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IL  SIGNOR  MARCHESE 


FORIERE  MAGGIORE  RI  SUA  SANTITÀ 
GRAN  CROCE  DELL’ORDINE  PIANO 

EC.  EC.  EC. 


lEObbi  sempre  in  animo  il  desiderio  di  testimoniare  a V.  E.  rammirazione 
e la  stima  dell’animo  mio  per  Io  zelo  instancabile  e previdente  col  quale 
seppe  Ella  adoperarsi  nei  tempi  difficili  delle  trascorse  vicende  alla  conser- 
vazione di  quanto  v’ha  di  più  insigne  e dovizioso  ne’Palazzi  Apostolici,  Sede 
de’Papi,  vera  gloria  ed  ambizione  della  patria  nostra;  e poiché  ora  mi  sì 
offre  il  destro  di  poterle  intitolare  questo  tenue  lavoro  , ove  si  discorre 
anche  delle  munificenze  Pontificie,  soffra  che  io  Le  ne  faccia  pubblica  la 
meritata  dimostrazione  di  lode  e che  ciò  si  unisca  alla  gratitudine  che 
tutti  i buoni  Le  ne  professano. 

Nè  poteva  meno  aspettarsi  dall’  E.  V.  degno  erede  delle  splendide 
virtù  e dei  grandi  meriti  degl’illustri  avi  suoi,  celebri  per  la  devozione 
mai  sempre  dimostrata  al  Trono  Pontificio  ; giacché  da  Lei  nuovo  lustro 
oggi  deriva  aH’antica  prosapia,  per  i segnalati  servigi  resi  alla  Santa  Sede, 
in  un’epoca  sopra  ogni  altra  dolorosissima. 

Piacciale  quindi  di  gradire  coll’  usata  sua  benignità  1’  umile  offerta 
del  presente  Volume,  unitamente  alle  riverenti  espressioni  del  mio  osse- 
quio, mentre  mi  pregio  di  rassegnarmi  con  distinta  stima 
Dell’Eccellenza  Vostra 


Uiùo  Devmo  Obbmo  Servo 

C*V.  GIOTAIVNI  DE  AIVerEEl& 
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DEL  VOLUME  DECIMOSESTO 


Alnla^sioni  economiche  in  Londra  (i) 

pag.  ig5 

Abralc  moDsig.  Nicola  ,,  26 

Accademia  poliglotta  in  Propaganda 

Fide  **•  „ 377.387 

Affisti  (gli)  in  Londra  * « i3i 

Aldovrandt  Antonio  * „ 79.81. 94-t02 

107.134 

Albano  * ,,  l85 

Amore  c Psiche  *,  gruppo  di  Canova,,  a5 
Anapogeton  Uistachion,  nuovo  fiore 
aquatico  „ 4^ 

Anversa  c sua  borsa  * ,>121 

Aposiiomeno*  ,i  3i3 

Arco  di  Giano  quadrifronte  * „ 33 

Arco  trionfale  di  Costantino  in  Ro- 
ma * « l53 

Architettura  - i camini  ,,  402 

Arrivo  di  Pietro  il  grande  a Parigi’,,  187 
Assedio  di  Roma  avvenuto  in  giugno 
1849  ***  I)  241. 252.273 

Astronomia  quotidiana  * „ 3i3 

Baldi  Bernardino  * „ 70 

Bartolotti  Filippo  Maria  * ,,  34o 

Battelli  a vapore  con  nuovo  sistema  „ 45 

Bevitore  disordinato  di  Gin  ’ „ 125 

liibliografia 

- Lettera  del  marchese  Liberati  so- 
pra scoperto  italiane  „ 1 74 

- Sulle  invenzioni  e scoperte  italia- 

ne »,  2i5 

- Sopra  una  lettera  di  Gio.  Battista 

Vico  „ 223 

- Sul  vocabolario  domestico  delRam- 

helli  „ 284 

- Sulle  storie  Spoletinc  „ 286 

Bizzarrie  - Scene  domestiche  24.36.96 

Byron  Lord  * „ 27.38 
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Bugia  (castello  di)  * 


„ 116 
12 


Caduta  del  Reno  vicino  a Sciaffusa  ** 

„ 157.1 6.3 

California  * „ 260 

Caniiraiiii  o noci  vomiche’  „ i45 

Canna  (la)  volgare  „ 295.3oi.3ll 

Ca]ipella  Borghesiana  ins.  Maria  Mag- 
giore „ 280 

Case  di  Londra  „ 123 

Cassiani  Giuliano  ’ „ 67 

Castello  di  s.  Fargenu  ’ ,,  4*5 

Castello  de’Papi  in  Avignone  * ,,  240 

Catacombe  di  s.  Sebastiano  ’ J ® ,,  940^ 

Cavallo  di  bronzo  per  la  statua  di  Car- 
loV  „5oi 

Cenci  Beatrice  * » 281 

Chateaubriand  e sue  opero  * „ 76 

Chiesa  di  s.  Stefano  Rotondo’  „ 41 

Chiesa  cattedrale  di  Evreaux  ’ „ 3i7 

Chiesa  di  s.  Carlo  a Cattinari  ’ ,,  56i 

Chiesa  di  s.  Giovanni  in  Latcrano  ’ „ .3 

Circo  nazionale  a Londra  ,,  i23 

Commercio  del  caldo  e del  freddo  ,,  35i 

Cominunicazione  dei  due  oceani  nell’ 
istmo  di  Panama  ,,  3oo 

Convito  di  Lord  raaior  a Londra  ’ „ 364 
Conversazione  in  un  palco  * „ 288 

(1)  / numeri  indicano  la  pagina  e gli 
asterischi*  le  incisioni  che  accompagnano 
gli  articoli. 


Cosmografia  Barmana  „ 109.118.127.136 
l42.i5i.i64 

Costumi  delle  donne  de’  contorni  di 
Sables  * ,,376 

Costumi  c maniere  degl’inglesi”,,  202.340 
Cotignola  „ 45 

Diamante  (il)  ’ „ 149 

Diligenze  inglesi  e tartarughe  di  ma- 
re  ’ „ 137 

Disegni  cinesi  ’ „ *29 

Donne  (le)  a sei  anni  ’ ,,  333 

Diurnale  settimanale  isterico  italia- 
no „ 56.72 

Ebe  di  Canova  * „ 97 

Economia  europea  „ SgS 

Eloquenza  sacra  „ 80 

Entrata  dell’esercito  cristiano  in  Hl- 
harobra  * „ 333 

Epigrammi  „ 33l 

Esplorazione  per  la  civilizzazione  del 
continente  australìo  »,  2i3 

Fanale  Belle  Rock  nella  Scozia  * „ 196 

Farini  monsig.  Pellegrino  ’ „ 233 

Festa  delle  messi  di  Grecia  ’ » *8o 

Foro  Traiano  ’ * 7 

Franceschinis  Francesco  M.  ,,  258 

Fusignano  ’ „ 4^t 

Galiani  Ferdinando  „ 87.107 

Gavarni  ’,  alti  pirenei  „ io5 

Genovesi  Antonio  * „ 382.385 

Giudizio  criminale  presso  i selvaggi  „ 4i5 
Grotta  de’Giganti  ’ „ 2o3 

Ilahncmann  Samuele’,,  100.206.219.230 

Illuminazione  elettrica  delle  strade 


ferrate 

„ 2 06 

Imperatore  d’Haiti  e sua  corte  ’ 

» 397 

Iscrizioni  inedite  di  F.  Capozzi  , 

,,  50.288 

>, 

366.375 

Iscrizione  etrusca  in  Cere 

„ 4o3 

Isidoro  (s.)  nell’Audalusia  * 

„ 261 

Isola  di  Roiiad  ’ 

1,  168 

Lettere  inedite  di  Silvio  Pellico 

„ 141 

Lettori  del  Times  ’ 

„ i33 

Linneo  e sua  giovinezza 

74 

Londra  (borsa  di)  ’ 

,,  173 

Lugo  (mercato  di)  ’ 

..  94 

Madonna  (la)  di  Francesco  Francia*,,  257 

Maiolica  cinese 

„ 526 

Marly  (castello  di)  ’ 

« 19 

Marmi  bianchi  usati  dagli  antichi  nel- 

la  scultura 

,,  54 

Martorelli  Giacomo  ’ 

„ 282 

Maschere  nel  secolo  XVI  ’ 

„ 120 

Mazepa  ’ 

,,  i3 

Medaglia  di  Camilla  PeretU  ’ „ 

308.390 

» 394 

Milizie  romane  antiche 

„ 20 

Miniere  d’oro  e di  mercurio  in  Cali- 

fornia 

„ i.iS 

Mio  fratello  gigante 

„ 5i2 

Mondo  degli  animali  invisibili  „ 

238,294 

Montalti  Cesare  * „ 

128.181 

Mordano  (castello  di)  * 

„ 249 

Morte  di  Biunel 

„ 592 

Mura  di  Genova 


69 


Navi  a vapore  e loro  inventore  ,,  126 
Nini  Agostino  „ 352 

Ninfa  giacente  di  Canova  ’ „ 5o 

Novella  - Lo  zio  della  California  ’”  „ 60 
Numismatica  Pontificia  ’ ,,261.279 

Oche  che  vanno  alla  California  ’ „ 45 

Origine  di  alcuniproverbi  nazionali*,,  l\oZ 
Oro  (1’)  d’Affrica  „ 36o.366 

Oro  dei  fiumi  equatoriali  d’America,,  29 
Orologio  polare  „ 197 

Orologi  a specchi  „ 256 

Ospedal  maggiore  in  Lugo  ’ „ 366.353 

Palazzo  Vaticano  * „ 178 

Pasieka  (la)  ’ ,,  5i4.553.343.35o.354 

Pendolo  (il)  novella  „ il5 

Penelope  ’ „ 609 

Pernice  * (la)  „ 327 

Pianeta  Vergine  ’ ,,212 

Pianta  che  ubriaca  „ 188 

Picotiana  (la)  ’ » 371 

Pinelli,  suoi  disegni  di  costumi  ’ ,,109 

Pittura  cinese  ’ „ i3o 

Pittura  del  Domenichino  rappresen- 
tante s.  Cecilia  ’ „ 161 

Pitture  del  Massaccio  al  Carmine  di 
Firenze  ’ „ 1 9^ 

Pitture  del  Balbi  ’ „ 3o5 

Pitture  antiche  scoperte  sull’  Esqui li- 
no ” >,  337.346 

Poesia  Lirica’  „ 365 

Poesie  varie. 

Caducità  delle  cose,  sonetto  „ 52 

In  morte  di  monsig.  Pellegrino  Fa- 
vini 

Ai  pietosi  della  memoria  del  Tasso,,  38 
In  morte  del  prof.  Frane.  Bertelli  „ 55 
In  morte  del  P. Lorenzo  da  Tenne,,  70 
Volgarizzazione  dell’epistola  di  Ovi- 
dio,di  Penelope  ad  Ulisse  ,,  71.78.100 
Per  sacro  oratore  « 7® 

Narrazione  del  caso  di  Laocoonte  ,,  106 
Una  pittura  di  Giotto  ,,  i55 

La  Crocifissione  „ *62 

Gesù,  Giuseppe  e htaria  „ 167 

Sopra  alcuni  dipinti  di  Puccio  Ca- 
panna ))  t7®'*79 

Il  cinque  agosto  in  Roma  ,,  187 

La  Viola  ,»  *9^ 

11  quindici  agosto  „ 19® 

Il  venticinque  agosto  ,,  206 

L’Alba 

L’otto  settembre  ossia  la  Natività 
della  Vergine  santissima  ,,  223 

In  morte  di  Cesare  Montalti  „ 226 
Vincolo  della  religione  colle  lettere 
ed  arti  * „ 328 

Al  sig.  dott.  Gaetano  Ciccarelli  „ 258 
In  morte  di  monsig.  Opizzoni  ,,  25l 
A Don  Giovanni  de’  duchi  Torlo- 
nia  ,,  364 

A s.  Francesco  d’ Assisi  ,,  270 

In  morte  di  Carolina  Borghesi  ,,  326 
In  natività  del  Redentore  ,,  SSg 

Sulla  nascita  del  Redentore  ,,  o45 

Per  messa  novella  „ 355 

In  morte  di  Feliciano  Scarpellini  ,,  35g 
Sulle  Rime  sacre  della  contessa  Or- 
fei  „ 567 


Pi'Qiizu  (unj  di  Rossioi  ij  1 69*  ^ Sj • 1 89- 1 97 

..  207 

Pfogello  di  un  ponte  dalla  terra  alla 
luna  * >1 

Progetto  sulle  vie  de’  borghi  presso  la 
basilica  di  s.  Pietro  n SgS.Sg® 

Proposizione  (della)  del  discorso  ,>  4*4 

Uicliomme  * »>  ^9* 

Rio-Ianeiro  e chiesa  di  s.  Maria  de 
Gloria'’  ».  ‘48 

Rido  * .»  ^^7 

Rivista  agricola  * ..  2S8 

Rivista  e manovre  dell’armata  france- 
se in  Roma  * ».  ®9® 


Sala  de’fnmalorl  a Londra  * » 66 

Scimpansé  (Io)  * >t 

Scienze  lettere  ed  arti*  .»  209 

Scoperta  e traslazione  de’  corpi  degli 
amanti  di  Teruel  in  Ispagna  * i.  2i3 
Schiavitù  della  Repubblica  degli  Stati 
uniti  * .)  823 

Sincerità  perfetta  e perfetto  ringrazia- 
mento * V 800 

Speculazione  Californiana  „ 7‘ 

Spedizioni  nel  mare  polare  artico  * >,  186 
Spedizioni  al  polo  artico  » 4°7 

Statistica  aurifera  »>  3io 

Storia  d’Italia  „ 6.11.36.63.262.277.290 

298.872 


Sagrestia  del  Duomo  di  Siena  * » 108 

San  Leo  * it  226 

Sala  d’asilo  nella  Turchia  asiatica  * >44 


Teatro  di  Marcello  in  Roma  * 

» 217 

Telegrafo  elettrico 

„ 408 

Tipi  orientali  * 

„ 296 

Torriggiani  Tommaso 

„ 146 

Trappa  di  Casamari  * „ 67 

Ubriacone  (1’)  „ 19 

Uccelli  migranti  in  Francia  ‘ « 817 

Urbino  (città  di)  * 76 

Vaccolini  prof.  Domenico  ,,  9.89.97 

Valle  di  Giosafat"  „ 285 

Varietà  scientifiche  „ 272 

Versione  italiana  de’ precetti  di  M.  A. 

Mureto  ,(  46 

Vergine  (la)  d’Aldumeda  * „ 206 

Vetta  del  Gianicolo  " „ 206 


Viaggio  autunnale  sulle  rive  del  Lago 
Sabatino  con  varie  incisioni  „ 3i8.32i 

329.339.347.355.364 

369.379.396.404.409 
Vigilia  delle  nozze  ,,  23i 

Vocabolario  domestico  del  prof.  Ram- 
belli  „ 66 


LALBllM 

GIORNALE  LETTERARIO  E DI  BELLE  ARTI 

XlS^O  XVII 

pimmuiìmu 

Stabile  nel  suo  proposito  e fedele  alla  sua  istituzione  ha  sapu- 
to questo  giornale  sfidare  le  vicende  dei  tempi  e conservarsi  nel 
suo  periodico  esercizio,  animando,  quantunque  con  gravi  disagi  le 
lettere,  le  arti  e gli  artisti,  che  quivi  rinvennero  costantemente  un 
conforto  nciravversità  delle  circostanze. 

Ritornala  la  calma  e con  essa  la  vita  alla  società  ed  ai  lettc- 
rarii  istituti,  risorgono  lo  arti  belle  inghirlandate  dell’  olivo  di 
pace.  L’Album  prendendo  nuovo  vigore  apporterà  miglioramenti 
alla  nitidezza  dell’edizione,  alla  bontà  dei  disegni,  accoppiando  a 
questi  la  bellezza  dello  produzioni. 

Nuovi  valenti  scrittori  si  uniscono  all’eletta  schiera  de’collabo- 
ratori  per  rendere  sempre  più  importante  e gradito  il  nostro  gior- 
nale. — Corrispondenze  scientifiche  letterarie  coi  più  celebri  gior- 
nali pittoreschi  d’Europa,  di  cui  fra  la  varietà  di  giornali  politici 
è a vedersi  la  l)olla  raccolta  nel  Gabinetto  di  Lettura,  forniscono 
una  messe  assai  copiosa  e gradila  , dalla  quale  dopo  la  pubblica- 
zione delle  patrie  nostre  memorie,  suole  spigolarsi  il  dilettevole  e 
l’interessante. 

Gli  associali  nel  prossimo  anno  XVII  avranno  nel  corso  dell’an- 
no medesimo  IN  DONO  un  indico  generale  dei  XVI  Volumi  già 
compiti,  ornato  di  analoghe  vignette,  e ciò  a dimostrazione  di  quella 
gratitudine  che  il  Direttore  proprietario  professa  a tanti  generosi 
che  bau  voluto  o vogliono  dare  incremento  ad  un’opera  sì  bene- 
merita delle  lettere,  delle  scienze  e delle  arti,  che  a ragione  ha 
acquistato  il  diritto  di  essere  chiamata  la  più  antica  e costante 
che  vegga  la  luce  in  Italia. 

eAV.  GIOVANNI  DE-ANGEUS  DIRETTORE  PROPRIETARIO 


ELEISCO  DE’  COLLABORATORI 


BAROLA  prof.  al).  Paolo,  Custode  generale  di  Ar- 
cadia. 

BELLI  prof.  cav.  Andrea. 

BERNABÒ'  SILORATA  prof.  Pietro,  in  Torino. 
BETTI  cav.  professore  Salvatore, segretario  perpetuo 
deU’iosigne  e pontificia  accademia  di  san  Luca. 
BIANCHINI  Anjtonio. 

BIANCONI  professore  Giuseppe  in  Perugia. 
BLASI  avvocato  Benedetto,  segretario  della  Camera 
di  Commercio  in  Civitavecchia. 

BOZOLI  Giuseppe  Maria,  in  Ferrara. 

BRIZI  cav.  capitano  Oreste,  segretario  della. Società 
Aretina. 

CAMILLI  avv.  Stefano. 

CAMPANARI  marchese  avvocato  Secondiano  io 
Toscanella. 

CANTU'  cav.  Cesare. 

C.APOZZI  Pietro,  in  Lugo. 

CARDINALI  cavaliere  Luigi. 

CHIMENZ  prof.  Baldassare. 

DE  CUPPIS  cav.  conte  Pompilio. 

DE  MINICIS  avvocato  Gaetano,  in. Fermo. 

FABI  MONTANI  Monsig.  Francesco. 

GEVA  Angelo  Maria. 

GHIN-ASSI  professore  Domenico,  in  Lugo. 
GIACOLETTI.  P.  Giuseppe  delle  scuole  pie. 
GIANNELLI  canonico  Felice,  Beneficiato  Vati- 
cano. 


GIULIANI  P.  Giambattista  C.  R.  S.,  in  Genova. 

GRIFI  cav.  Luigi,  segretario  della  commissione  di 
belle  arti. 

GUZZONI  DEGLI  ANCARANI  prof.  Carlo,  in 
Spoleto. 

LENZI  Gaetano,  in  Bologna. 

LOMBARDI  P.  Frances.co  M.  G. 

MELCHIORRI  marchese  commendatore  Giuseppe, 
presidente  del  museo  Capitolino. 

MEZZANOTTE  professore  Antonio,  in  Perugia. 

ORFEI  DIONIGI  contessa  Enrica. 

PARATI  prof.  Giovanni. 

PONTA  P.  Marco  Giovanni,  ex  Generale  de’  So- 
maschi- 

PROJA  abate  Salvatore, 

R.AGGI  avvocato  Oreste. 

RAMBELLI  professore  Gianfrancesca,  in  s.  Giovan- 
ni in  Persiceto. 

RICCI  cavaliere  Angelo  Maria. 

ROS.ANI  monsig.  Giambattista,  Vescovo  diEritrea. 

ROSINI  professore  Giovanni,  in  Pisa. 

ROSSI  monsig.  Stefano,  prelato  domestico  di  S.  S. 

SERVI  cav.  Gaspare. 

VERCELLONE  Pad.  Carlo,  barnabita. 

VISCONTI  commendatore  cav.  Pietro -Ercole,  com- 
missario delle  romane  antichità  e segretario  per- 
petuo dell’accademia  di  Archeologia, 

ZANELLI  abate  Domenico. 


INCISORI  E DlSEGN-iTORI 

APOLLONJ,  BOZZI,  CERRONI,  GUGLIELMI,  MOCHETTI  prof.  GIUSErPE,  VINCENZO  e FRANCESCO  figlL 
MORI  per  i lavori  da  eseguirsi  in  Fermo,  NINI  RAFFAELE  per  i lavori  da  eseguirsi  in  Bologna, 
PALMUCCI,  PENNA,  PIROLl,  SANGIORGI- 


er  un  anno 


In  Roma*  se.  2,  60-  = Nelle  provincie  franco  di  posta  se.  5,  12- 
All’Estero  franca  al  confine  se.  5,  12- 


11  foglio  si  dispensa  in  Roma  al  prezzo  di  baj occhi  CINQUE  presso  il  Direttore  proprieta- 
rio cav.  Giovanni  De  Angelis  nel  Gabinetto  di  Lettura  posto  sulla  piazza  di  s.  Carlo  al  corso  n. 
433,  ove  si  ricevono  le  associazioni,  e si  eseguisce  settimanalmente  la  spedizione  e diramazio- 
ne di  detto  giornale  , restando  aperto  dalle  nove  della  mattina  fino  alle  otto  della  sera.  • — Nella 
Tipografia  delle  Belle  Arti,  palazzo  Poli  n.  91,  e nella  Libreria  Poggioli,  piazza  s.  Ignazio  n.  123. 

Negli  offici  postali  delle  provincie  dello  Stato  Pontificio  ed  all’  Estero  presso  i principali 
librai,  e da  tutti  coloro  che  ne  avranno  speciale  incarico,  verrà  distribuito  il  giornale,  e si  ri- 
ceveranno le  associazioni  a norma  delle  date  istruzioni. 


GIOUMALE  LETTEE-AEJO  EDI  BELLE  ^TI 


SULLA  NUOVA  SCOPERTA  DELLE  MINIERE  DI  ORO 
E DI  MERCURIO  NELLA  CALIFORNIA. 

A corredo  delia  unita  stampa  che  abbiam  (ratto  dal- 
to  sptfitogiisimo  giomaki  inglese  il  ^jripor^iai^ 

rA  ( T C’n  R tA  I A ' n >-■]  , — /Vi"' 
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il  curioso  ed  importante  rapporto  del  coionneUo  Masson 
governatore  civile  e militare  della  California  presen- 
tato al  ministro  della  guerra  degli  Stati  Uniti,  sulle 
ricche  miniere  di  oro  e di  mercurio  recentemente 
scoipjerte  io  quella  /luova  magnìfica  conquista. 


Quartier  Generale  di  Monlery,  il  1 7 agosto  1 848. 1.  P. 

Signore.  Ho  l’onore  d'ìoformarvì  che  accompagnato 
dal  luogotenente  Sherman , mio  aiutante  di  campo  , 
sono  partito  il  12  giugno  scorso  per  visitare  il  nord 

24  Febbraio  1849. 


della  California.  Arrivammo  a s.  Francesco  il  20,  ed 
a mia  grande  maraviglia  trovammo  che  tutta  o al- 
meno quasi  tutta  la  popolazione  maschile  era  partita 
per  le  miniere  d’oro. 


2 


L’  A t B U W 


« Su  tutta  la  nostra  strada  non  vedciumo  che  case 
deserte,  fattorie  abbandonate,  mulini  immobili,  campi  I 
e messi  lasciate  in  balia  delle  greggio,  o degli  ani-  | 
mali  erranti. 

((  Al  forte  di  Sutter  si  vedeva  un  po’  più  d’attività 
e di  afl’ari. 

« Feci  25  miglia  che  mi  condussero  alla  Forca 
americana  , luogo  noto  atlualmenle  sotto  il  nome  di 
Loif  er  mines  ( miniere  basse  ).  I fìanchi  delle  colline 
erano  in  questo  luogo  coperti  di  tende  di  tela  , di 
letti  provvisori  di  foglie,  e vi  si  vedevano  del  pari 
un  magazzino  c varie  cucine  apprestate  all’aria  aperta. 

((  Il  calore  del  giorno  era  solfocante^  duegenlo  uo- 
mini lullavia  lavoravano  sotto  i raggi  di  un  sole  ar- 
dente, lavando  la  sabbia  per  eslrarne  1’  oro  , armati 
gli  uni  di  caldaiuole,  gli  altri  di  panieri  indiani,  di 
tessuto  molto  fitto;  la  maggior  parte  però  lavorava 
con  un  rozzo  apparato,  nolo  sui  luoghi  col  nome  di 
cardie  ^'cuna;;  esso  è sostenuto  da  un’altalena  a guisa 
dei  cavalli  di  legno,  o delle  cune  dei  bambini. 

« Son  necessari  quattro  uomini  por  lavorare  con 
(|uesla  macchina.  L’  uno  prende  la  sabbia  sulla  riva 
del  fiume,  l’ailro  la  getta  nell’apparato,  il  terzo  tiene 
la  macchina  in  movimento,  il  quarto  finalmente  at- 
tinge acqua  e la  precipita  colla  sabbia.  La  griglia  che 
sta  sopra  all’  apparalo  impedisce  che  i sassi  possano 
entrarvi.  La  corrente  d’acqua  discioglie  la  terra,  e la 
sabbia  discende  al  fondo  della  macchina  lasciando  l’o- 
ro mescolato  ad  una  sabbia  nera  sulle  verghe  di  fer- 
ro che  attraversano  il  fondo  dell’apparato;  l’oro  c la  j 
sabbia  così  mescolali  vengono  ritirale  a mano  dall’ 
apparalo;  seccali  al  sole  e finalmente  separali  vaglian- 
do la  sabbia  in  piena  aria. 

« Quattro  uomini  armali  di  tale  apparalo  guada- 
gnavano allora  circa  100  dollari  (530  franchi)  al  gior- 
no. Gl’indiani  e quelli  che  non  hanno  che  delle  cal- 
daiuole 0 dei  panieri  di  giunco  , fanno  la  lavatura 
ed  estraggono  i grani  a mano,  fanno  poi  disseccare 
la  sabbia  mescolata  alla  polvere  d’oro  secondo  il  pro- 
cesso sopra  descritto.  L’  oro  delle  lower  mines  ò di 
un  titolo  elevato,  e ne  spedisco  con  questo  dispaccio 
vari  campioni.  Risalendo  il  ramo  meridionale  della 
Forca  americana,  a 50  miglia  dal  forte  Sutter,  co- 
mincia a crescere  una  specie  di  pini  che  furono  ori- 
gine dell’oro. 

« Il  capitano  Sutter  volendo  intraprender  il  com- 
mercio delle  tavole  d’abete  fece  contralto  nel  settem- 
bre scorso  per  far  costruire  in  quel  luogo  una  sega 
meccanica  messa  in  movimento  da  una  caduta  d’acqua. 

Il  mulino  venne  costrutto  durante  l’inverno  scorso: 
ma  si  trovò  che  l’uscita  dell’acqua  era  troppo  angu- 
sta per  il  volume  che  vi  dovea  passare.  Allora  il  si- 
gnor Marshall,  costruttore  del  mulino  , onde  rispar 
miare  la  mano  d’opera  e le  spese,  lasciò  semplicemen- 
te alla  caduta  dell’acqua  la  cura  di  aprirsi  da  sé  me- 
desima un  passaggio  scavando  la  bocca.  In  poco  tem- 
po si  formò  al  piede  della  caduta  un  monlicello  di 
sabbia  e di  frantumi  di  pietra.  Un  giorno  essendo 
venuto  il  sig.  Marshall  ad  esaminare  l’  operazione, 
osservò  nella  sabbia  accumulata  alcune  particelle  bril- 


lanti che  raccòlse,' e di  ^ùi,~dopo  averle  ésàttìiTJ^c, 
riconobbe  ben  tosto  iL  valore.  Égli  raccontò  là  sua 
scoperta  al  capitano  Sutter,  e lutti  e due  proinisse- 
ro  di  tenerla  segreta.  Ma,  precauzione  inutile;  la  vo- 
ce se  ne  sparse  come  per  incanto. 

« Il  meraviglioso  successo  dei  primi  esplorator 
attirò  in  poche  settimane  Centinaia  d'’uomini.  -Al  mo- 
mento del  mio  viaggio  , appena  tre  mesi  dopo  che 
la  scoperta  era  nota  , si  faceva  ascendere  a più  di 
4000  il  numero  delle  persone  che  si  erano  avventu- 
rale in  questi  deserti  alla  ricerca  dell’  oro.  Vicino 
al  mulino  esiste  un  magnifico  banco  di  sabbia  auri- 
fera. Il  signor  Marshall  mi  disse,  che  molte  persone 
lavoravano  al  di  sopra  ed  al  disotto  di  esso,  racco- 
gliendo circa  1 a 3 oncie  al  giorno  per  persona. 

« Quest’  oro  é un  po'’  meno  puro  di  quello  delle 
Lower  mines.  Dal  mulino,  il  sig.  Marshall  mi  ha  con- 
dotto sulla  riva  selleiilrionale  della  Forca  , ove  nel 
letto  di  alcuni  piccoli  torrenti,  secchi  al  tempo  del- 
la mia  visita,  trovaronsi  altre  considerevoli  (luantilà 
d’oro.  Mi  si  mostrò  un  gran  numero  dì  campioni,  di 
cui  alcuni  pesavano  3 a 4 oncie;  ve  ne  spedisco  tre, 
che  mi  vennero  forniti  da  un  sig.  Sponce.  Rimarche- 
rete che  vari  di  questi  campioni  sono  mescolali  di 
quarzo  , che  la  loro  supcrlìcie  è ruvida  , c che  do- 
vettero ricevere  l’attuale  forma  nelle  fenditure  degli 
scogli  ; quest’  oro  non  può  essere  stalo  trasportalo 
mollo  lungi  dai  corsi  d’acqua,  c deve  essere  rimasto 
assai  vicino  alla  roccia  nella  quale  fu  deposlo  dalla 
natura. 

a II  7 luglio  son  partito  dal  mulino,  e passai  sul- 
le rive  di  un  piccolo  ruscello  che  si  scarica  nella 
Forca  americana,  a tre  o quattro  miglia  al  disopra 
del  mulino.  L’  ho  attraversato  in  un  luogo  nolo  at- 
tualmente sotto  il  nome  di  Webers-Creek,  ed  ove  i 
signori  Junol  c Comp.  hanno  stabilito  i loro  lavora- 
loi.  Essi  impiegano  una  trentina  d’indiani  che  paga- 
no in  merci.  Vi  spedisco  alcuni  campioni  dell’oro  rac- 
colto da  questi  signori;  esso  è dello  stesso  titolo  di 
quello  delle  Loìf'er  mines. 

((  Da  quel  luogo  e dopo  aver  risalilo  il  ruscello 
per  lo  spazio  di  circa  otto  miglia  incontrammo  una 
grande  quantità  di  popolo.  Indiani  ed  altri,  che  esplo- 
ravano il  letto  del  corso  d’  acqua  e dei  torrenti  che 
l’alimentano.  Questi  torrenti  sono  ricchissimi,  e vi  si 
raccoglievano  in  media  circa  due  oncie  d’oro  per  uo- 
mo e per  giorno. 

« Mi  venne  indicata  una  fenditura,  lunga  un  cen- 
tinaio di  iarde  su  quattro  piedi  di  larghezza  e dùe 
o tre  di  profondità,  nel  qual  luogo  due  uomini,  W.  , 

Daluy  e Perry  Mac  Coon,  raccolsero  in  pochi  gior-  j 

ni  un  valore  d’oro  di  17,000  piastre  ( 90,000  fr.  ) 

Il  capitano  Webea  mi  disse  che  questi  signori  a-  ’ 
vevano  impiegato  quattro  bianchi  c un  centinaio  d’in- 
diani, e che  dopo  una  settimana  di  lavoro,  avevano 
potuto  pagare  gli  uomini,  conservando  a loro  profit- 
to 10,000  dollari  ( 53,000  fr.  ) Un  altro  piccolo  tor- 
rente, che  mi  venne  indicalo,  produsse  12,000  dollari. 

« Potrei  citare  cenlinaja  di  esempi  dello  stesso  ge- 
nere; ma  per  dare  un’idea  delle  quantità  d’oro  che 
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felHuiscono  nelle  lasche  di  tutti , c della  rivoluzione 
che  questo  fenomeno  produsse , vi  racconterò  solo 
quanto  vidi  coi  mici  occhi  nel  luogo  detto  magazzi- 
no di  Webtr. 

« Queste»  magazzino  non  è , a dir  vero  , che  una 
capanna  di  rami,  sotto  la  quale  il  capitano  creò  una 
bottega  di  spezieria  e merceria.  Vidi  un  uomo,  che 
avendo  scoperto  nella  bottega  una  bottiglia  di  pol- 
vere di  sediitz,  voleva  comperarla;  il  capitano  rispo- 
se che  la  bottiglia  non  era  in  vendita. 

((  Ve  ne  ofl'ro  un’oncia  d’oro. — No,  d’altronde  es- 
sa mi  costa  solo  50  centesimi — Allora  ne  volete  un’ 
oncia  e mezzo/  » — 11  capitano  lasciò  fare:  dietro  que- 
! sto  , giudicate  se  tutte  le  merci  non  sono  fuor  di 
I prezzo. 

« Il  paese  del  ìf’ebers  Creek  è mollo  svariato.  I ru- 
scelli che  si  es[>lorarono  finora  sono  appena  incomin- 
ciati , c bcnclie  siansi  già  trovate  migliaia  d’  once  , 
credo  non  sia  ancor  nulla  in  confronto  a quanto  re- 
sta da  farsi. 

« Tutti  i giorni  si  spediscono  dalla  costa  per  le 
miniere,  grandi  quantità  di  merci,  poiebò  gli  Indiani 
altre  volle  cosi  miserabili,  sono  divenuti  ad  un  trat- 
to importanti  consumatori. 

((  La  scoperta  di  tali  ricchi  depositi  ha  camI>iato 
intieramente  raspclto  dell’alta  California.  I suoi  abi- 
tanti, occupali  esclusivamente  pochi  mesi  sono  all’a- 
gricoltura, sono  tulli  parlili  per  le  miniere.  Gli  ope- 
rai di  lutto  le  professioni  hanno  abbandonalo  le  loro 
olficine,  i comujcrcianli  le  loro  botteghe , i marinai 
/liserlano  non  appena  arrivali. 

« Non  dubito  di  sostenere  che  vi  ha  più  oro  in 
queste  vallale  solcale  dal  Sacramento  e dal  San  loa- 
quin  , che  non  no  abbisogni  per  pagare  cento  volle 
quanto  ha  potuto  costare  la  guerra  col  Messico.  E 
per  dare  un  valore  a queste  miniere,  non  v’ha  spesa 
di  capitale:  un  piccone  , una  vanga  od  un  piallo  di 
terra,  ecco  quanto  abbisogna  all’esploratore  per  rac- 
cogliere questo  prezioso  metallo. 

(I  11  sig.  l)ye,  abitante  di  Montcrey,  uomo  istrutto 
c degno  d’ogni  confidenza,  ritorna  oggi  stesso  dalle 
sue  esplorazioni  sul  fiume  Fealhcr.  Egli  mi  racconta, 
che  la  compagnia  alla  quale  appartiene,  dopo  aver 
lavoralo  sette  settimane  c due  giorni,  impiegando  cir- 
ca 50  indiani  al  giorno,  raccolse  come  prodotto  brut- 
to 273  libbre  d’  oro  iti  peso.  Per  la  sua  parte  ( un 
settimo)  no  ricevelle,  pagate  le  spese,  37  libbre  che 
portò  a Monlcrey  c che  mi  fece  vedere. 

((  Si  dà  per  certo  che  si  scopri  dell’oro  sul  ver- 
sante occidentale  della  Sierra  Novada.  Quasi  lutti  i 
Mormon  hanno  abbandonalo  la  California  per  recarsi 
al  lago  Sabato,  c certamente  non  lo  farebbero  se  non 
lossero  sicuri  di  trovarvi  altrettanto  coma  nel  fiume 
Sacramento. 

((  Il  deposito  d’oro  situalo  presso  la  Missione  di 
s.  Fernando  ò nolo  da  lungo  tempo  , ma  il  difetto 
d’acqua  impedì  di  esplorarlo;  egli  è una  catena  stac- 
cata della  Sierra  Nevada  , vale  a dire  dalla  catena 
in  cui  si  scoprirono  ad  un  tratto  tante  nascoste  ric- 
chezze ». 


CHIESA  DI  S.  GIOVANNI  LATERANO  IN  ROMA 
MADRE,  CAPO,  E MAESTRA  DI  TUTTE  LE  CHIESE 

Che  vi  sieno  state  sino  dal  principio  del  cristiane- 
simo delle  chiese,  ossia  dei  luoghi,  ove  i fedeli  si  ra- 
gunavano  per  udirvi  la  divina  parola,  ricevervi  i sa- 
gramenli,  pregare  e lodarvi  Iddio  chiaramente  lo  di- 
I mostra  la  stessa  ragione.  Non  era  affatto  possibile  ra- 
dunarsi in  qualche  casa  privata,  l’avervi  una  o più 
camere  destinale  al  cullo  divino,  c separatamente  con- 
gregarsi in  diverse  magioni  pe’fini  anzidelli.  Avevano 
il  bisogno  , il  comodo  , la  possibilità  , laonde  nulla 
mancava,  perchè  dobbiamo  ritenere  antiche  le  chiese 
come  lo  è il  cristianesimo,  ma  non  per  altro  pubbli- 
che c sontuose  a cagione  delle  vicende  dei  tempi.  Da 
quanto  narrano  i primi  scrittori  ecclesiastici,  appari- 
sce, che  se  gli  apostoli  celebravano  il  sagrifizio  nelle 
case  private,  non  essendovi  ancora  templi  ove  com- 
piere i sagri  misteri,  non  andò  guari  che  si  comin- 
ciarono ad  erigere  delle  chiese  nelle  città,  e partico- 
larmente in  Roma.  Ve  ne  furono  dopo  la  metà  del 
primo  secolo  come  riporta  il  Baronie  mediante  le  te- 
stimonianze dei  santi  pontefici  Pio  I ed  Evarislo,  non 
che  di  Eusebio,  di  Olialo,  e de'’genlili  medesimi.  Nei 
libro  secondo  del  sumenlovato  Olialo  si  legge,  che 
nell’anno  249  nel  pontificalo  di  s.  Cornelio  si  videro 
in  Roma  fabbricate  quarantasei  chiese.  Nel  secolo  me- 
desimo afferma  il  Bercaslel,  che  la  fede  moltiplicava 
i suoi  trionfi  sotto  il  favorevole  impero  di  Alessandro 
Severo  : Il  culto  cristiano  poi  acquistò  di  giorno  in 
giorno  un  lustro  maggiore,  giacché  si  edificavano  luo- 
ghi stabili  per  l’unione  de’fedeli,  vale  a dire  le  prime 
chiese  che  sieno  state  dopo  la  pubblicazione  del  van- 
gelo. Tultavolla  nella  chiesa  nascente  poco  durò  tal 
ielicilà,  dappoiché  cominciando  ben  tosto  le  persecu- 
zioni, furono  distrutte  le  chiese,  e venne  proibito  ai 
cristiani  offerire  la  loro  vittima,  e fare  assemblee  con 
tanto  rigore,  che  venivano  dai  tiranni  con  tormenti 
costretti  a palesare,  se  fra  loro  si  facessero  ragunanze, 
come  fra  gli  altri  apparisce  dagli  alti  del  martirio 
di  s.  Saturnino  e suoi  compagni. 

Mentre  regnavano  sul  romano  impero  Costantino 
c Massenzio,  volendo  il  primo  porre  un  termine  agli 
orrori  e alle  crudeltà  , che  commetteva  il  secondo  , 
particolarmente  in  Roma  , rivolse  le  vittoriose  sue 
'armi  per  punirlo  verso  la  capitale  dell’impero,  resi- 
denza di  Massenzio.  Siccome  Costanzo  Cloro  padre  di 
Costantino  ora  stalo  sempre  cristiano  nel  cuore  e nelle 
azioni  , il  figlio  ne  ereditò  la  stima  pei  cristiani  , e 
rivollosi  al  Dio  di  essi  ebo  suo  padre  avea  adoralo, 
invocò  fervidamente  la  sua  protezione  nel  gran  ci- 
mento della  guerra,  e fu  esaudito.  Gli  apparve  per- 
tanto nel  cielo  una  croce  sfolgorante  di  luce,  nella 
quale  ieggevasi  in  caratteri  non  meno  luminosi  « Vin- 
cerai in  questo  segno'.  » Prodigio  che  in  un  col  prin- 
cipe vide  l’intero  esercito,  lutto  commosso  rimanen- 
done, od  incoraggilo.  Quindi  apparve  Gesù  Cristo  a 
Costantino,  e gli  comandò  di  farsi  uno  stendardo  sul 
modello  della  croce  che  avea  veduto  per  portarlo 
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nelle  battaglie,  bandiera  cbe  il  principe  chiamò  La- 
barum  e poscia  si  fece  cristiano,  facendo  incider  sullo 
scudo  de’suoi  soldati  il  monogramma  di  Cristo  , se- 
condo r avvertimento  ricevuto  da  altra  visione.  Per 
visibile  protezione  del  cielo,  pieno  l’esercito  del  piu 
vivo  ed  intrepido  coraggio,  presso  al  ponto  Milvio, 
ai  28  ottobre  dell’anno  312  comandalo  da  Costantino, 
prodigiosamente  riportò  su’forze  nemiche  infinitamente 
superiori  una  compiuta  vittoria,  affogandosi  Massen- 
zio nel  Tevere  sullo  stesso  laccio  che  avea  teso  al 
suo  competitore.  Alcuni  mesi  dopo,  riunitisi  in  Mi- 
lano Costantino  e Licino  Augusto,  pubblicarono  verso 
la  fine  di  detto  anno  nel  ponteficato  di  s.  Melchiade 
il  celeberrimo  editto  in  favore  del  cristianesimo,  cui 
permisero  si  potesse  liberamente  professare^  resti- 
tuendo a’crisliani  i luoghi  ove  si  raunavano  per  di- 
vozione , ad  esercitare  il  loro  culto  divino.  Lo  che 
produsse  la  pace  generale  e solida  della  chiesa , la 
qual  pace  propriamente  fu  la  prima,  che  essa  godet- 
te appieno  dopo  il  suo  stabilimento> 

La  libertà  della  chiesa  data  dall'editto  imperiale 
unita  alla  particolar  protezione  di  Costantino,  cam- 
biò in  breve  tutta  la  faccia  dell’impero,  ed  ovunque 
furon  innalzate  chiese  ed  altari  si  nelle  città  , che 
nelle  campagne  , prevenendo  il  religioso  principe  il 
voto  dei  popoli  e de’ vescovi  più  zelanti  per  la  glo- 
ria della  casa  di  Dio,  e con  una  splendidezza  e ma- 
gnificenza veramente  imperiale  vennero  consacrale 
colla  più  pomposa  solennità.  Per  Lui  si  fabbricarono 
le  chiese  del  s.  sepolcro,  dell’ascensione  del  Salvatore 
sul  monte  Olivete,  ed  un’altra  in  Betlemme:  Per  Lui 
in  Nicomedia  si  eresse  una  basilica  degna  della  città 
imperiale  , ed  in  Antiochia  un’  altra  che  per  la  ric- 
chezza fu  chiamala  la  chiesa  d’oro:  Per  Lui  in  Roma, 
oltre  quelle  di  s,  Pietro,  di  s.  Paolo,  di  s.  Croce  in 
Gerusalemme  , di  s.  Agnese  , di  s.  Lorenzo  fuori  le 
mura  e di  varie  altre  si  costruì  sul  monte  Celio  presso 
il  palazzo  Lateranense  la  celebre  Arcibasilica  del  Sal- 
vatore, chiamata  poi  di  s.  Giovanni  Laterano.  Per  la 
qual  cosa  di  questa  chiesa,  ch’è  la  più  antica,  la  più 
famosa  e la  prima  di  tutte  le  altre  chiese  non  solo 
di  Roma , ma  fra  quante  ancora  si  veggon  sparse 
sull’orbe  cattolico,  volendo  noi  in  questo  primo  nu- 
mero dell’anno  decimosesto  del  nostro  periodico  te- 
nere parola,  solo  daremo  intorno  ad  essa  rapidi  cenni 
stanlechè  se  a lungo  e di  tutte  le  sue  cose  storiche 
ed  artistiche,  sacre  e preziose,  rare  e squisite  voles- 
simo parlare  , e descrivere,  non  di  un  articolo  , ma 
di  un  grosso  volume,  sarebbe  essa  piuttosto  materia, 
tante  e si  illustri  sono  le  sue  prerogative. 

La  Basilica  Lateranense,  che  anche  Costantiniana, 
aurea,  del  Salvatore,  de’ss.  Giovanni  Battista  ed  Evan- 
gelista, e per  antonomasia  la  chiesa  romana  è appel- 
lata; che  ha  sempre  goduto,  e tuttavia  gode  il  pri- 
mato e il  magistero  sovra  tutte  le  basiliche  e chiese 
non  pur  di  Roma  ma  del  mondo  ; e che  finalmente 
alla  singoiar  qualità  di  esser  patriarcale  e cattedrale 
del  sommo  pontefice  , aggiunge  quella  singolarissima 
di  venir  acclamata  col  titolo  di  reggia  di  Dio;  come 
quella  che  è tipo  ed  immagine  della  Gerusalemme  ce- 


leste, e però  tuttavia  mantiene  la  circostanza  d’esscr 
fornita  di  dodici  porle,  fu  la  prima  chiesa  che  pub- 
blicamente fosse  edificata  in  Roma.  Quae  prima  in 
foto  mando  , son  parole  del  Panvino  , consiructa  estj 
et  stabilita  a beatae  memoriae  Constantino  imperatore 
et  ju  età  episcopium. 

Con  gran  ragione  chiamasi  adunque  Lateranense  per 
l’antica  nobile  e ricca  famiglia  de’Laterani,  cbe  quivi 
possedeva  un  sontuosissimo  palazzo,  confiscato  alla  ca- 
mera imperiale  da  Nerone  sotto  pretesto  di  congiura 
machinala  da  Plauzio  Laterano  contro  la  sua  persona; 
il  qual  palazzo  fu  poi  donato  da  Massimiliano  Ercu- 
leo a Fausta  sua  figliuola,  quando  diventò  moglie  di 
Costantino  imperatore  ; onde  si  disse  il  palazzo  di 
Fausta  ; ma  perchè  questa  cadde  in  grande  infamia 
per  la  morte  procurata  a Crispo  suo  figliastro,  non 
si  chiamò  più  palazzo  di  Fausta,  ma  ripigliò  il  più 
illustre  de’Laterani:  Come  asserisce  Giulio  Capitolino 
avendo  per  la  sua  sontuosità  servito  prima  per  abi- 
tazione degli  imperatori  e del  medesimo  Costantino; 
il  quale  lo  concesse  a Melchiade  per  celebrarvi  un 
concilio  di  19  vescovi  nella  causa  di  Ceciliano  ve- 
scovo di  Cartagine  nell’anno  312.  Dopo  poi  che  Co- 
stantino prese  da  s.  Silvestro  il  battesimo  , lo  donò 
ad  esso,  e vi  fabbricò  la  chiesa  in  onore  del  Salva- 
tore con  magnificenza  e splendore  imperiale.  Si  nomi- 
na poi  Costantiniana  dal  magnanimo  e piissimo  fonda- 
tore che  la  edificò;  Del  Salvatore  dalla  miracolosa  ap- 
parizione fatta  al  popolo  romano  di  quella  santa  im- 
magine: Basilica  aurea  dalla  somma  ed  antichissima 
venerazione  tra  le  altre  e dai  doni  fattigli  da  Co- 
stantino ed  altri  imperatori  e papi  che  la  fecero  ric- 
chissima : De’  ss.  Giovanni  Battista  ed  Evangelista  , 
perchè  nel  1144  Lucio  11  vi  aggiunse  il  loro  col- 
to particolare,  c ad  entrambi  la  dedicò:  In  honorem 
sancii  Ioannis  Baptistaej  è san  Bernardo  che  scrive, 
post  Salvatoris  nomea  consecrata  estj  et  signata  : di- 
gnum  namque  erat  ut  sententiam  sponsi  sponsae  seque- 
retur  auctoritaSj  et  singularem  amicum  eius  illue  pro- 
veheretj  ubi  principatum  ipsa  conscendit:  electio  procul 
dubio  singularis  est  in  illa  ipsa  urbe,  loannem  vindi- 
care  primatum  ecclesiae,  quam  coeli  duo  luminaria  mor- 
te clarissima  consecrarunt. 

Vien  detta  prima  Sede  e Chiesa  Romana,  perchè  ha 
sotto  di  se  quattro  sedi  patriarcali  a guisa  di  catte- 
drale, e sede  di  s.  Pietro,  perchè  ne’suoi  successori 
ancora  si  vede  con  continuato  possesso  a sedere  san 
Pietro  : detta  romana  dalla  città  di  Roma;  iuxta  epi- 
scopium cioè  attigua  al  palazzo  del  primo  vescovo 
de’vescovi,  antonomasticamenie  il  palazzo  Lateranen- 
se; abitazione  ordinaria  ne’primi  e molti  secoli  della 
chiesa  del  romano  pontefice  , perché  ivi  era  il  suo 
patriarcato  ; a cui  va  tosto  che  eletto  a prendere 
con  solennissima  cavalcala  il  possesso  essendo  il  Pa- 
dre di  tutti  i fedeli  il  proprio  Patriarca  di  Roma  fin 
dai  tempi  di  san  Silvestro  pubblicamente  stabilito. 

Si  appella  finalmente  madre,  capo,  e maestra  di  tut- 
te le  chiese,  perchè  tiene  nel  seno  a guisa  di  madre 
tutte  le  altre  chiese;  perchè  ha  cura  e vigilanza  so- 
vra lutto  le  altre  come  capo  di  esse,  e conosce  tutte 
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fProsp'elto  dell'Arcibasilica  Laterànense.J 


le  doUrinc  o bODtrovcrsic  di  esse  come  maestra;  di 
che  no  è testimonio  il  segnalato  elogio  dellà  più  che 
{elegante  antichità  venerabile,  che  colà  ancora  sino  al 
giorno  d’oggi  secondo  i suoi  antichi  metri  s’ammira, 
nc’quali  conlicnsi  la  dignità  ed  eccellenza  di  questa 
sagrosanta  Basilica: 

Dogmate  papali  — datur  ac  simul  imperiali 
Quod  sim  cunctarum  — mater_,  caput  ecchsiarum; 
Bine  salvator is  — coelestia  regna  datorisj 
Nomine  sanxerunt  — cum  cuncta  peracta  fueruntj 
Sic  sumus  ex  loto  — conversi  supplice  votOj 
Nostraque  haec  aedes  — Tibi  Christe  sit  inclyta  sedes; 


Éaec  est  Papalis  Sedes  et  pontificalis 
Praesidet  et  Christi  — De  iure  Vicarius  isti. 

Et  quia  iure  datar  — Sedes  romana  vocaturj 
Nec  debet  vere  — Nisi  solus  Papa  sedere. 

Et  quia  sublimis  — Alii  subduntur  in  imis. 

Essendo  questo  tempio  alli  9 di  novembre  intorno  al 
324  dà  s.  Silvestro  solennemente  dedicato,  fu  il  primo 
che  nel  mondo  si  consacrasse  con  rito  solenne,  e con 
le  ceremonie  usate  da\escovi  e da^  sommi  pontefici, 
dirizzandovi  un  altare  di  pietra,  poiché  prima  gli  al- 
tari erano  di  legno  in  forma  di  casse  per  metterli 
presto  e levarli  io  tempo  delle  persecuzioni:  Ed  in- 
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fino  ad  oggi  si  conserva  sotto  Taltare  maggiore  iso- 
lato quello  sopra  cui  avendo  celebrato  il  santo  sa- 
Trincio  i primi  93»  pontefici  lino  a s.  Silvestro,  si  cre- 
de averlo  ancora  celebralo  san  Pietro.  Ora  sopra  di 
esso  non  è lecito  celebrare  a nessuno  fuori  che  al 
sommo  pontefice,  o ad  alcuno  de’cardinali  che  ne  ot- 
' l'ènga  dal  niicdesimo  per  ispecial  breVe  la  facoltà  in 
occasione  di  dover  celebrare  ponlificalinenl.c.  Nel  pon- 
teficaio di  Clemente  V lenendo  egli  la  sede  in  Avi- 
gnone, si  accese  inavvedutamente  il  fuoco  in  questa 
Basilica  nel  mese  di  giugno  deH’anno  1308,  e consu- 
mò lutto  il  letto,  le  stanze  de’canonici,  il  portico,  e 
lutto  il  palazzo,  salvandosi  solamente  la  cappella  di 
s.  Lorenzo  delta  sancta  sanctoruin,  che  in  quel  tem- 
po era  situata  nel  medesimo  palazzo,  e di  poi  fu  tras- 
portala in  cima  alla  scala  sanla  dal  pontefice  Sisto  V. 
Clemente  inteso  rincendio  della  chiesa  del  Lalerano 
grandemente  so  ne  dolse,  perciò  l’anno  appresso  man- 
dò alcuni  suoi  agenti  con  grosso  somme  di  danaro, 
li  quali  rifecero  la  chiesa,  la  canonica,  il  portico  ed 
il  palazzo.  Urbano  V ornò  l’altare  maggiore,  facen- 
dovi un  ciborio  di  marmo,  ove  collocò  entro  a due 
busti  d’argento  le  leste  de’ss.  Apostoli  Pietro  c Pao- 
lo insieme  con  molte  altre  reliquie  insigni,  che  si  mo- 
strano in  diversi  tempi  dell’anno,  parte  della  mira- 
colosa verga  di  Musò,  del  bacolo  di  Aronne,  e dell’ 
arca  foederis.  Martino  V cominciò  a farla  dipingere, 
e lastricare  di  marmi  , il  che  fu  compito  da  Euge- 
nio III.  Alessandro  VI  vi  fece  altri  ornamenti,  come 
dimostrano  le  sue  arme  nelle  due  colonne  dell’  arco 
di  mezzo  e Pio  IV  I’  abbellì  col  soffitto  intaglialo  e 
messo  a oro,  riducendo  ancora  in  piano  la  piazza  di 
essa  Basilica.  L’anno  1600  da  Clemente  Vili  fu  rin- 
novala tutta  la  nave  superiore  della  crociala,  coperto 
il  pavimento  con  diversi  marmi,  cd  incrostale  le  mu- 
ra con  nuovi  bassorilievi.  Fecevi  ancora  dipingere  le 
azioni  del  gran  Costantino,  c volle  arricchirla  del  sin- 
goiar organo  c del  prezioso  tabernacolo  nell’  altare 
del  ss.  Sagramento  composto  di  pietre  rarissime  e di 
gran  valore,  collocandovi  sopra  l’arco  la  cena  di  No- 
stro Signore  Gesù  Cristo  con  li  dodici  Apostoli  in 
bassorilievo  gettato  in  argento.  Formano  a questa  sa- 
cra cappella  magnifico  ornamento  quattro  grosse  co- 
lonne di  metallo  dorato  che  prima  stavano  nel  tem- 
pio di  Giove  Capitolino  : secondo  alcuni  furono  esse 
portale  in  Roma  dall’imperalor  Vespasiano  con  altre 
spoglie  trionfali  dalla  Giudea.  Il  Nardini  però  con 
V autorità  di  Servio  dice  che  le  quattro  colonne  di 
bronzo  che  Augusto  fé  dei  rostri  delle  navi  Egizie 
dopo  la  guerra  asiatica,  furono  da  Domiziano  poste 
in  Campidoglio:  Queste  essere  le  medesime  che  noi 
veggiamo  in  questa  basilica  di  s.  Giovanni  , si  dice 
dal  Marliano  e da  altri , ed  ancorché  prova  alcuna 
non  se  ne  adduca,  nulladimeno  Tesser  queste  colonne 
antiche  e di  bronzo,  lo  rende  probabile,  essendo  fa- 
cile che  li  passati  antiquarii  sapessero  esservi  state 
trasportate  dal  Campidoglio;  E quantunque  il  Donati 
dica  quelle  d’Auguslo  esser  stale  rostrale,  pure  dall’ 
accennato  Servio  si  raccoglie,  che  duo  furono  sol- 
tanto le  rostrale  fatte  da  Augusto,  delle  quali  Livio 


dice,  che  una  nel  Campidoglio  venne  colpita  da  un 
fulmine. 

Innocenzo  X in  occasione  delTaiino  santo  del  1650 
foco  questa  chiesa  ristorare  col  disegno  del  Borromi- 
ni,  lasciando  esposti  alla  vista  alcuni  vestigi  delle  an- 
tiche muraglie  fattevi  da  Costantino,  cd  adornando 
la  nave  maggiore  con  dodici  nicchie  di  marmo,  cias- 
cheduna con  due  colonne  di  verde  antico  che  prima 
erano  nella  Vecchia  basilica:  Vi  fece  ancóra  molli  bas- 
sorilievi rappresentanti  la  passione  di  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  ed  il  pavimento  intarsialo  di  varii  mar- 
mi simile  alTantico.  Alessandro  VII  fecevi  trasportare 
dalla  chiesa  di  s.  Adriano  la  gran  porla  di  metallo; 
e nel  ponloficalo  di  Clemente  XI  in  linissimo  marmo 
si  eseguirono  da  diversi  professori  dodici  statue  co- 
lossali , rappresentanti  li  XIl  Apostoli  , che  vennero 
nelle  accennale  nicchie  collocale.  A dare  però  com- 
pimento a tanta  ricchezza  e magnificenza,  altro  non 
si  desiderava  che  un  prospetto  degno  di  un  interno 
cosi  sontuoso  e superbo,  e la  gloria  di  innalzarlo  era 
riscrhala  alTimmorlal  pontefice  Clemente  duodecimo 
di  casa  Corsini.  Egli  adunque  nel  quarto  anno  del  suo 
ponleficalo  col  disegno  di  Alessandro  Galilei  fece  co- 
struire fino  dalle  fondamenta  la  prodigiosa  facciala, 
impiegandovi  por  così  diro  una  montagna  di  traver- 
tino, facendola  bella  con  varii  fregi  di  fini  marmi  , 
ed  adornandola  sulla  sommità  con  quindici  smisurato 
statue.  Fece  costruire  eziandio  il  portico,  al  quale  si 
ascende  per  un  ampia  scalinata  , c vi  si  entra  per 
cinque  cancellale  di  ferro;  Nè  trascurò  di  farlo  ab- 
bellire C(»n  gentili  stucchi,  c con  esimi!  bassorilievi 
in  marmo  scolpili:  Erigendovi  inoltre  in  onor  di  s.  An- 
drea Corsini  un’interna  cappella,  che  per  la  sontuo- 
sità e vaghezza  è una  delle  più  insigni  o più  ma- 
gnifiche cappelle  di  Roma,  adornandola  di  colonne  « 
di  marmi,  di  metalli,  di  pietre  preziose,  ed  altre  non 
poche  0(1  inusitato  meraviglio,  che  congiunte  al  nu- 
mero infinito  de’miracoli  dclTarlc  che  in  quel  tempio 
rifulgono,  rendono  la  Basilica  Lalcrancnse  degna  sem- 
pre non  solo  di  quel  gran  Monarca  che  la  fondò,  e di 
que’gran  Vicari!  di  Cristo  sommi  pontefici  che  con 
la  loro  presenza  e dimora  la  santificarono,  e con  le 
loro  pontificali  funzioni  ed  apostoliche  beneficenze  la 
rosero  illustre,  ma  bella  altresì,  grande  e cospicua 
da  far  restare  ammirali  coloro,  che  in  questa  metro- 
poli dell’  universo  accorrendo  , confessano  non  aver 
mai  veduto  monumento,  né  più  venerabile  per  anti- 
chità, nè  più  dovizioso  per  sagre  reliquie,  nè  più  il- 
lustre pe’suoi  pregi,  e per  architettura  , ricchezza  e 
leggiadria  dopo  la  Vaticana  macchina  forse  il  più  sm 
hlime  ed  altero.  Prof.  Giovanni  Parati. 
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/ Francesi  in  odio  alP Italia  - Congiura  di  Giovanni  da  | 
Procìda  Vespro  Siciliano  - Pier  dWragona  re  di  Si~  I 

cilia  - Carlo  assedia  Messina  - È rotto  in  mare  da  I 
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Ituf/geri  di  Loira  - I due  re  sì  sfidano  a duello  - ? 
Presa  del  principe  di  Salerno  - Morte  di  Carlo  d’An-  | 
giù  - I Pisani  vinti  alla  Meloria  * / Torriani  e Vi-  ’ 
sconti  in  Milano  - Nuova  Costituzione  di  Venezia-  j 
Morte  di  più  principi  - Carlo  II  ha  libertà  e de-  : 
sta  guerre  - Il  conte  Ugolino  - Giano  della  Bella  - 
Celestino  V rinunzia  il  papato  ~ ^Imperatore  [a  li-  ;j 
bere  le  città  che  si  ricomprano.  :l 

■j 

Metilrn  le*  tirannidi  del  re  Carlo,  c do’suoi  luogo-  i! 
Iciioiili,  l’avarizia,  e insaziata  libidine  loro,  e di  lutti  j 
i francesi  avean  reso  duro  e intollerabile  il  sostener-  j 
ne  il  giogo,  S|)ecialincnle  ai  siciliani;  papa  Gregorio  , 
passava  tra  i più,  succedutigli  in  nacn  d’ un  anno  ;i 
(.1277)  Innocenzo  V,  Adriano  V,  Giovanni  XXI,  e 1 
Nicolò  III  (Orsini)  che  incbinato  ad  onorare  e bene-  1 
ficare  i suoi  aveva  chiesto  a re  Carlo  una  nipote  in  j 
moglie  d’  un  suo  ni[)ole  , negatagli  dal  sn[)erbo  an-  i 
gioino.  Di  die  avvampando  il  pontefice  di  sdegno  il  | 
privava  degli  uffici  di  Vicario  Imperiale,  e di  Sena-  . 
loro  di  Koma.  ' 

Covando  adun(|nc  queste  scintille  di  malevolenza  ! 
contro  gli  op[iressori  stranieri,  non  mancava,  che  chi  ■ 
ne  avesse  d;st.ito  grande  incendio,  e costui  fu  Giù-  *1 
vanni  da  Procida  , il  quale  spoglialo  e sbandilo  da  j 
Carlo,  e m ignaniinamenlc  indignato  de’  mali  di  sua  | 
patria  formo  l’ardito  divisamcnlo  di  cacciare  i Fran- 
cesi dalla  Sicilia  rimettendone  sul  trono  Costanza  , : 
moglie  del  re  Pietro  d’Aragona,  sangue  svevo.  E quin-  ! 
di  Giovanni  travestilo  fu  in  Sicilia  tulli  sommoven-  I 
dono  i popoli  contro  a lor  tiranni:  a Uoma  in  abito  ' 
di  Frale,  vidovi  papa  Nicolò,  avutone  assentimento,  i 
c stimolo  airirnprcsa;  a Costantinopoli  due  volle,  e ' 
fattevi  sentire  le  minaccie  dell’orgoglioso  francese,  ne  i 
traeva  grami’ oro,  ad  Aragona  inlino  a sollecitare  al 
conquisto  di  Sicilia  il  re  Pietro,  che,  ragunatc  navi 
c genti,  dava  vista  di  voler  gitlarsi  sui  Saracini  dell’  | 
Affrica.  A l.il  punto  venner  q;iasi  tronche  le  bene  or-  j 
dite  fila  dalla  morte  di  Nicolò,  e dall’  assunzione  al  ' 
pontificalo  di  Martino  IV  f rancese  e caldo  favoritore  ] 
di  Carlo.  jMa  con  tanto  di  attività,  costanza,  e infiam- 
malivo  parlare  si  adoperò  il  Precida,  che  senza  che  I 
nulla  trapelasse  di  si  larga  congiurazione,  tulli  si  | 
tennero  tenacemente  saldi  nel  concepito  disegno.  Al 
primo  tocco  delle  campane  del  Vespero  del  lunedì  di  | 
Pasqua  (30  marzo  1282)  sollevaronsi  ad  un  tratto  i | 
palermitani,  c con  indicibii  furore  contro  a’francesi 
si  scagliarono,  e tutti  inesorabilmente  in  poco  d’ora 
li  ebbero  trucidati.  E tale  fu  la  ferina  rabbia  di  que 
gli  isolani  che  tagliarono  a pezzi,  fanciulli,  infermi, 

0 donne,  preferendo  le  sicule  mischiatesi  in  nozze  co- 
gli abborriti  stranieri;  cerco  inoltre  con  inaudita  bar- 
barie fino  il  ventre  delle  pregnanti  , per  ispegnervi 
ogni  seme  di  Francia.  In  mezzo  all’orrore  al  macel- 
lo, alle  grida  disperate  si  alzavano  lo  voci  di  viva  il 
re  Pietro j viva  Costanza;  e si  vedevano  le  loro  in- 
segne sventolare  sulle  torri,  e sui  colli  dell’Isola.  Ma 
lo  carnificine  di  Palermo,  in  cui  quattromila  vite  si'  j 
diedero  alla  morte,  in  un  di  non  saziavano  i popoli  j 
infiammati  alla  vendetta;  a mano  a mano  che  a cia- 


scuna città  dell’Isola  giuiigoa  l’atroce  novella;  in  quel- 
l’ora con  pari  accanimento  Pciferalo  esempio  di  Pa- 
lermo venia  alacremente  imitalo.  Codesta  orribil  stra- 
ge eternata  nelle  istorie  col  nome  di  Vespro  Sicilia- 
no destò  allora  e desterà  sempre  mai  1’  orrore,  e la 
compassione  in  tulli  i cuori  veramente  umani;  e tal 
furore  invase  il  re  Carlo  aH’udirne  il  racconto,  che 
volse  a Dio  la  stolta  preghiera,  che  se  fortuna  dovea 
contrariarlo , il  suo  ca'are  fosse  almeno  a piccoli  passi. 
Falla  quindi  presta  raccolta  di  genti  si  gitlò  su  Mes- 
sina con  grande  llolta;  l’assediò,  1’  alTamó,  e non  la 
volle  a palli.  Ma  sovraggiunti  Pier  d’  Aragoiia  ( 30 
agosto)  gridato  re  da  tutta  l’Isola,  e Ruggieri  di  Lo- 
ria ammiraglio  eccellentissimo  , fu  stretto  da  quest’ 
ultimo  a lasciare  Messina,  e perseguitato  a modo  di 
vedere  la  sua  armala  predata,  arsa,  alfondala  e dis- 
persa (1282).  Papa  Martino  entralo  a parte  delle  of- 
fensioni,  scomunicava  il  re  Pietro,  e banditogli  con- 
tro la  Crociala  il  privava  del  regno,  investendone  a 
parole  Culo  di  Valois  figlio  del  re  di  Francia.  Ma 
i due  re  disfidavansi  a combattere  corpo  a corpo  a 
Bordò  in  Guascogna,  ove  nulla  accadeva  , accusatisi 
poi  a vicenda  di  non  esservi  venuti  al  di  posto  (25 
giugno  1283  ).  Ruggieri  di  Loria  continuando  a scor- 
rere i m iri  distruggeva  di  nuovo  le  navi  degli  An- 
gioini, preso  e tratto  prigione  il  principe  Carlo  ere- 
de del  trono. 

E Carlo  il  padre  tornato  di  Francia  e vendicatosi 
de’Napoletani  insorti,  non  valendo  ad  ottenere  la  li- 
bertà del  figlio,  ammalava  di  dolore  in  Foggia,  e vi 
moria  (7  gennaio  1284);  su[)plicando  da  Dio  mercè 
de’suoi  falli  pei  meriti  acquistali  colla  presa  del  rea- 
me di  Sicilia  in  servigio  di  Chiesa  Santa  ! A questi 
giorni  (6  agosto  1 284,  allo  scoglio  della  Melorià  era 
accaduta  fiera  battaglia  navale  fra  Genovesi  e Pisa- 
ni, ove  questi  toccarono  sì  gran  rolla  che  perdettero 
49  galere,  e sedici  mila  de’  loro  fra  morti  e presi  , 
oudecchè  non  risursero  più  a grande  stato. 

Alla  declinazione  de’  reali  di  Napoli  consegui  poi 
rinnalzamenlo  de’capi  delle  selle  in  Lombardia.  Mar- 
tino Dalla  Forre  avea  il  dominio  di  Milano,  toltogli 
poi  dall’Arcivescovo  Ottone  Visconti,  che  il  perdea 
per  tradimento  di  Guglielmo  March,  di  Monferrato; 
ma  lo  riprendeva  per  non  perderlo  più,  lasciatolo  ia 
retaggio  al  Nipote  Matteo  fatto  capitano  generale  del- 
l’armi  (1287)  e Vicario  Imperiale  (1294).  E quindi 
tutte  le  altre  città  già  libere  a somiglianza  di  Milano 
ebbero  nuovi  ed  assoluti  padroni.  Così  Verona  sot- 
tostette agli  Scaligeri,  Mantova  a Bonacolsi,  Padova  a 
Carraresi  e Ferrara  agli  Estensi  che  poi  anco  di  Mo- 
dena e Reggio  s’  impadronirono.  Venezia  iufraltanlo 
era  salita  a grandissima  potenza,  e perchè  il  suo  go- 
verno inchinava  già  al  democratico,  a tornarlo  in  al- 
cun modo  alla  prima  aristocrazia  formavasi  il  gran 
consiglio  di  470  cittadini  d’ogni  classe;  dati  al  Doge 
dodici  consiglieri  senza  de’ quali  nulla  polca  delibe- 
rare. Ma  essendo  a soli  ottimati  aperto  il  gran  Con- 
siglio i popolani  iusursero  nel  1289  gridato  Doge  in 
piazza  Giacomo  Tiepolo  , il  quale  a non  lordare  la 
patria  di  fraterno  sangue,  toltosi  magnanimo  e vo- 
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loQtario  esigilo  celatamentc  si  fuggi.  U i nobili  ve- 
dendo già  chetato  il  tumuItO)  nominaron  Doge  Pie- 
tro Gradenigo  alto  e superbo  ingegno  di  ferma  e ri- 
soluta natura,  ma  d'animo  caparbio,  e vendicativo  ai 
sommo;  che  ad  incarnare  il  disegno  de'magnati  d’es- 
cludere il  popolo  da  ogni  sovrano  potere;  creati  gli 
Avogalori  del  Comunej  larva  di  popolare  rappresen- 
tanza, (1309)  ed  accolti  nel  gran  consiglio  tutti  gli 
amici  suoi,  e della  nobiltà,  decretava  niun  altra  fa- 
miglia vi  fosse  ammessa  (1267)  il  che  fu  detto  fer- 
rare il  consiglio.  E quantunque  taluna  graziosamente 
v’  entrasse  dappoi , sorsero  nonditnanco  le  congiure 
de’malcontenti,  delle  quali  la  piu  chiara  fu  quella  di 
Baiaraonte  Tiepolo  (1309),  che  infocato  di  restituire 
la  perduta  libertà  alla  patria  colle  addensate  bande 
de’cospiralori  spiugevasi  ad  assaltare  in  palazzo  il  Se- 
nato e il  Doge  il  quale  animosa  oltre  ogni  credere, 
fatta  una  presta  massa  di  trupppe  fedeli,  volò  ad  af- 
frontare i ribelli,  e dopo  lunga  e sanguinosa  mìschia 
fuggito  Baiamonte,  li  vinse,  e sbaragliò  pienamente.. 
Acciò  poi  non  si  rinnovassero  i sollevamenti  creava 
il  Consiglio  dei  Dieci , ed  in  esso  tre  inquisitori  di 
stato;  per  delatori,  e satelliti  senza  numero,  per  atro- 
cità di  giudizi!,  e segreto  d’inquisizioni  tribunale  ter- 
ribilissimo- 

Ma  l’anno  istesso  (1284)  che  avea  veduta  là  morte 
di  Carlo  re  di  Napoli,  vedea  pur  quelle  di  Papa  Mar- 
tino, succedutogli  Onorio  IV , del  re  di  Francia ,,  e 
di  Pier  d’ Aragona  che  lasciava  quel  regno  ad  Al- 
fonso III  suo  primo  Bgliuolo,  e la  Sicilia  a Giacomo 
il  secondo;  al  quale  Carlo  H tuttavia  incarcerato,  se 
volle  racquistar  libertà  dovè  patteggiando  cedere  quel 
reame,  ritenuto  per  sé  il  solo  di'  Napoli.  Giunto  pe- 
rò in  Italia,  e presa  la  corona  , ( 1289)  raccendeva 
la  guerra  combattutasi  fra  Napoli,  Francia,  e Casti- 
glia,  collegate  a danni  d’Aragona  e Sicilia,  di  nuovo 
riunite  (morto  Alfonso),  nel  re  Giacomo;  il  qualete- 
mcnte  , o stanco  di  tanti  nimici  cedette  la  Sicilia  a 
Carlo , ma  noi  patirono  gli  isolani  che  acclamavano 
a re  loro  Federico,  minor  fratello  dell’Aragonese  so- 
stenendolo in  lunga  e fierissima  guerra  contro  Napo- 
li»  la  Francia,  il  Papa,  ed  Aragona  istessa.  A questi 
giorni  (12  aprile  1286)  Pisa  era  contaminata  da  un 
crudele  e miserando  avvenimento.  11  co.  Ugolino  del- 
la Gherardesca  in  uno  all’arcivescovo  Ruggieri  ave- 
va tolto  al  proprio  nipote  Nino  Giudice  là  signoria 
di  quella  città,  ma  il  Ruggieri  traditore  (F Ugolino 
indusse  il  popolo  a prenderlo  furiosamente,  e gittar- 
lo  con  due  figliuoli  e due  nipoti  nella  Torre  della 
Muda  a morirvi  di  fanae.  Tanto  puote  la  rabbia  ci- 
vile, e la  sete  di  dominare  nei  petti  umani  ! 

Poco  appresso  contendendosi  per  Bibbiena  ed  al- 
tre castella  del  Vescovo  di  Arezzo  i Fiorentini,  da- 
vano una  gran  rotta  agli  Aretini  a Campaldino  ( 1 1 
giugno  1289).  E poiché  nella  lor  città  spesse  bolK- 
vano  le  contese  fra  gli  ottimati,  e i popolani  ; pre- 
valendo questi  ultimi,  Giano  della  Bella,  cittadino  sa- 
vio valente,  assai  animoso,  e di  buona  stirpe,  fattor 
sene  capo  e formato  un  governo  popolare  creava  il 
Gonfaloniere  di  Giustizia  (1292);  ma  poi  sopraffatto 
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dalle  male  arti  de’grandi  ne  era  sba-ndito,  e dannalo 
nell’avere  e nella  persona  (1294).  Intanto  vissuto  Ono- 
rio più  che  due  anni  nel  papato,  gH  era  soltentrato 
brevemente  Nicolò,  IV  (1288)  vacata  due  am»i  la  se- 
de per  le  discordie  de’cardinall  convenuti  di  poi  in 
Pietro  del  Morrone  (1294)  che  fu  nominato  Celesti- 
no V,  il  quale  scodo  cremila  e pieno  di  santità  do- 
po sei  mesi,  standosi  in  Napoli,  fece  il  gran  rifiuto  e 
fu  eletto  Bonifacio  VII,  che  fu  tenuto  averlo  indotto 
alla  dianzi  inaudita  renunziazione.  Vero  è,  che  il  fé 
prendere  c guardare  nella  Rocca  di  Fumone,  ove  mo- 
ria poco  dopo  con  fama  di  santità  grande. 

« Ridolfo  imperatore  poi  in  cambio  di  venire  in 

Italia  per  rendere  all’imperio  la  riputazione  in  quel- 
».  la,  vi  mandò  un  suo  oratore,  con  autorità  di  po- 
».  ter  far  libere  tutte  quelle  città  che  si  ricomperas- 
» sero;  ondeccbè  molte  si  ricomperarono , e con  la 
» libertà  mutarono  modo  di  vivere  ».  E morto  Ri- 
dolfo (1291)  successe  all’impero  Adolfo  di  Sassonia,, 
che  Alberto  figliuolo  di  Ridolfo  ammazzò  combatten- 
do presso  a Spira;  fattosi  quindi  eleggere  re  de’Ro- 
mani,  e confi.rmare  da  Papa  Bonifazio  (1298). 

G.  F.  Rambelli. 


C Tomba  di  s.  Genove  fa  a Parigi.  J 


SCIARADA 

Si  volgono  le  sfere 

Intorno  al  mio  primiero 
Un  vate  nel  secondo 
Può  leggervi  il  pensiero. 

E governando  moltij 

Vi  troverai  Finterò.  P.  D.  T.^ 

GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 
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DOMENICO  VACCOLINI 

Una  grave  perdila  ha  fallo  la  mia  patria-  Bagna- 
cavallo,  la  Romagna  e l’Ilalia;  e un  gravissimo  do- 
loro ho  ricevalo  io  nel  cuore  alla  morie  di  Dome- 
nico Vaccolini.  Scietizialo  e lelleralo  illustre  , inde- 
fesso nello  scrivere  , impareggiabile  nell’  insegnare. 
Non  vi  fu  cosa  che  più  gli  slesse  nell’animo  che  l’onor 
delle  Icllere  italiane,  e I’ ammaestramento  della  gio- 
ventù. A questo  furono  rivolte  le  sue  scrittore  , a 
questo  tutte  le  fatiche  della  sua  vita.  Cresciuto  agli 
studii  della  prima  età  in  Bagnacavallo  nostra  patria, 
poi  nel  Bolognese  Archiginasio,  e formata  la  mente 
in  ispczial  modo  in  quegli  severi  sturlii  che  più  com- 
l pongono  ed  ordinano  l’intelletlo,  vuo’dire,  i matema- 
tici,.  al  suo  primo  ripatriare  si  diedo  come  per  ri- 
storo alle  lettere,  c vinta  ogni  dubbiezza  si  gettò 
dentro  a que’  classici  , che  nella  prima  giovinezza  o 
non  aveva  avuti  a mano  da  maestro  alcuno,  o aveva 
udito  non  curare.  Poi  colla  lettura  e eoli’  esercizio 
dello  scrivere  rafforzando  lo  stile,  e nettandolo  da 
quella  straniera  vernice  , di  che  molti  (credo  anche 
per  vaghezza)  le  scritture  loro  imbrattavano,  usci  con 
; tali  scritture,  che  trassero  a se  rattenziom;  , o poco 
é ch’io  non  dica,  la  meraviglia  di  molti.  Cosi  in 
breve  divenne  pulito  scrittore,  e non  di  quella  greg- 
gia , che  solo  de'le  paroletle  vanno  in  busca,  ma  si 
del  numero  di  que’  che  parlano  e pensano  bene , e 
scrivono  anche  meglio.  Il  giornale  Arcadico  fu  a lui 
quasi  prima  palestra,  ove  molte  opere  giudicò,  molto 
lodò,  alcune  anche  con  moderata  critica  appuntò.-  E 
vuò  notar  questo,  perchè  fu  grandissima  lode  iu  lui 
j la  temperanza  nel  riprendere,  e parvegli  meglio  ab- 
bondar talora  nella  lode,  che  nella  censura  : fosse 
tempera  d’animo  gentile,  o modestia  che  Io  distoglieva 
dall’  offendere  I’  amor  proprio  degli  altri.  In  questo 
giornale  si  possono  ancora  leggere  alcune  belle  sue 
' prose,  delle  quali  piacemi  annoverar  qui  l’elogio  di 
Tommaso  Garzoni,  quello  di  Giuseppe  Doma,  quello 
I di  Lnigi  Valeriani  Molinari , e quello  di  Girolamo 
Melandri  Contessi,  nostri  cittadini  chiarissimi,  e lumi 
j non  meno  del  nativo,  che  dell’italico  suolo,  nei  quali 
f non  so  se  prima  debba  commendarsi  la  ricchezza  dei 
\ pensieri,  e la  dottrina,  e la  grazia  della  favella,  e 
I la  vena  dell’ eloqcuza.  Molle  biografie  ancora  de- 
I scrisse  , fra  le  quali  non  sono  da  tacere  quelle  di 
3 Marzo  1849. 


Bartolomeo  Ramenghi,  di  Onofrio  Taglioni,  di  Giro- 
lamo Melandri,  di  Muzio  Attendoli , le  quali  furono 
inserite  nella  collezione  delle  biografie  e de’  ritratti 
1 degl’illustri  uomini  di  Romagna  che  allora  usciva  in 
Porli;  e furono  lodatissime.  Altre  ancora  furono  im- 
presse nella  Biografìa  degli  illustri  italiani  compilata 
da  Emilio  De-Tipaldo  in  Venezia,  le  quali  tutte  sanno 
di  quella  erudizione  e pulitezza  di  stile  che  era  tutta 
propria  del  Vaccolini.  E i discorsi  de’ quali  ho  ac- 
cennato piacquero  tanto  che  poi  uscirono  uniti , ag- 
giuntovi l’elogio  di  Feliciano  Guerrini.  Di  questi  io 
alcuna  cosa  dissi  nel  giornale  Arcadico  (tora.  46,  par- 
te 3 , pag.  3^72)  , come  può  leggere  chiunque  fosse 
vago  conoscere  in  quanta  stima  ed  amore  ebbi  sem- 
pre il  sapere  e l’ingegno  di  codesto  mio  cittadino. 
Ma  l’opera  sua  che  ha  levato  grido  maggiore,  ed  è 
conosciuta  e pregiata  anche  fuori  d’Italia  è quella  di 
cui  solo  abbiamo  in  luce  la  prima  parte.  Ha  per  ti- 
tolo Osservazioni  sul  dello.  In  essa  esamina  tutti  i si- 
stemi e le  diverse  opinioni  recale  in  mezzo  dai  filo- 
sofi intorno  questa  sottile  materia,  e con  tanta  pro- 
fondità , e penetrazione  , e chiarezza  , che  pochi  lo 
eguagliano.  Ben  è a desiderare,  che  esca  la  seconda 
parte  la  quale  ha  lasciata  inedita,  com'’egli  mi  scri- 
veva , per  non  poter  sostenere  esso  la  spesa  della 
i stampa:  condizione  durissima,  a cui  sono  posti  i più 
degli  scrittori,  i quali  non  si  lasciano  andare  a scri- 
! vere  lascivie  di  filosofia  e di  politica.  Francesco  Fi- 
cker  nella  sua  opera  sul  bello  ne  fa  onorevole  men- 
zione, c Gratiliano  Bonacci  nel  suo  libro  di  Estetica 
così  ne  parla  » Non  possiamo  dispensarci  in  questo 
luogo  di  rendere  un  giustissimo  tributo  di  encomii 
al  chiarissimo  sig.  Domenico  Vaccolini  professore  di 
filosofia  e matematiche  in  Bagnacavallo,  il  quale  con 
isquisilo  gusto  e fino  criterio  ha  saputo  raccoglierci 
in  varii  discorsi  quanto  di  meglio  si  è scritto  da’ ce- 
lebri autori  intorno  ai  dello  non  senza  aggiungervi 
alcuni  suoi  dotti  pensamenti.  » Altri  pure  gravissimi 
; scrittori  o ne’giornali  lodaronlo,  o a lui  congratula- 
j rono  per  lettera;  e di  questi  furona  Salvatore  Betti, 

; Dionigi  Strocebi , Filippo  Mordani  , Giovanni  Mar- 
i chelti,  uomini  di  grande  sapere  ed  autorità,  al  giu- 
i dizio  de’quali  non  è chi  non  debba  accomodarsi.  An- 
! cora  in  fatto  di  poesia  si  provò;  e se  le  sue  poesie 
j;  noi  mostrano  poeta,  certamente  fanno  testimonianza 
■j  a chiunque  voglia  leggerle  che  egli  assai  bene  cono-  - 
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sceva , giudicava  e valeva  ad  imitare  i poeti.  Bontà  i 
nelle  idee,  bontà  nelle  parole  , e gentilezza  di  stile,  j 
tengono  luogo  di  ogni  altra  dote  nelle  sne  poesie  , j 
le  quali,  come  scrisse  più  volte  a me,  dettava  spesso  | 
per  non  parere  scortese  alla  richiesta  degli  amici , j 
talvolta  ancora  per  ricreare  l’animo  abbattuto,  non  j 
per  lode  o gloria  di  poeta  ch’ei  cercasse.  Sapeva  bene  j 
che  i poeti  sono  uomini  privilegiali  che  compariscono  j 
rado  nel  mondo:  c che  noi  non  possiamo  mirare  ad 
altra  lòde  che  d’  imitatori,  e buoni  verseggiatori,  E 
che  egli  sapesse  bene  ritrarne  da  poeti  nobilissimi  , 
che  ha  l’Italia  nell’antico  e nel  novello  volgare  molle 
cose  l’anno  testimonio,  fra  le  quali  il  volgarizzamento 
delle  buccoliche  di  Virgilio,  nella  e fedele  traduzio- 
ne , e le  nuove  favole  esopiane  di  Fedro  con  rara 
semplicità  recate  inverso  alla  lingua  nostra,  e mollo 
fedelmente  ristrette  al  testo  Ialino.  Altre  poesie  an- 
cora potrei  fra  le  niolle  encomiare,  se  volessi  ricer- 
care fra  le  molte  che,  come  ho  detto  , gli  fu  gioco 
forza  dettare.  Nè  qui  parlerò  degli  svariali  articoli 
che  si  trovano  sparsi  in  questo  Album  j ed  in  altri 
giornali  italiani  , perchè  troppo  lungo  sarebbe  no- 
verarli ad  uno  ad  uno,  e basta  a darne  sano  giudi- 
zio , affermare  che  sono  degni  di  un  uomo  erudito 
di  buone  lettere  quale  fu  il  Vaccoliui.  Bene  non  la- 
scierò di  toccare  alcun  poco  della  sua  vita  civile  che 
fu  tutta  virtù.  Indefesso  nell’insegnare  , fu  anzi  pa- 
dre che  maestro  coi  giovani.  Nè  pensiero  , nè,  cura 
altra  antipose  al  profitto  de’suoi  discepoli,  pei  quali 
sempre  e tutto  si  spese»  Aveva  metodo  facile,  molta 
chiarezza  , come  quegli , che  bene  e profondamente 
conosceva  le  materie  insegnate:  aveva  animo  gentile, 
e tenerissimo  della  vera  utilità  dei  giovanetti.  Adi- 
rato non  fu  visto  mai , e se  alcuna  volta  si  sdegnò 
che  i giovani  alquanto  rallentassero  , si  sdegnò  più 
coi  tempi  che  con  essi.  Certo  è che  la  mia  patria  , 
la  Romagna,  e fors’anco  l’Italia  debbe  molto  a que- 
st’ uomo  , e al  suo  insegnamento.  Tutto  ciò  che  ri- 
sguarda  le  scienze  e le  lettere  ebbe  sopramodo  a 
cuore  in  ogni  tempo.  Quando  il  gusto  italiano  pa- 
reva piegare  un  poco  a dar  da  banda  per  opera  dei 
romantici , egli  in  servigio  della  sincera  scuola  dei  I 
classici  scrisse,  parlò,  ed  operò  più  che  assaissimo. 
Credeva  non  senza  danno  della  gioventù  essere  quelle 
boreali  dottrine , che  a poco  a poco  snaturano , e 
fanno  perdere  il  sentimento  nazionale.  Infalto  saremo 
noi  più  italiani  se  ci  governi  il  gusto  straniero?  Se 
abbandonala  l’indole  nostra  prenderemo  quella  degli 
oltremontani  ? Pochi  hanno  considerata  questa  qui- 
stione  dal  lato  morale  e civile,  ma  pur  metteva  gran 
conto  meditarci  un  poco.  Noi  non  inceppiamo  gl’in- 
gegni colle  vecchie  pastoie,  ma  neppur  gli  sbrigliamo: 
desideriamo  una  scuola,  un  gusto  solo  e schietto:  ma 
italiano,  non  forestiero.  Delle  sue  virtù  cittadine  non 
dirò,  perchè  il  poco  non  soddisfarebbe,  il  molto  non 
è da  questa  brevità.  Non  vorrei  tuttavia  passare  sot- 
to silenzio  come  de’suoi  e della  madre  in  ispecie  fu 
tenerissimo;  come  il  fratello  maggiore  Antonio,  mor-  j 
togli  innanzi  , ebbe  in  amore  e riverenza  non  so 
qual  più:  e sì  che  ne  pianse  amaramente  la  perdita.  ^ 


Della  lode  e dell’onore  de^suoi  cittadini  fu  si  vago, 
che  più  non  poteva.  Quanto  scrisse , a ciò  solo  può 
riferisi.  Non  fu  cosa  eh’  ei  non  facesse  o tentasse  , 
ove  gli  paresse  utile  o decorasse  al  luogo  nativo. 
Prova  ce  ne  dà  quella  molta  cura  che  si  prese  per- 
chè si  fondasse  in  patria  una  Cassa  di  Risparmio'^  e 
la  grande  compiacenza  ch’egli  provò  della  buona  riu- 
scita. Mi  scriveva  lettere  caldissime  di  questo  suo 
pensiero  : anzi  a farne  persuasi  que’  che  si  mostra- 
vano restii;  stampò  un  caro  ed  utile  librettino  inti- 
tolato il  SalvadenaiOi  col  quale  abbassandosi  all’intel- 
ligenza degli  idioti  fece  manifesto  ohe  colla  istitu- 
zione dello  casse  di  risparmio  si  giovava  il  coslnme, 
e si  accresceva  la  ricchezza.  Ma  perchè  gli  uomini 
savi!  non  colle  parole  soltanto,  ma  ben  anche  donno 
coir  esempio  ammaestrare  le  moltitudini,  egli  si  fè 
specchio  ad  esse  e per  costume,  e per  amor  di  pa- 
tria, e per  vera  pietà.  Scrisse  versi  c prose  devote; 
e non  perchè  si  recasse  al  viso,  come  fan  molli,  la 
maschera  di  devoto,  ma  perchè  tale  era,  e aveva  nel 
cuore  fitti  i santi  germi  della  religioiie.  So  che  al- 
cuni perciò  con  parole  lo  morsero,  ma  so  pure  che 
l’ingiuria  sovra  i malsani  ricadde.  Non  vi  può  essere 
al  mondo  sapiente  vero  , se  non  è veramente  reli- 
gioso: e chi  crede  altrimenti  è pazzo  da  catena  , o 
tristo.  Fu  di  statura  giusta,  magro  e pallido  anziché 
no:  modi  ebbe  gentili  ma  senza  soverchia  forbitezza: 
bel  parlatore  ma  non  facondo.  La  vena  dello  scrivere 
ebbe  più  facile,  chiarissime  le  idee.  Amò  la  libertà 
onesta,  ogni  licenza  aborrì:  fu  caldo  nelle  amicizie, 
paziente  nelle  persecuzioni  , non  vile.  Sopralulto  la 
verità  gli  piacque  nè  gli  dolse  udirla  giammai.  Se 
difetti  ebbe  , furono  comportabili , e quali  non  si 
scompagnano  mai  dall’umanità.  Le  molle  virtù  però 
ne  copersero  perfino  la  traccia.  Amalo  e riverito  da 
tutti,  mori  compianto  in  età  di  56  anni,  dopo  rapida 
ed  incurabile  malattia.  Lasciò  una  vedova  ed  un  fi- 
gliuoletto inconsolabili  al  fratello  Giambattista  , che 
li  avrà  come  cosa  e sangue  suo.  Dal  1815  fino  alla 
morte  fu  segretario  della  Congregazione  di  pubblica 
Beneficenza,  e vi  lasciò  grandissimo  desiderio  di  se 
per  l’integrità  ed  astinenza  sua  somma.  Per  vcnlisei 
anni  poi  ebbe  cattedra  di  filosofia  razionale  e mate- 
matica, ove  non  so  se  più  desiderio  di  se  lasciasse 

0 ammirazione.  Vincenzo  Monti  e Giulio  Perticari 
gli  furono  amici,  poi  quanti  salsero  in  grido  di  let- 
terali in  Italia,  fra  i quali  lo  Slrocchi,  il  Costa  , il 
Ferini,  il  Betti,  il  Marchetti  e molli  altri.  Gli  furono 
fatte  onorevoli  e modeste  esequie  nelle  quali  il  lutto 
fu  universale.  Lui  beato  che  potè  scendere  nella  tom- 
ba de’suoi  maggiori,  e avere  intorno  al  suo  feretro 

1 suoi  cittadini  ! Invidio  questa,  che  io  chiamo  feli- 
cità, e invidio  la  fortuna  di  quelli  che  poterono  dar- 
gli i segni  estremi  di  amore  di  gratitudine  e stima, 
lo  lontano  non  posso  più  che  ricordare  le  Iodi , e 
raccomandare  alla  gioventù  nostra , che  non  le  sia 
vano  un  tanto  esempio.  Questo  ora:  a miglior  tempo 
ritesserò  con  più  copia  le  lodi  di  Lui,  che  forse  si 
compiace  dal  Cielo  di  questo  tenero  officio  della  mia 
lunga  sincera  e tenerissima  amicizia.  G.l.Montanari. 
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COMPENDIO  DI  STORIi  d’iTALIA 
CAPITOLO  XVII. 

Bonifacio  ordina  il  Giubileo  - / Bianchi  e i Neri  in 
Toscana  ~ Carlo  di  Valoisj  loro  paciero j caccia  la 
parte  Bianca  di  Firenze  - Fa  guerra  in  Sicilia  - 
Bonifazio  persegue  i Colonna  - Scomunica  il  re  di 
Francia  - É preso  in  Anagni  - Morte  e natura  di 
lui  - Clemente  V trasporta  la  sede  in  Avignone  - 
Abolisce  i Templari  - Enrico  VII  imperatore  - Viene 
in  Italia  - Fatti  e qualità  di  lui  - Conflitto  di  Mon- 
tecatini - Uguccione  della  Faggiuola  - Castruccio  Ca- 
stracane  - Lodovico  il  Bavaro  eletto  re  de'romani  - 
Giovanni  XXII. 

Come  Bonifacio  prese  a regnare  abbracciò  le  parli 
(li  Francia;  i nìmici  di  lui  comballii  c tutto  cosa  del 
re  Filippo  il  Bello  si  mostrò.  Appresso  fu  ordinatore 
del  Giubileo  nel  1300,  provvedendo  che  egnì  cento 
anni  venisse  celebralo.  F tanta  fu  la  moltitudine,  che 
allor  trasse  a Roma  , che,  durante  tulio  l’anno,  non 
ebbe  quella  città  meno  di  duecentomila  pellegrini.  E 
comccclm  Bonifacio  fosse  ramo  di  stirpe  ghibellina 
pur  si  f(ì  sostenitore  de’  Guelfi  più  caldi  che  in  Pi- 
stoia, poi  in  Firenze  e altrove  cominciarono  a chia- 
marsi iVcrij  laddove  si  nomarono  Z?('anc/a  i moderali. 
Ad  attutare  il  bollore  c la  niniistà  delle  selle  il  Papa 
mandava  legalo  a Firenze  il  Cardinal  d’  Acquasparla 
(1305),  che  non  polendo  fare  buon  frullo,  preso  da 
sdegno , lasciala  la  città  interdetta  , se  no  parlia.  E 
il  papa  prelessendo  paci  c riformagioni  vi  facea  pas- 
sare Carlo  di  Valois,  detto  Senzalerra  fratello  al  re 
di  Francia,  promesso  dargli  il  regno  di  Sicilia  (ove 
sei  conquistasse)  c farlo  imperatore.  Venuto  costui  a 
Firenze  (1301)  e di  paciaro  fattosi  usurpatore  volle 
la  signoria  della  città,  quindi  chiamatine  al  governo 
i capi  di  parte  Nera,  cacciava  in  csiglio  da  600  de’ 
maggiorenti  cittadini  di  parte  Bianca,  fra  quali  Dante 
Alighieri  c sor  Pelracco  padre  del  Petrarca  (17  gcn. 

1302) .  E smunta,  spoglia  e straziala  con  guerre  in- 
testine la  città,  rimessovi  Corso  Donali,  nuovo  Cali- 
lina  , c gli  altri  sbandili  , lasciavala  Carlo  (4  aprile 

1303)  per  condursi  in  Sicilia  intendendo  lorla  a Fe- 
derico d’Aragona  , che  essendo  maraviglioso  in  pro- 
dezza c senno  di  guerra,  tanto  in  piccoli  fatti  d’arme 
travagliò,  finché  trovandosi  stanche,  assottigliate  le 
schiere,  e da’morbi  scemale  e consunte  fu  stretto  ri- 
trarsi dall’  impresa  , c chieder  pace  a Federico  , la- 
sciandogli a vita  la  possessione  della  Sicilia,  rimasta 
poi  alla  sua  casa  in  forza  degli  avvenimenti  che  se- 
guitarono. N(3  guari  andò  che  anche  Bonifacio  con  Fe- 
derico si  rappacciò.  E temendo  « che  la  famiglia  Go- 
» lonna  potentissima  in  Roma  render  potesse  infermo 
))  il  pontificato  si  volse  a spegnerla;  e oltre  allo  averla 
» scomunicata,  le  bandi  la  crociata  contro  , le  tolse 
» tutte  le  castella,  privando  inoltre  duo  di  quella  fa- 
» miglia  {Pietro  e Iacopo)  del  cardinalato.  E fuggendo 
» Sciarra  Colonna  capo  di  quella  Gasa  davanti  a lui 
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» sconosciuto  fu  preso  da  corsari  catalani , e messo 
» al  remo  ; ma  conoseinto  di  poi  a Marsiglia  , fa 
u mandato  a Filippo  di  Francia,  il  quale  era  stalo 
« da  Bonifacio  scomunicalo  e privo  del  regno;  » per- 
ché avea  proibito  andassero  a Roma  suoi  soggetti,  e 
vi  mandassero  danari  ; si  era  appropriate  le  rendite 
de’vescovi,  avea  imprigionato  prelati,  ed  accusato  Bo- 
nifacio qual  simoniaco,  eretico,  mago;  e reo  d’al- 
tri enormi  delitti.  ((  Considerando  Filippo,  come  nella 
» guerra  operala  contro  a’ pontefici  e’vi  si  rimaneva 
» perdente  , o si  correva  assai  pericoli  si  volse  agli 
» inganni,  e simulando  voler  fare  accordo  col  papa,  » 
mandò  segretamente  in  Italia  Guglielmo  Nogareto,  e 
Sciarra  Colonna,  i quali  arrivali  co’loro  amici  in  Ana- 
gni ov’era  il  papa,  la  mattina  delli  7 settem.  1303, 
fra  le  grida  di  muoia  Bonifacio  e viva  il  re  di  Francia 
presero  la  città  e assaltarono  il  palazzo  del  pontefi- 
ce, il  quale  abbandonato  da’popoli,  da’cardinaìi  e da’ 
famigliari,  quantunque  vecchio  di  86  anni,  indossato 
prestamente  il  manto  di  s.  Pietro  , colla  corona  in 
capo,  le  chiavi  e la  croce  in  mano  in  sulla  sedia  pa- 
pale si  pose,  dicendo:  Poiché  mi  conviene  morire  a tra- 
dimento come  Gesù  Cristo,  voglio  almeno  morire  come 
Papa.  E giunti  a lui  Sciarra,  il  Nogareto,  e gli  al- 
tri, sebbene  lo  schernissero  e minacciassero,  pure  da 
tanta  reverenza  furon  compresi,  che  non  s’attentarono 
di  ucciderlo,  ma  nè  di  toccarlo  pure.  Tre  di  però  , 
lui  ricusante  ogni  cibo,  tennero  in  prigione,  ed  in 
angoscia;  ma  il  quarto  giorno  il  popolo  d’Anagni  le- 
valo in  armi,  fugali  Sciarra  e i francesi,  liberava  il 
pontefice  che  tornalo  a Roma  per  dolore  della  rice- 
vuta ingiuria,  come  rabbioso  uscia  di  vita  a di  12 
ottobre  1303. 

Tale  fu  la  fine  di  Bonifacio  Vili,  sommo  maestro 
in  divinità  c in  leggi,  come  mostra  il  sesto  libro 
delle  decretali  a lui  dovuto;  c che,  (al  dire  del  Mu- 
ratori) ((  fu  personaggio  che  nella  grandezza  d’animo, 
» nella  magnificenza,  nella  facondia  ed  accortezza  e 
» nel  promovere  gli  uomini  degni  alle  onorevoli  ca- 
» richc  ebbe  pochi  pari;  ma  perchè  mancante  d’umiltà 
))  e pieno  d’  albagia  e di  fasto  fu  amato  da  pochi  , 
» odialo  da  molti,  temuto  da  tutti.»  Persecutore  acer- 
rimo dc’Ghibcllini,  dello  accumular  tesori  cupido  fa 
senza  fine,  c dell’ingrandimento  e ricchezza  de’parenti 
studiosissimo.  E corse  allor  voce,  aver  predetto  Ce- 
lestino eh’  ei  nel  papato  avrebbe  avuto  ingresso  di 
volpe,  regno  di  leone,  e morte  di  cane. 

l cardinali  adunatisi  a nuovi  comizii  chiamarono 
concordemente  papa  Benedetto  XI  (1303),  che  amante 
di  pace  mandava  il  card,  di  Prato  a recarla  a’  Fio- 
rentini, i quali  non  bene  addattandovisi,  in  partendo 
lasciò  interdetti.  E il  papa  restituito  a cardinali  Colon- 
ncsi  il  cappello,  e ricomunicalo  il  re  di  Francia  venne 
a morte  in  Perugia  , c , a quanto  scrivono  , di  ve- 
leno (1304).  Filippo  allora,  acciò,  morto  Alberto,  il 
fratello  Carlo  di  Valois  fosse  fatto  imperatore,  usando 
a suo  prò  del  compromesso  de’cardinali  discordi  nella 
elezione  fè  nominar  papa  Bertrando  di  Gotto  arciv. 
di  Bordòj  che  prese  nome  di  Clemente  V,  e che  tra- 
sportando la  sede  e corte  pontificia  in  Francia  (1305) 
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stabilivasi  poi  in  Avignone  (1309).  Abolì  costui  l’or- 
dine de’ cavalieri  del  Tempio,  o Templari,  a voglia 
del  re  Filippo  (1310),  cbe  coll’ apporre  loro  gravis- 
simi delitti  ne  predò  le  immense  ricchezze.  E non- 
dimeno dannati  ad  essere  arsi  il  gran  Maestro  , e i 
più  ragguardevoli  cavalieri  proteslaronsi  innocenti  , 
finché  spirarono  l’ultimo  fiato.  Tentato  poi  il  papa  di 
far  cessare  il  miserando  assedio  di  Pistoia  , vinta  e 
smantellata  in  seguito  dagl’inobbedienti  Fiorentini  e 
loro  amistà;  a conforti  del  card,  di  Prato,  esclusi  i 
reali  di  Francia  , facea  eleggere  all’  impero  , vacalo 
per  la  uccisione  di  Alberto  , Enrico  VII  di  Lucem- 
burgo,  cui  aderirono  accesamente  i Ghibellini,  atte- 
nendesi  i Guelfi  a Roberto,  che  morto  il  padre  Car- 
lo II  (1309)  era  venuto  al  trono  di  Napoli,  e che 
bramoso  anch’esso  dell’impero  avea  grande  animosità 
contro  di  Enrico.  Venuti  ad  aperta  guerra  l’impera- 
tore passò  in  Italia  (i310),  ove  ingrossato  dalle  mi- 
lizie lombarde  , ed  aiutalo  dalle  flotte  di  Genova  e 
Pisa  s’insignorì  della  Toscana,  salvò  Firenze,  che 
noi  ricevè  c a resistergli  si  apprestò.  Spintosi  a Roma 
vel  coronava  il  card,  di  Prato  (1312),  opponendosi 
invano  gli  Orsini  c le  armi  del  re  Roberto  , contro 
il  quale  si  sarebbe  rivolto  l’imperatore,  se  tornato 
in  Toscana  non  venia  sorpreso  da  morte  in  Buoncon- 
vento  nel  contado  di  Siena.  Principe  fu  questo  di 
umanità  e giustizia  grandissima,  che  a spegnere  gli 
odii  domestici  e le  sette  italiane  si  adoperò  gagliar- 
damente, sicché  rimesse  nelle  terre  tutti  i fuorusciti 
o Guelfi  o Ghibellini  che  fossero.  E mentre  avea  in 
animo  di  riunire  tutta  l’ Italia  sotto  al  suo  impero  , 
sciogliendo  Firenze  capitale  di  essa  , e per  sua  di- 
mora; i Fiorentini  col  mostrarglisi  avversi  Io  fecero 


rivolgere  a Pisa  calda  favorcggiatrice  di  lui.  Il  che, 
dopo  la  sua  morte,  cagionò  assai  gravi  pericoli  a quel- 
la città,  mercccchè  i Guelfi  ebber  ripreso  ardimento, 
e Roberto  allestivasi  a correr  con  essi  sopra  di  lei; 
la  quale,  scelto  opportunamente  per  duce  Uguccione 
della  Faggiuola  , allor  vicario  imperiale  in  Genova  , 
questi  con  tanto  vantaggialo  successo  combattè  lo 
truppe  di  Roberto  , i Fiorentini  e loro  confederali 
presso  Montecatini  (1315)  che  data  loro  una  gran 
rotta  grandi  furono  l’uccisione,  la  presura  e il  bot- 
tino eh’  ei  fece.  Per  questa  vittoria  Uguccione  pre- 
se a tiranneggiar  Pisa,  posto  il  figliuolo  Neri  al 
dominio  di  Lucca  , nella  quale  fiorendo  in  virtù  c 
in  amore  de’  cittadini  il  giovanetto  Castruccio  Ca- 
stracane  nobilissimo  di  animo  e prode  di  mano  , 
Uguccione  entralo  in  gelosia  di  lui,  appostegli  ru- 
berie cd  uccisioni  l’avea  fatto  incarcerare.  E mentre 
per  ispegnerlo  irscito  di  Pisa  inviatasi  a Lucca  ; i 
Pisani,  morti  il  vicario  e la  famiglia  di  lui,  si  ven- 
dicarono in  libertà.  E similmente  ferono  i lucchesi, 
stretto  Uguccione  a liberare  Castruccio,  e a darsi  a 
presta  fuga;  riparando  poi  a Cane  della  Scala  signore 
di  Verona,  presso  il  quale  poveramente  morì.  Caslruc- 
cio  allora  passato  dalla  prigione  alla  libertà  c dal 
palco  al  trono,  divenia  signore  della  patria  per  l’u- 
nanime voto  de’lucchesi. 

In  questo  stato  di  cose,  contcndeano  por  l’impero 
vacante  Lodovico  di  Baviera,  perciò  detto  il  BavarOj 
e Federico  d’Austria.  Prevalse  il  Bavaro,  cbe  i più 
degli  elettori  gridaron  re  de’ Romani;  e mentre  at- 
tendea  a sedare  te  guerre  germaniche,  venuto  a morte 
Clemente  V,  Giovanni  XXII,  anch’esso  francese,  gli 
tenne  dietro  nel  pontificato.  G.  F.  Rambelli, 
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Lungi  alquante  miglia  da  Algeri,  s’apre  a levante  I 
un  vasto  golfo,  il  cui  ingresso  è da  questa  parte  un 
alto  promontorio  , che  , scosceso  al  nord  , discende 
con  dolce  pendio  verso  mezzogiorno.  Alla  sua  base , 
sulla  sponda  del  mare,  sorgono  le  mura  di  due  ca- 
stelli , uno  dei  quali  serve  di  cittadella  , ed  alcuni 
gruppi  di  case;  codesti  gruppi  di  abitazioni  sono  la 
nuova  Bugia. 

Lo  sguardo , trascorrendo  quindi  1’  anfiteatro  sino 
all’  altezza  di  duemila  piedi  , incontra  i muri  d’  una 
vasta  fortezza,  al  di  sotto  della  quale  si  vede  un  largo 
recinto  , diviso  in  due  parti  da  un  precipizio  , che 
solca  il  fianco  della  montagna.  Alla  destra  dei  dirupi 
si  scorge  una  Baja,  ove  i vascelli  trovano  un  sicuro 
asilo  contro  i furori  delle  onde  e contro  Firaperver- 
sare  dei  venti. 

Bugia  è l’antica  Saldae  j prima  municipio,  poscia 
colonia  romana.  Nulla  si  sa  della  sua  storia  nel  me- 
dio evo;  si  sa  soltanto  che  nel  13°  secolo,  perduto 
l’antico  nome,  si  chiamava  Boudjciah  che  ha  dato 
origine  alla  sua  attuale  denominazioue  di  Bugia.  Pos- 
seduta iu  quel  secolo  dai  Beni-Hammiad , famiglia 
potente  mussulmana,  era  giunta  ad  un  alto  grado  di 
prosperità  col  commercio  marittimo.  Anche  al  di  d’og- 
gi gli  abitanti  di  Bugia  sono  ricchi,  ed  abilissimi  in 
diverse  arti  e mestieri,  ed  i mercatanti  suoi  sono  in 
rapporto  coll’Africa  occidentale. 

Al  principio  del  secolo  16°  Bugia  era  governata 


dallo  Sceik  Abd-e!-Aziz  , sotto  il  quale  gli  abitanti 
vivevano  felici  ed  in  pace.  Ma  il  desiderio  smode- 
rato di  arricchirsi  avendoli  tratti  al  mestici’  di  Pi- 
rati, il  re  di  Spagna  Ferdinando,  detto  il  Cattolico, 
dichiarò  loro  la  guerra.  All’ accostarsi  delle  truppe 
spagnuole,  gli  abitanti  di  Bugia  fuggirono  ai  monti; 
la  città  vota  fu  occupala  dagli  spagnupli  che  la  for- 
tificarono, e vi  posero  guarnigione.  Alcuni  capi  arabi 
con  poderose  forze  tentarono  più  volte  di  riprenderla, 
0 a viva  forza,  o per  assedio,  o per  blocco.  Nel  1555 
però  gli  spagnuoli  la  perdettero  , poiché  ricadde  in 
mano  agli  arabi  ebe  se  ne  impadronirono  sotto  il  co- 
mando del  governatore  d’  Algeri  , che  1’  assediò  con 
quarantamila  uomini  e l’obbligò  a capitolare.  Da  quel- 
l’epoca in  poi  i mussulmani  conservarono  quella  città 
sino  ai  presenti  giorni. 

Ultimamente  l’insulto  ricevuto  nel  Porlo  di  Bugia 
da  una  nave  inglese,  e le  reclamazioni,  che  vennero 
in  seguito,  indussero  il  governo  francese  ad  ordinarne 
l’occupazione.  Il  generai  Trezel  1’  invitò  con  tremila 
uomini  e con  due  batterie,  e dopo  qualche  resistenza 
se  ne  insignori.  Gli  abitanti  però,  come  nel  16°  se- 
colo, abbandonarono  la  città,  ed  i francesi  non  occu- 
parono che  un  deserto:  In  tuttavia  la  piazza  da  essi 
posta  in  buono  stalo  di  difesa,  e resa  capace  di  op- 
porre una  vittoriosa  resistenza  ai  Kabili,  che  di  quando 
in  quando  la  minacciano. 

Luigi  Sforzasi 
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mazeppa. 

C Novella  poetica  di  Byron.  J 

Nel  tempo  , in  cni  Giovanni  Casiralro  cosi  savia- 
mente governava  la  Polonia  che  veniva  chiamato  il 
Salomone  Polacco,  vivea  un  conte  palatino,  di  chiaro 
legnaggio,  ricco  quanto  una  miniera  d’argento,  e fie- 
ro come  se  fosse  stalo  il  figliuolo  d’un  nume. 

Malteppa,  giovane  di  venti  anni,  paggio  del  re  Ca- 
simiro, bello  oltremisura,  forte  e giocondo,  vide  Te- 
resa, fidanzata  del  conte,  e sospirò  di  fierissimo  amo- 
re. Teresa  aveva  queU’occhio  nero  delle  belle  dell’A- 
sia di  che  le  Polacche  vanno  debitrici  alla  vicinanza 
della  Turchia,  se  non  che  ne  sfavillava  una  dolce  lu- 
ce simile  a’  primi  raggi  della  nuova  luna.  Il  sereno 
fronte  di  lei  dovevasi  paragonare  alla  superficie  d’un 
limpido  lago,  indorato  da’raggi  del  sole,  le  cui  onde 
non  osano  far  udire  un  mormorio,  e nel  cui  specchio 
il  cielo  con  compiacenza  si  mira.  L’  incarnato  delle 
guance,  le  labbra  vermiglie,  la  svelta  e graziosa  per- 
sona di  Teresa  erano  cose  che  non  si  possono  a pa- 
role descrivere. 

Mazeppa  vide  Teresa  e sospirò.  Teresa  nulla  disse, 
e non  pertanto  rispose.  Ci  ha  mille  gesti,  mille  sguar- 
di che  gli  amanti  veggono  e intendono  , ma  non  si 
possono  delTìnire.  Sono  le  involontarie  scintille  del  pen- 
siero, che  si  spiccano  dell’animo  compreso  d’amore, 
e stabiliscono  tra  due  amanti  uno  strano  e misterio- 
so commercio:  sono  gli  anelli  della  bruciante  catena 
che  riunisce,  quasi  loro  malgrado,  due  giovani  cuori, 
e che,  come  metallo  elettrico,  serve  di  conduttore  a’ 
loro  vicendevoli  fuochi. 

Una  notte,  alcune  persone,  stipendiale  per  ispiare 
le  azioni  del  paggio  e di  Teresa,  sorprendono  il  pag- 
gio Mazeppa  sotto  le  finestre  di  lei  , e lo  traggono 
alla  presenza  del  conte. 

Mi  si  meni  il  cavallo,  esclama  il  conte  palatino  pie- 
no di  rabbia.  Il  cavallo  è menato.  Era  veramente  un 
nobile  corsiero,  nato  nel  paese  dell’Ucrania,  e le  cui 
membra  parevano  dotate  di  tutta  la  vivacità  del  pen- 
siero; ma  ancora  selvaggio,  selvaggio  quanto  il  dai- 
no della  foresta;  siccome  quello  ch’era  stato  preso  il 
giorno  innanzi,  e non  aveva  mai  sentito  lo  sprone  nè 
il  morso.  Questo  figliuolo  del  deserto  fu  condotto  al 
cospetto  di  Mazeppa,  con  la  criniera  arruffata,  fie- 
ramente ricalcitrando,  e coperto  della  schiuma  della 
collera  c del  terrore.  I servi  del  conte  attaccano  con 
molte  corde  Mazeppa  sul  dosso  del  cavallo;  e subito, 
dato  un  colpo  di  frusta  all’animale,  il  lasciano  andar 
libero  . . . Volano,  cavallo  e cavaliero:  i torrenti  so- 
no meno  rapidi  e meno  impetuosi  di  loro. 

Volano  ; a mala  pena  respirava  Mazeppa.  Era  in 
sul  lare  del  giorno,  e Mazeppa  non  vide  a qual  volta 
si  dirigesse  il  corsiero.  Gli  ultimi  suoni  dell’  umana 
voce  che  gli  percossero  E orecchio  furono  le  feroci 
grida  e le  risa  de’nemici,  lungi  da’ quali  era  tratto. 

Volavano,  il  "»rsiero  e Mazeppa,  sopra  le  ali  del 
vento  , lasciand  addietro  tutte  le  abitazioni  degli 
\i«mini.  Fende  I’  aria  come  quelle  meteore  che 


traversano  i cieli,  quando  n’è  bandita  la  notte  con  un 
subito  strepito  dall’aurora  boreale.  Non  città,  non  vil- 
laggio sopra  il  cammino;  per  ogni  parte  si  distende- 
va una  immensa  pianura,  cinta  da  una  nera  foresta; 
e,  tolto  i merli  di  alcune  fortezze  costruite  ne’  pas- 
sati tempi  per  opporsi  alle  schiere  de’Tarlari,  non  si 
scorgeva  alcun  indizio  della  presenza  dell’uomo.  Ari- 
do era  il  terreno,  il  cielo  cupo  e cenerognolo;  un  ro- 
co  vento  faceva  udire  il  tristo  suo  gemilo.  Avrebbe 
voluto  Mazeppa  rispondere  al  vento  con  un  sospiro; 
ma  correvano  sì  rapidamente,  che  non  poteva  nè  so- 
spirare, nè  profferire  una  preghiera.  Le  fredde  goc- 
ciole del  suo  sudore  inondavano  la  bella  criniera  del 
cavallo  , che  ognora  diventava  più  veloce  , o le  cui 
fregi  fremevano  di  collera  e di  spavento.  Qualunque 
movimento  facesse  il  misero  giovane  , per  sollevarsi 
le  gonfie  ed  addolorate  membra  , aumentava  lo  spa- 
vento ed  il  furor  dell’animale,  e l’eccitava  alla  corsa 
come  uno  sprone.  Cercò  d’acquetarlo  con  la  voce;  ma 
questa,  comechè  debolissima,  lo  fece  balzare  come  un 
colpo  di  frusta:  ad  ogni  accento  di  Mazeppa,  saltel- 
lava il  cavallo  come  al  bellico  suono  della  tromba. 
Intanto  il  sangue  che  sgorgava  dal  ferito  corpo  del 
paggio  bagnava  le  corde  ond’era  legato,  ed  un’arden- 
te sete  gli  bruciava  la  gola. 

Giungono  all’entrata  della  foresta,  la  quale  era  sì 
vasta  che  d’alcuna  parte  non  se  ne  poteva  scorger  la 
fine.  S’elevavano  molti  albori  vecchi  come  i secoli,  ed 
i cui  saldissimi  tronchi  non  si  sarebbero  piegali  sot- 
to il  soffio  di  que’  furiosissimi  venti  che  muggiscono 
ne’deserli  della  Siberia,  c tutto  rovinano  dove  passa- 
no: ma  erano  distaccali  l’uno  dall’allro;  e tra  gli  an- 
tichi tronchi  crescevano  giovani  arbuscelli , spessi  e 
fronzuti.  Era  una  vasta  selva  in  mezzo  alla  quale,  di 
tratto  in  tratto,  sorgevano  il  tristo  castagno  , la  ro- 
busta quercia  e il  pino  piramidale.  Per  buona  ven- 
tura del  giovane  Mazeppa  erano  gli  alberi  l’un  dall’ 
altro  lontani,  sicché  i rami  cedendo  davano  un  facile 
passaggio  e non  gli  laceravan  le  membra.  Passarono 
come  il  vento  a traverso  della  foresta,  lasciandosi  in- 
dietro le  macchie,  gli  alberi  ed  i lupi  che  il  misero 
paggio  udiva  accorrere  sopra  le  loro  tracce.  Questi 
li  perseguitavano  a schiere  con  quello  instancabile  pas- 
so che  spesso  vince  la  rabbia  de’cani  e l’ardore  de’ 
cacciatori.  Mazeppa  li  vide  a poca  distanza  da  lui , 
quando  cominciò  il  giorno  ad  indorar  la  foresta  , e 
durante  tutta  la  notte  aveva  udito  il  rumor  de’passi 
di  quelli  che  andava  sempre  più  avvicinandosi.  Ah  ! 
poiché  conveniva  morire,  come  avrebbe  voluto,  arma- 
to d’una  spada  o d’una  lancia,  perire  almeno  ia  mez- 
zo a que’feroci  nemici,  e distruggerne  molti  pria  di 
dar  r ultimo  fiato  ! Quando  erasi  mosso  il  cavallo  , 
a'Tebbe  il  giovane  voluto  subito  giugnere  ai  tarmine 
di  quella  corsa;  ed  ora  dubitava  della  forza  e della 
velocità  del  cavallo.  Vano  sospetto  ! questo  era  d’una 
selvaggia  razza  , agile  quanto  il  daino  delle  monta- 
gne , e fuggiva  più  celere  che  non  cade  la  candida 
neve  innanzi  alPuscio  del  lavoratore  imprigionandolo 
nella  propria  capanna.  Sempre  più  ardente,  più  spa- 
ventalo, era  furioso  al  pari  d’un  fanciullo  a cui  ven- 
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ga  qualche  cosa  negata,  c più  irritato  d’una  femmina 
capricciosa  che  il  dispetto  ha  fatto  uscire  del  senno. 

Avevano  traversato  la  foresta.  La  rabbia  ed  il  ter- 
rore, le  torture  delle  addolorate  membra,  il  freddo 
la  fame,  la  vergogna  e la  disperazione  di  vedersi  cosi 
legato  tutto  nudo  sopra  un  selvaggio  corsiero  , non 
era  forse  molto  per  il  rifinito  corpo  del  giovane.^  era 
forse  strano  che  succumbessc  un  istante  sotto  il  peso 
di  tanti  mali  ? D’altra  parte  egli  era  d’una  razza,  il 
cui  sangue  è pronto  a sollevarsi,  e il  cui  furore  so- 
miglia a quello  del  serpente  che  un  temerario  piede 
calpesta.  La  terra  fuggiva,  i cieli  rotavano  intorno  a 
lui.  Eì  credeva  essere  ogni  stante  in  sul  punto  di  ca- 
dere; ohimè  ! i suoi  legami  erano  stretti  assai  bene. 
Gli  mancò  il  cuore;  ne  fu  il  cervello  compreso  d’un 
crudo  dolore;  le  vene  della  fronte  battettero  un  trat- 
to con  violenza  e poi  più  non  battettero;  i cieli  gi- 
ravano come  un’  immensa  ruota  ; ei  vedeva  vacillar 
gli  alberi  come  uomini  ubbriachi.  Un  lieve  offusca- 
mento di  vista  gli  fece  perdere  la  luce  del  giorno. 
Que’  che  si  muore  non  prova  un’  agonia  più  crudele 
dell’agonia  di  Mazeppa.  Nelle  tormentose  sue  ango- 
sce, ei  sentiva  addensarsi  sopra  gli  occhi  le  tenebre 
e dissiparsi  per  tornar  nuovamente;  in  vano  cercava 
di  riveder  la  luce  e di  ripigliare  gl’intormentiti  suoi 
sensi;  era  come  un  infelice  sopra  una  fragile  tavola, 
che  le  onde  rialzano  e ricoprono  in  una  volta  sospi- 
gnendolo  verso  un’  abbandonata  sponda.  La  sua  vita 
rassomigliava  a quegl^’immaginari  baleni  che  risplen- 
dono un  tratto  a’nostri  occhi  chiusi  nel  mezzo  della 
notte  ne’prirai  accessi  d’  una  febbre:  in  breve  restò 
come  spenta  : parvero  quietati  i suoi  dolori.  Ma  il 
misero  giovane  provava  un  confuso  turbamento,  più 
penoso  dello  stesso  dolore. 

Ad  un  tratto  gli  torna  il  sentimento:  ove  si  trova  ? 
Sente  l’impressione  del  freddo,  ma  continua  ad  essere 
stordito  e intermentilo  ; ogni  pulsazione  gli  rianima 
poco  a poco  le  membra,  sino  a che  un  subitaneo  spa- 
vento non  gli  fa  perdere  un’altra  volta  i sensi  e non 
gli  riconcentra  al  cuore  tutto  il  sangue  agghiacciato. 
Orribili  suoni  gli  rintronano  nelle  orecchie;  gli  tor- 
na la  vista,  comeché  oscura,  e quasi  non  iscorgendo 
gli  oggetti  che  a traverso  d’un  denso  cristallo.  Cre- 
de udire  l’urto  delle  onde;  riconosce  il  cielo  tempe-^ 
stato  di  stelle.  Non  era  già  un  sogno:  il  cavallo  tra- 
versa un  rapido  fiume  le  cui  onde  si  spaziano  in  un 
vasto  letto;  essi  sono  nel  mezzo,  e si  diriggono  ver- 
so un’  ignota  e deserta  riva*  11  contatto  dell’  acqua 
mette  un  termine  a’  dolori  di  Mazeppa  , e le  intor-^ 
mentite  sue  membra  traggono  da  quei  benefico  fiu^ 
me  un  passeggero  vigore.  Il  corsiero  fieramente  lotta 
contra  le  onde  che  si  rompono  innanzi  al  largo  suo 
petto.  Giungono  alla  sdrucciolevole  sponda,  porto  di 
salute  poco  da  Mazeppa  apprezzato  , poiché  tristo  e 
spaventoso  era  ciò  che  lasciavasi  addietro , ed  altro 
che  tenebre  e terrore  non  si  Vedeva  dinanzi. 

Il  corsiero  tenta  slanciarsi  sópra  la  riva,  che  pare 
il  risospinga.  Ha  i peli  e la  criniera  lucidi  ed  umi- 
di, le  membra  agitate,  i fianchi  fumanti,  ed  ha  tut- 
tavia tanta  forza  da  giugnere  sulla  riva.  tJn'iiumensa 


, pianura  vedesi  in  lontananza  nell’ombra  della  notte, 
' la  cui  lunghezza,  simile  a que’precipizi  che  ci  rappre- 
; sentano  i sogni,  non  può  venir  misurata  dall’occhio, 
j La  luna  , che  si  levò  a mano  dritta  del  misero  gio- 
! vane,  gli  fece  scoprire  alcuni  spazi  biancastri  ed  al- 
( cune  confuse  ed  oscure  macchie  in  quel  tristo  deser- 
j to.  Ma  niente  vi  si  poteva  vedere  che  palesasse  la 
più  vile  capanna  che  mai;  nessuna  vacillante  e lon- 
tana luce  d’ un’ ospitale  lucerna;  non  un  fuoco  fatuo 
che  allegrasse  l’oscurità  della  notte. 

Intanto  le  forze  del  corsiero  cominciavano  ad  in- 
debolirsi; sicché  quello  lentamente  si  strascinava  ed 
a mala  pena  si  sosteneva  sopra  le  vacillanti  sue  gam- 
be. Ohimè  ! che  importava  allora  a Mazeppa  che  il 
suo  cavallo  non  fosse  più  indomabile  ? dato  eziandio 
che  non  fosse  stalo  legato  , e libere  avesse  avuto  le 
membra,  sarebbesi  travato  ancor  più  debole  dcU’ani- 
male.  Alcuni  raggi  che  passavano  a traverso  delle  nu- 
vole annunziavano  Suscita  del  sole.  Oh  1 quanto  l’a- 
stro maggiore  parve  lento  a Mazeppa  ! Poco  a poco 
l’oriente  si  colorò  d’una  fiamma  porporina,  il  sole  po- 
se in  fuga  le  stelle,  e dall’alto  suo  trono  inondò  la 
terra  de’suoi  raggi  gelosi  d’ogni  altra  luce. 

Il  sole  si  levò,  ed  i vapori  che  circondavano  il  va- 
sto deserto  si  dileguarono  all’aspelto  di  quello.  Nes- 
suna traccia  d’uomo  o d’  animali  era  impressa  sopra 
quella  selvaggia  terra;  l’aria  stessa  parca  muta.  Non 
s’udiva  alcun  insetto  ronzare  sulla  verzura,  alcun  mat- 
tutino uccello  salutare  il  ritorno  del  sole  sotto  le  fo- 
glie. Il  corsiero,  anelante  come  se  si  morisse,  corse 
alcun  altro  spazio  di  terreno,  e per  ogni  dove  regna- 
va la  solitudine  ed  il  silenzio.  Da  ultimo  credette  udi- 
re Mazeppa  uscir  un  nitrito  da  un  boschetto  d’abeti. 
Non  è il  vento  che  muggisce  Ira’rami  degli  alberi  ? 
no  : vede  accorrere  una  moltitudine  di  cavalli , che 
s'  avvicinano  formando  una  numerosa  schiera.  Volle 
Mazeppa  levare  un  grido;  le  sue  labbra  erano  mute. 
I cavalli  galoppavano  fieramente  verso  di  loro  : ma 
quali  sono  le  mani  che  ne  tengono  le  redini  ? ecco 
mille  cavalli , e non  un  sol  cavaliere.  La  loro  coda 
ondeggia  a grado  de'venti;  alcuna  mano  non  ha  toc- 
cato la  superba  loro  criniera;  non  mai  le  larghe  loro 
frogi  hanno  sentito  la  briglia;  il  morso  non  ha  mai 
insanguinato  la  loro  bocca;  i loro  piedi  non  conosco- 
no i ferri;  non  mai  lo  sprone  o la  frusta  han  per- 
cosso i loro  fianchi.  Sono  mille  cavalli  liberi  e sel- 
vaggi come  le  onde  che  rotolano  nell’Oceano:  la  terra 
rimbomba  sotto  i rapidi  loro  passi  come  l’eco  della 
folgore.  Vengono  incontro  a Mazeppa.  Il  loro  avvici- 
namento rende  qualche  agilità  a’ piedi  di  quello  che 
lo  porta , il  quale  par  pronto  a saltellar  per  gioia  , 
loro  risponde  con  un  nitrito,  e cade.  Palpita  per  qual- 
che altro  momento  , ma  la  sua  pupilla  è oscura  ed 
agghiacciata:  le  fumanti  sue  membra  restano  immo- 
bili! la  prima  sua  corsa  era  eziandio  là  sua  ultima. 

Intanto  la  moltitudine  de’  suoi  fratelli  del  deserto 
s^è  avvicinata  ; ha  udito  l’  ultimo  suo  sospiro.  Tutti 
questi  animali  pare  che  veggano  maravigliati  un  uo- 
mo attaccato  sopra  il  loro  compagno  con  insanguinati 
legami.  Si  fermano  . . . tremano  . . . respirano  inquieti 
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Faria,  galoppano  di  qua  e di  là  per  qualche  momen- 
to, s’avvicinano  nuovamente,  indietreggiano,  c girano 
per  ogni  verso.  Un  tratto,  guidati  da  quello  che  pa- 
rca il  patriarca  di  tutti,  c il  cui  crine,  del  color  del- 
Febano,  era  senza  veruna  macchia  bianca,  saltellano, 
s’allontanano,  gettano  schiuma  dalle  trogi,  e fuggono 
verso  la  foresta,  spaventati  per  istinto  all’aspetto  d’un 
uomo.  Abbandonano  Mazeppa  nella  sua  disperazione, 
sempre  attaccato  a!  cadavere  dell’  inlelice  corsiero. 
Erano  l’uno  e Faltro  immobili  sopra  la  terra,  il  mo- 
rente sopra  quello  che  aveva  cessato  di  vivere. 

Besló  il  misero  Mazeppa  ne’ suoi  legami  dal  mat- 
tino sino  al  crepuscolo  , contando  dolorosamente  le 
ore  che  correvano  con  passi  sì  lenti.  Aveva  propria- 
mente tanta  vita  da  veder  mancare  l’ultimo  sole  che 
doveva  splender  per  lui. 

Il  sole  tramontava  : nessuna  speranza  d’  aiuto.  Si 
credette  lo  sventurato  paggio  condannato  a mescere 
le  sue  ceneri  con  quelle  del  freddo  cadavere  a cui 
era  attaccato.  Volse  gli  sguardi  verso  il  cielo,  e tra 
il  sole  c lui  vide  un  impaziente  corvo  che  aspettava 
eh’ ci  fosse  morto  come  il  cavallo  per  cominciare  il 
suo  pasto.  Svolazzava  l’uccello  sopra  di  loro,  andava 
a posarsi  sopra  un  albera  a poca  distanza,  e svolaz- 
zava di  nuovo.  Ne  vedeva  Mazeppa,  alla  luce  del  cre- 
puscolo, le  ali  distese  sulla  sua  testa,  e l’ebbe  un  mo- 
mento sì  vicino,  che  l’avrebbe  potuto  percuotere,  se 
ne  avesse  avuto  la  forza.  Ma  il  debole  movimento  del- 
la sua  mano,  la  sabbia  leggermente  sollevata  di  ter- 
ra, c in  fine  i languidi  suoni  che  uscirono  con  isfor- 
zo  della  sua  gola  , bastarono  a spaventarlo  ed  a le-^ 
ncrio  in  disparte. 

Una  splendida  stella  , che  veniva  di  lontano  come 
una  dolce  e tremula  luce,  attrasse  a sé  piacevolmen- 
te gli  sguardi  del  misero  giovane.  Confusamente  pro- 
vò una  fredda  e penosa  sensazione  del  ritorno  de"’pra- 
pri  sensi;  la  calma  della  morte  seguitò;  poi  un  leg- 
gero solfio  lo  rianimò  nuovamente;  lo  confortò  un  bre- 
u}  sentimento  di  felicità;  un  peso  di  ghiacchio  oppres- 
se il  suo-  cuore;  alcune  faville  risplendettero  agli  oc- 
chi suoi:  . . . provò  una  dolorosa  respirazione,  una 
precipitata  palpitazione,  un  subito  commovimento,  un 
sospiro,  e niente  altro. 

Si  desta  . . . ove  sta  ?...  è veramente  un  viso 
umano  quello  che  guarda  il  suo  viso  ? ...  è un  tet- 
to che  lo  ricovera  ? posano  veramente  le  sue  membra 
sopra  d’un  letto  ?...  chiude  le  sue  palpebre  dubi-. 
laudo  non  fosse  terminato  l’ultimo  suo  terrore. 

Una  giovanctta  , con  i capelli  spiovuti  e di  svelta 
persona,  lo  guardava  appoggiata  al  muro  della  capan- 
na. Non  prima  Mazeppa  tornò  a sentire  , che  restò 
tocco  dal  vivo  splendore  de’neri  occhi  di  quella,  al- 
<|uanto  selvaggi,  fisi  continuamente  ne’suoi.  Egli  al 
Iresì  la  guardò,  per  persuadersi,  questa  non  essere 
una  visione,  e per  convincersi  ch’ei  viveva  ancora  e 
non  era  stato  pasto  degli  avoltoi.  Quando  la  giovane 
cosacca  vide  che  Mazeppa  apriva  le  aggravate  pupil- 
le, gli  sorrise  assai  dolcemente.  Volle  il  paggio  par- 
lare, ma  non  potette.  Quella  s’avvicinò  , c gli  fece  , 
con  le  lahra  c col  dito,  un  segno  che  voleva  dire  che 
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non  doveva  ancora  cercar  di  rompere  il  silenzio,  ma 
aspettare  che  le  ristabilite  forze  permettessero  di  tro- 
vare un  libero  passaggio  a’suoi  accenti.  Pose  la  mano 
sopra  le  mani  dell’infermo,  sollevò  il  guanciale  che 
gli  sosteneva  la  testa,  s’allontanò  sulle  punte  de'piedi, 
aprì  pianamente  F uscio,  e profferì  sottovoce  alcune 
parole.  Non  mai  musica  parve  più  soave  a Mazeppa, 
ed  il  romore  de’leggieri  passi  di  quella  ebbe  per  lui 
un  non  so  che  d’armonioso.  Le  persone  chiamate  dalla 
giovanotta  non  risposero.  Allora,  volto  un  altro  sguar-. 
do  a Mazeppa  , e fattogli  un  altro  sogno,  come  per 
dirgli  che  non  aveva  niente  a temere  , che  tutto  in 
q^uel  luogo  dipendeva  da  lui,  ch’ella  non  andava  lon- 
tano e sarebbe  subito  ritornala  , la  giovanelta  usci 
della  camera. 

Tornò  col  padre  e con  la  madre  . . . Jla  che  di- 
remo di  più?  Non  intendiamo  fare  un  lungo  racconto 
delle  avventure  di  Mazeppa  presso  i Cosacchi.  Que- 
sti Favevano  trovalo  senza  moto  nella  pianura,  lo 
trasportarono  alla  più  vicina  capanna,  e resero  la  vita 
a colai  che  doveva  un  giorno  essere  loro  re. 

In  questo  modo  1’  insensato  conte  , la  cui  rabbia 
volle  sottomettere  Mazeppa  ad  una  barbara  morto  , 

10  spedì  nel  deserto,,  legqlo,  nudo  e sanguinoso,  non 
immaginando  che  il  cielo  gli  dovesse  preparare  un 
trono  in  quel  luogo  . . . Quale  è il  mortale  che  può 
indovinare  la  futura  sua  sorte?  , . . Chiudiamo  i no- 
stri cuori  ad  una  inutile  disperazione  ! 

La  poetica  novella  del  Byroo,  da  noi  ridotto  nel 
presente  modo  per  questo  giornale  , forni  ad  0«a- 
zio  Ve-rnet  F argomento  del  suo  dipinto  di  Mazeppa 
sopra  una  tela  larga  3 piedi  e 6 pollici  , ed  alta  2 
piedi.  Vernet  fu  spinto  a far  questa  pittura  dal  de- 
siderio di  mettere  in  opera  gli  sludii  fatti  di  fresco 
da  lui  sopra  un  lupalto  che  aveva  nel  suo  giardino. 
L’autore  volle  regalare  il  suo  quadro  alla  città  d’Avi- 
gnone,  patria  dell’avo  Giuseppe.  Ora,  questo  bel  di- 
pinto si  vede  nel  salon  bleu  del  palazzo  delle  Tuile- 
ries  a Parigi,  in  compagnia  del  Dafni  e Cloe  di  Ge- 
rard, della  morte  (^Orlando  di  Micballon  , c d’  altri 
quadri  di  grande  pregio.  Ci  ha  un  altro  quadro  della 
stessa  grandezza  e dello  stesso  genere  che  rappresenta 

11  momento  in  cui  Mazeppa  vedesi  circondato  da’sel- 
vaggi  cavalli  del  deserto. 

Tale  fu  pure  l’argomento  che  offrì  nel  decorso,  car- 
nevale il  gran  ballo  nel  nostro  teatro  Asgenlina. 

5.  V. 


SCIARADA 

Di  quanto  accolto  stammi  nella  mente 
Dico  il  secondo;  mentre  coZUinlero 
Colgo  e ravviso  ciò  che  mi  è presente 
E ciò  che  passa  dentro  al  mio  primiero. 

SCIARADA  PRECEDEyTE 
LUNA-RIO. 


GIOVANNI  DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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FORO  TRAIANO. 

Quantunque  esistessero  già  quattro  Fori  magniBci 
per  gli  affari  civili  alTepoca  in  che  Traiano  assunse  la 
porpora  imperiale,  cioè  il  Romano  (1),  e quelli  di  Cesa- 


re Augusto  e di  Nerva,  nulladimeno  quell’ottimo  im- 
peratore ne  volle  per  lo  stesso  uso  edificare  un  altro 
ancora  più  sontuoso  e ricco  de’ precedenti.  Il  nuovo 
Foro  venne  fabbricato  nel  sesto  suo  consolato,  parte 
durante  la  XVI  sua  potestà  tribunicia  , parte  nella 


f 


Basilica  Ulpia  che  portano  da  XVI,  e per  quello  del- 
la gran  , colonna  coclide  che  porta  la  data  della  XVII, 
con  queste  iscrizioni  monumentali'  esistenti  sul  luo- 

in  oro,  argento  e bronzo. 


negli  anni  1 1 2;  e li  3 dell’Era  volgare  sic- 
rto  per  i piedestalli  ancora  esistenti  nella 


j go  accordansi  le  medaglie 
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che  offrono  nel  diritto  la  testa  laureata  di  Traiano 
colla  epigrafe  Imp.  Traianus.  Aug.  Ger.  Dac.  P.  M. 
Tr.  P.  Cos.  VI.  P.  P.  j e nel  rovescio  il  prospetto 
del  Foro  accompagnato  dalla  iscrizione  forum  traiani. 

Di  questo  Foro,  che,  come  il  più  magnifico  fu  pu- 
re Tullimo  di  quelli  eretti  in  Roma,  rimangono  ve- 
stigia  considerabili  ed  un  monumento  , cioè  la  gran 
colonna  Coclide  che  per  la  mole  la  nobiltà  della  ma- 
teria, la  difficoltà  della  costruzione,  la  squisitezza  del 
lavoro  può  considerarsi  come  uno  de’principali  di  Ro- 
ma antica.  Gli  avanzi  esistenti  visibili  e quelli  coperti 
dalle  costruzioni  moderne,  ma  che  ancora  si  conoscono 
e che  sono  stati  in  varie  circostanze  scoperti  i fram- 
menti della  icnografia  che  conservano  una  parte  del- 
la Basilica  Ulpia:  le  medaglie  battute  durante  l’ im- 
pero di  Traiano,  e ricordate  di  sopra,  che  ci  hanno 
conservato  il  prospetto  del  Foro  propriamente  detto 
della  Basilica  Ulpia,  del  Tempio  coi  portici  laterali, 
come  pure  la  memoria  della  colonna  Coclide  e della 
statua  equestre:  i passi  degli  antichi  scrittori  che  qua 
e la  fanno  mensione  del  Foro,  della  sua  magnificenza 
antica  e ancora  dei  molti  particolari.  Era  pertanto  il 
Foro  costituito  dall’area  della  gran  colonna,  dalla  bi- 
blioteca, dalla  Basilica  Ulpia,  dall’area  grande  del  Fo- 
ro propriamente  detto  e dall’area  sacra  e Tempio  di 
Traiano. 

La  colonna  fu  eretta  nel  centro  dell’area  destinata 
al  Foro  ed  alle  fabbriche  che  la  nobilitavano.  Que- 
sta colonna  è di  ordine  dorico,  ha  128  piedi  di  al- 
tezza ; essa  è tutta  di  marmo  bianco  lunense  , ed  è 
composta  di  34  massi  enormi,  cioè  8 formano  il  gran- 
de piedistallo,  1 la  base  e 23  il  fusto,  1 il  capitello 
ed  il  piedistallo  che  reggeva  la  statua  astata  di  Tra- 
iano, come  si  vede  nella  medaglia,  cd  ora  quella  di 
s.  Pietro.  Strabene  descrivendo  un’  edificio  di  Ales- 
sandria, sembra  aver  dato  l’idea  ai  romani  delle  co- 
lonne coclide  , e cosi  dalla  sommità  di  queste  vedo- 
vasi tutto  l’immenso  fabbricato  di  Roma  antica,  come 
si  vede  quello  di  Roma  moderna.  Accoppiò  a questa 
idea  l’architetto  quella  di  distendere  intorno  al  fusto 
a guisa  di  una  fascia  la  storia  della  guerra  dacica  , 
guerra  che  era  allora  recentissima,  e che  apriva  un 
vasto  campo  all’artista,  ed  agli  esecutori  di  far  mo- 
stra de’loro  talenti  nella  composizione,  nella  varietà 
delle  mosse  e delle  figure,  nella  moltiplicità  de’  co- 
stumi e può  dirsi  che  in  ciò  abbiamo  il  capo  d’ope- 
ra della  scultura  romana. 

Dal  centro  della  colonna  coclide  fino  all’arco  d’in- 
gresso trovato  l’anno  1570  vi  sono  550  piedi,  altret- 
tanto grande  era  lo  spazio  dello  stesso  centro,  all’e- 
stremità opposta  del  Foro  verso  settentrione,  dove  in 
mezzo  ad  un’ara  sacra  circondata  da  portici,  sorgeva 
il  magnifico  tempio  innalzato  ad  onore  di  quell’olti- 
mo  imperatore.  Questo  tempio  era  di  ordine  corintio 
con  8 colonne  di  fronte,  e stava  in  mezzo  ad  un’area 
fiancheggiata  da  portici. 

Allo  spuntare  del  secolo  presente  la  colonna  era 
dentro  nna  specie  di  pozzo  cinto  dal  muro  latcizio 
fabbricato  da  Sisto  V , che  avea  50  piedi  per  ogni 
Iato.  La  celebrità  del  Foro,  le  idee  che  aveansi  della 


nobiltà  dello  sue  fabbriche,  la  sicurezza  che  trovan- 
dosi oggetti,  questi  potevano  arrecare  molto  lume  al- 
la storia  e giovamento  alle  arti.  La  varietà  de’siste- 
mi  immaginati  per  tre  secoli  dagli  architetti , dalla 
disposizione  degli  edifici!  e sulla  pianta  del  Foro,  de- 
terminarono il  governo  che  reggeva  Roma  l’anno  1812 
e scoprirne  tutta  intiera  l’area,  e questo  venne  ese- 
guito prima  col  demolire  un  isola  che  trovavasi  im- 
minente alla  colonna,  verso  sud-ovest,  e poscia  col 
distruggere  tutta  insieme  l’altra  che  guardava  mezzo 
giorno.  Tornato  papa  Pio  VII  in  Roma  l’anno  1814 
sanzionò  quanto  crasi  fino  allora  operato  nello  scavo 
di  questo  Foro,  e circoscrivendo  con  muro  la  parte 
fino  allora  scoperta,  ponendo  somma  cura  perchè  si 
conservassero  i frammenti  anche  più  piccoli  trovati, 
facendo  innalzare  di  nuovo  le  colonne  infrante  della 
Basilica,  portò  le  cose  allo  stato  attuale,  e come  ve- 
desi  nella  nostra  incisione. 


SULLA  NUOVA  SCOPERTA  DELLE  MINIERE  DI  ORO 
E DI  MERCURIO  NELLA  CALIFORNIA.  P.  II. 

f Continuazione  e fine  V.  pag.  Z.  J 

« Prima  di  terminare  questo  importante  soggetto, 
devo  dirvi  che  ai  mio  ritorno  dal  Sacramento  mi  sov 
no  fermato  a Nuovo  Almaden,  alla  miniera  di  Mer- 
curio del  sig.  Alessandro  Forbes  , console  di  S.  M. 
Britannica  a Tepio.  Questa  miniera  è situata  su  di 
uno  sperone  di  montagna,  ad  un  migliaio  di  piedi  al 
di  sopra  del  livello  della  baia  di  s.  Francisco,  e nel- 
la direzione  sud;  essa  è distante  12  miglia  da  Pue- 
blo di  s.  Jose.  Il  minerale  { cinabro  ) si  presenta  con 
un’ampia  vena  che  s’interna  nella  montagna,  descri- 
vendo un  angolo  molto  aperto  alPorizzonte. 

(I  Si  impiegano  degli  operai  messicani  per  estrarlo 
da  gallerie  che  hanno  l’altezza  di  circa  sei  piedi,  so- 
pra sette  di  largczza,  e che  seguono  i contorni  della 
vena.  I frammenti  di  sasso  e di  minerale  vengono 
trasportati  a schiena  d’indiani  entro  sacebi  di  cuoio. 
Tratto  dalla  miniera,  il  minerale  vien  caricato  su  car- 
rettoni che  discendono  in  una  vallata  ben  fornita  di 
legna  ed  acqua,  e dove  sou  costrutti  i forni. 

((  Alla  mia  visita  fatta  nella  primavera  scorsa  eran- 
vi  in  attività  4 forni , che  in  due  giorni  passati  in 
quel  luogo,  produssero  656  libbre  di  mercurio,  che 
vendevasi  allora  a Masattan  a 1 dollaro , 30  cents. 
( 9 fr.  75  c.  la  libbra  ).  Il  sig.  Walkinshaw,  attuale 
direttore  dei  lavori,  mi  disse  che  la  vena  è d’allora 
in  poi  divenuta  molto  più  abbondante.  Questa  minie- 
ra è molto  preziosa  per  sé  stessa  ; ma  ora  più  che 
mai  perche  il  mercurio,  come  è noto,  serve  alla  se- 
parazione dell’oro  e dell’argento. 

((  Finora  in  California  non  s’impiega  il  mercurio, 
ma  bentosto  si  dovrà  prevalersene. 

(I  Invio  con  questo  rapporto  13  campioni  d’oro  che 
mi  vennero  forniti  per  essere  offerti  al  Governo  da 
persone , i coi  nomi  sono  indicati  sulle  coperte  dei 
pacchi.  Aggiungo  230  once  d’oro  comperate  per  mio 
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j ordine  a San  Francisco,  e che  vi  spedisco  come  cam- 
pioni dei  prodotti  delle  miniere  del  Sacramento.  £ 
una  mescolanza  di  tutti  gli  ori  forniti  dalle  varie  parti 
del  Gold-District. 

<(  Firmai.  R.  B.  Massari  , colonnello  comandante 
del  1 Reggimento  Dragoni , governatore  della  Cali- 
i fornia. 

« Chiuso  al  quartiere  generale  di  Monlerey  il  10 
settembre  1848.  » 


■ l’ubbriacone 

j!  NOVELLA. 

Se  gli  uomini,  e specialmente  quelli  di  una  certa 
classe  del  popolo  potessero  di  per  se  accorgersi  in 
quale  strana  foggia  vengono  sformali  allorquando  so- 
no conci  dal  soverchio  vino,  e’ si  guarderebbero  bene 
dalPalzare  sì  di  frequente  il  gomito. 

Pierotto  è un  contadino  dei  nostri  dintorni,  bravo 
lavoratore,  buon  marito,  il  quale  sarebbe  la  più  buo- 
na pasta  d’  uomo  , se  non  avesse  il  vizio  di  venirsi 
t:  tratto  tratto  ubbriacando.  Egli  vuole  il  meglio  del 
ij  mondo  alla  sua  Pasquioa,  la  quale  è una  bella  e ben 
I tarchiata  contadinotta  in  sui  venticinque  anni  ed  è tut- 
I to  amore  pel  suo  Pierolto.  Insemina  se  l’ amore  del 
I vino  non  potesse  tanto  nel  cuore  di  lui,  quanto  per 
I lo  meno  quello  della  Pasquina,  questo  buon  paio  di 
I sposi  offrirebbe  un  perfetto  modello  di  rustica  con- 
iugai tenerezza.  Ma  quando  il  fumo  del  vino  comin- 
cia a salire  al  celabro  del  dabben  uomo  , allora  si 
cambia  scena,  c da  buono,  pacifico,  amoroso  ch'’egli 
è,  diventa  a un  tratto  brontolone  bisbetico,  fantasti- 
co indiavolato,  ed  ha  più  della  bestia  che  d’altro.  La 
Pasquina  per  lo  passalo  ha  posto  in  opera  ogni  ma- 
niera d’  argomento  per  indurre  il  marito  ad  abban- 
I donar  un  si  fatto  vizio  ; ma  fin  ora  la  poveretta  ha 
I perduto  ranno  e sapone;  essendoché  quando  viene  il 
j di  festivo,  egli  se  ne  va  alToslerla,  e non  ci  è verso 
l<  che  si  levi  di  là,  finché  non  abbia  veduto  il  fondo  a 
parecchi  fiaschi , e finché  la  sera  non  siasi  di  molto 
inoltrata.  Allora  egli  barcollando  riducesi  a casa  a 
I darvi  nelle  più  nnove  stravanze  del  mondo,  e a mel- 
I tervi  sossopra  ogni  cosa. 

I Seeondochè  il  vino  gli  viene  aggirando  il  cervello 
ora  parla  arabo,  ora  greco,  ora  Ialino  a modo  da  dis- 
gradarne tutto  il  secolo  d’Augusto.  E finché  le  cose 
stanno  in  questi  termini  non  ci  è gran  fatto  male  ; 
ma  il  peggio  si  è che  il  più  delle  volte  se  la  pren- 
de colle  stoviglie,  e colle  altre  masserizie  di  casa,  e 
si  piace  di  vederle  volare  per  aria,  ed  a seconda  del 
' capriccio  Tattacca  anche  colla  sua  Pasquina  , ed  ora 
vuole  che  balli,  voglia,  o non  voglia  ch’ella  ne  ab- 
bia; ora  la  chiude  notte  tempo  fuori  di  casa,  e sen- 
i za  punto  badare  che  il  lupo  manaio  potrebbe  farle 
i qualche  scherzo,  non  la  vuole  in  casa  per  nulla.  E 
^ siccome  le  donne  hanno  la  lingua  alquanto  lunga,  di- 
^ co  le  donne  del  contado,  e questo  serpentello  sta  mol- 
) to  bene  nella  bocca  della  Pasquina,  accade  non  di  ra- 


do , che  il  marito  sentendosi  da  lei  garrire  glie  ne 
suona  giù  per  le  reni  qualche  buon  carpicelo,  sicché 
la  poveretta  malconcia  è costretta  per  lo  suo  meglio 
a tacere. 

Ora  avvenne  non  ha  gran  tempo  che  tornando  egli 
a casa  concio  del  vino,  come  è detto,  cominciò  ad 
attaccar  baruffa  colla  donna  sua,  e già  avea  dato  di 
piglio  a non  so  qual  matterello  per  battere  la  zolfa, 
allorquando  la  moglie  per  sottrarsi  all’imminente  tem- 
pesta, entrò  di  un  salto  nella  camera  vicina,  e si  chiu- 
se a catenaccio.  Nel  frattempo  che  Pierotlo  sforzava- 
si  invano  d’  aprire  , sente  che  sua  moglie  dischiude 
una  finestra  ....  quindi  la  caduta  di  un  corpo  nel 
cortile  ! Questo  rumore  lo  fa  rientrare  in  se  stesso: 
corre  alla  finestra  e getta  un  grido  di  disperazione 
scorgendo  disteso  a terra  un  corpo  di  donna.  Al  gri- 
dare di  lui,  al  chiamare  ch’egli  faceva  accorruomo  ? 
per  quanto  fiato  aveva  ne’  polmoni  trassero  i vicini, 
i quali  sollevando  il  cadavere  da  terra  lo  trasporta- 
no in  casa,  e sul  letto  di  lui  lo  distendono. 

A tale  vista  il  povero  Pierolto  esce  quasi  del  se- 
colo, e con  voce  che  avrebbe  messo  pietà  io  un  orso 
chiama  la  sua  Pasquina,  e singhiozzando  si  getta  in 
ginocchio  a piedi  del  letto.  Finalmente  credendo  mor- 
ta la  sua  donna  e non  potendo  in  alcun  modo  fre- 
nare la  -sua  disperazione  voleva  ad  ogni  patto  gittarsi 
egli  pure  dalla  finestra,  ed  era  già  sul  punto  di  com- 
piere il  pazzo  divisamento,  quando  sentesi  intronare 
le  orecchie  da  un  forte  scoppio  di  risa,  e vede  la  sua 
Pasquina  tutta  allegra  saltargli  al  collo.  Da  prima  egli 
non  voleva  credere  a suoi  occhi;  ma  riavutosi  dallo 
stupore  conobbe  allora  che  l’infelice,  che  dalla  fine- 
stra crasi  precipitata  , non  era  altro  che  una  cesta  , 
dentro  cui  la  Pasquina  solca  riporre  certi  suoi  panni 
ed  altre  cianciafruscole.  Fu  tale  la  stretta,  che  Pie- 
rotto ebbe  a passare  in  questo  scontro,  che  giurò  di 
non  più  bere,  e fino  ad  ora  dicesi  che  egli  abbia  man- 
tenuta la  sua  parola.  Così  la  buona  donna  con  un  pron- 
to accorgimento  ha  sanato  il  marito  da  un  brutto  vizio. 

D.  Ghinassi. 


COFFEE  HOUS  NEL  CASTELLO  DI  MARLY. 

( Francia.  ) 

Già  altre  volte  abbiam  parlato  delle  piante  del  caf- 
fè nell’Album.  Ora  amiamo  far  osservare  quale  e quan- 
ta influenza  ha  avuta  la  decozione  di  quel  seme  car- 
bonizzato e pesto,  ne’coslumi  di  tutta  la  terra.  Non 
v’è  al  certo  in  Europa  e principaln>ente  in  Italia  al- 
cuna civile  famiglia  che  non  ami  far  colazione  con 
una  tazza  di  quella  decozione , la  di  cui  sostanza  è 
stata  trasportata  dall’Arabia,  o dalle  Antille.  Essa  si 
mesce  con  zucchero,  latte,  borro:  vi  si  bagnano  pa- 
ste , e si  disprezzano  in  confronto  le  nostre  buone 
fruita,  formaggi,  prosciutti.  Dopo  un  pasto  in  ispecie 
un  po  solenne  viene  a coronare  l’ impresa  gastrono- 
mica una  tazza  della  nera  decozione  ancor  bollente 
che  si  sorbisce,  come  suol  dirsi,  d’ordinario  in  piedi 
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( Coffee  Hous  nel  castello  di  Marhj.  J 


c mormorando  in  luogo  diverso  da  quello  del  convi- 
to. Non  vi  è per  avventura  magazzeno  o spaccio  di 
merci  e droghe  esotiche,  che  non  presenti  sacchi  o 
botti  di  questo  legume.  Non  vi  è città  , nella  quale 
molte  oHìcine  non  siano  dedicate  alla  preparazione  e 
bevimento  della  nera  pozione  ed  occasionalmente  alla 
conversazione,  ed  alle  discussioni  politiche.  In  sostan- 
za le  officine  di  Caffè  sono  altrettanti  luoghi  di  con- 
vegno, come  presso  i greci  e i romani  erano  le  Ago- 
ne, gli  Odconi , i Fori  ed  i Circhi,  ed  il  centro  di 
attrazione  può  dirsi  la  pentola,  o cuccuma  che  bolle 
colla  decozione  arabica  innanzi  ad  un  focolare. 

Ma  un  culto  piu  speciale  vien  prestato  al  caffè  ne’ 
palazzi  di  delizia  e ne’giardini,  ne’quali  un  tempietto 
è consacrato  esclusivamente  al  caffè  , e perciò  porta 
il  nome  inglese  o tedesco  di  Coffee  hause  o haus.  Ivi 
i villegianti  sogliono  riunirsi  in  sociale  congresso,  co- 
me gli  abitanti  delle  città  nelle  officine  pubbliche  di 
caffè.  I signori , i principi  ed  i sovrani,  sovente  in 
quelle  celle  digeriscono  gravi  o frivole  questioni  ed 
interessi,  e talora  risolvono  le  grandi  vertenze  poli- 
tiche. La  struttura  architettonica  d’ordinario  presenta 
un  carattere  particolare  affatto  distinto  e separato  dal- 


la fabbrica  principale.  Noi  presentiamo  il  caffè  hausc  ì 
della  villa  reale  o castello  di  Marly  presso  Parigi,  di  * 
cui  gli  oratori  moltiplici  esterni  e di  speciale  indole 
fissano  l’attenzione  dell’osservatore.  Oh,  se  le  interne 
pareti  potessero  riferire  le  varie  specie  di  discorsi  e | 
galanti,  e politici,  e cortigianeschi  che  in  varie  epoche 
udirono  ! Ma  le  pareti  interne  taceranno  eternamen- 
te, e noi  presentiamo  le  mute  forme  delle  mura  este-  . 
riori.  Am.  Camìlli.  j 


SULLE  ANTICHE  MILIZIE  UOMANE  E SUL  MODO  TENUTO 
NELLA  SCELTA  DEI  MILITI. 

In  questa  elezione,  da  eui  presero  nome  gli  eser- 
citi, poneasi  mente  all’età  ed  all’aspetto,  e ciò  chia- 
mavasi  eleggere  per  congettura.  Cesare  volea  nel  sol- 
dato occhio  grande  e franco  lo  sguardo,  collo  nervo- 
so, stomaco  prominente,  lunghe  le  mani,  piatto  il  ven- 
tre, gambe  e piedi  asciutti;  le  quali  cose  veramente 
sogliono  rendere  l’uomo  a ciò  piu  disposto  e più  for- 
te. Pirro  re  d’Epiro  lodava  in  lui  la  personale  gran- 
dezza. Nullameno  io  mi  penso,  non  si  avesse  in  ciò 
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a riguardare  alle  csUìrne  e fallaci  disposizioni  più  pre- 
sto, che  alla  grandezza  del  cuore;  csaonHo  che  la  ma- 
gnanimità e forza  di  esso  vince  d’  assai  T apparenza 
delle  membra.  Ancora  parmi  ricercar  si  dovesse  il 
buon  costume,  da  cui  nascendo  la  virtù,  e da  questa 
il  pudore  e la  vergogna,  è quella  che  il  guarda  dal 
fuggire  e produce  la  vittoria:  altrimenti  operando,  si 
viene  ad  eleggere  uno  strumento  di  scandalo  e un 
principio  di  ruina.  Il  solo  cittadino  romano  poteva 
essere  ascritto  alla  milizia  il  quale  possessore  fosse 
di  alcuna  facoltà  ; chi  nulla  avea  , atto  non  era  che 
alla  marineria;  ed  uno  schiavo  che  osato  avesse  dare 
il  nome  con  frode,  era  punito  di  morte.  Faccasi  des- 
sa  nel  Foro  alla  presenza  de’Capitani  e de’Censori:  e 
compiuta  ch’ell’era,  emetter  doveva  ogni  soldato  il  giu- 
ramento , dato  il  quale  era  egli  soggetto  a tutto  il 
rigore  della  militar  disciplina,  che  sospendeva  i pri- 
vilegi stessi  della  cittadinanza  a modo,  che  potevasi 
nelle  milizie  da  un  capo  dannare  a morte  quegli,  che 
un  littore  in  Roma  non  avrebbe  avuta  neanche  facol- 
tà di  arrestare.  Al  tempo  degli  Imperatori  però  vi  fe- 
cero parte  molli  delle  altre  provincie  conquistate;  il 
che  tornò  a danno  dell’impero.  L’età  prescritta  a po- 
tere appartenervi  era  dagli  anni  diciassette  fino  agli 
anni  quarantasei;  e non  veniva  il  milite  licenziato  che 
dopo  sedici  anni  di  servizio  nell’  infanteria  , o dieci 
nella  cavalleria  : e ne’  straordinarii  casi  i fanti  rite- 
nuti erano  fino  a venti  anni.  Si  ha  nelle  istorie,  che 
il  magno  Pompeo  esercitava  i soldati  correndo  coi  più 
leggeri,  saltando  coi  più  destri,  combattendo  coi  più 
forti , e pigliando  piacere  nel  gittar  di  pietra  o di 
dardo  , e cosi  nel  fare  alle  braccia.  Lo  stesso  modo 
adoperava  Scipione  AlTricano  : dal  che  si  apprende  , 
quanta  parte  delle  cure  di  que’condoltieri  si  fosse  rin- 
vigorirli per  via  d’esercizi,  e il  fuggirli  dall’ozio:  e 
per  cui  ne  venne  ab  exercendo  il  titolo  di  esercito. 

Ora  dirò  quali  fossero  i maggiori  e minori  ulTiciali 
del  campo  romano  , e verrò  esponendo  l’  ordine  che 
leneano  le  diverse  milizie  nelle  Legioni.  Capi  dogli 
eserciti  erano  i Me,  poi  i Consoli,  dignità  massima 
nella  repubblica,  istituita  dietro  la  cacciata  de’  Tar- 
quinii  , ed  allogata  in  gente  patrizia.  Il  loro  potere 
durava  un  solo  anno,  e lo  esercitavano  a vicenda  un 
mese  per  uno.  Quello  che  aveva  l’imperio  andava  pre- 
ceduto da  dodici  Liltorij  ciascuno  armato  di  un  fa- 
scio di  verghe  legate  intorno  ad  una  scure,  coperto 
il  capo  da  una  pelle  di  Icone,  il  petto  di  una  coraz- 
za , e i piedi  da  calzari  ; l’  altro  teneva  innanzi  un 
Accenso,  e dietro  i Littori  coi  fasci  senza  scuri.  Era- 
no dessi  che  convocavano  il  senato,  ragunavano  il  po- 
polo per  proporre  le  leggi  , trattavano  i negozii  coi 
legali  esteri,  eleggevano  i senatori;  erano  a dir  bre- 
ve i capi  della  repubblica  ; ed  ebbero  sul  principio 
tutto  il  potere  dei  Re  , il  quale  poscia  venne  dimi- 
nuito. Vestivano  la  porpora,  sedevano  sulla  sedia  cu- 
rule  d’avorio,  e portavano  i segni  tutti  della  regale 
dignità,  eccetto  lo  scettro  e la  corona.  Nei  grandi  bi- 
sogni della  repubblica  altra  dignità  venne  istituita  pa- 
ri alla  consolare,  la  quale  faceva  anzi  quella  cessare, 
e durava  sei  mesi  : era  questa  la  dignità  del  Ditta- 


tore , cioè  Megistrato  al  cui  detto  lutti  dovrebbero 
obbedire.  Eleggeva  egli  chi  essere  doveva  secondo  al- 
la sua  autorità,  e questi  si  chiamava  Maestro  de^ Ca- 
valieri, perchè  ai  Cavalieri,  con  sommissione  al  Dit- 
tatore veniva  scelto  dai  padri  coscritti,  ed  apparte- 
ner doveva  alFordine  patrizio  o consolare.  Ogni  Con- 
sole aveva  il  suo  luogotenente  generale  nel  campo  , 
cioè  il  Pretore,  che  era  ordinariamente  a lui  secon- 
do nella  autorità.  Venivano  poi  i Tribuni  militari,  che 
erano  i Capitani  dell’esercito,  e si  creavano  di  qua- 
lunque ordine,  prima  dai  Re,  poi  dai  Consoli;  pur- 
ché avessero  per  anni  dieci  od  anche  per  anni  cin- 
que frequentala  la  guerra:  in  seguito  vennero  anche 
scelti  dai  soldati  e dal  popolo.  Il  perchè  sotto  la  Mo- 
narchia, quando  il  principe  voleva  di  suo  beneplaci- 
to creare  un  Tribuno,  gli  poneva  la  spada  in  mano, 
significar  volendo  con  ciò  il  potere  ch’egli  aveva  per 
ragion  militare  sopra  i soldati.  Vi  avea  pure  il  Que- 
store, o sia  custode  dell’  erario  e delle  vettovaglie  , 
grado  autorevole  che  sempre  era  dato  a specchiati  e 
ripulatissimi  uomini. 

Due  Legioni  formavano  l’esercito  di  un  Console, 
e la  repubblica  non  ne  avea  che  quattro  , le  quali 
dall’ordine  con  cui  venivano  elette  chiarnavansi  pri- 
ma , seconda,  terza  e quarta;  e questo  fu  sino  alla 
battaglia  di  Canne:  dopo  n’ebbero  i Consoli  quattro 
per  ciascuno  ed  anche  più.  Al  tempo  degli  Impera- 
tori furono  molte,  e appellaronsi  dai  luoghi  ove  stan- 
ziavano , 0 dal  nome  del  principe  o delle  provincie 
conquistale,  o da  qualche  deità  protettrice,  o da  qual- 
che gran  fallo;  e rinnovavano  il  giuramento  al  prin- 
cipio d’  ogni  anno.  Ogni  Legione  aveva  sei  Tribuni 
che  la  comandavano  per  un  mese  ciascuno  , e collo 
stesso  ordine  tenuto  nella  loro  elezione:  portavano  es- 
si il  paludamento,  sedevano  in  una  sedia  apposita,  e 
facevano  alla  lor  volta  giustizia  sui  delinquenti  sol- 
dati, ai  quali  indicevano  la  punizione  col  tatto  di  una 
verga  , e vigilavano  su  tutte  le  cose  del  campo.  La 
Legione  era  composta  di  quattromila  uomini  , e fu 
della  cosi  dalla  elezione  che  Romolo  fece  dei  primi 
tremila  fanti,  e dei  trecento  cavalieri:  venne  poi  dal- 
lo stesso  cresciuta  a quel  numero  quando  i Sabini 
fecero  popolo  coi  Romani  , e fu  perciò  anche  dotta 
legione  quadrata',  in  seguilo  fu  aumentata  a cinque- 
mila , e questo  fu  dalla  seconda  guerra  punica  sino 
a Mario,  che  la  fece  ascendere  a seimila.  Su  tale  pro- 
posito però  discordano  insieme  Tito  Livio,  Plutarco 
e Dionigi  d’Alicarnasso.  Divisa  era  la  Legione  in  die- 
ci coorti,  la  coorte  in  tre  manipoli,  il  manipolo  in 
due  centurie,  la  centuria  in  contubernii  di  dieci  uo- 
mini l’uno,  quando  un  tale  esercito  fu  di  seimila  sol- 
dati; quando  però  fu  di  quattromila  o di  cinquemila, 
il  numero  di  questi  nei  contubernii  e quindi  nelle 
centurie  fu  a proporzione  minore.  Ad  ogni  dieci  cen- 
turie presiedeva  un  Tribuno  , ad  ogni  centuria  un 
Centurione,  il  primo  de’quali  in  ordine  alla  elezione 
presiedeva  ai  manipolo,  e cosi  i Decurioni  ai  contu- 
bernii. Il  vestire  di  questi  ufficiali  era  simile  a quel- 
lo del  generale;  se  non  che  un  anello  d’  oro  distin- 
gueva il  Tribuno,  ed  una  verga  di  vite  il  Centurie- 
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ne:  ed  ognuno  di  loro  aveva  il  suo  luogotenente.  É !! 
da  avvertire  cbe  quando  per  la  legge  Attilia  nell’an-  I 
no  443  fu  dato  ai  popolo  il  diritto  di  eleggere  due  [ 
terzi  dei  Tribuni,  questi  si  appellarono  per  ciò  co- 
miziatiy  e rutuU  I’  altro  terzo  rimasto  alia  scelta  de’ 
Consoli:  dritto  che  ne’straordinarii  casi  ritornava  pe- 
rò indietro  a questi  o al  Dittatore. 

Ne’primi  secoli  di  Roma  i Ialini  scrittori  pongono 
tre  ordini  di  fanti:  questi  tre  ordini  erano  gli  Asta- 
tij  ì Principi  e i Triarii.  Gli  Astati  furono  il  primo 
corpo  d’  infanteria  leggera  che  ebbero  i romani , e 
vennero  istituiti  dallo  stesso  Romolo:  erano  essi  ar- 
mati di  un’asta  detta  velitaria_,  da  cui  presero  il  no- 
me, e tennero  al  tempo  de’suoi  successori  l’officio  a 
cui  furono  destinali  in  appresso  i Rorariij  gli  Accen- 
sij  e per  ultimo  i Veliti.  L’epoca  nella  quale  cessa- 
rono di  appartenere  alle  truppe  leggere  fu  sul  prin- 
cipio della  repubblica.  Novità  di  goverao  civile  diè 
nuove  forme  altresì  alle  militari  cose,  e s’ebbero  le 
Legioni  a corpi  espedilì  i Rorarii  e gli  Accensi.  I Ro- 
rariij detti  cosi  perchè  lanciavano  dardi  leggeri,  che 
somigliavano  alle  rugiade  cadenti  prima  delle  dense 
piogge,  e questi  si  ritiravano  poscia  dietro  ai  corpi 
pesanti:  gli  Accensi  j cioè  sopranumerarii  ascritti  al 
censo  delle  Legioni,  perchè  si  ascrivevano  inermi,  on- 
de succedere  agli  armati  che  venivano  spenti,  ed  era- 
no l’estrema  fila  de’ soldati.  Le  compagnie  di  questi 
ultimi  erano  composte  di  sessanta  uomini,  e non  por- 
tavano sorte  alcuna  di  scudi , sibbene  secondo  Var- 
rone  due  aste,  e cinque  secondo  Lucilio,  le  quali  ado-  | 
peravano  essi,  e nell’uopo  trasmettevano  ai  legionarii. 
Lo  stesso  Varrone  accenna  un’altra  specie  d" Accensi j i 
ì quali  erano  dati  al  servigio  dell’esercito,  ed  erano 
appellati  anche  Ferentarii  o Exculcatori.  Questa  se- 
conda forma  di  duplice  fanteria  leggera  aggiunta  alle 
Legioni  durò  circa  trecento  anni,  e fino  al  542.  Nell’ 
assedio  che  i Romani  fecero  in  quell’anno  della  città 
di  Gapua,  visto  cbe  la  cavalleria  nemica  era  alla  prò 
pria  superiore  assai,  da  cui  venivano  fortemente  mo- 
lestali, il  Centurione  Q.  Nevio  scelse  dagli  eserciti  i 
soldati  di  statura  mediocre  più  coraggiosi  e destri , 
e li  pose  in  groppa  ai  cavalieri,  armati  di  un  picco- 
lo scudo,  d’una  spada  e di  sette  giavellotti  con  pun- 
ta acuta  , insegnando  loro  di  rattamente  discendere  , 
giunti  a petto  del  nemico.  11  che  tornò  di  gran  gio- 
vamento a’romani,  che  ne  allestirono  un  corpo  nelle 
Legioni  col  titolo  di  Veliti  o Precursorij  ed  io  allora 
si  videro  esse  composte  di  quattro  ordini  di  fanti  , 
aggiunto  questo  ai  tre  primi,  de’ quali  parleremo  in 
breve.  Ebbero  poi  i Veliti  varie  attribuzioni,  traeva- 
no parte  con  archi,  e questi  erano  delti  arcieri;  par- 
te con  frombe,  e venivano  chiamali  funditori  ; parte 
con  dardi,  ed  erano  i iaculatori:  combattevano  fuori 
delle  ordinanze,  facevano  correrie  innanzi  alle  linee, 
spiavano  il  nemico,  provocavano  la  battaglia  , e du- 
ravano poi  nel  cimento  a’fianchi  dell’esercito.  Queste 
truppe  leggere  si  mischiavano  altresì  fra  la  cavalle- 
ria, di  cui  accompagnavano  i movimenti  con  somn;a 
destrezza:  non  avevano  capi  particolari,  ma  erano  ri- 
partiti in  egual  numero  fra  i tre  successivi  ordini. 


Polibio  li  descrive  armati  >1  eapo  delTclmo,  il  sini- 
stro braccio  d«  ano  scudo  di  tre  piedi  di  diametro 
detto  partnoj  il  lato  destro  d’una  corta  daga,  coperti 
il  petto  di  un  corsaletto  , c con  calzari  ai  piedi.  È 
da  notarsi  che  questo  scrittore  dà  loro  per  arma  an- 
che il  pilo , il  che  non  ci  è avvenuto  di  riscontrare 
in  verun  altro,  e che  ripugna  a credersi,  ove  si  pen- 
si che  quest’arma  era  la  più  pesante  delle  Legioni,  e 
di  cui  altro  corpo  era  fornito,  come  vedremo.  Dietro 
l’istiluzione  dei  Veliti  j tennero  il  second’  ordine  gli 
Astatij  lutto  fiore  di  gioventù,  che  formavano  la  fron- 
te dell’esercito,  ed  usavano  a combattere  l’asta  e la 
spada.  La  maggior  parte  di  essi  portava  il  saio  con 
una  piastra  di  rame  larga  un  palmo  innanzi  il  petto, 
chiamata  guardacore.  Quelli  poi  che  ne’loro  beni  pas- 
savano il  valore  di  millecinquecento  lire,  come  avvi- 
sa Guglielmo  Choul  lionese,  insieme  alle  altre  armi, 
cioè  elmetto,  scudo  , ocrea  , calzare  tenevano  giachi 
ferrei.  I Principij  uomini  nel  vigore  dell’età,  forniti 
di  clipeo  e di  spada,  stavano  dopo  questi,  disposti  a 
modo,  che  se  gli  Astati  non  potessero  reggere,  si  ri- 
tiravano dietro  a loro,  ed  essi  entravano  nella  bat- 
taglia. Furono  chiamali  Principij  perchè  allorquando 
gli  Astati  erano  truppe  leggere,  questi  si  presentava- 
no primi  a sostenere  l’impeto  avversario.  Erano  guar- 
niti d’armatura  più  grave,  con  in  testa  un  elmo  , o 
celala,  che  calava  dinnanzi  sin  sopra  gii  occhi,  e die- 
tro sopra  le  spalle,  stavano  chiusi  in  una  corazza  con 
bracciali,  che. sino  ai  ginocchi  colle  sue  falde  giun- 
geva , le  gambe  avevano  coperte  di  stivaletti.  Oltre 
allo  scudo,  sopra  il  sinistro  fianco  cingevano  una  spa- 
da, e sopra  il  destro  un  largo  pugnale  tagliente  da 
ambe  le  parli , colia  punta  aguzza  , cbe  denominato 
era  spagnuolo.  Venivano  ultimi  i Triariij  chiamati  a 
questo  modo  io  mi  penso  dai  primi  tre  ordini  di  cui 
fu  composta  la  Legione,  e de’quali  formavano  essi  il 
terzo:  furono  chiamati  nel  tempo  istesso  anche  Pila- 
nij  dal  pilo  che  oltre  alla  spada  tenevano.  Quest’ar- 
ma era  simile  a un  dardo,  delia  lunghezza  di  tre  pie- 
di e mezzo  per  ordinario,  ma  fu  anche  di  quattro  e 
di  sei,  e della  grossezza  d’uno,  di  forma  quadrata, 
con  ferro  di  un  palmo  alla  estremità  della  stessa  for- 
ma ed  anche  triangolare,  e come  vogliono  Polibio, 
Vegezio,  e Dionigi,  di  maggior  lunghezza  a’ioro  tem- 
pi, sottile  e aguzzo  in  modo,  cbe  lanciandolo  non  po- 
lca fare  che  nel  colpire  non  si  piegasse,  e che  rilan- 
cialo dal  nemico  non  divenisse  inutile.  D’esso  non  si 
servivano  che  per  mandare  un  colpo,  e tosto  mellean 
mano  alle  spade.  Riguardali  erano  i Triarii  siccome 
il  nerbo  della  Legione,  e dietro  loro  ritiravansi  pure 
i Principij  ove  la  nemica  forza  sostener  non  potesse- 
ro: godevano  i loro  ufficiali  non  lievi  privilegi,  fra’ 
quali  era  quello  che  il  primo  loro  Centurione,  detto 
primipiloj  assisteva  ai  consigli  di  guerra,  ove  sedeva 
nel  primo  luogo  dopo  i Tribuni,  col  diritto  di  dive- 
nir membro  dell’ordine  equestre.  Cade  qui  in  accon- 
cio l’avverlire,  che  dall’ultimo  Centurione  degli  Asta- 
ti fino  al  primo  Centurione  Triario,  v’erano  tanti  gra- 
di a salire  quante  le  Centurie,  pe’quali  ogni  ufficiale 
doveva  passare;  quante  volle  non  avesse  a ciò  dero- 
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gaio  l’altroi  favore  , come  narra  Vegezio.  Sull’  elmo  j 
di  ogni  Centurione  era  posto  un  segno  particolare,  il 
quale  serviva  a raccòrrò  in  un  istante  tutti  1 soldati 
della  Centuria:  e ciò  vuoisi  dire  egualmente  pei  sol-  j 
dati  dei  diversi  ordini  legionarii,  il  cui  titolo  e nu-  i 
mero  progressivo  sugli  scudi  vedovasi  decifrato.  Le  ! 
armature  dei  Triarii  erano  pressoché  eguali  a quelle  1 
dei  Principij  eccello  che  gli  scudi,  alti  quattro  pie-  jj 
di,  e larghi  due  e mezzo,  Tito  Livio  narra  che  i Tua-  , 

* rii  nella  battaglia  dei  Latini  pugnarono  prima  colle  | 

' aste,  ed  affermano  altri  che  gli  Astati  in  varie  cir-  j 

j costanze  si  valsero  dei  pili;  ma  che  però  mantennero 

sempre  le  prime  loro  denominazioni  : nè  questo  per 
noi  è si  difficile  a credersi  , come  lo  è in  riguardo 
ai  Veliti  soldati  espediti.  Questi  tre  ordini  gravi  poi 
erano  riparliti  in  dieci  compagnie  ciascuno,  ed  ogni 
compagnia  in  due  centurie. 

Il  Pretore,  che  era  il  generale  del  campo,  circon- 
davano scelti  militi  d’infanteria  armali  di  scudo  ro- 
tondo od  ovale,  e della  lancia:  ed  al  tempo  dell’im- 
pero , alcuni  altri  che  avevano  lunghi  scudi  ed  ala- 
barde, e questi  erano  i pretoriani,  che  tanto  crebbe- 
ro in  potere  nella  decadenza  dell’antica  romana  vir- 
tù: la  loro  istituzione  fu  all’epoca  di  Ottaviano  Augu- 
sto, il  quale  pensò  per  tal  modo  di  vieppiù  assicu-  | 
rarsi  la  corona  sul  capo.  Li  privilegiò  di  doppio  sii-  * 
pendio,  e di  altri  onori  che  li  poneano  sopra  le  le- 
gionarie milizie.  A poco  a poco  ei  ne  assoldò  molte 
migliaia,  che  poi  divise  in  altrettante  coorti,  tenen- 
done tre  in  Roma,  e distribuendo  le  rimanenti  nelle 
circonvicine  città.  Crebbe  a tanto  l’audacia  loro,  da  ! 
rendersi  i despoti  della  corona  imperiale,  la  quale  pat- 
teggiarono obbrobriosamente  per  Roma  con  chj  era 
loro  più  largo  di  doni.  Que’  soldati  per  ultimo  che 
appartenevano  al  corpo  di  riserva,  di  cui  ogni  Legio- 
ne era  fornita  , durante  la  pugna  stavano  seduti  in 
terra,  d’onde  il  nome  di  Subsidia. 

I suddescrilli  ordini  d’infanteria  erano  poi  guidati 
dalle  loro  insegne,  le  quali  presenlavansi  diverse  se- 
condo le  coorti  e compagnie  a cui  appartenevano;  a 
portar  le  quali  venivano  scelti  due  dei  più  coraggio- 
si e nerboruti  uomini  col  titolo  di  Alfierij  o Capitani 
di  Bandiera.  Le  prime  insegne  che  usò  Romolo  fu- 
rono sarmenti  od  erbe  legate  a forma  di  una  corona, 
infitte  sulla  punta  di  un’  asta:  in  seguito  v’  ebber  le 
Aquile,  che  furono  poi  sempre  la  prima  insegna  de’ 
Romani , come  stata  lo  era  de’  Persi.  Attesta  Plinio 
ch’esse  furono  per  ordinario  d’argento  più  che  d’oro; 
essendoché  1’  argento  più  da  lungi  si  vede  : e quelli 
che  le  tenevano  detti  Aquiliferi  erano  ripolati  i più 
nobili  degli  Alfieri.  V’ebbero  g\' Immaginiferi j i Dra~ 
gonariij  i Labariferi  ed  altri.  In  luogo  dell’elmo  por- 
tavano sul  capo  pelli  con  facce  di  leone  a spavento 
de’nemici,  ed  avevano  corazze,  daghe,  schinieri  e pa- 
ludamento acconcio.  Grande  fu  la  venerazione  dei  ro- 
mani alle  insegne , le  quali  erano  riguardale  sacre  : 
giuravano  per  esse  , mettevano  loro  appresso , come 
in  securo  luogo,  i denari,  il  bottino  ed  i prigionieri: 
in  tempo  di  pace  venivan  depositate  nei  pubblico  era-  ! 
rio.  Era  funesto  augurio,  se  a stento  si  fosse  svelta 


un’  insegna,  e quel  giorno  non  si  dava  la  battaglia  : 
perciò  è uopo  sapere,  che  l’asta,  da  cui  era  ella  so- 
stenuta, aveva  nel  basso  una  forma  acuta  , che  ser- 
viva a conficcarla  nel  suolo.  Infame  ed  empia  cosa  sti- 
mavasi  abbandonare  le  Aquile  nel  tempo  del  perico- 
lo: erano  le  deità  della  guerra^  come  dice  Tacilo,  e 
in  mezzo  al  campo  venivano  adorate  al  pari  degli  Dei: 
il  perchè  perdere  un’insegna  era  delitto  di  morte. 

Vestimento  eguale  a quello  degli  Alfieri  avevano  i 
Suonatori,  se  non  che  mancavano  del  paludamento  : 
essi  precedevano  i soldati  nel  cammino.  Quelli , che 
suonavano  le  Irorabelle  erano  chiamali  Tubici;  quelli 
dalle  trombe  torte  Liticini;  ed  altri  che  suonavano  cor- 
ni appellavansi  Cornicini.  Ad  ogni  strumento  era  però 
destinato  il  suo  proprio  uso.  Le  trombe  davano  il  se- 
gno deirallacco  e della  ritirata  ; la  buccina  serviva 
per  cambiare  le  scolte,  suonava  all’  alto  di  eseguire 
una  giustizia  di  morte  negli  accampamenti,  e ricor- 
dava ai  soldati  in  qualunque  ora  del  giorno  i loro 
doveri  ; il  corno  annunziava  qualsifosse  comando  ai 
posti  lontani.  Il  lituo  poi  era  dato  alla  cavalleria.  Tut- 
ti questi  strumenti  erano  di  rame,  d’  onde  venne  il 
nome  di  aeneatores  a quelli  che  li  suonavano.  Ecco 
ciò  che  brevemente  può  dirsi  della  infanteria  roma- 
na, la  quale  fu  sempre  la  parte  principale  della  Le- 
gione pel  numero  de’soldali,  e per  1’  importanza  del 
loro  servizio;  quantunque  la  cavalleria  fosse  il  corpo 
più  ragguardevole  in  essa  per  la  qualità  di  coloro  che 
la  formavano. 

La  cavalleria  chiaraavasi  Ala^  stando  sempre  a’fian- 
chi  di  quella  nelle  battaglie.  La  sua  insegna  era  una 
bandervola  quadrala  di  color  azzurro  messa  trasver- 
salmente alla  sommità  di  un’  asta  delta  vexillum  da 
velum.  Esistono  però  menumenti  antichi  dove  si  vede 
che  la  cavalleria  ebbe  pure  le  Aquile.  Dividevasi  in 
torme  e le  torme  in  decurie.  La  decuria  come  si  è det- 
to, era  di  dieci  uomini  e di  un  Decurione,  la  torma 
di  tre  decurie:  il  primo  eletto  de’ Decurioni  coman- 
dava la  torma,  ed  era  dello  Prefetto  della  Cavalleria. 
Fu  poscia  la  torma  di  Irentadue  cavalieri  e un  De- 
curione solo.  Sul  principio  la  cavalleria  combatteva 
in  saglio  senza  corazza,  e per  questo  (benché  più  de- 
stra a cavallo(  era  più  esposta  a’pericoli  ne’falti  d’ar- 
me, essendo  quasi  ignuda,  ed  avendo  i soli  pili  o dar- 
di, inutili  pel  movimento  del  destriero.  Gli  scudi  si 
de’fanti  che  de’cavalieri,  erano  di  cuoio,  i quali  alla 
pioggia  gonfiano,  e rendevansi  quindi  inefficaci;  il  che 
dappoi  conosciuto,  fece  deporne  1’  uso,  e pigliare  la 
forma  delle  armi  greche. 

La  cavalleria  veniva  divisa  in  leggera  e grave.  Ap- 
partenevano alla  prima  gli  Arcierij  ì quali  portavano 
picco!’ elmo,  corsaletti,  gambali,  dietro  le  spalle  uà 
turcasso  con  freccie,  un’arco  nella  sinistra  mano,  una 
freccia  nella  destra,  spada  pendente  al  lato  manco,  c 
al  destro  un  pugnale:  i laculatorij  o gittatori  di  dar- 
di, coperti  il  capo  dell’elmo,  il  corpo  di  una  coraz- 
zina  simile  a quella  de’  fanti,  calzarelti , un  grande 
scudo  e tre  dardi  d’assai  lunga  punta  nella  sinistra, 
ed  uno  nella  destra.  Appartenevano  alla  seconda  i Lan- 
ciferi armati  di  lancia  e scudo,  con  elmo  portante  al- 
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(0  cimiero  , maglia  sino  ai  ginocchi  con  bracciali  , 
guanti  di  ferro  e gambali.  I loro  cavalli  erano  soven- 
te difesi  in  parie  da  lamine  di  ferro  , o da  maglie 
messe  per  ordine  all’uso  de’soldati.  Tale  costume  era 
venuto  dai  Persiani,  come  narra  Q.  Curzio. 

Oltre  alla  infanteria  e cavalleria  romana  vi  erano 
negli  eserciti  consolari  i Sodi  j dir  vuoisi  i soldati 
ausiliarii  o confederali,  e questi  formavano  corpo  da 
se,  nè  venivano  compresi  nelle  Legioni:  il  numero  de’ 
loro  fanti  era  qual  de’romani;  il  numero  poi  de’ca- 
valieri  più  del  doppio.  Avevano  dodici  Capitani  eguali 
nell’  autorità  ai  Tribuni,  denominati  PrefeKij  ed  un 


Questore.  E tutti  questi  fiancheggiavano  l’esercito  col- 
l’ordine ist  isso.  Chiamali  erano  poi  veterani  que’sol- 
dati  che  duravano  nel  servigio  dopo  le  venti  campa- 
gne, ed  evocati  gli  stessi  veterani  chiamati  di  nuovo 
sotto  le  armi. 

In  questa  guisa  erano  composte  le  milizie  che  spar- 
sero per  tanti  secoli  il  terrore  in  tutto  il  mondo,  e 
che  riportarono  si  segnalate  vittorie  ; finché  il  lusso 
ed  i smodali  piaceri  non  giunsero  a spegnere  ogni 
desiderio  d’onore  e di  gloria,  ad  infiacchire  le  mem- 
bra , ed  a far  piombare  sulla  bella  Italia  tante  e sì 
lunghe  calamità,  Francesco  Capozzi. 


Bizzarria  del  Punch  {giornale  inglese.  ) 


SCIARADA 


DIALOGO. 

Sorella  più  giovane.  Anch’io,  mamma  , voglio  andare 
al  passeggio:  é tanto  bel  tempo  . . . 

Madre.  Figlia  mia , non  tornate  a seccarmi.  Già  \^i 
ho  detto  le  cento,  e forse  le  mille  volte,  che  voi 
non  dovete  andarvi  finché  Ugolina  vostra  sorella 
maggiore  non  si  è maritata.  Non  mi  inquietate  di 
più.  su  tal  proposito,  vi  prego. 

Sorella  più  giovane.  Ma  perchè,  mamma,  che  colpa  ho 
io  commesso  ? 

Madre.  Che  colpa  ?...  siete  più  bella. 


Fra  due  vocali  un  fiume 
Poni  ed  avrai  l’intero, 

Otje  alVamor  del  JVume 
All’amor  de'fratelU  e di  virtute, 

Con  gentile  pensiero, 

Le  tenerelle  menti 
S’informano  de’bimbi  poveretti. 

E l’uno  e l'altro  sesso,  e le  canute 

E le  giovani  genti 

In  bella  unione  di  pietosi  affetti 

Sudan  l’opra  a compir  del  Dio  d’amore 

Che  una  mente  ed  un  eore 

Dava  alla  illustre  e alla  spregiata  creta. 

Oh  avventurosa  e lieta 

La  città  che  a compir  l’opra  si  affretta. 

Onde  fia  benedetta 
Dalla  ventura  etade 

Che  corrà  i frutti  della  sua  pietade.  M', 

SCIARADA  PRECEDENTE  SEN-SO. 
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AURO  X71 


Quando  la  teologia  dei  Gregei  non  era  ancora  cor- 
rotta dai  costumi  e sentiva  della  purezza  primitiva,  gli 
artisti  ed  i poeti  simboleggiarono  con  una  fanciulla 
17  Marzo  1849. 


che  tiene  una  farfalla  1’  anima  immortale  che  tende 
alla  luce  del  cielo  , e se  osarono  accostarle  Amore , 
fu  solo  per  ricordare  la  purezza  di  quel  desio  e di 
quello  spiro,  che  anelava  a quell’amore  supremo  che 
lega  il  cielo  e le  create  cose.  Quando  invece  il  gre- 
co politeismo  col  mutar  dei  costumi,  mutò  di  dogmi 
e trapiantato  in  Roma  nel  secolo  della  maggior  col- 
tura perdette  la  credenza  dei  popoli,  si  fecero  di  que’ 
riti,  c di  que’simboli  primitivi,  favole  e curiose  av- 
venture da  romanzi.  Allora  furono  posti  in  derisione 
non  solo  gli  antichi  Dei,  ma  gl’insegnamenti  che  co- 
privano la  teogonia  di  Esiodo  e i simboli  di  Omero; 
Ovidio  ne  fece  un  romanzo , Petronio  li  mise  a di- 
leggio. Allora  Apuleio  convertì  quel  simbolo  di  Psi- 
che e d’  Amore , in  una  storia  di  lascivie  e di  ven- 
dette. 

Tutti  i pittori  più  gentili  d’  Italia  presero  a rap- 
presentare quella  storia,  dopo  che  Firenzuola  la  offri 
alla  nostra  letteratura  tutta  seducente  di  nuovi  Bori. 
Canova  che  tutte  accoglieva  le  più  belle  ispirazioni 
che  potessero  dargli  e la  tradizione  della  Grecia  , e 
le  avventure  che  ricordino  le  passioni,  e i casi  dell’ 
umana  natura,  tolse  a rappresentare  egualmente  e la 
Psiche  della  purissima  idea  celeste,  e quella  che  sen- 
tiva la  voluttà  degli  amori  terreni. 

Noi  offriamo  il  disegno  nel  quale  la  purissima  Psi- 
che celeste  pone  sulla  mano  che  le  sporge  Amore  tut- 
to inteso  e devoto,  l’angelica  farfalla. 

In  questo  gruppo  è tutta  la  soavità  ispirata  dal  bel- 
lo ideale,  e dallo  studio  della  natura,,  che  quell’anima 
angelica  di  Canova  sapeva  trasfondere  nell’arte.  La  fi- 
gura di  Psiche  è atteggiata  di  tutta  innocenza,  e di 
somma  grazia  è Amore,  che  con  vezzo  la  recinge  con 
un  braccio  al  collo,  e posa  affettuosamente  il  bel  ca- 
po sulla  spalla  della  cara  fanciulla.  Canova  con  que- 
sto gruppo,  che  è di  semplice  composizione,  volle  pro- 
vare come  al  genio  riesca  facilmente  con  un  dolce 
ondeggiare  di  linee,  di  ottenere  quella  grazia  che  i 
suoi  antecessori  avevano  posta  nel  diffìcile  , ed  era- 
no caduti  nel  manierato.  È certo  che  la  scultura  ita- 
liana creò  ne’varii  secoli  del  suo  fiorimento  opere  stu- 
pende, ma  il  solo  Canova  seppe  recarla  a quella  veri- 
tà ed  a quell’ideale  che  rapisce  l’animo  ed  i sensi;  egli 
solo  seppe  riprodurre  quel  magistero  onde  i Greci  so- 
no proclamati  maestri,  e merita  quindi  di  divìdere  la 
loro  gloria. 
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Noi  riproduciamo  sovente  in  queste  carte  le  opere 
del  sommo,  perchè  ne  pare  che  da  esse  ne  risulti  una 
grande  educazione  all’  ottimo  sia  nella  purezza  dei 
concetti  che  nella  esecuzione  d’arte,  D.  S. 


NECROLOGIA. 

MONSIGNOR  NICOLA  ABBATE, 

Monsignor  Nicola  Abrate  vescovo  in  partibus  di  Si- 
donia,  già  SuiTraganeo  della  Sabina,  ed  Amministra- 
tore Apostolico  della  città  e diocesi  di  Terni,  s’ad- 
dormentò in  Roma  nella  pace  del  Signore  il  20  u.  p. 
febbraio  nella  ancor  robusta  età  di  anni  5l  giorni  10. 

Una  crudele  malattia  che  deluse  gl’istessi  professo- 
ri dell’arte  salutare,  e a nulla  giovarono  i rimedii , 

10  assalì  verso  i primi  dello  trascorso  gennaio,  e lo 
rapi  all’amore  dc’suoi  congiunti  ed  amici,  e di  quelle 
terre  popolate,  ove  egli  nell’  episcopal  suo  ministero 
fu  sempre  e sollecito  pastore,  ed  amorevolissimo  pa- 
dre. Con  coraggio  ei  soffrì  gli  estremi  suoi  dolori,  e 
senti  approssimarsi  l’ultimo  suo  istante  colla  massima 
tranquillità  del  giusto,  e con  vera  sacerdotal  rasse- 
gnazione. Il  pensiero  della  morte  non  poteva  atterri- 
re un  si  forte  animo,  che  anzi  consolavalo  per  la  spe- 
ranza di  presto  ir  a ricevere  il  premio  delle  sue  apo- 
stoliche fatiche. 

La  vita  dell’esimio  nostro  Prelato  fu  placida,  ope- 
rosa ed  utile;  alle  tante  sue  virtù  quella  aggiunse  che 
tutte  le  fa  maggiormente  spiccare  , la  dolcezza  cioè 
dei  modi,  ed  un  eccellente  bontà  di  cuore.  Nato  in 
Sommariva  del  bosco  nel  Piemonte  da  una  delle  più 
antiche  e ragguardevoli  famiglie  di  quel  capoluogo , 
sortì  da  natura  ingegno  acre,  pronto,  vivace,  facile 
ad  acquistare  con  profitto,  e a penetrare  ne’ più  re- 
conditi misteri  della  scienza.  Di  tre  lustri  vesti  l’abi- 
to clericale,  ed  era  agli  altri  di  esempio  nella  com- 
postezza della  persona,  di  stimolo  pe’sacri  riti  e per 
le  ceremonie,  e s’applicava  alacremente  agli  alti  tutti 
di  cristiana  pietà  ed  in  ispecie  alla  pietosa  premura 
di  catechizzare  i rozzi  fanciulli;  segni  eran  questi  pre- 
coci di  quell’egregio  spirito  sacerdotale  che  tanto  in 
vita  poi  lo  distinse.  Terminati  che  ebbe  con  felice 
successo  i filosofici  studi  nella  regia  università  di  To- 
rino , volle  subito  addentrarsi  nelle  sublimi  teologi- 
che dottrine,  alle  quali  dedicossi  indefessamente,  che 
poscia  n’ebbe  in  guiderdone  la  laurea  dottorale. 

Arrivato  all’età  dalle  leggi  ecclesiastiche  prescritta 
ed  unto  col  sacro  crisma  ministro  del  santuario,  do- 
po esser  stato  per  alcuni  anni  segretario  de’  vescovi 
di  Pinerolo  e di  Biella  , ben  presto  vide  che  dovea 
aprirsi  per  lui  più  ampia  e laboriosa  carriera  , e a 
ciò  compiere  i passi  diresse  a quest’  augusta  metro- 
poli del  mondo.  Il  dire,  quanto  egli  in  Roma  fin  da 
principio  cominciasse  a dare  assai  buona  impressione 
di  sè,  l^accennare  il  dovizioso  capitale  che  in  pochis- 
simo tempo  ei  vi  fece  nella  scienza  di  Dio  ed  in  am- 
bedue i diritti  ne^’quali  decorosamente  si  addottorò, 

11  parlare  della  dolcezza  e della  grazia,  per  mezzo  di 


cui  la  stima  accatlivossi  e l’amore  degli  uomini  i più 
scienziati  ed  i più  colti,  addiviene  cosa,  la  quale  ognu- 
no può  più  facilmente  comprenderla  che  descriverla. 
Dappoiché  non  ebbe  appena  nell’archiginnasio  romano 
i suoi  studi  compiuti,  che  ei  venne  chiamato  all’im- 
portantissimo ufficio  di  vicario  generale  della  città  e 
diocesi  di  Assisi,  e quinci  di  quella  di  Farfa  c Pog- 
giomirteto.  Fu  nel  lungo  esercizio  di  colesta  carica 
che  egli  conoscer  fece  vieppiù  le  esimie  sue  doti  d’a- 
nimo e d’intelletto:  Fu  in  questo  esercizio,  dove  diè 
delle  continue  ed  irrefragabili  prove  di  alla  dottrina, 
di  rara  prudenza,  di  somma  rettitudine  e di  indefes- 
sa instancabilità:  Fu  in  questo  lungo  e delicato  eser 
cizio.  infine,  ove  dimentico  pur  anche  del  proprio  sol- 
lievo, non  curavasi  che  del  vantaggio  e della  salute 
de’suoi,  non  sentiva  che  I’  amore  del  bene;  a questi 
era  consigliator  prudente,  a quegli  padre  amoroso; 
in  una  parola  voleva  quel  popolo  d’ogni  più  equa  , 
santa  e lodevol  cosa  fornito.  La  prudenza  occhio  del- 
l’anima era  la  base  delle  sue  operazioni,  e negli  af- 
fari di  gran  rilievo,  e nelle  diversità  delle  opinioni 
de’giusperiti,  sapeva  mirabilmente  conciliare  le  pari, 
tra  loro  contrarie. 

Privilegialo  di  maschio  e perspicace  intelletto  vol- 
se I’  animo  anche  in  sì  vasto  mare  di  affari  insieme 
e di  affanni  alla  bella  letteratura  ed  in  ispecie  agli 
studi  delle  dottrine  più  sane  ed  elette:  coltivò  col  ca- 
lore le  profane  , alle  quali  però  antepose  sempre  le 
ecclesiastiche:  Di  queste  meditò  sovratullo  i libri  de’ 
ss.  padri,  si  profondò  nella  lettura  de’  concilii , aprì 
ed  accuratamente  esaminò  tulli  i sinodi  diocesani  : 
Frutto  di  tali  studi  e di  lunghi  sudori  oltre  varii  bel- 
lissimi elogi  e sacre  orazioni,  si  fu  un  aureo  manua- 
le ad  uso  de’parrochi  in  due  grossi  volumi,  accolto 
con  favore  non  solo  dal  clero  , ma  che  per  l’eleva- 
tezza della  dottrina , saggi  ammaestramenti  e somma 
erudizione  incontrò  anche  il  suffragio  universale  di 
tutti  i dotti. 

La  fama  delle  virtù  e singolari  prerogative  di  un 
uomo  di  tal  fatta  non  tardò  punto  a pervenire  all’o- 
recchio del  Vicario  di  Cristo,  il  quale  lo  preconiz- 
zò vescovo  in  partibus  di  Sidonia  , e consecrato  nel 
1841  deslinollo  a Suffraganeo  della  Sabina.  Qui  la 
di  lui  umiltà  posesi  in  contrasto  col  grave  e diffìci- 
le peso  che  le  si  voleva  affidare  , e fatto  pria  ogni 
sforzo  per  allontanarlo  da  se,  cedette  poscia  alla  vo- 
lontà del  primo  pastore  , nella  quale  scorgeva  quel- 
la di  Dio;  e sebbene  tremante  incarainossi  per  quella 
via  , nella  quale  avvalorato  da  fermezza  evangelica 
sperava  non  gli  sarebbono  mancali  gli  aiuti  del  cie- 
lo. Il  fatto  comprovò  a meraviglia,  quanto  sia  gran- 
de e misericordioso  il  Signore  verso  cbi  in  lui  con- 
fida; Dappoiché  l’alacrità  e lo  zelo  furonle  mai  sem- 
pre compagne 'nell’amministrazione  e nella  coltura  del- 
la mistica  vigna  alla  di  lui  cura  affidala;  come  lo  ad- 
dimostrano ì saggi  provvedimenti  dati  pel  buon  re- 
golamento del  seminario  diocesano  di  Magliano  , la 
sapiente  riforma  del  clero,  la  migliorala  condizione 
di  molli  parrochi,  la  fondazione  di  pii  istituti,  e prin- 
cipalmente la  visita  pastorale  per  varie  volle  ripetu- 
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la,  nolla  quale  i bisogni  conobbe  del  suo  popolo,  e 
vi  rimediò  agli  abusi.  Non  vi  fu  chiesa,  non  oratorio, 
non  silo  alpestre,  non  montano  luogo  che  da  lui  non 
venisse  visitalo:  Per  iscoscese  balze,  per  erti  e difll- 
cili  cammini,  in  poveri  luoghi,  nel  rigor  delle  stagio- 
ni, fra  le  pioggie  e le  nevi,  novello  apostolo  egli  cor- 
se, a fatiche  non  badando  nè  a stenti  onde  vedere  e 
curare  le  amale  sue  pecorelle.  Bella  cosa  era  l’anv- 
mirarlo  in  tutte  le  attenzioni  di  ottimo  pastore,  se- 
guilo sempre  da  mille  bellissime  opere  d’infaticabile 
sollecitudine  , di  vivo  esemplare  , di  amante  fervido 
per  l’altrui  bene:  Tulli  confortava  colle  aCFeltuose  sue 
parole;  Tutto  a lutti  egli  era,  e la  pastoral  sua  voce 
in  ogni  luogo,  in  ogni  parrocchia  le  eterne  verità  con 
rara  e commovente  eloquenza  fé  intendere.  Le  varie 
omelie  da  lui  scritte,  le  lettere  pastorali  od  istruzio- 
ni che  egli  pubblicò,  attestano  maravigliosamente  l’am- 
piezza della  sua  dottrina,  la  dirittura  della  filosofia, 
il  candore  dell’animo,  il  desiderio  del  bene,  l’amore 
pel  suo  popolo,  la  sottilità  dell’ingegno. 

Troppo  vivi  e sfolgoranti  erano  pertanto  i raggi  che 
d’ogni  intorno  spandea  la  mente  ed  il  cuore  di  Ni- 
cola, sicché  a ferir  non  avessero  sempre  più  gli  al-  j 
lenii  sguardi  di  quello  che  sedea  sulla  sedia  di  Pie-  ; 
tro.  Laonde  guari  non  andò  che  per  la  sua  raffinata 
prudenza  e nota  destrezza  negli  alTiri,  reputato  ac-  ■ 
concio  ad  altre  importanti  e delicate  incombenze,  co- 
me Amministratore  Apostolico  fu  nel  1848  spedito 
nell’insigne  diocesi  di  Terni,  dalla  quale  il  paslor  che 
la  governava,  erasi  ritirato.  Sarebbe  impossibile  sen- 
za oltrepassar  i limili  propostici,  se  noi  qui  riferir 
volessimo  lutto  che  di  bene,  di  onorato,  e di  vantag- 
gioso in  quella  Regione  ei  facesse  nei  dieci  mesi  di 
sua  gloriosa  missione  : Sarebbe  impossibile  il  poter 
accennare  come  i più  ardui  e inviluppali  negozii  re- 
casse lutti  a felice  riuscita  , talora  per  mezzo  della 
possente  forza  di  sue  fervorose  preghiere,  altre  fiale 
colla  piacevole  autorità  di  un  suo  comando  , alcune 
altre  colla  saviezza  de’  suoi  consigli!,  quando  con  la 
sua  sollecitudine  , quando  infine  per  via  di  un  ben 
ponderato  temperamento:  Perciò  basti  soltanto  sapere, 
come  egli  con  quella  sua  mente  chiara  , e che  non 
rado  vedeva  a un  tratto  nelle  cose  il  meglio  e in  lut- 
to diligcntissimamenle  alfalicando  e a tulli  giovando 
0 tutto  componendo  assai  bene  alla  volontà  del  Vi- 
cario di  Cristo  soddisfacesse.  Compiuta  che  egli  ebbe 
l’apostolica  amministrazione  di  questa  Diocesi,  già  vc- 
nianle  preparando  ulteriori  diflìcollose  incombenze  , 
quando  egli  si  avvide  che  lo  spossalo  fianco  e l’egro 
petto  lo  disponevano  ad  una  malattia,  nella  quale  do- 
vea  immaturamente  pagare  alla  natura  l’ultimo  tribu- 
to. Sul  letto  de’  suoi  dolori  dove  giacque  per  circa 
due  mesi,  un  gemilo  non  s’ intese  , non  un  lamento 
che  palesasse  rinterna  angoscia  de’  suoi  patimenti,  e 
vinto  e abbattuto  di  membra  serbava  vegeta  e desta 
la  mente  che  volta  al  cielo,  meta  de’ suoi  desideri!, 
o non  sentiva,  o non  temeva  le  offese  del  corpo  ad- 
dolorato. Dolce  ed  insieme  assai  strazievole  cosa  mi- 
rarlo in  quel  suo  Icttìcciuolo,  del  Crocefisso  fattosi  e 
specchio  e schermo,  Irar  gli  ultimi  anelili,  e agli  ur- 


I ti  del  male  che  si  rendevano  ognor  più  gagliardi , 
mantener  viva  quell’anlica  primiera  ilarità;  testimo- 
nio della  calma  di  spirilo  rassegnalo,  che  agitato  al 
di  fuori  non  lascia  d’esser  quel  di  sempre  al  di  den- 
tro. Treman  gli  amici  ed  i famigliaci  alla  minaccia 
dell’abbandono  che  si  faceva  d’ora  in  ora  sentir  più 
vicino:  Forl’cgli  e costante  di  già  assorto  nella  pace 
de’giusli  china  languido  il  ciglio  al  sonno  del  Signo- 
re, e n’affretta  i momenti  che  tolto  l’avrebbero  for- 
tunati alle  angosce  dell’inferma  natura,  e libero  sciol- 
to portato  a bearsi  al  fonte  della  vita.  Erano  queste 
le  conseguenze  beate  della  religione  custodita  invio- 
labilmente pura  ed  intatta,  della  retta  coscienza  im- 
pavida e tranquilla,  fra  la  sicurezza  d’una  fede  soda, 
e i conforti  d’una  fondata  speranza,  cui  forman  co- 
rona l’opere  buone  che  seguono  sole  noi  dopo.  Così 
! manca  l’egregio  Prelato;  così  il  buonissimo  Pastore 
i lascia  di  esser  tra  noi;  Cosi  chiude  Nicola  le  luci  in 

j'  sempiterno  sonno,  e l’anima  sua  sprigionatasi  dall’in- 

j!  voglio  della  carne,  ritorna  al  divino  creatore. 

All’amarezza  di  tanta  perdita  in  noi  nati  in  un  me- 
desimo suolo  si  aggiunge  quel  sentimento  che  emerge 
dai  sacri  vincoli  dell’amicizia,  e le  meste  lagrime  che 
ci  piovono  dagli  occhi,  non  possono  venire  rasciuga- 
le, se  non  dal  pensiero  che  ci  visse  una  vita  di  vir- 

tù e d’opere  grandi  ripiena,  e che  molla  gloria  ac- 
crebbe alla  chiesa  ed  all’episcopato  italiano. 

Prof.  T.  Giovanni  Parati. 


BYRON. 

Giorgio  Gordon,  lord  Bjron,  nacque  a dì  22  gen- 
naio dell’anno  1788.. 

I suoi  avi,  originari  della  Normandia,  combattet- 
tero sotto  le  insegne  di  Guglielmo  il  Bastardo  , per 
la  conquista  dell'Inghilterra,  e se  ne  divisero  le  spo- 
glie. Indi  il  loro  nome  s’incontra  continuamente  ne- 
gli annali  della  gloria  , ed  un  luhn  Bjron  ricevette 
l’ordine  della  cavalleria  dalla  spada  d’Eduardo  III  sot- 
to le  mura  di  Caiais.  L’ingrandimento,  di  questa  fa- 
miglia comincia  principalmente  dal  regno  d’Enrico  III. 
Questo  principe  dette  ad  un  altro  sir  lohn  Byron  l’ab- 
badia  di  Newstead,  nella  contea  di  Nottingham,  ch’è 
stata  sinora  la  residenza  de’suoi  discendenti,  quantun- 
que le  ruinc  dell’edificio  presentino  una  trista  imma- 
gine del  suo  antico  splendore. 

Nel  1785,  il  capitano  Byron  sposò  in  seconde  noz- 
ze miss  Gordon,  ricca  erede  scozzese,  di  reale  legnag- 
gio;  e,  siccome  era  uomo  oltre  ogni  credere  strano, 
abbandonò  la  moglie  ed  il  figliuolo  Giorgio,  e morì 
a Valenciennes. 

Intanto  il  giovane  Giorgio  Gordon  passava  nella 
Scozia  la  fanciullezza  presso  la  madre.  Oltre  la  de- 
formità d’un  piede,  mostrava  i segni  d’una  organiz- 
zazione rachitica.  Lady  Gordon,  per  fortificare  la  de- 
licata salute  del  figliuolo,  comprendeva  i vantaggi  del- 
I’  aria  e del  corporale  esercizio.  Errava  il  fanciullo 
liberamente  sulle  rive  del  mare , arrampicandosi  a 
quelle  montagne  ove  la  musa  di  sir  W.  Scoli  andava 
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raccogliendo,  nello  stesso  tempo,  le  tradizioni  sopra 
le  quali  son  fondati  i titoli  della  gloria  dell’  Omero 
delle  costumanze  caledonie. 

Morto  nel  1798  lo  zio  lord  Williams  Byron,  senza 
diretta  posteriti,  il  giovane  Gordon  fu  ricevuto  nella 
camera  de’pari,  e ne  fu  confidata  la  tutela  al  cugino 
conte  di  Carlisle.  Allora  si  cercò  di  metterlo  in  una 
scuola  in  cui  ricevesse  un’  educazione  conveniente  al 
suo  grado.  Fu  scelta  quella  d’Harrow,  ove  W.  lones 
o Sheridan  erano  stati  iniziati  a’  primi  secreti  delle 
classiche  muse.  Agevol  cosa  è immaginare  che  desi- 
derò il  giovine  allievo  l’ indipendenza  de’  primi  suoi 
anni,  quando  si  vide  sottomesso  alle  regole  della  di- 
sciplina scolastica.  11  capo  della  scuola  d’Harrow  fu 
sventuratamente  la  vittima  de’primi  tratti  satirici  del 
giovin  poeta,  il  quale  non  pertanto  ne  serbò  una  pia 
ricordanza. 

NelTetà  di  sedici  anni  lord  Byron  passò  d’Harrow 
a Cambridge,  ove  divenne  allievo  del  convitto  della 
Trinità.  Pare  che  poco  s’occupasse  de’gravi  studi  di 
quella  università,  e meglio  amasse  di  leggere  ed  imi- 
tare i poeti  ne’  tre  anni  che  stelle  in  sulle  rive  del 
Cam.  I professori  non  gli  hanno  mai  perdonalo  d’ave- 
re, al  pari  di  Milton,  dichiarata  la  loro  accademia 
indegna  del  favore  delle  muse,  e d’aver  fatto,  a loro 
spese,  l’elogio  de’loro  rivali  d’Oxford.  Dicesi  inoltre 
che  il  nobile  loro  discepolo  disse  loro  addio  con  un 
singolare  sarcasmo.  Il  favorito  suo  compagno  era  un 


orso,  eh’  egli  stesso  aveva  educato  e che  lo  seguiva 
da  per  tutto  ; ma  ci  lo  lasciò  nella  sua  stanza  del 
convitto,  come  candidalo  per  la  prima  piazza  d’al- 
lievo che  vacasse. 

Nella  solitudine  di  Newstead-Abhey  lord  Byron,  ce- 
dendo all’importunità  d'alcuni  amici,  fece  una  scelta 
de’suoi  versi,  che  intitolò:  i suoi  Ozij  e che  pubbli- 
cò per  le  stampe,  dedicandoli  al  conte  di  Carlisle  suo 
tutore.  Vi  si  riconoscono  i preziosi  germi  d’un  gio- 
vine e poetico  ingegno , sino  nelle  imitazioni  in  cui 
egli  osa  lottare  centra  il  gusto  degli  autori  greci  e 
romani.  La  Rivista  d’Edimburgo  non  vide  in  que’tras- 
porti  d’una  giovane  musa  che  l’argomento  d’un  arti- 
colo, pieno  di  crudele  ironia.  La  satira  delle  critivhe 
scozzesi^  e de^poeti  inglesi,  ch’egli  cercò  poi  far  dimen- 
ticare, mostra  la  grande  ira  del  nobile  giovanetto. 

Fece  assai  per  tempo  l’amara  esperienza  delle  false 
amicizie  e de’falsi  amori,  e fu  disingannato  nelle  sor- 
ridenti illusioni  che  ci  seducano  nell’entrar  della  vi- 
ta. Le  noie  della  sazietà  gli  pesarono  sopra  il  cuore. 
Si  riconoscono  le  sue  triste  impressioni  neH’epitaffio 
del  cane  di  Terra-Nova  , che  aveva  ottenuto  il  suo 
affetto  dopo  1’  orso  di  Cambridge.  11  grande  diverti- 
mento di  lord  Byron  era  il  nuotare  e il  governare  un 
battello,  esercizi  ne’quali  era  abilissimo.  Per  pruova- 
re  la  fedele  sagacità  del  suo  amico,  fingeva  di  cader 
casualmente  in  un  lago;  e 1’  animale  , precipitandosi 
subito  dopo  lui,  non  mancava  mai  di  prenderlo  c di 
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trarlo  sino  alla  riva.  Quando  perdette  questo  cane  , 
gli  fece  innalzare  un  mausoleo  in  memoria  del  suo 
affello,  e ne  terminò  il  poetico  panegirico  chiaman- 
dolo il  solo  amico  che  avesse  mai  conosciuto. 

Ma  la  bizzarria  del  nobile  lord  è specialmente  no- 
tevole nella  scelta  che  fece  della  testa  d’uno  de’ suoi 
avi  per  la  sua  coppa. 

Fece  maraviglia  il  vedere  che  il  giovane  Byron  , 
giunto  alla  maggior  età,  sdegnasse  d’andar  a sedere 
Ira’pari  della  Gran  Brettagna.  Nella  sua  selvaggia  mi- 
santropia temette  di  prostituire  il  suo  giovanile  in- 
gegno al  servigio  d’una  fazione;  e non  volle  prestar 
fede  alla  virtù  ed  al  patriottismo  di  quelli  che  si  di- 
cono difensori  de’pubblici  privilegi.  Non  pertanto  nel- 
I’  ordine  di  costoro  scelse  i suoi  amici.  Il  suo  com- 
pagno di  viaggio  fu  il  famoso  Hobhouse,  a cui  de- 
dicò poi  il  quarto  canto  del  poetico  pellegrinaggio. 
S’ imbarcarono  a Falmouth  per  il  Portogallo.  Giunti 
a Lisbona,  poco  stette  che  fossero  le  vittime  d’un  as- 
sassinio, e si  maravigliarono  di  vedere  il  pugnale  mi- 
nacciar di  continuo  i loro  compatrioti. 

Dopo  aver  visitato  i campi  di  battaglia  della  Spa- 
gna e le  più  famose  città,  i due  amici  partirono  so- 
pra una  fregata  inglese  per  veder  l’Albania,  la  Gre- 
cia e l’impero  ottomano.  Lord  Bj'ron  riconosce  Azio, 
Lepanto,  il  povero  regno  d’Ilaca,  il  promontorio  di 
Leucade,  e saluta  infine  le  rive  dell’Epiro  ed  i clas- 
sici gioghi  del  Parnasso.  Le  costumanze  degli  Alba- 
nesi gli  ricordano  quelle  de’montanari  scozzesi.  Ali- 
Visir  gli  fa  belle  accoglienze  nella  barbara  sua  corte; 
e l’ospitalità  de’SnIiotti  gli  divien  preziosa  in  un  grave 
pericolo.  Ma  eccolo  innanzi  alle  sublimi  ruine  d’una 
terra  consacrata  dalle  arti  e dal  gusto,  ed  egli  arros- 
sisce pensando  che  l’Inghilterra  si  fa  ricca  delle  spo- 
glie della  città  di  Cccrope.  Lord  Elgin  aveva  fatto 
scrivere  il  suo  nome  e quello  della  moglie  sopra  una 
delle  colonne  del  tempio  di  Minerva.  Leggendo  quella 
vana  iscrizione , lord  Bjron  fu  compreso  di  grande 
indcgnazionc,  cancellò  di  sua  mano  que’nomi,  e fece 
profondamente  imprimere  questi  due  versi,  in  Ialino 
gotico,  sopra  il  profanato  marmo:  Quod  non  fecerunt 
Gothi  Hoc  fecerunt  Scoli. 

Quaqdo  ebbe  visitata  la  Morea  e tutta  l’Acaia,  lord 
Byron  s’imbarcò  sopra  una  fregata  inglese  per  andare 
a Costantinopoli.  In  quella  che  la  nave  era  ferma  ne’ 
Dardanelli,  sorse  tra  gli  officiali  una  discussione  in- 
torno alla  possibilità  di  traversar  l’Ellesponto  a nuo- 
to, e di  verificar  in  tal  modo  i racconti  d’Ovidio  e 
di  Museo  , relativamente  a Leandro.  Lord  Byron  ed 
il  signor  Ekenhead  convennero  di  farne  l’esperienza, 
e la  posero  ad  effetto  il  dì  3 maggio  del  1810.  Egli 
stesso  narra  la  sua  impresa  , cui  seguitò  un  eccesso 
di  febbre:  il  che  gli  fornì  l’argomento  d’alcuni  versi 
molto  graziosi. 

Dopo  aver  percorso  la  Troade,  con  i libri  d’Ome- 
ro  in  mano,  lord  Byron  stette  qualche  tempo  a Co- 
stantinopoli, fece  parecchie  gite  in  Romania,  e tornò 
ad  Atene  , ove  il  suo  amico  Hobhouse  si  separò  da 
lui,  e lo  precedette  in  Inghilterra.  In  fine,  il  giovane 
lord  eziandio,  dopo  tre  anni  d’assenza-,  rivide  le  rive 


della  patria;  ma  ohimè  ! altro  non  vi  trovò  della  ma- 
dre che  una  vana  tomba. 

f Continua.  J 


NOTA  sull’oro  DEI  FIUMI  EQUATORIALI  d’  AMERICA. 

Solo  la  scoperta  d’un  nuovo  Eldorado  poteva  distrar- 
re e a sè  richiamare  per  poco  l’attenzione  della  vec- 
chia ed  agitata  Europa  , la  quale  coi  prodotti  delle 
ricche  miniere  recentemente  trovate  dagli  anglo-ame- 
ricani neH’alta  California  spera  riparare  al  grande  con- 
sumo che  si  fece  del  metallo  , e saziare  il  bisogno 
ognor  crescente  di  esso. 

Il  lavoro  per  1’  estrazione  dell’  oro  andò  continua- 
mente languendo  sul  continente  americano  e in  spe- 
cial modo  nel  Brasile  da  cento  anni  in  qua  , sicché 
ora  non  rendono  quelle  provincie  che  un  quinto  del 
prodotto  che  se  ne  ricavava  non  compie  un  secolo  , 
epoca  nella  quale  era  nella  massima  floridezza.  Le  dif- 
ficoltà ognor  crescenti  dell’estrazione,  i cattivi  metodi 
usali,  se  pur  non  s’eccettua  la  Nuova  Granata  ( ove 
però  sono  i lavori  per  natura  più  limitali),  furono  le 
cause  per  le  quali  diminuì  Taltivilà  di  quelle  minie- 
re, finché  s’aggiunse  a lutto  ciò  la  scoperta  dell’oro 
di  Siberia  e degli  Ourals  che  venne  a compensare  in 
breve  quelle  perdile  ed  a superare  in  questi  ultimi 
tempi  il  prodotto  delle  miniere  americane. 

Ora  che  un  accidente  presso  a poco  consimile  a 
quello  cui  dobbiamo  le  miniere  del  nord  , fece  sco- 
prire al  sig.  Marshall  il  mollo  oro  che  esiste  alla  Ca- 
lifornia, sicché  in  breve  tanta  fama  se  ne  sparse,  mi 
si  richiamò  alla  mente  quanto  in  proposito  me  ne  avea 
dello  il  nostro  intrepido  viaggiatore  G.  Osculali  (1) 
circa  i fiumi  deH’inlerno  della  Repubblica  dell’Equa- 
tore. Reduce,  or  sono  pochi  mesi,  da  una  lunga  spe- 
dizione (1846-48)  in  quei  paraggi,  e che  tutto  solo 
intraprese  attraversando  da  ouest  ad  est  tra  ileo 
grado  di  latitudine  tutta  1’  America  del  sud  , egli  a 
preferenza  d’ogni  altro  poteva  fornire  dati  precisi  su 
tale  argomento.  Quei  paesi  remotissimi  che  da  Spix  e 
Marlius  in  qua  non  ebbero  più  felici  visitatori  che 
ne  raccontassero  le  meraviglie  giacciono  affatto  ab- 
bandonali, e la  nessuna  cura  nella  quale  sono  tenuti 
da  quei  governi  è principale  cagione  che  i viaggi  nel- 
1’  interno  divengono  sempre  più  pericolosi  e rari.  E 
pure  offrono  tali  ricchezze  di  produzioni  in  ogni  ge- 
nere e specialmente  in  oro  da  pareggiare  quasi  nel 
ricavo  le  vantate  miniere  della  California. 

Gentilmente  il  sig.  Osculati  s’arrese  alla  mia  pre- 
ghiera e comunicommi  le  notizie  qui  appresso,  le  qua- 
li io  fo  di  pubblica  ragione  perchè  interessanti  e de- 
gne di  tutta  fede. 

« I fiumi  Sara-yacu  j,  Bobonassa  e Curaray  ( è il 
sig.  Osculati  che  scrive)  che  bagnano  il  territorio  oc- 
cupalo dalle  due  nazioni  selvaggio  gli  Xibaros  e gli 

(1  ) Noto  già  pei  viaggi  intrapresi  alia  Repubblica  Ar- 
gentinuj  Chili  e Perù  (1834-36)  e alla  PersiUj  Indo- 
stan  ed  Egitto  (1841-42). 
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Zaparos  non  che  il  fiume  Napo  e i suoi  numerosi 
confluenli,  ì'Ansupij  il  Misaguallij  il  Sunoj  il  Paya- 
mino,  la  Coca  e V Ayuanco  alle  cui  sponde  stanziano 
numerose  e solvaggie  Iribù  d’indiani  (Jumbos,  Quixos, 
Abijckiras  ed  Anckuteres  o Encabellados)  sono  costan- 
temente più  o meno  abbondanti  d’oro.  Questo  io  os- 
servai trovarsi  in  maggior  copia  e in  grani  più  vo- 
luminosi nel  mezzo  del  letto  e crescere  quanto  più  si 
rimonta  verso  la  loro  sorgente.  Senza  tema  che  il  mio 
esposto  possa  essere  tacciato  d’esagerazione,  io  sono 
per  accertare  che  quei  luoghi  se  non  superano,  alme- 
no possono  pareggiare  in  riccheza  le  miniere  da  poco 
scoperte  nell’alta  California  lungo  il  Rio  Sacramento. 
Abbisognerebbe  solo  che  gli  abitatori  della  Columbia 
fossero  attivi,  intraprendenti  e industriosi  come  i nord- 
americani,  e non  si  mostrassero  così  paurosi  nell’av- 
venturarsi  in  viaggi  ncH’interno  di  quelle  si  poco  co- 
nosciute regioni  equatoriali  ». 

« Tengo  per  fermo  che  quei  terreni  fatti  esplorare 
da  persone  dell’arte  o da  qualche  Società  scientifica 
d’Europa  posta  sotto  la  protezione  di  quei  governi, 
e favorita  ne’suoi  tentativi,  otterrebbe  uno  scopo  co- 
ronato dal  più  splendido  successo  ». 

« Durante  la  mia  dimora  forzosa  nel  giugno,  ago- 
sto e settembre  del  1847  alle  sorgenti  del  Napo  e nel 
paese  dei  Quixos  e dei  Canelos  per  procacciarmi  i 
necessarii  mezzi  di  Indiani  e di  canoe  ( barche  d’un 
solo  pezzo  ) onde  continuare  il  mio  viaggio  al  Brasi- 
le, scendendo  pel  Rio  delle  Amazzoni  potei  raccoglie- 
re molti  saggi  dell’oro  di  que’fiumi  e prendere  esatte 
informazioni  sul  modo  del  quale  gl’indiani  si  servono 
pel  lavoro  delle  sabbie  aurifere  ». 

« Il  Rio  Napo  che  ha  la  sua  origine  dal  Vulcano 
il  Cotopaxi  nelle  Andes  dell’Equatore  scorre  per  ben 
50  leghe  prima  d’  essere  navigabile  — ricevendo  in 
questo  lungo  tratto  un’infinità  di  minori  fiumi  e te 
nendosi  sempre  con  direzione  da  est  ad  ouest,  fra  i 
primi  gradi  5 di  latitudine  sud.  Là  ove  il  RioCocà 
confonde  con  esso  le  sue  acque,  diverge  il  corso  ver- 
so Sud-Est,  e dopo  un  tratto  di  200  leghe,  ricevuto 
a sinistra  V Aguarico  ( Ahaurica  ) a destra  il  Curaray 
si  perde  nell’immensa  fiumana  del  Maragnone  a Rio 
delie  Amazzoni  ». 

« Ove  il  Napo  comincia  a divenire  navigabile  tro- 
vasi un  piccolo  villaggio  di  circa  30  o 40  capanne 
denominato  Porto  {Napo  de  Puertos  (1)  ).  Là  comin- 
ciano ad  abbondare  le  vene  aurifere  che  costeggiano 
la  sinistra  sponda  del  fiume,  e penetrano  perfino  nelle 
capanne,  il  cui  suolo  talvolta  riluce  del  prezioso  me- 
tallo. Ogni  qual  volta  io,  durante  la  mia  dimora  in 
quei  miseri  abituri,  raccoglieva  di  quella  terra  e la 
sottop<meva  a lavature,  vi  rinveniva  ragguardevoli  par- 
ticelle d’oro.  Gl’indiani  hanno  una  grandissima  avver- 

(1)  Lungo  il  Napo  e molti  suoi  confluenti  le  carte 
geograflche  indicano  molti  villaggi  o almeno  stazioni  ove 
trovare  riposo  e soccorso.  — Di  queste  tutte  ora  non 
se  ne  rinviene  neppur  una.  — Ritiratisi  i missionarii  il 
paese  si  fece  sempre  più  selvaggio  e più  giorni  si  cam- 
mina in  quei  boschi  senza  incontrare  persona  viva.  C. 


sione  per  quel  lavoro,  sia  per  impedire  che  i bian- 
chi allcttati  dal  nuovo  guadagno  vadano  a stabilirsi 
fra  loro,  sia  che  realmente  non  ne  facciano  alcun  con- 
to. Ond’è  che  solo  allorquando  il  bisogno  di  qualche 
utensile  di  ferro  da  caccia  o da  pesca,  o la  vaghezza 
di  qualche  ornamento,  o l’obbligo  dell’annuo  tributo 
al  governo  li  costringe,  si  riducono  a lavoro;  e ciò 
sempre  fanno  di  soppiatto,  custodendo  gelosamente  il 
segieto  fra  di  loro  circa  i luoghi  dove  si  trova  il 
metallo  in  maggiore  abbondanza.  Allorché  quegl’  in- 
diato credono  averne  raccolto  a sufficienza  per  la  com- 
pera di  quanto  bramano  , ripongono  I’  oro  nel  tubo 
d’una  grossa  penna  di  condor  ( vultur  gryphus  ) sul 
quale  già  stanno  tracciati  dei  segni  indicanti  varie 
misure,  e il  di  più  che  avessero  raccolto  lo  ritorna- 
no di  nuovo  nel  fiume  dicendo  nella  loro  lingua  Isqui- 
scia  niaka  (chi  ti  vuole  che  ti  cerchi)  ». 

« Il  modo  usato  dai  Quixos  e dagli  Zaparos  per 
estrarre  l’oro  da  quelle  terre  d’alluvione  consiste  sem- 
plicemente nello  scavare  una  fossa  di  1 o 2 metri  in 
quadro,  perpendicolarmente  al  suolo  finché  arrivano 
alla  roccia  primitiva  sottostante.  Spesso  vi  trovano  dei 
filoni  ed  in  questo  caso  li  seguono  ; ma  più  soventi 
r oro  granelloso  vi  giace  sopra  disseminato  o radu- 
nato nei  crepi  della  roccia.  Estraggono  allora  dalle 
fessure  di  questa  le  sabbie  che  vi  giacciono,  facen- 
done dapprima  mucchi  in  vicinanza,  indi  trasportan- 
dole al  fiume  e lavandole  a poco  a poco  in  una  sco- 
della di  legno  [hatea  (2)).  L’oro  che  ne  esce  è sem- 
pre poro,  della  grossezza  di  grani  di  riso  e di  pisel- 
lo, cioè  del  peso  di  3 o 4 tomini  ed  anche  di  1 ca- 
stigliano  ». 

« In  una  corsa  fatta  al  Rio  Ansupi  mi  fu  assai  gra- 
dito l’incontro  d’  una  partita  di  indiane  che  stavano 
per  porsi  all’opera  del  lavoro,  e quindi  presentatele 
di  alcuni  granelli  di  vetro  colorati  cd  aghi,  le  pre- 
gai a volermi  permettere  di  rimaner  là  spettatore.  Vi 
accondiscesero  sì  ma  a malincuore  e alla  fine  s’  ac- 
cinsero al  lavoro.  Dopo  aver  esse  praticate  con  pezzi 
di  legno  alcuni  buchi  nella  spiaggia,  ritirandone  da 
un  lato  e dall’  altro  le  grosse  pietre  riempivano  di 
quelle  sabbie  le  loro  batee  j e quindi  imprimendo  a 
queste  un  movimento  rotatorio  alla  superficie  dell’ac- 
qua, ne  facevano  uscire  tutti  i corpi  più  leggeri,  non 
rimanendo  sul  fondo  o nel  piccolo  incavo  apposita- 
mente praticato  nel  mezzo  della  batea  che  un  terric- 
cio bruno  e lucente  composto  d’  oro,  di  ferro  è di 
piccoli  giacinti  o frammenti  d’altre  gemme.  Riposto 
quel  residuo  successivamente  in  un  unico  vaso  ripren- 
devano con  altra  sabbia  la  descritta  operazione.  Ter- 
minato il  lavoro  ponevano  quel  residuo  a seccare  vi- 
cino al  fuoco,  e dopo  col  mezzo  d’un  piccolo  pezzo 
di  calamita  dividevano  l’oro  dal  ferro.  L’operazione 
così  era  terminata.  In  un’ora  di  tempo  che  appuntai 
coll’orologio  quattro  donne  estrassero  da  quelle  sab- 
bie più  di  20  tomini  d’oro  — circa  un  castigliano  e 

(2)  Secondo  il  rapporto  del  capitano  Mason  (V.  Al- 
bum pag.  1)  è questo  il  modo  che  usano  alcuni  abitatori 
del  Rio  del  Sacramento  nella  California.  C. 
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mezzo,  ciò  che  supera  il  valore  di  20  franchi  (1).  Du- 
rante quel  lavoro  grandissima  era  la  molestia  che  sof- 
frivano per  le  miriade  di  zanzare,  mosquitos,  piourn, 
ecc. , che  tenendosi  nude  quelle  donne  , venivano  a 
pungerne  le  carni.  Il  sangue  usciva  dalle  mille  ferite 
fatte  ancor  più  dolenti  dal  continuo  dardeggiarvi  d’un 
sole  equatoriale.  Per  allontanare  in  parte  quei  mole- 
sti insetti  tengono  costantemente  vicino  a loro  acce- 
so, sia  nelle  capanne,  sia  alla  riva  del  fiume  quando 
lavorano  l’oro  un  gran  nido  di  termiti,  dette  comcjerij 
abbondantissime  in  quelle  foreste  il  cui  fumo  denso 
e spiacevole  all’oliato  diminuisce  e fuga  in  parte  quei 
tanto  molesti  nemici.  In  altra  mia  gita  nella  discesa 
del  Napo,  giunto  allo  sbocco  del  fiume  Aguaricoj  che 
in  lingua  OwfcAoa  significa  fiume  delToro,  vidi  varii 
indiani  occupati  a lavarne  le  sabbie.  Ben  prevedendo 
che  al  mio  avvicinarsi  si  sarebbero  dati  alla  fuga,  na- 
sconde-^dosi  nel  bosco,  e m’avrebbero  occultalo  il  la- 
voro, ordinai  al  pilota  della  mia  canoa  d’avvicinarsi 
alia  sponda  in  modo  da  non  esserne  veduto.  Indi  sce- 
so a terra,  entrai  di  soppiatto  nel  bosco  con  due  de’ 
miei  rematori  indiani  portandoci  alla  loro  volta  colla 
somma  cautela  di  non  farci  sentire.  Giunti  a poca  di- 
stanza accelerammo  il  passo  per  sorprenderli  senza  dar 
loro  tempo  a muoversi  o a fuggire;  ma  scossi  ad  un 
tratto  dalla  subitanea  mia  apparizione,  sbigottitisi  e 
gridando  toukoj  kuriatzano  ( bianco  cercatore  d’oro  ) 
gettarono  la  calebassa  o zucca  dove  avevano  riposto 
l’oro  nel  fiume  ; e potei  a gran  stento  impedir  loro  i 
la  fuga,  mostrando  coi  gesti  che  non  era  a loro  ne-  '| 
mico.  Mi  spiacque  assai  d^essere  stalo  io  l’innocente 
causa  della  perdita  di  lutto  il  loro  lavoro  , e durai 
fatica  a far  loro  conoscere  che  non  era  venuto  fra 
essi  se  non  per  semplice  curiosità.  L’indiano  che  scr- 
vivami  d’ interprete  mi  disse  che  i hianchi  sono  tra 
loro  tenuti  in  concetto  di  hiliuma  o perversi  e che  per 
aver  I’  oro  avevano  messo  a morte  i loro  padri  (2). 
Bisi  della  sincerità  del  complimento  fattomi,  e dopo 
aver  loro  distribuiti  alcuni  piccoli  coltelli  ed  ami  da 
pesca,  mi  rimisi  in  viaggio.  — Il  fiume  Aguarico,  co- 
si chiamato  per  la  quantità  grande  d’oro  che  trovasi 
c sulle  sue  sponde  e nel  suo  letto  sin  dai  tempi  più 
rimoti,  ha  origine  nella  provincia  di  Ybarra  , bagna 
quella  vdi  Succumbios  nella  Nuova  Granata  , e dopo 
circa  130  leghe  sbocca  nel  Napo  alla  sinistra,  stabi- 
lendo qui  il  limile  del  territorio  della  Repubblica  del- 
l’Equatore colla  Nuova  Granala  . 

(1)  Uovo  de" fiumi  Napo  ed  Aguarico  risulterebbe  di 

prma  qualità j e ciò  dietro  l" esperimento  fatto  di  un  mio 
campione  dal  sig.  Luis  Giraudy  assaggiatore  della  Ban- 
ca di  Marsiglia  ^ non  appena  arrivai  dal  Brasile  nel 
giugno  1 848  a quel  porto.  Esso  contiene  1 44  millesi- 
mi d’argento  ed  850  d"  oro  , pari  in  valore  a franchi 
2905.  47  il  chilogrammaj  o franchi  87  per  ogni  oncia 
francese.  0. 

(2)  Pur  troppo  era  giusto  quel  lamento j e l’Europeo 

che  si  porta  fra  quelle  misere  e innocenti  popolazioni j 
fra  le  quali  il  color  bianco  del  volto  desta  orrore,  do- 
vrebbe sentirne  sempre  vergogna.  < C. 


La  nota  comunicatami  dal  sig.  Osculali  terminava 
qui  le  sue  relazioni  intorno  all’  oro  dei  fiumi  equa- 
toriali dell’America  proseguendo  nella  dipintura  delle 
condizioni  naturali  e civili  di  quei  poco  frequentati 
paesi.  Ma  nella  speranza  che  1’  intrepido  viaggiatore 
non  vorrà  dimettere  il  pensiero  di  pubblicare  in  ua 
Solo  corpo  la  descrizione  del  suo  viaggio  nelle  due 
Americhe  , e di  rendere  in  tal  modo  grato  servigio 
alla  patria,  così  pensai  non  aggiunger  altro  che  non 
mirasse  allo  scopo  di  questa  pubblicazione  promossa 
principalmente  dall’opportunità.  Egli  ebbe  occasione 
di  correggere  molti  errori  che  trovansi  su  tutte  le 
carte  geografiche  di  quelle  regioni,  e specialmente  ri- 
guardo al  corso  del  Maragnonc  o Rio  delle  Amazzo- 
ni, e delle  numerose  e vaste  fiumane  che  vi  conflui- 
scono. 

Tra  i vari  oggetti  di  cui  si  compiacque  il  sig.  Os- 
culati di  far  dono  al  civico  Museo  di  Milano,  e tra  i 
quali  fa  mostra  di  sé  un  bellissimo  Sudis  Gigas,  o pe- 
sce a squamine  proprio  dell’alto  Amazzoni,  s’ammira- 
no i saggi  d’oro  ch’egli  stesso  raccolse  da  sette  dei 
principali  fiumi  dell’Equatore. 

[A.  S.)  Doti.  Emilio  Cornalia. 


PROGETTO  d’oN  PONTE  DALLA  TERRA  ALLA  LUNA. 

L’ illustre  ingegnere  Stephenson,  che  ha  inventalo 
presso  a poco  quanto  da  venticinque  o trent’anni  in 
qua  è comparso  alla  luce  nell’  industria  pratica  , ha 
recentemente  inventato  qualche  cosa  di  sorprendente, 
ed  alla  sua  invenzione  ha  dato  il  nome  di  Ponti-Tubi. 
Ecco  di  che  si  tratta: 

E fra  i casi  possibili  che  una  strada  ferrata  debba 
varcare  un  fiume,  o un  braccio  di  mare,  e che  non 
vi  si  possa  stabilire  un  ponte  per  non  inceppare  la 
navigazione.  I ponti  sospesi  che,  in  qualunque  altro 
caso,  sciolgono  il  problema,  sono  insufiicienti,  allor- 
ché si  tratta  di  strade  ferrate;  la  loro  oscillazione  ne 
rende  il  tragitto  pericoloso  a cagione  della  velocità 
dei  vagoni.  Ognuno  sa  che  alcuni  anni  addietro,  il 
passo  regolare  d’un  battaglione  di  fanti  impresse  ad 
un  ponte  sospeso  oscillazioni  cosi  violente,  che  il  pia- 
no del  ponte  precipitò  colla  metà  del  battaglione  nel 
fiume. 

Ebbene  : il  sig.  Stephenson  ha  costruito  un  gran 
Tubo  di  ferro  , lungo  intorno  a quattrocento  dodici 
piedi  , e ne  ha  semplicissimamente  collocate  le  due 
estremità  sulle  due  opposte  sponde  del  fiume  Conway  , 
fra  Chester,  e Holybead.  Codesto  tubo  è vasto  abba- 
stanza, perchè  due  file  di  vagoni  possano  passarvi  si- 
multaneamente in  senso  inverso.  Figuratevi,  o letto- 
ri, due  convogli  che  corrono  in  due  opposte  direzio- 
ni dentro  una  gran  canna  da  schioppo,  aperta  da  am- 
be le  estremità,  ed  avrete  un"’idea  dell’invenzione  del- 
l’illustre ingegnere,  signore  Stephenson. 

Codesto  mezzo  di  comunicazione  appiana  ben  molli 
ostacoli,  e toglie  via  ben  molte  difficoltà.  Supponendo 
i che  sia  vero  non  essere  la  distanza  dalla  Terra  alla 
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Luna  che  di  sole  settecento  leghe,  poco  più,  poco  me- 
no, due  tubi,  di  trecencinquanta  leghe  l’uno,  aggius- 
terebbero di  leggeri  la  faccenda.  I Lunicoli  ed  i Ter- 


ricoli s’intenderebbero  bravamente  fra  loro,  e gli  uni 
e gli  altri  somministrerebbero  la  loro  metà.  Ma  co- 
me, diaccine,  farebbero  per  intendersi  ? 


Un’altro  ingegnoso  abitatore  della  Gran  Brettagna 
ne  suggerisce  il  modo.  Un  certo  signor  Whislaw  ha 
costruita  non  ha  guari  una  tromba  di  gomma  elasti- 
ca, lunga  almeno  novecento  piedi.  Siffatta  tromba  acu- 
stica è fabbricata  in  modo,  che  basta  parlar  sottovo- 
ce in  una  delle  estremità  dello  stromento,  perchè  la 
parola  arrivi  chiara  , distinta  e sonora  all’  estremità 
opposta.  Codesto  grazioso  ed  utilissimo  strumento, 
ammessa  l’ipotesi  che  i Lunicoli  intendano  l’idioma 
inglese,  porta  il  soave,  ed  armonioso  nome  di  Telaku- 
fanone. 

Nella  prima  Tornata  dell’Associazione  Britannica  il 
sig.  Whislaw  ha  presentato  un  Telakufanone  lungo  no- 
vanta piedi,  ed  applicata  la  bocca  all’orifizio  del  suo 
strumento,  ne  ha  fatto  addattare  l’estremità  opposta 
ad  un  corno  da  caccia,  sostenuto  da  un'altra  perso- 
na, ed  in  questa  guisa  ha  suonata  l’aria:  Dio  salvi  il 
Re  ! sul  corno  che  riceveva  il  fiato  da  una  distanza 
di  novanta  piedi. 

In  questo  caso,  il  mestiere  di  fabbricatore  di  cor- 
ni da  caccia  diventa  perfettamente  inutile;  in  breve 
basterà  il  Telakufanone. 

Dal  giornale  la  silhouette. 

Luigi  Sforzosi. 


caducità"  delle  cose. 


SONETTO 

Superbe  moli  delTorgoglio  umanoj 
Piramidij  sepolcrij  antiche  mura^ 

Eccelse  torrij  in  che  delTuom  la  mano 
Tentò  colTarte  superar  natura^ 

Archi  inalzali  dalT ardir  romano 
Sforzi  supremi  dell’ architettura j 
Delfico  tempio  Colosseo  rodiano 
Di  che  ancor  la  memoriaj  al  mondo  dura, 

TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

piazza  Poli  n.  91.  piazza  s.  Carlo  al  Corso  433.  direttore-proprietario. 


Ove  siete  ?...  Voi  pur  cedeste  ali’armi 
Del  tempo  rio:  chè  a’  suoi  funesti  danni 
Non  vai  durezza  di  metalli  e marmi. 

Dovrò  adunque  restar  maravigliato , 

Se  un  abitin  che  mi  durò  quattr’dnni 
Comincia  ad  esser  logoro  e stracciato  ? 

Prof.  Chinassi. 


SCIARADA  ^prec'edÈnte  A-SlL-0 


GIOE-MALE  LETTEHAE-IO  E El  BELLE  ^TI 


ARCO  DI  GIANO  quadrifronte  IN  ROMA. 

Tra  il  Foro  Boario  ed  il  Piscario  a pochi  passi  di- 
stante dalla  Semproniana  basilica,  denominata  oggidì 
di  s.  Giorgio  in  Velabro,  qual  nobile  avvanzo  delle 
antiche  romane  grandezze,  maestosamente  s’  eleva  il 


vetustissimo  arco  di  Giano  Quadrifronte.  Quattro  gros- 
si piloni,  tutti  di  smisurati  pezzi  di  marmo  pario  com- 
posti ed  insieme  congiunti,  che  sostengono  una  volta 
a crociera  onde  aprire  un  ricovero  in  caso  di  piog- 
gia ed  ombra  prestare  ne’cocenti  raggi  del  sole,  for- 
mano il  complesso  di  quest’imponentissima  fabbrica. 


i)ue  ranghi  di  nicchie  decorate  da  due  ordini  di  co- 
lonnette in  gran  parte  guaste  dal  tempo  e dagli  uo- 
mini, dentro  a ciil  s’innalzavano  già  delle  bellissime 
itatue  di  numi  protettori  della  contrada,  mirabilmen- 
:e  adornano  ancora  le  quattro  faccie  del  marmoreo 
dificio.  L’intavolamento  del  primo  ordine  che  gira  e 
ierve  d’imposta  agli  archi,  l’architrave,  il  fregio  pul- 


vinato,  e la  cornice  senza  dentelli,  quantunque  alcu- 
no asserisca  che  ad  un  epoca  di  decadenza  si  debba 
questo  attribuire,  sono  però  tutte  di  buone  e ben  in- 
tese proporzioni.  In  uno  de’piloni,  e precisamente  en- 
tro al  pilone  settentrionale  una  scala  s’  ammira  con 
frantumi  d’ornato  rozzamente  formata , per  la  quale 
non  senza  incomodo  s’ascende  al  terrazzo.  I singoli  pi- 
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Ioni  ed  in  ispecic  le  volte  dell’  arcate  come  parti  le 
più  antiche  e non  mai  ristorate  , a guisa  di  quelle 
dell’anQteatro  Flavio  si  veggiotio  piene  di  buche  spie- 
tatamente fatte  con  danno  notabile  della  scultura  e 
del  monumento  dai  miserabili  ricercatori  di  spranghe 
c perni  di  metallo.  La  sua  decorazione  poi  quanlun 
que  semplicissima  è somigliante  assai  a quella  degli 
archi  trionfali  e de’mausolei.  Le  nicchie  dintorno  all’ 
ediOzio  fatte  con  industria  squisita  sono  in  nume- 
ro di  quarantotto  ; e la  solidità  de’  piloni,  e la  ga- 
gliardia  delle  arcate  s’apprcsenta  ai  nostri  giorni  an- 
cora molto  notabile;  vi  si  veggono  dei  massi  di  otto 
e più  piedi,  e l’istesso  basamento  che  tutt’intera  que- 
sta maestosa  mole  sostiene  , è alquanto  saliente  per 
ragione  che  reggeva  il  primo  ordine  delle  colonnette, 
le  quali  secondo  alcuni  tante  erano  , quanti  sono  i 
giorni  dell’anno. 

Sulla  primitiva  sua  origine  e passata  opulenza  va- 
rie sono  le  opinioni  e tutte  fra  di  loro  discordanti; 
Dal  Ficoroni  si  raccoglie  esser  stato  fatto  questo  mo- 
numento da  Adriano  per  una  medaglia  con  la  statua 
di  Giano  : Il  Nardini  ed  il  Piranesi  asseriscono  che 
sia  una  delle  due  fabbriche  da  Lucio  Stertinio  nel 
Foro  Boario  innalzate  col  prezzo  delle  spoglie  nemi- 
che, nelle  cui  nicchie  furono  messe  le  statue  indorate 
che  Tito  Livio  ci  spiega:  Altri  dicono  doversi  quest’ 
arco  attribuire  alFcra  di  Settimio  Severo:  Vogliono 
alcuni  altri  infine  che  fosse  Domiziano  quello  che  que- 
st’edifizio  erigesse  allora  quando,  come  dice  Svetonio, 
a fabbricar  si  fece  ne’fori  varii  nobilissimi  giani,  os- 
sia portici  di  marmo;  a lanos^  arcusque  cum  quadri- 
gis  et  insignibus  triumphorum  per  regiones  Urbis  tantos 
ac  tot  Domitianus  extruxit  ».  Non  mancarono  però  de- 
gli scrittori,  i quali  opinarono  esser  stato  negli  an- 
tichi tempi  quest’edificio  un  tempio  a Giano  Quadri- 
forme dedicalo.  Vollero  i Quiriti  che  Giano  fosse  di 
due  faccie  per  significare  che  questo  Dio  sapesse  le 
cose  passale,  e prevedesse  le  future,  ovvero  per  de- 
notare il  principio  e fine  dell’anno,  e perciò  da  esso 
ne  trassero  il  nome  al  mese  di  gennaio.  Fu  poi  te- 
nuto per  Quadrifronte,  e varii  tempii  gli  innalzarono 
in  Roma  di  quattro  facciate  eguali,  dopo  che  in  Fa- 
leria  un  suo  siraolacro  venne  dai  romani  trovato  di 
simile  figura.  Ha  perciò  questa  macchina  di  Giano 
quattro  grandi  archi,  o faccie  che  secondo  essi  deno- 
tano le  quattro  stagioni;  per  ciascuna  ha  dodici  nic- 
chie che  rappresentavano  i dodici  mesi  dell’anno;  Quat- 
tro ancora  erano  per  dimostrare  le  quattro  parti  del 
mondo,  cioè  oriente,  occidente,  mezzogiorno  e setten- 
trione. E qui  giacché  abbiamo  accennato  il  parere 
di  quelli  che  lo  vogliono  un  tempio  a Giano  innalza- 
to, ci  sia  lecito  almeno  riportare  quello  che  Ovidio 
scrisse  nel  suo  primo  libro  de’fasti  di  questa  romana 
divinità.  Gli  antichi,  ( è Giano  istosso  che  parla  per 
bocca  del  sumentovato  poeta  ) mi  chiamavano  Caos  ; 
quando  furono  separati  gli  elementi  che  sin  allora 
erano  stati  confusi,  e che  ciascuno  prese  il  suo  luo- 
go, allora  d’una  massa  informe  che  io  era,  presi  la 
figura  di  un  Dio.  Porto  ancora  qualche  segno  dell’an- 
tica mia  confusione,  perchè  nella  mia  persona  vedesi 


davanti  e di  dietro  la  medesima  cosa:  imparate  la  ra- 
gione di  questa  mia  duplice  faccia,  onde  possiate  co- 
noscere il  mio  potere  e il  mio  ufficio,  lo  esercito  il 
mio  impero  su  tutto  quello  che  vedete,  in  cielo,  nel- 
r aria,  sul  mare,  e sulla  terra,  e tutto  si  apre  e si 
serra  a mio  talento.  A me  solo  spetta  la  custodia  del- 
la vasta  estensione  dell’universo,  ed  io  solo  ho  il  po- 
tere di  far  girare  il  mondo  sopra  i suoi  poli.  Quan- 
do piacemi  dar  la  paco,  e farla  uscire  dal  mio  tem- 
pio, tosto  ella  si  spande  dappertutto;  ma  quando  ne 
chiudo  le  porte,  dovunque  si  accende  la  guerra,  e di 
sangue  viene  inondata  la  terra.  Io  presiedo  alle  porte 
del  cielo,  e le  custodisco  insieme  colle  ore  che  scor- 
rono lentamente:  Il  Giorno  e Giove  islesso  che  n’  è 
l’autore,  non  vanno  e non  ritornano  che  per  mio  mez- 
zo, e da  questo  sono  chiamato  Giano.  Ora  dirovvi  la 
ragione  per  cui  tengo  due  faccie;  Ogni  porla  ha  due 
facciate,  runa  al  di  fuori,  e l’altra  al  di  dentro;  la 
prima  guarda  il  popolo  , la  seconda  I’  ingresso  della 
casa;  e siccome  colui  che  guarda  la  porta,  vede  quelli 
che  entrano  e che  escono,  cosi  pur  io,  qual  custode 
delle  porte  del  cielo  osservo  nel  tempo  medesimo  l’o- 
riente e l’occidente,  e posso  farlo  da  due  parti  senza 
movimento  alcuno,  onde  non  perder  tempo  col  volger 
del  capo,  e acciò  nulla  sfugga  alla  mia  vista.  Ma  per- 
chè, gli  domanda  il  poeta,  il  tuo  tempio  si  chiude  in 
tempo  di  pace,  e si  apre  in  tempo  di  guerra  ? Apro 
le  porle  del  mio  tempio,  ripiglia  Giano,  pel  ritorno 
de’soldali  romani  allorché  son  parliti  per  andare  alla 
guerra,  e le  chiudo  in  tempo  di  pace,  affinchè  questa 
entrala  una  volta,  non  ne  esca  più.  Finalmente  sog- 
giunge Ovidio,  per  (jual  motivo  prima  di  sagrificare 
agli  dei,  0 diriger  loro  le  preghiere  , fa  di  mestieri 
che  si  incominci  da  le  ^ Siccome,  risponde  il  Dio,  io 
custodisco  le  porle  del  cielo,  così  voi  col  mezzo  mio 
potete  ritrovare  favorevole  accesso  presso  gli  dei  ai 
quali  vi  rivolgete. 

Macrobio  adduce  un’altra  ragione  più  storica,  per 
cui  ne’sacrifizii  invocavasi  Giano  prima  di  tutto;  ed 
è perchè  egli  fu  il  primo  a edificar  tempii  e ad  isti- 
tuire riti  sacri:  Il  solo  nome  di  Giano  , mostra  che 
egli  presiede  a tutte  le  porle  che  si  chiamano  ianuae. 
Viene  rappresentato  con  una  chiave  in  una  mano  ed 
una  verga  nell’altra  per  dinotare  che  egli  è custode 
delle  porte  e presiede  alle  strade.  Il  primo  tempio 
dedicato  a Giano,  come  narra  Varrone,  fu  fabbricato 
da  Romolo  nella  guerra,  dice  egli , che  i sabini  fe- 
cero ai  romani  , onde  vendicare  il  ratto  delle  loro 
donne.  I romani  in  tale  circostanza  alTretlaronsi  a 
chiudere  la  porta  che  era  ai  piedi  del  colle  Vimina- 
le, e che  in  seguito  venne  appellata  ianuale  a motivo 
di  questo  ratto;  giacché  i nemici  facevano  ogni  sfor- 
zo per  impadronirsene  ; ma  appena  quella  porta  fu 
chiusa,  si  riaprì  Éibito  da  se  stessa,  lo  che  avvenne 
sino  a tre  volle  di  seguito:  Non  polendo  alcuni  sol- 
dati chiuderla  interamente  fermaronsi  a custodirla  col- 
le armi;  e siccome  nell’istesso  tempo  facevasi  batta- 
glia sanguinosissima  in  altra  parte  della  città,  corse 
voce  che  i romani  erano  stati  vinti  da  Tazio;  Allora 
quelli  che  custodivano  la  porta,  si  diedero  a preci- 
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Ij  pitosa  fuga,  ma  quando  i sabini  tentarono  d’inapadro- 
|i  nirsi  di  quel  varco,  uscirono  dal  tempio  di  Giano  tor- 
renti d’acqua  bollente  che  soffocarono  alcuni  de’ne- 
; mici  col  loro  calore,  e sommersero  gli  altri.  Da  quell’ 
j epoca,  0 per  meglio  dire  in  vista  di  questo  preteso 
(miracolo,  fu  ordinalo  die  in  tempo  di  guerra  aprir 
si  dovesse  quella  porta  , quasi  per  aprire  I’  adito  al 
Nume  che  veniva  in  soccorso  de’romani.  Altri  voglio- 
no che  Romolo  e Tazio  dopo  aver  falla  ia  pace,  fab- 
bricassero in  comune  quel  tempio.  Nuraa  stabilì  che 
in  tempo  di  guerra  fosse  aperto,  e chiuso  in  tempo 
j di  pace,  dal  che  vennero  a Giano  i sopranomi  di  Giu- 
sto a claudendoj  e di  Patuleio  a 'patendo.  Sotto  il  re- 
gno di  Numa  questo  tempio  fu  chiuso  una  sola  volta: 
dopo  la  seconda  guerra  punica  un’  altra  volta  , cioè 
l’anno  di  Roma  519  e tre  volle  sotto  il  regno  d’Au- 
I gusto.  Lucano  dice  che  sotto  I’  impero  di  Nerone  il 
j tempio  di  Giano  è stalo  chiuso  : infatti  nelle  meda- 
' glie  di  lui,  leggesi  , pace  terra  marique  parta  lanum 
; clausit.  Altri  principi  dopo  di  lui  lo  chiusero  e non 
sempre  con  giusto  motivo.  Traiano  non  contento  di 
chiuderlo  lo  abbellì  con  una  nuova  piazza:  L’ultima 
epoca  di  tale  chiusura  cadde  sotto  l’imperatore  Co- 
stanzo l’anno  355  dell’era  nostra.  Da  un  passo  di  Pro- 
copio si  vede  che  il  tempio  di  Giano  bifronte  da  Ro- 
molo innalzato  esisteva  ancora  in  Roma  verso  l’anno 
I 535  ; in  seguilo  aneli’  esso  unitamente  ai  varii  altri 
j dovettero  rimaner  preda  del  tempo  divoratore. 

Ma  per  tornare  al  nostro  grand’arco,  tutti  i mo- 
I derni  appoggiati  sull’autorità  degli  antichi  sono  d’av- 
viso, ed  è ornai  fuori  di  dubbio  presso  gli  stessi  più 
! famosi  antiquari!,  che  a ricovero  de’mercanti  de’buoi 
e di  altri  negozianti  del  Foro  Boario  venisse  quest’ 
edifìcio  innalzato.  lani  mercatorum  locus  j per  omnes 
regio'nes  incrustati,  et  ornati  signis:  è Vittore  che  par- 
la. Che  si  adunassero  sotto  questo  portico  i vetusti 
foeneratores  per  dare  e ricevere  denari  ad  usura  e per 
altri  contralti  a guisa  di  tribunale,  par  che  si  accen- 
ni da  Ovidio,  congiungeiidolo  col  vicino  tribunale  det- 
to puteal  Libonis; 

« Qui  Putealj  lanumque  timentj  celeresque  cahndas.  » 

Dal  qual  poeta  cd  altri  che  ne  fan  menzione,  si  co- 
nosce benissimo  che  questo  era  una  specie  di  Loggia^ 
ossia  Borsa  per  i mercanti,  ma  è impossibile  il  po- 
ter ritrarre  con  chiarezza  da  chi  sia  stalo  fabbrica- 
to ed  in  qual  tempo,  se  dopo'la  repubblica,  c se  da 
qualche  principe  fosse  riedificalo:  e solo  trovansi  mo- 
nete di  Adriano  con  i rovesci  della  figura  in  piedi  di 
Giano  Quadrifronte,  come  pure  alcuni  marmi  termi- 
nali, quattro  dei  quali  sono  piantati  a sinistra  avanti 
e dopo  il  ponte  Cestio. 

Un  altra  prova  che  ad  evidenza  c’  appalesa  esser 
stato  questo  portico  residenza  di  coloro  che  traffica- 
vano nella  pubblica  piazza,  si  è l’ istessa  sua  forma, 
anzi  per  meglio  dire  l’interna  sua  costruzione.  Ed  in- 
vero, se  noi  ad  analizzar  si  facciamo  il  secondo  suo 
piano,  troveremo  una  camera  centrale  fatta  propria- 
mente a guisa  di  Tabulario,  ossia  archivio,  la  quale  fa  | 


discernere  che  qui  si  registravano  i conlrattiT^he  ì ne- 
gozianti fra  loro  stabilivano  ; Noi  vedremo  diversi 
corridori,  i quali  benché  piccoli  erano  capaci  a con- 
tenere i notai  e gli  scribi  necessari  a questi  registri: 
Noi  ammireremo  ancora  oltre  varie  altre  cose  un’in- 
terna scaletta  , che  le  persone  metteva  al  piano  de- 
lineato. I muri  poi  di  mattone  rovinali  che  oggidì 
si  veggiono  sovra  l’arco  predetto,  si  legge  esser  sta- 
ta opera  dell’antica  famiglia  Frangipane,  la  quale  co- 
me signora  di  queste  contrade  ne’secoli  XII  e XIII, 
vi  si  fortificò  nelle  guerre  civili , come  fece  la  Sa- 
velli sul  teatro  di  Marcello,  la  Conti  a Tor  de’conti, 
la  Gaelani  sul  mausoleo  di  Cecilia  Metella,  ed  altri 
cittadini  ne’loro  beni,  vedendosi  le  torri  nella  vicina 
campagna,  anzi  dentro  la  città  sull’esquilino  ne!  con- 
vento delle  monache  di  s.  Lucia  in  selce,  e nella  chie- 
sa di  s.  Francesco  di  Paola,  nel  Campidoglio,  ed  in 
altri  luoghi.  La  cortina  di  muro  sulla  sua  sommità 
innalzata,  rimaneva  ancora  ne’passati  anni,  ma  in  uno 
stato  rovinoso  , e presentava  la  costruzione  laterizia 
del  secolo  decimoterzo,  onde  l’anno  1829  venne  de- 
molita, e cosi  rimase  l’edifizio  sgombrato  nello  stato 
suo  primitivo:  Si  videro  un’altra  volta  le  solide  sor- 
prendenti sue  fondamenta,  gli  enormi  marmorei  suoi 
massi,  la  fiera  e gagliarda  maestrevolezza  dev’piloni  e 
delle  arcate  ; In  una  parola  magnifica  mostra  di  se 
fece  di  bel  nuovo  questo  nobilissimo  Giano  Quadri- 
fronte, l’unico  superstite  dei  36  di  cui  ne  ricorda  l’e- 
pilogo di  Vittore  , il  quale  sia  a noi  rimasto  vitto- 
rioso del  tempo  e della  barbarie. 

Prof.  T.  Giovanni  Parati. 


IN  MORTE 
DI  MONSIGNOR 

PELLEGRINO  FARINI 

SONETTO 

Qual  fu  di  te  più  mite  e generoso 

De  la  ragione  a prova  e del  vangelo  ? 

Qual  più  si  tenne  in  suo  valore  ascoso 
De^saggij  a cui  sorride  italo  cielo  ? 

Qual  più  di  te  nudrìa  de^ftor  lo  stelo 
Onde  il  natal  terren  fa  glorioso  ? 

E qual  curò  sì  poco  il  suo  riposo 
A trar  su  colpe  altrui  pietoso  un  velo 

Queste  fur  Vopre  e le  virtudi  santOj 
Che  appresso  Vora  de  Vestremo  duolo 
Recastij  o benedetto ^ al  Nume  innante; 

E ti  fer  degno  a Vimmortale  onore 
Verso  cui  leva  il  sospirato  volo 
Vuom  che  fu  sempre  amico  al  suo  Signore. 

Francesco  Capozzi. 
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SCENE  DOMESTICHE. 


C Scene  domestiche.  ) 
dal  Punch. 


Padre.  Lasciami,  caro  mio:  io  non  capisco  cos’abbia 
questo  mio  orologio,  che  si  è fermato,  Credo  che 
abbisogni  di  esser  ripulito. 

Figlio.  Oh  ! no,  papà:  non  deve  aver  bisogno  di  es- 
ser polito , poiché  questa  mattina  Gbild  ed  io  lo 
abbiamo  lavato  e sciacquato  lungamente  nelfacqua 
della  baccinetta,  e l’abbiamo  poi  fatto  asciugare 
al  sole. 


COMPENDIO  DI  STORIA  d’iTALIA 
CAPITOLO  XVIII. 

Assedio  di  Genova  - Morte  di  Dante  - Firenze  vinta  ad 
Altopascio  da  Castruccio  - Chiama  il  duca  di  Cala- 
bria - Capi  de  Guelfi  - Morte  di  Matteo  Visconti  - Il 
eard.  Bertrando  a Bologna  - Lodovico  il  Bavaro  vie- 
ne in  Italia  - Coronato  a Roma  - elegge  tm  Antipa- 
pa - Torna  in  Toscana  - ripassa  le  Alpi  - Giovanni 
re  di  Boemia  - Firenze  in  guerra  cogli  Scaligeri  - 
Bologna  scaccia  il  legato  - Benedetto  Xll  fa  suoi  vi- 
earti  nelle  terre  imperiali;  il  Bavaro  in  quelle  della 
Chiesa. 

Frattanto  gli  occhi  del  mondo  stavano  rivolti  a Ge- 
nova cinta  da  un  assedio  che  per  lunghezza,  e osti- 
nata difesa  fu  comparato  al  Troiano.  Dominandovi  i 
GuelG  aveano  a capi  i Fieschi  e i Grimaldi  (1317), 


oppugnati  da  Ghibellini  condotti  dai  Doria  c dagli 
Spinola  fuorusciti , ingrossati  da  soccorsi  di  Matteo 
Visconti,  di  Castruccio  e del  re  di  Sicilia.  I Guelfi 
chiamarono  a sostentarli  il  re  Roberto  (1318)  che  ve- 
nuto con  grandi  forze,  e molte  navi  fu  fatto  signore 
della  città  con  papa  Giovanni  XXll  che  scomunicò  gli 
assediantK  Lungamente  stette  ivi  il  re  chiuso,  e com- 
battuto, pugnandosi  con  gran  pertinacia  da  ambe  le 
parti  notte  e dì,  per  mare  e per  terra.  Ma  indarno 
si  travagliarono  i Ghibellini  che  Genova  resistè  ga- 
gliardamente, ed  essi  dovetter  finalmente  abbandonar- 
ne l’assedio. 

Circa  questi  tempi  (1321)  Dante  Alighieri  padre  e 
fondatore  di  nostra  lingua  poetica  moriva  di  56  anni 
in  Ravenna,  ov’ei  sbandito  da  Firenze  sua  patria  di- 
morava presso  i signori  da  Polenta.  Questo  altissimo 
poeta,  a disfogare  il  petto  colmo  di  ghibellina  rab- 
bia; e a ridurre  a concordia  gl’italiani  straziati  dalle 
maledette  parti  scrisse  la  Commedia j detta  poi  divi- 
naj  perchè  v’apparve  sommo  maestro  di  rettitudine, 
sapienza  e patria  carità. 

E questo  medesimo  anno  vedea  Mantova  per  co- 
mando di  Passerino  Bonaccorsì  morire  nella  Torre  del 
Castellare  della  morte  del  co.  Ugolino,  Francesco  Pi- 
co  della  Mirandola  co’due  figliuoli  Tommaso  e Pren- 
diparte.  Ma  Castruccio,  tentato  vanamente  più  volte 
impadronirsi  di  Pisa  (1320),  si  volse  a campeggiare 
Firenze,  e avute  con  essa  più  zuffe,  nella  battaglia 
di  Altopascio  (29  settembre  1325)  dava  una  grande 
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sconfìtta  alPoste  di  lei,  presovi  lo  stesso  generale  Bai- 
mondo  da  Cardona.  Quindi  menato  l’esercito  sotto  le 
sue  porte  vi  facea  a scherno  correre  il  palio.  E men- 
tre Firenze  a crearsi  un  difensore  si  dava  per  dieci 
anni  in  signoria  di  Carlo  duca  di  Calabria  figlio  del 
re  Roberto,  crescea  la  dominazione  di  Castruccio  ag- 
giuntavi Pistoia  per  tradimento  di  Filippo  Tedici 
(1325).  E perchè  mantenevasi  ognor  salda  la  poten- 
za de’Ghibellini  in  Lombardia  era  da’Guelfì  chiamato 
ad  abbatterla  Filippo  di  Valois , il  quale  incontrato 
da  Galeazzo  Visconti  con  doni  e lusinghe  , con  sue 
genti  in  Francia  tornò  (1320),  Nè  appena  ne  uscia, 
che  vi  calava  Enrico  duca  d’Austria,  allontanato  an- 
ch’esso  co’suoi  tedeschi,  mercè  belle  parole,  e molta 
moneta  (1322).  Ma'se  questi  ritraevansi  Raimondo  di 
Cardona  avventuriere  ispano , nuovo  capo  de’  Guel6 
volle  venire  a giornata  co’Visconti  presso  il  ponte  di 
Bassignano.  Ma  vi  riraanea  debellato  e preso  (1323). 

E ciò  fatto,  partiva  di  questa  vita  Matteo  Visconti, 
detto  il  Grande,  perchè,  non  ostante  le  scomuniche, 
le  guerre  e crociate  eccitategli  contro  da  Gio.  XXII 
ebbe  saldamente  fondata  in  Milano  la  sua  signoria  , 
la  quale  passata  al  figliuolo  Galeazzo  prese  a decli- 
nare a modo  che  ne  fu  cacciato  , sebbene  fra  non 
guari  la  ripigliasse. 

In  questo  mezzo,  dopo  aver  conteso  ott’anni  per  la 
corona  imperiale  Federico  d’Austria  era  vinto,  e fat- 
to prigione  da  Lodovico  di  Baviera,  che  poi  a buoni 
patti  il  liberava  (1325).  Rimasto  solo  imperatore  il 
Bavaro,  quantunque  papa  Giovanni  l’avesse  dichiarato 
illegittimo,  perchè  non  confirmato  da  lui , e datagli 
contro  sentenza  di  scomunicazione  ; venne  in  Italia, 
e in  Trento,  accolse  i principali  Ghibellini,  co’quali 
discese  a Milano,  ove  pigliò  la  corona  di  ferro,  e per 
trar  danaro  da’milanesi  mostrò  di  lasciarli  liberi,  im- 
prigionando i Visconti  che  per  mezzo  di  Castruccio 
scarcerò;  vendendo  poi  Milano  ad  Azzo  figliuolo  di 
Galeazzo,  morto  a que’giorni.  Passato  in  Toscana  as- 
saliva Pisa,  e faceala  sua;  non  ostante  che  la  volesse 
per  sè  Castruccio,  il  quale  nominò  poi  (1327)  duca 
di  Pistoia  e Lucca.  Il  Bavaro  accompagnato  da  costui 
si  avvàò  a Roma  (1327),  dove  si  fè  consecrare  in  Lu- 
terano da  due  vescovi,  e incoronare  da  Stefano  Co- 
lonna, poi  fatto  giudicare,  e deporre  Gio.  XXII  eleg- 
geva in  antipapa  Pietro  della  Corvara  frate  minore, 
che  appellò  Nicolò  V,  dal  quale  si  fè  nuovamente  co- 
ronare. Intervenne  alla  solennità  Castruccio,  già  fatto 
Senatore  di  Roma  , e conte  Palatino , con  una  toga 
dì  broccato  indosso,  con  lettere  dinanzi  che  diceva- 
no: Egli  è ciò  che  Dio  vuole’,  e di  dietro:  È sarà  ciò 
che  Dio  vorrà.  Ma  compite  le  feste,  ed  inteso  che  i 
Fiorentini  avean  ritolta  Pistoia  Castruccio  , lasciata 
Roma  , corse  a ricuperarla  ; e quindi  infermatosi  a 
morte  a 3 di  settembre  1328  trapassò.»  Guerriero  e 
)'  uomo  grandissimo  fu  costui  (come  scrisse  il  Mac- 
» chiavello)  non  solamente  raro  ne’tennpi  suoi,  ma  in 
» molti  di  quelli  che  innanzi  eran  passati  ».  A que- 
sti giorni  la  scarsezza  del  danaro,  del  vivere,  e le 
discordie  sforzarono  l’imperatore  a tornarsi  in  Tosca- 
na fra  gli  scherni,  e gl’insulti  de’romani  (3  settera-  i 


bre  1328).  Giunto  a Pisa,  ordinò  dì  andar  sopra  Fi- 
renze, ma  per  gli  apparecchiamenti  de’Fiorentini  se  ne 
ristette.  Occupò  per  altro  Lucca,  tolta,  e poi  vendu- 
ta a’figliiioli  di  Castruccio,  che  in  breve  la  riperdet- 
tero. Appresso,  lasciato  I’  antipapa  a Pisa,  ( la  quale 
il  mandò  prigione  a papa  Giovanni,  che  in  orrido  car- 
cere gli  fè  finire  la  vita)  passava  Lodovico  a Pavia, 
Cremona  e Parma  con  intendimento  di  tor  Bologna  a 
Bertrando  del  Poggetto  legato  della  Chiesa,  il  quale 
fin  dagli  8 febb.  1327  se  l’era  assoggettata;  ma  ve- 
dendo che  il  suo  proponimento  non  gli  venia  fatto 
(1329)  andossene  a Trento  per  parlamentare  co’  Ba- 
roni d’oltremonte , e far  discendere  orde  tedesche  a 
guasto,  e mina  d’Italia;  ma  intesa  colà  la  morte  di 
Federico  d’Austria  (1330),  e che  già  romoreggiavano 
i fratelli  di  lui  Alberto  ed  Ottone,  ornai  disperando 
delle  cose  d’Italia,  in  Alemagna  se  ne  tornò,  nè  fra 
noi  ricomparve  mai  più.  Una  domestica  tragedia  av- 
veniva frattanto  (1329)  a Milano,  ove  Marco  Visconti 
capitano  animoso  e sperimentato,  per  gelosia  del  fa- 
vor popolare  veniva  da  Azzo  nipote,  e da  Luchino  e 
Giovanni  suoi  fratelli,  fatto  strangolare  dopo  un  con- 
vito, e gittarne  il  corpo  dalle  finestre. 

I Ma  i Ghibellini  che  per  la  partita  del  Bavaro  avean 
posto  ogni  speranza  in  Cane  della  Scala  detto  anche 
esso  il  Grande,’  non  solo  pel  conquisto  di  parecchie 
città,  quanto  perchè  proteggeva,  ed  ospitava  splendi- 
damente letterati,  guerrieri,  fuorusciti,  e trovatori, 
!|  che.  tutti  nella  sua  corte  riparavano;  rimaneano  ben 
'|  presto  senza  capo;  giacché,  avendo  egli  presa  Trevi- 
gi  (1329),  quattro  dì  dopo  ivi  immaturamente  mori- 
va. Ed  ecco  d’  onde  meno  aspettavasi  venire  in  fra 
noi  uno  straniero  e farsi  capo  di  parte.  Fu  costui 
Giovanni  re  di  Boemia  figliuolo  di  Enrico  di  Lucem- 
burgo,  giovane  bello  e prò  della  persona,  che  sceso 
a Trento  a dar  moglie  al  figliuolo  chiamato  da’Ghi- 
bellini  di  Brescia  s’insignorì  di  quella,  e di  Bergamo; 
dandosi  a lui  fra  non  guari  Lucca,  e molte  altre  cit- 
tà lombarde  e toscane.  « E perchè  questa  venuta  fu 
» di  consentimento  del  papa  , ancoraché  fingesse  il 
» contrario,  il  card.  Bertrando,  che  voleva  spartire  con 
» lui  la  dominazione  delVItalia  lo  favoriva,  giudican- 
» do  che  questo  fosse  buon  rimedio  a provedere  che 
» l’imperatore  non  tornasse.  Per  il  qual  partito  l’Ita- 
» lia  mutò  condizione,  perchè  i Fiorentini,  ed  il  re 
» Roberto  vedendo  che  il  legato  aiutava  le  imprese 
» de’Ghibellini  diventarono  nemici  di  tutti  quelli  di 
» cui  il  legato  e il  re  di  Boemia  era  amico.  E senza 
» aver  riguardo  a parti  Guelfe  , o Ghibelline  ^ per 
» ischiacciare  questo  avventuriere , si  unirono  molti 
» principi  cjon  loro  in  tra  i quali  furono  i Visconti 
» di  Milano,  quelli  della  Scala  di  Verona,  i Gonzaga 
» di  Mantova,  quelli  da  Carrara,  quelli  da  Este.  Don- 
» deché  il  papa  gli  scomunicò  tutti,  e il  re  per  ti- 
» more  di  quella  lega,  lasciato  Carlo  suo  figliuolo  in 
» Lombardia,  se  ne  andò  a casa  per  ragunare  più  for- 
ze, e stato  a consultarsi  col  papa  in  Avignone,  e col 
re  di  Francia,  tornato  di  qua  da  monti  con  gran 
nerbo  d’armati,  gli  riuscì  nondimeno  l’impresa  dif- 
ficile » ; tanto  che  sbigottito,  dopo  la  rotta  avuta 
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sotto  Ferrara  dalle  sue  genti,  c del  Legato  (14  apr. 
1333),  avendo  innanzi  vituperosamente  vendute  a pa- 
recchi signori  le  città  a lui  datesi,  in  Boemia  solle- 
citamente se  ne  tornò  ( 13  ottobre  1333  ).  Partitosi 
costui,  i confederati  se  ne  divisero  le  spoglie;  e per- 
ché contendevano  per  esse  3Iaslino  della  Scala  , c i 
Fiorentini,  questi  si  collegarono  con  Venezia  a guer- 
reggiarlo (1336).  E fatto  lor  duce  Pietro  de’Rossi  fu 
ripresa  Padova  e restituita  ai  Carrara,  sottomettendo 
Trevigi,  Castel  Franco,  Ceneda,  e Bassano  a Venezia, 
la  quale  terribile  in  mare,  e di  nome  venerando  in 
Italia,  non  possedeva  neanche  una  città  in  terra  fer- 
ma. Pietro  de’Hossi  volendo  pigliare  Monselìce  a for- 
za, toccò  una  ferita,  e portato  a Padova  ne  morì.  E 
Mastino  versando  in  grave  pericolo  trattò  la  pace  con 
Venezia  (1338),  che  Taccetlò  separatamente  per  se, 
rimanendo  Firenze  frustrata  di  Lucca  che  si  era  ri- 
serbata. E Bologna  cui  il  legato  Bertrando  sotto  co- 
lore di  fabbricare  un  palagio  per  dimora  del  papa 
avea  posta  sul  collo  una  fortezza,  levatasi  a rumore 
ne  1’ avea  frettolosamente  cacciato  (1334),  e quindi 
governavasi  a popolo  finché  cadeva  sotto  la  tirannia 
di  Taddeo  Popoli  (1337)  datosi  a Ghibellini.  E già 
nel  1334,  era  avvenuta  la  morte  di  Gio.  XXII  (che 
lasciò  inestimabil  tesoro  ) e la  elezione  di  Benedet- 
to XII  uomo  j secondo  il  Villani , di  grosso  intelletto 
quanto  nella  pratica  cortigiana,  ma  sojficiente  assai  in 
iscrittura.  Di  cui  fu  primo  pensiero  riconciliare  il  Ba- 
varo  colla  Chiesa,  ma  impeditone  dai  re  di  Francia, 
e di  Napoli  , e parendogli  aver  perduta  in  tutto  la 
possessione  dell’  Italia,  e temendo  che  Lodovico  non 
se  ne  rendesse  signore,  deliberò  di  farsi  amici  in  quel- 
la tutti  coloro  che  aveano  usurpate  le  terre  che  so- 
lcano all’imperatore  ubbidire.  Persuaso  quindi  a’ro- 
mani  che  la  dignità  senatoria  a nome  del  papa,  e non 
del  re  esercitassono,  costituì  suoi  vicarii,  in  Milano 
Luchino,  e Giovanni  Visconti  , in  Verona  e Vicenza 
Mastino;  in  Mantova  e Reggio  i Gonzaga,  in  Pado- 
va , Albertino  da  Carrara  , e in  Ferrara  e Modena 
Obizzo  da  Este. 

((  Ma  essendo  in  questa  concessione  morto  il  papa, 
» e rifatto  Clemente  VI  (1343),  e vedendo  l’impera- 
» tore  con  quanta  liberalità  il  pontefice  avea  donate 
» le  terre  dell’  imperio;  trovandosi  a Trento  d'  onde 
►)  minacciava  entrare  in  ltalia_,  donò  a tutti  quelli  che 
» nelle  terre  della  Chiesa  erano  tiranni  le  terre  loro, 
» acciocché  con  l’autorità  imperiale  le  possedessero. 
» Per  la  qual  cosa  Galeotto  Malatesti,  e i suoi  fra- 
» telli  diventarono  signori  di  Rimini,  di  Pesaro,  e di 
»>  Pano,  Antonio  da  Montefeltro  della  Marca  e d’Ur- 
» bino.  Gentile  da  Varano  di  Camerino,  Guido  da 
» Polenta  di  Ravenna,  Sinibaldo  OrdelatTi  di  Forlì  e 
>'  Cesena,  Giovanni  Manfredi  di  Faenza  e Lodovico 
« Alidosi  d’ Imola,  ed  oltre  a questi  in  molte  altre 
))  terre  della  Chiesa,  intanto  che  poche  ne  rimasero 
» senza  principe  ». 

G.  F.  Hambelli. 


IL  TASSO 

AI  PIETOSI  DELLA  SUA  MEMORIA. 

Due  Sonetti  di  Domenico  Yaccolini. 

1. 

Di  là  ove  nasce  il  Po  sino  alla  foce 
Io  venni  ognor  cercando  alcun  riposo. 
Passar  mi  avvenne  d’una  in  altra  croce 
Portando  in  sen  più  d’uno  strale  ascoso. 

Cantai  l’armi  di  Cristo,  e in  minor  voce 
L’opra  de’sette  giorni,  e l’amoroso 
Pastori  che  valse  ? risorgea  feroce 
Più  e più  l’invidia:  e chi  mi  fu  pietoso? 

Quei  che  sett’anni  mi  privò  del  lume 
E nel  senno  m’offese  ? o lei  che  lieta 
Di  me  tultor  ragiona  in  ciel  col  Nume  ? 

Stata  fosse  crudel  quant’ora  è pia  ! 

Ma  ella  non  toccava  a chiara  meta, 

E troppo  era  minor  la  gloria  mia  ! 

2. 

Peccato  di  fortuna  io  venni  a Roma, 

Che  m‘’invitava  al  trionfale  alloro; 

Qual  prò,  se  chino  sotto  iniqua  soma 
Fuorché  ’I  morir  non  ebbi  altro  ristoro  ? 

Del  lauro  invece  mi  cingea  la  chioma 
Funereo  cipresso,  e un  mesto  coro 
Di  fraticei,  la  cui  bontà  si  noma, 
Pregommi  della  pace  il  gran  tesoro. 

Un  breve  sasso  fredde  ossa  copria 
Delle  paterne  più  felici  assai, 

Ed  accusava  ognor  la  sorte  ria, 

Pietosi  voi,  che  della  pace  al  raggio 
Gran  monumento  erger  pensate  ornai 
Per  cancellar  de’secoli  l’oltraggio  ! 


BYRON. 

C Continuai,  e fine.  V.  pag.  29. J 

La  pubblicazione  per  le  stampe  de’due  primi  canti 
di  Childe-Harold  ebbe  luogo  ne’  primi  mesi  che  se- 
guitarono il  suo  ritorno,  e rivelarono  un  potente  ri- 
vale a’numerosi  poeti  che  si  dividevano  la  gloria  di 
dare  all’inglese  letteratura  una  nuova  era,  non  meno 
chiara  di  quelle  del  secolo  d’Elisabetta  e del  secolo 
della  regina  Anna. 
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Alcuni  pocmetli  acconopagnarono  i due  primi  canti 
di  Childe-Harold.  Indi  seguitarono  i frammenti  dell’ 
istoria  del  Giaour,  la  sposa  d’ Ahidoj  il  Corsaro j Lara^ 
i quali  tutti  componimenti  palesarono  chiaramente  aver 
voluto  l’autore  mostrar  sè  stesso  ne’suoi  eroi. 

Dotalo  di  tutti  i vantaggi  della  fortuna  e della  na- 
scità,  versato  nell’antichità  e nelle  scienze  moderne, 
posto  nell’età  di  ventiquattro  anni  nell’ordine  de’pri- 
mi  poeti  dell’Inghilterra,  circondalo  da  un  ignoto  in- 
cantesimo la  cui  sorgente  era  ne’suoi  lontani  viaggi 
c nel  tristo  colorito  della  sua  poesia,  lord  Byron  at- 
tirava tutti  gli  sguardi  e vedovasi  da  tutti  richiesto. 

I suoi  amici  sperarono  che  ciò  che  era  strano  e 
brusco  nella  romanzesca  sua  indole  s’addolcirebbe  po- 
co a poco  ne’ casti  piaceri  dell’  union  coniugale.  Ma 
quella  ardente  ed  agitala  anima  certo  non  era  fatta 
per  la  tranquillità  della  contentezza  domestica.  Il  2 
gennaio  1815  fu  celebrato  il  suo  matrimonio  nella 
contea  di  Durham,  con  la  figliuola  di  sir  Ralpb-Mil- 
bank-Noel,  erede  delle  ricchezze  e de’titoli  della  casa 
di  Wenlworth.  Le  Melodie  ebraiche^  V Assedio  di  Co- 
rinto e la  Parisina  provarono  nel  corso  di  quell’anno 
che  la  poesia  era  un’  occupazione  sempre  necessaria 
all’esistenza  di  lord  Byron. 

In  sul  finire  dell’anno,  lord  Byron  fu  padre  d’una 
figliuola;  ma  la  nascila  di  questo  pegno  dell’amor  con- 
iugale, che  avrebbe  dovuto  stabilir  maggiormente  la 
felicità  de’due  sposi  , fu  seguitala  dalla  loro  separa- 
zione. Pare  che  i giusti  molivi  della  gelosia  di  lady 
Byron  l’avessero  cagionala.  Un  processo  fece  l’affare 
pubblico  e scandaloso.  Invano  lord  Byron  implorò  la 
grazia  d’una  sposa  oltraggiata;  invano  le  tenere  ca 
rezze  d’una  neonata  fanciulla  parlarono  per  un  dis- 
perato padre:  il  divorzio  ebbe  effetto.  Il  nobile  lord 
prese  subito  la  risoluzione  di  esiliarsi  da  una  patria 
che  altro  più  non  gli  offriva  se  non  rimembranze  ama- 
rissime. Scrisse  una  commovente  elegia  de’suoi  addiij 
che  faceva  dire  alla  signora  di  Slael:  Avrei  voluto  es- 
sere infelice  come  lady  Byron,  ed  aver  inspirato  al  suo 
sposo  i versi  che  quegli  ha  fatto  per  lei. 

II  nobile  esiliato  traversò  rapidamente  la  Francia 
per  visitare  il  teatro  dell’ultima  guerra  , ove  i suoi 
rivali,  sir  W.  Scott  e South  vi  andarono,  al  pari  di 
lui,  a cercare  ispirazioni  meno  felici  delle  sue,  co- 
mechè  più  nazionali.  Dalla  Belgica  lord  Byron  si  con- 
dusse a Coblentz,  seguitò  il  Reno  sino  a Basilea  , e 
di  Basilea  venne  a Clarens,  sopra  il  lago  di  Ginevra, 
per  Solura  e Morat.  Clarens  , terra  classica  per  gli 
entusiasti  di  Rousseau,  fu  qualche  tempo  la  dimora 
del  poeta,  la  cui  immaginativa  vi  evocò  spesse  volte 
le  ombre  di  Saint-Preux  e di  Giulia.  Lo  stesso  sen- 
timento, che  gli  aveva  fatto  traversar  a nuoto  lo  stret- 
to d’Abido,  gli  fece  percorrere  il  lago  di  Ginevra. 

Di  eia  rens,  lord  Byron  si  condusse  ne’vari  luoghi 
di  tutta  la  Svizzera.  I capricci  del  bizzarro  suo  umo- 
re fecero  in  breve  avvertili  i Genevrini  che  avevano 
tra  loro  un  poeta  non  meno  bizzarro  dell’infelice  au- 
tor dell’Emilio.  Lord  Byron  abbandonava  d’un  tratto 
la  sua  casa,  dimenticando  che  aveva  invitato  persone 
a pranzo;  ed  una  volta  in  una  brigata,  sdegnoso  del 


contatto  degli  uomini,  fuggì  subitamente  per  non  ri- 
tornarvi. Non  pertanto  trovò  a Coppet  un’  anima  che 

10  seppe  comprendere,  e la  ricordanza  dell’ospitalità, 
che  ricevette  dalla  signora  di  Slael,  non  l’abbando- 
nò mai. 

Ma  tutta  la  vaghezza  di  que’luoghi  non  potette  fis- 
sar lungamente  l’inquieto  animo  del  nobile  lord,  che 
dall’Alpi  discese  nella  bella  Italia.  La  Monedia  di  She- 
ridan  j il  Prigioniero  di  Chiilon  e il  terzo  canto  di 
Childe-Haroldj  accrebbero  1’  entusiasmo  degl’  Inglesi 
per  l’esule  loro  poeta. 

Veduta  Milano  e Verona  con  l’animo  d’un  poeta, 
si  fermò  a Venezia.  Ebbe  a Venezia  un  bel  palagio 
di  marmo  sul  canal  grande  , ed  una  villa  ornata  di 
statue  sulle  rive  del  Brenta.  I principali  suoi  passa- 
tempi erano  esercitarsi  nelle  armi,  nuotare,  addestrar 
i suoi  cavalli,  i suoi  cani  ed  altri  animali,  e sparar 
la  pistola.  Ci  ha  tre  cose  che  voi  non  farete^  ei  dice- 
va al  suo  medico,  e che  io  ho  fatte:  ho  scritto  un  poe- 
ma di  cui  si  sono  in  un  sol  giorno  vendute  diecimila 
esemplarij  ho  traversato  nuotando  il  Bosforo  della  Tra- 
cia,  ed  ho  spenta  una  candela  con  la  pistola  a trenta 
passi  di  distanza.  Non  solo  in  questo  mostrava  lord 
Byron  la  sua  vanità  ; ma  ancora  nell’  aristocrazia  e 
nell’oleganza  dell’acconciatura. 

In  questo  tempo  apparve  il  Manfredo  del  giovane 
lord,  al  quale  . . . , pare  abbia  servito  di  modello 

11  Prometeo  di  Eschilo.  Si  prova  un  gran  dolore  pen- 
sando che  il  soggiorno  d’Italia  svolse  assai  volte  l’au- 
tor  del  Manfredo  dalla  naturai  direzione  della  sua 
mente.  Ma  tutta  la  sua  grandezza  si  ritrova  nel  quar- 
to canto  di  Childe-Harold,,  terminato  a Roma  e dedi- 
calo ad  Hobhouse,  che  era  venuto  a raggiugnere  il 
suo  nobile  amico  a Venezia  per  percorrer  con  lui  la 
patria  dell’Alighieri  e dcll’Ariosto. 

Dopo  la  pubblicazione  per  le  stampe  dell’ultimo 
canto  di  Childe  Harold,  Venezia  e le  sue  circostanze 
furono  per  qualche  tempo  l’asilo  della  scelta.  Andava 
spesso  la  sera  al  teatro,  poiché  trovava  una  sublime 
poesia  nella  felice  unione  della  musica  e della  lingua 
italiana.  Amava  altresì  di  percórrere  tacitamente  le 
lagune  in  una  gondola  , ove  eccitava  i remigatori  a 
ripetere  i canti  quasi  dimenticati  dell’  Ariosto  e del 
Tasso.  Non  pertanto  la  Roma  dell’Oceano  parea  poco 
conveniente  a’suoi  abili.  Appassionato  come  Alfieri  per 
l’esercizio  del  cavallo,  sentiva  il  bisogno  di  condursi 
ogni  giorno  sopra  un  terreno  sabbioso  presso  Vene- 
zia ad  addestrarvi  i cavalli;  e spesso  le  Veneziane  , 
poco  avvezze  a questo  spettacolo  , venivano  ad  am- 
mirarlo. 

Si  ricordano  a Venezia  parecchi  tratti  della  sua  be- 
neficenza. Fece  rifabbricar  la  casa  d’  un  gondoliere 
ch’era  stata  incendiata.  Dette  una  dote  ad  una  gio- 
vanelta  che,  per  difetto  di  danari,  non  poteva  sposare 
1’  amante  riamato.  É noto  che  parecchie  delle  opere 
di  lord  Byron  sono  stale  liberamente  donate  da  lui 
a' suoi  amici,  ed  in  questo  modo  ha  procurato  loro 
non  poco  guadagno. 

Peppo  e don  luan_,  ne’ quali  componimenti  si  mo- 
stra aspro  nemico  degli  uomini,  e privo  d’  ogni  più 
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bella  e più  nobile  illusione,  servirono  di  nuovo  testo 
a’calunniatori  della  morale  e della  vita  domestica  del 
poeta.  La  lettera  intorno  a Pope  parve  in  certo  modo 
un  passaggio  fra  le  prime  opere  di  Bjron  e le  sue 
tragedie  fondate  sopra  il  sistema  delle  unità.  Col  Ma- 
rino Falieroj  lord  Byron  pubblicò  la  profezia  di  Dan- 
tCj  componimento  ricco  di  nobili  sentimenti  e d’una 
bella  poesia,  a cui  nuoce  l’oscurità  d’  alcuni  luoghi. 
Laddove  le  due  tragedie,  il  Marino  Fallerò  ed  il  Sar- 
danapaloj  suscitarono  quistioni  di  critica  letteraria  ; 
il  mistero  di  Cainoj  che  si  potrebbe  deffinire  la  teo- 
rica delPoriyme  del  male  posta  in  dialogo j scandalizzò 
tutti. 

Shelley,  avendo  raggiunto  lord  Byron  a Pisa,  ove 
costui,  lasciata  Venezia,  dimorò  qualche  tempo,  fece 
con  1’  e‘'ilialo  poeta  una  società  letteraria,  a cui  L. 
Ilunf,  autore  della  Francesca  da  Riraini,  fu  associato 
come  membro  non  residente.  Hunt  prese  la  cura  di 
redigere  il  giornale  di  questa  specie  d’  accademia. 
Ma,  prima  che  ne  uscisse  un  fascicolo,  Shelley  morì 
con  Williams,  altro  amico  di  lord  Byron,  in  una  tem- 
pesta che  li  sorprese  viaggiando  da  Livorno  a Geno- 
va. I loro  corpi  furono  raccolti  sopra  la  riva,  e lord 
Byron  li  fece  bruciare  per  conservarne  le  ceneri.  Al- 
cuni giorni  prima  che  apparisse  quel  giornale,  fu  pub- 
blicato il  Werner  di  Byron,  nuova  composizione  dram- 
matica, nella  quale  dimentica  l’autore  la  regola  delle 
unità,  e spesso  ricorda  Sbakspeare.  Lord  Byron,  con 
la  sua  Visione  del  giudizio,  poema  burlesco,  suscitò, 
sin  dal  primo  numero,  gl’imbarazzi  d’una  lite  al  gior- 
nale. Il  secondo  fascicolo  si  raccomanda  per  maggio- 
re decenza,  e lord  Byron  vi  si  mostra  degno  di  Mil- 
ton e di  lui  stesso  nel  mistero  del  Cielo  e della  Ter- 
ra, argomento  trattato  nello  stesso  tempo  da  Moore. 
Alazeppa  (1),  le  Tenebre  e le  Lamentazioni  del  Tasso, 
sono  brevi  compouimetiti,  scritti  negli  ultimi  tempi, 
degni  dell’  autore  di  Childe-Ilarold,  del  Manfredo,  e 
del  mistero  del  Cielo  e della  Terra. 

Strani,  curiosi,  ardentissimi  sono  stati  gli  amori  di 
lord  Byron,  in  specie  per  le  Italiane.  Una  bella,  po- 
vera, ignobile  e fierissima  veneziana  . . . , scaccia  le 
rivali  dicendo:  se  ella  è donna,  mi  son  veneziana  . . . 
Minacciata  da  Byron,  sfodera  uno  stile,  si  precipita 
nel  sottoposto  canale.  Quando  la  rimandòt*.  povera  ti- 
gre ! esclamò  Byron.  Ma  la  contessa  Guiccioti  ebbe 
la  gloria  di  destare  un  forte  e costante  amore  in  quel- 
l’animo altissimo  privo  di  tutte  le  illusioni  dell’uomo, 
e Byron  lei  seguitò  a Bologna  ed  a Ravenna. 

Nell’età  di  Irentasei  anni  aveva  Byron  esaurito  tutti 
i piaceri  e tutte  le  amaritudini  della  vita.  Venne  la 
Grecia  in  mancanza  della  poesia,  ed  in  difetto  d’oc- 
cupazioni sopravvennero  i combattimenti.  L’eroismo 
di  questo  disegno  si  mostra  nel  poeta  nella  ferma  ri- 
soluzione d’un  uomo  che  lascia  l’Italia  e l’amata  sua 
donna  per  andare  laggiù  a . . . morire.  Si  rese  sol- 
dato, arruollò  uomini,  abbracciò  per  l’ultima  volta  gli 
amici,  disse  alla  Guiccioli:  sento  che  non  tornerò  dalla 
Grecia,  e partì.  Il  U luglio  del  1824  , il  moderno 


I Tirteo,  lord  Byron,  con  la  fronte  cinta  d’allori,  giun- 
se a Missolungi.  Recava  soccorsi,  e la  speranza  di  ve- 
der effettuato  un  prestito  , che  gl’  inviati  del  senato 
d’.\rgo  erano  deputati  a fare  sulla  piazza  di  Londra. 
Egli  stesso  aveva  già  fornito  una  parte  de’fondi  che 
avevano  dato  i mezzi  all’ammiraglio  Miaoulis  Vocos 
di  stare  in  mare  e di  fulminare  la  squadra  del  ca- 
pitano pascià  nel  golfo  Pagasctico. 

Lord  Byron  avea  tutte  le  qualità  del  soldato,  co- 
raggio, freddezza  d’animo,  umanità,  tutto,  eccettua- 
tene la  pazienza.  La  Grecia  , eh’  egli  avea  scorsa  in 
qualità  di  viaggiatore  ne’più  felici  suoi  giorni,  attra- 
versò lentamente,  armato  e timoroso  d’inimiche  im- 
boscate. Ei  vi  morì  lungi  dalla  sua  patria,  dagli  ami- 
ci, dall’amata  donna,  dalla  giovane  desiderata  figliuo- 
la, solo,  tra  le  braccia  del  suo  fido  Lechter. 

La  Grecia  gli  leva  una  tomba,  intorno  a cui  si  sciol- 
gono danze,  come  ne’funebri  giuochi  d’Achille.  L’In- 
ghilterra si  veste  a lutto.  La  Francia,  l’Italia,  la  Spa- 
gna piangono  l’immatura  morte  dei  nobii  poeta. 

S.  V. 


A N lot  mv  e me  - 


REBUS  PRECEDENTE 

Un  secolo  molle  ed  effe-minato  ci  le-gò-la  mo-da-di 
radersi  la  barba. 


Un  secolo  molle  ed  effeminato  ci  legò  la  moda 
di  radersi  la  barba. 


(I)  V.pag.  13. 
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STEFANO  ROTONDO  AL  MONTE  CELIO 


Una  delle  nobili  ed  antiche  chiese  di  Roma  altret- 
jlanto  men  frequentata,  quanto  più  degna  di  venera- 
Izione  per  le  rare  e curiose  memorie  che  in  essa  si 
ammirano,  si  è la  chiesa  di  s.  Stefano  al  monte  Celio 
iche  nel  bel  mezzo  di  quel  colle  in  sferica  forma  pit- 
itorcscamente  torreggia.  Molte  e precise  sono  ancora 
ile  traccio  della  vetusta  grandezza  di  quest’altero  edi- 
jfizio,  e sebbene  gli  archeologi  sieno  tra  di  loro  dis- 
ìcordanli  intorno  alla  primitiva  sua  origine  , ed  uso,. 


ANNO  X\/I 


profano,  pure  quasi  tutti  unanimamente  convengono 
in  asserire  esser  stato  negli  antichi  tempi  un  tempio 
ad  una  pagana  divinità  dedicato.  Vi  sono  di  quelli 
che  dicono  a Bacco  venisse  questa  fabbrica  innalza- 
ta; Si  trovano  degli  altri  ebe  opinano  essere  già  un 
tempio  di  Fauno  Dio  silvestre  degli  antichi  gentili , 
al  quale  tra  la  turba  de’Ioro  falsi  Dei  prestarono  ado- 
razione ed  incenso;  Asserendo  che  sebbene  nell’isola 
del  tevere  fabbricato  gli  avevano  un  tempio;  nulla- 
dimeuo  non  parendo  loro  di  aver  abbastanza  compita 
la  loro  pazzia  per  la  strettezza  del  luogo,  gli  fecero 


('Interne  delV antica  Basilica  di  s.  Stefano  Rotondo.  J 
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quivi  quest’adtro  della  grandezza  che  vediamo,  come 
ad  un  Dio  riverito  dai  Latini  per  esser  creduto  uno 
de’  loro  Progenitori.  Ma  molto  più  probabile  è che 
fosse  il  tempio  di  Claudio,  incomincialo  come  scrive 
Svetonio  da  Agrippina,  e finito  poi  da  Vespasiano;  al 
che  da  molto  peso  il  vedersi  qui  vicini  gli  alti  ed  an- 
cor superbi  vestigi  degli  acquedotti  dell’acqua  Clau- 
dia da  quest’imperatore  condotta  nella  città. 

Or  sia  di  ciò  quel  che  si  voglia,  Anastasio  Biblio- 
tecario narra  che  questa  chiesa  fu  nel  467  dedicata 
da  papa  Simplicio  da  Tivoli.  Le  sue  parole  sono  que- 
ste: lite  dedicavit  basilicam  sancii  Stephani  in  urbe  Ro- 
ma in  munte  Caelio.  Nelle  quali  è da  notare  che  dice 
solo  che  papa  Simplicio  dedicò  questa  chiesa  e non 
dice  che  la  fabbricò.  Di  qui  si  mosse  forse  il  Bion- 
do a dire  : Ecclesiam  sancii  Slephani  rotundam  Sim- 
plicius  primus  papaj  aut  exlruxitj  aiti  quod  magis  ere- 
dimus  exornavit.  Perocché  dicendo  il  Bibliotecario  che 
solamente  Simplicio  dedicò  questa  chiesa,  da  ad  in- 
tendere che  la  fabbrica  fosse  fatta  innanzi.  Questo  es- 
ser stalo  poi  un  tempio  di  qualche  idolo  lo  dimostra 
ancora  oggigiorno  tanto  l’esterna  sua  forma  e circo- 
lare figura,  quanto  alcune  delle  stesse  sue  colonne,  le 
incrostature  dei  muri  bellissime  sopra  tutte  le  altre 
che  sieno  in  Roma,  nelle  quali  v’eran  in  emblemi  figu- 
rate cose  a proposito  di  quei  tempi  de’gentili. 

Vanta  questa  vaghissima  chiesa  la  sua  antichità  e 
titolo  cardinalizio  sino  dal  concilio  di  Simmaco,  in 
cui  si  sottoscrive  un  tal  Marcello  prete  del  titolo  di 
s.  Stefano  al  monte  Celio:  E cento  quarantanni  dopo 
Teodoro  papa  vi  trasferì  dall’Arenario  della  strada  No- 
raentana  i corpi  de’ss.  martiri  Primo  e Feliciano,  e 
li  ripose  in  questa  chiesa,  offrendovi  non  pochi  doni. 
Che  a’tempi  del  Biondo  il  tempio  di  s.  Stefano  con- 
servasse molti  vestigi  della  sua  antica  bellezza  che  or 
più  non  sono,  lo  dice  egli  stesso  nelle  sue  opere  ove 
cosi  parla:  La  chiesa  d>  s.  Stefano  Rotondo  che  ha  il 
cognome  dallo  stesso  monte  Celio j ed  al  presente  è sen- 
za tetto j giudichiamo  per  le  colonne  di  marmo  e per 
le  incrostature  dei  marmorei  muri  di  diversi  colori  e per 
t lavori  di  musaico  j sia  stata  tra  le  principali  chiese 
della  città  ornatissima.  Ed  i musaici  di  cui  parla  il 
Biondo,  furono  falli  eseguire  da  Giovanni  I e da  Fe- 
lice IV  nel  secolo  VI,  ed  all’epoca  dell’Ugonio  ancor 
se  ne  vedeva  una  porzione  vna  in  pessimo  stato  die- 
tro l’altare  in  una  piccola  tribuna.  Nicolò  V nel  1453 
riparò  dalle  fondamenta  questa  chiesa  che  andava  or- 
mai affalio  in  rovina,  e nel  1488  venne  anche  rac- 
conciata da  Innocenzo  Vili,  ed  i:>  seguilo  da  Grego- 
rio XIll  nell’  anno  1 57  3 togliendola  da  alcuni  frali 
dalmalini  e ungheri,  ed  applicandola  al  collegio  ger- 
manico da  esso  istesso  con  molle  e pingui  entrate  fon- 
dalo. Fu  allora  che  la  chiesa  di  s.  Stefano  ben  pre- 
sto si  vide  vagamente  adornala  ed  illustrata  in  guisa 
che  entrando  in  questo  tempio  si  prova  un  non  so  che 
di  meraviglia  al  solo  vederlo:  Fu  allora  che  su  lutto 
il  muro  che  attorno  attorno  chiude  e circonda  la  chie- 
sa, venne  nobilmente  dipinta  l’istoria  de’sanli  martiri 
t-on  vive  e gagliarde  espressioni  de’loro  varii  ed  acer- 
bi tormenti:  Fu  allora  infine  che  tra  gli  altri  orna- 


menti alzalo  si  vide  sotto  la  cupola  I’  artificioso  ta- 
bernacolo con  bizzarro  disegno  lavoralo  da  un  for- 
naio svedese,  che  ne  volle  far  dono  al  suddetto  ger- 
manico collegio. 

Nella  memoria  de’nostri  maggiori  vi  fu  già  vicino 
a questa  chiesa  una  forte  contesa  per  la  elezione  del 
nuovo  papa  dopo  la  morte  di  Giovanni  V nel  686  , 
perchè  il  popolo  essendosi  diviso  dall’esercito  dell’E- 
sarca, questo  faceva  tumulto  in  s.  Stefano,  e quello 
erasi  ritiralo  in  s.  Giovanni  Laterano:  Finalmente  le 
parli  fra  loro  si  composero  , e venne  eletto  Conone 
di  Tracia,  uomo  per  dottrina  e per  bontà  di  vita  se- 
gnalalo, che  fu  di  così  bell’  aspetto  e veneranda  ca- 
nizie che  venne  da  molli  chiamalo  angelico.  Nella  me- 
desima memoria  de’nostri  padri  era  congiunto  a que- 
sta chiesa  un  celebre- e principalissimo  monastero  chia- 
mato di  s.  Erasmo,  il  quale  essendo  antichissimo,  pa- 
pa Adeodato  che  fu  monaco  del  luogo  , lo  accrebbe 
ed  ingrandì.  Di  lui  così  dice  il  Bibliotecario:  Adeo- 
dato il  monastero  di  s.  Erasmo  nel  monte  Celio  accreb- 
be e gli  donò  delle  possessioni  ed  altri  doni  j e vi  in- 


V 


stituì  Cabale  e la  congregazione  dev’monaci. 

Di  questo  monastero  i vestigi  e le  ruine  son  que- 
gl’alli  muri  che  sono  a manca  vicino  all’entrata  della 
chiesa,  i quali  dalla  parte  di  dentro  ritengono  alcuni 
segni  delle  stanze  e pitture  antiche.  Questo  è quel 
monastero  nel  quale  fu  dalla  chiesa  di  s.  Silvestro  in 
campo  marzo  per  opera  di  Egumeno  monaco  del  luo- 
go, e ad  istanza  di  Pascale  e Campulo  suòi  nemici 
condotto  papa  Leone  III  e strettamente  rinchiuso,  ma . 
che  miracolosamente  ricuperando  ivi  la  vista  e la  fa- 
vella, venne  poscia  liberalo  da  Albino  suo  aiutante  di 
camera  , e con  tutta  sicurezza  condotto  al  Valicano. 
Ma  non  solo  nelle  religiose  e cristiane  memorie  è ce- 
lebre questo  luogo  e sito  circonvicino;  egli  era  altresì 
rinomalo,  come  ricavasi  dalle  istorie  ne’lempi  istessi. 
dei  gentili  romani.  Ed  invero  quivi  stimasi  che  fosse  1;  ' 
casa  di  Simmaco  Consolare  che  fu  suocero  di  Boezio; 
ovvero  queU’allro  a cui  scrisse  s.  Ambrogio  e sopra 
il  tempio  delle  Vestali,  che  egli  voleva  che  si  riedi- 
ficasse, ed  il  santo  con  eloquenza  piena  di  apostolica; 
acrimonia  ciò  gagliardamente  impugnava.  Di  essa  as-*' 
serisce  il  Severano , che  nella  vigna  attigua  se  ne, 
trovassero  alcuni  vestigi  e residui  di  nobili  iscrizio- 
ni. Giunio  Senatore  ebbe  qui  su  questo  bellissimo  col- 
le la  sua  casa,  la  quale  abbruciandosi  tutta,  narrano  ; 
che  sola  intatta  vi  si  conservasse  la  statua  di  Tibe-- 
rio.  Qui  pure  era  la  casa  di  Dionisio,  dove  fu  preso* 
s.  Pancrazio  suo  nipote,  e donde  fu  condotto  al  pa-^ 
lazzo  di  Diocleziano  per  dargli  il  martirio;  nella  qical - 
casa  ancora  e nel  vico  o borgo  detto  di  Dionisio  si^ 
ritirava  ed  occultava  s.  Marcellino  pontefice  nella  sua^ 
gravissima  persecuzione.  Trovasi  nominala  una  chiesa 
dedicata  a s.  Pancrazio  forse  nel  luogo  medesimo  del-; 
la  casa  del  Zio,  della  quale  oggidì  non  ve  n’ è piùj; 
memoria.  Questa  pure  era  quella  contrada  chiamata' 
negli  alti  de’sanli  martiri.  Area  Carboniana,  o Car- 
bonara, dove  stavano  i poveri  a dimandare  la  lemo- 
sina;  tra  quali,  narra  il  Cardinal  Baronie,  si  pose  Mas- 
simo Coramentariense,  fingendo  d’esser  cristiano  por 
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I poter  trovare  s.  Valeriane,  il  quai©  s’era  convertilo, 
[;  c se  ne  stava  ritirato  ne’cimiteri  con  altri  cristiani; 


e passando  di  qua  s.  Adria,  gli  dimandò  limosina  per 
quel  Cristo  nel  quale  diceva  di  credere:  Facendogli 
poi  Adria  cenno  che  andasse  con  lui,  perchè  l’avreb- 
be provvisto,  questi  subito  lo  seguì,  ed  entrando  Mas- 
sinao  nella  casa  del  santo,  gli  entrò  addosso  il  demo- 
nio, e gridando  disse  di  aver  sopra  di  se  il  fuoco  che 
l’abbruccia va.  Confessò  allora  l’inganno  tramalo,  si  rac- 
comandò all’orazione  del  medesimo,  chiese  il  battesi- 
mo, e fu  egli  pure  martire,  essendo  gitlalo  vivo  nel 
Tevere,  ed  il  suo  corpo  portato  nel  cimitero  di  Ca- 
listo; vodesi  ancora  il  luogo  della  sua  memoria  con 
queste  parole:  Locus  Maximi.  Se  poi  qui  dove  è la 
chiesa  medesima  come  vogliono  alcuni,  o qui  d’  in- 
torno come  altri  vi  era  il  palazzo  di  Claudio  vicino 
ai  suoi  acquedotti,  egli  è tanto  più  degno  di  venera- 
zione; perocché  a questo  furono  condotti  molti  mar- 
tiri a diversi  imperatori  che  vi  abitarono,  e tra  gii 
altri  s.  Nemesio  a Yaleriano;  i ss.  Mario  e Marta  a 
Claudio  II  con  i loro  figliuoli;  s.  Valentino  prete,  ed 
altri  gloriosi  campioni  che  con  la  loro  generosa  pro- 
fessione di  fede  e con  la  presenza  loro  illustrarono  e 
santificarono  questo  luogo;  leggendosi  ne’loro  alti  che 
tutti  furono  condotti  sul  monte  Celio. 

Questa  chiesa  poi  è cosi  situala  che  per  avvicinar- 
si ad  essa  si  passa  la  prima  cosa  in  un  scoperto,  dove 
sono  dei  bellissimi  alberi  di  verzura,  in  capo  al  quale 
v’è  il  portico  fondalo  su  quattro  colonne,  e nei  muri 
un  dipinto  con  le  storie  di  s.  Stefano  e s.  Paolo  primo 
eremita.  Entrandovi  dentro,  tu  resti  come  rapito  nel 
vedere  quell’cleganlissima  pianta,  la  rotonda  sua  for- 
ma, queU’unica  nave  circolare  da  58  colonne  di  gra- 
nito e marmo  bianco  in  due  ordini  sorretta:  Tu  resti 
come  fuori  di  le  ed  intenerito  nel  passar  a rassegna 
e contemplare  lo  istorie  compassionevoli  della  diver- 
sità de’supplizii,  e tormenti  de’più  insigni  santi  mar- 
tiri, a fresco  rappresentati  dal  Tempesta  e dal  Poma- 
ranci nello  pareti  della  nave  circolare.  Opera  ella  é 
questa,  che  sommamente  risveglia  la  pietà  de’fedeli  e 
la  venerazione  verso  gli  eroi  de’secoli  primitivi  della 
santa  chiesa,  e alla  venerabile  e gloriosa  turba  di  ogni 
condizione  di  persone  descritta  nelT  apocalisse  e dei 
quali  disse  l’apostolo  che  digmis  non  erat  mundus.  Tu 
resti  come  ammiralo  e sorpreso  nel  discernere  quel 
meraviglioso  gotico  tabernacolo,  nell’osservare  quei  co- 
modi altari  laterali  , nel  mirar  le  piccole  tribune  a 
mosaico  lavorate,  i marmi,  le  pietre,  il  pavimento,  ed 
altre  antiche  rarità  e bellezze:  Tu  resti  come  sorpre- 
so e nel  più  profondo  dell’animo  compunto  nel  pen- 
sare che  di  questa  chiesa  si  valse  s.  Filippo  Neri  per 
far  la  santissima  comunione  nel  giovedì  grasso  ad  una 
turba  immensa  di  popolo  che  da  ogni  più  remoto  angolo 
della  città  concorreva:  Di  questa  se  ne  servirono  al- 
tri santi  per  distaccare  colla  potentissima  loro  \oce 
il  popolo  romano  dalle  soverchie  affezioni  del  mondo; 
In  questa  fè  sentire  più  volte  s.  Gregorio  Magno  la 
sua  parola  onnipossente  onde  mettesse  il  suo  gregge 
in  non  cale  le  transitorie  cose  terrene,  e venisse,  e 
vedesse  le  meravigliose  opere  del  Signore:  E perchè 


sono  lutti  oracoli  di  perfezione  cristiana  quelli  che 
uscirono  dalla  bocca  del  suddetto  santo  pontefice,  udia- 
mone da  esso  alcuni  nell’ Omelia  che  fece  ai  romani 
in  questa  chiesa  da  lui  sommamente  venerata,  sopra 
il  vangelo  di  s.  Matteo:  « Necesse  estj  fratres  carissi- 
mij  ut  in  omni  quod  agimus  omnipotentis  super  nos  Do- 
mini Consilia  tìmeamus  ne  dum  mens  nostra  exterius 
fusa  a sua  voluptate  non  revocai j conira  hanc  inlerius 
index  terrihililer  adversa  disponal.  Quod  bene  Psalmi- 
sla  inluens  ail:  venile  el  videle  opera  domini;  quam  ter- 
ribilis  in  consiliis  super  fdios  hominum.  Vidil  namque 
quod  alius  misericorditer  vocaluvj  alias  iuslilia  exigente 
repellilur,  et  quia  alia  pascendo  dominusj,  alia  irascen- 
do  disponit;  expavit  quod  penetrare  non  poluit;  et  quem 
non  solum  investigabilemj  sed  eliam  in  quib^usdam  suis 
sententns  inflexibilem  vidil:  lerrihìlem  in  consiliis  esse 
memorami  ».  Ma  quando  questo  gran  papa  parlava  de- 
gl’invittissimi eroi  della  chiesa  fatti  glorioso  spettaco- 
lo a!  cielo  ed  alla  terra,  oh  allora  le  lagrime  ne’suoi 
uditori  non  aveano  più  ritegno;  in  tutti  meraviglio- 
samente si  risvegliava  la  venerazione  e la  pietà  verso 
i primitivi  campioni  di  nostra  fede  augustissima;  Tutti 
si  riscaldavano  e si  animavano  alla  virtù,  alla  pazien- 
za , air  amore  divino  , tanto  più  che  avevan  ancora 
presente  quel  detto  di  s.  Cipriano  che;  « passiones  mar- 
tyrum  sunt  exhorlationes  martijriorum  ut  imitare  non  pi- 
geat  quod  celebrare  delectaV:  » ovvero  come  disse  al  suo 
popolo  in  somigliante  argomento  il  gran  patriarca  di 
Costantinopoli;  « Adest  enim  clemcnlissimus  Deusj  qui 
desiderantibus  suis  j aut  martgrium  praebeat  ^ aut  sine 
martyrio  cum  sanctis  praemia  divina  retribuat:  n oh  tem- 
pi beati,  fortunatissimi  tempi  ! _z 

Prof.  T.  Giovanni  Parati. 


COTIGNOLA. 

A tre  miglia  da  Fugo,  sulla  sinistra  sponda  del  fiu- 
me Senio  è posta  Cotignola  cospicua  terra  della  Ro- 
magna bassa,  e patria  di  quel  Muzio  Altendoli,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  dello  Sforza,  che  fu  una  delle 
più  splendide  glorie  militari,  che  vanti  l’Italia,  e uno 
de’più  celebrali  allievi  di  quel  gran  duce  e maestro 
di  guerra  che  fu  Alberico  da  Barbiano.  I principii  di 
questa  terra  non  sono  ben  certi.  Lo  storico  Bonoli  fa 
ascendere  la  sua  origine  ad  un  epoca  anteriore  all’era 
volgare;  altri  la  vogliono  fondata  posteriormente.  Ri- 
levasi però  dalle  memorie  che  nel  secolo  decimoterzo 
fosse  già  castello  munito  in  dominio  dei  Faentini.  Ma 
dell’anlichilà  più  o meno  rimota  non  è a tener  con- 
to, quanto  in  pochi  secoli  questa  terra  produsse  all’ 
Italia  non  piccol  numero  d’uomini  illustri  nelle  armi 
nelle  lettere  e nelle  arti.  Imperocché  oltre  al  lodato 
Muzio,  il  cui  nome  basteria  solo  a dare  celebrità  a 
qualunque  terra,  molti  altri  distinti  guerrieri  della 
stessa  famiglia  vanta  Cotignola,  tra  i quali  un  Miche- 
letto, uscito  pure  dalla  scuola  di  Alberico,  e un  Fo-^ 
schino,  e un  Marco,  e un  Raimondo,  e un  Crospolo, 
ed  altri,  ed  altri  ancora. 
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f Cotignoìa.  J 


Nome  onorato  nelle  scienze  ecclesiastiche  ebbe  un 
Rinaldo  Oraziani  dottore  che  fu  della  Sorbona,  gene- 
rale dei  Francescani,  ed  arcivescovo  di  Ragusa  il  qua- 
le mori  in  patria  nel  1519.  Nello  stesso  secolo  XVI 
fiori  pure  Onofrio  Zarabbini  de’  canonici  regolari  di 
s.  Salvatore,  oratore  e poeta  di  bella  rinomanza,  che 
nel  1575  pubblicò  per  le  stampe  i suoi  quadragesi- 
mali sermoni.  Accrebbero  la  gloria  cotignolese  spe- 
cialmente i due  dipintori  Girolamo  e Francesco  Mar- 
chesi. Il  primo  chiamato  col  nome  della  patria,  secon- 
do il  costume  de’tempi,  fu  uno  de’migliori  alunni  del 
Francia.  Di  costui  il  Vasari  loda  molto  i ritratti,  ed 
il  Lanzi  nella  storia  pittorica  dice  che  egli  merita  luo- 
go fra  i migliori  dipintori  del  vecchio  stile.  Il  secon- 
do che  fu  detto  Francesco  da  Cotignola  lasciò  pure 
dei  dipinti  di  pregio  non  comune.  Il  citato  Lanzi  par- 
lando di  una  sua  gran  tavola  negli  osservanti  di  Par- 
ma rappresentante  Nostra  Donna  con  alcuni  ritratti  in 
fondo  al  quadro,  cosi  lasciò  scritto.  « Non  credo  fa- 
» cesso  mai  cosa  più  solida  nell’  idea  nè  più  armo- 
')  niosa  nel  concerto,  nè  più  artificiosa  nel  colonnato, 
» e negli  altri  accessori.  Quivi  tenne  le  tinte  più 
)'  moderate,  solito  d’ordinario  a usarle  più  vive  e più 
Il  liete  ». 


Ma  di  altri  uomini  illustri , e delle  vicende  coti- 
gnolesi  ce  ne  passeremo,  potendosi  leggere  da  chi  ne 
fosse  vago  nella  storia  di  Cotignola,  che  il  lughese  * 
Girolamo  Bonoli  stampava  in  Ravenna  nel  1734. 

Ad  illustrazione  intanto  del  disegno  che  qui  si  è J 
riprodotto,  il  qual  rappresenta  l’ingresso  di  Cotignola  h 
dalla  parte  di  mezzo  giorno,  basti  l’aggiunger  qui,  | 
che  questa  ter^a  era  anticamente  fortificata  di  mura  | 
così  bellamente  costrutte  che  molti  traevano  colà  per  Jj 
desiderio  di  ammirarle.  Quelle  mura  già  rovinate  dal  ^ 
tempo  pochi  anni  or  sono  vennero  affatto  demolite.:  I 
Un  antica  torre  tuttavia  conservasi  di  forma  rotonda,:  fj 
la  quale  venne  fabbricata  dai  Faentini  nel  1276,  in  ^ 
cima  alla  quale  evvi  una  campana  di  qualche  gros- 
sezza, che  suonasi  soltanto  in  alcune  pubbliche  occor- 
renze. Conservasi  altresì  nel  palagio  del  municipio  uu 
monumento  sepolcrale  romano  della  famiglia  dei  Vari, 
scopertosi  non  sono  molti  anni  nel  territorio  cotigno- 
lese (1).  Per  ultimo  giova  accennare  che  Cotignola  in 
oggi  si  adorna  di  comode  piazze,  di  novelli  pubblici 

( 1 ) Questo  antico  monumento  j ed  altri  che  sono  in 
Lugo  ed  in  Bagnacovalloj  mostrano  che  questi  luoghi 
erano  abitati  prima  che  fossero  mondati  dalla  Padusa^ 
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già  colle  sole  vele.  Lo  scopo  che  si  vuole  ottenere  da 
questo  apparato  AqW' Alleghany  è l’uso  completo  ed  iso- 
lalo delle  vele  senza  il  vapore,  nonché  di  mettere  tut- 
to il  macchinismo  al  sicuro  dagli  effetti  del  cannone 
mediante  una  coperta  di  cui  il  capitano  ha  il  privi- 
legio d’invenzione,  ponendo  il  tutto  sotto  il  livello 
dell’acqua. 

Cosi  tentasi  di  adottare  la  forza  del  vapore  ai  va- 
scelli di  linea,  e di  utilizzare  la  potenza  motrice  la 
meno  costosa,  il  vento,  come  se  fosse  un  vapore. 

U Alleghany  è costruito  in  ferro,  il  suo  cammino 
può  essere  abbassato  fino  sul  cassero,  e quando  è ab- 
bassato si  colloca  sopra  apposita  cassa  di  legno.  Esso 
è equipaggiato  come  fosse  una  barca  ; é lungo  185 
piedi  per  34  di  larghezza,  alto  20  piedi,  armato  di  2 
cannoni  a perno,  ed  ha  boccaporti  per  altri  6 can- 
noni da  32.  Due  cilindri  a vapore  di  60  once  di  dia- 
metro, di  4 piedi  di  corsa,  sono  collocati  orizzontal- 
mente ai  propellenti. 


edifizi,  e di  un  elegante  teatro.  Le  quali  cose  che  tan- 
to contribuiscono  alla  comune  utilità  e all’incremento 
del  patrio  decoro  si  debbono  alle  cure,  ed  alla  civile 
fermezza  di  Domenico  Solieri,  benemerito  cittadino, 
al  cui  senno  in  questi  ultimi  anni  reggevasi  il  coti- 
gnolese  municipio.  D.  Ghinassi. 


BATTELLI  A VAPORE  CON  NUOVO  SISTEMA. 

'VAlleghany,  battello  a vapore  degli  Stati  Uniti  il 
quale  partì  da  Rio  Janeiro  il  29  giugno  pel  fiume 
Piata  è costrutto  con  un  nuovo  principio  (l’invenzio- 
ne dovuto  al  suo  capitano  Hunter.  Le  ruote  operano 
orizzontalmente  sette  piedi  sotto  la  superficie  dell’ac- 
qua nell’interno  del  bastimento  vicino  a poppa.  E le 
aperture  laterali  che  danno  accesso  alU  aria  possono 
essere  perfettamente  chiuse  quando  il  bastimento  viag-  I 


ANAPOGETON  DISTACHION 
NUOVO  FIORE  A<2UATICO. 

Quando  taluno  istruito  nelle  botaniche  dottrine  per- 
corre una  campagna  ridente  di  varia  fioritura  sembra- 
gli di  trovarsi  in  mezzo  ad  amici  de’quaìi  conosce  i 
nomi  ed  i costumi,  e che  ne’più  lieti  momenti  di  noz- 
ze adorni  con  eleganza  e lusso  lo  accolgono  con  sin- 
cera compiacenza.  Che  se  egli  in  vece  d’una  campa- 
gna passeggi  un  giardino,  ove  le  core  e l’industria 
del  direttore  abbia  riunite  molte  specie  di  rari  e stra- 
nieri vegetabili,  rimane  vieppiù  contento,  come  se  il- 
lustri forastieri  di  lontani  paesi  siano  immobilmente 
schierati  a far  di  loro  mostra  pomposa.  E poiché  essi 
rimangonsi  mutoli  innanzi  lo  spettatore,  egli  va  inve- 
stigandone i nomi,  la  nazionalità  ed  i costumi,  si  av- 


vicina alle  specie  più  rare  ne  contempla  le  forme,  i 
caratteri  ed  i colori  coll’occhio  e colla  mente,  e ne  va 
sovente  fiutando  gli  effluvii  de’fiori  colle  avide  narici. 
Così  io  ne’decorsi  giorni  di  marzo  dopo  avere  contem- 
plato nelle  stufe  della  villa  del  cittadino  Marino  Torlo- 
nia  presso  porta  Pia  i Pandani,  le  Vainiglie,  i Cipripe- 
di!, i Limodori,  le  Cicadi,  le  Gesnerie,  le  Papaie  e 
altre  piante  provenienti  da  regioni  tropicali  percor- 
reva un  delizioso  viale  spalleggiato  da  Magnolie,  Aza- 
lee, Rododendri,  e Rose,  e Caprifogli,  e mi  arrestai 
alle  sponde  di  piccolo  laghetto  adombrato  da  un  arco 
ed  una  rupe  grottesca.  Le  immagini  de’vicini  oggetti 
rifiesse  da  quella  vitrea  superficie  sembravano  eclis- 
sare le  sparse  nuvolette  del  cielo  ebe  pur  esse  si  spec- 
chiavano dalla  remota  lor  sede  in  quelle  placide  acque 
dal  seno  delie  quali  sorgeva  come  poetica  najade  uu 
elegantissimo  fiore.  La  strana  ed  ignota  forma  destò 
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in  me  curiosila  ed  ammirazione,  e la  mano  del  cor- 
tese custode  recatasi  sullo  stelo  natante  mediante  un 
inllessione  angolosa  lo  divise  dalla  madre  pianta  , e 
ne  fé  dono  alla  mia  viva  cupidità. 

Era  il  fiore  sostenuto  da  uno  stelo  o scapo  alquan- 
to voluminoso  e formalo  di  verde-lucida  epiderme  , 
ma  il  midollo  cellulare  e spongioso  che  racchiudeva, 
ne  rendeva  molle  c flaccida  la  consistenza.  La  corol- 
la poi  parca  che  sollevasse  due  candide  manine  quasi 
per  carezzarmi,  mentre  con  soav issinio  odore  di  vai- 
niglia,  mi  profumava  le  narici.  Erano  in  sostanza  due 
soli  pelali  ritti  ed  assai  convergenti  a forma  di  pen- 
ne con  cinque  o sci  piccoli  lobi  ovoidali  per  parte. 
Alle  basi  di  questi  lungo  il  solco  longitudinale  inter- 
no, sorgevano  a modo  di  frangio  o fiocchi  molti  e 
quasi  contigui  gruppetti  di  corte  stamine  sormontate 
da  piccolissime  antere  o globetti  neri  molto  più  pic- 
coli de’  granelli  del  fico.  Tutto  il  fiore  era  di  color 
bianco-latte,  se  non  che  le  costole  esterne  erano  ver- 
diccio nelle  parli  inferiori.  Io  formai  da  quell’istante 
una  verace  amicizia  col  fiore  straniero,  ma  indarno 
per  farne  conoscenza  nominale  andava  tentando  di  tro- 
vare almeno  la  classe  e l’ordine  del  sistema  linneano 
ai  quali  appartenesse.  Sembra  però,  che  la  natura  con 
questa  pianta  abbia  voluto  dimostrare  l’imperfezione 
del  più  perfetto  metodo  diagnostico  di  botanica,  cioè 
del  sistema  sessuale  linneano,  e di  burlarsi  dell’uma- 
no orgoglio  che  pretende  di  determinare  i mutui  rap- 
porti di  tutte  le  di  lei  produzioni.  Frattanto  mentre 
meditava  io  sulla  classificazione  di  quella  pianta  al- 
tro individuo  fiorito  ne  vidi  nel  laghetto  vicino  all’ 
ucelliera  nel  giardino  del  Quirinale.  Allora  ne  tenni 
proposito  col  eh.  cittadino  prof.  Donarelli  , il  quale 
avendola  specialmente  studiata,  mi  favori  le  seguenti 
notizie. 

La  pianta  in  questione  fu  cognita  al  figlio  di  Lin- 
neo , ed  introdotta  ne"’ giardini  inglesi  fin  dal  1 788, 
(ìiovcniento  dal  capo  di  B.  Speranza,  ma  per  una  par- 
te lai  do  molto  a propagarsi  in  Europa,  e per  l’altra 
imbarazzò  mollo  per  la  classificazione  i botanici,  poi- 
ebè  Aiton,  Persoon,  Wildenow,  Sprengel,  Roemer  ed 
altri  furono  in  ciò  discordi  avendola  altri  collocata 
nella  classe  llexandria,  7dria,  I2andria,  -f-andria,  e 
negli  ordini  triginia,  4gynia  ec.  In  oggi  si  ritiene  ge- 
neialmenle  il  nome  generico-specifico  di  esse  Apono- 
yuelon  distachion  ammesso  definitivamente  da  Tunberg, 
c poiché  non  sono  chiari  i caratteri  per  islabilire  la 
diagnosi  linneana  si  determina  e colloca  nella  fami- 
glia naturale  delle  Saururee,  che  contiene  soli  4 o 5 
generi. 

La  figura  viene  riportata  da  molti  autori  (1)  ra- 
ri , e torse  non  esistenti  in  Roma  , ma  se  shucccrà 
altro  fiore  sarà  pubblicata  la  figura  in  questo  giornale. 

La  pianta  è aquatica  come  il  nostro  Potamogaeton 
anlans,  ma  originaria  delle  regioni  tropicali  ove  i tu- 
beri si  mangiano  come  quelle  di  alcuni  Ari.  Le  fo- 

(1)  Tunherg  des.  nov.  pian  g.  c.  x.j  Andereìf's'’s  re- 
posttory  290  , Botanical  magazine  1293  j Reichenbac 
ìcon,  et  desc.  pian.  cult.  lab.  XIII. 


glie  ovate-lanceolate  hanno  lunghi  peduncoli,  ed  i fiori 
si  sviluppano  da  marzo  fino  a luglio.  Vive  presso  nói 
in  pien’aria  qualche  pollice  sott’acqua,  ed  è pregevo- 
lissima per  r odore  analogo  aìi' Belio  tropium  perua- 
num  0 Vainiglia  de’giardini  (2),  e quindi  il  prelodato 
professore  ama  che  si  nomini  vainiglia  aquatica. 

La  botanica  e specialmente  gli  orti  relativi  è uno 
de’piaceri  più  innocui,  nobili  e permanenti,  che  come 
dice  il  Dumont,  accompagnano  l’uomo  fino  alla  tom- 
ba, mentre  quasi  lutti  gli  altri  lo  abbandonano  coll’ 
età.  Ed  allorché  egli  non  vale  a riprodursi,  mira  con 
compiacenza  una  quantità  di  esseri  che  alternamente 
nascono,  prolificano,  muoiono  e rinascono  per  solle- 
varlo dalie  piccole  e grandi  miserie  della  vita,  lo  ne 
sono  un  esempio.  5.  Camilli. 

(2)  La  Vainiglia  di  commercio  è la  siliqua  della  Vai- 
nilla  aromatica  , pianta  rampicante  che  ora  è in  fiore 
nella  stufa  deWorto  botanico j ove  il  custode  della  stufa 
Achille  Verni  si  propone  effettuare  la  nota  fecondazione 
artificiale  per  ottenerne  la  fruttificazione. 


SOPRA  UNA  VERSIONE  ITALIANA  DEI  PRECETTI 
DI  M.  ANTONIO  MURETO. 

Milano  1848.  Tipografia  Guglielmini. 

Ammonire  dilettando  fu  sapientissimo  dettato  della 
umana  filosofia,  onde  sorse  la  poesia  didascalica  che 
arricchì  splendidamente  l’antica  e la  moderna  lettera- 
tura , e portò  copiosi  ed  utili  frulli  alle  arti  , alle 
scienze,  alla  morale.  Le  virtù  più  aspre  vestite  di  poe- 
tiche sembianze  trovarono  accesso  nel  cuore  dell’uo- 
mo, e lui  non  volente  piegarono  all’amore  della  scien- 
za c della  virtù.  Ecco  il  perchè  gli  antichi  filosofi 
dottarono  in  versi  la  loro  dottrina,  quantunque  come 
disse  Orazio,  non  potessero  aspirare  all’onore  di  es- 
sere chiamati  poeti.  Così,  per  lacere  di  molti,  Lucre- 
zio prescelse  il  poema  , anziché  la  prosa  , a trattare 
ed  esporre  una  materia  astrusa  di  per  sé  stessa  e dif- 
ficile, la  natura  delle  cose,  siccome  egli  medesimo  ne 
fa  ragione  ai  suo  Memmio. 

u Deinde  quod  obscura  de  re  tum  lucida  pango 
» Carmina,  rausaeo  contingens  cuncla  lepore; 

» De  quoque  enim  non  ab  nulla  ralione  videtur: 

» Sed  veluti  pueris  absinlhia  taetra  medentes 
I)  Cum  dare  conantur,  prius  oras  pocula  circum 
» Contingunt  mellis  dulci  flavoque  liquore, 

» Ut  puerorum  aetas  improvvida  ludificelur 
» Labrorum  tenus,  interea  perpotes  amarum 
» Absinthi  laticem,  dcceptaque  non  capiatur, 

» Sed  polius  tali  facto  recreata  valescal: 

» Sic  ego  nunc,  quoniam  haec  ratio  plerunque  videtur 
» Tristior  esse,  quibus  non  est  tractata,  relroque 
))  Vulgus  abhorret  ab  bac;  volui  tibi  suaviloquenti 
» Carmine  Pierio  rationem  exponere  nostrum, 

I)  Et  quasi  musaeo  dulci  contingere  melle, 

))  Si  tibi  forte  animum  tali  catione  tenere 
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» Versibus  in  nostris  possera,  duna  perspicis  omnena 
» Naturam  rerum  qua  constet  corata  figura. 

I quali  concetti  sublimemente  imitati  dal  gran  Tor- 
quato si  trasfusero  in  quella  incomparabile  ottava: 

» Sai  che  là  corre  il  mondo  ove  più  versi 
» Di  sue  dolcezze  il  lusinghier  Parnaso, 

» E che  il  vero'  condito  in  molli  versi 
» I più  schivi  aiettando  ha  persuaso: 

» Così  all’egro  fanciul  porgiamo  aspersi 
» Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso, 

» Succhi  amari  ingannato  intanto  ei  beve, 

» E dall’inganno  suo  vita  riceve. 

Uno  strumento  sì  efiicace  doveva  servire  non  meno 
utilmente  alla  istruzione  della  tenera  gioventù;  e però 
meraviglio  non  adoperasselo  a preferenza  della  prosa 
nel  trattato  della  Educazione  Enea  Silvio,  poeta  se- 
condo a ni  uno  che  de’suoi  tempi  fosse,  come  fece  da 
poi  con  più  felice  successo  M.  Antonio  Mureto,  di  cui 
abbiamo  il  famoso  poemetto  della  istituzione  puerile^ 
piccolo  per  mole,  ma  per  sommi  pregi  grandissimo, 
e uno  di  que’classici  lavori  che  solo  avrebbe  bastato 
a rendere  immortale  quel  chiaro  lume  delle  lettere 
latine  del  secolo  XVI.  Tu  vi  trovi  i più  santi  ed  utili 
precetti  della  morale  sapienza  in  un  cumulo  raccolti, 
ed  espressi  con  tal  concisione  e bellezza  in  pochi  e 
gravissimi  versi,  che  ben  t’avvédi,  non  potersi  desi- 
derare capo  d’opera  più  insigne  di  questo.  Se  non  che 
l’aureo  poemetto,  anziché  correre  per  le  mani  dei  gio- 
vanetti e dei  loro  istitutori,  stavasi  quasi  nascosto  nel- 
la non  facile  edizione  lipsiana,  e quantunque  recen- 
temente riprodotto  dal  benemerito  Fiaccadori  in  ap- 
pendice alla  grammatica  dell’Alvaro,  scntivasi  degno 
tuttavia  di  separata  ristampa,  e più  ancora  di  nobile 
veste  italiana.  Al  che  pose  mente  il  cb.  Giambattista 
Spina,  pubblicando  pei  tipi  di  Milano  una  bella  ver- 
sione col  testo  a fronte,  corredata  di  note  , e dedi- 
candola a due  suoi  figliuoli,  fiori  di  età  e di  speran- 
ze nel  collegio  dei  Barnabiti  di  Bologna.  Colla  quale 
degnissima  impresa  provvide  non  solo  al  bene  e pro- 
fitto di  essi,  ma  di  tutta  eziandio  la  studiosa  e one- 
sta gioventù,  se  avvenga  che  di  questo  elegante  li- 
bretto, che  finora  non  corse  in  commercio,  se  ne  fac- 
ciauo  moltiplicate  edizioni. 

Venendo  ora  a parlare  dei  pregi  di  questa  versio- 
ne, dico  essere  degna  del  suo  chiarissimo  autore , e 
tale  per  conseguenza  da  onorarsene  grandemente  le 
nostre  lettere.  E chiudo  sotto  brevi  parole  il  mio  dis- 
corso. A giudicare  del  merito  di  una  versione  , io 
credo  che  Tìmportanza  maggiore  consista  nel  vedere, 
se  oltre  alla  fedeltà,  da  cui  non  è traduttore  che  pos- 
sa disobbligarsi,  porti  impresso  in  sé  stessa  il  carat- 
tere proprio  e distintivo  del  suo  originale.  Or  bene, 
essendo  il  bello  caratteristico  dell’  opera  di  Mureto 
una  maestosa  e mirabile  concisione  , tutto  il  nostro 
esame  può  ridursi  a conoscere,  se,  e a quale  grado 
sia  stata  raggiunta  dallo  Spina.  Pone, a bilancia  altri 
più  minuti  pezzi  di  questo  lavoro,  che  ad  ogni  le  Ir, 


tore  di  non  ottuso  intendimento  appaiono  di  per  sè 
stessi  manifesti  ed  aperti,  o volerne  rilevare,  se  pur 
vi  sono,  alcuni  leggieri  difetti,  di  cui  non  ci  dobbia- 
mo offendere  ubi  plura  nitentj  mi  parrebbe  cosa  pe- 
dantesca e superflua.  Ne  sporrò  adunque  semplicemen- 
te e senza  commento  alcuni  saggi. 

Incomincia  il  Mureto  cosi  instillando  al  giovinetto 
nepote  la  pietà  verso  Dio  principio  e fondamento  di 
ogni  virtù,  e la  riverenza  verso  i genitori  e coloro 
che  ne  sostengono  le  veci,  ammonendolo  in  pari  tem- 
po ad  abborrire  menzogna  , e amare  la  candida  ve- 
rità, che,  come  disse  Pitagora,  sovra  ogn’  altra  cosa 
avvicina  gli  uomini  a Dio. 

Dum  tener  es  Muretej  avidis  haec  auribus  audi, 

Nec  memori  modo  corde  animo  sed  exprime  factis. 

In  primis  venerare  Deum^  venerare  parenteSj 
Et  quos  ipsa  loco  tibi  dat  natura  parentum. 

Mentivi  nolij  nunquam  mendacia  prosunt. 

Si  quid  peccavisj  venia  est  tibi  prompta  fatenti. 

» 0 figlio  ancora  giovinetto  intendi  (1) 

A me  Torecchio,  e quanto  io  ti  ragiono 
Serba  in  mente  noi  sol,  ma  gli  atti  imprendi. 
Adora  in  pria  chi  sopra  i cieli  ha  trono. 

Bella  i parenti  d’onorar  da  prova, 

E quei  che  presso  in  vece  lor  ti  sono. 

Non  mentir,  che  menzogna  unqua  non  giova, 

E so  del  fallo  vuoi  cessar  le  pene. 

Pronta  schietto  sermon  grazia  ritrova. 

Passiamo  in  altro  luogo,  ove  l’  autore  ammonisce  il 
suo  alunno  a contenere  immuni  gli  occhi  e le  orec- 
chie dalle  cose  inoneste,  pascersi  dello  studio,  trava- 
gliarsi nelle  utili  occupazioni,  fuggire  inerzia,  ricer- 
care il  proprio  bene  in  procacciandolo  altrui. 

Nil  cupide  spectUj  nisi  quod  fecisse  decorum  est: 
Turpia  corrumpunt  teneras  spectacula  mentes. 

Averte  impuris  procul  a sermonibus  aures: 

Et  qui  illis  gaudentj  horum  consortia  vita. 

Principio  studii  radix  inamoena  videtur 
Sed  profert  dulces  parvo  post  tempore  fruetus. 

Ludo  indulsati  ? Subito  evolat  illa  voluptas: 

Legisti  ? utilitas  studio  percepta  manebit. 

Ut  moderata  quies  prodestj  viresque  ministrat 
Sic  hebetat  corpus  nimia^  ingeniumq.  reiundil. 

Si  prodesse  aliis  studeasj  sibi  proderis  ipsi; 

At  nisi  ames  aliosj  et  te  quoque  nullus  amabit. 

Volgi  diretta  e cupida  la  faccia 

A ciò  che  é bello  oprar:  lo  sconcio  obbietto 
Infezion  ai  giovani  procaccia. 

Torci  l’orecchio  daH’osceno  detto, 

E non  farti  compagno  a chi  si  vanta 
D’esso  mal  vezzo,  e ne  ritrae  diletto. 

É lo  studio  da  pria  simile  a pianta 
Dall’amara  radice;  i frutti  poi 
Lascian  dolcezza  non  saprei  dir  quanta. 
s> 

,(_l)  Epistola  diretta  al  primogenito. 


48 


L’  A L B U M 


Ti  Tolgi  al  giuoco  ? Ah  che  i dilelli  suoi  ? 

Fuggevoli  trascorrono.  Leggesti  ? 

Dura  il  compenso  de’prolìtti  tuoi. 

Come  il  breve  riposo  avvien  che  appresti 
Robustezza  alle  membra,  ogni  vigore 
Toglie  il  soverchio,  e par  che  il  Senna  arresti. 
Giovi  te  stesso,  se  ti  metti  in  core 
.\ltrui  giovar,  chi  fra  le  varie  genti 
Non  fia  chi  t’ami,  se  non  porti  amore. 
Concisamente  voltati,  e pari  all’  energia  e alla  forza  j 
dclToriginale  mi  sembrano  in  speciale  maniera  i se- 
guenti concetti:  essere  amico  del  silenzio  , ascoltare 
con  avide  orecchie,  tenere  sobrietà  nel  vino,  preferi- 
re a mutabili  ricchezze  una  solida  virtù,  temperarsi 
neH’ira,  tendere  a vita  appartata,  innalzarsi  al  di  so- 
pra degli  anni,  vedersi  cerco  e lodato  da  tutti,  udir- 
si fra  il  popol  dire,  beato  lui. 
i't  nos  panca  loquij  plura  aulem  audire  moneret 
Linguam  imam  natura^  ditas  dedit  omnibus  aures 
Aut  vinum  ne  (unge  aut  multa  prolue  lymphag 
Cum  vino  indulgesj  igni  puer  adiicis  ignes. 

Semper  opum  studio  praefer  virtutis  amorem 
Non  opibus  virtusj  sed  opes  virtute  parantur. 

Irasci  noli  temere;  nil  faedius  ira 

Quam  quaecumque  movere  solentj  ea  temnere  laus 

Venti  agitant  celsis  posiias  in  montibus  ornosj. 

Aquibus  in  media  tuta  est  arbuscula  valle: 

Sic  esopes  agitant  maiora  pericula  magiias 
Tusior  angustos  comitatur  vita  penates. 

Quam  felix  puer  estj  virtus  in  quo  anteit  annos 
lllum  omnes  meritis  eertatim  laudibus  ornante 
Et  spectant  cupide j et  [elida  cuncta  precantur.. 

At  cantra  nemo  alloquio  dignatur  inectes^ 

Spernuntur  cunctis  et  vulgi  fabula  fiunt: 
f tx  ocuhs  pater  ipse  illos  satis  aspicit  aequis.. 

Ben  più  di  udir  che  di  formar  parola  f 

Natura  ne  insegnò,  che  a tutti  diede 
Duplice  orecchio  ed  una  lingua  sola. 

Amo  il  fanciul,  che  vin  non  gusla,  o mesce 
Largamente  con  acquar  è il  vino  pretto 
Foco  che  dell’etade  il  foco  accresce. 

Più  di  ricchezza,  gioco  di  ventura 

.Vma  ognor  la  virtude:  al  santo  acquisto 
Quella  non  vai,  questa  l’aver  procura. 

Fuor  di  ragion  non  t’adirar:  funesta 
E l’ira  al  cor,  e ben  la  si  reprime 
.Spregiando  la  cagion  che  in  noi  la  desta. 

Agita  il  vento  su  montane  cime 

Gli  orni  robusti,  e da  lui  s’assecura- 
Nato  arboscello  io  terre  opache  ed  ime.. 

Così  più  scote  le  superbe  mura 
E ira  del  vulgo,  e riposata  e queta 
\ ila  in  umile  oste!  fatta  è secura. 

Oh  ! quei  bealo  per  valore  egregio 

Che  gli  anni  avvanza  ! Tutti  onor  gli  fanno 
E cresce  della  patria  inclita  fregio. 

Ahimè!  che  aUronde  inonorati  vanno 
Favola  al  vulgo  i neghittosi;  trista 
Cagione  al  padre  di  piotate  o danno. 

TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIOiVE  D 

piazza  Poli  n.  91.  piazza  g.  Cari 


Chiude  Gnalmente  i suoi  precetti  il  Mureto,  come  gli 
aveva  incominciali,  colla  religione;  però  che  la  pru- 
denza, l’ingegno,  il  sapere  e tutte  le  morali  virtù  so- 
no doni  di  natura  che  ricevono  il  loro  movimento  da. 
Dio,  senza  il  cui  favore  tutti  i nostri  sforzi  riusci- 
rebbono  indarno. 

Rauca  qutdem  haeCj  sed  quae  studio  servatu-  perenni 
Mirificos  fructus  processa  temporis  edent. 

Adspiret  tantum  coeptis  Deus:  omnia  cuius 
Consilio  aeterno  et  certa  ratione  reguntur. 

Queritu  et  luce  puer  prima  cum  strafa  relinquis 
Empiger  et  dulcem  repetis  cum  vespere  somnum^ 
Supplicibus  [netto  places  ante  omnia  votis. 

Uh  sibi  ingeniumque  sagaxj  corpusque  salubre 
Et  multo  meliora  dabit.  fJiff,dere  noli: 

Tu  modo  ad  illius  semper  refer  omnia  laudem. 

Fu  breve  l'ammonir,  ma  se  raccolto 
Sempre  innante  l’avrai,  largo  profitto 
Col  crescer  dell’età  fia  da  te  colto. 

Felice  vita  nel  cammin  prescritto 

Vivrai,  se  i primi  passi  Iddio  conduce. 

Che  tutto  volve  come  in  mente  ha  scritto.. 

Iddio,  che  orando  sulla  prima  luce, 

E sull’occaso  ti  farai  propizio, 

Perchè  svegli  l’ingegno  e gli  sia  duce. 

Ei  dalle  membra,  e più  dal  core  il  vizio 
Fugando,  ti  darà  d’ogni  migliore 
Ben  desiato;  in  ciò  ferma  il  giudizio,. 

Tu  poi  di  tutto  a lui  reca  l’onore; 

Queste  cose  abbiamo  scritte  e poste  al  pubblico,  per- 
chè si  conosca  ed  apprezzi  l’utilità^  di  un  sì  prezioso 
poemetto,  e la  bellezza  della  versione,  commossi  più 
per  amore  e per  bene  della  gioventù,  che  per  ambi- 
zione di  giudicare  delle  opere  altrui,  o per  desiderio-, 
di  crescere  fama  all’illustre  autore  a bastanza  chiaro 
per  molli  poetici  lavori,  e sopratulto  per  la  dantesca, 
versione  dei  salmi.  Celestino  can.  Musetti. 


LA  CARTA  GEOGRAFICA  della  Lombar- 
dia e della  A^enezia  (due  tavole  con  copertina  di 
colore),  si  vende  al  Gabinetto  di  Lettura  presso  la 
Direzione  di  cj^uesto  Giornale  al  prezzo  di  bai.  10.^ 


SCIAMADA 

T^dvvolge  in  sue  tempesta 
L^infido  mìo  primiero,. 

E s^agita,  e s^investe 
Il  furibondo  intero:: 

Eppur  nemico  al  mondo 

Non  hai  più  periglioso  del  secondo. 

REBUS  PR£CEOENTe 
Ni-uno  esse-re  profeta  nell-a  terra  su-a. 

Ninno  essere  profeta  nella  terra  sua. 
GIORNALE  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

al  Corso  433.  direttore-proprietario. 
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NINFA  GIACENTE  DI  CANOVA. 

Credo  che  se  anche  non  si  fossero  perdale  molte 
opere  de’greci  scuftori,  non  si  giungerebbe  a trovar- 
ne uno  che  avesse  come  Canova  rappresentata  la  bel- 
lezza femminile  in  età,  in  attitudini,  in  concetti  tan- 
to diversi:  egli  la  offri  innocente  e sposa  sotto  le  for- 


me di  Psiche,  vezzosa  e lieta  sotto  quelle  delle  Gra- 
zie e delle  Danzatrici,  di  tutta  perfezione,  colle  at- 
trattive più  lusinghevoli  nelle  diverse  Veneri  o Dive. 
Poiché  ebbe  scolpita  la  Venere  che  esce  dal  bagno, 
la  quale  fu  inviata  a consolare  Firenze  vedovata  della 
Medicea  , fece  una  Venere  Vincitrice  giacente  , per 
associare  nella  Dea  la  bellezza  e la  compiacenza  del 


riportato  trionfo.  A questa  volle  accompagnare  una 
statua  pure  giacente,  che  alla  bellezza  associasse  l’in- 
genuità, alle  attrattive  l’innocenza,  e ideò^  ana  Ninfa 
giovanetta,  la  quale  stando  coricata  e dormendo , è 
desta  al  suono  d’una  lira,  che  tocca  vicino  a lei  un 
amorino;  essa  si  solleva,  mollemente  sul  gomito,  e si 
rivolge  con  un  vezzo  al  lato  d’onde  le  viene  quell’ 
armonia.  Saviamente  lo  storico  della  scultura  para- 
gonando la  Venere  vincitrice  a questa  Ninfa,  osserva:, 
— Venere  che  sa  d’esser  bella  adagia  su  molli  ori- 
glieri maestosamente  il  fianco  divino;  la  ninfa  più  sem- 
plicemente ha  steso  ruvida  pelle  sul  nudo  terreno  , 
appena  difesa  da  un  panno  che  non  cela  alcuna  delle 
sue  membra.  Il  corpo  tutto  sente  ancora  quel  dolce 
abbandono  che  nasce  dal  languore  del  sonno,  e dal 
solo  volger  del  capo  rilevasi  l’espressione  che  lo  scul- 
7 Aprile  154t 


toro  Ha  voluto  dare  a questa  figura  gentile  e straor- 
dinaria. Pare  che  alla  voluttà  che  spira- quel' corpo  di 
lubriche  forme,  abbia  l’artista  voluto  aggiungere  coll’ 
azione  poetica  un  non  so  che  di  etereo  e- di  subli- 
me, che  muovendo  le  dolcezze  del  euorej  rattemperi 
più  elevatamente  le  affezioni  materiali  dei  sensi;  nè 
forse  in  ciò  crediamo  d’ingannarci,  poiché  di  queste 
finezze  di  sentimenti  l’anima  sua  nobilissima  e deli- 
cata era  capace. — 

Allorché  visitai  giovanetto  lo  studio  di  Canova  nel 
1818,  vidi  finite  due  opere,  la  statua  di  Whasington 
e questa  Ninfa,  e sentiva  maravigliosamente  nell’ani- 
mo combattermi  due  sentimenti,  venerazione  per  le 
virtù  del  grande  americana,  e un’attrattiva  seducente 
per  le  avvenense  innocenti  di  quella  fanciulla. 

D.  S. 
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DUE  ISCRIZIONI  INEDITE  DI  FRANCESCO  CAPOZZR 

in  Lugo. 

Tante  Furono  Le  Virtù 
Coniugali  E Materne 
Fiorite 

Per  Soli  Anni  3 Mesi  7 E Giorni  19 
Nella  Qui  Sepolta 
Carolina  Borghesi 
Che  11  Marito 
Francesco  Capozzi 
Senza  Di  Lei 

Non  Sa  Più  Vivere  In  Pace 
Ah  Gli  Fu  Tolta  D’A.  26  E M.  9 
L’i  1 Novembre  1847  J 


in  Faenza. 

Ai  Posteri 

Raccomandata  É Qui  La  Memoria 
D’Un  Fiore  Di  Giovinezza 
Che  Fu 

Baimondo  Borghesi 

Tolto  Di  24  Anni  A Mezzo  Gennaio  1849 
Il  Cui  Militare  Coraggio 
Fu  Provato  A Vicenza 
Quando  Le  Civiche  Romane  Armi 
Che  A Tenente  Lo  Ebbero 
Scontraronsi  Primavolta  Al  Tedesco 
E La  Cui  Franca  Virtù  Dell’Animo 
Non  Mancata  Giammai 
Alla  Patria  Ai  Parenti  Agli  Amici 
Molti  Farà  Piangere  A Lungo, 


’SEDES  SAPIENTIAE, 

Qual  v’ha  sapiente,  o Vergine, 

Che  teco  venga  d’intelletto  a prova? 

Non  pur  fra  noi  bassissimi; 

Ma  nè  in  ciel  colassù  spirto  si  trova. 

Che  tanto  vegga  d’ogni  cosa  il  vero, 

Come  si  vede  dal  tuo  gran  pensiero. 

Tu  in  Dio  lo  spingi,  c penetri 
In  Dio  così,  che  Dio  comprendi,  e Dio, 
Che  non  ha  fin,  nè  termine 
Tu  misuri,  e contieni,  e tutta  in  Dio 
Penetrando  ti  fai  d’umil  donzella 
L’opra  di  Lui  più  degna,  e la  più  bella. 

D’araor  quindi  ineffabile 

Collo  spirto  gareggi,  e la  potenza 

Emuli  al  Padre,  altissima 


Genitrice  del  Verbo,  e nell’essenza 
Di  quel  Trino  sommersa,  amante  amata 
Sci  la  Donna  fra  tutte  avventurala.  — 


Non  mento  io  no:  l’Artefice 
' Delle  terre,  dei  cieli,  e del  profondo 
Abisso  inesorabile 

Nel  tuo  ventre  si  asside;  il  Re  del  mondo. 
Del  baleno  il  fulgor,  l’ala  del  vento 
Il  sommo  scolitor  del  firmamento. 

. T 

- • k-  ■ ! • 

Vada  smarrito  ed  esule 

D’anni,  di  vizj,  e d’ogni  infamia  onusto 

A’suoi  stessi  esecrabile 

Accattando  la  vita  a frusto  a frusto, 

E il  fango  ingozzi,  e la  cicuta  beva 
Colui,  che  contro  a Te  Vergin  si  leva. 

E come  no  ? Magnanima, 

Non  eri  Tu,  che  in  un  sol  nodo  univi 

La  Deità  impassibile 

Alla  carne  di  noi,  che  mal  siam  vivi  ^ 

Si  : l’uomo  e Dio,  che  Dix)  nell’uora  discende 
Commutando  le  sorti,  e le  vicende. 

Sacramento  ammirabile  ! 

Qui  Dio  nell’uom  s'’incarna,  e muore  in  croce: 
La’in  cielo  all’uom  si  prostrano 
Fatto  divo  gli  spirti,  e ad  una  voce 
Salve,  gridano,  o santo  eterno  Agnello, 
Benché  figlio  dell’uom  sei  sempre  quello. 

Salve  o Madre  : visibile. 

Tua  mercè,  sulla  terra  Iddio  ravviso, 

E fra  noi  miserabili 

Seco  tratto  contemplo  il  paradiso. 

L’uomo  ascolto,  che  grida:  O mia  natura, 

Chi  dal  nulla  ti  fece  è tua  fattura. 


Salve  o Madre  santissima 
Ripeta  ognuno  giubilando,  e dica: 

Noi  siam  fra  tutti  i popoli 
La  gente  al  ciclo  più  che  ogni  altra  amica: 
Nostra  è la  Donna,  a cui  l’Onnipossente 
1 giudizi  svelò  della  sua  mente. 

P.  B. 


CATACOMBE  DI  SAN  SEBASTIANO. 

A buona  ragione  1’  alma  città  di  Roma  viene  da 
chicchessia  reputata  prodigiosa  ed  ammirabile  per  l’in- 
finite  opere  miracolose  dell’arte  che  la  rendono  ador- 
na e che  tirano  a se  io  stupore  di  tutti  i popoli  che 
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da  ogni  parie  del  mondo  concorrono  a rimirarla  stu- 
pefalli. Perlocchè  ben  con  diritto  cantò  Properzio  in 
questi  Tersi; 

Omnia  Romanae  cedant  miracola  lerrae; 

Natura  hic  posuit  quidquid  in  Orbe  fuit. 

Nè  giudicar  si  deve  ingrandimento  poetico  quel  che 
di  poi  soggiunse  Marziale; 

Terrarum  Dea,  genliumquc  Roma, 

Cui  par  est  nihii  et  niliil  secundum. 

E di  vero  sono  in  essa  alcune  cose  che  la  rendono 
sovra  tutte  le  altre  città  singolarissima,  tra  le  quali 
una  delle  più  stupende  si  è il  meraviglioso  lavoro  dei 
sotterranei  cimiteri,  detti  volgarmente  le  Catacombe, 
i quali  considerati  anche  separatamente  da  quella  ve- 
nerazione, che  sì  debbo  dal  mondo  cristiano  a luo- 
ghi si  sagrosanti,  sono  senza  dubbio  un  prodigio  che 
sorprende  le  menti  degli  uomini,  che  per  alcun  poco 
si  fermino  a contemplarli.  E chi  sarà  che  non  si  stu- 
pisca, dopo  aver  veduta  una  vastissima  città  qual’  è 
Roma,  in  rimirarne  un  altra  sotto  terra,  non  meno, 
anzi  per  la  sua  estensione  forse  più  vasta,  distribui- 
ta per  tante  strade,  o corridori,  e per  tante  camere, 
cappelle,  o cj^iesuolelle  , che  ad  ora  ad  ora  in  essa 
s’incontrano,  e quel  eh’  è più,  divisa  in  tanti  e di- 
versi piani  Tuno  sotto  I’  altro,  con  innumerabili  se- 
polcri, con  infinite  iscrizioni,  con  tante  vaghe  ed  eru- 
dite pitture;,  e il  tutto  disposto  in  una  specie  di  re- 
golare ornamento  ? Se  si  considerano  poi  questi  sacri 
sotterranei  come  luoghi  consecrati  dalle  trionfali  me- 
morie dei  santi  martiri,  si  accresce  in  noi  lo  stupore 
e la  venerazione;  poiché  si  rappresentano  alP  animo, 
come  una  vastissima  conserva  di  sacri  depositi,  san- 
tificala non  solo  dall’  ossa  beate  d’  infiniti  campioni 
della  fede,  le  quali  ia  se  hauno  contenute,  e conten- 
gono tuttavia,  ma  anche  dall’essere  stali  in  parte  ope- 
ra e certamanle  abitazione  di  santissimi  pontefici,  e 
di  q;Uei  primi  cristiani  che  co!  loro  sangue  Inaffiarp- 
^no  la  chiesa  di  Dio,  c coll’odore  della  loro  santità 
stabilirono  la  nostra  religione,  e che  avventurosamen- 
te vissero  in  quei  beali  secoli,  quando  Domini  nostri 
adhuc  calebat  cruor j et  fervebat  recens  in  credentibus 
fideSj  come  eloqucnleraento  scrisse  s.  Girolamo.  Laon- 
de dovendo  noi  parlare  delle  Catacombe  di  s.  Seba- 
stiano, che  sono  le  più  vaste  c le  più  insigni  di  tutte 
le  altre  che  esistono  in  Roma,  intorno  ad  esse  altro 
non  faremo  che  dar  rapidi  cenni,  i quali,  speriamo, 
saranno  più  che  sufilcicnli,  onde  il  forastiero  nel  tem- 
po che  ne  ascolta  la  storia  e le  vicende,  possa  alme- 
no avere  un  idea  della  forma  ed  architettura  di  que’ 
sotterranei  luoghi,  die  hanno  dell’ ammirabile  tanto 
che  passa  di  gran  lunga  la  nostra  immaginativa. 

Mollo  prima  del  ponteficato  dls.  Calisto  era  in  esse- 
re questo  cimiterio,  che  prese  poscia  il  nome  di  questo 
papa;  Perciocché  scrive  Damaso  che  Aniceto  e Solerò 
sommi  pontefici,  predecessori  suoi  di  molli  anni  fu- 
rono seppelliti  in  caemeterio  viae  Appiae  iuxta  catacum- 


bus.  Non  si  sa  veramente  chi  fosse  il  primo  che  fa- 
cesse questo  cimiterio  ; però  molti  sono  d’  opinione 
che  fosse  Lucina  Matrona  secondo  quel  che  si  legge 
negli  alti  di  s.  Stefano  papa;  ne’quali  questo  mede- 
simo cimiterio  vien  chiamato  di  santa  Lucina;  dicen- 
dosi in  quelli  che  detto  santo  pontefice,  dopo  aver 
con  la  sua  orazione  fatto  rovinare  una  parte  del  tem- 
pio di  Marte  che  era  quivi  vicino,  si  ritirò  nel  ci- 
milerio  di  s.  Lucina;  nel  qual  cimiterio  avendo  fatto 
un  sermone  al  popolo,  e celebralo  il  sagrificio  della 
santa  messa,  fu  da  ministri  mandativi  dairìmperato- 
re  decapitalo  ; ed  il  corpo  suo  seppellito  nel  mede- 
simo sotterraneo,  oggi  detto  il  cimitero  di  Calisto,, 
ossia  catacombe  di  s.  Sebastiano.  In  questi  sagri  luo- 
ghi stavano  i santi  pontefici  nascosti  nel  tempo  delle 
persecuzioni  , e vi  celebravano  la  messa  e i divini 
offici i;  minislravaiK>  i santi  sacramenti  ; facevano  le 
collette  ed  ordinazioni,  e consecravano  i vescovi.  Vi 
è di  ciò  un  singoiar  testimonio  negli  atti  de"*  santi 
martiri  Faustino  e lovita,  ne’quali  si  legge,  che  delti 
santi  andarono,  a ritrovar  s.  Telesforo  papa  che  stava 
nascosto  nelle  catacombe  tra  i sepolcri  de’^santi  mar- 
tiri , dove  consacrò  vescovo  di  Milano  s.  Calimero. 
Negli  atti  di  santa  Cecilia  abbiamo  similmente  che 
Urbano  papa  stava  nascosto  in  queste  grotte;  percioc- 
ché santa  Cecilia  insegnando  a Valeriane  suo  sposo 
il  luogo,  ove-  stava  s.  Urbano  papa,  gli  dice;  vade  in 
tertium  milliarium  ab  urbej  via  quae  Appia  nuncupatuvj 
illic  invenies  pauperes  a transeuntibus  alimoniae  peten- 
tes  auxilium;  De  his  enim  mihi  semper  cura  fuit  et  opti- 
me  huius  mei  secreti  sunt  conscii;  hoc  tu  dum  viderisj 
dabis  eis  benedictionem  dicens:  Caecilia  me  misit  ad  vos 
ut  ostendatis  mihi  sanctum  senem.  Urbanum  j quoniam 
ad  ipsum  habeo  eius  secreta  mandata  j quae  perferam.^f 
Infatti  Valeriane  si  portò  colà;  trovò  il  santo  ponte- 
fice intra  sepulchra  martyrumj  e da  lui  medesimo  ven- 
ne poscia  battezzalo;  siccome  vi  fu  similmente  poco 
tempo  dopo  battezzalo  ancora  s.  Tiburzio  suo  fratel- 
lo. Dagli  atti  di  s.  Stefano  papa  si  raccoglie  che  in 
questo  cimiterio  quel  santo  pontefice  celebrava,  e che 
quivi  si  adunavano  anche  i cristiani  a.  far  le  loro  col- 
lette; anzi  da  un  altro  luogo  de’medesimi  atti  si  ve- 
de che  da  questo  cimiterio  si  mandava  la  santissima 
Eucaristia  alli  cristiani  dentro  la.  città;  perciocché  in 
essi  si  legge  che  essendo  stato-  ritrovato  da  gentili 
nella  via  Appia  s.  Tarsicio  accolito  che  portava  il 
santissimo  sagramento,  fu  da  loro  con  battiture  fatto 
morire;  Milìtes  paganorum  Acolytum  nomine  Tarsicium 
Christi  corporis  sacramenta  portantem  fustibus  et  lapi- 
dibus  tamdiu  mactaverunt,  quousque  exhalaret  spiritum. 
Revolutoque  eius  exanime  corpore  nihii  potucrunt  in  eius 
manibus  j vestimenlisque  reperire  sacrilegi  discussores  y 
reìictoque  eius  corpore  cum  terrore  fugerunt.  Venientes 
autem  ad  Portam  Appiam  invenerunt  christianorum  mul- 
tiludinem  copiòsam  et  venientes  ad  Valerianum  omnia 
intimaveruntj  et  quidquid  actum  fuerat  per  ordinem  pan- 
dunt..  Questa  moltitudine  di  cristiani  che  fu  incontra- 
ta dagji  empi  sacrileg;i  gentili  uccisori  di  s.  Tarsicio 
alia  porta  Appia  , è da  credere  che  dovesse  venire 
per  far  le  loro  colletto,,  e celebrare  l’eseq^uie  a s.  Ste- 
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l'ano  papa,  coronalo  il  giorno  avanti  del  martirio,  e 
trattar  ancora  deH’elezione  del  nuovo  pontefice  in  que- 
sto cirailerio;  giacché  soggiungono  i medesimi  atti , 
che  li  suddetti  cristiani  portarono  il  corpo  di  s.  Tar- 
sicio  lasciato  morto  in  mezzo  alla  strada,  a seppel- 
lirlo nelPisiesso  cimiterio  di  Calisto.  Il  che  dette  oc- 
casione a Valeriane  ( che  allora  era  imperatore  ) di 
proibire  con  rigoroso  editto  a’  cristiani  il  convenire 
nc’cimiterii;  il  quaredilto  essendo  disprezzato  da’santi 
martiri,  furono  perciò  alcuni  di  essi  uccisi  da’  gen- 
tili ne’  proprii  cimiteri,  particolarmente  s.  Sisto  se- 
condo successore  di  s.  Stefano,  ed  insieme  con  esso 
s.  Quarto  , come  testifica  s.  Cipriano  , il  quale  scri- 
vendo a Successo  vescovo,  dice;  Sixtum  autem  in  cae- 
meterio  Calisti  animadeersum  esse  sciatisj  octavo  iduum 
augustarum  die  et  cum  eodem  Quartum.  Che  fosse  san 
Caio  papa  mentre  stava  in  queste  grotte  nascosto,  in 
esse  martirizzato,  ce  lo  dice  l’istesso  Damaso  ne’suo’. 
atti  ; hic  fugiens  persecutionem  Diocletiani  j in  crgptis 
habilundo,  martyrio  coronalur:  E non  v’è  dubbio  che 
dovesse  quel  santo  pontefice  abitar  in  questo  cimite- 
ro ; poiché  il  medesimo  Damaso  e gli  atti  suddetti 
soggiungono  che  fu  in  esso  seppellito  con  queste  pa- 
role ; sepultus  est  in  coemeterio  Callisti  in  via  Appia. 
Siccome  dunque  fu  questo  cimiterio  abitazione  di  som- 


mi pontefici  in  vita  , cosi  per  alcun  tempo  fu  loro 
particolar  sepoltura  in  morte.  Onde  negli  alti  di  san- 
ta Cecilia  , volendosi  designar  questo  cimiterio  , nel 
quale  fu  quella  santa  seppellita,  si  dice  così;  Tunc 
sanctus  IJrbanus  papa  corpus  eius  auferens  cum  Diaco- 
nibusj  noeta  sepellivit  eam  inter  collegas  suos  episcopos 
et  martyresj  ubi  omnes  sancti  confessores  sunt  collocati. 
E l’istesso  modo  di  parlare  usano  Adone  e Beda  ne’ 
loro  marlirologii;  ne’quali,  come  anche  appresso  Da- 
maso e negli  alti  loro  leggiamo  che  in  questi  luoghi 
furono  seppelliti  Aniceto  , Solerò,  Antere,  Ponliano, 
Fabiano,  Cornelio,  Lucio,  Stefano,  Sisto  secondo,  Dio- 
nisio, Eulichiano,  Eusebio  e Melchiade  tutti  santi  ro- 
mani pontefici  e martiri.  Anzi  a questi  si  possono  ag- 
giungere quattro  altri  sommi  pontefici,  Zefirino  cioè. 
Urbano,  Marco  c Damaso,  i quali  sebbene  si  metto- 
no seppelliti  io  cimilerii  particolari,  la  verità  è non- 
dimeno, che  quelli  erano  parte  di  questo  di  Callisto. 
In  questo  ancora  elesse  la  sepoltura  sua  l’invitto  sol- 
dato di  Cristo  e glorioso  martire  s.  Sebastiano  , il 
quale  dopo  essere  stalo  per  comandamento  dell’empio 
Diocleziano  imperatore  prima  saettato,  c poi  con  ba- 
stoni fin  all’esalazione  dello  spirilo  battuto;  essendo 
stalo  il  corpo  suo  da  gentili  gittato  nella  cloaca,  ac- 
ciocché non  fosse  da’crisliani  seppellito,  apparve  ad 
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una  santa  Lucina  religiosissima  matrona  c le  comandò 
che  dovesse  seppellire  il  suo  corpo  in  questo  cimite- 
rio , ad  catacumbas  inter  ora  Cryptae  iurta  vestigia 
apostolorum.  Ma  ebbe  la  maggiore  rinomanza  e glo- 
ria questo  cimitero  di  Calisto  o di  s.  Sebastiano,  al- 
lorquando vi  furono  depositati  i corpi  dei  principi 
degli  apostoli  ss.  Pietro  e Paolo;  Ecco  come  su  tal 
proposito  scrive  s.  Gregorio  in  una  sua  lettera  a Co- 
stanza Augusta;  Dei  corpi  de*  santi  Apostoli  che  doh- 
biam  dire  ? essendo  noto  che  in  quel  tempo  nel  quale  pa- 
tirono, vennero  dalle  parti  orientali  fedeli  che  i loro  cor- 
pij  come  suoi  cittadini  li  volevano  ricuperare.  I quali 
corpi  condotti  due  miglia  fuori  della  città,  nel  luogo  che 
si  chiama  le  catacombe,  furono  posati.  31  a facendo  for- 
za d’indi  levarli,  una  gran  moltitudine  di  gente  che  v’era 
concorsa,  dalla  furia  de’tuoni,  e de’ folgori  che  vennero 
dal  cielo  talmente  furono  atterriti  e spaventati  che  mai 
ebbero  ardire  di  tentar  più  tale  cosa.  Allora  uscendo  fuo- 
ri i romani  che  questo  favore  della  pietà  del  Signore 
meritarono j levarono  que’corpi,  e ne’luoghi  ne’quali  al 
presente  stanno  , li  riposero.  E qui  sarebbe  cosa  lun- 
ghissima, e potrebbe  dirsi  anche  impossibile,  se  noi 
il  racconto  volessimo  continuare  di  lutti  quegl’atleli 
e campioni  della  fede  che  in  questo  luogo  vennero 
seppelliti;  Laonde  basti  soltanto  sapere  come  si  rica- 
va dall’  antichissima  iscrizione  che  al  giorno  d’  oggi 
ancora  s’ammira  sulla  porta  da  cui  si  discende  alle 
catacombe  , che  cento  e seltantaquattro  mila  furono  i 
martiri  ivi  seppelliti,  con  quarantasei  pontefici  illustri, 
i quali  tutti  hanno  patito  grandi  tribolazioni,  e per  di- 
venire gli  eredi  del  regno  del  Signore  hanno  sofferto  il 
supplizio  della  morte  pel  nome  di  Gesù  Cristo.  Passan- 
do ora  alla  descrizione  di  queste  tanto  celebrate  ca- 
tacombe, non  c certo  fuor  di  proposito  se  noi  pri- 
ma accenniamo  l’antica  denominazione  e l’etimologia 
del  suo  nome;  Ed  in  verità  là  parola  Catacombe  altro 
non  significa  che  luogo  sotterraneo  con  molle  tom- 
be, con  cavi  fatti  per  sepoltura  dei  cadaveri;  In  ori- 
gine si  chiamavano  arenarium,  arenariac , ad  arenas 
quasi  volessero  indicare  il  luogo  donde  si  trae  sab- 
bia, come  rilevasi  dagli  alti  de’marliri  che  vi  furono 
seppelliti.  Si  chiamarono  pure  Cryptae,  ossia  caverne 
e dalla  natura  del  luogo  cryptae  arenariae , non  che 
nrcae  nell’Africa  secondo  gli  atti  di  s.  Cipriano.  Al- 
tra volta  si  dissero  tumbae  e frequentemente  caeme- 
teria,  cioè  dormitorii  per  la  fede  della  risurrezione  , 
giacché  la  morte  dei  giusti,  come  devono  essere  i cri- 
^-stiani  , è un  sonno  di  pace.  La  parola  catacomba  è 
formala  da  cumba,  letto  per  riposare,  e dalla  prepo* 
sizione  greca  catà  che  significa  appresso.  Osserva  il 
Ducange  che  il  papa  s.  Gregorio  primo  nel  lib.  3 , 
ep.  30  scrisse  catatumbae  , ma  il  nome  ordinario  è 
catacumbae,  che  sembra  non  usalo  prima  del  quarto 
secolo  , venendo  dato  pel  primo  al  celebre  cimitero 
di  Calisto,  e poscia  a tutti  gli  altri  cimiterii  che  so- 
no d’intorno  a Roma. 

Sono  queste  grotte,  come  vie  sotterranee  alte  circa 
due  uomini,  e larghe  circa  quattro  piedi.  Fanno  va- 
rie guide,  ed  aprono  diverse  strade.  11  perchè  se  uno 
che  le  voglia  vedere,  non  viene  accompagnalo  dai  cu- 


li stodij  0 da  persone  pratiche,  e non  sia  provveduto 
I di  lumi,  facilmente  potrebbe  smarrirsi  senza  rinveni- 
1 re  la  porta,  onde  in  varie  catacombe  fu  alzato  un  mu- 
ro, perchè  non  vi  si  entrasse.  Nelle  pareli  tanto  a de- 
stra che  a sinistra,  sono  incavati  i sepolcri  a più  or- 
dini in  forma  di  cassoni  anche  con  tavole  di  marmo, 
o di  terra  cotta,  trovandosi  in  alcune  scolpite  palme, 
croci,  cervi,  agnelli,  colombe,  un  pesce,  come  simbo- 
lo di  Gesù  Cristo  , e talvolta  il  nome  di  quel  mar- 
tire che  vi  fu  riposto  con  uu  ampolla  del  suo  san- 
gue, ed  ancora  cogli  stromenti  del  martirio.  Tali  cas- 
soni, o scavi  laterali  chiamati  loculi,  quando  erano 
capaci  di  due,  tre,  o quattro  corpi , erano  appellati 
I bisomum,  trisomum,  o quadrisomum.  La  maggior  parte 
degli  autori  conviene  che  tali  sotterranei,  cavati  en- 
tro il  tufo,  e nei  massi  d’arena  e di  pozzolana,  non 
solo  servirono  di  tomba  ai  primitivi  eristiani,  mas- 
sime ai  confessori  di  Cristo,  ma  come  luogo  inviola- 
bile, per  300  e più  anni,  divennero  la  culla  cd  il  ri- 
fugio della  santa  fede  nel  tempo  delle  persecuzioni, 
e le  prime  chiese  degli  antichi  cristiani.  I titoli  e le 
iscrizioni  dei  martiri  in  quelle  catacombe,  vi  si  con- 
servarono almeno  sino  alla  metà  dell’  ottavo  secolo  , 
in  cui  per  l’assedio  posto  a Roma  da  Aistulfo  che  co’ 
suoi  Longobardi  devastò  i sagri  cimiteri,  s.  Paolo  I 
j trasportò  in  altri  luoghi  multa  corpora  sanctorum,  co- 
I me  si  legge  presso  Anastasio  in  vita  Pauli  1.  Oltre 
di  esso  Stefano  li  detto  III,  e Pasquale  I dalla  metà 
' dell’ollavo  secolo  fino  alla  metà  del  seguente,  n’estras- 
sero le  ossa  dei  martiri,  prendendo  tutti  quelli  pure 
cb’erano  venerati  per  la  loro  celebrità,  e quelli  pure 
cui  si  seppe  con  sicurezza  aver  conseguito  la  palma 
del  martirio,  per  le  iscrizioni  trovate  affisse  a’  loro 
luoghi.  Ma  siccome  allora  non  ebbero  altra  cura  che 
quella  di  porre  in  salvo  le  pericolanti  reliquie,  cosi 
non  pensarono,  come  certamente  si  farebbe  adesso  a 
tener  conto  anche  delle  lapidi  che  lasciarono  perire 
miseramente,  il  perchè  le  catacombe  si  rimasero  da 
più  secoli  esaurite  de’  corpi  dei  martiri  conosciuti  ; 
avendo  avuto  perciò  Gregorio  IV  eletto  nell’anno  827 
tutta  la  ragione  di  scrivere  ad  uno  che  gli  avea  ri- 
chiesto qualche  corpo  di  santo  martire  che  non  ve 
lo  trovava,  inquirentes,  nequaquam  invenire  potuimus; 
non  già  perchè  non  vi  fossero  cavatori,  come  si  spie- 
gò Benedetto  XIV,  che  poi  nella  lettera  a!  Cardinal 
Malvezzi  cambiò  parere  , ammettendo  anch’  egli  che 
realmente  non  potè  rinvenirlo  perchè  non  vi  era,  ov- 
vero per  esser  le  gallerie  e i cunicoli  delle  catacom- 
be quasi  laberinti,  laonde  diffìcile  sarebbe  fare  delle 
medesimo  una  pianta  topografica,  giacché  tali  gallerie 
e cunicoli  sono  talvolta  interrotti  a cagione  degli 
smottamenti  e delle  rovine  delle  volle  , le  quali  so- 
vente sono  accadute,  massime  nelle  scavazioni  per  le 
scoperte.  Falle  quelle  antiche  estrazioni  de’corpi  san- 
ti, non  se  ne  intrapresero  che  dopo  sette  secoli,  ve- 
nendo riassunte  sotto  Clemente  Vili,  Paolo  V e Gre- 
gorio XV  e continuate  successivamente.  Talvolta  gli 
antichi  cristiani  per  gratitudine  verso  i cavatori  delle 
catacombe,  solevano  effigiarli  in  qualche  concila  de’ 
cunicoli  o corridori  delle  catacombe,  con  una  lucer- 
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na  in  mano,  e con  due  colombe  ai  lati  come  osser- 
vasi in  un  rame  riportato  dall’esimio  Bianchini^;  Ma 
sui  cavatori  posteriori  delle  reliquie  e corpi  de  santi 
martiri,  i pontefici  furono  solleciti  di  emanare  appo- 
siti regolamenti,  particolarmente  nel  1672  da  Clemen- 
te X,  e nel  1704  da  Clemente  XI  come  si  legge 
t.  Vili  del  bollano  magno.  Ed  è perciò  che  le  cata- 
combe ed  i cimiteri  sono  sotto  la  speciale  vigilanza 
della  sacra  congregazione  delle  indulgenze  e sagre 
reliquie  il  cui  capo  vi  deputa  due  visitatori  de  sa- 
gri cimiteri , uno  de’  quali  è custode  delle  reliquie 
che  si  estraggono  da  essi  e dalle  catacombe.  A ta- 
li ministri  spetta  ordinare  e regolare  gli  scavf  pel 
ritrovamento  dei  corpi  santi  che  poscia  colla  pon- 
tificia autorità  si  concedono  in  dono  a chiese  insi- 
gni od  a ragguardevoli  personaggi  , e si  trasferisco- 
no di  qui  in  diverse  parti  della  cristianità  per  con- 
solazione de’fedeli;  avverandosi  copiosamente  l’oraco- 
lo evangelico  che  neppur  un  cappello  del  capo  si  per- 
derà di  quelli  che  hanno  costantemente  professata  la 
santa  fede.  Non  è poi  a dire,  quanto  in  ogni  tempo, 
ed  ancora  oggidì  sieno  riverite  queste  sagre  caverne, 
e venerabili  beate  spelonche  e grotte  più  che  lì  su- 
perbi edificii  degli  Augusti,  e servono  ancora  a tutta 
la  santa  chiesa  di  autentico  delle  verità  eterne  e pro- 
messe infallibili  del  vangelo,  uscite  dalla  bocca  ado- 
rabile del  nostro  Redentore  re  glorioso  de’martiri;  e 
da  quelle  felici  ceneri,  che  già  furono  depositarie  di 
spiriti  generosi  escono  tuttora  calde  scintille  di  cri- 
stiano fervore  di  così  saviamente  passare  per  i beni 
temporali  con  un  sant’odio  di  essi,  che  non  perdia- 
mo gli  eterni,  e risvegliano  gagliardamente  spiriti 
cosi  generosi  nella  milizia  cristiana:  Ond’è  che  ha  in- 
trodotto la  chiesa  ne’cori  le  memorie  segnalate  delle 
loro  gloriose  azioni,  e ne’sagri  dittici  esposto  in  sa- 
cre lezioni  il  loro  erudito  esempio;  stantechè  in  tut- 
to e per  tutto  si  vide  avverato  di  que’magnanimi  cam- 
pioni quello  che  dice  l’Ecclesiastico  al  cap.  39  che 
non  mai  in  eterno  recedei  memoria  sanctorum  et  nomina 
eorum  requirentur  a generatione  in  generationem.  Sapien- 
tiam  illorum  enarrabunt  gentesj  et  eorum  laudem  annuii- 
ciabit  ecclesia.  Prof.  Giovanni  Parati. 


DEI  MAniUI  BIANCHI  USATI  DAGLI  ANTICHI 
NELLA  SCOLTURA. 

La  varietà  de’marmi  conosciuti  ed  usati  dagli  an- 
tichi è quasi  infinita  (Plinio  Hist.  Nat.  XXXVI,  7). 
Quelli  che  gli  scultori  anteponevano  a tutti  gli  altri 
per  la  finezza  della  grana,  pel  colore  e per  la  trat- 
tabilità loro,  sono  i seguenti: 

1.  Marmo  Pario.  Anacreonte  Telo  fu  il  primo  sco 
pritore  di  questo  marmo,  così  chiamato  perchè  si  e- 
straeva  dall’isola  di  Paro,  ove  se  ne  veggono  ancora 
le  cave.  Pausania  rammenta  molte  statue  scolpite  da 
Fidia,  da  Pressitele,  da  Alcaracne  e da  altri  con  que- 
sto marmo.  Esso  è della  più  vaga  bianchezza,  atto  a 
ricevere  un  bel  pulimento,  e di  durezza  mediocre  , 
onde  ha  le  qualità  proprie  per  tutte  le  opere  di  scol- 


tura. Trovasi  pure  chiamato  Marpessio  dal  monte  Mar- 
pesso  dove  veniva  scavato,  e Ligdino  o Liciieo,  forse 
per  la  sua  lucentezza.  La  Venere  de’Medici,  la  Diana 
cacciati'ice,  la  Venere  ch’esce  dal  bagno,  la  Minerva 
colossale  detta  la  Pallade  di  Velletri,  ed  altre  famose 
statue,  sono  di  questo  marmo. 

2.  Marmo  Pentelico.  Lo  traevano  dai  monti  Pente- 
lii  nelle  vicinanze  d’  Atene.  Biza  lo  discoprì , e fece 
con  esso  le  tegole  e le  colonne  del  famoso  tempio  di 
Giove  Olimpio  , le  quali  furono  poi  levate  di  là  e 
trasportate  a Roma  per  abbellire  il  tempio  di  Giove 
Capitolino.  Cicerone  chiama  statue  penteliche  , erme 
penteliche  quelle  fatte  con  questo  marmo,  ch’era  al- 
tamente stimato  dagli  scultori  dell’  antichità.  Bianco 
n’è  il  colore,  come  del  Pario,  ma  per  l’ordinario  ha 
una  tinta  fredda  che  tira  all’azzurro  e che  deriva  dal- 
le vene  grigie  e talor  verdicce,  le  quali  scorron  per 
esso,  laddove  caldo  e come  fior  di  latte  è,  general- 
mente parlando,  il  colore  del  marmo  Pario.  Il  mar- 
mo Pentelico  viene  spesso  da’moderni  chiamato  mar- 
mo Salino,  perché  i suoi  grani  o cristalli  han  l’ap- 
parenza di  grani  di  sale  (1).  La  Pallade  di  Albani  è 
di  marmo  pentelico. 

3.  Marmo  Imezio  o ctimelto.  Basta  il  suo  nome  a 
mostrare  che  lo  cavavano  dal  monte  Imetto  nell’At- 
tica. E un  marmo  candido,  e lo  tenevano  in  gran  ri- 
putazione gli  antichi  che  con  esso  innalzavano  templi 
ed  altari,  e scolpivano  statue  non  solo  in  Atene,  ma 
in  tutta  la  Grecia  , gran  copia  di  questo  marmo  fu 
trasportata  in  Italia.  Lucio  Crasso  ne  adoperò  assai 
neU’adornamento  di  un  palazzo,  da  lui  edificato  sul 
Palatino;  esempio  di  lusso  allora  insolito  che  fu  mol- 
to notato. 

Marmo  statuario,  ma  non  molto  stimato,  era  il  Fd- 
lenscj  che  si  cavava  dal  monte  Felleo  nell’Attica.  Il 
marmo  Tasioj  scavato  in  Taso,  una  delle  Gicladi,  era 
di  un  bianco  pallido,  e se  ne  faceva  grand’uso,  ma 
specialmente  per  colonne  ed  ornati  architettonici. 

4.  Marmo  Lunense  o di  Carrara.  Il  marmo  italia- 
no per  la  scollura  traevasi,  come  al  presente  , dalle 
cave  de’monti  Carraresi,  e chiamavasi  marmo  di  Luni 
o Lunense,  perchè  lo  trasportavano  a Roma  per  mare 
dal  porto  di  Luni  ch’è  il  presente  golfo  della  Spezia. 
Sembra  che  queste  cave  non  fossero  conosciute  sin 
verso  i tempi  di  Giulio  Cesare,  dopo  de’quali  furono 
assai  coltivate  (2).  La  grana  del  marmo  Lunense,  o, 
come  or  diciamo,  di  Carrara,  è più  fina  di  qualun- 
que de’marrai  Greci  sopra  mentovati.  Il  suo  colore  è 
un  bellissimo  bianco,  che  rassomiglia  assaissimo  a quel- 
lo del  più  raOìnato  zucchero  in  pane.  Ma  non  trova- 
si spesso  puro  del  tutto,  perché  più  spesso  vi  si  veg- 
gono vene  bianche,  grigie,  rosse  e gialle  ; ossidi  di 
ferro.  Le  cave  differiscono  tra  loro  in  colore  e in  qua- 
lità, e talvolta  vi  s’incontrano  grandi  cristalli  che  re- 
sistono al’o  scalpello.  L’Apollo  di  Belvedere  è in  mar- 
mo Lunense,  ossia  di  Carrara.  Sostengono  alcuni,  ma 
noi  non  sappiamo  se  a buon  diritto,  che  l’antico  mar- 
mo Lunense,  esaminato  negli  avanzi  che  ce  ne  resta- 
no, mostra  una  grana  più  fina  ed  una  tessitura  più 
sompatta  del  Carrarese  moderno  (3).  1 Romani  trae- 


L’  A L li  U M 


vano  pure  dall’Africa  un  marmo  bianco  con  vene  di 
grigio  pallido.  Le  cave  della  Grecia  giacciono  da  gran 
j pezza  nell’abbandono,  e la  seollura,  in  tulli  i paesi 
' del  mondo  civile,  ora  adopera  quasi  esclusivamente 

I il  marmo  di  Carrara,  il  cui  tralTico  è divenuto  per 
j ciò  di  grande  importanza  (4). 

I Questi  sono  i principali  marmi  bianchi  usati  dagli 
I antichi  scultori,  e ne’quali  ci  rimangono  le  più  belle 
j statue  dell’anli(hilà. 

j The  Penny  Cyclopaedia. 

*1 

i,  (1)  Secondo  altri  j e crediamo  con  ragione  ^ diverso 
('  da  Pentelico  sarebbe  il  marmo  salino  « a piccoli  grani 
H di  pasta  bianca,  o a grani  grossi , misti  di  particelle 
n lucenti  come  i grani  di  sale  ». 

I (2j  Immenso  divenne  il  lusso  di  questi  marmi  in  Ro- 
ma e nelle  ville  de’ricchi  romani. 

(3)  ((  U Apollo  di  Belvedere , già  definito  da  Mengs 
• e da  Ennio  Quirino  Visconti  come  scolpito  in  marmo 
di  Luni,  venne  poscia,  dopo  diligenti  esami  di  scultori, 

I riconosciuto  per  estratto  dalla  cava  del  Poi  caccio,  col- 
: I tivata  tuttora,  e il  cui  marmo  vince  tutti  gli  altri  mar- 
mi delle  lapidicine  Carraresi  in  candidezza  cerca,  tras- 
parenza e bellezza;  ed  è il  più  compatto  desinarmi  sta- 
.'I  tuarii  ». 

; (4)  Pei  marmi  Lunensi  o di  Carrara  vedesi  due  Lc- 

ij  zioni  del  cavaliere  di  San  Quintino  nel  voi.  27  delle 

II  Memorie  delC Accademia  di  Torino;  il  discorso  delP 
Apuana,  ec.  di  Emanuele  Repetti,  e le  Memorie  della 

i;  città  di  Luni,  di  Carlo  Promis , nelle  Memorie  della 
li  detta  Accademia,  tom.  I,  serie  2. 

! I principali  monumenti  architettonici  Romani,  fatti  o 
in  tutto  0 in  parte  di  questo  marmo,  o con  esso  deco- 
\ rati,  sono  la  Casa  di  Mamurra,  il  Panteon,  la  Pira- 
I mide  di  Caio  Cestio,  il  tempio  di  Apollo  Palatino , il 

' tempio  della  Concordia,  Varco  di  Claudio,  il  sepolcro 

di  Nerone,  il  palazzo  imperiale  nelle  aggiunte  fattevi  da 
; Domiziano  ec.  ec. 

(('  Ma  il  più  prospero  commercio  che  mai  i Lunensi 
abbiano  fatto  decloro  marmi  si  può  fissare  nel  periodo 
! che  trascorse  da  Traiano  agli  ultimi  Antonini:  spicca 

I principalmente  questo  marmo  nel  più  classico  edificio  di 

I Roma,  dico  il  foro  eretto  da  Traiano  (’'^),  in  esso  meno 

le  colonne  che  per  Vufficio  loro  dovevano  essere  di  pie- 
i tra  più  compatta,  e che  trovaronsi  di  cipollino,  pavo~ 
nazzetto,  giallo  antico,  breccia  affricana  e granito  bi- 
gio; le  altre  parti  che  costituiscono  gli  ordini,  sono  di 
I marmo  di  Luni,  soprattutto  le  trabeazioni  della  Basi- 
I lica,  delle  quali  vari  frammenti  si  conservano  in  Roma 
ed  in  Parigi.  Dello  stesso  marmo  è pure  Varco  di  Co- 
stantino che  Vopinione  generale  crede  essere  stato  fatto 
[ colle  spoglie  di  uno  di  Traiano , opinione  avvalorata 

dallo  stile  delle  parti,  e dalla  bella  composizione  della 
massa.  Ma  il  monumento  nel  quale  più  bella  mostra  fac- 
cia di  sè  il  marmo  Lunense,è  certamente  la  celebre  co- 
lonna Traiana  eretta  V anno  1 1 2 delV  era  volgare.  Il 
marmo  impiegatovi  è della  più  bella  specie,  ed  i massi 
sono  i maggiori  che  mai  ne’  tempi  antichi  uscissero  da 

V.  Album,  pag.  1 7 . 
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quelle  cave  ; il  basamento  col  plinto  constando  di  soli 
otto  massi,  ed  avendo  un  solido  di  metri  cubi  2 16,  543, 
dà  per  cubo  medio  di  ciascun  di  essi  m.  27,  067;  altri 
metri  cubi  321,  176  compongono  il  toro,  il  capitello, 
e le  diciannove  zone  del  fusto,  fatta  astrazione  dal  va- 
no della  chiocciola:  onde  essendo  il  solido  suo  totale  di 
metri  cubi  537,  7 19  {non  computando  la  capannella  o 
basamento  della  statua),  e ritenendo  per  suo  peso  spe- 
cifico 2,  63 1j  che  è quello  della  cava  dtl  Polvaccio,  ne 
risulta  che  per  questo  sol  monumento  si  estrasse  da  quel- 
le lapicidine  un  solido  del  peso  di  chilogrammi  1,414, 
738,  non  computando  quanto  se  ne  dovette  perdere  nella 
sbozzatura.  Di  epoca  non  molto  posteriore  è il  tempio 
che  dicesi  di  Giove  in  Ostia,  nel  quale  tutti  gli  orna- 
menti esterni,  persino  i diciannove  gradini  della  scala, 
erano  di  questo  marmo:  che  debba  questa  opera  attri- 
buirsi specialmente  ad  Adriano  , si  ricava  da  una  la- 
pide nella  quale  si  dice  aver  egli  beneficata  la  Colonia 
Ostiense,  e da  un’altra  trovata  in  que’ruderi,  nella  qua- 
le era  scolpito  il  nome  suo;  dello  stesso  marmo  erano 
pure  le  trabeazioni  del  peribolo. 

« Innumerabili  finalmente  sono  i frammenti  architet- 
tonici di  edifici  pubblici,  privati  e sepolcrali,  i bassi  ri- 
lievi , e le  statue  che  continuamente  di  tal  pietra  rin- 
vengonsi  non  in  Roma  sola  ma  in  tutta  Italia  e nelle 
provincie  marittime  d’Europa.  Osservo  però  che  in  nes- 
suna epoca  fu  il  marmo  Lunense  tanto  adoperato  quan- 
to in  quella  che  scorre  dai  Vespasiani  a Commodo:  pri- 
ma di  questo  lasso  di  tempo  erano  più  in  voga  i mar- 
mi greci,  ma  dopo  la  scoperta  accennata  da  Plmio  di 
marmi  candidissimi  nelle  nostre  cave,  l’uso  loro  si  rese 
più  raro  e non  rinvigorì  che  sotto  Settimio  Severo  per 
la  sazietà  delle  cose  nostrali:  quindi  per  la  decadenza  e 
povertà  dell’impero  invece  di  estrarre  nuovi  marmi  dalle 
cave,  s’innalzarono  edifici  atterrandone  altri,  come  sen- 
z’  altri  esempi  , per  quanto  spetta  al  marmo  Lunense, 
vedesi  all’arco  di  Costantino  ed  al  Giano  Quadrifronte  ». 

C.  Promis,  Mera.  c.  s. 


tN  MORTE  DEL  PROF.  FRANCESCO  BERTELLI. 
SONETTO 

DI  DOMENICO  VACCOLINI. 

Assai  Felsina  t’ebbe,  o Spirto  amato; 

Assai  tra  Palpi  e’I  mare  Italia  nostra. 

Che  pe’luoi  studi  novamente  ornata 
A l’emule  nazioni  ancor  si  mostra. 

Ma  la  tua  sposa  e i figli  ? oh  la  malnata 
Colpa  d’Adam,  che  a questa  bassa  chiostra 
Invidia  qual’è  più  cosa  pregiata  ! 

Oh  perchè  gioia  invan  s’innaura  e innoslra  ? 
Deh  i derelitti  il  core  e gli  occhi  al  cielo, 

Che  per  te  par  più  bello,  abbian  rivolti 
Ognora,  e lieve  lor  fia  ’l  caldo  e’I  gelo  ! 

Io  qui  su  Torme  tue  pur  sospirando, 

Finché  i lacci  mortali  a me  sian  sciolti. 

Te,  o dolce  amico,  alraen  verrò  chiamando  ! 


L’  ALBUM 


diurnale  settimanale 

ISTORICO-ITALIANO. 

Aprile. 

1- 1185.  GTinviati  di  Federico  Barbarossa  coi  Pleni- 
polenziari  della  Lega  Lombarda  fermano  in  Piacen- 
za i preliminari  della  Pace  di  Costanza. 

2- 1286.  Il  conte  Ugolino  della  Ghei-ardesca  di  con- 
cordia coll’arciv.  Ruggieri  aveva  tolta  la  signoria 
di  Pisa  a Nino  Giudice  nipote  di  esso  Ugolino.  Ma 
poi  questi  fu  tradito  da  Ruggieri  che  indusse  il 
popolo  a prenderlo  e dannarlo  a morire  di  fame 
con  due  figli  e due  nipoti  nella  torre  detta  ìa  Mu- 
da. Tale  avvenimento  è narrato  pietosissimamente 
nel  Canto  XXXllI  dellTnferno  di  Dante 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto.^ 

3- 1451.  « Nascita  di  Lodovico  il  Moro  fatale  alla  sua 
famiglia  a Milano  e all’Italia  che  primiero  diede  in 
balìa  agli  oltramontani,  e morì  a giusta  pena  di  tan- 
te perfidie  nel  carcere  di  Loches.  >v  (CONTRUCCI). 

4- 1817.  Morte  di  Andrea  Massena  Maresciallo,  duca 
di  Rivoli,  principe  di  Estinga  denominato  il  figlio 
prediletto  della  vittoria. 

5- 1302.  Carlo  di  Valois  conte  (TAngiò  fratello  del  re 
di  Francia  mandato  a Firenze  da  Bonifacio  Vili 
per  acquietarne  le  infinite  turbolenze,  usurpata  con 
fraude  la  signoria  della  città,  dà  di  piglio  nei  san- 
gue, e nell’avere  de’cittadini. 

6- 1327.  Il  Petrarca  s’innamora  di  Madonna  Laura  co- 
me lasciò  scritto  nel  Sonetto 

Voglia  mi  sprona,  amor  mi  guida  e scorge 

e nel  medesimo  dì  l’anno  1 348  morì  M.  Laura  co- 
me al  Sonetto 

Tornami  a mente,  anzi  v’è  dentea  a quella. 

7- 1284.  Fatto  d’armi  in  mare  fra  Ruggiero  d’ Oria 

Calabrese  , generale  di  Pietro  d’  Aragona  e Carlo 
Clodio  duca  di  Salerno  figliuolo  del  re  Carlo  d’An- 
giò  nel  quale  esso  Carlo  rimase  prigione.  ( COL- 
LENUCCIO  ).  I 

2.  I 

8- 1341.  Coronazione  in  Campidoglio  del  Petrarca,  con  | 
grandissimo  favore  del  Senato  e Popolo  romano. 

9- 1512.  Battaglia  di  Ravenna  combattuta  nel  giorno 
di  Pasqua  di  Resurrezione  fra  i francesi,  e l’eser- 
cito della  Lega  ove  i primi  restarono  superiori , 
mortovi  Gastone  di  Fois,  duce  loro  valorosissimo,  i 
e periti  nel  campo  almeno  10,000  uomini,  de’quali  ; 
un  terzo  de’Francesi. 

TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 
piazza  Poli  n.  91. 


10- 1500.  Lodovico  il  Moro,  duca  di  Milano  preso  per 
tradimento  degli  Svizzeri  è condotto  in  Francia  do- 
ve muore  stretto  nel  Castello  di  Loebes-  nel  Bcrry. 

11- 1323.  Strage  di  tutti  i Pisani  in  Sardegna  opera- 
ta da  Ugo  Visconti  C. 

12- 1782.  Pietro  Metaslasio  dolcissimo  poeta,  rifor- 
matore del  Melodramma  italiano  muore  a Vienna 
Poeta  Cesareo. 

13- 1464.  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  ridmie  in 
suo  potere  Genova  oppressa  dalla  Signoria  di  Paolo 
Fregoso  Doge  e Arcivescovo  di  quella  città. 

14- 1332.  I ferraresi  danno  una  rotta  segnalatissima 
al  card.  Bertrando  del  Poggetto,  capo  della  parte 
Guelfa  in  Italia. 

G.  F.  Rambelli. 


A Nini  inv  e i«c. 


SCIARADA  piìECBDENTE  MAB.-TE. 


LA  CARTA  GEOGRAFICA  della  Lombar- 
dia e della  Venezia  (due  tavole  con  copertina  di 
colore),  si  vende  al  Gabinetto  di  Lettura  presso  la 
Direzione  di  questo  Giornale  al  prezzo  di  bai.  10. 

GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
piazza  s,  Carlo  al  Corso  433. 


G10E.1IALE  LETTEE.AE10  E DI  BELLE  ARTI 


TRAPPA'  DI  CASAMARK 


Lettera  del  cittadmo  P.  F-.  Lombardi  Min.  Conv. 

, : aW egregio  cittadino  archeologo  dottor 
' ’ H'i  : L.  Bassanelli  di  Albano. 

FraJ le  antichità  sacre  del  paese  degli  Ernici  vuoisi 
a ragione  rassegnare  un  luogo  distinto  alle  due  cele- 
bri Badie  di  Trisulli  e Casauiari , abitate  ^ una  dai 
Monaci  Certosini,  l’altra  dai  Padri  Trappensi.  Voi  ave- 
14  Aprile  1849 


ste  a grado,  mio  caro  dottore,  quanto  della  prima  i® 
scrissi  nell’ ( an.  X/j  18  genn.  1845  ),  non  vi 
giungeranno  dunque  discari  questi  pochi  cenni , che 
ora  sono  per  darvi  dell’uUima,  ch’é  quanto  ho  potuto 
raccogliere  in  una  gita  ultimamente  da  me  ivi  fatta* 
Giace  questa  Badia  all’oriente  della  suddetta  Veroli 
nella  distanza  di  circa  tre  miglia,  ed  ha,  tra  mezzo- 
giorno e ponente,  la  città  di  Prosinone;  a levante  la 
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nobile  patria  di  Tullio;  e a settentrione  vedesi  cinta 
da  una  corona  di  alti  monti,  che  biancheggiano  spesso 
di  neve  anche  nella  estate. 

Il  suo  nome  esprime  Casa  Mariij  ed  originò  da  una 
villa  sontuosa  che  vi  ebbe  Caio  aiario  Arpinale,  sul- 
le cui  ruine  fu  edificalo  il  monastero,  ma  di  che  non 
resta  oggidì  più  alcun  vestigio,  tranne  un  piccolo  mu- 
ro di  opera  reticolala  a cortina  appena  visibile,  po- 
sto al  suo  ingresso.  La  Basilica,  il  Clauslro,  il  Capi- 
tolo, e nn  lungo  fabbricato  attiguo  alla  parte  este- 
riore della  chiesa,  che  ora  serve  ad  uso  di  granaio, 
ma  che  in  origine  era  il  refettorio  de’raonaci,  forma- 
no le  parti  più  cospicue  del  grandioso  gotico  edifi- 
cio, la  cui  vista  in  seno  a quelTaperta  solitudine  ispi- 
ra venerazione  e stupore,  e lancia  l’immaginazione  ai 
tempi  del  suo  massimo  splendore,  in  cui  mille  di  quei 
venerandi  solitarii  ahitavanlo,  e pontefici,  imperatori, 
porporati  e nobilissimi  baroni  venivano  a venerarlo 
ed  arricchirlo  de’preziosi  loro  donativi.  Perocché  è a 
sapersi,  ch’egli  venne  fondato  nei  primordii  del  seco- 
lo XI  dal  B.  Benedetto  discepolo  di  s.  Domenico  So- 
rano, ed  abitalo  dai  PP.  Benedettini  Casinensi  insino 
a’tempi  di  Eugenio  III,  dal  quale  fu  conceduto  a’suoi 
monaci  Cistcrciensi , con  chiamarvi  alcuni  individui 
di  Chiaravallc  discepoli  di  s.  Bernardo.  Nel  1480  agli 
Abati  Claustrali  successero  gli  Abati  Commendatarii, 
che  durano  a lull’oggi  nella  persona  del  card.  Gizzi; 
c fin  dal  1717  per  opera  del  card,  commend.  Anni- 
baio Albani  vi  fu  introdotta  l’osservanza  più  rigorosa 
di  Cistello,  che  dicesi  volgarmente  della  Trappa.  Nel 
decorrere  di  tanti  secoli  fiorirono  in  quest’eremo  uo- 
mini insigni  per  pietà,  per  talenti,  c per  natali;  o i 
sommi  pontefici  n’elessero  cardinali,  vescovi  e legati 
a’principi:  oggidì  non  è più  cosi  numeroso  come  per 
lo  avanti;  v’c  tultavolta  in  vigore  l’osservanza  mona- 
stica, congiunta  aH’attività  indefessa  a prò  degli  abi- 
tanti nelle  campagne  circonvicine,  come  i tempi  at- 
tuali richiedono. 

L’austero  tcnor  di  vita  dei  Trappisti,  giudicandone 
dalla  nostra  leziosa  delicatezza,  sembrerà  forse  a voi 
come  ad  altri,  che  sia  più  facile  ad  imitarsi.  Niente 
di  più  assurdo.  Un  poco  di  buona  volontà,  stimolala 
daH’ardcnlc  desiderio  di  procacciarsi  una  felicità  pe- 
renne, 0 avvalorala  dall’aiuto  di  lassù,  basta  ad  ope- 
rare quel  prodigio,  e trasmutare  di  sovente  un  vo- 
luttuoso Sibarita  in  un  rigido  Trappista.  Talvolta  la 
posizione  istessa  elevala  e solinga  del  monistero  con- 
tribuisce di  molto  ad  agevolare  loro  l’esercizio  della 
preghiera,  della  contemplazione  e delle  altre  virtù  fa- 
vorite della  solitudine:  e di  ciò  ne  fa  testimonianza 
un  solitario  non  sospetto,  sebhen  non  penitente,  qual 
è G.  G.  Rousseau  nella  lettera  ventesimalerza  della 
sua  Eloisa",  che  io,  per  tórvi  la  pena  di  riscontra: la 
nella  vostra  scelta  e copiosa  biblioteca,  vi  trascrivo 
colle  sue  parole,  laddove  parla  de’luoghi  elevati  e so- 
lilarii:  « Colassù  mi  si  diede  a conoscere,  e mi  si 
dispiegò  innanzi  sensibilmente  in  quell’aria  così  pura 
la  vera  cagione  d’essermi  cambialo  d’umore,  e d’aver 
racquislata  quella  pace  del  cuore,  che  da  tanto  tempo 
avea  perduta  . . . Dove  l’aere  è puro  e sottile,  si  spe- 


rimenta maggior  facilità  nel  respirare,  maggior  leg- 
ji  gerezza  nel  corpo,  più  serenità  nello  spirito,  men  viv; 
i|  si  provano  i stimoli,  più  moderate  le  passioni.  Le  mi?- 
dilazioni  vi  prendono  un  non  so  qual  carattere  gran- 
dioso e sublime  proporzionato  agli  oggetti  ebe  ci  toc- 
cano, e s’insinua  dentro  di  noi  un  non  so  qual  tran- 
quillo piacere  che  non  ha  niente  di  sensuale.  Pare  che 
innalzandosi  sopra  il  comune  soggiorno  degli  uomini 
si  lascino  indietro  lutti  i sentimenti  bassi  e terreni, 
e a misura  che  uno  si  avvicina  alle  regioni  eteree, 
1’  anima  vi  contragga  qualche  cosa  della  ioalterabile 
sua  purezza.  Noi  ci  accorgiamo  d’esser  serii,  ma  sen- 
za malinconia;  pacifici,  ma  senza  indolenza:  tutti  i 
desideri!  troppo  vivi  si  rintuzzano,  perdono  quell’acu- 
to  stimolo  che  li  rende  tormentosi,  non  lasciano  nel 
profondo  del  cuore  se  non  una  leggera  e soave  com- 
mozione; quindi  avviene  che  contribuiscano  alla  feli- 
cità dell’uomo  anche  lo  passioni  stesse,  che  peraltro 
sogliono  essere  d’altronde  il  suo  tormento  ».  Ond’  è 
che  i monaci  dilongandosi  saviamente  da  que’luogbi, 
ove 

La  terra  molle  e lieta  e dilcltosa 

Sinaili  a sé  gli  abitator  produce, 

{Tasso  I.  62.) 

si  elessero  profondi  deserti,  antiche  foreste;  e quali 
aquile  contemplative  posarono  i loro  voli  sugli  sacri 
orrori  dell’Alvernia,  nelle  erme  spelonche  di  Subiaco, 
sulle  vette  di  Monte  Casino,  e sugli  altissimi  gioghi 
de’GamaldoIi,  d’onde  si  odono  gli  ultimi  romorii  della 
terra,  e i primi  concenti  de!  cielo^ 

Secondo  una  pergamena  Casamariense  l’attuale  chie- 
sa venne  edificata  c consacrata  da  Onorio  III  con 
istraordinaria  pompa  e concorso,  essendo  stata  demo- 
lita la  primitiva  perchè  troppo  angusta.  E fronteggia- 
la da  un  atrio  corrispondente,  al  cui  lato  sinistro  si 
vede  la  statua  marmorea  di  Pio  VI  con  analoga  iscri- 
zione, siccome  a benefattore  del  luogo.  La  porta  mag- 
giore è maestosa  e degna  del  tempio  cui  dà  ingresso; 
essendo  nell’arcata  e nei  fianchi  scannellata  e incor- 
niciata con  operosa  fatica  sull’  andamento  di  quelle 
cornici  che  nel  secolo  XIV  si  posero  intorno  alle  ta- 
vole più  grandi  e più  celebri  dei  pittori.  L’ampio  va- 
no della  Basilica  é diviso  in  tre  navi,  la  cui  media, 
altissima  , oltrepassando  la  nave  Calcidica  ossia  tra- 
versale , mette  capo  nel  coro  , ove  veggonsi  i stalli 
elaborati  con  amore  ed  artifizio,  ma  che  non  possono 
eguagliarsi  a quelli  di  Monte  Casino,  di  s.  Pietro  in 
Perugia,  di  s.  Francesco  in  Assisi,  c ad  altri  effigiali 
e intagliati  da  sommi  maestri.  Nella  intersecazione 
della  nave  media  colla  traversale,  una  elegante  tri- 
buna donata  da  Clemente  XI  si  eleva  a foggia  di  tem- 
pietto, tutta  abbellita  di  finissimi  marmi,  e sorretta 
da  quattro  colonne  con  capitelli  di  ordine  corintio  , 
talché  sembra  un  prezioso  gioiello  custodito  in  una 
vecchia  teca  gotica.  Chi  non  vede  gli  oggetti  se  non 
superficialmente,  o ne  giudica  solo  colle  idee  che  han- 
no regnato  negli  ùltimi  secoli  sopra  l’arte,  per  non 
dire  contro  l’arte  cristiana,  deve  necessariamente  ri*- 
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tenore  collocata  quivi  assai  male  a proposito  questa 
tribuna  di  greco  stile,  che  arraóiiizza  cosi  poco  con 
tutto  ciò  che  la  circonda.  Io  confesso  di  non  poter 
sedére  a scranna  su  tai  materie  artistiche,  nulladi- 
nleno  considerala  sotto  un  punto  di  vista  lutto  suo 
proprio,  parvenai  di  un  effètto  sorprendente.  Infatti  il 
genio  dell’architettura  cristiana,  onde  avvicinarsi  quan- 
to; gli  è possibile  alla  struttura  misteriosa  di  quel  tem- 
pio eterno  di  cui  Dio  fu  l’artefice,  ha  concepito  due 
sistemi  di  edificii  religiosi  che  esprimano,  uno  l’idea 
della  penitenza  e dei  patime/Ui  con  rassegnazione  so- 
stenuti, alla  quale  si  convengono  le  preghiere  infor- 
mate da  una  dolce  tristezza  c da  una  speranza  me- 
lanconica e gemebonda;  l’altro  sia  immagine  di  quelle 
gioie  ineffabili  e celestiali,  che  anche  la  preghiera  co- 
nosce, e di  quelle  estasi  beale  che  i santi  pregusta- 
rono talora  su  questa  terra.  Nella  Basilica  di  s.  Fran- 
cesco in  Assisi  sono  figurate  queste  due  idee  sistema- 
tiche con  un  edificio  a due  piani , corrispondenti  a 
questo  doppio  concetto:  qui,  se  mal  non  vedo,  si  ot- 
tiene lo  scopo  con  una  sola.  Dapoiebè  volgendo  lo 
sguardo  a quelle  antiche  pareli  nude  di  ogni  orna- 
mento e di  qualsivoglia  traccia  di  pittura  , come  in 
uno  stato  di  doloroso  abbandono,  soffri  una  di  quelle 
penose  Commozioni,  di  quelle  amarezze  recondite  che 
pesano,  sullo  spirito,  e lo.  abbattono,  e lo  solcano  al 
pari  d’una  meteora  notturna.  Lo  porli  sulla  tribuna? 
Tantosto  il  suo  aspetto  gaio,  splendido  e ridente,  li 
inebbria  l’anima  d’una  voluttà  santa  ed  incognita:  essa 
ti  si  appresenta  come  un  bel  giglio,  che  sorge  fram- 
mezzo agli  ispidi  rovi  del  deserto  , come  una  bella 
vergine  vestita  di  lutto,  come  un  genio  celeste  che 
splende  fra  lo  squallore  d’un  carcere,  con  una  corona 
di  gloria  che  sta  sospesa  fra  i rigori  e le  asprezze 
della  penitenza.  Ora  se  quel  giglio  e quella  vergine, 
se  quel  genio  e quella  gloria  non  sono  immagini  del- 
la preghiera  del  giusto  che  dall’esilio  sospira  alla  pa- 
tria; se  non  figurano  una  santa  ispirazione  religiosa; 
se  il  loro  contrasto  non  è ^espressione  simultanea  def 
doppio  concetto  simbolico,  che  l’architettura  cristiana 
vuole  figurare  nelle  Case  dell’  Altissimo,  io  non  sò 
qual’altro  migliore  e più  signiffeativo  abbia  giammai 
a concepirsene» 

Ho  detto  che  le  pareti  della  chiesa  sono  prive  di 
ornamenti  ; ma  ciò  non  deve  intendersi  delle  estre- 
mità longitudinali  della  nave  trasversa,  ove  sono  gli 
altari.  Il  card.  Commendatario  Annibale  Albani  seguen- 
do l’esempio  del  suo  Avo  Clemente  XI,  fccelL  ristau- 
rare,  come  apparisce  dal  suo  stemma  ivi  situato:  fece 
pitturare  diversi  quadri  di  qualche  estimazione,  e-  le 
donò  non  pochi  arredi  sacri:  essendoché  questa  no- 
bilissima famiglia  ebbe  mai  sempre  a retaggio  la  splen- 
dida munificenza,  come  voi  ne  avete  prova  nella  Villa 
Anziate,  ove  I’  altro  card.  Alessandro  Albani  innalzò- 
quel  sì  vago  casino  dedicato  amicis  et  genio  j che  am- 
bedue abbiamo  tante  volte  ammirato,  e il  cui  incan- 
tevole soggiorno,  rapiva  siffattamente  il  Winckelmann 
da  passarvi , o col  suo  padrone,  o solo  , le  stagioni 
intere. 

Dopo  la  chiesa,,  merita  di  essere  osservata  la  gran- 
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d’aula  Capitolare,  veramente  magnifica  nel  suo  gene- 
re. É un  perfetto  quadrato  con  tre  navi  uguali  i cui 
archi  acuti  poggiano  sopra  quattro  robuste  colonne 
circondate  da  un  bel  giro  di  colonnette,  e lateral- 
mente sopra  capitelli  di  pietra  scalpellata  somiglianti 
a capricciose  mensole,  che  nell’intorno  formano  una 
simmetria  assai  vaga.  Il  Capitolo  era  una  parte  essen- 
ziale di  tutti  gli  antichi  monasteri  , giacché  in  esso 
solevano  adunarsi  i monaci  , tanto  per  trattarvi  gli 
affari  di  maggiore  importanza,  quanto  per  farvi  se- 
ralmente, dopo  la  refezione  vespertina,  le  conferenze 
e la  lettura  spirituale  delle  vile  de’ss.  Padri.  Una  lam- 
pana  fissa  nel  mezzo  metteva  un  fioco  chiarore,  che 
spesso  congiungevasi  ai  deboli  raggi  della  luna  fur- 
tivamente introdottivi,  a rischiarare  quei  taciturni  ed 
immobili  solitarii  bianco-vestiti,  che  sarebbersi  presi 
per  un  adunanza  di  notturne  apparizioni  raccolte  sot- 
to quelle  antiche  gotiche  volle.  Il  claustro  é anch’egli 
vasto  e di  figura  quadrilatera,  avente  nel  centro  una 
bella  cisterna  , e nei  lati  sedici  balconi , che  hanno 
l’utficio  d’^illuminare  la  corsìa  attigua,  ornati  de’soliti 
fregi  tricuspidali,  e distinti  da  tre  ordini  di  colon- 
nette gemelle  di  singoiar  magistero,  tutte  svariate  nel 
lavoro,  e con  vaghissimi  fogliami.  Siccome  la  chiesa, 
il  capitolo  e il  claustro  somigliano  perfettamente  a 
quelli  di  Fossanova,  cosi  vuoisi  che  uno  fosse  l’ar- 
chitetto di  ambedue  i monasteri.  Ma  , oltrecchè  po- 
teva facilmente  l’uno  esser  copia  dell’altro,  non  sono 
eziandio  pressoché  consimili  le  parli  principali  dì  al- 
tri edificii  contemporanei  di  colai  fatta  ? Noi  vedia- 
mo lo  stile  univoco  di  quei  secoli  in  tanti  monumenti 
depositarli  di  quella  generosa  pietà  che  insegnava  ai 
nostri  avi  d’^impiegare  il  braccio  alla  difesa  della  Fede 
nelle  crociate,  e Te  ricchezze  ad  innalzare  insigni  ba-r 
siliche  e fondare  Badie,  per  la  redenzione  delle  loro 
anime,  come  usavano  esprimersi,  che  noi  tuttora  am-? 
miriamo,  e che  pel  loro  colore  storico  ci  destano  sen- 
timenti di  rispetto  e di  cullo.  Nel  parlare  però,  con 
qualche  vantaggio  di  cosiffatte  fondazioni,  non  vorrei 
che  voi  mi  aveste  a prendere  per  un  Goto,  nato  e fat- 
to: nò,  che  non  può  perdonarsi  allo  stile  gotico  quelle 
sue  colonnette  altissime  e sottili  sottili,,  che  offendono 
il  buon  senso;  quelli  intagli  a traforo  nelle  finestre, 
che  impediscono  l’ingresso  a maggior  massa  di  luce; 
quei  tritumi  ed  arzigogoli  strani  e bizzarri,  che  in- 
gombrano le  fronti  degli  edificii;  cose  tutte  inventate 
da  una  nazione  nata  per  la  fatica,  e che  anche  a’di 
nostri  rinserrata  per  più  mesi  nelle  stufe  consuma  il 
tempo  in  simili  operosissimi  lavori:  ma  non  dee  ne- 
garsi, che  un  filare  di  colonne  gotiche  sulle  quali  na- 
sce da  un  cespo  di  foglie  e si  diparte  il  consueto  grup- 
po di  archi  divergenti  per  ogni  verso,  coll’imitare  una 
fila  di  alberi  i quali  co’  loro  rami  vanno  a formare 
una  volta,  non  porga  un  significato  naturale  ed  es- 
pressivo. assai  più  di  quello  di  Vitruvio,  che  invita  la 
fantasia  a.  riconoscere  nelle  colonne  greche  tante  ma- 
trone, negli  andamenti  delle  scanalature  le  falde  delle 
gonne  , e nelle  volute  dei  capitelli  le  onde  dei  loro 
capelli. 

Io  non  mi  dilungherò  più  avanti  nel  minuto  rag- 
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gaaglio  delle  altre  parli  accessorie  del  monislero,  es-  I 
sendo  di  poco  conto  ; solo  aggiungerò  un  avventura 
che  mi  accadde  nell’osservare  il  piccolo  Camposanto. 

È egli  situato  al  fianco  sinistro  della  piazza,  perchè 
la  sua  vista  non  è a questi  penitenti  ingrata  così,  co- 
me a noi,  che  sogliamo  asconderlo  ne’luoghi  subur- 
bani, e spogliarlo  di  ogni  imagine  che  ci  attristi.  Qui- 
vi non  olezzo  di  fiori,  non  lusso  di  marmi,  non  or- 
goglio d’iscrizioni  bugiarde;  ma  tutto  è governato  da 
una  severa  semplicità.  Un  viale  che  mette  capo  ad 
una  sacra  edicola  ove  sta  eflìgialo  il  frimoffemto  de' 
morti j divide  per  mezzo  in  tutta  la  sua  lunghezza  quel 
campo  funereo,  e per  largo  alcune  spalliere  di  mor- 
tella ne  formano  come  tanti  scompartimenti  sepolcra- 
li, sparsi  qua  e là  da  alcune  piccole  croci  di  legno 
alle  quali  è momentaneamente  alfidato  il  nome  e l’an- 
no del  trapassato.  Dopo  averlo  percorso  da  un  estre- 
mo all’altro,  io  mi  soffermai  appoggiato  ad  una  di 
quelle  spalliere,  e mentre  il  mio  sguardo  errava  in- 
certo sulle  croci,  illuminate  allora  dagli  ultimi  raggi 
del  sole  cadente  che  pareva  curvarsi  ad  adorarle,  io 
riandava  colla  mente  le  pietose  e commoventi  cere- 
monie  che  accompagnano  questi  virtuosi  cenobili  nell’ 
ultimo  atto  della  loro  mortale  carriera,  che  sogliono 
incontrare  con  animo  assai  tranquillo,  siccome  quelli 
che  attraverso  le  paurose  ombre  del  sepolcro  vedono 
in  lontananza  la  bella  e serena  luce  dei  cieli;  e pa- 
revami  avere  dinanzi  questa  veridica  pittura  che  l’au- 
tore del  Genio  del  Cristianesimo  fa  del  Trappista  mo- 
ribondo. « Egli  giace  disteso  sopra  un  poco  di  paglia 
c di  cenere  nel  santuario  della  chiesa:  i suoi  fratelli 
stanno  schierati  silenziosi  d’intorno  a lui:  egli  viene 
invitandoli  alla  virtù,  mentre  la  campana  funebre  gli 
snona  le  ultime  agonie.  D’ordinario  tocca  ai  viventi 
d’inanimire  gl’infermi  ad  abbandonare  con  coraggio  la 
vita  ; ma  qui  ci  si  presenta  uno  spettacolo  ben  più 
sublime,  il  moribondo  parla  invece  egli  stesso  della 
morte.  Posto  già  sulle  porte  dell’eternità  egli  dee  co- 
noscerla meglio  di  ogni  altro  ; e con  una  voce  che 
suona,  per  cosi  dire , da  un  corpo  già  morto  invita 
con  autorità  i suoi  compagni  ed  anche  i suoi  supe- 
riori alla  penitenza  ».  Io  meditava  su  queste  verità, 
allorché  una  croce  mezzo  rovesciata  che  ra’era  dinan- 
zi fissò  la  mia  attenzione.  Nell’  abbassarmi  per  leg- 
gerne la  scritta  . . . mio  Dio,  che  vedo  ! il  nome  di 
un  mio  benefattore  ! Quasi  fuor  di  me  per  la  sorpre- 
sa inaspettata,  io  caddi  a’suoi  piedi,  e pregai  requie 
e pace  allo  spirito  benedetto,  che  forse  invisibile  mi 
si  aggirava  dintorno,  e godeva  di  quell’estremo  tri- 
buto di  riconoscenza.  Un  rampollo  della  nobilissima 
gente  Gonzaga,  dopo  aver  figurato  nel  mondo,  vestì 
le  divise  del  mio  Ordine,  ove,  or  fa  venti  anni,  ebbi 
occasione  di  sperimentarne  la  bontà.  Tratto  poi  dal 
desiderio  di  maggior  solitudine,  qual  altro  Comingio, 
si  ritirò  in  quest’eremo,  e nell’esercizio  delle  più  au- 
stere virtù,  come  poi  seppi,  consumò  l’olocausto  della 
sua  vita  nel  bacio  del  Signore,  ed  io  era  sul  suo  se- 
polcro. O mio  amico  ! Quai  lezioni  di  disinganno  non 
si  apparano  in  questa  scuola  ! Dopo  il  brevissimo  riso 
c il  lungo  pianto  della  vita, 


Linquenda  Jellusj  et  domuSj  et  piacene 
Uxor;  {Orazio)  e/ 

Un  pugno  di  terra  cuopre  ugualmente  de  ossa  del  su- 
perbo mondano,  e deli-ignorato  Trappista^  e il  nudo 
spirito,  sulle  ali  della  virtù  o del  vizio,  vela  in  seno 
all’eternità. 

Ma  basta  ornai  : abbiatemi  intanto  a qualunque 
prova  rs-'o.-o 

Di  Alatri  il  di  delle  Ceneri  del  1849. 


LO  ZIO  DELLA  CALIFORNIA. 

NOVELLA. 

Ieri  me  ne  stava  al  sole  sulla  mia  terrazza,  ed  era 
immerso  in  una  di  quelle  meditazioni  estatiche  in  cui 
è tratto  sovente  un  galantuomo  dal  riposo  della  sua 
buona  coscienza,  e da  due  o tre  tazze  di  caffè.  Gii 
occhi  miei , mezzo  abbagliati  dallo  splendore  d’  una 
bella  giornata  di  primavera , travedevano  al  disopra 
della  mia  testa  una  schiera  di  piccioni  che  descrive- 
vano per  aria  cento  e cento  capricciosi  meandri,  quan- 
do fui  tratto  all’improvviso  dalla  mia  contemplazione 
da  una  di  quelle  violente  suonate  di  campanello,  che 
i soli  intimi  amici,  o i portinai  sono  soliti  di  fare. 

— Quattro  soldi,  signore:  mi  disse  di  malagrazia 
il  mio.  portinaio,  presentandomi  con  una  mano  sporca 
di  pegola  una  lettera,  i cui  contorni  erano  dorati. 

Mi  frugai  macchinalmente  nelle  tasche,  benché  fossi 
anticipatamente  più  che  sicuro  di  non  trovarci  nulla, 
perchè  l’ultimo  mio  soldo  era  , la  sera  antecedente , 
passato  dalle  mie,  nelle  mani  non  mi  ricordo  di  chi. 
Intanto  dissiggillai  la  lettera,  e lessi: 

« Carissimo  Nipote.  Arrivo  in  questo  punto  dalla 
California.  Sono  a Havre,  ove  m’ha  deposto  il  Brick 
spagnuolo,  El  Toreador^  di  550  tonnellate,  capitano 
Don  Garcia  de  Tormento,  y Bravura,  y Torlicollos. 
Fra  poche  ore  sarò  fra  le  tue  braccia.  Fammi  prepa- 
rare un  decente  vestiario,  e sii  persuaso  degli  effetti 
della  mia  sincera  affezione  per  le.  Tuo  Zio  Fortunato  ». 

Tuo  Zio  Fortunato  ! Era  proprio  la  firma  del  fra- 
tello di  mio  padre.  Partito  per  andar  in  cerca  del 
guano,  egli  ritornava  dal  paese  dell’oro.  Nel  mio  spi- 
rito, mio  zio  arrivava  a Parigi  colle  tasche  piene  di 
quel  prezioso  metallo.  Congedai  il  Portinaio  che  as- 
pettava i quattro  soldi,  e corsi,  dal  vicino  rigattiere 
a comprare  un  vestiario  completo,  che  gli  promisi  di 
pagar  nell’entrante  settimana.  Siccome  i vestiti  di  Hu- 
mann,  e di  Staub,  mi  parevano  troppo  meschini  per 
uno  zio,  che  nel  1849  tornava  dalla  California,  pre- 
ferii un  vestito  del  tempo  di  Luigi  XV,  scintillante 
di  galloni  e di  ricami  d’oro,  e vi  aggiunsi  un  cap- 
pello di  maresciallo  di  Francia;  un  paio  di  stivaletti 
elastici  di  marocchino  giallo  completò  un  vestiario 
miracoloso. 

Al  mio  ritorno  a casa  , accompagnato  dal  garzone 
del  rigattiere,  mi  trovai  a faccia  a faccia  con  un  cen- 
cioso furfante  di  mala  ciera,  pallido,  macilento  e tan- 
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lo  sozzo  , che  la  sola  di  lui  presenza  avrebbe  fallo 
rinculare  uno  spagnuolo  della  Castiglia  vecchia.  Vi- 
slomi  appena  costui  al 

-cisclatnanda: 


— Abbracciami,  abbracciami,  diletto  nipote!  é cosi 
dicendo  mi  soffocava  cogli  amplessi,  mi  opprimeva  di 
carezze,  e mi  toglieva  il  respiro  col  le^zo  che  esalava 


C Che  buona  ciera  abbiamo  ambedue  ! J 

, — Come  ! siete  voi,  mio  zio  ? dissi,  non  ricotio- 
scendolo  affatto,  ed  argomentando  che  le  fatiche  d’una 
spedizione  alle  miniere  della  California  potevano  be- 
nissimo aver  alterato  i lineamenti  del  mio  parente  a 
segno  di  rendermene  difficile  il  riconoscimento.  Tut- 
tavia non  poteva  fare  a meno  di  domandare  a me  stes- 
so in  qual  modo  il  sole  avesse  potuto  cambiar  il  co- 
lore dei  capegli  e della  barba  di  mio  zio,  e di  neri 
eh’  erano  prima,  farli  divenir  biondi , anzi  rossastri 
color  d’oro. 

Accortosi  del  mio  titubare,  ripigliò: 

— Si,  nipote,  si,  son  proprio  io,  io  in  persona,  il 
tuo  caro  zio:  ho  patito  tanto  ! a proposito  ....  il 
vestito:  hai  tu  pensato  al  vestilo  ? 

Glielo  mostrai  sopra  una  sedia:  in  un  balenò  si  spo- 
gliò de’suoi  cenci,  che  gettai  nel  fuoco,  il  quale  pu- 
rihea  tutto,  e indossò  le  vesti  per  lui  preparate.  Per 
Bacco  ! Mio  zio  era  magnifico  a vedere,  nel  suo  ve-^ 
sliario  appartenente  a due  epoche  sì  diverse,  a quella 
cioè  di  Luigi  XV , ed  a quella  dell’impero.  Egli  si 
mirò  con  somma  compiacenza  nello  specchio,  e pòscia 
si  gettò  in  un  seggiolone^  ossia  nel  mio  seggiolone, 
il  solo  che  fosse  nella  mia  stanza. 

— Caro  nipote  mio,  diss’egli,  che  paese  ! che  paese 
è quello  d’onde  son  ora  di  ritorno  ! Colla  vendita  de’ 
miei  guanos  io  aveva  realizzata  una  somma  di  cento 
mila  franchi,  quando  la  sete  dell’oro  m’ispirò  la  scia- 
gurata idea  di  visitare  la  patria  di  quel  prezioso  me- 
tallo; d’altronde  non  poteva  far  diversamente:  l’equi- 


Non  è oroj  cospetto  ! è un  topo:  buona  caccia 
davvero;  andiamo  a pranzo.  J 

paggio  sollevato  avea  minacciato  il  capitano  del  basti- 
mento di  gettarlo  in  mare  insieme  colle  sue  merci , 
se  ricusava  di  condurli  alla  California.  Questo  appun- 
to cercava  il  capitano;  egli  voleva  essere  un  poco  vio- 
lentato, per  iscHsarsi  co’suoi  armatori;  ma  si  moriva 


C Veste  da  camera  d"un  milionario.  J 
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anch’egli  di  voglia  di  vedere  che  aria  tirava  in  quel 
i'avoloso  paese. 

Il  nostro  legno  giunse  dunque  in  un  eccellente  an- 
coraggio; le  vele  furono  ammainate,  chiusi  i bocca- 
porti , e fidandoci  nella  solidità  delle  ancore  e delle 
gomene,  sbarcammo,  e c’incamminammo  verso  il  mo- 
derno El  Dovado.  Strada  facendo,  incontravamo  caro- 
vane di  pellegrini  che  accorrevano  alle  miniere,  e mi- 
natori che  da  esse  fuggivano  ; erano  quasi  tutti  di- 
vorati dalla  febbre  e da  schifosi  insetti.  Codesti  spet- 
tri ambulanti  portavano  pezzi  d’oro,  e polvere  d’oro: 
portavano  milioni  ! Ma  codesti  milionarii  sfortunati 
tremavano  dai  brividi  febbrosi  ond’erano  assaliti  sot- 
to i laceri  avanzi  delle  loro  vesti.  Io  venni  assalito 
dalle  più  seducenti  offerte.  I miei  abiti  erano  alquan- 
to logori:  tuttavia  erano  ancora  assai  buoni;  barat- 
tai la  mia  casacca  contro  un  pezzo  d’oro  che  pesava 
cinque  libbre;  cedei  le  mie  scarpe  per  60  piastre  di 
Spagna,  e vendei  il  mio  vecchio  cappello,  che  avrei 
gettato  via,  se  ne  avessi  avuto  un  altro  per  250  fran- 
chi, pagabili  in  polvere  d’oro.  Siffatte  vendite  mi  pa- 
revano vantaggiosissime.  Insensato  ch’io  era  ! Cosi  mi 
privai  successivamente  delle  mie  biancherie,  delle  mie 
pistole,  e di  tutti  gli  strumenti  da  lavoro  che  aveva 
comprati  a Panama. 

I miei  compagni  non  erano  più  prudenti  di  me.  Ce 
ne  pentimmo  ben  tosto.  Intanto  eravamo  stati  raggiun- 
ti per  via  da  una  Carovana  di  speculatori  , venuti 
da  Washington.  Erano  costoro  una  società  di  galan- 
tuomini, ognuno  dei  quali  aveva  messa  in  comune  la 
sua  industria  particolare.  V’  erano  sarti  , falegnami, 
calzolai,  tornitori,  ingegneri , agricoltori , curiali,  e 
sopratutto  dottori  di  medicina.  1 dottori  di  medicina 
accumulano  in  brevissimo  tempo  colossali  ricchezze 
in  California,  poiché  in  quel  paese  non  tastano  il  pol- 
so ad  un  malato  per  meno  d’un’oncia  d’oro.  Ve  n’ha 
che  guadagnano  cento,  cencinquanta,  e dugento  scudi 
al  giorno,  solamente  a tastar  il  polso  alla  gente. 

Quanto  più  c’inoltravamo,  tanto  più  numerose  di- 
venivano le  carovane.  Incontrammo  altresì  successi- 
vamente americani,  peruviani,  brasiliani,  francesi,  ir- 
landesi, spaglinoli,  cinesi,  indiani,  e giapponesi.  Ciò 
che  v’è  di  più  raro  in  California,  è d’incontrarvi  un 
californiese. 

II  californiese,  come  tutti  gl’indigeni  dell’America 
spagnuola,  è grave,  metodico,  religioso,  poco  amante 
delle  innovazioni,  e delle  folli  speculazioni  ; ha  una 
capanna,  un  pò  di  terra,  che  feconda  col  suo  lavoro:  che 
andrebbe  egli  a fare  alle  miniere  ? D’  altronde  egli 
aspetta  gli  emigranti  al  loro  ritorno,  e l’oro,  raccolto 
con  si  dure  fatiche,  e con  tanti  e si  gravi  pericoli , 
passerà  in  gran  parte  nelle  sue  tasche,  ed  egli  lo  ac- 
cumulerà senza  incomodarsi  il  meno  del  mondo. 

Al  mio  arrivo  alle  miniere,  fui  costretto  a ricom- 
prare, posso  dire  a peso  d’oro,  tutti  gli  stromenti  da 
lavoro,  dei  quali  m’era  volontariamente  privato;  di 
modo  che  presto  presto  mi  trovai  più  povero  di  pri- 
ma. Ma  finalmente  vedeva  già  il  termine  del  mio  viag- 
gio: io  era  nella  regione  dell’  oro.  Che  maravgliosa 
contrada  ! I soldati  del  reggimento  del  colonnello  Ma- 


son,  governatore  della  California,  giuocavano  alte  pal- 
lottole, e queste  erano  d’oro.  Quindi  capii  subito^  che 
io  mi  trovava  in  un  paese  civilizzato. 

Il  primo  giorno,  abbassandomi  solamente,,  e chinan- 
domi di  quando  in  quando,  raccolsi  una  bagattella  , 
circa  un  centinaio  d’once  d’oro.  Venuta  la  sera,  me 
ne  tornai  all’albergo,  e vi  trovai  un  gran  numero  di 
individui.  Due  messicani  mi  proposero  una  partita  alle 
carte:  accettai;  siccome  credetti  accorgermi  che  si  fa- 
cevano cenni,  probabilmente  per  fissare  in  favor  loro 
le  incertezze  deila  fortuna,  e guadagnarmi  con  mag- 
gior sicurezza  il  mio  oro,  feci  ad  essi  civilmente  com- 
prendere che  me  n’era  avveduto,  e che  ciò  non  era 
regolare.  La  mm  osservazione  mi  procurò  una  coltel- 
lata, che  per  poco  non  mi  privò  per  sempre  del  con- 
tento di  rivederti,  mio  caro  nipote. 

I miei  due  assassini  non  furono  punto  inquietati 
dalla  giustizia,  supponendo  che  vi  sia  la  giustizia  nel- 
la regione  dell’oro.  Darai  gran  fatica  ristabilirmi, 
poiché  v’era  assai  poco  da  mangiare.  Tuttavia  un  gior- 
no ebbi  la  ventura,  scavando  una  miniera,  di  trovarci 
un  topo  che,  collo  a lesso,  mi  somministrò  un  pò  di 
brodo  che  alquanto  mi  rinvigorì. 

Ogni  giorno  poi  v’erano  risse  a proposito  d’un  osso 
mezzo  rosicchialo,  che  in  Francia  avrebbero  sdegno- 
samente ricusato  gli  stessi  cani.  Ma  a poco  a poco 
l’uomo  si  avvezza  a lutto  , anche  a morir  di  fame, 
ed  io  pure  mi  avvezzai  col  tempo  a non  occuparmi 
del  pensiero  di  nudrire  l’abbietto  cencio  che  avvolge 
Fumana  intelligenza;  e ciò  ti  spiega,  nipote  mio  ca- 
ro, la  prodigiosa  magrezza  che  scorgi  in  me. 

A proposito , non  potresti  tu  procurarmi  qualche 
cosa,  per  esempio,  un  brodo,  un  quarto  di  pollo,  una 
fetta  di  manzo,  un  paio  di  bragiuole  ? quel  che  c'’é: 
non  sono  schizzinoso,  te  n’avverto. 

Poteva  io  ricusare  qualche  cosa  ad  uno  zio  che  ar- 
rivava secco  come  un  chiodo  , sin  dalla  California  ? 
Presi  il  cappello,  e corsi  dal  trattore  il  più  prossi- 
mo. Al  mio  ritorno,  il  caro  zio  non  c’era  più,  e quel 
ch’è  peggio  non  c’erano  più  nè  il  mio  orologio  d’oro, 
nè  la  catena  pur  d’oro,  nè  un  bicchiere  ned  un  cuc- 
chiaio d’argento  che  stavano  sul  cammino. 

Capii  da  questo,  senz’aver  bisogno  di  lambiccarmi 
il  cervello,  che  il  mio  supposto  zio  altro  non  era  che 
uno  scaltro  mariuolo.  Ma  come  sapeva  egli  ch’io  era 
nipote  di  mio  zio  Fortunato  ? Siffatto  mistero  non  mi 
fu  dicifrato  che  al  ritorno  del  mio  vero  zio  dal  suo 
viaggio  agli  Stati  Uniti.  Il  mascalzone  era  stato  suo 
servitore  a Nuova  York , ed  era  fuggito  in  Francia 
dopo  aver  riscossa  una  cambiale  da  lui  falsificata  colla 
firma  del  suo  padrone. 

Dalla  Silhouette.  Luigi  Sforzosi. 

COMPENDIO  DI  STORIA  d’iTALIA 
CAPITOLO  XIX. 

Compagnia  di  s.  Giorgio  - Combattimenti  di  Parabia- 
go  - Morte  di  Azzo  Visconti  - Genova  crea  il  Doge- 
Coronazione  del  Petrarca  - Guerra  per  Lucca  tra 
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Pisa  e Firenze  - Tirannide  del  Duca  d' Atene  in  que- 
sta città  - Sua  cacciata  - La  Gran  Compagnia  Gio- 
vanna I di  Napoli  - Carlo  IV  imp.  - Il  Giubileo  ri- 
dotto a 50  anni. 

SJastino  della  Scala  vedendo  di  mal  occhio  che 

10  scemare  di  &ua- potenza  avea  aumentata  fuor  di 
misura  quella  di  Azze  Visconti,  fé  che  Lodrisio  Vi- 
sconti congiunto  e ribelle  di  Azzo  assoldasse  i Te- 
deschi rimasi  dopo  le  passate  guerre  ne’  sobborghi 
di  Vicenza,  e con  molto  danaro  e promessa  del  sac- 
co di  Milano  ne  formasse  una  schiera  , chiamata  la 
Compagnia  di  s.  Giorgio,  prima  di  soldati  masnadie- 
ri che  a disertamento  d'Italia  si  assembrasse.  E que- 
sta spinse  nel  Milanese,  ove  fra  le  arsioni  e le  ru- 
berìe pose  il  campo  a Legnano.  Azzo  che  giacca  in 
letto  gravalo  di  gotta,  allestita  prestamente  un  arma- 
ta gliela  mandò  incontro  a guida  dello  zio  Luchino, 

11  quale  in  due  schiere  la  partì:  una  retta  da  lui  che 
condusse  a Nerviano';  e l’altra  da  Gio.  da  Fieno,  e 
Giovannello  Visconti  che  a Farabiago  si  accampò. 
Lodrisio  della  divisione  profittando , quantunque  la 
terra  fosse  coperta  di  ghiacci,  e fioccasse  una  densa 
neve  sul  mattino  de’19.  Febb.  (1  339)  assali  le  squa- 
dre di  Parabiago,  e sconfittele  in  poco  d’ora,  lascia- 
ti quattrocento  cavalli  a custodia  delle  prede,  e de’ 
prigioni,  settecento  al  passo  dell’Olona  a fermare  i 
fuggenti  ne  mandò.  Col  rimanente  si  gettò  furioso 
sovra  Luchino , che  il  gagliardo  impelo  virilmente 
sostenne  ; pur  prevalendo  la  tedesca  ferocia  cessero 
i Milanesi  che  girono  sbandati , e rolli , presso  Io 
stesso  Luchino.  E mentre  ardeva  questa  zuffa;  ecco 
settecento  cavalieri  italiani  condotti  da  Ettore  da 
Pànigo  uscire  di  Milano,  sorprendere  i rimasi  in  Pa- 
rabiago, tagliarli  a pezzi,  riscuotere  i prigioni  e vo- 
lare sul  campo  di  Nerviano.  Là  Ettore  si  avventa  coi 
freschi  cavalli  sulla  Compagnia  stanca  e dispersa  nel- 
la caccia  de'’vinli;  ne  fa  una  orribile  carnificina,  li- 
bera Luchino,  e imprigiona  Loderisio  co’  figli.  Cosi 
un  sol  giorno  vide  due  volte  vincere  la  Compagnia, 
e due  il  co:  da  Panigo.  E già  tornava  questi  con 
sue  genti  a Milano,  quando  al  varco  dell’Olona  scon- 
trasi co’settecento  cavalli,  che  capitanati  dal  tedesco 
Malerba  ingaggiarono  con  lui  una  sanguinosa  e di- 
sperala pugna  ; in  che  tutti  furono  esterminati  gli 
stranieri,  ponendo  fine  questo  quinto  combattimento 
alla  battaglia  di  Parabiago,  e alla  Compagnia  di  s. 
Giorgio  che  vi  rimase  compiutamente  distrutta.  E 
perchè  in  questo  conflitto  furono  desiderali  meglio 
di  quattro  mila  uomini,  la  più  parte  tedeschi,  ap- 
parve chiaro  quanto  fosse  diverso  il  modo  con  che 
costoro  combattevano,  e quando  il  facevano  per  sè, 
e quando  essendo  al  mercenario  servigio  di  alcun 
principe  si  accordavano  a guerreggiare  di  apparen- 
za in  che  pochissinio  era  il  sangue  che  si  versava. 
Azzo,  moderatissimo  in  tanta  gloria  tutti  i prigioni, 
seozàltaglia  rimandò;  liberantlo  anche  Lodrisio  tenn- 
lo  alcun  tempo  co’figli  nel  forte  di  S.  Colombano.  E 
mentre  più  e più  ingrandiva  suo  stato  morte  il  fu- 
rò nella  fiorente  età  di  37  anni  lasciando  fama  di 
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principe  giusto,  clemente,  pio,  affabile,  e amatore 
della  concordia.  A lui  morto  senza  prole  succedette- 
ro gli  zii  Luchino  e Giovanni,  il  quale,  fatto  arci- 
vescovo di  Milano  nello  stato  non  s’intrigò.  Pochi  dì 
appresso  Genova  insorta  contro  gli  ottimati  é i ca- 
pitani della  terra  voleva  un  nuovo  Abbate  (magistra- 
to proteggilore  della  plebe).  Già  erano  adunati  i po- 
polani per  la  elezione , quando  capitato  infra  loro 
Simone  Boccanera  una  voce  il  propone  Abbate:  ap- 
prova strepitando  la  moltitudine,  e Simone:  > Vi  son 
» grato,  disse,  o Cittadini,  ma  niuno  di  mia  casa  eb-; 
))  be  questo  titolo:  nè  io  sarò  primo  ad  accettario: 
)»  datelo,  vi  prego  a chi  fia  migliore  di  me  ».  Altre 
voci  allora:  no  Abbate^  Signore  ti  vogliamo.  E il  Boc- 
canera temente  del  peggio.  Abbate  saròj  Signore^  quel 
che  vi  piace-Doge  j Doge  1’  acclaman  tosto  nuove  e 
più  forti  voci,  e così  a modo  dell’cmula  Venezia  gli 
conferiscono  con  quel  titolo  la  suprema  podestà  da 
lui  per  cinque  anni  bene  e gloriosamente  usata.  Fio- 
riva a questi  tempi  Francesco  Petrarca  anima  italia- 
na quant’  altra  mai,  che  zelando  altamente  le  patrie 
glorie  eccitava  i nostrali  a rinnovarle,  e contro  Fin- 
vidia  e gelosia  straniera  le  sosteneva  e propugnava 
accesissirnamente.  Filosofo  , oratore  , lirico  soavissi- 
mo, promovitore  d’ogni  sapienza,  e d’ogni  incivili- 
mento era  salito  in  tanta  grazia  di  principi  e fanm 
universale,  che  pe’  grandi  meriti  e pel  latino  poema 
dell’Africa  (avuto  allora  un  miracolo)  si  vide  offer- 
ta in  un  sol  di  (23  agosto  1340)  la  corona  d’alloro 
dall’Università  di  Parigi,  e dal  Senato  di  Roma.  An- 
teposta Roma  , fu  a Napoli  a Roberto  re  filosofo  e 
proteggitore  di  letterali,  che  esaminatolo  per  tre  gior- 
ni il  dichiarò  degno  della  poetica  corona  , di  che 
egli  stesso  volle  in  Napoli  decorarlo.  Ma  il  Petrar- 
ca che  amava  riceverla  in  Roma  si  avviò  colà  , ove 
giunto  il  di  di  Pasqua  (8.  apr.  1341  ) coperto  di; 
purpureo  manto,  dono  del  re  Roberto,  in  mezzo  a 
principali  cittadini  lutti  in  verdi  panni , preceduto 
da  dodici  giovanetti  che  in  vesti  vermiglie  recitava- 
no i versi  del  poeta  al  popolo  ; al  suono  incessante 
delle  trombe,  e de’ tamburri  salì  sul  Campidoglio, 
seguitandolo  il  Senatore  Orso  dell' AnguHlara,  il  ro- 
mano senato,  e la  innumerevole  moltitudine  accorsa 
ad  uno  speltocolo  da  tanti  secoli  inusitato.  Giunto; 
il  Petrarca  nella  Sala  della  Giustizia  rivolto  alla  fol- 
la: Dio,  disse,  conservi  il  Popolo  Romano,  il  Senato 
e la  libertà.  E quindi  inginocchiatosi  innanzi  al  Se- 
natore, questi  gli  pose  in  capo  la  corona  dell’alloro, 
che  tenea  in  mano,  rompendo  il  popolo  nelle  clamo- 
rose grida  di  Viva  il  Campidoglio  - Viva  il  Poeta - Il 
quale  di  là  recatosi  al  Vaticano  la  corona  appiè  di 
s.  Pietro,  depose,  imitando  gli  antichi  trionfatori, 
che  a Dei  custodi  della  città  la  sacravano.  Firenze 
intanto  cacciava  per  congiure  i Bardi  , e i Fresco- 
baldi  che  si  ricoverarono  a Pisa.  E Mastino  della 
Scala,  ritolta  Parma  ad  Àzzo  da  Correggio  delibe- 
rava vendere  Lucca,  che  voluta  da’Pisani  e Fioren- 
tini, dava  a questi  per,  ducento  cinquanta  mila  fio- 
rini d’oro.  I Pisani  allora.- posero  f’asssedio  a Lucca  ; 
ma  i Fiorentini -furonvi  intromessi  eoi  favor  di  Ma- 
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slino;  nè  con  tulio  questo  partendosi  i niraici,  i Fio-  1 
reatini  accrebbero  l’esercito,  ed  affrontatisi  coll’oste 
Pisana  (2.  ottobre  1341)  ricevettero  la  rotta  più  gran- 
de e sanguinosa  che  da  lunghi  anni  avessero  avuta 
mai.  Il  perchè  inapauriti,  vcggcndosi  abbandonati  dal 
re  Roberto  , e non  ascoltali  dal  Bavaro  , assoldate 
nuove  genti,  e raccolti  grossi  aiuti  fecero  lor  capi- 
tano Malatcsta  d’  Arimino,  il  quale  uscito  a canapo, 
e non  potendo  tirare  i nimici  a battaglia  , nè  torli 
dall’assedio  di  Lucca  in  sul  contado  di  Pisa  si  gil- 
lò.  Mentre  questo  avveniva  giungeva  in  Firenze  Gual- 
tieri di  Brienne,  Dyca  d’Alenc,  che  acquistatasi  con 
sue  arti  la  grazia  del  popolo  , operò  in  modo  che 
r esercito  fu  posto  in  sua  balia  ; il  che  non  impedì 
che  i Fiorentini  che  erano  in  Lucca  stretti  dalla  fa- 
me si  arrendessero  a Pisani  (6  Lugl.  1342).  Gualtie- 
ri vedendo  Firenze  divisa  in  parti,  e trovandosi  ca- 
po delle  genti  d’arme,  ne  spense  la  libertà  e se  ne 
fè  conferire  a vita  la  signoria  ( 8 sclt.  ) cacciati  di 
Palagio  i Priori  delle  arti  e gli  altri  reggitori.  E 
messe  furiosamente  le  mani  nel  sangue  e nell’  avere 
tanto  odio  si  eccitò,  che  fattegli  più  congiure  in- 
contro, da  ultimo  venne  assedialo  in  Palazzo  e chia- 
malo a morte.^  In  queste  strette  palleggiò  di  poter 
andarsene  con  sue  robe  e genti;  e così  in  capo  a 
dieci  mesi  ch’era  stata  da  lui  tiranneggiata  (13  ago- 
sto 1343)  venne  Firenze  a ricuperare  la  libertà.  Or 
avendo  Pisa  alcun  tempo  prima  fermala  pace  col 
Duca  d’  Alene  cassò  i tedeschi  che  militavano  per 
lei;  de’quali  si  formò  la  Gran  Compagniaj  che  con- 
dotta da  un  duca  Guarnieri  spietato  e sfrenatissimo 
venturiere  tedesco,  che  in  una  lastra  d’argento  por- 
tava scritto  sulla  corazza:  Nimico  di  Dio  j e di  Mi- 
sericordiuj  arse,  rubò  e taglieggiò  !a  Toscana,  e la 
Romagna:  c quando  scagliavasi  sulla  Lombardia,  rat- 
tenuta da  minaccio  e danari  fu  stretta  a sciorsi,  pas- 
sando col  suo  duca  a godere  in  Alemagna  delle  mal 
acquistale  prede.  In  questo  mezzo  (13  Genn.  1342) 
Roberto  re  di  Napoli  morì  e rimasero  di  lui  due 
nepoli  nate  di  Carlo  suo  figliuolo  già  morto.  Lasciò 
erede  Giovanna  la  mnggiore  , data  in  isposa  al  ni- 
pote Andrea  secondogenito  del  re  d’Ungheria.  E spia- 
cendo alla  regina  i barbari  e rozzi  modi  di  costui, 
trovandosi  insieme  in  Aversa  (1345)  ei  fu  strango- 
lato c gillalo  da  uno  sporto  nel  giardino;  misfatto  per 
cui  dal  papa  molti  furono  processali  e puniti  di  mor- 
te. Giovanna,  già  rimaritala  al  cugino  Luigi  di  Ta- 
ranto, e tenuta  rea  di  ciò,  tentò  scolparsi  con  Luigi 
re  d’Ungheria  fratello  d’Andrea,  che  le  scrisse:  « Gio- 
vanna la  tua  disordinata  vita  passataj  V ambiziosa  con- 
tinuazione nella  podestà  del  regno,  la  negletta  vendetta, 
e la  susseguente  scusa,  ti  mostrano  conscia  e partecipe 
della  morte  del  marito  ».  E deliberato  vendicarla,  stri 
gatosi  dalle  guerre  co’  Veneziani , giunse  in  Italia 
(1347)  e s’insignorì  del  Regno,  d’onde  Giovanna  fug- 
gi in  Provenza  col  marito  , rimanendo  a guardia  di 
Napoli  Carlo  duca  di  Durazzo,  preso  e fatto  morire 
dall’  Unghero  , qual  complice  della  uccisione  di  An- 
drea. Ma  correndo  allora  per  tutta  1’ Italia  ( 1348  ) 
una  pestilenza  grandemente  mortifera  ( la  descritta 
dal  Boccaccio  ) Luigi  sollecitamente  nel  suo  reame 
si  tornò.  E allora  i due  sposi  rividero  Napoli  ; ma 
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disertando  vanamente  un  aspra  guerra  quel  suolo 
» il  Papa  che  desiderava  piuttosto  la  regina  propin- 
» qua  a Roma  che  quel  re  , operò  in  modo  che  fu 
» contento  restituirle  il  regno,  purché  il  marito  non 
» avesse  titolo  di  re  » ed  esso  Papa  giudicasse  del- 
la colpa  a lei  apposta,  di  cui  la  dichiarò  innocente; 
e quindi,  ritiratisi  gli  Ungheri  da  Napoli,  Clemente 
(1352)  ne  pronunziò  re  Luigi  di  Taranto,  e Giovan- 
na per  questo  beneficio  vendette  alla  Chiesa  la  città 
d’Avignone  ch’era  suo  patrimonio-  Mancato  poi  Lui- 
gi senza  prole  prese  Giovanna  a terzo  marito  Giaco- 
mo d’  Aragona  , che  non  avendo  da  lei  titolo  di  re 
andò  alle  guerre  di  Spagna,  ma  preso  e riscosso  dal- 
la moglie  (1365)  si  riunì.  E morto  anch’esso  Giovan- 
na si  strinse  in  quarte  nozze  ad  Ottone  di  Brunsvi- 
che.  Infrattanto  papa  Clemente  erasi  adoperato  a far 
dare  I’  impero  a Carlo  IV.  figlio  di  Giovanni  re  di 
Boemia  (1346)  che  mentre  era  combattuto  ed  incal- 
zato dal  Bavaro,  morendo  questi  impensatamente  per 
una  caduta  da  cavallo  , il  lasciò  libero  da  sì  formi- 
dabil  nemico.  E spento  eziandio  a questi  di  Luebi- 
no Visconti  per  veleno  datogli  da  Isabella  Fiesco 
sua  sposa  , Giovanni  Arcivescovo  di  Milano  era  re- 
stato solo  signore  ( 1349  ) che  e fatta  molla  guerra 
alla  Toscana  e a suoi  vicini  e divenuto  potentissimo 
avea  comprala  Bologna  da’  Pepoli,  il  che  mal  dige- 
rendosi dal  pontefice  il  mandò  citare  in  Avignone, 
Ma  lo  scaltro  prelato,  fingendo  voler  obbedire  inviò 
colà  uno  de’suoi  segretari  ad  allestirvi  alloggiamen- 
ti e vettovaglie  per  12,000  cavalli,  e 6,000  pedoni, 
che  oltre  a gentiluomini  sarebbervi  andati  per  suo 
seguito.  Il  papa  entrato  in  timore  fè  pregare  il  Vi- 
sconti che  non  si  esponesse  a quel  viaggio,  e disce- 
so a patti  la  investitura  di  Bologna  gli  accordò.  Ed 
essendosi  giunto  all’anno  1350  parve  a Clemente  che 
il  Giubileo  ordinato  da  Bonifacio  Vili  per  ogni  cen- 
to anni , per  la  corta  vita  degli  uomini , si  potesse 
ridurre  a cinquanta  ; e fattolo  per  decreto  » i Ro- 
» mani  per  questo  beneficio  furon  contenti  che  man- 
» dasse  a Roma  quattro  Cardinali  a riformare  lo  sta- 
» lo  della  città,  e fare  secondo  la  sua  volontà  i se- 
natori ».  G.  F.  Rambelli, 

LOGOGRIFO 

Cinque  membri  ha  V intero'. 

Se  al  secondo  posponi  il  suo  primiero. 

Avrai  colui  che,  tramutato  in  scoglio. 

In  mezzo  al  mar  fremente 

Deride  ognor  de'flutii  il  folle  orgoglio. 

Il  terzo  e il  quarto  uniti 
Dell’uomo  apprestan  l’alimento  usato; 

E il  terzo  e il  primo  a’malviventi  arditi 
Estremo  dan  supplizio  meritato. 

Primo  e quarto  di  fede 

Emblemi  son,  fra  gli  uomini  si  rara; 

Rammenta  il  tutto,  se  il  lettor  lo  chiede. 

Terra,  desir  di  stolta  gente  avara.  L.  S> 

REBUS  PRBCEDPNTE 

Dal  tempo  di  Aronne  dur~a-si-no  al  presente  l’adorazione- , 
del  vitello  d’oro  (*). 

(*)  Amore  disordinato  del  denaro. 

GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-movrietario. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


COSTUMI  E MANIERE  DEGLI  INGLESI  DEL  1849.  (I.) 
C dal  Punch.  J 


f Grande  Sala  dei  fumatori  a Londra.  J 


dell’ordine  tenuto  nel  vocabolario  domestico 
DI  G.  F.  RAMBELLI. 

. LETTERA 

1 . A Don  Luigi  Veder zani. 

Mio  dolce  amico. 

Ora  che  finalmente  il  Tioechi  ha  posto  mano  a com- 
piere la  stampa  del  mio  Vocabolario  domestico  da  lui 
tenuta  sospesa  in  fin  qui  ; innanzi  che  esca  tutto  a 
pubblica  luce  piacemi  darvi  un  ragguaglio  deH’ordi- 
ne  con  cui  ho  condotto  questo  lavoro  affine  di  faci- 

21  Aprils  1849 


litare  secondo,  che  io  credo,  il  ritrovamento  dé’vo- 
caholi  a chi  ama  di  farne  uso.  Voi  filosofo  di  sottile 
intendimento  e pratico  di  cose  di  lingua  mi  direte 
poi  candidamente  il  vostro  parere;  ed  io  ve  ne  saprò 
sempre  moltissimo  grado,  come  ve  ne  so  dell’amici- 
zia e benevolenza  che  mi  portate»  Udite  adunque  il 
mio  pensiero. 

Considerando  io  che  i Vocabolari  Alfabetici  oppor- 
tunissimi a dichiarare  altrui  la  significazione  ignorata 
delle  parole  che  si  cercano  in  essi , riescono  inutili 
per  chi  brama  un  vocabolo  proprio  di  cosa  che  non 
sa,  o che  essendogli  notissima  non  vale  ad  esprimer- 
la con  voce  veramente  italiana:  e considerando  pure, 
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che  se  riparano  in  parte  a questo  sconcio  i Vocabo-  : 
lari  d’  un  particolare  dialetto  non  adempiono  piena-  | 
mente  la  bisogna,  venni  in  pensiero  di  compilare  un  : 
Vocabolario  che  contenendo  le  voci  d’uso  domestico  j 
e familiare  con  quelle  d’arti  e mestieri  fosse  dispo-  i 
sto  con  un  ordine  metodico  , o sistematico  agevole  ; 
ad  essere  compreso , e a mettere  lo  studioso  in  via  j 
da  irovare  tosto,  e sicuramente  le  voci  che  gli  oc-  j 
correvano.  Ben  io  vedea  , che  un  ordine  filosoBco  e 
strettamente  logico  era  dilTicilissimo  a stabilirsi , e 
quasi  ch’io  non  dica  impossibile,  come  il  provano  gli 
imperfetti  Alberi  o Classificazioni  d’ogni  scibile  ten- 
tati da  Giulio  Polluce,  dal  Poliziano,  da  Bacone,  da- 
gli Enciclopedisti  fino  al  Mortignoni,  all’Alberti,  ali’ 
Arrivabene,  e al  Costa;  e scorgeva  altresì,  che  in  un 
Vocabolario  Domestico , nel  cui  Albero  alcuni  rami 
dcbhonsi  stralciare  ed  ommettere,  non  avendovi  luo- 
go certe  arti  o scienze,  vanno  a rimanere  come  de’ 
vuoti  necessari;  o almeno  il  collegamento  dc’diversi 
rami,  non  può  mai  apparire,  sì  semplice  e naturale, 
come  in  una  classiGcazione  che  ordini  tutte  quante 
le  parti  dell’umano  sapere.  Egli  è vero  nondimeno, 
che,  purché  le  cose  e i vocaboli  di  che  si  ha  d’uopo 
siano  compresi  nel  libro,  poco  monta  se  l’ordine  non 
sia  pienamente  esatto;  mercecchè  rinvenuta  la  mate- 
ria sotto  cui  cade  il  vocabolo  che  si  rintraccia,  vie- 
ne questo  ad  essere  trovato.  Nò  fa  opponimento  il  di- 
re, che  ogni  materia  di  questo  libro  procedendo  per 
ordine  alfabetico  chi  cerca  un  particolare  vocabolo 
viene  costretto  a leggere  quasi  per  intero  quanto  è 
spettante  ad  essa  materia;  poiché  moltissimo  avrà  già 
ottenuto,  allorché  questo  il  conduca  a trovare  quanto 
gli  occorre  con  maggior  prestezza  e fruito  di  chi 
abbi  a rivolgere  quasi  tutto  un  dizionario  disposto  al- 
fabeticamente. E parmi  che  a ciò  non  porga  sicuro 
rimedio  né  anche  il  metodo  proposto  nel  suo  Pron- 
tuario dal  eh.  prof.  Carena,  di  tenere  cioè  nell’ arti, 

0 mestieri  l’ordine  suggerito  dalia  stessa  successione 
delle  operazioni  che  vi  si  fanno  : perchè  chi  ignora 
il  vocabolo  deve  Incominciare  a leggere  da  principio 
il  capitolo,  0 paragrafo  che  tratta  dell’arte  o mestie- 
re cui  appartiene  la  cosa  ricercata  proseguendo  fin- 
tantoché in  essa  si  avvenga:  o almeno  la  sua  lettura 
avrà  da  muovere  da  quel  punto  de’  lavori  dell’  arte 
al  quale  suppone  sia  più  prossimo  il  vocabolo  di  cui 
va  in  traccia,  ove  ne  abbia  alcuna  idea  o barlume: 
il  che  se  giova  a qualche  ulteriore  istruzione  dello 
studioso  (come  anche  accade  nell’ordine  che  io  pre- 
si) non  giova  certamente  al  subito  rinvenimento  del- 
la dizione  di  cui  si  ha  bisogno.  Checché  sia  di  ciò 
sarà  sempre  importantissimo,  che  il  leggitore  si  ado- 
peri a lormarsi  idea  chiara  e distinta  dell’ordine  te- 
nuto nel  mio  vocabolario,  e per  usarne  a suo  prò,  e 
per  non  avere  ad  attribuire  a difetto  del  compilato- 
re la  propria  inabilità  nel  rinvenire  le  voci.  E ac- 
ciò tale  idea  possa  più  facilmente  acquistarsi,  mi  fa- 
rò a render  ragione  come  io  abbia  concepito  que- 
st’ordine, e reputalo  agevole  a comprendersi. 

Preso  adunque  l’UOMO  per  radice,  e tronco  del- 
l'atbero  che  figurai;  ripensando  che  questi  nell’  otte- 


nimento del  bene,  rispetto  al  corpo  tender  deve  ogno- 
ra al  soddisfacimento  de’proprii  bisognij  sì  naturalij 
che  fattizii:  e rispetto  all’anima,  deve  tendere  all’a- 
dempimento de’  propri  doveri  verso  la  Divinità  che 
forma  la  RELIGIONE;  questi  io  avvisai  poter  esse- 
re i rami  principali  di  siffatto  tronco;  che  poi  ven- 
ni dividendo  in  moltissimi  altri  accessorii  e subal- 
terni, siccome  passo  a dire  più  largamente.  £ pren- 
dendo le  mosse  da^bisogni  naturali  compresi  sotto  la 
vittuaria  i cibi  e condimenti,  le  bevande,  gli  opera- 
tori , e le  operazioni  che  loro  risguardano  ; sotto  i 
vestimenti  le  materie  ond’essi  si  formano,  le  vesti  si 
da  uomo  che  da  donna  , e da  bambini , le  parli  di 
esse  , e gli  arnesi  di  lusso  che  al  vestire  si  riferi- 
scono. E qui  come  per  necessaria  arrota  mi  estesi  a 
lavori  d’ago  e ricamo,  di  calze,  del  filare,  e dipana- 
re, del  bucalo,  e del  pettinare.  Sotto  l’ abitazione  j 
recate  le  suppellettili  di  camere,  sale  e gabinetti,  e 
i vari  utensili  domestici;  posi  quelli  di  cucina,  del- 
la mensa,  e della  cantina.  E perché  a disfamare  l’uo- 
mo necessario  è il  coltivamenlo  degli  erbaggi , delle 
fruita,  delle  biade;  e quello  dell ’u ve  alla  fabbrica- 
zione del  vino  posi  seguentemente  1’  agricoltura  , e 
quindi  la  caccia  , e la  pescagione  , come  quelle  che 
fanno  contribuire  la  terra,  l’aria,  e 1’  acqua  ad  im- 
bandire le  mense  delle  carni  de’quadrupedi,  de’vola- 
tili,  e de’pesci- 

Scesi  da  tuttociò  a bisogni  fattizii  producitorì  del- 
Varti  meccaniche j dell’ar^^  liberalij  e delle  scienze.  Le 
meccaniche  venni  dividendo  in  necessarie  j utili  e di- 
lettevoli. Abbracciai  sotto  le  prime  il  mugnaio j il  for- 
naioj  il  macellaio^,  il  tessitore^  il  sartOj  il  calzolaio^ 
il  cappellaio,  il  muratore,  il  falegname  e il  fabbro, 
non  senza  dare  i nomi  delie  macchine,  degli  ordigni 
e strumenti  che  essi  adoperano,  delle  loro  parti,  o- 
perazioni,  e delle  persone  che  in  esse  sì  faticano. 

Alle  necessarie , seguitando  le  arti  utili  prima  mi 
si  offrì  la  scrittura,  siccome  quella  che  giova  a ser- 
bare i sensi  dell’animo  e a trasmetterli  a lontani,  ed 
a futuri:  da  questa  passai  alla  stampa  che  tali  sen- 
si rende  più  duraturi,  e quasi  ch’io  non  dica  eterni: 
accompagnandola  coll’arti  relative  de'getlatori  di  ca- 
ratteri, delle  cartiere,  e de'legatori  di  libri,  collocan- 
do appresso  quelle  del  monetiere,  coltellinaio,  oriuo- 
laio,  vetraio,  ceraiuolo,  tintore,  conciatore  di  pelli,  car- 
rozzaio, orefice,  battiloro,  filaloro,  funaio,  linalìuolo  e 
canapaio. 

Dall’  arti  dilettevoli  non  prescelsi  che  poche  e le 
più  confacenti  al  fine  propostomi  , e quindi  parlato 
del  doratore,  de  balli  e teatri  feci  passo  a giuochi,  che 
quasi  arti  dilettevoli  considerar  si  possono,  e li  di- 
stinsi in  giuochi  d'esercizio,  e destrezza’,  di  sorte  o ri- 
schio; di  veglia  e fanciulleschi.  E poiché  dall’agricol- 
tura, caccia,  pescagione,  e dalle  arti  meccaniche  in 
^ispecial  modo  nascono  il  commercio  c la  mercatura 
venni  a dire  di  questi,  dichiarandone  gli  strumenti, 
le  azioni,  i diritti,  i pesi,  le  misure,  l’operazioni  e 
gli  operatori.  All’arli  che  più  han  d’uopo  della  ma- 
no, e che  diconsi  meccaniche,  soprastando  fuor  d’ogni 
dubbio  quelle  io  che  hanno  la  maggior  parte  Tinge- 
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guo  e ia  imaginazione  e liberali  e ingenue  si  chiama- 
no, mi  riserbai  a trattarne  partitamente  qui,  sicco- 
me quelle  che  reputo  nate  e inventate  dall’uomo  do- 
po le  meccaniche:  quelle  preferendo  di  esse  che  piu 
aH’uso  domestico  e familiare  strettamente  si  collega- 
no , quali  sono  la  musicaj  la  pittitraj  la  sculturaj  il 
getto  in  bronzo^  {'incisione,  e V architettura  sia  civile 
che  militare  sotto  la  quale  ebbi  riposte  tutte  le  fab- 
briche in  genere,  le  parti  loro,  le  materie  murarie, 
di  legname  e di  ferro  che  in  esse  s’impiegano.  Par- 
to ancora  de’  bisogni  fattizii  dell’  uomo  essendo  le 
scienze  che  s’accostano  tanto  all’arti  liberali,  anche 
da  queste  tolsi  alcun  ramo,  che  innestai  nel  mio  al- 
bero. £ innanzi  tratto,  avuto  riguardo  allo  stato  na- 
turale e primitivo  dell’uomo  ancora  errante  sulla  va- 
sta selva  della  terra,  bisognoso  di  tutto,  e soltanto 
rivolto  a difendersi  dall’  insidie  e dagli  assalimenli 
de’suoi  simili,  e delle  fiere  selvaggie,  cominciai  dal- 
la guerra.  E poiché  appresso  agli  eventi  di  essa  na- 
scer dovette  l’ordine,  e l’umana  famiglia  ebbe  a pren- 
der stabilimento  sovra  norme  giuste  e positive  feci 
seguitare  la  giurisprudenza  rimediatrice  de’ mali  mo- 
rali; cui  posi  a lato  la  medicina,  che  de’fisici  ripara- 
trice si  offre  , non  senza  aggiungere  alcune  cose  di 
chirurgia,  veterinaria  ed  arte  farmaceutica.  E piacemi 
si  noti,  che  ov’ebbi  descritto  l’  uman  corpo  in  tutte 
le  sue  parti  esteriori,  e anche  in  ogni  altro  luogo  del 
vocabolario,  esclusi  affatto  le  voci  scopertamente  con- 
trarie all’onestà:  tenendo  io  con  Quintiliano  (I.  8.  c. 
3.)i  V oneste  voci  esser  sempre  a preferirsi  alle  turpi,  nè 
alVoscene  farsi  mai  luogo  in  erudito  discorso  alcuno.  E 
poiché  a maggior  incremento,  utile  e comodità  dell’ 
arti  dei  commercio,  e della  medicina  in  ispecie  ven- 
ne opportunamente  inventata  l’arte  di  valicare  i ma- 
ri; appresso  alla  medicina  diedi  luogo  alla  nautica, 
cui  come  ad  essa  al  tutto  proficua  feci  tener  dietro 
la  geografia  nella  quale  mi  restrinsi  avvisatamente  a 
porre  le  sole  difinizioni  generali,  reputando  indebito, 
e forse  vano  il  trattenerne  al  minuto,  siccome  fece- 
ro il  Pomey , il  Facciolati  e l’  Arrivatene.  Che  se  in 
un  vocabolario  domestico'  si  desse  luogo  a tutti  i 
nomi  geografici  particolari , altri  vorrebbe  pur  tro- 
varvi e gli  storici  e i mitologici , né  saprei  quanto 
direttamente.  Alla  cognizione  de’luoghi  della  terra  do- 
vendo poi  accoppiare  il  navigatore  quella  de’  segni 
del  cielo  posi  in  seguito  1’  astronomia  ; e dopo  aver 
considerato,  il  cielo  siccome  stanza  de’pianeti,  e del- 
le costellazioni,  dopo  aver  osservati  i loro  moti,  l’ec- 
clissi,  i fenomeni,  e dopo  esposte  le  principali  me- 
teore, discesi  a trattare  àeW'acque  che  sono  alla  na- 
vigazione il  mezzo  opportuno,  dalle  quali  trapassai  a 
ragionare  di  quel  principalissimo  avversario  dell’acque 
il  fuoco.  A queste  cose  spettanti  tutte  alla  fisica  col- 
legai la  naturale  istoria  spartita  ne’^suoi  tre  regni  ani- 
male, vegetabile,  e nùnerale,  trattando  sotto  la  zoolo- 
gia de’quadrupedi  volatili,  pesci,  anfibi,  serpenti,  in- 
setti: sotto  la  botanica,  Ae^Vì  alberi,  delle  piante,  de’ 
fiori,  dell’ erbe  biade,  de’ legumi  e delle  frutta  più 
comuni;  non  senza  toccar  brevemente  Ae' giardini.  Sot- 
to la  mineralogia  riposi  i marmi,  le  gemme,  le  pie- 


tre preziose,  i metalli,  i minerali,  e le  miniere.  Di- 
visato adunque  per  tal  modo  quanto  giovava  l’UO- 
MO  nel  soddisfacimento  de’bisogni  naturali  e fattizii 
per  giungere  al  bene  corporale:  a compiere  il  mio 
lavoro  restava  a dire  quanto  ne  riguarda  lo  spirito 
nell’adempimento  dei  suoi  doveri  verso  Dio,  e per- 
ciò chiusi  il  vocabolario  colla  RELIGIONE,  nella  qual 
parte,  lasciate  l’astrattezze  teologiche  e speculative, 
ho  registrate  le  voci  delle  chiese  e loro  parti,  arne- 
si ed  utensili,  degli  abiti  e paramenti  sacri,  de’  gradi 
e dignità  degli  ecclesiastici,  riti,  ufficiature  e libri  sa- 
cri: ponendo  ultimi  gli  ordini  religiosi,  le  loro  specie, 
dignità,  titoli,  vestimenta  e luoghi  di  dimora,  lo  spe- 
ro quindi,  che,  come  già  disse  il  Tommaseo:  » 1 buo- 
» ni  vorranno  tener  conio  del  mio  buon  volere,  che 
» in  opera  come  la  presente  le  ommissioni  e i difet- 
» ti  sono  inevitabili.  » 

Restale  felice  ed  amate 
Il  vostro  affmo 
G.  F.  Rambelli, 


CASSIANI  GIULIANO. 

Giuliano  Cassiani  nacque  in  Modena  a’25  giugno 
1712  dal  maggiore  Andrea  Cassiani  e da  Paola  Guz- 
zi gravi  e onorate  famiglie.  Addottrinato  da  gesuiti 
nella  amene  lettere  passò  nella  università  di  s.  Car- 
lo, e vi  udi  filosofia  dal  p.  Natta  domenicano , che 
fu  poi  cardinale.  » Mediocre  fra  suoi  condiscepoli 
))  (così  il  Corretti)  giunse  alla  pubertà  senza  che  in 
» lui  le  scuole  vedessero  alcuno  di  que’lampi  d’in- 
» gegno,  presagi  spesso  si  lusinghieri e sì  fallaci  ; 
» ma  il  destino  de’versi  attendevalo  più  maturo  alla 
»•  riflessione  nel  silenzio  del  gabinetto  ».  E là  fu  in- 
vero, che  accortosi  il  Cassiani,  come  la  più  parte  de’ 
poeti  amava  tuttora  i falsi  concetti,  l’allegorìe  pue- 
rili, le  viziate  metafore,  l’iperboli  più  strane- ei  pre- 
se savianaente  a guardarsene,  e sprezzati  i pregiudi- 
zii  del  mal  gusto  tutto  si  dié  ad  un  comporre  più 
semplice,  più  puro  e naturale.  In  che  trovò  avventu- 
rosamente aiuto  ne’valenti  che  usavano  alle  due  adu- 
nanze letterarie  che  allor  tenevansi  io  Modena,  in  ca- 
sa il  march.  Fontanelli,  e i conti  Fontana,  le  quali 
intendevano  ancb’esse  a sanare  da’delirii  dal  seicento 
l’italiana  poesia.  Ascritto  ad  ambedue  il  Cassiani,  se 
colla  castimonia  dello  stile  dava  a vedere  di  corre- 
re il  sentiero  del  bello  e del  vero,  appariva  però  sì 
freddo  e smunto  ne’  suoi  versi  , che  ninno  avrebbe 
presagito  da  quelli  la  fama  in  che  dovea  levarsi  il 
suo  nome.  Ma  presto  si  destò  la  scintilla  che  tutto 
di  sacro  furore  doveva  accendergli  il  petto;  e que- 
sta fu  in  lui  suscitata  dalla  vista  d’  un  quadro  che 
rappresentava  Susanna  fra  i due  vecchioni.  » Avvez- 
» ze  soltanto  (cosi  sempre  il  Cerretti)  ad  ammirare  nel 
» giovane  poeta  la  giustezza  delle  imagini,  l’econo- 
B mia  e il  candor  dello  stile  stupirono  le  due  acca- 
» demie,  ove  in  terze  rime  e in  ottave  scorsero  per 
» lui  dipinti  in  tizianeschi  colori,  quando.il  primo 
» degli  uomini,  che  recentemente  animato  dal  soffio 
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» divino  contempla  le  maraviglie  del  suo  felice  sog-  f 
)•  giorno , assorto  in  una  di  quelle  estasi  tranquille 
I)  che  non  gustate  mai  non  s’intendono;  quando  Na- 
» tura  sbigottita  all’  orror  del  primo  suo  fallo  che 
)»  fugge  davanti  un  ombra  coronata  di  teschi , e di 
» lurido  ossame  messaggiera  di  lutto  e di  duolo  al 
)»  desolato  universo  ». 

E quindi  essendosi  persuaso  che  non  debbesi  no- 
me di  poeta  a chi  non  sa  dipingere  e commovere  co’ 
versi,  tutto  si  volse  ad  una  poesia  pittoresca  ed  ima- 
ginosa;  » e in  un  idioma,  com’ò  il  nostro  il  più  in- 
» docile  e meno  icastico  che  il  greco,  o il  latino,  uni- 
» co  e primo  fra  gl’  italiani  osò  imporre  volontario 
» alla  pittrice  imaginazione  un  freno  ignoto  agli  an- 
» tichi,  e la  forzò  sì  sovente  a circoscriversi  in  li- 
» miti  si  penosi  e sì  angusti,  come  son  quei  del  so- 
» netto  ».  E appunto  tal  poesia  e siffatti  sonetti  le- 
varono ben  allo  il  plauso  in  Italia  , talché  ebbe  a 
dire  l’Algarotti;  » che  il  sonetto  sul  ratto  di  Proser- 
» pina  vorrebb’essere  regola  e norma  d’ogni  pittore 
» c poeta,  come  agli  artisti  della  Grecia  fu  già  mo- 
» dello  di  perfezione  il  Doriforo  di  Policleto  ».  Giu- 
dizio cui  si  conformava  il  severo  Parini , scrivendo 
che:  » I quattro  sonetti  del  Gassiani  l’uno  sopra  Su~ 

» sanno;  l’altro  sulla  caduta  d'Icaro;  il  terzo  sulla 
» moglie  di  PutifarrCj  l’ultimo  sul  ratto  di  Proserpi- 
» na  son  tutti  più  o mono  originali  per  1’  evidenza 
» e la  forza  delle  imagini  e dell’espressione.  Il  pri- 
» mo  nondimeno  ha  minor  connessione  d’idee,  e per 
» conseguenza  minore  eguaglianza  ed  unità  che  gli 
» altri.  Il  secondo  è più  connesso,  più  eguale,  più 
» uno,  ma  l’ordine  delle  idee  è difettuoso.  Si  vedo- 
» no  prima  cadere  le  penne  che  il  corpo  d’Icaro,  ciò 
» che  è contro  la  ragione  de’ pesi  e de’ volumi.  Nel 
» settimo  verso  vi  è un  vizio  notabile  di  costruzio- 
» ne.  Quell’  inerme  si  riferisce  per  il  senso  a peso 
» menzionalo  nell’  ottavo  verso,  cioè  ad  Icaro,  lad- 
» dove  la  ragion  gramaticale  vi  conduce  a riferirlo 
» a cido  quivi  pur  menzionato.  Bellissimo  per  l’espres- 
» sione  d’imitativa  è il  terzo  verso  della  prima  ter- 
» zina.  11  sonetto  sopra  la  moglie  di  Putifarre  é an- 
» che  più  perfetto  degli  altri  due.  Ma  il  quarto  so- 
» pra  il  ratto  di  Proserpina  ottiene  tutti  i numeri 
» per  la  facilità  e la  sonorità  de’versi,  per  la  varie- 
» tà  e la  verità  delle  imagini,  per  la  nobiltà  delle 
» espressioni,  per  la  connessione  o il  progresso  na- 
» turale  delle  idee  ...  La  prima  terzina  è impaga- 
» bile  per  la  evidenza,  per  la  grazia  e per  l’affetto 
» che  vi  domina.  La  seconda  poi  dà  colla  più  gran- 
» de  naturalezza  tutta  la  integrità  possibile  alla  com- 
» posizione,  e fa  correre  la  fantasia  per  un  ampiezza 
« di  senso,  d’imagine  e d’affetto  che  anche  terminando 
» vi  tiene  tuttavia  attenti  e sospesi;  la  qual  cosa  è 
» un  raggiungere  il  bello,  o almeno  un  accostarvisi 
» assai  ».  (1)  E tanto  era  1’  amore,  che  il  Gassiani 
portava  alla  proprietà,  e alla  semplicità,  che  giunse 
spesso  a sagrificar  loro  la  grazia,  e specialmente  co- 

(l)  Parere  intorno  le  poesie  del  Gassiani -Parini  pro- 
se p.  102-  Milano  pel  Silvestri  1821. 


me  avvertiva  il  Gerretti:  in  quel  famoso  Puntello  di 
Proserpina,  e nel  Guazza  di  Attenne,  parole  a dir 
vero  men  venuste,  ma  evidenti.  E perchè  dal  1753 
fino  alla  morte  il  patrio  collegio  de’  Nobili  lo  ebbe 
institutore  di  poesia  è a credere  che  delle  rappresen- 
tazioni drammatiche  che  in  esso  si  diedero,  e de’poe- 
tici  componimenti  ivi  recitati,  se  non  fu  totalmente 
autore  ne  fosse  almeno  il  correttore  (2).  Suoi  si  ten- 
gono però  i dialoghi,  e le  orazioni  che  ne  ornarono 
le  accademie;  avendo  egli  date  altre  prove  di  bella 
facondia,  quando  eletto  dal  duca  Ercole  III.  prof,  di 
eloquenza  e storiagrafo  della  università  vi  fece  so- 
lenne discorso  nel  riaprirsi  a’ 25  novembre  1 774,  e 
1 775;  recitando  poscia  un  elogio  di  Alessaadro  Tas- 
soni che  il  Tiraboschi  chiamò  eloquente  e giusto.  Mo- 
desto, com’era,  e avente  basse  stime  di  sé  poco  die- 
de alle  stampe,  e solo  si  avrebbero  ora  alcuni  versi 
sparsi  per  le  raccolte  de’tempi,  se  un  suo  chiaro  di- 
scepolo il  march.  Girolamo  Lucchesini,  non  ne  aves- 
se insieme  raccolti  e pubblicati  i principali  nel  1 770. 
Fu  il  Gassiani  di  religione  illibata,  di  candor  di  co- 
stumi grandissimo,  e di  tale  un  indifferenza  alla  glo- 
ria da  non  credersi.  Vissuto  ognora  a sé  stesso  fu 
figlio,  marito,  fratello,  padre  amico  veramente  esem- 
plare, schivo  mostrandosi  di  quegli  onori  cui  avreb- 

(2)  Nella  edizione  di  Carpi  delle  poesie  del  Cassia- 
ni  sono  parecchi  componimenti  tratti  dalle  accademie  sul- 
la passione  di  G.  C.  - Sulla  Goncezione  di  M.  V.  - 
Sulla  natura  esultante  nella  Nascita  del  Messia  - e 
sulla  natura  dolente  nella  morte  di  Gristo. 


f Gassiani  Giuliano.  J 
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ie  potuto  aspirare.  Mancò  egli  a’  23  di  marzo  del 
1 778  con  dolore  di  tutta  Modena,  e l’anno  seguente 
venia  ornato  di  elogio  recitato  nell’aula  dell’univer- 
sità  da  Luigi  Cerrctti  (succedutogli  nella  cattedra) 
il  quale  al  dire  del  Tiraboschi,  » nel  vero  suo  aspet- 
» to  seppe  dipingere  i pregi  dell’ingegno  non  meno 
che  deiranimo  del  Cassiani  ». 

Opere  dì  Giuliano  Cassianù 

1 . Centuria  di  sonetti  composta  di  cinque  rimatori 
modenesi  al  dottissimo  sig.  ab.  Girolamo  Tagliazzucchi- 
Modena  per  Francesco  Torri  1737.  in  8.  Uno  di  que- 
sti è il  Cassiani,  ma  siccome  i sonetti  non  hanno  il 
nome,  così  non  si  possono  discernere  i composti  da 
lui,  quando  non  se  ne  abbia  contezza  d’altronde. 

2.  Saggio  di  rime  del  sig.  Giuliano  Cassiani  dato 
in  luce  da  un  suo  discepolo  amico  delle  muse.  Lucca 
1770  in  4.  » Alcuni  de’sonetti  in  questa  raccolta  pub- 
blicati sono  certamente  fra  i più  leggiadri  che  vanti 
la  volgar  poesia  , e in  tutte  le  altre  rime  si  scorge 
l’eleganza  e il  buon  gusto  del  nostro  poeta  : » così 
il  Tiraboschi  , e 'parimenti  scrisse  il  Parini  , che 
fuori  de’  4 sonetti  di  cui  sopra  è detto,  » gli  altri 
» componimenti  del  Cassiani  sono  mediocri  o peggio: 
» di  modo  che  se  egli  non  si  facesse  conoscere  a 
» qualche  maniere  di  stile  sparse  qua  e là  si  cre- 
» derebbe  che  fossero  opera  di  tutl’altra  mano  ». 

3.  Azione  per  musica.  Modena  per  Bari.  Soliani  1750 
in  4". 

A.  Il  sesto  libro  de^ Fasti  d’imeneo  per  le  nozze  de- 
gli Deij  in  occasione  di  quelle  del  senatore  Gio.  Fran- 
cesco Aldovrandi  colla  march.  Donna  Lucrezia  Fonta- 
nella. In  Bologna  a s.  Toram.  d’Aquino  1762  in  fogl. 

5 Poesie  di  Giuliano  Cassiani.  Carpi  1794  per  Car- 
lo Fernandi  in  8. 

I più  bei  sonetti  del  Cassiani  sono  poi  stali  stam- 
pati nelle  Raccolte  di  poesie  ad  uso  de’Giovanelti;  e 
il  celebre  ab.  Antonio  Laghi  nella  sua  scelta  di  So- 
netti di  celebri  poeti  moderni  renduli  in  versi  latini 
[Faenza  presso  Michele  Conti  1807  diè  voltati  in  esa- 
metri - il  Ratto  di  Proserpina  - 1’  Ingresso  di  Pro- 
serpina  in  Dite  - Attenne  - Susanna  o Icaro.  Nel 
num.  47  del  Giornale  II  Caffè  di  Petronio  (Bologna, 
Nobili  1825)  oltre  cinque  de’più  noti  sonetti  del  Cas- 
siani si  legge  rinedito  Ercole  vincitore  d’Acheloo. 

Scrissero  del  Cassiani:  Il  Tiraboschi  nella  Biblioteca 
Modenese  (voi.  I,  p.  417,  Modena  1781.  - Il  Corretti: 
Elogio  di  Giuliano  Cassiani  (Venezia,  tip.  Alvisopoli 
1829)  e il  Lombardi  [St.  della  Letlerat.  Ital.  voi.  V, 
lib.  3,  p.  5 (Venezia  pel  Bazzarini  1832. 

G.  F.  Ramò  etti. 


LE  MURA  DI  GENOVA. 

S’attiene  ad  una  bella  parte  dell’istoria  de’Corauni 
italiani  nel  medio  evo  la  cerchia  di  mura  fatta  dai 
genovesi  per  difendersi  dal  feroce  Barbarossa.  Girava 
quella  cerchia  5520  piedi,  e la  difendevano  1 060  merli, 


e molte  torri  alle  porte  e nella  sommità  dei  colli.  Vi 
lavorò  tutto  il  popolo  secondo  l’ordine  de’  quartieri; 
uomini  e donne  vi  si  affaccendavano  il  giorno  e la  notte. 
« E fu  fatta  la  fabbrica  di  queste  muraglie  per  le  quat- 
tro quinte  parli  nello  spazio  di  55  giorni  » (1).  Cioè 
fu  messo  in  sufficienti  ripari  il  muro  con  indicibile  ce- 
lerità; ma  venne  poi  perfezionato  e compito  di  tutto 
punto  in  quattro  anni  lutto  di  pietre  quadrale  (2). 
Si  distendeva  quel  recinto  da  s.  Sabina  a s.  Francesco 
di  Castelletto,  di  là  a santa  Caterina  (Acquasola),  in- 
di a s.  Domenico  (ove  ora  il  gran  teatro)  ed  a san- 
l’Andrea,  sino  in  Sarzano  da  san  Salvatore  (3). 

Questo,  a dir  veramente,  è il  primo  recinto  iste- 
rico. 

Il  secondo  fu  comincialo  nel  1327  , dismesso  nel 
1346,  ripreso  con  ardore  nel  1537  , e rapidamente 
condotto  a termine  (4).  Si  rinchiusero  per  esso  nel- 
la città  vari  borghi  a levante  e a ponente.  Le  mura 
vennero  fornite  di  cannoni.  Esso  prende  le  mosse 
dalla  porta  di  san  Tommaso,  ascende  a tramontana, 
e costeggiando  tutto  il  colle  esteriore  di  Oregina , 
si  cala  al  luogo  di  Carbonara,  ov’è  il  grande  alber- 
go dè’poveri.  Di  là  risale  al  colle  di  san  Girolamo, 
e nello  scenderne  porge  ingresso  alla  città  pel  Por- 
tello; poi  va  ad  unirsi  alla  cinta  de’borghi  di  Acqua- 
sola e di  santo  Stefano,  donde  scorrendo  all’Lntorno 
della  collina  di  santa  Chiara,  che  domina  il  Bisagno, 
arriva  al  mare.  Da  indi  ripiegandosi,  forma  a mez- 
zodì la  fronte  della  cinta  sino  al  ponte  del  Molo 
Nuovo. 

Questo  secondo  recinto  è quello  che  chiamasi  del- 
le vecchie  mura.  Esso  rimane  intatto , se  non  dove 
convenne  in  parte  spianarlo,  in  parte  mutarne  la 
forma  per  dar  luogo  al  delizioso  passeggio  dell’ Ac- 
quasola. Sopra  i suoi  terrapieni  s’innalzarono  quin- 
ci e quindi  palagi  o si  piantaron  giardini  che  vaga- 
mente signoreggiano  i luoghi  allo  intorno.  Esso  gira, 
al  dir  del  Casoni , sei  miglia  geometriche  di  mille 
passi. 

Nondimeno  questo  largo  e gagliardo  recinto  , la- 

fi)  Ag.  Giustin.  j Ann. 

(2)  Casoni j Ann. 

(3)  Venerosoj  Genio  Lìg. 

(4)  Sulla  porta  di  san  Tommaso,  allora  edificata, 
posero  la  seguente  inscrizione; 


D.  0.  M. 

Dux  Gnbernatores  Procuratores  qua 
Amplissimi  ordinis  decreto 
Ut  luta  ab  hostibus  respublica 
Jucundissima  liberiate  fruatur 
Somma  impensa  ingenti  que  studio 
Montìbus  excisis  et  loci  natura  superata 
perdifiScili  opere 

Urbem  fossa  moenibus  aggeribus  propugnaculo 
Incredibili  celeritate  muniebant 
Anno  MDXXXVIII 
Restitutae  libertatis  X. 
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sciando  allo  scoperto  tanti  luoghi  d’onde  le  artiglie- 
rie poteano  dall’alto  bersagliar  la  città,  piu  non  era 
alto  ad  efficacemente  difenderla  dopo  i tanti  perfe- 
zionamenti neU’arle  dell’ osteggiare  le  piazze  trovati 
neU’ultima  metà  del  secolo  XVI  e nella  prima  del 
XVII.  La  presenza  del  pericolo  scosse  i genovesi. 
Laonde  stabilirono  i padri  del  Comune  di  edificar 
una  nuova  cintura  di  mura,  le  quali  chiudessero  tut- 
ti i monti  imminenti  alla  città  tra  le  due  laterali 
sue  valli. 

La  prima  pietra  fu  solennemente  posta  al  capo  di 
Faro  (la  Lanterna)  dal  doge  Giacobbe  Lomellino.  I 
due  collegi,  il  clero,  e le  confraternite  in  tutta  l’an- 
tica lor  pompa  erano  presenti  alla  cerimonia.  Dieci 
mila  braccia  si  affaticarono  indefessamente  intorno 
ai  nuovi  lavori  indicali  e regolali  dai  più  sperti  ar- 
chitetti di  quell’eià.  Era  sospeso  ogni  altro  edifizio. 
Tutti  i cittadini  conlribuivan  del  proprio.  Grandio- 
se largizioni  faceano  spontaneamente  la  casa  di  san 
Giorgio,  i collegi  dei  notaci  e de’raedici,  gli  artisti 
ed  i sacri  oratori.  La  predica  di  un  carmelitano  pro- 
duceva essa  sola  cento  mila  lire  di  offerte.  Per  in- 
nalzar rapidamente  le  nuove  lor  mura  , i genovesi 
spargevano  l’oro  come  l’arena  del  mare.  Dieci  milio 
ni  delle  lor  lire  costò  la  cerchia  raaravigliosa  che 
fu  ridotta  a compimento  in  due  anni  (1).  Una  lapi- 
de, incastrata  nella  porta  della  Lanterna  , trasmise 
ai  posteri  la  ricordanza  del  fatto  (2). 

1!  vastissimo  spazio  che  giace  tra  la  nuova  cer- 
chia e l’antica,  chiude  gli  ameni  colli  di  s.  Benigno, 
degli  Angeli,  di  Granarolo,  di  s.  Giuliano,  di  Mon- 
tesano e del  Zerbino  , divisi  fra  loro  da  valloncelli 
piacevolissimi,  e tutti  coperti  di  palagi,  di  ville,  dì 
chiese.  Chi  non  ha  fatto  il  giro  interno  delle  nuove 
mura  mal  s’argomenta  di  conoscere  le  bellezze  di  che 
la  natura  e 1’  arte  han  fatto  a Genova  vicendevole 
dono.  Mille  vari  ed  incantevoli  prospetti  si  parano 
innanzi  al  passeggierò  da  quelle  eminenze.  Genova 
contemplata  di  colassù  ti  sembra  quasi  una  città  di- 
versa da  quella  che  tu  hai  osservata  dal  mare.  I 
suoi  argini  opposti  ai  fluiti  e ai  nemici,  la  selva  del- 
le antenne  sorgenti  dentro  al  lunato  suo  porto , le 
sue  torri,  le  sue  cupole,  le  facciate  listate  di  marmi 
bianchi  e neri,  le  vere  e le  dipinte  architetture  de’ 

(1)  Si  pose  mano  alla  fabbrica  in  sul  fine  del  1627, 
ma  i lavori  non  cominciarono  con  alacrità  che  nel 
1630.  Nel  dicembre  del  1632  era  terminata.  — Ve- 
di nel  Capriata  istorie  una  viva  descrizione  di  essa , 
c come  concorressero  italiani  e stranieri  a vederla, 
0 i principi  lontani  se  ne  facessero  inviare  i dise- 
gni. 

(^2)  Ne  munimenta  naturae 

Hoslis  verterci  in  pericola 
Terlium  sibi  murorum  ambitum 
Per  oram  maris  et  joga  montium 
pcriculosissirais  temporibus 
Libcrtas  triennio 
Festinabat 

Anno  Sai.  MDCXXXVIL 


suoi  palagi,  i tetti  trasformati  in  orli  pensili,  le  gra- 
ziose ville  che  coronano  i poggi,  i boschetti  di  uli- 
vi, le  selvette  di  querce  ed  i mille  giardini  di  aran- 
ci ti  si  affacciano,  ad  ogni  mutar  di  pochi  passi,  in 
differente  veduta,  si  che  l’occhio  e l’animo  ne  pren- 
dono ugual  dilettanza.  E tutto  ciò  dentro  la  sola  cer- 
chia delle  doppie  muraglie.  Ma  fuori  di  essa  , qual 
lusso  di  naturali  e di  artificiali  vaghezze!  A levante 
la  valle  di  Bisagno,  splendida  per  casamenti  e lieta 
per  verzieri  ove  allargasi  verso  il  mare  , alpestre  e 
severa  nelle  tortuose  sue  gole  ove  si  scoscende  dal 
monte;  poi  lo  splendore  de’colli  d’Albaro,  e il  lonta- 
no azzurreggiare  delle  rupi  di  Portofino.  A ponente, 
tutta  per  lo  lungo  la  valle  della  Polcèvera  , si  ben 
coltivata,  si  frequente  di  abitazioni,  di  casali,  di  vil- 
le, e si  teatrale  che  la  più  poetica  fantasia  trova  de- 
boli i colori  a dipingerla.  Sorvola  da  queste  vette 
lo  sguardo  oltre  gli  amenissimi  poggi  dell’Incorona- 
ta e di  Cornigliano  , e sopravvede  i deliziosi  ricetti 
di  Sestri  e di  Peglì,  e sino  ad  Arenzano  quella  feli- 
ce costiera,  non  fermandosi  che  dove  il  capo  di  No- 
li spinge  la  marmorea  sua  base  nell’onda.  1 bei  col- 
li del  Promontorio  e di  Belvedere , e il  magnifico 
sobborgo  di  san  Pier  d’  Arena  ricreano  finalmente  i 
pensieri  di  chi  scende  verso  la  Lanterna  al  termina- 
re del  lungo  ma  iocomparabile  giro. 

Viaggio  nella  Liguria  Marittima. 


Al  chiaro  merito  del  P.  Lorenzo  da  tenne  egregio  ora- 
tore. Il  Maestro  Comunale  di  detta  terruj  ove  il  sul- 
lodato  Padre  predicò  la  parola  di  Dio  con  plauso 
universale  nella  testé  trascorsa  Quaresima  consecrava 
il  seguente 

SONETTO 

allusivo  al  commovente  Discorso  suW Addolorata. 

Del  tronco  infausto  appiè  veggio  Maria 
Trafitta  dalla  Spada  dei  dolore; 

E mostra  ben,  quanto  tagliente  sia, 

Quel,  che  la  copre,  gelido  pallore: 

Natura  in  contemplar  la  doglia  ria 
Del  suo  materno  affettuoso  cuore 
A Lei  compagna  in  flebile  armonia 
Con  essa  piagne  il  Figlio  suo,  che  muore: 

E piagne  il  Sol  con  ecclissarsi,  e piagne 
Scisso  da  capo  a fondo  il  Voi  del  Tempio, 

E piangon  traballando  le  Montagne. 

Sol  fra  gl’Uman  non  v’ha  chi  la  consoli  . . . 
Mortai,  t’affisa  nel  ferale  scempio, 

E se  non  piagni  di  che  piagner  suoli  ? 

Rocco  Mancini. 
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VOLGARIZZAZIONE  DELL’ePISTOLA  DI  OVIDIO 
DI  PENELOPE  AD  ULISSE. 

Questa  li  manda,  ahi  tardo,  e lento  Ulisse, 
Penelope  tua  cara,  e dolce  sposa. 

Nulla  mi  scrivi,  tu  medesrao  vieni. 

Cadd’Ilio  odioso  alle  donzelle  Greche: 
Priamo,  e Troia  appena  ahi  tanto  valse 
Oh  avessero  disposto  i santi  Numi 
Che  allor,  che  l’empio  adultero  sen  giva 
CoH’armata  in  Isparla,  oppresso,  e vinto 
Rimasto  fosse  dall'insano  mare! 

Non  io  giaciuta  in  solitarie  piume 
Sareimi  fredda,  e abbandonata,  e lassa 
Non  verserei  dal  cor  alte  querele 
Che  vanno  i giorni  neghittosi,  e tardi. 

Nè  a me  cercante  d’ingannar  la  notte, 

Le  vedovili  mani  stancherebbe 
Penduta  tela.  Ancor  cose  più  gravi 
Delle  vere  temei;  che  amore  è pieno 
Di  sollecita  cura,  e d’aspro  affanno. 

Fingeva  incontro  a te  barbari,  ed  empi 
Muovere  l’armi  i fier  Troiani,  e l’ire, 
Pallida  sempre  nell’ Ettoreo  nome. 

O alcun  narrava  Antiloco  già  vinto 
Dal  forte  Eltorre,  e Antiioco  di  tema 
Era  trista  cagione  al  dubbio  petto. 

0 sotto  le  false  armi  altri  cadeo. 

Piansi  l’inganno  di  successo  privo. 

TIepolemo  l’oslil  cuspide  avea 
Trepida  fatta  d’infelice  sangue, 

E mi  distrrnse  allor  novella  cura. 

Chiunque  alfine  ucciso  era  ne’campi 
Argivi,  il  fido  cuor  d’amante  sposa 
Era  più  freddo  dell’istesso  ghiaccio. 

Ma  ben  provide  il  Cielo  al  casto  amore; 
L’uom  salvo;  è Troia  in  cenere  conversa. 

Tornaro  i Duci,  e fumano  gli  altari, 

E la  barbara  preda  innanzi  a’Dei 
Patri  si  mena.  Offron  le  Ninfe  i doni 
Pel  ritorno  de’lor  dolci  consorti. 

Che  canlan  vinti  li  Troiani  fati. 

1 giusti  vecchi,  e le  fanciulle  trepide 
Ad  ascoltar  meravigliando  stanno. 

Pende  la  moglie  dal  narrante  sposo. 

Ma  che  mi  giova  la  prostesa  Troia, 

E’I  mesto  suol,  che  fu  Cittade  innanzi  ? 
Se  son  qual’era.  Ilio  durante,  e sempre 
Da  me  lontano  è il  dolce  sposo  errando  ? 
Ad  altri  cadde,  a me  sol  resta,  e avanza 
La  nemica  città,  che  ara  col  bue 
Cattivo,  il  Greco  abitator  feroce. 

Dove  fu  Troia,  avida  messe  sorge 
Che  pavé  dà  villan  la  torta  falce; 

La  terra  grave  del  Dardanio  sangue 

Germoglia,  e Fossa  mal  sepolte  il  curvo 
Aratro  fiede,  e l’erba  cuopre,  e adombra 
Le  soggiogate,  e ruinose  mura. 

Da  me  tu  vincitor  lungi  ne  stai 


Nè  mi  lice  saper  l’acerba  causa 
Della  dimora,  o in  qual’istrania  parte 
Traggi  crudele  i solitari  giorni. 

D’Itaca  a’lidi  il  forestiero  legno 

Chiunque  volge,  intorno  a te  richiesto 
Di  molte  cose  ei  parte,  e porgo  a lui 
Lettera  scritta  di  mia  propria  mano 
Acciocché  la  ti  renda,  ove  fortuna 
In  alcun  luogo  al  buon  desio  è presta. 

In  Pilo,  u’  nacque  già  Nestore  antico 
Mandar  disposi,  e fama  n’ebbi  oscura 
Mandai  di  Sparta  alle  marziali  arene, 

E fummi  ancor  nascoso  il  tuo  soggiorno. 

Util  più  fora,  che  non  mai  caduta 
Fosse  di  Febo  la  città  superba; 

Ah  che  detesto  i miei  medesimi  voti! 
Almen  saprei  della  battaglia  il  campo 
Sol  timorosa  della  dubbia  guerra; 

Nè  le  sparse  querele  andrebber  vuote 
Delle  comuni  famentanze  argive 
Non  so,  che  i’tema,  e pur  egra  pavento 
Le  cose  tutte  e largo  campo  ignudo, 

E schiuso  veggio  alla  rodente  cura. 

Quanti  perigli  ha’l  mar,  quanti  la  terra 
Nel  grave  cerchio  abbraccia,  esser,  sospetto 
Del  lungo  dimorar  cause  funeste. 

Ma  allor  che  il  mio  pensier  fervido,  e pieno 
Di  questi  oggetti  in  se  muove  le  forme. 
Chi  sa,  che  di  straniera,  e vaga  Donna 
Non  porti  avvolta  la  servii  catena. 

Poiché  sovente  la  libidin  empia 
Domina,  e torce  il  vostro  sesso  infido. 

Forse  tu  narri,  che  selvaggia,  e intenta 
Alla  rustica  lana  hai  la  consorte 
Ah  io  m’inganni  ! e van  cada  il  sospetto; 

E ti  ritardi  sol  destino,  e forza. 

Il  Genitor  del  vedovile  letto 

Me  traggo,  e accusa  le  dimore  immense. 
Frema,  e minacci  pur  l’annoso  Padre, 
Penelope  sarà  sempre  di  Ulisse. 

C Continua.  J 


varietà’. 

SPECULAZIONE  CALIFORNIANA* 

Il  corrispondente  di  Baston  del  Chronkhe  dice  in 
una  lettera  or  ora  ricevuta. 

Fra  le  speculazioni  del  giorno,  osservo  che  fu  spedi- 
to da  Boston  per  san  Francisco  un  carico  di  alcune 
centinaia  di  sedili  destinali  per  gli  scavatori  dell’oro. 
Queste  sedie  costano  50  centesimi  ciascuna  e si  spe- 
ra di  venderle  alVIldorado  da  10  a 25  dollari  cias- 
cuna. Osservo  altresì  che  in  Nuova-York  vennero  ca- 
ricati su  di  un  bastimento  in  partenza  per  san  Fran- 
cisco i pezzi  staccati  di  un  grande  albergo  , capace 
di  contenere  200  persone  col  loro  seguito:  più  vini, 
spiriti,  birra  e provigioni,  per  un  valore  di  90,000 
dollari. 


\ 
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DIURNALE  SETTIMANALE 
ISTORICO-ITALIANO. 

Aprile. 

3. 

15- 1155.  Federico  Barbarossa  prende,  saccheggia  ed 
arde  Torlona  alleata  di  Milano. 

16- 1488.  Callerina  Sforza  donna  di  rara  bellezza  e 
d’animo  virile,  mortole  il  marito  Girolamo  Riario, 
da’sollevati,  è chiusa  nella  Rocca  di  Forlì;  mentre  i 
i niraici  minacciano  ucciderle  i figliuoli  se  non  si 
arrende:  Fate  purcj  ella  disse,  mi  rimangono  an- 
cora le  forme  per  farne  altri.  Fu  madre  del  famo- 
so Giovanni  dalle  Bande  Nere. 

17- 1356.  Il  Doge  Mario  Faliero  è decapitato  sulla 
scala  del  palazzo  ducale  di  Venezia  ; accusato  di 
congiura  (più  o meno  accertata)  contro  la  Repu- 
blica  per  la  quale  ei  volesse  farsene  capo  assoluto. 
Nella  sala  ornata  de’ritralti  di  tutti  i Dogi  quello 
del  Faliero  è coperto  da  una  cortina  aera  dipinta 
sulla  tela  stessa  del  ritratto  , con  questa  iscrizio- 
ne— Marini  Falieri  prò  criminibus  detruncati — • 

18- 1452.  Federico  III.  venuto  in  Italia  perla  coro- 
na imperiale  è accolto  a grand’  onore  da  Borso 
d’  Este  March,  di  Ferrara.  Grato  l’ Imperatore  lo 
creò  Duca  di  Modena  e Reggio,  e conte  di  Rovi- 
go c Goraacchio. 

19- 1505.  Cesare  Borgia  detto  il  Duca  Valentino  po- 
sto in  libertà  dal  Card.  Bernardino  Coravaial,  dopo 
consegnate  le  fortezze  di  Romagna,  passa  a Napo- 
li ben  accolto  dal  Consalvo  che  poi  lo  fa  prigio- 
ne e lo  manda  in  Ispagna  su  di  una  nave. 

20- 1730.  « Morte  del  principe  Eugenio  di  Savoia 
dopo  aver  trionfalo  dei  Francesi  a liberazione  di 
Torino  sua  patria,  e vinto  i Turchi  a salvezza  del- 
l’Impero {(  (CONTRUCCI) 

21- 1574,  Siena  assediata  da  Cosimo  duca  di  Firenze, 
c difesa  da’francesi,  capo  il  Monluc,  ridotta  all’ul- 
tima estremità  gli  si  arrende. 

4, 

22- 1493.  Lodovico  il  Moro  si  collega  con  Venezia 
e con  Alessandro  VI,  inquieti  e gelosi  per  la  se- 
greta congiunzione  di  Pietro  dc’Medici  e Ferdinan- 
do re  di  Napoli. 

23- 1316.  Il  popolo  di  Pisa  si  solleva  contro  Uguc- 
cione  della  Faggiuola,  mentre  questi  si  era  avvia- 
to alla  conquista  di  Lucca. 

24- 1191,  Nascila  di  Ezelino  da  Romano  tiranno  im- 
manissimo in  Lombardia  , che  poi  ferito  a Sonci- 
no  stracciando  c rinnovando  le  piaghe  da  sé  mo- 
rì disperatamente  purgando  di  tanto  mostro  la 
terra. 

25- 1610.  Trattato  di  Brussolo  fra  Enrico  IV  re  di 
Francia  e Carlo  Emanuele  I;  il  quale,  come  seri-  i 
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ve  un  moderno,  avrebbe  trasformalo  il  re  di  Sa- 
voia in  re  de" Lombardi,  se  a dì  14  Maggia  Enri- 
co non  fosse  stato  ucciso. 

26- 1478.  La  famiglia  de’ Pazzi  congiura  contro  Lo- 
renzo e Giuliano  de’  Medici  che  assaliscono  nella 
Chiesa  Cattedrale  di  Firenze  il  primo  si  difende 
e fugge  ferito,  l’altro  vi  rimane  ucciso.  Molti  de’ 
congiurali  sono  morti  nel  di  medesimo,  c ne’seguen- 
ti,  gli  altri  vanno  fuggitivi  e dispersi, 

27- 1530.  Francesco  Ferrucci  debella  Maramaldo  e 
riprende  Volterra  , che  difende  poi  contro  gl’  Im- 
periali, mentre  aduna  e muove  un  esercito  a soc- 
corso di  Firenze  assediala  dail’Orange  e dall’eser- 
cito saccheggiatore  di  Roma. 

28- 1355.  Madonna  Oda  {Marzia  Vbaldini)  donna  del- 
rOrdelaffl  Capitano  di  Forlì  difendendo  virtuosa- 
mente Cesena  dagli  assalti  della  gente  del  Legato 
si  rende  degna  di  singoiar  lode  nei  fasti  di  Guerra. 

G.  F.  Rambelli. 


LOGOGRIFO  PRECEDÈNTE 

CALIFORNIA. 
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direttore-proprietario. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 
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Fra  quei  sommi  ingegni  coltivatori  delie  scienze  e i 
delle  lettere  di  cui  si  onora  Italia  nostra,  merita  par- 
ticolare menzióne  Bernardino  Baldi  nato  in  Urbino., 
culla  feracissima  di  preclari  intelletti,  nel  giorno  quin- 
to di  luglio  del  1553  di  nobile  ed  onorata  stirpe. 
Studiò  da  prima  in  patria  le  buone  lettere  sotto  An- 


drea Palaggi  Fancse  e Giovanni  Antonio  Turoneo  Ur- 
binate, poscia  sotto  il  Commandino  le  matematiche , 
quindi  la  filosofia  ed  il  greco  con  altre  lingue  nello 
studio  di  Padova.  'Chiamato  al  servigio  di  D.  Ferran- 
te II.  Gonzaga  principe  di  Molfetta  e duca  di  bua- 
stalla,  gli  dimostrò  matematica,  e pel  favore  di  que» 
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sto  principe,  c più  pe’snoi  meriti  fu  eletto  primo  Ab-  | 
bate  ordinario  di  Guastalla;  la  qual  dignità  ed  altro  | 
rinun/ió  |)er  attendere  con  tutta  quiete  agli  studi. 

Ritiratosi  in  Urbino,  dove  il  duca  Francesco  Ma-  | 
ria  II  lo  spedi  nel  1612.  ambasciatore  a Venezia  ed  ! 
ebbe  premi  ed  onori  di  questa  sua  legazione.  Mori  I 
ili  patria  nell’anno  1617.  Ne  scrisse  la  vita  più  ac- 
curatamente di  molti  altri  il  I*.  Ireneo  Affò  , appo- 
nendovi ancora  I’  intero  catalogo  delle  opere  di  lui. 

Fu  il  Baldi  uno  dei  più  dotti  de’tompi  suoi  non  ebe 
in  Italia,  ma  altrove,  fu  il  Yarrone  del  suo  secolo 
si  die  di  lui  può  ripetersi  quello  che  s.  Agostino  di 
quel  sapientissimo  ci  tramandò:  » che  tanto  ci  lesse 
» cb*è  a stupire  che  pur  gli  rimanesse  tempo  a scri- 
» vere  alcuna  cosa  , e che  tanto  scrisse  quanto  ap- 
u pena  crederebbesi  che  si  potesse  leggere  da  alcu- 
» no  ».  Le  grandissime  opere  da  lui  scritte  ascen- 
dono al  numero  di  novanta,  e possono  di  per  se  for- 
mare una  biblioteca,  ed  alla  sua  gloria  innalzare  un 
monumento  durevole  e supcriore  ad  ogni  invidia  o 
ignoranza.  Non  v’ebbe  parte,  può  dirsi,  di  filosofia,  j 
di  scienze,  di  lettere,  di  arti,  benché  fra  loro  dispa- 
ratissime, ch’ci  non  trattasse  eccellentemente.  Natura 
lo  aveva  fornito  di  un  ingegno  così  versatile  a tutto, 
che  r avresti  detto  nato  solo  a quello  che  trattava. 
Fu  buon  poeta  latino  e italiano,  e ce  ne  fanno  fede 
Feglogc,  gli  epigrammi,  i sonetti,  le  bellissime  ver- 
sioni dal  greco  e dall’ebraico,  i poemetti  vari,  e so- 
pra tutti  la  Nautica,  benché  lavoro  giovanile,  riposta  i 
fra  i didascalici  nostri  nell’edizione  de’Classici  di  Mi- 
lano,  e il  Celco,  o sia  F orto,  cui  la  volgar  poesia,  jj 
testimonio  il  Tiraboschi,  ha  poche  cose  che  possano  [i 
stare  a confronto.  Scrisse  di  storia,  di  matematica  , ij 
di  geografia,  di  canonica,  di  teologia,  d’interpretazio-  | 
ne  biblica,  di  antiquaria,  di  architettura,  e sovra  tut-  j! 
te  queste  scienze  ed  arti  lasciò  opere,  nelle  quali  non  |: 
si  saprebbe  qual  pregio  più  lodare,  se  la  vastità  del-  ' 
l’iiivenzionc  o la  copia  dell’  erudizione  o la  sagacità  ' 
del  giudizio.-  Illustrò  molti  antichi  greci  e latini  ebra-  ! 
ici  c caldei,  portando  ovunque  un  lume  che  fino  al-  , 
lora  indarno  avean  cercato  i dotti  di  rinvenire.  Sep-  i 
pe  di  ebraico,  di  caldeo,  di  etrusco,  di  greco,  di  la- 
tino, di  arabo,  di  persiano,  di  schiavone,  di  tedesco, 
di  unghoro,  di  spaglinolo,  di  francese,  di  provenzale 
e siciliano  antichi.  Di  tutte  queste  lingue  così  peri-  ! 
to  che  da  molte  tradusse  con  grande  accorgimento  jj 
ottimi  libri;  in  più  scrisse  con  assai  purità  ed  eie-  |i 
ganza;  di  altre,  benché  antichissime  c pressoché  a tut-  j! 
ti  ignote,  formò  lessici  e grammatiche.  Fu  tanto  pre- 
so  dall’anior  dello  studio  che  non  parea  sentire  il  pe-  ! 
so  della  latica,  sorgendo  alla  mezza  notte;  e perfino  | 
nel  tempo  del  pranzo  solito  a legger  sempre  or  gre-  i 
co,  or  arabo,  ora  latino.  E sappiamo  che  in  questo  j 
tempo  ben  per  tre  volte  studiò  tutta  I’  opera  di  s.  J 
Agostino  de  civitate  Dei;  esempi  gravissimi  a medi-  } 
tarsi  da  que’  che  si  confidano,  senza  soffrire  disagio 
0 fatica  , salire  , ad  altissima  gloria  di  letterati.  11  ^ 
Baldo  fu  amato  e stimato  dagli  uomini  più  dotti  e ] 
virtuosi  di  quel  secolo,  dai  cardinali  Carlo  Borro-  I 
men,  Cesare  Baronia j e Roberto  Bellarmino  j da  Tor-  li 


quato  Tasso,  dal  Cliiabrera,  dal  Marini,  dal  Guarirà , 
dal  Goselini  j e ricordato  poi  con  amplissime  laudi 
dal  Fosse»,  daìì'Haller,  dal  Moreri,  e da  cento  altri, 
la  cui  autorità  confermò  l’opinione  di  moltissimi  che 
il  Baldi  era  uno  de’prirai  lumi  dell’età  sua.  (*)  Ma 
la  fama  di  lui  non  si  tenue  entro  i confini  d’Italia; 
sormontò  le  alpi , c divenne  presto  europea.  Molte 
sue  opere  furono  ricercate,  compre,  rà pubblicate,  e 
forse  più  in  pregio  presso  gli  stranieri  che  i nazio- 
nali; il  che  non  è raro  ad  avvenire  Ira  noi.  A que- 
sta portentosa  vastità  d’ingegno  e di  dottrina  accop- 
piò purissimi  costumi,  disinteresse,  lealtà,  amor  di 
patria,  {**)  religione  onde  potè  dirsi  e fu  veramen- 
te sapiente.  A maggior  lode  di  Urbino  che  diè  a Ber- 
nardino Baldi  i natali  e ne  accoglie  le  ossa,  rimane 
solo  che  si  tolgano  dall’oblio  e dall’  oscurità  di  pri- 
vate biblioteche  , ove  stanno  guardate  , molte  delle 
più  insigni  sue  opere.  Lo  che  procaccerà  gloria  al- 
tresì a’  letterali  che  le  faranno  di  pubblica  ragione; 
de’Mccenali  che  favoreggieranno  l’impresa;  e di  tut- 
ta Italia  la  quale  non  ha  per  lui  da  invidiare  agli 
stranieri  i Grozi  , gli  Erasmi  , i Pelavi  , i Lcibni- 
zi.  (***)  .4.  N. 

(*)  In  un  epitaffio  su  Bernardino  Baldi  così  cantò 
Gabriello  Chiabrera: 

FELICE  LUI,  CHE  DELLA  LUNGA  EVADE 
NON  FECE,  COME  SUOLSI,  UN  l'ULGAR  SONNO, 
MA  VERAMENTE  EGLI  LA  VISSE  . URBINO 
DI  LUI  s"oNORi;  O PASSAGGIERO,  ADDIO. 

Chiabr.  Op.  Voi.  2.  epitaff.  27. 

(*^*)  Dettò  V encomii  della  patria  , e la  descrizione 
del  palazzo  ducale  di  Urbino. 

(***)  Nel  1829.  Il  dottor  Giuseppe  Ligi  Segreta- 
rio della  Comune  di  Urbino,  diramò  il  programma  di 
una  completa  ed  accurata  ristampa  di  tutte  le  opere 
del  Baldi  edite  ed  inedite  per  associazione  con  ogni  lar- 
ghezza di  patti,  ma  per  mancanza  di  sufficiente  nume- 
ro di  firme,  la  bella  intrapresa  non  potè  effettuarsi. 


LA  GIOVINEZZA  DI  LINNEO. 

Una  povera  ma  onesta  famiglia  vivea,  è più  d’un 
secolo,  in  un  villaggio  della  provincia  di  Smolanda, 
in  Isvezia.  Una  tenue  rendita  ed  una  stretta  econo- 
mia bastavano  appena  al  mantenimento  di  due  gio- 
vani coniugi:  e tuttavia  non  è a dirsi  la  gioia  di  cui 
li  colmò  la  Provvidenza  inviando  ad  essi  un  figlio 
che  dovea  esser  la  loro  consolazione  sulla  terra.  Car- 
lo, tal  era  il  nome  che  al  sacro  fonte  era  stato  posto 
a quel  figlio,  fu  fino  a sette  anni  un  fanciullo  come 
tulli  gli  altri,  ma  vivace  ed  allegro:  egli  preferiva  di 
mollo  allo  studio  il  piacere  di  correr  dietro  alle  far- 
falle, c ^i  vagar  pei  campi  a coglier  fiori.  Suo  pa- 
dre, al  quale  dava  assai  nel  genio  la  coltura  delle 
piante,  non  vide  a malincuore  svilupptìrsi  ne!  figlio 
suo  tale  inclinazione  , e gli  permise  di  seminare  in 
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un  canto  del  giardino  le  margherite,  le  primavere,  le 
orchidi,  e l’altre  piante  selvaggie  che  il  fanciullo  rac- 
coglieva sul  limitare  dei  boschi. 

Un  giorno  i genitori  di  Carlo  partirono  dalla  mo- 
desta loro  casuccia  per  visitare  alcuno  dei  loro  pa- 
renti, e lasciarono  il  fanciullo  in  custodia  d una  buo- 
na vecchia  servente  che  l’avea  veduto  nascere,  e che 
per  conseguenza  lo  guastava  colla  soverchia  indul- 
genza più  che  non  avrebbe  fatto  sua  madre;  od  ec- 
covi le  belle  cose  che  ne  risultarono  ! 

Dopo  quattro  giorni  d’assenza,  i genitori  di  Car- 
lo ritornarono  alla  casa,  abbracciarono  il  benamato 
loro  figliuolo,  e dopo  aver  visitato  Tinterno  del  po- 
vero abituro,  corsero  nel  giardino,  bramosi  di  vede- 
re in  piena  fioritura  i magnifici  tulipani  , i superbi 
ranuncoli  , i gelsomini,  e venti  altre  specie  di  fiori 
le  nne  più  belle  della  altre,  di  cui  erano  debitori 
alla  munificenza  del  dottor  Rothman,  di  Lunden.  Car- 
lo li  conduceva,  e il  suo  volto  raggiava  d’una  spe- 
cie di  vanità  trionfatrice  e misteriosa.  — Vedi,  p^apà 
mio,  esclamò  egli  alla  fine  con  orgoglio,  com’è  bel- 
lo il  tuo  giardino?  lo,  io  l’ho  tramutato  com’è  ora. 

Il  giardino  e i suoi  fiori  si  doppi,  si  splendidi,  la 
gioia  e la  consolazione  delia  nostra  giovane  copp^ia  , 
tutto  era  andato  sossopra  o scomparso  per  sempre.  La 
flora  dei  boschi,  dei  monti  e de’prati,  modestamen- 
te adorna  delle  sue  corolle  e de’  suoi  petali  , senza 
odore  e colorito,  avea  preso  il  luogo  dei  magnifici  ar- 
boscelli, dello  effìmere  mostruosità  che  noi  chiamiamo 
fiori  doppia  varietà,  ecc.,  eche  la  mano  del  giardinie- 
re ottiene  solo  a forza  di  fatiche  e di  cure.  Ai  bril- 
lanti tulipani  di  Harlem  era  succeduto  il  tulipano 
giallo  dei  boschir  ai  giacinti  d’Olanda  i pancrazi  dei 
prati,  alle  anemoni  ed;  ai  ranuncoli  dai  mille  colori 
il  botton  d’oro  e il  ranuncolo  acre:  la  camomilla  dei 
campi  avea  germogliato  laddove  prima  s’innalzavano 
orgogliosi  i rami  dell’antcnide  d’ìndia;  la  bugola  ar- 
rampicante, la  brettonica  dai  fiori  turchini,  l’ ortica 
dalle  aspre  punture,  1’  edera  terrestre  , e la  lappola 
dalla  testa  a forma  d’amo,  stendevansi  a bell’agio  sul 
suolo  colla  più  gran  cura  preparato  per  ricevere  i 
semi  delle  più  preziose  piante  dcirindia,  della  China 
e del  Giappone  ; in  una  parola  tutte  le  piante  più 
costose  e tutti  i fiori  più  stimati  dello  straniero,  era- 
no stali  spietatamente  svelti  dal  fanciullo. 

Descrivervi  la  disperazione  e il  furore  dei  genitori 
di  Carlo,  è cosa  impossibile,  invano  il  fanciullo,  pro- 
sternato ai  loro  ginocchi  implorava  perdono;  invano 
ripeteva  di  non  aver  svelto  che  le  mostruosità , vale 
a dire  i fiori  doppi,  e d’aver  classificato  gli  altri,  se- 
condo un  metodo  ispiratogli  dall’  osservazione  della 
natura. — Tutto  fu  inutile,  e aH’indomane  il  povero 
fanciullo  fu  imprigionato  presso  un  tal  Patridg,  mae- 
stro di  scuola  del  villaggio.  Allora,  non  più  passeggiate 
nei  boschi,  non  più  farfalle  da  inseguire,  non  più  usi- 
gnuoli od  allodole  da  ascoltare  sotto  il  fogliame  degli 
alberi.  Il  povero  Carlo  divenne  triste  come  la  scienza 
che  imparava,  e stupido  forse  quanto  il  suo  professore. 

Sei  mesi  dopo,  mastro  Patridg  dichiarò  ai  genito- 
ri che  potevano  ritirare  il  lor  figlio  dalla'  sua  scuo- 


la, e che  la  sua  coscienza  professorale  non  gli  per- 
metteva di  tenere  più  a lungo  presso  di  sé  un’idio- 
ta da  cui  non  sapea  cavare  un  costrutto  qualunque. 

Il  dabben  uomo  consigliòlli  caritatevolmente  di  ac- 
conciarlo a qualche  mestiere  meccanico,  e meglio  al- 
la professione  di  calzolaio,  unica,  diceva  egli,  che 
armonizzasse  colla  meschinità  della  sua  intelligenza. 
Persuasi  ì parenti  da  quella  razza  d’  uomo  , si  spo- 
gliarono del  tutto  dell’amore  della  propria  prole,  e 
l’acconciarono  in  casa  il  calzolaio  mastro  Ludgen. 

Carlo  non  manifestò  più  attitudine  a confezionare 
una  scarpa,  che  ad  imparare  la  filosofia  scolastica,  e 
a quindici  anni,  dopo  esser  stato  malmenalo  a colpi 
di  bastone  dal  suo  padrone,  fu  vergognosamente  cac- 
ciato. Non  ardi  egli  ritornare  presso  i propri  paren- 
ti, che  sì  l’avevano  maltrattato,  e senza  danaro,  co- 
me senza  speranze,  eh’  è poggio,  s’  incamminò  verso 
Lauden,  e venne  ad  offrire  i propri  servigi  al  dottor 
Rothman,  che  l’accolse  in  qualità  di  domestico. 

Il  dottore  era  cultore  di  botanica  e d’entomologia 
fisiologica.  Nelle  molle  sue  escursioni  botaniche  ei 
si  facea  accompagnare  dal  giovane  Carlo,  che  portava 
le  reti  da  acchiappare  insetti,  la  cassetta  d’erborizza- 
zione, un  volume  della  botanica  di  Tournefort,  e la 
bisaccia  contenente  poche  provvigioni  da  bocca. 

Un  giorno  dopo  una  lunga  corsa,  il  dottore,  se- 
duto sotto  la  fresca  ombra  d’un  pergolo  naturale,  sul 
margine  d’  una  fonte  , si  mette  a fare  l’ inventario 
delle  più  piccole  ricchezze  vegetali  che  ha  ammassa- 
te durante  il  suo  passeggio.  Egli  s’  occupava  minu- 
ziosamente a studiare  con  una  lente  tutti  i particola- 
ri d’  un  fibre  che  assorbe  intiera  la  sua  attenzione. 
Certo,  questi  è un  botanica,  ma  nuli’  altro;  la  lente 
ne  lascia,  indovinar  Uuorno.  Ora  veniamo  a Carlo:  il 
fiorellino  che  tien  nella  mano  , occupa  infatti  ogni 
suo  pensiero,  ma  inutile  gli  sarebbe  una  lente,  ché, 
la  sua  ispirazione  gli  vien  dal  cielo  e non  dai  biso- 
gni dell’  arte.  11  piccolo  fiorellino  erge  lo  spirito  di 
Carlo  a Dio,  e Dio  comincia  a rivelargli  i misteri 
di  tutto  il  creato!  Rothman  non  ha  più  servo,  ehè 
ha  trovato  un  maestro.  Il  vecchio  alza  il  capo,  e com- 
prende di  balzo  quello  ch’io  v’ho  dello,  perchè  tutto 
il  mondo  comprende  il  genio. 

Rotham  raccomandò,  non  più  il  suo  domestico,  ma 
il  suo  giovane  amico  al  dottor  Slobeus,  ed  ambedue 
gli  procurarono  i mezzi  d’avanzare  nelle  cognizioni. 
Allorché  Carlo  si  credette  istrutto  abbastanza  per  in- 
segnare la  botanica  e l’entomologia,  venne  ad  Upsala,. 
dove  visse  qualche  tempo  in  una  condizione  non  mol- 
lo lontana  dalla  miseria.  Venuto  a rotta  con  un  po- 
tente medico  di  quella  città  , questi  trovò  modo  di 
fargli  proibire  l’esercizio  del  suo  insegnamento,  e lo 
sforzò  a lasciar  la  patria.  Per  lungo  tempo  errò  Car- 
lo nelle  diverse  parti  d’Europa;  ma  finalmente  abbat- 
tutosi in  Olanda  in  Boerhave,  questi  ne  indovinò  dì 
subito  il  genio,  e diegli  a dirigere  il  giardino  di  Clif- 
fcrt. 

In  questo  frattempo,  la  miseria  dai  denti  allungati 
ed  acuti  era  venuta  a bussare  all’abituro  dei  genitori 
di  Carlo,  del  povero  idiota  da  tanti  anni  dimenticato. 
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Viveva  allora  a Stockolma  un  gran  signore  la  cui 
immensa  fama  scientifica  correva  per  tutta  Europa. 
Quest’uomo  era  cavaliere  della  Stella  Polare,  favorito 
dei  regnanti  di  Svezia,  fondatore  e primo  presidente 
dell’Università  di  Stokolma,  professore  deU’Accademia 
d’Upsala,  membro  delle  Accademie  di  tutte  le  capi*- 
tali  d’Europa,  ecc. , ecc. , e quel  ch’è  più,  creatore 
e riformatore  di  tutti  i rami  della  storia  naturale.  Il 
padre  di  Carlo  sollecitò  un’  udienza  da  questo  gran 
signore,  e non  Io  fece  che  tremando,  ché  sapea  per 


fama,  che  quel  genio  immenso , come  tutti  gli  altri 
avea  la  pecca  di  una  vanità  eccessiva  spinta  fino  alia 
puerilità.  Quand’egli  attraversò  gli  appartamenti  do- 
rati del  cavaliere  della  Stella  Polare,  palpitavagli  il 
cuore  in  istrana  guisa.  Finalmente  due  uscieri  Io  an- 
nunciano: entra,  e si  trova  . . . nelle  braccia  dell’idio- 
ta , del  fanciullo  abbandonato  , nelle  braccia  di  suo 
figlio,  dell’immortale  Carlo  Linneo. 

Voi  sapete  il  resto  5 se  avete  sol  poca  tintura  di 
storia  naturale.  Boitard. 


FRAMMENTI  TRATTI  DALLE  OPERE 
DI  CHATEAUBRIAND. 

1. 

L’autunno  non  ha  più  belle  giornate  di  questa;  il 
mare  scintilla,  ed  ogni  goccia  d’acqua  rassomiglia  al- 
la punta  luminosa  di  un  diamante.  Una  luce  bianca 
c pura  è così  viva  che  l’occhio  può  appena  soppor- 
tarla. Dal  villaggio  abbandonato  uomini,^donne,  fan- 
ciulli arrivano  in  folla  sulle  dune^  ove,  misto  col  ti- 
mo , il  garofano  selvatico  dà  fiori  violacei  esala  il 
soave  suo  profumo. 

Muniti*  di  canestri,  di  reti  leggere,  di  pale,  e di 
lunghi  bastoni  uncinati^  aspettano  che  la  marea  lasci 
scoperto,  ritirandosi,  il  vasto  ed  arenoso  lido,  e gli 
scogli  ond’è  sparso,  per  raccogliere  il  ricco  bottino 
ivi  preparato  dalla  provvidenza  in  conchiglie  d’ogni 
grandezza,  d’ogni  specie,  d’ogni  colore.  Verso  la  se- 
ra , allorché  il  flusso  accorre  muggendo , simile  ad 
un  largo  fiume,  gonfio  dalle  piogge,  la  schiera  giu- 
liva tornò  al  villaggio;  ma  non  tutti  vi  ritornarono. 

Tormentata  dai  sogni  del  cuor  suo,  una  fanciulla, 
immemore  di  se  stessa,  se  ne  stava  assisa  sulla  pun- 


ta d’  uno  scoglio  lontano.  Tratta  dal  suo  profondo 
pensiero  dal  fremito  de’flutti,  si  vide  da  essi  circon- 
data. L’onda  cresceva,  cresceva,  cresceva.  Ninno  più 
appariva  sulla  spiaggia  deserta;  niun  soccorso  era 
possibile.  Ella  perì  ! 11  dì  seguente  fu  il  di  lei  cor-  ] 
po  rinvenuto  sullo  scoglio  abbandonato  dai  marosi. 
L’infelice  aveva  annodate  le  nere  e lunghe  sue  trec- 
ce alle  alghe  pendenti,  senza  dubbio  per  non  essere  | 
balzata  chi  sa  dove  dal  furor  delle  onde  , e per  ri- 
posare presso  i suoi  sulla  terra  benedetta.  Una  roz- 
za croce  di  legno  mostra  nel  cimitero  il  luogo  ov’el- 
la  dorme.  Una  delle  sue  compagne,  spesso  genuflessa 
sull’erba  , prega  per  lei  e , col  cuore  commosso  da 
meste  rimembranze,  si  allontana  da!  tumulo  a bassa 
fronte,  ed  asciuga  col  grembiale  la  tacita  lagrima  che 
le  solca  la  gota. 

2. 

Padre,  egli  è ben  faticoso  oggi  il  lavoro;  la  ter- 
ra inaridita  resiste  al  taglio  delia  vanga,  ed  alia  for-  ^ 
za  delle  mie  braccia  ; i raggi  del  sole  sono  ardenti 
come  la  vampa  d’  un  forno,  e !a  polvere  , sollevata 
dal  vento  di  mezzodì,  si  aggira  in  densi  vortici  nel- 
la pianura. 
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Figlio,  quegli  che  suscita  l’alito  infuocato  del  ven- 
to australe,  manda  altresì  le  umide  e benefiche  nu- 
bi. Ogni  giorno  porta  seco  la  sua  fatica , e la  sua 
speranza. 

Mira,  padre  mio  quelle  povere  piante;  vedi  come 
languiscono,  come  ingialliscono  le  loro  foglie  appas- 
site e cadenti  lungo  gli  steli. 

Si  rialzeranno  , figlio  , si  rialzeranno.  La  provvi- 
denza non  si  dimentica  d’un  solo  fil  d’erba.  La  prov- 
videnza ha  ne’suoi  tesori  per  quelle  languenti  pian- 
ticelle, le  piogge  feconde,  e le  refrigeranti  rugiade. 


Ma,  padre,  gli  augellctti  si  tacciono  tra  le  foglie; 
la  quaglia  giace  immobile  accovacciata  nel  solco;  la 
giovenca  va  cercando  l’ombra,  ed  il  torello,  corica- 
to sul  suolo,  tende  il  collo,  e dilata  le  narici,  per 
respirar  l’aria,  che  gli  manca. 

Iddio  renderà  agli  augelli  la  voce,  le  forze  esau- 
ste dall’ardente  stagione  al  torello  ed  alla  giovenca; 
e la  fresca  brezza  che  deve  rianimarli  già  viene  in- 
crespando la  superficie  dei  mari. 

Sediamo , padre  , riposiamoci  alquanto  sulla  riva 
dello  stagno,  presso  l’antica  quercia,  i cui  rami  pen- 


denti bagnano  le  loro  estremità  in  quelle  Onde  lim- 
pide. Mira  quanto  sono  tranquille  e trasparenti!  quan- 
ti pesciolini  vi  guizzano  festosi,  volgendosi  c rivolgen- 
dosi in  mille  giri,  in  cerca  sicuramente  del  loro  nu- 
drimento  ! 

Quegli  che  ha  fatto  il  tutto,  ha  sparsi  dappertut- 
to i snoi  doni,  la  vita,  e le  gioie  della  vita.  Il  ma- 
le non  è che  apparente;  esso  é,  per  dir  così,  l’ombra- 
del  bene. 

Con  tutto  ciò , padre  mio , ìe  tue  fatiche , i tuoi 
sudori,  l’estrema  stanchezza  sou  pur  mali  reali.  Non 
sei  tu  forse  povero?  Non  è ella  povera  mia  madre? 
Non  sono  i tuoi  sudori  quelli  che  sostengono  la  no- 
stra esistenza?  Sei  tu  stato^  un  giorno  solo  sicuro  del- 
l’esistenza dell’indomani? 

Che  importa,  o figlio,  l’indomani?  L’indomani  ap- 
partiene a Dio  ! Affidiamoci  a lui.  Colui  che  si  sve- 
glia la  mattina,  ignora  se  giungerà  alla  sera.  Perchè 
dunque  inquietarci  del  dì  seguente  , poiché  ignoria- 
mo se  vi  giungeremo? 

3. 

Egli  aveva  acceso  presso  il  bosco  un  fuoco  di 


sterpi,  ed  assiso  sul  musco,  il  pòvero  fanciullo  si  ri- 
scaldava le  membra  interizzite  dal  freddo.  11  fumo 
saliva  in  giri  tortuosi  verso  il  cielo,  ed  egli  ne  con- 
templava le  ondulazioni  simili  a quelle  d’un  enorme 
serpente  che  svolge  le  sue  spire. 

Non  più  canti  nel  bosco;  non  più  alati  insetti  nel- 
1’  aria,  sfavillanti  d’  oro,  di  smeraldo  d’azzurro.  Re- 
gna dappertutto  il  silenzio;  una  tinta  uniforme  e ma- 
linconica vela  l’intera  natura. 

Un  alito  leggero  e momentaneo  faceva  tratto  trat- 
to rotolar  sulla  terra  le  fronde  inaridite.  Immobile  e 
pensieroso  egli  tendeva  1’  orecchio  alla  voce  dell’in- 
verno. Codesta  voce  si  perdeva  nell’anima  sua,  come 
si  perdono  la  sera  in  fondo  alle  foreste  i sospiri 
della  solitudine. 

Qualche  volta  altresì  una  nuvola  d’augelli,  appar- 
tenenti ad  altri  climi,  trasvolava  in  alto  per  1’  aria, 
mettendo  rauche  e discordanti  strida.  Egli  li  segue 
Collo  sguardo  a traverso  l’immenso  spazio  del  cielo, 
e nelle  sue  incerte  ed  erranti  riflessioni,  si  sente  al 
pari  di  essi  trasportato  in  lontane  regioni,  in  regio- 
ni misteriose.  Oh  fanciullo,  già  tu  aspiri  al  termine 
della  tua  carriera  ! Abbi  pazienza;  Iddio  ad  esso  ti 
guiderà. 
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4. 

In  fondo  ad  un  piccolo  seno,  sotto  un  dirupo,  sca- 
vato alla  base  dal  continuo  batter  dell’onda  marina, 
due  uomini,  giovane  1’  uno,  I’  altro,  attempato,  ma 
pieno  di  vigore,  appoggiati  ad  una  barca  pescherec- 
cia, aspettavano  il  riflusso  che  saliva  lentamente,  men- 
tre gonfiandosi  presso  al  lido,  il  maroso  sdrucciola- 
va mollemente  sull’arena  con  un  fioco  e debole  mor- 
morio. 

Poco  dopo  si  vedeva  la  barca  allontanarsi  dalia 
sponda  e prendere  il  largo  lasciandosi  dietro  un  lun- 
go solco  biancheggiante  di  schioma. 

Presso  al  timone  , il  vecchia  mirava  la  vela  , ora 
gonfiatesi,  ora  cadente  lungo  1’. antenna,  come  le  ali 
spossate  d’un  augello.  Sembrava  allora  che  il  suo  sguar- 
do errante  cercasse  un  segnale,  ora  agli  ultimi  con- 
fini dell’ orizzonte  , ora  fra  le  immobili  nnbi.  Rica- 
dendo poscia  ne’suoi  pensieri,  un  osservatore  avreb- 
be potuto  leggere  sulla  bruna  sua  fronte  una  vita 
intera  di  fatica  e di  lotte  , sostenute  con  indomito 
coraggio. 

Il  riflusso  apriva  nel  mare  tranquillo-  valli  pro- 
fonde, onde  trastullarsi  l’augello  marino,  mentre  sul- 
la punta  d’ uno  scoglio  riposava  immoto  il  pesante 
cormorano.  Il  più  piccolo  accidente,  un  alito  legge- 
ro di  vento,  un  raggio  di  luce  variavano  1’  aspetto  | 
di  codeste  instabili  scene;  il  giovine,  immerso  in  in- 
certi pensieri,  le  mirava  senza  vederle:  ma  scuoten- 
do aH’improvviso  il  suo  letargo,  esclamò: 

All’agricoltore  i campi:  i boschi  al  cacciatore:  al 
pescatore,  il  mare,  i fluiti,  gli  scogli,  le  tempeste. 
Col  cielo  al  di  sopra  del  suo  capo,  cogli  abissi  sot- 
to i suoi  piedi,  egli  è libero,  nè  conosce  altro  pa-  . 
drone  che  se  stesso 

O mia  barchetta  ! come  ubbidisci  alla  mia  mano  ! 
come  ti  slanci  sulle  mobili  pianure  del  pelago.  Il 
pescatore  lotta  contro  le  onde  e le  doma;  contro  i 
venti,  e lì  sottomette:  chi  più  forte,  chi  più  grande 
del  marinaio  ? Dove  sono  i limiti  del  suo  impero  i’ 
Dappertutto  ove  si  stende  Timmenso  Oceano,  Dio  gli 
disse:  va,  e regna  ! 

Le  reti  del  pescatore  ivi  raccolgono  una  messe  vi- 
vente: ivi  gregge  innumerabili  s’  ingrassano  per  lui 
nei  pascoli  infiniti  ricoperti  dal  mare.  Fiori  a mille, 
a mille,  violacei,  azzurri,  gialli,  purpurei,  ivi  si  schiu- 
dono per  dilettare  i suoi  sguardi.  Oh  quanto  è bel- 
la la  vita  del  pescatore  ! Quanto  mi  allettano  le  sue  j 
dure  fatiche,  i suoi  maschi  piaceri  ! 

Ma  mia  madre  allorquando,  la  notturna  bufera  scuo- 
te di  repente  la  povera  nostra  capanna,  da’quali  ango- 
sce non  è ella  agitata.^  Allora  ella  balza  tutta  tremante 
dal  suo  povero  letticciuolo,  e piega  sullo  scabro  terre- 
no le  nude  ginocchia,  onde  invocare  il  soccorso  della 
Vergine  divina,  che  protegge  il  marinaio.  Oh  Madre 
mia,  le  mie  gioie  non  valgono  le  tue  angosce. 

( dal  Magasin  Piltoresque.  J Luigi  S forzosi. 


PEU  SACRO  ORATORE. 

SONETTO. 

L^Anima  al  Corpo. 

Morte  verrà;  disgiunti  allor  n’andremo 
Tu  nella  tomba,  io  dell’Eterno  al  trono 
A udir  mia  sorte,  e insiem  più  non  saremo, 
Finché  trombe  dal  Ciel  non  diano  suono. 

Un’altra  volta  allor  ci  troveremo. 

Ch’io  sarò  tosto  u’  Fossa  tue  pur  sono: 

Potessi  dir,  quando  ci  rivedremo. 

Iddio  n’ha  fatto  del  suo  regno  un  dono. 

Nel  tempo,  che  qui  in  pace  hai  tu  dormito, 
lo  ne’tormenti  ho  dolorato  c pianto, 

E nostro  error  fu  tutto  in  me  punito. 

Ah  ! noi  dir  lo  potrem,  se  nostra  brama 

Sempre  aneli  a quel  segno,  al  qual  con  santo 
Parlar  quest’Uom  di  Dio  ne  incuora  e chiama. 

IXi  mons.  Pellegrino  Farmi. 
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Nondirnen  quegli  alle  pudiche  preci, 

E dalla  mia  pietà  s’inchina,  e frange, 

E l’impeto,  e ’l  furor  torbido  accheta. 
Quei,  che  Dulichio,  Samo,  e l’alto  Zante 
Produsse,  incontro  me  vengono  accesi; 

E nella  patria  tua  sede  famosa 

Regnano,  e le  ricchezze  amate,  e grandi 
Lacera,  e sparge  la  sicura  turba. 

Che  ti  dirò  di  Polibo,  c Pisandro, 

Del  crudele  Medonte,  e del  rapace 
Antinoo,  e di  molti  altri,  prede  avvezzi 
Che  pascono  la  prava  ingorda  fame 
Delle  tue  care,  e memorande  spoglie, 

Che  col  sangue  acquistati,  e col  valore  ? 

Il  sozzo  Irone,  e’I  condotlier  del  gregge, 
Melanzio  aggiungon’onta  a’danni  estrema 
Chi  me  difende  abbandonata,  e sola  ? 

Tre  siamo  imbelli,  e di  soccorso  privi, 

10  Donna  umìJ,  Telemaco  fanciullo, 

Laerte  vecchio,  e che  non  regge  agli  anni. 

Quegli  mi  fù  poc’anzi  (ahimè  che  temo 
Nel  rammentarlo  ancor)  quasi  rapito. 
Mentre  voleva,  te  cercando,  in  Pilo 
Andar,  malgrado  de’consigli  nostri. 

Priego,  che,  volti  a giusto  corso  i fati, 

E’  chiuda  i lumi  miei,  e’chiuda  ì tuoi 
Queste  medesime  al  Ciel  preghiere  innalza 

11  Bifolco,  il  Pastore,  e la  Nutrice 
Ma  lo  stanco  Laerte  intanto  il  Regno 
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Serbar  non  puote  in  mezzo  a’fier  Tiranni 
AI  figlio  ben  verrà  robusta  elade 
Ma  or  dal  Padre  sostenersi  ferma 
Dovca.  Io  fugare  i predatori  audaci 
Non  posso:  ah  vieni  tu  nostr’aura,  e porto 
T’aspetta  un  Figlio,  amica  sorte  il  guardi, 
Cui  da’prim’anni  le  virtù  paterne 
Era  d’uopo  seguir,  e gli  altri  esempi. 

Ve’  come  al  Genitore  il  ciglio  infosca 
Mestizia,  ed  ombra,  come  a lui  sovrasta 
L’ultimo  giorno  dell’orrendo  fato. 

Giovane  i’certo  al  tuo  patir  rimasi, 

Antica  sembrerò  quando  ritorni. 


ANTONIO  ALDOVRANDT. 

JIACCONTO  STORICO. 

r 

CAPITOLO  I. 

La  Madre. 

Vedesi  ancora  a Bruges  una  casa  di  legno,  la  cui 
costruzione  risale  al  secolo  decimoquinto,  e che,  tras- 
formata oggidì  in  una  specie  di  rustico  casolare,  al- 
tro non  contiene  che  paglia.  Ceno,  o letame.  Contut- 
tociò  codesto  ora  spregiato  casolare  era  nel  1490  la 
casa  del  più  dovizioso  negoziante  dell’opulenta  città 
di  Bruges.  Cbiamavasi  questi  Nicola  Aldrovandl , e 
mandava  ogn’ anno  in  Levante  venti  navi  cariche  di 
panni  e di  tele,  le  quali  riportavano  in  iscambio  in 
Ponente  le  merci  preziose  di  quelle  lontane  contrade. 

Una  sera  , dopo  aver  passata  la  giornata  intera  a 
spedir  mercanzie,  a dettar  lettere,  ed  a sorvegliare  i 
suoi  registri,  tornò  nella  stanza,  ov’era  sua  moglie  , 
ma  tosto  la  sua  fronte,  poco  prima  gioviale,  si  an- 
nuvolò al  mirarla  profonder  tenere  carezze  a suo  fi- 
glio, giovinetto  di  quindici  in  sedici  anni  che,  assi- 
so a’  di  lei  piedi,  le  appoggiava  mollemente  il  capo 
sulle  ginocchia. 

— - Per  san  Cristoforo  ! esclamò  egli,  Antonio  non 
è egli  in  età  da  poter  vivere  senza  tutte  codeste  smor- 
fie ? Bella  figura  davvero  fa  un  giovinotto,  cui,  per 
esser  uomo  altro  non  manca  fuorché  la  barba,  a star 
lì  a ricever  le  moine  della  mammà  ! oibò  ! una  fan- 
ciulletta  di  sette  anni  se  ne  vergognerebbe. 

Ali’  improvviso,  ed  inaspettato  rimprovero  di  suo 
padre,  Antonio  s'alzò,  e cogli  occhi  bassi,  colle  guan- 
ce di  fuoco  , e col  capo  chino  , stette  ad  ascoltarlo 
senza  risponder  nulla. 

— Bella  cosa,  prosegui  il  negoziante,  bella  cosa  il 
portare  un  berretto  di  velluto,  che  una  goccia  di  piog- 
gia guasterebbe  senza  rimedio,  e un  abito  di  seta  , 
il  quale  costa  più  danaro  che  voi  non  ne  potreste  gua- 
dagnare in  un  anno  intero  ! Per  san  Cristoforo  ! vo- 
stra madre  che  ve  lo  permette,  ha  meno  giudizio  di 
voi  ! 

Colei,  cui  era  diretto  quest’ultimo  rimbrotto,  sorse 
dal  suo  intagliato  seggiolone,  e s’avanzò  pian  piano 


verso  il  marito.  Se  l’immensa  ricchezza  del  negozian- 
te non  fosse  stala  notoria,  ninno  avrebbe  potuto  spie- 
gare a se  stesso  come  quel  vecchio  burbero  fosse  riu- 
scito ad  ottener  la  mano  d’  una  donna  cosi  bella  , e 
cosi  leggiadra,  com’  era  sua  moglie.  Ella  non  oltre- 
passava i trenlalrè  anni;  magnifiche  e negre  chiome 
davano  risalto  al  suo  bel  volto  ovale  e pallidetto,  sul 
quale  era  impressa  una  non  so  quale  malinconica  mae- 
stà. Figlia  del  Borgomastro  di  Bruges,  un  comando 
paterno  le  aveva  fatto  a diciasette  anni  abbandonar 
la  corte  della  contessa  Maria  , che  I’  avea  tenuta  al 
battesimo , per  isposare  messer  Nicola  Aldovrandt. 
Unione  infelice  per  ambedue  ! Messer  Nicola  non  po- 
teva nascondere  a se  stesso  la  sua  bruttezza,  e la  sua 
età  avanzata,  e sua  moglie,  malgrado  la  propria  ras- 
segnazione alla  paterna  volontà,  ed  il  vivo  desiderio 
di  adempire  i doveri  di  sposa,  obbliar  non  poteva  la 
corte  brillante  della  contessa,  e la  lieta  esistenza  che 
ci  aveva  goduta,  cosi  differente  dalla  sua  attuale  esi- 
stenza. Messer  Nicola  avrebbe  voluto  ch’ella  andasse 
rozzamente  vestita,  che  si  alzasse  col  giorno,  che  si 
occupasse  delle  faccende  domestiche,  e desse  alle  fan- 
tesche l’esempio  dell’attività;  ma  Margherita  mai  non 
si  senti  un  simile  coraggio.  Ella  passava  le  giornale 
nella  stanza,  in  cui  il  marito  era  venuto  a trovarla, 
nè  d’altro  si  occupava  che  del  suo  libro  di  preghie- 
re, del  ricamo,  e del  suo  liuto,  ed  altra  consolazione 
non  aveva  , tranne  suo  figlio.  Agli  ordini  imperiosi 
de!  vecchio  marito,  ed  alle  di  lui  rimostranze  qual- 
che volta  brutali,  ella  oppose  la  più  elficace,  e la  più 
invincibile  di  tutte  le  resistenze,  la  forza  d’inerzia. 
Ella  mai  non  rispondeva  ; mai  non  discuteva  : ma 
giammai  non  faceva  una  concessione  in  ciò  eh’  ella 
non  considerava  come  giusto,  e come  necessario. 

Messer  Nicola  , avvezzo  a comandare  e ad  essere 
letteralmente  ubbidito,  non  aveva  mai  potuto  vincerla 
colla  timida  Margherita;  il  che  lo  irritava  estrema- 
mente, e tanto  più  lo  irritava,  quanto  meno  era  giu- 
sto o meno  ragionevole  il  motivo  della  sua  collera. 
Avrebbe  al  silenzio  di  sua  moglie  preferito  lo  sdegno 
di  lei,  e le  repliche  le  più  piccanti;  ma  che  fare  con 
una  donna  che  tace  sempre,  che  sempre  si  mostra  im- 
passibile ? Il  colpo  di  scure  che  abbatte  un  albero, 
cade  in  vano  sopra  un  oregliere  ben  soffice  e molle. 

Quando  vide  il  figlio  scostarsi  dalla  madre  , c la 
madre  alzarsi  senza  risponder  niente  a suoi  amari 
rimproveri,  si  accese  di  sdegno,  e siffatto  movimento 
imprudente  lo  fé  cadere  in  una  novella  ingiustizia  , 
e,  quel  ch’é  peggio  io  una  contradizione  con  se  stesso. 

- — Non  posso  comparir  qui,  gridò  egli,  senza  ve- 
der sparire  dai  vostri  volli  ogni  traccia  di  letizia  e di 
contento,  per  dar  luogo  alla  tristezza,  ed  al  mal  umo- 
re. Non  son  io  dunque  vostro  marito  ? Non  son  io 
dunque  vostro  padre  ? 

Antonio  mirò  sua  madre,  come  per  leggere  sul  vol- 
to di  lei  ciò  che  doveva  fare.  Margherita  gli  accen- 
nò di  uscire,  e mentre  il  figlio  si  dileguava  colla  leg- 
gerezza d’uu  augello,  ella  prese  il  braccio  di  messer 
Aldovrandt. 

— Antonio  è indisposto  da  alcuni  giorni  in  qua: 
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(liss’clla;  per  questo  solo  motivo  non  ho  voluto  che 
egli  venga  alle  sue  solite  occupazioni  nei  vostri  ma- 
gazzini. Voi  non  ignorate  le  inquietudini  che  ci  ispira 
la  gracile  salute  di  questo  giovinetto. 

— Le  troppe  delicatezze,  le  cure  esagerale  che  usa- 
te a vostro  tìglio,  sono  appunto  i motivi  della  poca 
salute  di  lui.  Se  in  vece  di  abiti  di  seta  e di  ber-  ] 
retti  di  velluto,  Antonio  andasse  vestilo  di  grosso  e 
buon  pauno,  come  io,  egli  non  avrebbe  a temere  ad 
ogni  momento  ; raffreddori , la  tosse  , ed  i sputi  di 
sangue.  Ma  voi  volete  che  vada  vestito  come  i gran 
signori,  e ne  vedete  le  conseguenze. 

Alle  prime  aspre  parole  di  messer  Nicola,  Marghe- 
rita lascialo  il  braccio  di  lui,  si  mise  al  telaio,  la- 
vorando con  tanta  attenzione  , ebe  pareva  non  udir 
punto  le  parole  del  marito,  o almeno  udirle  con  una 
cosi  perfetta  rassegnazione,  che  il  negoziante  andato, 
fuor  di  se  compiutamente  per  un  tal  sangue  freddo, 
afferrò  una  seggiola,  e la  scagliò  furiosamente  ai  pie< 
di  di  sua  moglie.  Margherita  si  arretrò  alquanto  col 
seggiolone,  tirò  a se  il  telaio,  e si  rimise  al  ricamo. 
Vergognoso  della  sua  furia,  ma  furioso  del  vantaggio 
che  Margherita  tuttavia  conservava  sopra  di  lui,  mes- 
ser Aldovrando  digrignò  i denti,  e con  mani  convulse 
tanto  storse,  contorse,  e distorse  l’ aurea  catena  che 
gli  pendeva  dal  collo,  che  la  spezzò, 

Du  Musée  des  familles, 

C Continua.  J Luigi  Sforzasi, 


ELOQUENZA  SACRA. 

Al  prof.  Filippo  Rossi. 

Vi  so  grado  de’bei  versi  che  mi  mandaste  intito- 
lali al  vostro  Oratore  quaresimale.  A retribuirvi  in 
alcun  modo,  poiebè  qui  pure  si  ebbe  un  valente  ban- 
ditore Evangelico  nel  p.  m.  Francesco  Galliani  Ales- 
sandrino , minor  conventuale  , vi  dirò  alcune  parole 
sulla  eloquenza  di  lui. 

Il  suo  ragionare  ( come  di  colui  che  è stato  piu 
anni  prof,  di  Glosofia  ) è tutto  nervi  ed  ossa;  e di 
quello 

Che  mai  non  esce  d’argomento,  e batte 
Come  sodo  martel  in  uman  petto. 

Tendendo  sempre  a un  fin,  sempre  ad  un  punto. 

I^uindi  non  ingombro  di  sottigliezze  metafisiche  e teo- 
logiche , non  infiacchito  da  frasche  e frastagli , non 
istemperato  da  descrizioni  ed  enumerazioni  scientifi- 
che di  vana  pompa.  Altamente  persuaso  che  dall’acute 
c generali  speculazioni  poco,  o niun  prò  viene  all’u- 
nivcrsale  , guidalo  da  saggia  morale  si..giova  dello 
studio  profondo  dell’uman  cuore  per  discendere  nelle 
più  remote  làtèbre  di  esso;  ed  ivi  denudando  gli  ar- 
tificii  delle  passioni  ebe  celano  l’uomo  finanche  a sé 
stesso,  lo  mostra  in  queiraspcllo  in  che  mai  non  si 
era  ravvisato,  quindi  Io  fa  concepire  orrore  de’suoi 
talli  , pentirsi  e cercarne  pronta  la  emendazione.  E 
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perciò,  dopo  avere  scossa  con  valide  prove  la  ragio- 
ne, levandosi  con  dolcezza  e soavità  grande  a pate- 
tiche imagini  si  studia  di  commovere,  agitare,  c ra- 
pire i cuori,  in  che  essendo  potentissimo  il  Galliani 
ha  il  vanto  di  aver  spesso  tratto  le  lagrime  da’ suoi 
uditori,  il  sommo  de’trionfi  dell’eloquenza  parlata. 

Fluido,  1 ucido,  piano,  ma  grave  ed  espressivo  è il 
suo  stile,  moderalo  negli  adornamenti,  e più  rivolto 
al  frullo  che  alla  lode.  Non  vi  senti  lindura,  non  af- 
fettazione; ma  neanche  rozzezza,  o poca  cultura.  Per 
la  lingua  si  tien  mezzo  fra  le  scrupolosità  de’puristi; 
e le  licenze  de’uovalori,  e scrive  italiano  a quel  mo-^ 
do  che 

l’antica  ^ 

Età  consente,  e la  moderna  intende: 

Quindi  non  è a maravigliare,  se  con  tante  e sì  bel- 
le doli  ei  piaccia  forte,  essendosi  molto  celebrate  le 
sue  Orazioni:  Sulla  Divina  Parola;  Sul  Trionfo  della 
Religione  ; Sui  Miracoli  e sulla  Divina  Sapienza  che 
viene  a rinnovellare  il  Mondo,  Belli  e nuovi  apparvero 
anche  i Panegirici  di  $.  Giuseppe ^ delV  Addolorata  j e 
della  Concezione  ( proteggitrice  del  suo  ordine  ),  sul 
quale  ultimo  ho  pubblicato  l’inno  che  vi  mando.  Plau- 
ditissima fu  poi  la  Benedizione  con  che  1’  ultimo  di 
congedavasi  dalla  frequentissima  udienza,  nella  quale, 
chiamate  dall’Eterno  le  celesti  grazie  su  tulli  gli  or- 
dini pubblici  e privati  e sul  Vicario  di  Cristo,  pre- 
gò fervidamente  Iddiò  benedetto  a concedere  all’Ita- 
lia quella  Pace  che  tanto  è necessaria  alla  prosperità 
religiosa  e civile  di  lei. 

Vivete  lieto  e felicissimo  che  ve  l’augura  di  cuore 
il  vostro  G,  F.  Rambelli, 


SCIARADA 

Nella  dolce  italiana  favella 

Un  articolo  esprime  il  primiero, 

Il  secondo  d'Euterpe  la  bella 
Primo  parto  felice  si  fù. 

Di  natura  gli  arcani  segreti 
li  totale  studioso  imparava 
E svelandoli  i cuori  fa  lieti 
Mentre  l’utile  unisce  al  piacer 

1.  P. 

REBUS  PRECEDENTE 

Un-di-ci  esalta  un-di-ci  abbatte  il  ra-pi-(T~o 
cangiar  (*)  di  pazza  sorte. 


Un  di  ci  esaltUj  un  dì  ci  abbatte  il  rapido  cangiar 
di  pazza  sorte. 

(*)  Cangiar  pugnale  Indiano. 

GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 
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ANTONIO  ALDOVRANDT. 

RACCONTO  STORICO. 

CAPITOLO  I. 
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-r-  Del  rimanente,  mormorò  egli  ; giacché  mio  fi- 
glio non  vuole  ubbidirmi,  mìo  figlio  se  n’andrà  da 
questa  casa, 


A talè  minaccia  , un  brivido  circolò  per  tutte  le 
membra  della  madre,  che  gettò  sul  marito  un  rapido 
sguardo  pieno  di  timore  e di  disperazione.  Aldovran- 
do  sorprese  quello  sguardo,  ed  una  barbara  gioia  si 
impadroni  del  suo  cuore  , poiché  vide  per  la  prima 
volta,  che  la  sua  vittima  era  finalmente  sensibile  alla 
sua  collera. 

Si,  replicò,  Antonio  se  n’andrà  da  questa  casa, 
non  fra  un  anno,  non  fra  un  mese , no  ; domani  se 
n’andrà,  domani, 

. — Non  farete  tal  cosa  ! esclamò  Margherita  alzan- 
dosi; no,  non  farete  tal  cosa. 


^ — Si,  certo,  la  farò:  mia  cara:  interruppe  messer 
Nicola  con  furore.  Antonio  partirà  domani  per  Osten- 
da:  ivi  s’imbarcherà  sulla  mia  nave:  « due  amici,  che 
mette  alla  vela  per  Costantinopoli.  Colà  starà  quattro 
S Maggio  1840 


o cinque  anni  col  mio  COTrispondente , imparerà  la 
lingua  orientale,  e non  farà  più  lo  schizzinoso,  quan- 
do dovrà  rivolgere  delle  balle,  misurare  il  panno,  o 
scrivere  sui  registri. 
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— Ma  ciò  non  può  essere,  messor  Nicola,  ciò  non 
può  essere!  esclamò  quella  donna,  impassibile  allor- 
ché non  si  trattava  che  di  se  stessa,  ma  sensibilissi- 
ma, quando  si  trattava  di  suo  tìglio:  voi  lo  dite  per 
atterrirmi.  Come  ! separarmi  da  mio  tìglio  ! dalla  mia 
sola  gioia,  dalla  mia  sola  consolazione,  dall’  unica  mia 
felicità  ! Oh  ciò  non  può  essere  ! E che  mi  restereb- 
be allora  ^ 

— Ma,  signora  mia,  vi  resterà  vostro  marito:  ris- 
pose sogghignando  il  vecchio  uegozianle. 

— Voi  ignorate  dunque  che  mio  figlio  è la  mia 
vita,  e che,  seìiza  mio  tìglio,  più  non  mi  resta  che 
morire 

— Vi  ripeto  che  vi  resterà  vostro  marito. 

— Che  sarà  di  mio  tìglio,  solo,  cosi  debole,  cosi 
gracile,  in  mezzo  alle  fatiche  ed  ai  pericoli  d’una  lunga 
navigazione,  ed  in  un  paese  straniero,  e tanto  lontano 
dalle  cure  d’una  madre  No,  no,  non  lo  farete  par- 
tire, mio  caro  Nicola,  por  pietà  non  lo  fate  partirei 

— Per  san  Cristoforo  ! sono  finalmente  riuscito  a 
toccarvi  sul  debole  ! I miei  ordini  vi  hanno  finalmente 
fatta  uscire  dalla  vostra  ordinaria  impassibilità  ! Ma 
i miei  ordini  sono  irrevocabili.  Preparate  dunque,  e 
fate  preparare  ciò  che  occorre  pel  viaggio  di  vostro 
figlio.  Domani,  alla  punta  del  giorno,  egli  partirà. 

Margherita  si  asciugò  gli  occhi,  represse  l’  agita- 
zione convulsiva  che  agitava  le  suo  membra,  ed  in- 
crocicchiando risolutamente  le  braccia  sul  petto: 

— Antonio,  diss’ella,  fissando  sul  marito  due  oc- 
chi scintillanti,  di  cui  messor  Nicola  non  potè  soste- 
ner la  potenza,  Antonio  non  partirà. 

— Oserebbe  egli  disubbidire?  se  Tosasse,  lo  farei 
imbarcare  per  forza. 

— Antonio  non  partirà. 

— Lo  farò  portar  a bordo  coi  piedi  e colle  mani 
legate. 

— Antonio  non  partirà. 

— E io,  si,  io,  lo  maledirò. 

— .intouio  non  partirà  ! A che  servono  le  minac- 
ele ? Che  importano  le  maledizioni  che  il  cielo  non 
ode,  quando  sono  barbare  ed  ingiuste  ? Uditemi  be- 
ne, messere;  sono  stata  finora  una  donna  rassegnata: 
ho  sofferto  con  pazienza  , ma  ho  nascoste  a tutti  le 
vostre  dure  maniere;  ho  lasciato  credere  a tutti  che 
io  era,  se  non  felice  con  voi,  almeno  tranquilla.  Mio 
padre,  mio  padre  stesso  non  ha  mai  saputo  dalle  mie 
parole,  non  ha  mai  letto  sul  mio  volto  i patimenti, 
e le  violenze  colle  quali  opprimete  una  povera  don- 
na. Ciò  che  ho  fatto,  lo  farò  ancora,  perchè  è il  do- 
vere d’uiia  sposa,  c d’uua  cristiana  . . . Ma  se  osa- 
ste separarmi  da  mio  figlio,  dal  figlio  mio,  dal  solo 
mio  bene  , se  osaste  avventurare  la  debole  sua  esi- 
stenza in  vasti  mari,  in  lontane  contrade  . . . Guai 
a voi  ! volerei  da  mio  padre  , gli  direi  tutto,  lutto, 
e gli  domanderei  un  asilo  per  la  madre  e pel  figlio. 
Se  non  bastasse  a proteggermi  il  padre  mio,  mi  get- 
terei alle  ginocchia  del  conte  Filippo,  e invocherei  la 
sua  giustizia  in  nome  della  madre  sua,  che  tanto  mi 
amò.  Pensateci,  messor  Nicola  ! Non  separate  la  leo- 
nessa dal  suo  leoncello. 


— Antonio  partirà  ! replicò  il  vecchio  freddamente. 
Margherita  balzò  all’  uscio:  Aldovrando  gli  chiuse 
il  passo:  ma  la  lotta  slava  per  cominciare  fra  loro,  al- 
I lorchè  quell’uscio  fu  spalancalo  da  un  uomo  di  circa 
' cinquanTanni,  il  cui  ricco  vestiario  sembrava  annun- 
I dare  un  personaggio  di  allo  affare.  Al  vederlo.  Mar- 
gherita e Aldovrando  si  fermarono;  il  volto  del  vec- 
I chio  negoziante,  contralto  dalla  rabbia,  si  sforzò  di 
I prendere  un’espressione  benevola,  e la  madre  d’An- 
! Ionio  , pallida  come  esser  doveva  la  figlia  di  lairo  , 
1 quando  usci  dal  sepolcro  , tentò  invano  di  balbettar 
il  qualche  parola  di  saluto  al  sopraggiunto  personaggio, 
i il  quale,  fingendo  di  non  aver  veduto  nulla,  e di  non 
i essersi  accorto  di  nulla,  salutò  rispotlosamenlo  3Iar- 
gherita,  e porse  la  mano  al  vecchio  negoziante. 

— Eccomi  finalmente  di  ritorno,  disse,  giungo  d<( 
Colonia:  1’  anno  è stalo  buono,  e la  messe  di  scud' 
d’oro  è stata  copiosa.  Queste  sono  due  cambiali:  me 
ne  pagherete  T ammontare  , o lo  terrete  presso  di 
voi  per  farlo  frullare  per  conto  mio  : a piacer  vo- 
stro. 

— La  fiducia  che  mi  dimostrate  mi  onora;  procu- 
rerò di  far  valere  il  vostro  danaro  in  modo  da  giu- 
stificare la  vostra  fiducia;  rispose  il  mercante,  la  cui 
fronte,  alla  parola  danaro,  sempre  alquanto  si  rasse- 
renava. Orsù,  madonna  Margherita,  date  gli  ordini  op- 
portuni, alfinchè  l’appartamento  di  messer  Memblinck 
sia  subito  preparato,  perchè  possa,  ove  lo  brami,  pren- 
■j  derc  un  pò  di  riposo. 

— Ho  più  bisogno  di  cenare  che  di  dormire,  mes- 
sere mio:  onde,  se  me  lo  permettete,  aspetterò  qui, 
cicalando  con  madonna  Margherita,  l’ora  della  cena, 
e la  pregherò  di  accettare,  qual  pegno  della  mia  ris- 
pettosa amicizia,  una  corona  benedetta  che  ho  ricevuta 
da  Roma,  ed  a Colonia,  ha  toccalo  le  reliquie  dei  santi 
Re  Magi. 

I Così  dicendo,  si  trasse  di  tasca  un  magnifico  Ro- 
sario di  squisito  lavoro  , che  Margherita  ricevè  con 
riconoscenza  e piacere.  Nel  leggero  contatto  della  ma- 
I no  di  lei  colla  sua,  Memblinck  la  senti  ardente  e con- 
vulsa. Egli  fu  commosso  al  pensiero  dei  patimenti  del- 
la povera  donna,  e sebbene  ancora  non  conoscesse  il 
motivo  di  que’palimenli,  tuttavia,  nolo  essendogli  per- 
fettamente la  dura  indole  di  messer  Nicola  Aldovran- 
do, disse  infra  se  stesso:  povera  sventurata  ! ella  pa- 
ga a prezzo  ben  caro  l’opulenza  che  non  gode  nem- 
meno ! 

— Mamma,  mamma,  non  si  cena  ancora  ? esclamò 
Antonio,  che  entrò  in  quel  momento  nella  sala,  e che, 
j grazie  alla  leggerezza  naturale  all’adolescenza,  aveva 
già  obbliale  le  dure  parole,  dettegli,  non  avea  guari, 
dal  padre.  Ma  allorché  lo  vide,  si  fermò  lutto  con- 
fuso; avendo  però  scorto  Memblinck,  corse  a gettarsi 
nelle  sue  braccia. 

— Ah  padrino  mio , siete  finalmente  tornato  fra 
noi  ! lodalo  ne  sia  il  cielo  ! quanti  disegni  ho  da  mo- 
strarvi, purché  nondimeno  mi  promettiate  di  non  ri- 
der troppo  forte  alle  mie  spalle. 

— Via,  Antonio,  interruppe  aspramente  messer  Ni- 
cola, non  annoiale  il  vostro  padrino  colle  scioccherie 
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vostre.  Orsù,  compare,  andiamo:  ci  chiamano  a ta- 
vola. 

Memblinck  presentò  la  mano  a madonna  Marghe- 
rita; Antonio  corse  innanzi  gaio  e saltellante;  messer 
Nicola  li  segui , e andarono  a sedere  a mensa.  Era 
cosa  strana  il  vedere  la  diversa  espressione  di  quei 
volti,  agitati  da  passioni  diverse.  Il  vecchio  Aldovran- 
do  faceva  sforzi  incredibili  per  mostrarsi  allegro;  ma 
ogni  suo  sforzo  era  vano:  l'espressione  dell’ira  com- 
pressa tradiva  il  senso  giocondo  delle  parole  di  lui. 
Madonna  Margherita  procurava  di  far  graziosamente  gli 
onori  della  tavola  ali’amico,  che  le  era  caro,  perchè 
si  mostrava  tenero,  affettuoso  e paterno  verso  il  fi- 
glio suo  diletto:  ma  ogni  volta  che  gli  occhi  suoi  si 
volgevano  a quel  suo  figlio,  la  disperazione  le  strin- 
geva il  cuore,  c le  mancava  all’  improvviso  la  voce. 
Memhiinck  si  studiava  di  finger  non  vedere  le  lagri- 
me che  tratto  tratto  apparivano  negli  occhi  della  po- 
vera madre;  ma  un  interno  sentimento  di  compassio- 
ne alterava  il  suo  umore  ordinariamente  portato  all’ 
allegria.  Antonio  solo  mangiava  con  un  appetito  di 
quindici  anni,  senza  punto  accorgersi  della  preoccu- 
pazione de’suoi  genitori. 

Terminata  la  cena,  e recitato  da  Antonio  V Agimus 
libi  gratiaSj  si  alzarono  tutti  da  tavola,  e si  accosta- 
rono al  vasto  cammino,  ove  ardeva  un  vero  tronco  di 
albero.  Antonio,  che  le  incessanti  carezze  della  ma- 
dre rendevano  più  amoroso,  c più  fanciullo  che  non 
lo  è d’  ordinario  un  adolescente  dell’- età  sua,  si  era 
carezzevolmente  abbandonato  sul  petto  del  suo  padri- 
no, c giuncava  col  ricco  aureo  monile,  che  gli  pen- 
deva dal  collo. 

Messer  Aldovrando  punto  non  badava  al  grazioso 
cicalio  del  figlio,  e si  concentrava  ne’ suoi  pensieri 
pieni  d’ira  c d’amarezza,  e la  povera  Margherita  ve- 
deva con  lerror  crescente,  sempre  più  burbera  e mi- 
nacciosa farsi  la  fronte  del  marito.  Quanto  a Mem^- 
blinck,  mentre  pareva  non  occuparsi  che  del  figlioc- 
cio, spiava  furtivamente  colla  coda  dell’occhio  Aldo- 
vrando e Margherita,  c non  tardò  guari  a compren- 
dere dagli  sguardi  smarriti, c disperali,  gettati  da  que- 
st’uitima  sul  figlio,  che  codesto  figlio  era  appunto  la 
cagione  di  quella  grave  domestica  dissensione. 


CAPITOLO  II. 


E Padrino. 


A misura  che  l’ora  si  faceva  più  larda , più  cre- 
scevano le  angosce  di  Margherita,  che  un  tremilo  con- 
vulso agitava  da  capo  a piedi.  Suonate  le  nove,  mes- 
ser Nicola  chiamò  tutti  i famigliari,  commessi  ed  ope- 
■rai  dimoranti  in  sua  casa  , e comincià  a recitar  le 
preghiere  della  sera.  Tutti  erano  genuflessi  innanzi  al- 
! la  sagra  immagine  della  Vergine-Madre,  ed  accompa- 
! gnavano  col  loro  basso  mormorio  la  voce  lenta  e gra- 
1 ve  del  capo  della  famiglia  che  , insensibiJe  ai  sofFo- 
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cali  singulti  ed  alle  lagrime  della  consorte,  recitava 
con  maravigliosa  indifferenza  le  parole  d’  amore,  ri- 
volte alla  divina  Protettrice  del  peccatore,  a colei  che 
in  se  congiunse  l’angelica  purezza  d’una  Vergine,  ed 
il  sublime  carattere  della  maternità.  Terminata  la  pre- 
ghiera, Antonio  sorse  dal  suo  luogo,  ed  inginocchian- 
dosi, avanti  al  padre,  gli  chiese  la  paterna  benedizio- 
ne. Messer  Nicola  a quella  vista,  ed  a!  suono  di  quel, 
la  voce  rispettosa,  fu  alquanto  commosso,  e la  voce 
di  lui  tremò  allorché,  posta  la  mano  sulla  fronte  del 
giovinetto,  rispose: 

— Dormite  in  pace,  Antonio:  vi  benedico  in  nome 
del  Padre,  del  figliuolo  e dello  Spirito  Santo. 

— Amen  ! esclamò  Margherita,  e ripetè:  Amen  ! 

Antonio,  sorgendo  dalle  ginocchia  del  padre,  corse 

a’piedi  della  madre  per  esserne  ugualmente  benedet- 
to; ma  Margherita  aprì  le  braccia  si  strinse  il  figlio 
al  seno  con  una  indicibile  passione,  e lo  coprì  di  la- 
grime e di  baci.  Codesto  trasporto  restituì  al  vecchio 
tutta  la  sua  inflessibile  durezza  ; accostatosi  ad  essi, 
prese  pel  braccio  Antonio,  sorpreso  e costernato  della 
profonda  afflizione  della  madre,  e gli  disse  con  voce 
burbera:: 

— Andate  a coricarvi:  è tardi.  Volgendosi  quindi 
a Memblinck,  che  lutto  osservava  attentamente,  ben- 
ché sembrasse,  al  vederlo,  ch’ei  badasse  a lutl’altro, 
gli  disse  con  voce  amichevole: 

— • Dio  vi  guardi,  compare. 

Ognuno  sL  ritirò  , ed  il  vecchio  rimase  solo  con 
Margherita.  Questa  abbattuta,  semiviva,  senza  forza, 
senza  coraggio,  si  lasciò  cadere  sopra  una  seggiola  , 
senza  potere  articolar  parola.  Aldovrando  la  mirò  fred- 
damente alcuni  momenti;  quindi  le  chiese  se  tutto  fos- 
se apparecchiato  per  la  partenza  d’Antonio.  A tale  ri- 
chiesta, la  povera  madre  mise  un  grido,  e cadde  tra- 
mortita per  terra. 

Lo  svenimento  di  Margherita  sconcertò  il  vecchio 
negoziante,  che  mai  non  aveva  veduta  sua  moglie  in 
uno  stato  simile  di  disperazione.  Tentò  di  farla  rin- 
venire,. ma  la  di  lui  inesperienza  rese  vani  tutti  i suoi 
tentativi.  Alla  vista  di  quel  corpo  freddo  ed  immo- 
bile , ebbe  paura  , e domandò  a se  stesso  se  quello 
che  aveva  innanzi  agli  occhi  non  era  un  cadavere.  Agi- 
tato da  rimorsi,  e da  sinistri  pensieri,  gli  si  strinse 
il  cuore,  e,  malgrado  la  sua  avarizia  , avrebbe  data 
la  metà  di  quanto  possedeva,  per  non  aver  pronun- 
cialo il  fatale  decreto  che  separar  doveva  dal  figlio 
la  madre.  Ora  si  curvava  sul  gelido  corpo  di  Mar- 
gherita, le  batteva  nelle  mani,  e le  spruzzava  acqua 
sul  volto;  ora  si  rialzava  con  violenza,  e camminava 
a gran  passi,  rimproverando  a vicenda  Margherita,  il 
figlio  e se  medesimo.  Ritornava  poscia  dalla  consorte, 
quindi  se  ne  scostava,  ed  intanto,  perduto  quasi  il 
senno,  non  pensava  a chiamar  nessuno  in  aiuto. 

Finalmente  gli  cadde  in  pensiero  di  portar  Mar- 
gherita fin  sul  suo  letto,  c di  chiamar  poscia  le  sue 
donne.  Ma  facile  non  era  per  lui  la  bisogna;  già  mol- 
to inoltralo  negli  anni,  le  poche  sue  forze  erano  an- 
cora paralizzate  daH’inquieludine,  e non  fu  che  dopo 
molli  vani  sforzi,  che  gli  venne  pur  fatto  di  recarsi 
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in  sulle  braccia  il  pesante  fardello  di  quel  corpo  esa- 
nimalo ed  inerte.  Egli  slava  tutto  curvo  con  esso  per 
uscir  dalla  sala,  quando  si  trovò  a faccia  a faccia  con 
Memblinck,  cbe  inquieto  sulle  conseguenze  di  quanto 
aveva  veduto,  non  s’  era  ancora  coricato  , c veglia, 
per  dir  cosi,  in  sentinella.  Alla  vista  inaspettata  dell 
ospite,  Aldovrando  confuso  e smarrito,  si  lasciò  sdruc- 
ciolar dalle  braccia  il  freddo  corpo  della  consorte  , 
che  gli  giacque  come  morta  ai  piedi.  Memblinck  mi- 
rò alternativamente  il  vecchio  e Margherita;  quello, 
col  volto  pallido  e stravolto;  questa  intirizzita,  e spar- 
sa le  chiome;  si  chinò  poscia  sulla  sventurata,  e senza 
far  molto,  ne  interrogò  il  cuore  ed  il  respiro;  il  cuo- 
re rispose  alla  mano  di  Memblinck  con  un  lieve  pal- 
pito, ed  il  respiro  appannò  alquanto  il  lucido  anello 
d’oro  che  appressò  alle  smorte  labbra  della  giacente. 

— Grazie  al  cielo,  ella  vive  : esclamò  l’ospite  di 
Aldovrando,  e presala  agevolmente  in  braccio,  la  por- 
tò sul  letto  di  lei  ; ivi  le  profuse  soccorsi  attivi  ed 
intelligenti,  senza  punto  badare  al  vecchio  negoziante 
che  stava  lì  presso  e che  sembrava  petrificato.  In  capo 
ad  alcuni  minuti,  un  debole  sospiro  uscì  dal  seno  della 
svenuta.  Memblinck  staccò  allora  dalla  cintola  dell’ 
inferma  un  fischio  d’  argento  , e ne  trasse  un  acuto 
strido  che  risuonò  per  tutta  la  casa,  e pochi  momenti 
dopo  accorsero  spaventate  e seminude  due  cameriere. 

— Abbiate  cura  della  vostra  padrona  , disse  loro 
Memblinck,  c subito  che  avrà  ripresi  i sensi,  venite 
ad  avvertirci  in  sala. 

Le  due  donne  si  affaccendarono  con  tanto  profitto, 
che  ben  presto  Memblinck  e Aldovrando  poterono  tor- 
nar nella  camera  della  inferma,  le  cui  labbra  balbet- 
tarono: 

— Antonio  ! Antonio  ! figlio  mio  ! Deh  ! non  mi 
separate  da  lui. 

Memblinck  accennò  al  vecchio  di  uscire,  prescrisse 
alle  donne  ciò  che  far  dovevano  per  richiamar  del 
tutto  alla  vita  la  loro  padrona,  e poscia  andò  a rag- 
giungere Aldovrando  nella  sala. 

— Orsù,  messere,  diss’egli,  quantunque  io  non  ab*- 
bia  dritto  alcuno  di  frammischiarmi  nelle  vostre  fac- 
cende domestiche,  spero  tuttavia  che  non  ricuserete 
di  dirmi  quali  cagioni  abbiano  prodotti  cosi  deplora- 
bili risultati.  Pensateci  bene:  se  esponete  nuovamente 
vostra  moglie  ad  una  simile  crisi,  l’uccidereste  infal- 
libilmente: so  quel  che  dico. 

— Conluttociò  , rispose  l’ inflessibile  Aldovrando  , 
ella  deve  cedere;  bisogna  ch’ella  ceda,  ed  ubbidisca 
al  voler  mio. 

— Ma  che  diamine  esigete  da  lei  ? 

— Da  lei  ? niente.  Voglio  che  mio  figlio  parta  do- 
mani pel  levante,  aflìncbè  ne  studii  ed  impari  la  lin- 
gua, ed  apprenda  gli  affari,  onde  essermi,  più  lardi, 
utile  nel  mio  commercio  in  quelle  lontane  contrade. 

— Voi  siete  ricco,  ricchissimo  , e siffatto  parlilo 
mi  sembra  poco  prudente.  Regnano  in  Levante  febbri 
spesso  mortali;  vostro  figlio  è gracile,  e la  sua  vita 
correrebbe  colà  gravissimo  pericolo  ; c sua  madre  , 
supponendo  ancora  che  resista  alla  partenza  di  suo 
figlio  , certamente  non  resisterebbe  alla  nuova  della 


di  lui  morte.  Cosi,  per  qualche  incerto  vantaggio,  vi 
esponete  a perdere  il  figlio  e la  madre. 

— Voi  parlate  bene,  voi  che  siete  milionario;  ma 

10  . . . 

— In  fatti , messere  , replicò  ironicamente  Meni- 
hlinck,  alla  vostra  età,  i milioni  non  possono  e non 
debbono  esser  messi  in  confronto  colla  vita  d’una  con- 
sorte e d’un  figlio.  Nondimeno,  uditemi-.  Per  vostro 
figlio  , e pel  mio  figlioccio  , vi  sono  altri  mezzi  di 
giungere  alla  fortuna  , ugualmente  sicuri  , ed  assai 
meno  pericolosi  di  quelli  che  offre  il  commercio.  Ora 

11  nostro  lans  (1)  ha  appunto  ricevuto  dal  cielo  il  do- 
no prezioso  e necessario  per  riuscire  nella  carriera 
ove  la  mano  di  Dio  mi  ha  collocato.  Sono  già  sedici 
anni  che  ci  conosciamo,  e mai  non  mi  avete  doman- 
dato da  quali  sorgenti  provengono  le  mie  ricchezze* 

e vi  contentate  di  ricever  l’oro  che  vi  mando,  o che  j 
vi  consegno  , affinchè  lo  facciate  fruttare  col  vostro  > 
nel  vostro  commercio.  Sempre  in  viaggio,  e lontano 
da  Bruges,  i miei  degni  compatrioti,  occupali  nei  lo- 
ro trafichi,  ignorano  ch’io  nacqui  fra  essi»  che  il  mio 
nome  è celebre  nel  mondo,  e che  il  Duca  di  Borgo-  i 
gna,  il  Re  di  Francia,  ed  il  nostro  Santo  Padre,  il  ,i 
Papa,  fanno  a gara  fra  loro  per  avermi  alle  loro  cor-  I 
ti.  È ben  vero  ciò  che  dice  il  Vangelo  : Nessuno  è 
Profeta  nel  proprio  paese  ! Procuro  di  consolarmi  dell’  j 
indifferenza  della  patria  mia  . . . Ma,  sento  la  voce  'j 
di  madonna  Margherita:  veniamo  alla  conclusione:  non  II 
ho  figli,  e sono  assai  ricco;  voi  lo  sapete:  rinunziate 
al  vostro  progetto,  riguardo  a vostro  figlio;  affidatelo 
a me:  addotto  il  mio  figlioccio,  e gli  lascio  tutto  tutto 
il  mio,  che  lans  non  aspetterà  molto  tempo  , perché 
ho  già  quasi  sessant’anni.  Accettale  ? 

— Accetto:  balbettò  Aldovrando,  stupefallo. 

Andiamo  dunque  a consolar  madonna. 

— Lasciatemi  mio  figlio  ! lasciatemelo  ! ripeteva 
gemendo  e quasi  delirante  Margherita,  allorché  i due 
suddetti  entrarono  nella  sua  camera. 

- Sì,  ve  lo  lasceremo  ; disse  subito  Memblinck  , 
prendendo  la  mano  umida  e fredda  della  povera  ma- 
dre. Antonio  non  lascerà  nè  Bruges  , nè  sua  madre. 
Solamente  verrà  ad  abitare  in  casa  mia,  ove  voi  po- 
trete vederlo , ed  abbracciarlo  a qualunque  ora  del 
giorno,  a piacer  vostro. 

Margherita  fissò  lo  sguardo  timido  ed  incerto  sul 
marito,  come  per  chiedergli  una  conferma  delle  soavi 
parole  di  Memblinck;  ed  Aldovrando  fé  col  capo  un 
segno  d’assenso.  Il  giubilo  fu,  quasi  come  l’angoscia, 
funesto  a Margherita,  cd  il  rimanente  della  notte  fu 
impiegalo  a calmarla  , a consolarla  , a rassicurarla. 
Memblinck  e messer  Nicola  non  poterono  finalmente 
coricarsi  che  verso  il  far  del  giorno.  Memblinck  dor- 
mì saporitamente;  ma  il  vecchio  negoziante,  non  po* 
tendo  chiuder  occhio,  s’alzò  dopo  un’  ora  d’inquieta 
vigilia,  e discese  ne’suoi  magazzini,  ove  la  sua  ciera,  ^ 
più  burbera  del  solito,  ispirò  a tutti  il  timore. 

(1)  Diminutivo  d\\nlonius. 


CAPITOLO  III. 

La  storia  del  Padrino, 

Verso  l’ora  del  desinare,  cioè  un’ora  circa  prima 
di  mezzodì , messer  Nicola  Aldovrando  vide  Mera- 
blinck,  il  quale  gli  veniva  incontro. 

— Madonna  Margherita  si  è rimessa  interamente; 
disse  il  Padrino  d’Antonio:  il  mio  figlioccio  le  fa  com- 
pagnia, e la  campanella  non  tarderà  mollo  a chiamar- 
ci a tavola.  Accostiamoci  dunque  alla  sala  da  pranzo. 


Passò,  cosi  dicendo  il  suo  braccio  sotto  il  braccio 
del  mercante,  e s’avviò  seco  lui.  Il  cuore  di  quest’ 
ultimo  battè  con  violenza  nell’accostarsi  a colei  che 
alcune  ore  prima  avea  trattata  con  sì  grande  crudel- 
tà, e Margherita,  nel  rivederlo  , non  fu  meno  com- 
mossa di  lui.  Pallida,  vestita  di  bianco,  e mezzo  co- 
ricala in  un  vasto  seggiolone  nero  di  quercia,  le  si 
vedevano  sul  volto  le  tracce  della  passala  angoscia; 
un  brivido  generale  la  scosse  all’avvicinarsi  del  ma- 
rito, il  quale  con  un  tuono  di  voce  aspro  , che  pur 
si  studiava  di  render  benevolo,  cogli  occhi  bassi,  e 
con  un  evidente  imbarazzo,  s’informò  dello  stalo  di 


lei.  Margherita  balbettò  una  risposta  inintelligibile,  ò 
messer  Memhiinck,  per  far  diversione,  pregò  Antonio 
di  recitare  il  Benedicite. 

II  giovinetto  ubbidì;  tulli  si  assiscro  a mensa,  ma 
ben  poco  mangiarono,  tranne  il  padrino,  che  scevro 
dai  pensieri  che  lo  preoccupavano  la  sera  anteceden- 
te, spiegò  un  appetito  che  avea  del  sopranalurale.  Sin- 
ché gli  durò  codesto  prodigioso  appetito*  d’altro  non 
si  occupò  che  delle  copiose  e squisite  vivande  che  ve- 
nivano successivamente  imbandite;  ma  allorché  si  senti 
satollo,  rientrò  nella  vita  reale,  tracannò  in  un  sorso 
un  gran  nappo  di  vino,  c rivolto  a Margherita: 

— Dunque,  diss’cgli,  lans  diviene  mio  figlio,  mio 
erede,  mio  allievo;  lans  sarà  ciò  che  fui,  ciò  che  so- 
no: Pittore. 

— Un  Pittore  ? 

— Vi  pare  forse  che  la  professione,  che  guadagna 
tre  milioni  di  fiorini  in  Irenl’anni,  non  valga  quella 
(l’un  mercatante  di  panni?  rispose  Memblinck  colla 
indicibile  franchezza  dell’  uomo  che  gode  i due  mi- 
gliori vantaggi  di  codesto  basso  mondo,  cioè  la  fa- 
cile digestione  d’un  ottimo  desinare,  e la  certezza  di 
possedere  una  considerabile  ricchezza.  S ì,  messere , 


si  ; i disegni  che  ieri  il  caso  mi  fece  trovare  nella 
stanza  d’Antonio  , mi  hanno  rivelalo  le  sue  mirabili 
disposizioni  per  l’arte  mia,  e voglio  ch’egli  sia  ad  un 
tempo  l’erede  del  mio  danaro  e della  mia  gloria.  Sen- 
ti, ragazzo  mio,  proseguì  Memblinck,  traendo  a sé  il 
giovinetto,  senti:  ora  ti  narrerò  la  mia  storia;  appren- 
derai quali  sono  le  prove  che  li  aspettano  , e quali 
sono  le  ricompense  che  coroneranno  le  tue  fatiche  e 
la  tua  perseveranza. 

Sono  appunto  cinquant’  anni  che  arrivò  a Bruges 
un  giovine  ferito,  divoralo  dalla  febbre,  mezzo  ignu- 
do, ed  in  un  tale  stato  di  miseria,  da  muovere  a pie- 
tà i cuori  i più  duri.  Soldato  novello,  egli  non  avea 
potuto  resistere  alle  militari  fatiche,  per  sopportarle 
ci  vogliono  corpo  e cuore  di  ferro.  D’  altronde  non 
aveva  nè  il  coraggio  di  saccheggiare,  nè  la  forza  di 
tormentare  i poveri  villici,  per  estorcer  loro  qualche 
fiorino  da  essi  sotterrato  in  un  angolo  del  loro  orti- 
cello.  Mancava  perciò  di  lutto  , ed  era  fatto  bersa- 
glio alle  beffe  ed  agli  scherni  de’compagni.  Egli  per- 
dè  un  giorno  la  pazienza,  e rispose  con  alcune  stoc- 
cate ai  sarcasmi  degli  schernitori  ; ma  anch’  egli  ne 
ricevette  una  nel  petto,  per  la  quale  cadde  moribondo 
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sull’orlo  d’una  strada  maestra.  Passò  casualmente  una 
vecchia  presso  di  luij  vide  il  povero  soldato,  ne  sentì 
compassione,  c le  venne  fallo  di  strascinarlo  sino  alla 
sua  capanna,  ove  medicò,  meglio  che  potè,  la  grave 
ferita,  fi  soldato  non  mori,  dunque;  ma  la  sua  con- 
dizione non  divenne  perciò  migliore;  la  ferita  s’inas- 
prì e sopravvennero  la  febbre  ed  il  delirio.  La  po- 
vera vecchia,  non  sapendo  più  che  fare  per  soccor- 
rere il  moribondo,  andò  a trovare  la  superiora  dello 
spedale  di  Bruges,  e la  supplicò  di  mandar  tosto  a 
prendere  il  povero  cristiano  che  si  trovava  nella  ca- 
panna , c eh’  ella  non  sapeva  più  in  qual  modo  soc- 
correre. La  buona  religiosa  di  san  Giovanni  non  esitò 
un  istante;  il  soldato  infermo  si  vide  collocalo  in  un 
buon  ietto,  e divenuto  l’oggetto  delle  cure  le  più  pie- 
tose, grazie  alle  quali  la  violenza  del  male  andò  a 
poco  a poco  scemando  per  dar  luogo  alla  convalescen- 
za. Questa  fu  lunga  ed  incerta,  c forse  pericolosa  al 
pari  della  stessa  malattia.  Nelle  prime  settimane  , il 
soldato  non  usciva  dal  suo  letto  che  per  recarsi  pian 
piano  a respirare  un  pò  d’  aria  fresca  , ed  a riscal- 
darsi alcuni  momenti  al  sole;  era  poscia  costretto  a 
rimettersi  nel  suo  Ictticciuolo  , sotto  le  sue  coperte 
ben  calde,  che  la  mano  caritatevole  cd  attenta  d’una 
buona  Suora  gli  acconciava  intorno  al  corpo  , come 
avrcblie  potuto  fare  la  più  tenera  madre.  Comincia- 
rono in  seguilo  ore  ben  lunghe  per  lui  , nel  lento 
corso  delle  quali  si  rammentava  con  amarezza  le  pas- 
sate sue  colpo,  e nella  sua  disgrazia  ne  riconosceva 
il  giusto  gastigo.  Infatti  quel  giovine  soldato  aveva 
gravi  torti  da  rimproverare  a se  medesimo.  Figlio  di 
un  macellaio,  fu  troppo  amalo  da’suoi  genitori,  e so- 
prattutto da  sua  madre  che,  per  una  esagerata  e mal 
intesa  tenerezza,  ad  altro  non  pensò  che  a soddisfare 
tutti  i suoi  capricci;  cosicché  egli  divenne  orgoglio- 
so, indocile,  infingardo,  e si  diede  a menare  una  vita 
piena  di  disordini  e di  follie,  nulla  curando  i consi- 
gli e le  rimostranze  paterne,  nè  la  materna  afflizio- 
ne. Egli  aveva  studiata  la  pittura  sotto  un  valente 
maestro,  ma  trascurò  anche  questa  lucrosa  professio- 
ne per  passare,  anzi  per  perdere  il  tempo  nell’  ozio 
c nc’bagordi.  Che  li  dirò,  Antonio  ! La  vita  scostu- 
mata, i vizi  di  quel  giovane  soldato  cagionarono  l’an- 
goscia, la  disperazione  e ....  e la  morte  de’ suoi 
genitori. 

Memblinck  si  nascose  il  volto  fra  le  mani  : po- 
scia dopo  alcuni  momenti  di  doloroso  silenzio,  ripi- 
glió: 

Kimasto  orfano,  perseguitalo  dall’orribile  pensiero 
dì  essere  stalo  la  causa  della  morte  di  coloro  , dai 
quali  aveva  ricevuta  la  vita,  il  giovane  soldato  si  get- 
tò più  che  mai  in  braccio  alla  sregolatezza,  al  disor- 
dine, al  vizio,  e tentò  di  sommergere  nel  vino  il  ri- 
morso delle  proprie  colpe.  Un  anno  dopo  , egli  non 
aveva  più  un  soldo  del  suo  patrimonio,  dissipalo  tutto 
intero  in  gozzoviglie  ed  in  passatempi,  e si  vide  co- 
stretto ad  abbandonare  finalmente  una  città  che  ave- 
va scandalizzata  co’suoi  clamorosi  disordini.  Nel  mi- 
sero stalo  al  quale  era  ridotto,  s’abbattè  un  giorno 


in  una  schiera  di  soldati,  e si  arruolò  in  essa;  ove 
fra  mille  disastri  e luttuosi  avvenimenti  percorse  per 
il  lungo  tempo  di  tre  anni.  Il  resto  lo  sapete:  ferito 
in  duello,  abbandonato  seminudo  sopra  una  strada, 
raccolto  da  una  buona  vecchia  contadina  , venne  fi- 
nalmente trasferito  allo  spedale  di  san  Giovanni. 

La  convalescenza  del  giovane  fu,  come  vi  dissi  as- 
sai lunga,  e Dio  si  degnò  in  quell’  intervallo  di  far 
germogliare  nell’anima  di  lui  i semi  di  pentimento  e 
di  virtù  che  vi  gettavano  le  esortazioni,  i consigli  e 
gli  esempi  delle  ottime  persone  addette  ai  servigi  del- 
lo spedale.  Egli  aveva  veduta  la  morte  così  da  vicino, 
che  gli  pareva  di  essere  risorto  a nuova  vita,  e pro- 
mise a Dio,  ed  a Nostra  Signora  di  essere  col  loro 
santo  soccorso  in  avvenire  così  buono  ed  onesto  cri- 
stiano, come  era  stalo  per  l’addietro  malvagio. 

Piene  di  gioia  per  la  conversione  di  lui  , quelle 
sante  Religiose  gli  furono  prodighe  delle  più  minute 
attenzioni,  ed  egli,  per  dar  loro  un  pegno  di  rico- 
noscenza, risolse  di  tornare  all’arte  abbandonala  della 
pittura,  e di  dipingere  per  la  Cappella  di  quelle  pie 
donne  un  quadro  che  bramavano,  ma  che  orano  trop- 
pe povere  per  pagare.  Il  giovane  fece  ad  esse  parte 
del  suo  progetto  , e benché  le  pie  donne  contassero 
ben  poco  sulle  promesse  del  giovane  soldato,  tuttavia 
non  lasciarono  di  procurargli  quanto  era  necessario. 
II  giovane  si  rifugiò  in  un  angolo  solitario  deH’ospi- 
zio,  e si  mise  all’opera,  procurando  di  rammentarsi 
gl’  insegnamenti  del  valente  maestro  , solfo  il  quale 
aveva  studiato.  Passarono  così  alcuni  mesi;  venne  la 
solennità  di  Pasqua;  il  quadro  era  finito;  ma  il  gio- 
vine stanco  e scoraggilo  , avrebbe  volentieri  gettato 
nel  fuoco  l’opera  sua,  se  non  avesse  temuto  che  gli 
venisse  rimproverato  il  guasto  di  una  bella  e buona 
tavola  di  quercia  , e di  aver  consumato  inutilmente 
colori  e pennelli.  Disperato  del  suo  cattivo  successo, 
si  mise  a letto,  indisposto  e tormentalo  tanto  dal  pen- 
siero della  propria  incapacità,  quanto  anche  dall’illu- 
sione delusa  del  suo  amor  proprio,  che  gli  aveva  fatto 
orgogliosamente  e follemente  promettere  ciò  che  non 
aveva  potuto  mantenere. 

Ora  il  famoso  Van-Eyek  trovavasi  in  que’giornj  a 
Bruges,  e venne  il  Giovedì  santo,  secondo  il  costume 
dei  personaggi  di  rango , a fare  opere  pie  allo  spe- 
dale di  s.  Giovanni,  e servire  gli  ammalati,  ed  a la- 
var loro  i piedi.  Egli  passò  casualmente  dinanzi  la 
camera,  che  stala  era  lo  studio  del  giovine  soldato, 
e visti  per  terra  pennelli  e colori,  per  un  istinto  di 
artista,  spinse  l’uscio,  e vide  il  quadro,  che  era  di- 
viso in  tre  parti.  Quella  di  mezzo  rappresentava  l’A- 
dorazione dei  Re  Magi:  nella  parte  destra,  si  vedeva 
la  Presentazione  di  Gesù  al  Tempio:  nella  sinistra,  la 
Natività  dell’Uomo-Dio. 

Muto  rimase  e sorpreso  Van-Eyek  innanzi  al  di- 
pinto: quindi,  chiamata  una  Suora: 

— Chi  ha  dipinto  codesto  quadro  ? chiese. 

— Ah  ! rispose  la  Suora  stringendosi  nelle  spalle; 
quella  povera  tavola  l’ha  sporcata  un  giovine  conva- 
lescente nel  nostro  spedale:  merita  però  compatimen- 
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i4|  lo,  perchè  la  sua  intenzione  ora  buona.  Figuratevi  , 
messere;  avendoci  sentito  dire  che  avremmo  bramalo 
> un  bel  quadro  per  la  nostra  cappella  , ma  che  non 
■ avevamo  danaro  per  pagarlo  , si  è fitto  in  capo  di 
’ larcelo  egli  stesso:  senza  dubbio  quel  poverello  non 
ha  fallo  niente  di  buono,  non  è vero,  messere  ^ 

— E dov’è  quell’uomo  interruppe  Van-Eyck. 

— Laggiù  in  fondo  , nell’  ultimo  letto  a sinistra  ; 
credo  che  abbia  la  febbre  pel  rammarico  di  non  aver 
saputo  far  meglio  cosi. 

Van  Hjck  si  accostò  al  letto  indicalo  , e facendo 
di  berretta  al  giovine  soldato: 

— Fratello,  disse,  la  Vergine  santissima,  e s.  Luca,  i 
nostro  protettore  siano  sempre  benedetti,  perchè  voi  | 
siete  un  gran  pittore.  i 

Il  giovane  soldato  mirò  stupefallo  colui  che  gli  te- 
neva un  simile  linguaggio. 

— Si,  ripigliò  il  nobile  Van-Eyek,  si,  la  fortuna 
(!  e la  gloria  vi  aspettano.  Via,  sorgete;  uscite,  come 
il  Lazzaro  dal  sepolcro  della  povertà:  eccovi  danaro:  me 
lo  renderete  sul  prezzo  del  primo  quadro  che  farete, 
perchè  V Adorazione  dei  Magi  appartiene  allo  spedale 
di  s.  Giovanni,  cui  l’avete  donalo. 

Che  vi  dirò?  il  giovane  soldato,  anzi  io  stesso, 
poiché,  come  avete  già  dovuto  capire,  quel  soldato,  j 
ed  io,  siamo  la  stessa  persona,  mi  alzai,  seguii  Van- 
Eyck  , fui  presentalo  a Filippo  il  Buono,  conte  di 
Fiandra,  venni  alloggialo  in  corte,  guadagnai  somme 
considerabili,  viaggiai,  fui  accollo  da  per  tutto,  co- 
me si  accolgono  gli  alti  e potenti  signori,  e divenni 
milionario,  come  dice  il  nostro  messer  Nicola  Aldo- 
vrando. 

Volete  adesso  che  vostro  figlio  , il  mio  figlioccio 
abili  meco,  ed  erediti  la  mia  ricchezza,  ed  anche,  lo 
spero  almeno,  la  mia  riputazione  ? Ciò  che  ho  vedu- 
' to  di  lui  annunzia  una  decisa  vocazione  per  l’arte 
mia:  un  giorno,  tutta  la  cristianità  ripeterà  il  nome 
j del  pittore  Aldovrando,  come  oggi  ripete  il  mio  no- 
^ me,  il  nome  di  Memblinck. 

La  gioia  brillava  sul  volto  di  Margherita;  messer 
j f Nicola,  rimase  alquanto  sospeso;  disse  finalmente: 

^ ’ — Vi  ho  data  la  mia  parola;  Antonio  partirà  con 

( voi,  e vi  seguirà  a Gand. 

Margherita,  delusa  nella  sua  speranza  che  il  figlio 
j e Memblinck  rimanessero  a Bruges  , impallidì  : una 
j lagrima  le  si  affacciò  sugli  occhi  , e fece  un  movi- 
I J mento  per  correre  a suo  figlio.  Memblinck  comprese 
t l’affanno  della  madre,  e rispose: 

— Vi  ringrazio:  domani  ci  porremo  in  viaggio  lul- 
^ ti  c tre. 

j — Tutti  e tre  ? replicò  messer  Nicola:  non  capis- 
f co;  e chi  è il  terzo  ? 

— Madonna  Margherita:  ella  mi  è necessaria  per- 
i che  abbia  cura  di  Antonio  ; e poi  fa  d’  uopo  che  il 
I ^figlio  e la  madre  non  si  separino  tutto  ad  un  tratto. 
Vói  vi  rammentate,  ne  sou  sicuro  . . . 

— Benissimo.  Parta  ella  ancora  ed  accompagni  suo 
figlio;  interruppe  messer  Nicola,  che  pensò  alla  ter- 
ribile scena  del  giorno  e della  notte  antecedenti  , e 
che  per  tutto  l’  oro  del  mondo  non  avrebbe  voluto 


veder  rinnovate.  I tre  partirono  dunque  la  mattina 
seguente. 

Du  Musée  des  familles, 

f Continua.  J Luigi  S forzosi. 


FERDINANDO  GALIAN/. 

Tra  gii  economisti  italiani  ha  chiaro  nome  il  Ga- 
liani,  nato  a Chieri,  nell’Abruzzo  citeriore,  da  Mat- 
teo gentiluomo  di  Foggia  e da  Anna  Ciaburri  di  Lu- 
cerà , onesti  genitori.  Nella  breve  vita  di  anni  58  , 
mesi  10,  giorni  23  facendo  buon  uso  del  tempo  mo- 
strò, come  1’  uomo  d’  ingegno  possa  riuscire  a gran 
cosa  per  bene  di  questa  Italia  , sempre  feconda  di 
eletti  spirili.  E qui  cade  in  taglio  queiravvertimenlo 
politico  del  Guicciardini:  « lo  ho  dello  molte  volle,  e 
)>  lo  dico  di  nuovo,  che  un  ingegno  capace,  e che  sap- 
» pia  fare  capitale  del  tempo  , non  Li  causa  di  la- 
» mentarsi  che  la  vita  sia  breve;  perchè  può  atlen- 
» dere  ad  infinite  cose,  e spendere  utilmente  il  lem- 
)>  po,  e gli  avanza  tempo  ».  11  che  sia  raccomandalo 
ai  giovani  singolarmente,  che  pensano  potersi  venire 
in  grado  senza  continua  diligenza  e fatica. 

Ferdinando  non  aveva  più  che  8 anni  quando  lu 
condotto  dal  padre  e Napoli  col  fratello  : e lu  gran 
ventura  , che  ambidue  fossero  affidali  ad  un  Ce- 
lestino Galiani  loro  zio  , che  porgevasi  specchio  di 
dottrina  e di  costumi.  Recandosi  egli  a Roma  per 
comporre  le  controversie  fra  le  due  corti,  pose  i ni- 
poti a studiare  ne’pp.  Celestini  di  s.  Fielro  a Maiel- 
la, dove  appresero  matematica  e filosofia  sotto  la  di- 
sciplina dell’Orlando  e del  Bonafede,  due  lumi  delia 
rinnovala  filosofia.  Resliluilosi  lo  zio  a Napoli  prese 
con  se  Ferdinando,  e leccio  istruire  nella  scienza  le- 
gale dal  Cusano.  Il  ben  disposto  giovino  profittò  as- 
sai; ma  più  che  altro  gli  valse  il  conversare  col  mar- 
chese Rinuccini  e con  Bartolomeo  Intieri:  i quali  sen- 
tivano bene  innanzi  nelle  cose  di  pubblica  economia, 
e ne  inspirarono  l’amore  in  Ferdinando:  il  quale  Ire- 
quentando  l’accademia  degli  Emuli  vi  recito  disser- 
tazioni di  grave  argomento:  tra  le  quali  una  « Sullo 
» stato  della  moneta  nei  tempi  della  guerra  troiana  ». 
E tradusse  il  libro  di  Locke  « Sull  interesse  del  de- 
li naro  e sulla  moneta  lu 

Toccava  i 18  anni,  quando  prese  a scrivere  « Sulla 
» antichissima  storia  della  navigazione  del  medtterra- 
» neo  » dove  dissipalo  il  buio  delle  favole  metteva 
in  chiaro  i costumi  e il  commercio  de’più  antichi  po- 
poli limitrofi.  Col  riso  poi  di  Democrito  e coi  sali  di 
Luciano  (a  cui  troppo  forse  condiscese)  si  rese  acer- 
bo a chi  giudicandolo  dagli  anni  e col  proprio  mo- 
dulo tenevalo  da  poco. 

A 20  anni  diede  fuori  l’opera  sulla  Moneta.  Fuvvi 
chi  disse  le  idee  essere  singolarmente  del  Rinuccini 
e dell’Intieri,  e suo  non  più  che  lo  stile;  degno  tut- 
tavia di  venire  in  esempio  di  scrivere  filosofico.  Co- 
mecché sia,  occasione  all’opera  si  fu  l’abbondanza  di 
numerario  venuta  nelle  mutazioni  del  regno  coll  oro 
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c coll’argento  di  Spagna,  di  Francia  e di  Lamagna, 

0 il  contemporaneo  alzamento  del  prezzo  delle  der-  ; 
rate;  per  cui  dai  più,  che  molto  presumono,  consi- 
gliavasi  rimedi  inefficaci,  e forse  peggiori  del  male. 

Galiani  portò  la  luce  dov’erano  tenebre  nelle  cose 
di  pubblica  economia,  ne  divulgò  utili  veri,  ed  ebbe 
il  vanto  di  far  conoscere:  che  « le  ricchezze  d’  ogni 
» nazione  sono  del  tutto  dipendenti  dall’uomo,  e per- 
ii ciò  dalla  sua  condizione  e dalle  sue  facoltà  ».  Così 
notava  Progressi  delle  Scienze  Economiche  il  chiaro 
Bosellini;  ponendo  in  aperto  i meriti  del  Galiani:  cui 
lodava  ed  il  marchese  Nicola  Fraggianni,  che  ne  les- 
se l’Opera  di  commissione  del  re;  e il  dotto  suo  zio 
incuorandolo  a siffatti  studi  di  pubblica  utilità;  e il 
Valeriani  nostro,  ed  il  Gioia;  e lo  storico  della  pub- 
blica economia  in  Italia,  il  Pecchio,  altresì:  ai  quali 
aggiungerò  il  benemorito  marchese  di  Villarosa,  che 

1 suoi  Ritratti  Poetici  di  uomini  di  lettere  del  regno  di 
Napolij  fregiò  con  note  biografiche  accuratissime.  Il 
qual  suffragio  di  dotti  uomini  porta  a stabilire,  che 
il  Galiani  fu  il  migliore  di  quanti  scrissero  allora  di 
siffatte  materie  ; talché  degno  si  porse  di  venire  in 
ischiera  collo  Smith  e collo  Stewart,  e di  tener  fron-^ 
te  al  Davanzali  ed  all’abate  di  Sainl-Pierre;  abben^- 
chè  egli  stesso  non  h.  peccabile,  siccome  uomo. 

Nella  ristampa  della  sua  opera  aggiunse  delle  note, 
che  a detta  d’aleuni  non  reggono  al  confronto,  nè  per 
la  solidità  della  scienza  nè  per  la  gravità  dello  stile. 

Tra  quelli,  che  eccedono  in  lodi  od  in  biasimi  vie- 
ne di  mezzo  più  giustamente  l’Antologia  di  Firenze, 
osservando,  che  il  Galiani  medesimo  confessò  di  es- 
sere stato  aiutato  giovane  da  uomini  dotti  ed  esperti, 
e vecchio  non  aver  potuto  porsi  a rifondere  l’Opera: 
inoltre  col  troppo  frequente  uso  della  lingua  francese 
aver  preso  senz’  avvedersene  costume  diverso  di  ra- 
gionare e di  scrivere. 

Ad  ogni  modo  fu  buon  consiglio  dello  zio  di  lui 
di  farlo  viaggiare;  non  essendovi  scuola  migliore  agli 
uomini  d’intelletto  , che  girano  non  al  modo  di  far- 
falle; ma  di  api  ingegnose.  Egli  visitò  in  Italia  le  Ac- 
cademie, vide  le  Corti,  e fu  bene  accolto;  anche  da 
Benedetto  XIV  e da  Carlo  Emanuele  III.  Lo  vollero 
del  loro  numero  1’  Accademia  della  Crusca  e la  Co- 
lombaria , e i dotti  di  Bologna  e di  Padova  lo  eb- 
bero caro  e pregiato  per  tutta  la  vita.  Ripalriato  gio- 
vò l’Intieri  in  quel  suo  discorso  « della  perfetta  con- 
servazione del  grano  n con  bello  esempio  agli  scien- 
ziati di  darsi  mano  a vicenda;  chè  di  tal  modo  le  fa- 
tiche loro  riescono  più  compiute,  e l’utile  universale 
( che  è lo  scopo,  o dev’esserlo,  de’  loro  studi  ) si  fa 
maggiore! 

Il  Galiani,  vivace  spirito,  si  piacque  ancora  di  ar- 
cheologia e di  storia  naturale:  una  sua  Dissertazione 
sulla  eruzione  del  Vesuvio  calmò  gli  animi  impauriti. 
Una  raccolta  di  pietre  ed  altre  materie  vulcaniche  egli 
mandò  a Benedetto  XIV  col  molto:  fac  ut  lapides  isti 
patres  fiant.  Instituitasi  provvidamente  I’  Accademia  j 
Ercolanese,  egli  pose  delle  Memorie  nel  1 volume  del-  | 
le  Antichità  d’ Ercolano:  e si  acquistò  egli  e i colleghi 
una  pensione  di  250  ducati.  * 


In  una  corsa  a Napoli  per  venire  alle  acque  d’Is- 
chia,  ebbe  la  nomina  di  consigliere  del  tribunale  di 
commercio:  tornalo  in  Francia,  fu  a Londra  invita- 
tovi dal  marchese  Caracciolo  ministro  di  Napoli:  po- 
scia vide  l’Olanda.  Rivenuto  a Parigi  diede  opera  ad 
una  carta  geografica  del  regno  di  Napoli , che  me- 
diante Antonio  Rizzi  Zannoni  padovano  in  4 fogli  fu 
piena.  Ma  dove  egli  vinse  se  stesso  fu  ne’  Dialogues 
sur  le  commerce  des  bles  usciti  in  luce  per  cura  del 
Diderot  nel  1 770,  E l’occasione  di  scriverli  si  fu  que- 
sld;  all’ editto  reale  del  1764  sulla  libera  estrazione 
de’grani  era  seguita  una  carestia  ed  una  penuria,  di 
cui  alcuni  accagionavano  quell’editto:  il  Galiani  col 
nome  di  Zanobi  sostenne  quella  sentenza  contro  .gli 
economisti , e lenendosi  alla  via  di  mezzo  nelle  op- 
poste opinioni  circa  l’esportazione  (accostandosi  forse 
alle  idee  del  marchese  Caracciolo),  la  volle  soggetta 
a condizioni  di  prudenza.  Al  filosofo  di  Ferney  parve 
fossersi  uniti  a comporre  que’Dialoghi  Platone  e Mo- 
lière, aggiungendo  che  « non  si  ragionò  mai  nè  me- 
n glio,  nè  più  piacevolmente  ».  Federico  di  Prussia 
ed  altri  dotti  gliene  facevano  congratulazioni.  Il  Bo- 
sellini  notava  più  tardi  al  proposito  di  que’ dialoghi 
u mostrano  l’importanza  delle  fabbriche  e delle  ma- 
» nifalture  riguardo  al  più  gran  valore  della  mag- 
» gior  ricchezza  ». 

Continua.  J del  prof.  Domenico  YaccolinU 
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12.  DISTRIBUZIONE  . m.^'MLA  ANNO»! 


('  Domenico 

DELLA  VITA  E DELLE  OPERE  DEL  PROFESSORE 
DOMENICO  VACCOLINL 

COMENTARIO  DI  GIOVAN  FRANCESCO  RAMBELLI. 

Se  lo  scrivere  intorno  la  vita  de’nostri  più  cari  ne 
conforta  il  cuore  col  pensiero  di  dar  loro  con  ciò 
l’estremo  tributo  d’amore,  ne  è poi  infinitamente  do- 
loroso per  le  rimembranze  che  ad  ogni  parola  ne  stra- 
ziano l’animo,  in  tanto  che  la  mente  resta  aggravata 
e confusa  , e « Za  penna  al  buon  voler  non  può  gir 
presso  ».  Perciò,  se  appena  uscito  dal  profondo  e mu- 
to dolore  in  che  mi  gittò  l’improvvisa  e inaspettata 

12  Macgio  1849 


Vaecolini.J 

fine  del  Vaccolini,  volendo  portare  alcun  fiore  al  suo 
sepolcro,  col  narrarne  la  bontà,  la  sapienza  e le  vir- 
tù, non  mi  concede  l’afianno  che  poche  ed  incompo- 
ste parole  a significare  1’  affetto  che  per  tanti  anni 
sincerissimo  gli  portai  « Spero  trovar  pietà^  non  che 
perdono  ». 

Dico  adunque,  che  Domenico  Maria  Vaccolini  nac- 
que in  Bagnacavallo  a’ 5 agosto  1792  da  Marco  e da 
Marianna  Saladini , onesti  e civili  parenti.  Appena 
tocco  il  quarto  anno  gli  moriva  il  genitore  in  Lugo 
(1796);  ed  ei  co’fratelli  maggiori  Battista  e Antonio, 
e colla  sorella  Gatterina  rimaneva  in  cura  allo  zie. 
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paterno  D.  Pietro  , nel  quale  c vedova  c nipoti  eb- 
bero trovato  in  tanta  orfanezza  una  guida,  un  soste- 
gno si  amorevole  da  render  loro  meno  acerba  la  im- 
medicabile ferita.  Molta  diligenza  posero  i suoi  edu- 
catori in  Domenico,  che  dava  mostra  d’  ingegno  vi- 
vissimo,  e d’intellelto  precoce,  acuito  dalie  tante,  e si 
variale  vicende  di  que’  di,  ne’  quali  poche  settimane 
vedeano  eventi  di  secoli,  ropubl)licbe  nate  in  breve 
ora,  sorti  nuovi  regni  e nuovi  ordinamenti,  calale  e 
fughe  d’eserciti  varii  di  nazioni  e di  costumanze;  vit- 
torie, trionfi,  glorie  inaudite.  Ondecchè  non  è mira- 
bile, se  tanto  si  porgesse  già  assennalo  nella  pueri- 
zia, che  i commovimenti,  le  speranze,  i timori  le  gioie 
de’popoli  nelle  novità  de’ reggimenti  stimolano  senza 
fine  gli  spirili,  anticipano  lo  sviluppo  delle  menti,  e 
tengono  desti  ed  allenti  gli  animi.  Quindi  lui  infor- 
malo a domestici  esempi  di  pietà,  rettitudine  e co- 
stumatezza diedero  ad  instiluire  al  sacerdote  Vincen- 
zo Fabbri,  che  resolo  forte  nell’anlico  e nuovo  lati- 
no, nell’oratoria  e nella  poetica  diligentemente  lo  ad 
dottrinò.  Passato  al  Ginnasio  Antonio  Stoppi  conven- 
tuale lo  educava  alle  matematiche,  alla  filosofia  spe- 
culativa Francesco  Hasslinger,  stalo  gesuita,  e per  due 
anni  alla  fisica  e chimica  Stefano  Longanesi.  E qui 
coH’amore  caldissimo  agli  sludii,  e la  potenza  del  pe- 
netrativo ingegno  superando  l’età  e l’espellazione  non 
solo  coglieva  i premi,  e le  laudi  di  che  onora  i ben 
promettenti  garzoni  la  patria,  ma  venia  mostro  a dito 
siccome  nuova  e cara  speranza  di  lei.  Dalla  quale  si 
toglieva  ( 1808  ) seguitando  a Bologna  il  Longanesi 
chiamato  successore  al  Canterzani  nella  fisica  genera- 
le ; e statuito  darsi  alle  matematiche  , era  continuo 
alle  scuole  di  lui  del  Magistrini,  del  VeiUuroli  , del 
Ranzani  e di  Filippo  Re,  intendendo  ancora  nell’ac- 
cademia  di  Belle  Arti  all’ornato  e all’architellura  in- 
segnatagli dall’Anlolini.  Ma  non  reggendo  la  salute  a 
suoi  grandi,  e non  intermessi  studi  nel  dicembre  1810 
cade  in  mortale  infermità  , da  cui  scampava  a gran 
pena.  E non  perciò  a’  6 giugno  1811  sosteneva  valo- 
rosamente gli  esami,  uscendone  (a  di  11)  ingegnere j 
Architetto  j e specialmente  raccomandalo  al  governo. 
Ricondottosi  in  patria  vi  tornava  pure  il  Longanesi 
il  quale  nè  di  sonno  curantCj  nè  di  cihoj  nè  di  ricrea- 
mento  veruno  j fu  preso  da  febbre  nervosa  , che  nel 
fior  della  vita  il  trasse  a fine  nel  di  primo  di  settem- 
bre 1811.  L’affezionalo  discepolo  a mostrarsi  grato 
a quel  possente  ingegno,  che  apertigli  i tesori  della 
sapienza  lo  avea  avuto  in  luogo  di  tìglio,  nel  solenne 
funerale  che  gli  si  celebrò  nella  chiesa  della  Pieve  il 
di  trigesimo  dalla  morte,  lesse  un’Orazione  delie  lodi 
di  lui,  che  per  gravità  di  sentenze,  spontanea  facon- 
dia, e caldo  affetto  fu  altamente  commendata.  E si, 
che  fra  gli  uditori  ebbe  chi  polca  darne  sicuro  giu- 
dizio , perchè  oltre  a magistrali  , agl’  insegnanti  nel 
Ginnasio,  ad  alcuni  professori  di  Liceo  faentino,  ol- 
tre al  fiore  de’Bagnacavallesi  e delle  convicine  città 
vi  si  trovò  presente  Vincenzo  Monti.  Laonde  deside- 
^andosi  in  islampa  quella  Orazione  usciva  a luce  in 
Bologna,  premessovi  un  Comentario  de’fatti  del  Lon- 
ganesi da  Pompilio  Pozzetti,  che  giudicò  con  molta 


modestia  il  suo  scritto  u stare  all  Orazionc,  e quanto 
))  allo  stile,  e quanto  al  tuono  oratorio,  come  inter 
)i  viburna  cupressi  ».  Che  se  questo  avvenimento  mise 
il  Vaccolini  giovanissimo  in  voce  d’uomini,  vcl  man- 
teneano  i versi  che  andava  pubblicando,  de’quali  scri- 
veva il  Pozzetti:  ((  Mi  sono  piaciuti  oUremodo  i ro- 
» busti,  eleganti,  e assennati  sonetti  acclusimi,  e me 
» ne  congratulo  sommamente  ».  Miglior  giudice  si 
avea  nel  Monti,  dicente  anch’esso  (loti,  del  1 giugno 
1812).  « 1 suoi  versi  mi  sono  novella  prova  del  suo 
» raro  ingegno,  e dimostrano,  che  i severi  studi  del- 
» la  geometria  nelle  buone  teste  si  conciliano  egre- 
» giaraenle  colla  soavità  delle  muse  ».  Nè  l’ammira- 
zione e benevolenza  del  Monti  si  arrestava  a lodi  of- 
ficiose , ci  volea  anzi  giovarlo  con  efficacia  , quindi 
scriveagli  (Milano  15  agosto  1812):  « Mi  sono  recato 
» in  persona  alla  direzione  degli  Sludii  per  calda- 
» mente  raccomandare  la  vostra  petizione.  Nessuna 
» Cattedra  di  Matematica  presentemente  è vuota  ne’ 
» Reali  Licei.  Tornalo  che  sia  da’  suoi  viaggi  Ger- 
» manici  il  direttore  generale  sig.  Conte  Scòpoli  por- 
» gelò  a lui  stesso  le  mie  preghiere  a vostro  van- 
» taggio,  e sarò  ben  lieto,  se  ponendo  ad  effetto  gli 
» onesti  vostri  desiderii  potrò  darvi  un  attestato  del- 
» la  mia  stima  ».  Ma  caduto  in  breve  il  regno  Ita- 
lico, nulla  potè  in  ciò  operare  il  Monti  per  lui;  il 
quale  in  questo  mentre  onestava  gli  ozii  della  patria 
collo  studio  della  lingua  francese  in  che  lo  erudiva 
l’abbate  Antonio  Orioli,  fatto  poi  cardinale.  E già  la 
stima  de’conciltadini  lo  avea  locato  fra  reggitori  de- 
gli studi  (29  nov.  1811),  e cansandoscne  egli  (1812) 
v’era  richiamato  nel  settembre  1813,  anno  sui  primi 
del  quale  a pieni  suffragi  era  fallo  Segretario  della 
Congregazione  di  Carità,  ufficio  duratogli  quanto  la 
vita,  ed  esercitalo  con  lealtà,  amore  e diligenza  ra- 
rissima. #oco  stante  (1815)  era  proposto  a Segreta- 
rio del  Municipio  col  fratello  Antonio  , che  fu  pre- 
scelto, come  più  avanti  nell’età  e nella  pratica  degli 
uffici.  Toilosi  di  nuovo  dal  presiedere  agli  sludii  vi 
era  rivoluto  dall’ Arezzo  legalo  di  Ferrara  (l8l9), 
essendo  anche  a tempo  Prefetto  del  Ginnasio. 

Ma  parendo  che  più  giovevole  opera  avrebbe  pre- 
stala giltando  eletti  semi  nelle  menti  de’  garzonelli, 
chiamavasi  a tenere  provvisionalmente  (dal  1821  ai 
1823)  la  scuola  di  Rellorica,  Storia  e Geografia,  sup- 
plendo alla  Fisica  dal  1825  al  1829:  e allora,  data- 
gli facoltà  di  scegliere  qual  cattedra  amasse  più,  pre- 
ferì quella  di  Filosofia  e Matematica,  in  che  sedette 
infino  al  chiudere  de’  suoi  dì.  Amorevolissimo  nello 
insegnare  il  Iacea  colla  maggior  chiarezza  nelle  dot- 
trine, e col  maggior  ordine  nel  metodo.  Paziente,  ope- 
roso, comunicativo  di  null’altro  era  curante  che  del 
vero  avanzamento  de’  giovani,  che  aiutava  con  lutti 
i nervi;  laonde  non  è maraviglia,  se  dalla  sua  scuola 
sia  uscita  sì  beila  schiera  di  valorosi  alunni.  E ciò 
era  da  attendersi  da  lui,  che  c nel  tempo  di  questi 
magisteri,  e innanzi  spese  tutta  la  vita  sui  libri,  po- 
tendo dire  di  se  quello  che  già  Tullio:  di  vivere  cioè 
da  tanti  anni  in  guisa  che  nessun  tempo,  comodo  o 
diletto  l’avea  distolto  dagli  studii,  nè  il  sonno  pure 
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rilardato.  E quantunque  nc’priml  suoi  scritti  avesse 
più  seguila  la  natura,  c la  moda  d’uno  stile  guasto 
c alla  francese,  aiutato  nondimeno  da’conforti  di  Pel- 
legrino Farini,  e dallo  carte  de’classici  latini  e no- 
strali meditate  e sviscerale  al  continuo  si  formò  uno 
stile  casto,  lucido,  seniplico  , e tuttavia  infioralo  di 
grazie  e di  care  eleganze.  « Io  m’inganneró,  cosi  ei 
» mi  diceva,  (lelt.  de’25  agosto  1830),  ma  tengo  aver- 
» si  a scrivere  come  si  parla,  ne  ho  fallo  prova,  e 
» di  tante  cose  che  ho  scritte,  le  meno  infelici  so- 
» nomi  riuscite  quelle  dettate  così  alla  buona.  So  che 
» l’arte  deve  usarsi,  ma  deve  restar  celala,  tanto  che 
» un  Argo  non  la  discopra  ».  E non  ostante  io  av- 
viso,  che  quella  disinvoltura  e sprezzatura,  dirò  cosi 
del  suo  stile  fosse  frutto  di  lunghissimo  studio,  e di 
assiduo  esercizio,  che  poi  s’era  fatta  abito,  e quasi 
natura  in  lui.  Però  parrai  fosse  male  affermato  ch’ei 
nella  forma  del  dire  ritraesse  dal  Gozzi  , o dal  Co- 
lombo; quella  era  sua,  veramente  sua,  con  indole  e 
fisonomia  propria  , e gli  traboccava  dalla  piena  del 
cuore  e dell’  intelletto.  Amando  poi  fervidamente  la 
poesia  , e donalo  di  natura  di  facii  vena  , e pronto 
estro  scrivea  sovente  in  verso;  e v’improvvisò  talvol- 
ta con  lode.  E perchè  s’era  proposto  dapprima  falsi 
modelli  , lo  Slrocchi  lo  ebbe  incuoralo  a darsi  allo 
studio  di  Dante  nel  quale  si  profondò  a luti’  uomo, 
non  senza  attinger  mollo  dal  Petrarca  c dall’Ariosto, 
e così  anche  nel  verso  lo  stile  in  puro  e classico  tras- 
mutò. Ma  già  fino  dal  1819  crasi  fondato  in  Roma 
I il  Giornale  Arcadico;  e la  honevolenza  che  gli  por- 
i lava  Giulio  Perlicari  gli  apri  adito  (1822)  a pubbli- 
carvi suoi  scritti,  com’ei  fé,  empiendolo  di  lettere, 
elogi,  vite  d’uomini  illustri,  discorsi  morali,  pareri, 
annunzi,  analisi  e prudenti  censure  di  opere  in  sì  gran 
numero  , che  può  dirsi  a buon  diritto  eh’  ei  ne  sia 
stalo  il  piu  solerle  de’collaboratorl;  e come  tale  ebbe 
pur  mano  nell’ di  Perugia,  neW'  Album  di 
Roma  , nel  Raccoglitore  di  Firenze  , nel  Vaglio  pie- 
montese, n&\V Imparziale j nQ.\\'Ulile-dulci;  e in  mollis- 
simi altri  Giornali  della  Penisola.  I tempi  che  cor- 
I rovano,  e le  circostanze  dell’  uomo,  che  mai  non  si 
] dipani  dall’amata  patria  ne  resero  sì  uniforme  la  vi- 
I ta  , che  niun  altra  cosa  ne  distingue  le  età  , che  o 
\ qualche  familiare  disavventura,  o la  pubblicazione  di 
i nuove  opere,  o l’aumenlo  di  belle  onoranze.  Perciò 
I non  mi  arresterò  a dire  delle  ferite  che  gli  strazia- 
' rono  il  cuore,  e quando  perdeva  l’amorosa  genitrice 
(24  settembre  1827),  c all’iinprov visa  morte  del  ca 
I rissimo  zio  D.  Pietro  (19  dicembre  1 836).  E trapas- 
j salo  ancora,  che  qual  segretario  de’Pu  Instituti  curò 
(1840)  principalmente,  che  lo  Spedale  degl’infermi 
, da  luogo  squallido  ed  angusto  si  trasportasse  nel  già 
, convento  de’Giiolamini  più  comodo,  più  adatto  e più 
I elegante;  con  che  meglio  si  provide  e al  bisogno  del 
povero,  e alla  pubblica  salute;  verrò  ad  esporre  che 
! nel  1836  recitò  all’Accademia  degli  Industriosi  d’ I- 
;'moIa  il  bel  discorso  delVOrdinej  ossia  del  Segreto  del- 
la  Bellezza;  che  nel  1837  disse  in  quella  di  Belle  Arti 
: di  Ravenna  {^Elogio  del  Bembo  scritto  in  pochi  di  per 
I supplire  al  Costa  designalo  oratore,  e morto  sul  tra- 


montare del  1836:  che  nel  1840  lesse  in  quella  di 
Belle  Arti  di  Bologna  il  Discorso  delle  Qualità  che 
deve  avere  un  Artista:  che  per  gli  Elogi  del  Costa  e 
del  Boscovich  presentati  alla  Tiberina  di  Roma  ebbe 
dono  di  medaglia  d’argento  (21  dicembre  1837),  e 
che  d’altra  somigliante  gli  fu  largo  per  i’  Opera  del 
Bello  monsignor  Folicaldi  vescovo  di  Faenza  suo  amo- 
revolissimo concittadino.  Nè  tacerò  che  i soverchi  stu- 
di!, e gli  affanni  perpetui  compagni  di  nostra  fragile 
natura  il  gettarono  in  un  generale  indebolimento  di 
nervi  , che  lo  strinse  a dismettere  per  alcun  tempo 
ogni  applicazione  della  mente;  e che  rinnovatosi  nel 
1840  lo  tenne  crucialo  fin  oltre  la  metà  del  1842.  E 
mentre  già  rifiorendogli  la  salute  tornava  alle  con- 
suetudini primiere,  ecco  mancargli  il  dilettissimo  fra- 
tello Antonio  (18  marzo  1844),  il  quale  come  aveva 
amalo  in  vita,  cosi  onorò  moltamente  in  morte,  pro- 
cacciando ne  uscisse  a luce  il  Comcntario  d’un  utile 
e degno  scopo  ai  diporti  della  Giovenlùj  che  il  defunto 
non  potè  vedere  compiutamente  stampalo. 

Passando  alle  Opere  che  il  posero  in  grido  di  bello 
e pulito  scrittore  ; dirò  che  primeggiano  fra  esse  i 
Discorsi  morali  e gli  Elogi  d’uomini  illustri^  ne’quali 
intendendo  a formare  il  cuore  de’giovajii  a pietà,  al 
costume,  e a civile  sapienza,  mirò  sempre  alla  vera 
utilità,  applicando  i suoi  ragionamenti  agli  esempi  i 
più  belli  della  patria  e letteraria  istoria.  De’molti  che 
ne  scrisse  sovrastano  agli  altri  quelli  che  commenda- 
no il  Longanesi j il  Dorna_,  il  Garzoni j il  Valeriani  e 
il  Costa.  Di  gran  polso  è pure  il  Discorso  Sulla  Uti- 
lità e Necessità  deW Aritmetica:  ma  bellissimo  di  lutti 
è quello  deW  Ordine  j ossia  del  segreto  della  Bellezza 
dettato  con  facondia  dignità  e vera  eleganza  italiana. 
Ondecchè  meritò,  ed  ebbe  più  ristampe  e il  Betti  lo 
sentenziò  scritto  e pensalo  secondo  la  scuola  antica  j 
cioè  secondo  la  vera  e grande  scuola.  E questo  il  Vac- 
colini  pose  in  capo  alla  maggiore,  e più  lodata  delle 
sue  opere  modestamente  intitolata  : Osservazioni  sul 
Bello.  In  essa  mostrato  nel  primo  Discorso  esser  bel- 
lo ciò  che  piace;  e piacere  generalmente  ciò  che  è, 
o si  percepisce  nelV Ordine trovando  egli  in  tal  prin- 
cipio il  segreto  della  Bellezza,  discese  a ridurre  ad 
esso  ne’seguenti  discorsi  le  opinioni  de’filosofi  sul  Bel- 
lo , non  senza  aggiungervi  alcuni  suoi  dotti  pensa- 
menti. Né  trattar  si  poteva  materia  tanto  spinosa  e 
ditlicile  con  maggior  chiarezza  ed  importanza  di  ra- 
gionamento, con  più  semplicità  e verità  di  conseguen- 
ze, con  islile  più  limpido,  vocaboli  più  propri!  e più 
scelti  fiori  di  lingua.  Ondecchè,  e da’giornali,  e dagli 
amici  (il  fiore  de’lelterali  d’Italia)  si  ebbe  bellissimo 
lodi,  raffermate  da  Francesco  Fiker  nella  sua  Opera 
del  Bello,  e da  Graliliano  Bonacci  nella  sua  Estetica. 
Dal  che  ne  sorge  più  vivo  il  desiderio  della  seconda 
parte  , non  comparsa  in  istampa  , per  non  aver  egli 
potuto  sopperire  alla  spesa.  E non  ostante  si  bei  pre- 
gi, e siffatte  approvazioni  é a temere,  che  la  materia 
del  libro  sempre  controversa,  nè  mai  definita  da  Pla- 
tone infino  a noi  faccia  che  non  tulli  si  adagino  nella 
sentenza  del  Vaccolini.  Che  fortissimo  fra  gli  altri  fu 
ropponimcnlQ  del  Betti,  che  scrisse:  « Il  Bello  è rag- 
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» gio  divino  che  ti  si  specchia  non  sai  come  nelPa- 
» nima,  e lo  la  rischiara,  e te  la  riscalda,  te  la  in- 
» nainora,  cosi  quasi  incoraprensihile,  come  il  Dio  da 
» cui  dimana:  ed  esso  perde  (specialmente  se  tratto 
» ad  illuminare  le  opere  della  imaginazione)  ogni  sua 
» vivacità  e potenza,  quando  pretendasi  di  sottoporlo 
I)  a non  so  quali  teoriche,  che  freddamente  insegna- 
M no,  e non  vivamente  sentono  »• 

Delle  interpretazioni  date  a vari  luoghi  di  Dante 
merita  special  menzione  quella  del  verso  115  del  C. 
1 . del  Purgatorio 

L’alba  vincea  già  l’óra  matuttina 

ov’egli  spiegò  óra  per  omhra\  in  che  ebbe  poi  Pas- 
sentimento  del  Betti,  e la  difesa  dello  Strocchi,  che 
a chiarirne  vera  l’opinione  disse  bastare  la  conside- 
razione che  i termini  e i rapporti  sono  fra  luce  ed  om- 
bra, non  fra  luce  e vento.  E mi  ricorda  avergli  an- 
ch’io rammemorato  allora  (1829)  il  frigus  opacum  del 
Mantovano.  Oltre  a ciò  le  acute  Osservazioni  (Arca- 
dico t.  29,  30,  31)  intorno  alcuni  Volgarizzamenti  di 
Cicerone,  e di  Seneca  fatti  nel  beato  trecento  meri- 
tarono da  Bartolomeo  Gamba  onorate  menzioni  nella 
sua  Serie  dei  testi  di  lingua  italiana;  siccome  P altre 
Osservazioni  sul  Convito  di  Dante  impresso  a Padova 
(Arcadico  v,  39)  operarono  che  Fortunato  Pedenzini 
se  ne  giovasse  nella  sua  lodata  illustrazione  del  Con- 
vito (Modena,  1831).  Delle  moltissime  poesie  che  fe- 
ce, assai  pregevoli  sono  i belli  e candidi  Jdilii:  fedeli 
e spontanee  le  versioni  in  isciolti  della  Bucolica  di 
Virgilio,  e delle  Nuove  Favole  di  Fedro  e del  Parto 
della  Vergine  del  Sanazzaro  (non  escilo  a luce).  Pa- 
recchi sonetti,  componimenti  elegiaci  e in  terza  rima 
sono  ripieni  di  «leganti  e soavi  modi,  e di  care  ar- 
monie. E comecché  non  si  levasse  a cantare  nuovo 
ed  allo  soggetto;;  pure  avendo  vestilo  i suoi  versi  di 
imagini  vaghe  e gentili , di  grazia  e verità  grandis- 
sime valsero  a mantenerlo  in  voce  di  facile  e leggia- 
dro poeta.  Fra  le  Vite  d’uomini  illustri  che  dettò  in 
gran  numero  principalissima  è quella  di  Muzio  Sfor- 
za, fior  di  guerriero,  e sì  gran  parte  di  Storia  ita- 
liana. A questa  lien  dietro  l’altra  del  Ramenghi  pit- 
tore che  dalla  patria  trasse  nome  di  Bagnacavallo. 
Diligenti  son  quelle  di  Alessandro  Albani,  del  Taglio- 
ni, del  Melandri  e di  Vincenzo  Monti.  E perchè  que- 
ste Vile  componea  per  amore  dell’Italia,  e de’sommi, 
che  in  ogni  tempo  la  fecero  gloriosa,  ben  cento  trenta 
ne  inseriva  nella  Biografia  del  secolo  XV III  compWaVd 
in  Venezia  dal  Tipaldo , il  quale  sentendogli  di  ‘ciò 
obbligo  singolare  ebbe  a dire  nella  prefazione  al  vo- 
lume Vili,  a Nè  solo  a voi  (parla  a G.  B.  Basseggio) 
» attcsto  in  questa  congiuntura  la  mia  riconoscenza, 
')  ma  a lutti  coloro  che  portarono  la  loro  pietra  per 
» la  erezione  d’un  monumento  consecrato  alla  gloria 
» del  nome  italiano.  E a voi  in  ispezialità  siano  rese 
» solenni  azioni  di  grazie,  o Giuseppe  Maria  Bozoli, 
» 0 C.  E.  de’conli  Muzzarelli,  o G.  F.  Rambelli,  o 
» Nicolò  Tommaseo,  o Domenico  Vaccolini,  cne  ol- 
» tre  ad  una  efficace  coopcrazione  vi  adoperaste  pres- 


» so  gl’italiani  perchè  l’  opera  mia  validamente  aiu- 
» tata  e poless’essere  condotta  a termine,  e avesse  a 
» riuscire  meno  imperfetta  ».  Oltre  a lutto  ciò  ch’ei 
fece  per  la  patria  comune,  che  fu  pur  mollo:  moltis- 
simo è quello  che  adoperò  a dar  lustro  e onoranza 
a Bagnacavallo  suo  luogo  natale.  Non  è stato  in  esso 
uomo  venuto  in  qualche  eccellenza  o ne’  presenti,  o 
ne’passati  tempi,  che  non  abbia  avuto  encomiatore  ed 
isterico  il  Vaccolini.  Nè  a ciò  ristandosi  levò  sempre 
la  voce  a decorare  la  sua  città  in  ogni  congiuntura 
con  poesie,  discorsi,  elogi,  prolusioni  ed  epigrafi  vol- 
gari e latine.  E usalo  com’era  a lutto  versarsi  in  ope- 
re di  carità,  parendogli  che  la  istituzione  delle  Casse 
di  Risparmio  (antica  proposta  dell’Italiano  Vasco)  fosse 
opportunissima  a migliorare  il  costume  de’popoli  avr 
vezzandoli  a frugalità  e previdenza,  se  ne  fece  ban- 
ditore e propagatore  indefesso  e dettò  Dialoghi,  No- 
velle, Discorsi  j Rendiconti  in  islile  facile  e popolare 
per  adattarsi  alla  comune  intelligenza  , e chiarire  il 
volgo  della  utilità  della  cosa.  E perchè  gli  effetti  ris- 
pondessero alle  parole,  ei  primo  dava  inizio  ed  im- 
pulso alla  Gassa  di  Risparmio  in  Bagnacavallo,  e le 
sue  sollecitudini  secondate  da’Magislrali:  e da’ gene- 
rosi concittadini  valsero  cotanto,  che  quella  Gassa  fu 
aperta  a’ 21  aprile  1841,  avuto  egli  degno  luogo  nel 
Gonsiglio  d’  Amministrazione,  e ufficio  di  Segretario 
gratuito  che  adempì  con  zelo  ed  altuosità  grande.  Ma 
da  tanti  studii , da  tanti  travagli,  da  tante  fatiche, 
meditazioni  e vigilie  qual  frutto  , qual  ricompensa , 
qual  guiderdone  raccolse  quest’uomo  ? Non  altro  che 
sterili  lodi,  passeggieri  applausi,  e fama  di  sapiente, 
ed  anco  questa  non  sempre  netta  d’invidia.  Vantava 
testé  il  secolo  progredimenti  grandi  nel  bene,  vanta- 
vano i governanti  la  proiezione  dell’arti  e delle  scien- 
ze, si  dicevano  i grandi  amatori  e mecenati  delle  let- 
tere, ma  l’oro  si  profondeva  alle  snelle  polpe,  e alle 
ben  costrutte  gole  delle  Sirene,  e de’Saliri  del  tea- 
tro: nessuno  riguardava,  nessuno  sollevava  la  condi- 
zione degli  scrittori  nobilissimi  maestri  della  civiltà 
e sapienza  del  mondo.  I nastri,  le  croci,  le  pensioni, 
le  cariche  si  davano  agli  adulatori  , ai  fraudolenti , 
agl’infami  del  nome  de’quali  sdegna  contaminarsi  la 
penna.  Ma  di  questi  vituperi!  rimane  la  Storia  ine- 
sorabil  giudice,  la  quale  perpetuerà  ne’posteri  la  vil- 
tà, le  turpitudini  e l’indebite  larghezze  di  che  fum- 
mo teslimonii,  e che  col  nome  di  proleggimento  delle 
lettere  si  mascheravano.  Ben  protessero,  e onorarono 
efficacemente  l’arli,  e gl’ingegni  Leone  X,  Luigi  XIV, 
Napoleone  Bonaparte,  e se  ne  viddero  gli  effetti  ne’ 
secoli  immortali  che  ne  porteranno  in  perpetuo  il  loro 
nome.  A chi  ponesse  mente  come  va  il  mondo  per 
questo  lato  starebbe  dubbio  non  solo  di  ammettere 
la  bestemmia  di  Bruto,  ma  di  credere  che  sia  molto 
di  vero  nel  celebre  Paradosso  di  Rousseau.  Grandi  in- 
centivi sono  la  lode  e la  gloria  per  rincremcnlo  de- 
gli studi;  ma  il  sapiente,  cui  non  sorrise  fortuna  ha-* 
d’uopo  d’essere  giovalo  di  veri  ed  efficaci  aiuti  per 
potere  con  animo  più  libero  e tranquillo  adoperarsi 
in  beneficio  dell’umana  famiglia.  E d’altra  parte  l’uo- 
mo scuoralo  dall’abbandono  altrui,  indignalo  dall’im- 
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«aerile  prosperila  degl’iniqui  non  darà  mai  que’fruUi 
deirintelleUo  che  se  ne  potrebbono  aspettare.  Perciò 
non  fu  colpa  del  Vaccolini,  ma  de’tempi,  e degli  uo- 
mini, se  non  produsse  un’opera  grande,  meditata,  de- 
gna del  suo  ingegno,  e de’forti  suoi  studii.  La  con- 
dizione degl’incarichi  di  che  sostenea  la  vita,  non  la- 
sciandogli liberi  che  ritagli  di  tempo,  non  concedeva 
si  occupasse,  che  di  piccoli  scritti , eppur  anche  da 
questi  grande  giovamento  ne  venne,  che  valsero  a te- 
ner viva  la  fiamma  delle  buoue  lettere,  furono  cote, 
sprone,  scintilla  altrui.  Certo  a chi  guardi  soltanto  ai 
novero  de’suoi  componimenti  parrà  ch’egli  abbia  scrit- 
to molto;  ma  a chi  farà  ragione  che  in  assai  verde 
età  si  pose  nel  cammino  delle  lettere,  e che  corse  ben 
quarantanni  di  vita  letteraria  parrà  quasi  che  abbia 
scritto  poco.  E se  gentilissimo  e umanissimo,  come 
egli  era,  nell’opere  dei  giovani  e degli  amici  cercava 
il  Iato  lodevole  per  dar  loro  alcun  conforto  di  buone 
parole,  per  eccitarli  a vieppiù  onorar  sè  e la  nazio- 
ne, sarà  perciò  degno  delle  punture  altrui  ? E se  tal- 
volta anche  1’  amicizia  o la  bontà  del  suo  cuore  ne 
avesser  fatto  velo  al  giudicio  era  sempre  a commen- 
dare il  retto  fine  per  cui  operava,  l’amore  cioè  e l’in- 
cremento  de’buoni  studii  e dell’italiche  glorie.  Che  se 
il  Vaccolini  ebbe  anch’ esso  a dolersi  della  fortuna, 
non  gli  mancarono  quelle  significazioni  di  solo  onore. 


che  suol  porgere  il  cammino  degli  studii,  e cioè  tes- 
sergli intitolate  varie  operette,  siccome  nell’Arcadico 
e nel  Vaglio  di  Novi  (1841,  42)  Lettere  di  G.  I.  Mon- 
tanari, tre  Sonetti  in  morte  del  Cesari  dal  co.  Fer- 
dinando Pasolini  (Faenza  1828  pel  Conti)  ; un  Epi- 
gramma dal  cav.  Ferrucci  {Pisaurij  Nobili  1831,  p. 
74)  che  il  chiama: 

Vir  Phoebij  cui  Castalidum  pia  turba  carienti 
Certat  Penda  cingere  fronde  comam: 

e da  me  V Elogio  di  Vincenzo  Monti  (2.  edìz.  Bologna 
pel  Barlololti  1 832),  è la  Vita  di  Nicola  Ciampitti  (Pe- 
rugia 1834).  Il  Bamelli  inoltre  ne  dava  il  ritratto  in 
versi  nella  Recreazione  di  Bologna  (n.  14.  2 apr.  1835). 
Molte  Accademie  gareggiarono  a decorare  del  suo  no- 
me i loro  fasti;  e infra  l’altre  la  Latina  di  Roma  (1 
nov.  1823),  la  Simpemenìa  de’ Fe7opa^nde  di  Ga vigna- 
no, datogli  nome  di  So/ìde  (27  maggio  1828),  YArio- 
stèa  di  Ferrara  (31  maggio  1829)  quella  de’ Rinvigo- 
riti di  Cento  (6  nov.  1830)  degl’ Industriosi  d’ Imola 
(luglio  1835),  la  Truentina  d’Ascoli  (6  febbr.  1831) 
la  Tiberina  di  Roma  (31  agosto  1835)  della  Valle  Ti- 
berina toscana  (1841):  e quelle  di  Relle  Arti  di  Ra- 
venna 1837,  e di  Bologna  1840. 

C Continua.  J G.  F.  Rambelli. 


( li  MERCATO  DI  LOGO.  ) 
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FLORIDO  COMMERCIO  DELLA  CITTa’  DI  LUGO.  j 

Lugo  è cinà  dislreltuale  della  provincia  di  Ferra-  || 
ra,  Sialo  Romano,  posla  nel  bel  mezzo  della  Roma- 
gna  bassa,  della  quale,  per  tulio  che  diremo  qui  ap-  i 
presso,  può  riguardarsi  come  capoluogo.  La  circon-  1 
dano  a poche  miglia  Bagnacavallo,  Russi,  Colignola,  | 
Granarolo,  Baguara,  Solarolo  , Mordano  , Massalom-  j 
barda,  Conselice  , s.  Agaia  Le  Alfonsine  e Fusigna-  | 
no;  citlà  e lene  in  (ior  di  dovizie,  e dedile  quale  i 
più  quale  meno  ad  ogni  maniera  di  IrafTico  per  la  . 
floridezza  e l'eracilà  de’terreni,  e per  quella  serenità  ì 
di  cielo  e lempcratura  di  clima,  che  danno  agl’iiige-  ; 
gni  una  svegliatezza,  ed  alle  membra  un  vigore,  da  j 
rendere  T uomo  allo  a meraviglia  alle  scienze,  alle  ! 
arli,  al  commercio.  La  popolazione  di  Lugo  inlerna  j 
ascende  oltre  a diecimila  individui,  Pesterna  a circa  j 
dodicimila,  c l’ima  e l’altra  di  continuo  s’accresce  a I 
riguardo  ancora  di  molte  famiglie  d’altrovc  che  ven-  j 
gono  tuttodì  a stabilirvisi.  Quindi  la  città  si  estende  jj 
in  ampie  strade  e piazze,  non  mancando  luogo  a co- 
struzione di  edifizi  d’ogni  guisa,  libera  come  trovasi 
da  circondaric  mura:  quindi  l’occorrcnza  quotidiana 
delle  vicin»  genti  allo  smercio,  al  baratto,  all’acqui- 
sto: quindi  nel  tnercoldi  di  ogni  settimana  libero  mer-  j 
calo  di  qualsiasi  genere;  ma  precipuamente  di  bovi- 
ni, canepa,  granaglie  e merceria.  Nel  qual  giorno  è 
tanta  l’aflluonza  del  popolo  non  dirò  limitrofo,  ma  sì 
delle  più  lontane  città,  come  di  Ravenna,  Forlì,  Faen-  j 
za,  Cervia,  Imola,  Bologna,  Comacchio,  Ferrara,  da  j 
non  credersi  da  chi  mai  in  tal  giorno  abbiavi  posto 
il  piede.  A dir  ragguardevole  un  tale  mercato  , che 
forse  è primo  nello  Stalo,  basti  notare,  che  Lugo  re- 
gola ogni  altra  città  di  Romagna  nei  prezzi  delle  ca- 
napi e dei  diversi  generi  comeslibili.  Nè  questo  è tut- 
to. Ila  Lugo  di  più  fino  da  remotissimi  tempi  nel  set- 
tembre d’ogni  anno  per  venti  c più  giorni  una  assai 
rinomata  Fiera  di  assegna,  nella  quale  non  hai  a de- 
siderare cosa  alcuna,  che  non  ti  venga  fatto  trovare. 

In  antico,  e fino  aH’ullimo  decennio  del  passato  se- 
colo, fu  franca  d’ogni  dazio,  e vi  concorrevano  mer-  I 
calanti  di  varie  nazioni.  Il  locale  veniva  formalo  an-  ] 
nualmcnle  di  legno,  prima  fuori  della  città,  da  dove  j 
per  gravissimo  avvenuto  incendio  nel  16l8,  che  in-  ! 
finiti  danni  ebbe  a recare,  venne  questa  Fiera  tras-  i 
ferita  dentro,  nel  largo  della  Rocca,  maestoso  avanzo  !| 
dell’Estense  dominazione;  dove  trascorsi  molt’anni,  il 
Comune  ebbe  col  proprio  denaro  , uno  stabile  edili-  |: 
zio,  di  decoro  al  paese  e di  sicurezza  a quanti  ci 
avrebbero  arrecale  loro  merci.  Ed  in  oggi  con  bella 
architettura  il  vedi  eretto  in  mezzo  ai^a  citlà  a guisa  | 
di  anfiteatro,  sorprendente  opera  del  Campana  ferra-  i 
rese,  gli  diè  principio  nel  1781  , e compimento  nel 
1784.  Questo  edilizio,  che  qui  presentiamo  a’ nostri  j 
lettori,  è di  forma  rettangolare,  con  spaziosissimi  log-  [ 
gioii  od  infinito  numero  di  botteghe,  in  tale  ricorren-  I 
7.1  ripiene  ed  abbellite  di  ogni  qualità  di  seterie,  pan-  | 
liine,  chincaglierie,  droghe,  coralli  ed  oreficerie,  che  I 
v’arrecano  i mercatanti  bolognesi,  ravignani,  imolesi,  ' 


faentini,  forlivesi,  cesenali  e d’altre  città  mercantili 
dello  Stato  e fuori,  oltre  que’molti  del  luogo.  Brillan- 
te n’ó  il  soggiorno  a quest’epoca;  perocché  vi  si  dan 
no  spettacoli  e divertimenti  varii  si  diurni  che  not- 
turni, i quali  invitano  il  forestiere  e lo  trasportano 
a quella  letizia,  che  è tutta  propria  di  tanta  floridez- 
za di  commercio.  Questa  Fiera  è preceduta  nel  giu- 
gno da  quella  de’  filugelli  , che  quivi  ha  pur  luogo, 
ed  è considerevole  assai  per  la  gran  copia  che  se  ne 
smercia,  nel  prezzo  de’quali  regola  del  pari  le  altro 
piazze  della  Romagna. 

Grande  per  ciò  vi  è l’industria  in  ogni  suo  ramo, 
e v’ba  di  molte  officine  in  qualsivoglia  arte  e mestie- 
re , che  tengono  adoperala  una  gran  moltitudine  di 
cittadini,  massimamente  nella  fabbrica  de’  cordami  o 
negli  altri  lavori  delle  canapi,  che  sono  all’estero  as- 
sai ricerchi  e apprezzali. 

Queste  notizie  abbiamo  voluto  qui  dare  sull'indu- 
stria e sul  commercio  della  patria  nostra,  perchè  forse 
non  bene  e interamente  ciò  conosceva  I’  Italia  , che 
spesso  ignora  o almeno  dimentica  ove  siano  poste  fra 
le  molle  provincie  sue  le  sorgenti  migliori  della  pro- 
pria ricchezza  c prosperità. 

Francesco  Capozzi. 


ANTONIO  ALDOVRANDT. 

RACCONTO  STORICO. 

f Continuazione.  V.  pag.  Sl.J 
CAPITOLO  IV. 

Un  ecclesiastico  che  tnuor  di  fame. 

A misura  che  i tre  nostri  viaggiatori,  montali  so- 
pra mule  eccellenti,  si  allontanavano  da  Bruges,  An- 
tonio e sua  madre  sentivano  il  loro  cuore  dilatarsi, 
come  se  un  grave  peso  venisse  a poco  a poco  tolto 
loro  d’in  sul  petto.  La  loro  fantasia,  simile  ad  un  au- 
gelletto,  fuggito  dalla  gabbia  che  Io  riteneva  prigio- 
niero, abbandonandosi  alla  gioia,  volava  dalla  terra 
al  cielo,  e dal  ciclo  alla  terra,  scorazzava  nello  spa- 
zio, e riscaldava  le  sue  gelide  ali  alla  vivifica  fiam- 
ma della  libertà.  Mai  madonna  Margherita,  dal  di  del 
suo  matrimonio  in  poi,  non  si  era  scostala  dal  vec- 
chio Aldovrando;  mai,  dal  dì  della  sua  nascita  in  poi, 
il  giovinetto  Antonio  non  si  era  scostato  dal  tetto  pa- 
terno; ed  eccoli  ora  ambedue  liberi  da  un  giogo  tri- 
sto insieme  e pesante  ; eccoli  ora  presso  un  amico 
indulgente  ed  affettuoso,  correre  per  la  campagna  col 
cuore  inondalo  dal  giubilo,  godere  i raggi  scintillanti 
del  sole,  e bere  a gran  sorsi  l’aria  aperta  e pura  del 
mattino. 

Avevano  essi  fatte  tre  o quattro  leghe:  al  vedere 
la  scherzevole  allegria  d’Antonio,  uno  straniero  non 
avrebbe  in  lui  riconosciuto  il  cagionevole  adolescen- 
te, per  la  salute  del  quale  tremava  sempre  una  ma- 
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(Ire  tenera  ed  inquieta.  Quanto  a Margherita,  la  se- 
renità e la  soavità  de'’noveili  pensieri,  pareano  averle 
resa  tutta  la  beltà,  tutta  la  freschezza  e tulio  il  brio 
della  primiera  sua  giovinezza.  Un  bel  colore  vermi- 
glio animava  il  suo  volto,  ordinariamente  coperto  di 
pallore;  nel  maneggiar  la  sua  mula  ella  faceva  prova 
insieme  di  somma  leggiadria  ed  estrema  destrezza,  e 
per  esserne  convinto,  bisognava  vederla  , ora  galop- 
pare colla  rapidità  del  lampo,  ora  fermarsi  all’improv- 
viso,  ed  aspettar  ridendo  il  vecchio  pittore  ed  Anto- 
nio , che  avrebbe  voluto  imitare  la  madre,  ma  che 
presso  di  se  tratteneva  il  timido  Padrino  , il  quale 
poco  si  fidava  della  sua  equestre  abilità.  Quando  poi 
Memblinck  e Antonio  avevano  raggiunta  Margherita, 
questa  ricominciava  le  sue  corse  vagabonde,  si  dile- 
guava sovente  dai  loro  sguardi,  e riconduceva  quindi 
la  sua  mula  molle  di  sudore,  c col  morso  biancheg- 
giante di  spuma. 

Una  volta,  scendendo  il  lungo  pendio  d’  un  colle, 
(‘Ila  disparve  del  tutto  agli  occhi  de’  suoi  compagni. 
Questi  credevano  di  vederla  ad  ogni  momento  ricom- 
parire; ma  con  grande  loro  maraviglia  ed  inquietu- 
dine ella  non  tornò;  affrettarono  perciò  il  passo,  ti- 
morosi di  qualche  sinistro,  e dopo  un  quarto  d’  ora 
di  corsa  precipitosa,  scorsero  finalmente  da  lungi  Tar- 
dila scudiera  scesa  dalla  inula  a piè  d’un  albero:  ella 
pareva  assisa,  ed  in  alto  di  chi  riposa;  ma  a misura 
che  s’inoltravano  verso  di  lei,  s’  accorsero  a poco  a 
poco  ch’ella  non  era  sola  in  quel  luogo.  China  sopra 
un  uomo  disteso  a’suoi  piedi,  videro  eh’  ella  si  stu- 
diava di  porgergli  qualche  soccorso  ; raggiunta  che 
1’  ebbero,  la  trovarono  infatti  premurosamente  occu- 
pala nel  richiamare  alla  vita  un  giovane  svenuto,  ve- 
stito d’un  lacero  abito  ecclesiastico,  il  quale,  riaperti 
finalmente  gli  occhi,  li  girò  intorno  intorno  con  una 
specie  di  delirio;  quindi  sollevatosi  alquanto,  respinse 
dolcemente  le  persone  venute  a soccorrerlo. 

— Vi  ringrazio  , diss’  egli  con  languida  voce  : vi 
ringrazio  delle  vostre  cure  ; ma  esse  mi  sono  assai 
più  funeste  che  utili;  poiché  tale  é la  mia  miseria  , 
die  alla  vita  preferisco  cento  volle  la  morte. 

— Cosi  giovane,  aver  tali  pensieri  ! dubitar  della 
Provvidenza  ! esclamò  Memblinck:  oibò  ! le  vostre  pa- 
role disdicono  all’abito  che  portate. 

— I vapori  della  fame,  riprese  il  giovane  , scon- 
volgono lo  spirilo,  ed  oscurano  la  ragione:  sono  or- 
mai tre  giorni  che  non  ho  mangialo. 

— Tre  giorni  ! gridò  31emblinck  ; olà  voi  altri  ! 
scaricate  subito  una  mula;  presto,  correte,  portate  da 
mangiare  a questo  giovane.  Portate  ciò  che  v’é  di  mi- 
gliore, di  più  sostanzioso:  del  pane  , una  bella  fetta 
di  testa  di  cinghiale,  una  bottiglia  di  vino  del  Reno. 

— Codesto  nudrimcnto  ucciderebbe  infallibilmente 
questo  povero  giovane;  interruppe  madonna  Marghe- 
rita: lasciate  fare  a me. 

Cosi  dicendo , presentò  al  languente  ecclesiastico 
una  sotlil  feltolina  di  pane  sul  quale  brillava  T oro 
sostanzioso  d’una  brillante  conserva  di  fruiti.  Il  gio- 
vane la  prese  sulle  prime  quasi  con  nausea  e ripu- 
gnanza; ma  mangiata  che  l’ebbe,  non  tardò  a cangiar 


di  parere,  ed  allungò  la  mano  verso  la  sua  benefat- 
trice per  averne  un’altra. 

— Basta  cosi  per  ora,  diss’ella  sorridendo  al  gio- 
vane ecclesiastico;  adesso  salirete  sopra  una  mula  in 
groppa  ad  uno  dei  servi  che  ci  accompagnano;  ci  ac- 
compagnerete sino  alla  vicina  città  di  Gand:  colà  par- 
leremo degli  affari  vostri  , e penseremo  al  modo  di 
esservi  utili,  se,  come  tutto  ce  lo  fa  supporre,  voi 

10  meritate. 

Il  giovane,  alquanto  riconfortato,  ringraziò  in  belli 
e buoni  termini  la  sua  benefattrice,  e sostenuto  dai 
servi,  salì  sopra  una  mula  dietro  uno  di  essi.  La  pic- 
cola carovana  mosse  verso  Gand  , c vi  arrivò  senza 
alcun’altro  accidente. 

La  mattina  seguente,  allorché  tutti  furono  raccolti 
per  far  colazione  nella  vasta  sala  che  in  quei  tempi 
serviva  ugualmente  di  sala  da  pranzo  e di  conversa- 
zione, giunse  il  giovane  ecclesiastico,  il  quale,  nell’ 
alzarsi,  avea  trovato  accanto  al  suo  letto,  per  cura 
di  Memblinck,  un  abito  completo  nuovo,  invece  dei 
cenci  che  avea  deposti  la  sera  nel  coricarsi.  Discre- 
tamente pasciuto  , riposalo  dai  patimenti  sofferti  , e 
decentemente  vestito  ed  acconcialo,  ninno  avrebbe  in 
lui  riconosciuto  il  povero  e languente  mendico  del 
giorno  antecedente;  era  anzi  un  giovane  di  buon  as- 
petto, la  cui  fisonomia  annunziava  assai  più  la  man- 
suetudine che  l’intelligenza.  Terminata  la  colazione  , 
tutti  si  assisero  vicino  al  fuoco,  ed  il  giovane  sacer- 
dote, rendute  nuovamente  affettuose  grazie  a’suoi  be- 
nefattori , narrò  loro  per  quali  naturalissime  conse- 
guenze della  sua  povertà  , lo  avevano  trovato  quasi 
morto  di  fame  appiè  d’un  albero. 

Figlio  d’un  ebanista  d’Utrecht,  padre  di  numerosa 
prole,  egli,  che  chiamavasi  - Adriano,  era  il  più  gio- 
vane della  famiglia,  ed  avea  veduto,  prima  di  giun- 
gere al  suo  dodicesimo  anuo,  morir  prima  sua  ma- 
dre, e quindi  il  padre  suo.  Molli  vicini  s’erano  per 
compassione  incaricali  d’uno  almeno  dei  figli  del  de- 
funto ebanista,  e Adriano  toccò  ad  una  vecchia  zia, 
che  abitava  a Lovanio  , dove  avea  cura  delle  bian- 
cherie dei  Religiosi  , che  dirigevano  il  Collegio  dei 
Porziani  j nel  quale  si  manteneva  gratuitamente  un 
certo  numero  di  poveri  alunni. 

Per  procurare  al  nipote  Adriano  i titoli  necessarii 
onde  ottenere  i benefìzi  d’un  letlicciuolo  duro  come 

11  marmo,  d’uua  minestra  ogni  giorno,  e d’un  pane 
di  tre  libbre  ogni  due  giorni  , la  zia  gli  fece  inse- 
gnare alla  meglio  a leggere  ed  a scrivere,  e grazie 
alla  proiezione  del  Padre  Portinaio,  Adriano  fu  am- 
messo fra  gli  alunni  del  Collegio.  Ivi  studiò  con  tan- 
to profitto,  che  il  superiore  di  quello  stabilimento  in- 
dusse Maria  d’Inghilterra,  sorella  di  Odoardo  Quarto 
e vedova  di  Carlo  il  Temerario,  duca  di  Borgogna, 
a pagare  le  spese  occorrenti  per  Taddoltoramenlo  di 
Adriano  in  teologia.  A questo  si  limitarono  i bene- 
fizi di  quella  illustre  principessa,  ed  il  nuovo  sacer- 
dote e dottore,  inseguito  d’una  falsa  accusa,  si  vide 
indi  a non  mollo  costretto,  senza  che  dato  gli  fosse 
l’agio  di  discolparsi,  e di  provare  la  sua  innocenza, 
ad  uscir  da  quel  Collegio,  dov’  egli  faceva  conto  di 
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rimanere  come  professore , senza  asilo , senza  pane, 
senza  risorse,  all’uscir  dal  Collegio,  egli  aveva  a caso 
presa  la  via  di  Gand  ; ma  oppresso  dal  cordoglio , 
spossato  dalla  fatica,  estenuato  dal  lungo  digiuno,  era 
caduto  semivivo  colà,  dove  la  Provvidenza  aveva  man- 
dati per  salvarlo  i suoi  benefattori. 

— Messer  Dottore,  disse  Memblinck,  io  punto  non 
dubito  delia  veracità  del  vostro  racconto;  tuttavia  mi 
permetterete  di  far  prendere  sul  conto  vostro  qual- 
che informazione  a Lovanio,  dove  ho  parecchi  amici 
e conoscenti;  e siccome  sono  persuaso  ch’esse  con- 


fermeranno quanto  ci  avete  raccontato  , profitterò  a 
prò  vostro  di  quel  poco  credito  che  godo  alla  corte 
del  principe  Filippo,  e spero  che  mi  riuscirà  di  es- 
servi utile. 

Infatti , le  informazioni  che  vennero  pochi  giorni 
dopo  la  Lovanio , furono  favorevolissime.  Ma  prima 
di  andar  più  lungi  in  codesta  storia,  conviene  ritor- 
nare a Bruges,  dov’è  rimasto  messer  Nicola  Aldovran- 
do,  dopo  la  partenza  di  sua  moglie  e di  suo  figlio. 

Du  Musée  des  familles.. 

C Continua.  J Luigi  Sforzosi. 


Caricature  inglesi. 
C dal  Punch.  J 


IMITATORI  DEI  GACCIATORI 


ALLE  VOLPI. 


re 


Albergo  di  campagna  ove  costoro  si  fanno  imbratta- 
di  fango  per  dimostrare  esser  eglino  stati  alla  caccia. 


SCIARADA 


Chi  del  primo  esser  può  innante  ? 
Chi  può  ber  più  del  secondo  ? 
Chi  del  terzo  è più  brillante  ? 
Chi  più  lungi  è del  totale  ? 

1.  P. 

REBUS  PRECEDENTE 

Da  Di-o  sol-o  si  legge  nel  fondo 
deir-  u-mano  core. 

Da  Dio  solo  si  legge  nel  fondo 
delVurnano  core. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

piazza  Poli  n.  91. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


GIOVANNI  DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 


GIOUNALE  LETTERÀRIO  E DI  BELLE  ARTI 


13  . DISTRIBUZIONE 


anno  XVI 


L’Ebe  fu  la  statua  più  gentile  di  Canova,  che  eb- 
be maggiore  popolarità  di  lodi,  sicché  è già  colloca- 
ta fra  quelle  che  vinsero  i secoli,  e l’opinione:  è quel- 
lo Maggio  1840 


la  che  forma  la  triade  maggiormente  diCfusa  , colla 
I Venere  antica,  e il  Mercurio  di  Giovanni  Bologna- 
i Gli  antichi  che  avean  sovente  effigiato  Ganimede 
i rapito  dall’aquila,  poco  curarono  la  innocente  Ebe  , 

: e solo  si  ricorda  un’  Ebe  d’  oro  e d’  avorio  scolpita 
1 da  Naucide  d’Argo,  Non  è noto  come  quell’antica  si 
j effigiasse,  ma  questa  uscì  dal  pensiero  di  Canova, 

1 pensiero  che  però  ridusse  a perfezione  in  tre  volte, 
perchè  tante  la  ripetè,  e sempre  migliorò.  La  dea  , 
i osserva  Cicognara,  scende  dal  cielo  con  incesso  divino 
j e leggiadro,  mescendo  una  tazza  d’ambrosia  al  padre 
de’  numi  ; e il  bilanciarsi  in  avanti  fendendo  1’  aria 
con  una  certa  velocità,  produce  l’effetto  naturalissi- 
mo  che  i panni  respinti  all’indietro  possano  disegna- 
J re  senza  alcun  genere  d’affettazione  il  nudo  sottopo- 
sto. L’alzar  d’un  braccio  per  versare  dal  vaso  il  li- 
quore svolge  cosi  amabilmente  tutto  il  contorno  della 
figura,  che  sebben  l’occhio  la  trovi  panneggiata  coll’ 
estrema  decenza,  nulladimeno  l’avidità  dello  sguardo 
ne  discerne  ogni  lineamento,  non  altro  spirante  che 
la  prima  freschezza  delle  forme. 


DELLA  VITA  E DELLE  OPERE  DEL  PROFESSORE 
DOMENICO  VACCOHNI. 

COMENTARIO  DI  GIOVAN  FRANCESCO  RAMBELLI. 

C Continuazione  e fine  V.  pag.  93.  J 

Caro,  ed  accetto  lo  ebbero  molti  ragguardevoli  per- 
sonaggi. Amici,  oltre  a sovra  ricordati,  gli  furono  prin- 
cipalmente il  Costa,  il  Marchetti,  il  Valorani,  il  Pe- 
ruzzi,  rOdescalchi,  il  Betti,  il  Biondi,  il  Muzzarelli, 
il  Mordani,  il  Parenti,  lo  Schiassi.  Per  chi  amasse  i 
particolari  dell’animo,  e delle  sembianze  di  lui,  dirò, 
che  nobile,  leale,  sincero  spirito  ei  fu,  della  verità 
e dell’onesta  libertà  amatore  grandissimo.  Buono  di 
cuore  per  eccellenza,  siccome  il  provai  per  oltre  ven- 
I Canni  di  santa  amicizia.  Modesto  e parco  era  nel  vc- 

I stire,  parco  nel  vivere;  amicissimo  della  pace  non  in- 
i giuriava,  non  mordeva  altrui;  e se  nondimeno  fu  pun- 
:j  to,  schivate  le  clamorose  dispute  usò  la  nobile  ven- 
jj  detta  del  silenzio  e del  disprezzo*  Erudizione  ebbe 

II  vasta  , e perchè  non  fu  invido  e geloso  della  gloria 
jj  altrui,  aiutava  di  buon  grado  a giovani  volonterosi, 
I ed  io  gli  avrò  sempre  riconoscenza  pe’  conforti  dati 
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a miei  stilili,  e pe'materiali  di  che  airicchiva  !c  mie  ' 
Lettere  sugV  Inventori  Italiani.  Amor  grande  mise  in  i 
Dio  nella  patria  e negli  uomini,  e questi  gli  rispo- 
sero con  altrettanta  venerazione  e benevolenza.  Sta-  ; 
tura  ebbe  più  che  mediocre,  complessione  forte  de-  : 
biiitala  dagli  studi  e da’travagli,  capelli  castagni  che 
presto  presero  ad  incanutire,  carnagione  bianca,  fron- 
te alta,  occhi  cerulei  e sporgenti,  che  tenea  socchiusi 
ed  allargava  scaldandosi  nel  discorso,  il  capo  portava  i 
alquanto  curvo,  c la  persona  gittata  sur  un  lato.  Avea 
un  andar  lento,  parlava  adagio  con  voce  grave  c so- 
nora, poche  e ponderate  parole,  e quand’anche  dive- 
nia  facondo  scorgevasi  nel  suo  dire  una  colale  esat- 
tezza matematica.  Aria  avea  dolce  e soave,  e manie- 
re tanto  cortesi  che  il  rendevano  a tutti  piacevole  e | 

gi'ato.  ....  ! 

Cosi  era  venuto  infino  agli  ultimi  di  gennaio,  quan-  : 
do  violenta  pneuraonite  lo  assalse,  che  in  tre  giorni,  | 
nulla  valendo  senno  o diligenza  di  medicanti , con-  ! 
fortato  di  tutti  i soccorsi  della  religione  da  lui  bra-  i 
mosamcntc  richiesti  , nel  dì  3 febbraio  lo  rapiva  a 
questa  vita  mortale  nella  ancor  verde  età  d’anni  56,  ' 
6 mesi  e 28  giorni.  Il  dì  seguente  al  venir  della  se- 
ra i presidi  agli  sludii , i professori  e maestri  del 
Ginnasio,  gl’impiegati  dc’Pii  Istituti  e della  Cassa  di 
Risparmio,  gli  scolari  in  folta  schiera  ne  accompa- 
gnarono la  salma  alla  chiesa  parrocchiale  di  Nostra 
Donna  della  Pace,  ove  la  dimane  ebbe  solenni  ese- 
quie onorate  d’iscrizioni  e poesie,  dall’intervenimen- 
to  dello  stesso  funebre  cortèo,  e di  affollatissimo  po-  , 
polo  che  trasse  a pregare  l’eterna  requie  all’  anima 
benedetta  del  cittadino  reputatissimo.  Compiute  le  me-  ! 
ste  ceremonie  il  cadavere  venia  deposto  nel  monu-  i 
mento  che  racchiude  le  ceneri  de’suoi  cari  congiun-  ■ 
li.  Ed  oh  in  qual  lutto  lasciava  il  tenero  fratello  Bai-  [ 
lista,  e la  inconsolala  vedova  Lucia  Pasi,  cui  rimane  | 
il  solo  fanciullello  Antonio,  orfano  a tre  anni,  come 
già  il  padre,  il  quale  altra  eredità  non  potè  lasciar-  j 
gli  che  quella  delle  sue  virtù,  e del  glorioso  suo  no-  i 
me:  ben  polendosi  anche  qui  sciamare  col  poeta:  Po-  ! 
vera  e nuda  vai  Filosofia  ! 

Ma  certo  la  patria  non  lascierà  senza  premio  la 
specchiala  ed  operosa  vita  di  quel  grande  onoratoro 
di  lei,  e vorrà  generosa  largirlo  alla  sua  desolala  fa- 
miglia. Pochi  dì  dopo  la  morte,  l’egregio  dottor  Mi- 
chele Bellelli  ne  pubblicò  affettuosa  Necrologia j e il 
cav.  De  Angelis,  dato  nel  num.  52  del  suo  Album 
r annunzio  della  funesta  perdila  ne  prometteva  più 
larghe  notizie  , e il  ritratto  del  volto  ; aggiungendo 
poesie  del  Capozzi  e del  prof.  Parati,  che  lamenta-  | 
vano  il  miserando  caso  (1). 

Lungamente  la  città  di  Bagnacavallo  serberà  me- 
moria delle  virtù,  dell’onorate  fatiche,  e degli  affan- 

(1)  Io  avea  già  compiute  queste  Notizie  sitile  carte 
affidatemi  dal  superstite  fratello  del  eh.  Defunto j quan- 
do nel  num.  2 i/e/rAlbum  (3  marzo  1849)  apparvero 
le  eloquenti  parohj  con  che  quel  rarissimo  ingegno  del 
.Montanari  ha  reso  anch"  esso  al  Vaccolini  un  tributo. 


1 ni  (l’un  uomo,  che  l’ebbe  amala  ed  illustrala  quant’ 
altri  mai;  c quindi  innanzi  ai  nomi  dc’suoi  Garzoni, 
Ramenghi,  Longanesi,  Valeriani  e Melandri  aggiun- 
gerà fregiato  di  nuove  glorie  ancor  quello  del  chiaro 
filosofo,  letterato  e cittadino  benemerito  che  fu  Do- 
menico Vaccolini.  G.  F.  Rambelli. 

NOTA. 

i Pare  che  la  famiglia  Vaccolini  abbia  tratto  nome 
' ed  origine  da  Vaccolino  luogo  del  ferrarese  (Frizzi  Mem. 

I Si.  di  Ferrara  p.  215  e 258)  ed  ecco  alcune  memorie 
! della  medesima.  Ne^libri  mortuari  di  Budrio  parocchia 
j di  Romagna  si  legge:  alli  ...  ottobre  1590  Maria  fi- 
glia di  Ant.  Ferrucci  e moglie  di  Lorenzo  Vaccolini. 
In  uno  strumento  rogato  in  Sinigallia  il  capitano  Yen- 
1 tura  Aquilini  vende  alquanto  terreno  Paulo  quondam 
lacobi  Vaccolini  de  Colignola.  Il  necrologio  di  s.  Gi- 
rolamo di  Bagnacavallo  huj  che  adì  21  ottobre  1695 
furon  sepolti  in  quella  chiesa  Cesare  e Teresa  tìgli 
di  Girolamo  Vaccolini  morti  per  mangiar  funghi.  Nel 
settembre  1753  Giuseppe  Vaccolini  avolo  del  prof.  Do- 
menico nativo  di  Russia  terra  del  Ravignano  j si  recò 
a stanziare  in  Bagnacavallo  colla  famiglia j d^onde  per 
alcun  tempo  passò  a Cotignolaj  e a Lago  dove  nel  1 796 
morì  Marco  padre  di  luij  sepolto  in  quella  chiesa  del 
Carmine. 

OPERE  DEL  VACCOLINI. 

Orazione  in  morte  di  Stefano  Longanesi.  Bologna, 

I tip.  Ramponi  1812.  in  8.  usci  preceduta  da  un  Co- 
! mentario  sul  Longanesi  del  p.  Pompilio  Pozzetti  ; e 
fu  annunziala  con  lode  nel  Poligrafo  di  Milano,  e nel 
Giornale  del  Reno  di  Bologna. 

Prose  e Poesie  per  distribuzione  di  premii  in  Ba- 
gnacavallo. Lugo,  pel  Melandri  1823  in  8. 

Poesie  di  due  autori  Bagnacavallesi.  Lugo,  Melan- 
dri 1823  in  16. 

Versi  a monsig.  Giovanni  Benedetto  Folicaldi,  ivi 
! 1824  in  8. 

i Canzone  per  nozze  Strocchi  e Foschini,  ivi  (senza 
anno)  in  4. 

Idilii  tre  per  nozze.  Lugo  (senza  nota  di  anno). 

In  lode  di  Domenico  Feliciano  Guerrini,  Orazione 
• funebre.  Lugo  pel  Melandri  1828  in  8. 

Canzone  per  nozze  Laderchi  e Agnoletti.  Ferrara 
fratelli  Negri,  1829  in  8. 

Sopra  un  luogo  di  Dante  nel  canto  I.  del  Purga- 
torio. Lettera  all’avv.  L.  C.  Ferrucci.  Lugo,  Melan- 
dri 1829  in  8. 

Elogio  di  Luigi  Valeriani  Molinari  detto  per  pre- 
mii (27  seti.  1829)  ivi  1829  in  8. 

Iscrizioni  italiane,  da  pag.  81  a pag.  90  della  mia  i 
Collezione  d^Epigraf  italiane  inedite,  ivi  1849  in  8. 

Discorsi  (cinque),  Lugo  per  Melandri  1830  in  8.  | 
Il  primo  tutto  morale  lù  già  stampato  a Lugo  nel  | 
1823;  il  secondo  è un  Elogio  di  Tommaso  Garzoni  j 
apparso  già  nel  voi.  38  òqW' Arcadico  di  Roma.  Il  ter-  j 
zo  è per  l’esequie  del  Guerrini  edito  a Lugo  nel  1828; 
il  quarto  parla  le  lodi  di  Giuseppe  Doma,  e si  era  i 
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lello  nel  voi.  40  deH’Arcadico;  il  quinto  è l’Elogio 
del  Valeriani  impresso  a Lugo  nel  1829. 

Il)  morte  di  Antonia  Peruzzi,  Elegia.  Ferrara  pel 
Bresciani  1830  in  24. 

Idilio  per  nozze  Rusconi  e Blancoli.  Lugo,  1830 
in  16. 

Dello  scriver  lettere  prima  istruzione  in  cinque  le- 
zioni. Lugo  pel  Melandri  1831  in  8.,  fu  ristampato 
da  Pietro  Vcroli  nel  Giornale  de’Fanciulli  di  Firen- 
ze, fase,  di  selt.  1834. 

Sull’  utilità  e necessità  dell’  Aritmetica , Discorso. 
Imola  pel  Bcnacci  1831  in  16.  É il  fase.  IV  dcll’^lra- 
tologia  di  Prose  italiane  di  scrittori  viventi.  Fu  poi  ri- 
stampato a Pesaro  nel  1834  pel  Nobili. 

Di  alcune  cose  di  Dante  toccanti  la  fisica.  Lettera, 
ivi  per  lo  stesso  è il  fase.  X AcW Antologia  stessa.  Que- 
sta lettera  era  già  comparsa  nel  t.  28  dell’Arcadico. 

Della  Vita  e degli  Studi  d’Ignazio  Guglielmo  Gra- 
ziarli. Lugo  pel  Melandri  1832  in  8.,  e di  nuovo  in 
Bologna  per  Carlo  Gamberini  1832,  nella  Raccolta  per 
l’ingresso  al  Vescovato  di  Faenza  di  monsig.  Folical- 
di, la  quale  contiene  pure  molte  poesie  del  Vaccolini. 

Dialoghi  per  la  concordia  fra  i Glassici  e i Roman- 
tici, nell’Arcadico  t.  35  e 38. 

Idilii  di  Domenico  Vaccolini  e di  Francesco  Capoz- 
2Ì  editi  ed  inediti.  Lugo,  Melandri  1832  in  16. 

Elogio  del  prof.  Girolamo  Melandri  Contessi  letto 
por  premii  (16  ott.  1833)  ivi  1833  in  8. 

Dialogo  del  card.  Sadolcto  sulla  educazione  de’fi- 
giiuoii  tradotto  da  G.  I.  Montanari  con  Note  del  Vac- 
colini. Pesaro,  Nobili  1833  in  12.  Lo  stesso  ivi  in  16, 
1834  con  in  fine  ristampato  il  Discorso  snW' Utilità  e 
Necessità  del l’ Aritmetica. 

Egloghe  di  Virgilio  recate  in  versi  italiani.  Lugo 
1834  in  8.  stampate  prima  nell’Arcadico. 

Biografie  ( un  cento  trenta  almeno  ) inserite  nella 
Biografia  degl’italiani  illustri  del  secolo  XVIII,  edita 
dal  prof.  C.  Emilio  de’Tipaldo.  Venezia  tip.  Alviso- 
poli  V.  10  da  1834  al  1845. 

Vite  e Ritratti  di  Romagnuoli  illustri.  Forlì  per 
Ant.  Ercolani  , 1834.  Sono  del  Vaccolini  quelle  di 
Muzio  Atlcndoli  (riprodotta  poi  ncil’41A«m)  di  Bar- 
tolomeo Ramenghi  (che  riapparve  nell’Arcadico,  c a 
Bagnacavallo)  di  Onofrio  Taglioni,  di  Vincenzo  Monti 
e di  Girolamo  Melandri. 

Memorie  della  vita  e delle  pitture  di  Bartolomeo 
Ramenghi  detto,  il  Bagnacavallo.  Lugo  1835  pel  Me- 
landri in  8. 

Prose  e Poesie  inedite  e rare  d’italiani  viventi  rac- 
colte dal  prof.  P.  Bernabò.  Bologna  1835  per  dall’ 
Olmo  e Tiocchi  in  16.  Contengono  del  Vaccolini,  Bio- 
grafia di  Costanza  Moscheni.  Epistola.  Il  Testamento 
di  Ser  Riccardo  Novella  (voi.  1.)  Lucrezia  e Collati- 
no, Eroide  (voi.  3)  Ulisse  e il  Cane  descrizione  d’un 
gruppo.  Sonetti  (voi.  5).  Dell’ordine  e del  segreto  del- 
la Bellezza,  Discorso  (voi.  7).  A Fusco  Aristio  epist. 
d’Orazio  trad.  (voi.  9).  La  Preghiera,  Idilio  (voi.  11). 

Osservazioni  sul  Bello  esposte  in  vari  discorsi;  ap- 
parvero dal  1831  al  1836  nel  Giornale  Arcadico  di 
Roma,  voi.  50.  51,  53,  54,  63,  65,  66. 


((  Le  stesse  2.  edizione.  Lugo  per  Vincenzo  Melan- 
dri 1836  in  8.  precedute  dal  Discorso  AdW Ordine  ec. 
che  fu  anche  stampato  a parte  e inserito  neìl’Arcadico. 

« Le  stesse  3,  edizione  voi.  1.  Faenza  per  Pietro 
Conti  all’Apollo  1840,  sono  dedicate  al  card.  Orioli, 
e precedute  da  lettere  e giudizi!  di  ragguardevoli  per- 
sonaggi e chiari  letterati. 

I materiali  pel  2.  voi.  erano  già  pronti  per  la  stam- 
pa, che  non  segui. 

Carme  a D.  Francesco  Lelli.  Lugo,  3Iclandri  1836 
in  8. 

Orazione  a lode  di  Leonardo  Papini  e Stefano  Lon- 
ganesi per  premi!  (11  ott.  1836)  ivi,  1836  in  8. 

Elogio  funebre  a Ridolfo  Vacchi  di  Conselice  detto 
nella  chiesa  di  s.  Martino  a 13  seti.  1836,  ivi  1836 
in  8. 

Una  giornata  in  Ravenna;  per  nozze  Gamba-Raspo- 
ni  (senz’anno). 

Elogio  di  Pietro  Bembo  all’Accademia  di  Belle  Arti 
di  Ravenna  (18  maggio  1837)  stampato  negli  Atti  del- 
la medesima.  Ravenna  pel  Roveri  1837. 

Discorso  sulle  Belle  Arti.  Bologna  pel  Nobili  1837 
neW  Istitutore. 

Elogio  di  Paolo  Costa  Ietto  nella  Tiberina  di  Ro- 
ma 19  giugno  1837,  stampato  nell’Arcadtco  e a Mo- 
dena nell’amico  della  Gioventù  1837  tip.  Camerale. 

II  Nuovo  Salvadanaio  Racconti  Popolari  per  la  Cas- 
sa di  Risparmio,  Bologna  Bartolotti  1837  in  24. 

La  Fidanzata.  Idilio  per  nozze.  Ferrara,  Pomatelli 
1838  in  8. 

Inno  a s.  Severo  (in  terza  rima)  è l’ultimo  di  quelli 
su  primi  XII  ss.  Arciv..  di  Ravenna.  Ivi  pel  Roveri 
1838  in  4. 

Degli  studi!  di  umane  lettere  considerati  per  ris- 
petto alla  morale.  Discorso  per  premii.  Bologna  1828 
wdW Istitutore  fase,  di  ottobre. 

Sonetti  morali  per  tutti  i mesi  dell’anno.  Roma  1 839. 

Alla  Primavera,  Canzone.  Bologna  alla  Volpe  1840 
in  8. 

Delle  qualità  che  si  richieggono  nel  perfetto  Arti- 
sta. Discorso  all’Accad.  di  Belle  Arti  di  Bologna  (12 
nov.  1840)  stampato  negli  Alti  della  medesima.  Bo 
legna  alla  Volpe  1842  in  8.  e stamp.  a parte. 

a Lo  stesso.  Bagnacavallo,  tipi  Serantoni  e Grandi 
1:843  in  8. 

Alcune  cose  in  raccomandazione  della  Cassa  di  Ris- 
parmio, 2.  edizione  contiene  Nuovo  Salvadanaio,  un 
discorso  Accademico  sulla  Cassa  cc.  Lugo  per  Melan- 
dri 1840. 

Volgarizzamento  delle  Nuove  Favole  di  Fedro.  Bo- 
logna tip.  Tiocchi  1840  in  12. 

Della  Vita  e degli  studi!  di  Ruggiero  Boscovich. 
Discorso  all’Accademia  di  Roma  1841  stam- 

pato nell’Arcadico  di  quell’anno,  fase,  d’agosto. 

Il  Tesoro  de’Poveri  nella  Cassa  di  Risparmio.  Dia- 
loghi. Bagnacavallo  1843,  tipi  Serantoni. 

Del  buon  uso  delle  vacanze.  Discorso  per  premii 
(1  ott.  1843).  Ravenna  per  Lod.  Bortolotti  1844  in  8.. 

11  Buon  Figliuolo.  Novella  Morale,  nella  Ghirlanda 
Fiore  di  £e«erati<ra.  Bologna,  Marsigli  é Roalli  1844. 
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Della  Musica  in  Italia.  Articoli.  Firenze  nel  Rac- 
coglitore, e (li  nuovo  in  Bagnacavallo  nel  1844,  tip. 
Serant.  e Grandi. 

Deir  Amore  degli  Studi  e della  Patria.  Discorso  , 
ivi  l846. 

Elogio  di  D.  Luigi  Gramanlieri.  Roma  nell’Arca- 
dico V.  344,  maggio  1848. 

Discorso  suU’Economia  Politica  considerata  in  re- 
lazione alla  morale,  ivi  voi.  345  giugno  1848. 

Le  Raccolte  tutte  di  Romagna  c d’altri  luoghi  dal 
1812  al  1849  sono  piene  di  componimenti  poetici  del 
Vaccolini,  il  quale  diede  pure  moltissimi  articoli  alla 
più  parte  de’Giornali  della  Penisola,  de’quali  sarebbe 
assai  lunga  e forse  impossibile  l’enumerazione. 

OPERE  NON  ISTAMPATE. 

Il  Poema  del  Parto  della  Vergine  di  Azio  Sincero 
Sanazzaro  tradotto  in  versi  sciolti. 

Inni  Sacri  in  terza  rima  (credo  che  alcun  suo  In- 
no escisse  nella  Raccolta  fatta  in  Fano  dai  co.  Ga- 
brielli). 

Molti  materiali  per  la  Storia  di  Bagnacavallo. 

Sciolti  sopra  Ferrara. 

Saggio  di  Lezioni  e Discorsi  Filosofici  a supple- 
mento degli  Elementi  di  Filosofia  del  Barone  Pasqua- 
le Galluppi,  manoscritto  già  preparato  per  istamparsi 
in  Ancona,  il  che  non  segui  per  crisi  commerciali  del 
tipografo. 


.MEDAGLIA  CONIATA  A PARIGI  AD  ONORE 
DI  SAMUELE  HAHENEMANN. 


V.  per  la  biografia  dell’illustre  scienziato  Album  an- 
no llj  pag.  22. 


VOLGARIZZAMENTO  DELl’ EPISTOLA  DI  OVIDIO  | 

DI  ARIANNA  A TESEO.  ] 

Quella,  che  tu  crudel  Teseo  lasciasti  1 

Sul  duro  scoglio  a sanguinose  fiere. 

Anche  respira,  e vuoi,  ch’io  ’l  soffra  infido. 

Ogni  belva  è di  te  men  fosca,  e rea, 

Nè  altrui  commessa  in  barbaresche  arene 
Sareimi  peggio.  Oiraé  scrivo  dal  lido,  i 

Onde  sciogliesti  senza  me  le  vele; 

E dove  presa  dagl’inganni  tuoi, 

E dal  sonno  rimasi.  0 fatto  acerbo  ! ' 

Tradire  una  fedel  sposa  che  dorme. 

Era  il  tempo,  nel  qual  di  vitrea  brina 
Spargesi  il  suolo,  ed  i cantanti  augelli 
Spiegan  lor  doglie  sotto  amica  fronde; 

Quando  io  non  so,  se  addormentata,  o (lesta 
Fra  le  vigilie,  e ’I  sonno  arabe  le  mani 
Mossi  per  te  cercar  Teseo  che  fuggi. 

Niuno  i’  stringo,  e desiosa  torno 

A’vani  amplessi,  e per  le  vuole  piume 

. Giro  l’avide  braccia,  e alcun  non  trovo. 

La  paura,  e l’orror  fransero  il  sonno; 

Pallida  sorgo,  e l’agitate  membra 
Dal  Ietto  vedovil  precipitaro. 

Subito  il  petto  risonò  dall’imo 

Pel  furor  delle  palme  irate,  e schiuse, 

E la  torbida  chioma  io  svelsi,  e a terra 
Cadde  così,  come  era  in  sonno  avvolta. 

La  Luna  il  Giel  di  bianchi  rai  pingea; 

Mi  volgo  intorno,  e abbandonate  arene 
Veggio,  ed  i liti  sol  feron  lo  sguardo. 

M’aggiro  or  quinci,  or  quindi,  e lassa  corro; 

Ma  ’l  piede  femminil  stanca  la  sabbia. 

Dalle  spiagge  ti  chiamo,  e Tonde,  e i scogli 
Tornano  indietro  il  ripercosso  nome: 

E quante  volle  lo  ridico,  c formo. 

Il  cavo  luogo  lo  ripiega,  e ’l  rende 
AlTinfclice,  e sospirosa  amante. 

Già  fuvvi  un  monte  d’alberosa  cima. 

Or  pende  scoglio,  ove  biancheggia  il  flutto. 

Salir  non  temo,  e Tairaa  audace  e pronta 

Sostien  lo  membra,  e ’l  corpo  isforza,  e muove; 

E così  Tonde  rigogliose,  e vaste 
Giro  col  guardo,  e le  misuro  intorno. 

Allora  veggio  da  forzevol  Nolo 

Gonfie  le  vele,  ahi  venti  acerbi,  e rei  ! 

O cosi  vidi,  o si  mirar  mi  parve, 

E un  gelido  timor  le  pigre  vene 
Mi  cercò  tutte,  e presso  a morte  T fui. 

Il  duol  gli  spirti  neghittosi  tragge 

A nuovo  moto,  e Teseo  i labbri  schiude. 

U’  fuggi,  Teseo  scelerato  ? esclamo. 

Il  legno  torci,  il  numer  suo  non  ave.  r 

Quello,  che  stanca  esprimere  non  valsi. 

Della  voce  i difetti  un  alto  empieo 
Dolore,  e miste  fur  percosse,  e gridi. 

Alto  levai  ambe  le  braccia,  e segni 
I’  diedi  per  così  Iraggerti  almeno 
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A vedermi,  se  ’l  suon  delle  parole 
Rollo,  e disperso  non  feria  la  nave. 

Un  bianco  velo  a lungo  Iralce  imposi, 

Per  loglierli  dal  cupo  ingralo  oblio. 

Che  di  me  li  premeva  i sensi,  e l’alma. 

Eri  dagli  occhi  già  lonlano,  e svello. 

Ed  allor  piansi.  Ohimè  la  fera  doglia 
Torpide  avea  le  gole  innanzi  falle. 

Privi  di  le,  che  far  dovean  quesli  occhi, 

Se  non  cader  in  lagrime  conversi  ? 

O m’aggirai  in  lunga,  e sparla  chioma. 

Quasi  locca  da  Nume,  e da  furore. 

0 riguardante  il  mar,  fredda  mi  giacqui 
111  ermo  scoglio,  e sasso  anch’io  divenni. 

Misera  torno  al  solitario  letto. 

Ch’ambi  nc  tenne,  ed  ambi  poi  non  rese. 

L’orrne  lasciale,  e le  compresse  piume. 

Delle  tue  membra  ancor  tiepide  stringo: 

E versandovi  sopra  amare  stille. 

Il  letto  aspergo,  e miserabii  dico: 

Due  te  prememmo,  ah  due  nc  torna  insieme. 

Perfido,  i’  venni  al  mio  Signore  a lato, 

E mi  deggio  partir  divisa,  e sola  ? 

D’Arianna  dov’è  la  miglior  parte  ? 

Dove  n’andrò  ? che  far,  lassa,  mi  deggio  j’ 

In  ospita,  e ferale  Isola  premo. 

Che  non  trasciolse  il  fosco  tauro  in  glebe. 

Nè  segnò  d’orma  il  pellegrino  audace. 

Nocchier  non  v’è,  nè  drizza  a queste  arene 
Legno  la  prua  per  incerto  calle. 

Ma  fingi  il  sonante  Euro  a me  compagno, 

E a fender  presta  ignoto  mar  la  nave. 

Dove  n’andrò  ? la  mal  offesa  terra 
Mi  risospinge  da  paterni  lidi. 

Ancorché  io  vada  pe  ’I  tranquillo  mare, 

E ch’Eolo  i venti  tempestosi  in  calma. 

Esule  fia.  Nè  le  per  cento,  e cento 
Città  divisa,  o patria,  cara  a Giove 
V'edcr  più  spero.  Il  Genitore,  il  Regno, 

Sacri  nomi,  tradii  con  empio  fatto. 

Allorché  al  tuo  cammin  segnai  Io  varco  / 
Del  periglioso  laberinto,  e cicco. 

Giuro,  dicevi,  per  le  stesse  sorti 

Torbide,  e negre,  tu  sarai  mia  donna, 

Finché  di  vita  spirerem  noi  l’aure. 

Viviamo,  e tua  non  son,  se  quella  vive. 

Che  sepolta  lasciò  perfidia,  e inganno. 

Ma  colla  clava  ancora  avessi  morta, 

Che  feo  prosteso  a terra  il  buon  germano; 
Quello,  che  a me  donasti  amore,  e fede. 
L’ultimo  danno  almen  spargea  di  lete. 

Or  la  mente  non  sol  pavida  scorre 
Per  gli  vestigi  del  futuro  pianto. 

Ma  si  gitta  cosi  dentro  la  fosca 
< Immagine  del  duol,  che  aduna,  e vede 
Ciò  che  puote  soffrir  d’onta,  e periglio 
Femmina  abbandonata  in  erma  riva. 

Mille  di  morte  il  cor  pallidi  aspetti 
Turbano,  e Io  morir  assai  men  grava. 

Che  sottostare  al  formidabil  colpo. 


Sembrami  già  veder  fremere  intorno 
Gli  avidi  lupi  a pascer  l’atra  bocca 
Su  l’infelici  palpitanti  membra. 

Forse  avverrà,  che  quest’isola  nudra 
Il  feroce  lione,  e l’aspra  tigre. 

Orridi  mostri  il  gran  pelago  versa, 

E chi  lo  trapassar  mai  vieta  i fianchi  ? 

Ah  ! non  m’annodi  ignobile  catena. 

Né  serva  i’  tragga  la  plebea  fatica. 

Nacqui  dc’Numi  dalla  stirpe  altera, 

E,  quel  che  più  mi  stringe,  a le  fui  sacra. 

Se  veggio  il  mar,  la  terra,  e gli  ampi  lidi, 

La  terra,  e ’l  mar  minacciano  fortuna. 

Restava  il  Ciel:  gli  Dei  pavento,  e sono 
Alle  rapide  fiere,  e cibo,  e preda. 

0 qui  menan  soggiorno  i rei  mortali, 
r mi  difiìdo  a stranier’  onte  avvezza. 

Oh  ! non  foss’ito  fia  le  pallid’ombre 
Il  buon  Androgeo,  nè  dell’empio  fatto 
Desse  la  pena  la  cittade  argiva 
Misera  sempre  dello  tuo  destino. 

Nè  l’ardua  destra,  e la  nodosa  clava 
Insanguinata  dal  biforme  mostro 
Avesti,  o Teseo;  Nè  giammai  ’l  ritorno 
Segnalo  avesser  le  mal  tratte  fila 
Da  le  dolenti  mie  languide  mani. 

Non  fia  stupor,  se  la  vittoria  è teco, 

E se  la  belva  soggiogala,  e stesa. 

La  nobile  ingombrò  valle  Cretea. 

Non  si  poteva  dall’armata  fronte 
Il  ferreo  petto  trapassare,  e ignudo 
Anche  era  lungi  dal  mortai  periglio- 

Selici,  ed  adamanti  ivi  portasti. 

Ma  in  quelle  arene,  che  sostenne!’  Teseo, 
V’ebbe  colui,  che  di  durezza  vince 
Il  solido  adamante,  e l’aspro  selce. 

Sonni  crudei,  che  me  lassa  teneste  ! 

Ah  ! premere  doveanii  eterna  notte. 

Venti  crudei,  che  in  mar  soffiando  apriste 
A le  lacrime  mie  eterno  il  varco. 

Destra  crudei,  che  ’l  frate,  e me  conquise, 

E la  fede  n’andò  torbida,  e vana: 

Congiuraron  la  fede,  il  vento,  e ’l  sonno 
Contro  di  me;  femmina  imbelle,  e sola. 

Da  tre  nemici  insieme  i’  fui  tradita. 

Non  vedrò  dunque  presso  all’ombre,  e ai  fati 
Pianger  la  madre,  e questi  oscuri  lumi 
Non  fie  chi  per  pietà  mi  chiuda  almeno  ? 

In  aure  pellegrine  andrà  lo  spirto. 

Nè  le  cadute  membra  amica  mano 
Bagnerà  de’Sabei  estremi  uffizi. 

Sopra  de  l’insepolle  ossa  staranno 
L’algose  fiere  co’pasciuti  rostri: 

Tal  si  conviene  a me  sepolcro,  e quiete. 

Andrai  d’Alene  a le  superbe  spiagge 
Eccelso  dell’onor  di  patrie  turbe. 

Del  tauro,  ed  uom  narrata  l’ampia  strage, 

E ’l  diviso  cammin  per  dubbio  calle. 

Ancor  che  me  lasciasti  amante,  e sola, 

U’  stranio  mare  i flutti  innaspra,  e imbianca. 
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Bnrl)aro  di,  e le  tue  glorie  adempì: 

De’l itoli  famosi  io  son  gran  parie. 

Nè  d’Etra,  nè  d’Iilgeo  sei  tiglio,  i sassi 
Te  gcnenro,  e ’l  pelago,  cbe  rompe. 

Facessero  gl’lddii,  che  me  dall’alto 
l.egno  vedessi:  le  fattezze  conte, 

E piene  di  vicina  orrenda  morte 
Piegherehher  lo  tuo  stupido  guardo 

Ma  se  con  gli  occhi  del  fuggente  corpo 
Non  vedi  me.  con  quei  dell’alma  affisa 
M irami  a scoglio,  che  corrode  l’onda. 

Ve’  lo  squallor  delle  cadute  chiome, 

E la  veste  cosi  grave  del  pianto. 

Come  per  pioggia  di  spezzata  nube. 

Qual  move  l’aquilon  campo  nascente, 
r tremo,  ed  è la  man  pavida,  e scossa 
Nel  formar  queste  dolorose  note. 

Poiché  mal  cadde  la  mercede,  e l’opra, 

Tai  rimembranze  lo  pregar  non  abbia, 

E i falli  appresso  te  caopra  l’oblio. 

Pur,  se  non  deimi  alcuna  grazia,  o fede. 
Perchè  m’agiti  e sforzi  a dura  pecca 
Se  al  viver  non  li  fui  sostegno,  e aita. 
Non  mi  si  debbe  già  squallore,  e morte.. 

Sospirosa  battendo  i!  sen  lugubre 
Di  là  dal  mare  a te  volgo  le  palme. 

Ecco  le  chiome  al  fero  caso  avanzi: 

Deh  per  questi,  che  sciolgo,  ultimi  affanni. 
Che  dal  cuor  muove  il  tradimento  acerbo. 

Rompi  alla  nave  lo  cammin  diritto, 

E torna  a me  col  ripieghevol  vento. 

Se  Ga,  che  innanzi  cada  il  cencr  freddo, 
Teco  lo  porta,  e giri  l’alma  intorno. 

C.  R. 


ANTONIO  ALDOVRANDT. 

RACCONTO  STORICO. 

f Continuazione.  V.  pag.  96,  J 

CAPITOLO  V. 

Il  ritorno  a Gand. 

Gli  avvenimenti  dolorosi  ed  accaduti  con  tanta  ra- 
pidità nella  loro  assenza  da  Bnrgos,  fecero  si  che  Mar- 
gherita, Antonio  e Memblinck  giunti  appena  a Gand, 
ne  I iji.T’f isserò  per  andare  ad  abitar  nel  piccolo  villag- 
gi di  Damme,  ove  ebbero  all’improvviso,  e tutte  in 
una  volta  le  nuove  di  una  orribile  sedizione  di  Bru- 
ges, dell’assedio  di  quella  città,  e dell’assassinio  del 
vecchio  Aldovrando  per  aver  egli  dato  molo  sebbene 
involontariamente  ad  una  rissa.  Margherita  pianse  sin- 
ceramente la  crudel  morte  di  colui,  col  quale  aveva  pur 
vissuto  tanti  anni,  e che  era  il  padre  del  diletto  suo 
figlio.  Allorché  l’angelo  della  morte  colpisce  qualche- 
duno, la  rimembranza  dei  torti  del  defunto  svanisce, 
e tornano  alla  memoria  le  buone  qualità  di  lui.  An- 
tonio non  si  mostrò  meno  della  madre  afllilto  della 


!j  funesta  morte  del  suo  genitore,  e per  un  intera  set- 
'!  limarla  e madre  e figlio  rimasero  insieme  in  un  as- 
! soluto  ritiro.  In  capo  a quel  tempo  si  arresero  am- 
l!  bedue  alle  affettuose  premure  di  Memblinck,  e con- 
!j  sentirono  a riprendere  la  loro  vita  ordinaria.  Mar- 
j gherila,  secondo  l’uso  del  paese,  si  era  recisa  ì suoi 
|l  magnitiei  capelli,  e si  vesti  compiutamente  di  nero, 
!:  por  tutto  il  rimanente  de’giorni  suoi. 
jl  A poco  a poco  lutto  rientrò  nell’ordine  primiero, 

I e la  famiglia  del  vecchio  Aldovrando  si  stabilì  presso 
jl  il  pittore,  eh’  essa  non  doveva  più  lasciare  , giacché 
j la  confisca  dei  beni  del  mercante  aveva  tenuto  die- 
I tro  alla  morte  violenta  di  lui  , cosicché  alla  vedova 
I ed  al  figlio  altra  risorsa  non  rimaneva  che  l’avere  di 
J Memblinck,  anch’esso  gravemente  compromesso  dalia 
I morte  e dalla  rovina  d’Aldovrando,  depositario  d’una 
j parte  de’suoi  capitali.  Memblinck  però  sopportò  co- 
desta  perdita  con  una  serenità  di  spirito  senza  esem- 
pio; e non  volle  neppure  che  Margherita  sapesse  che 
ella  non  possedeva  più  nulla  sulla  terra,  e che  alla 
sola  amicizia  del  Padrino  di  suo  figlio  andava  debi- 
trice d’un  asilo,  e d’una  agiata  esistenza. 

Cinque  anni  pacifici  e laboriosi  tennero  dietro  a 
tante  agitazioni,  a tante  scosse,  a tante  sventure;  e 
Memblinck  li  impiegò  ad  iniziare  Antonio  Aldovran- 
do nei  segreti  della  pittura,  mentre  il  giovine  Sacer- 
dote Adriano  si  occupava  negli  studi  teologici,  e ma- 
donna Margherita  interamente  si  dedicava  al  ben  es- 
sere di  codesti  tre  uomini,  tutti  a lei  sì  cari.  Grazie 
alla  sua  attiva  ed  intelligente  vigilanza,  ella  aveva  in 
certa  maniera  duplicale  le  rendile  di  Memblinck,  col 
togliere  a poco  a poco  gli  abusi,  e coll’ impedire  le 
contribuzioni  che  ai  padroni  celibi  impone  ordinaria- 
mente la  servitù. 

Antonio  non  tardò  ad  amar  con  passione  l’arte  sua, 
e si  mise  a lavorar  con  tanto  ardore,  che  Memblinck 
fu  sovente  costretto  a moderare  un’attività  nociva  al- 
la di  lui  salute.  Senza  coniare  il  tempo  dato  alla  pit- 
tura, Antonio  impiegava  ogni  giorno  quattr’ore  allo 
studio  della  chimica  , allora  necessario  per  ottenere 
nella  fabbrica  e nell’applicazione  dei  colori,  la  mag- 
gior perfezione  possibile.  Memblinck  prendeva  parte 
in  tulle  le  sperienze  del  giovane  suo  alunno;  e spesse 
volte  divise  con  lui  il  merito  d’una  nuova  ed  utile 
scoperta.  Finalmente  il  maestro  riconobbe  in  Anto- 
nio tanto  talento  e tanta  superiorità,  che  gli  permise 
i di  esporre  al  pubblico  i suoi  dipinti.  Margherilà , 

I Memblinck,  Antonio  e Adriano,  lasciarono  dunque  il 
villaggio  di  Dammè,  ove  passato  avevano  otto  anni, 
e si  recarono  a Gand,  ove  giunsero  il  14  febbraio 
1500.  Memblinck  vi  prese  un  comodo  alloggio,  e ne 
I ornò  le  stanze  co’quadri  suoi,  e con  quelli  del  suo 
j figlioccio,  ed  allievo  Aldovrando  che,  secóndo  l’uso 
! di  quell’epoca,  latinizzò  il  proprio  nome,  firmando  le 
• opere  sue;  Antonius  Aldovrandus. 

I Mentre  i due  artisti  si  andavano  così  occupando, 

I Adriano  passeggiava  per  le  vie,  si  fermava  innanzi  ad 
'I  ogni  edifizio,  e si  fermava  così  sovente  e così  a lun- 
Ij  go,  che  finalmente  si  smani  per  istrada,  e più  non 
seppe  come  tornare  a casa.  Timido  e pauroso  , non 
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osò  sulle  prime  rivolgersi  ad  alcuno  di  quei  che  pas- 
savano per  domandare  indirizzo,  e quand’anche  avesse 
potuto  vincersi,  c fare  un  tale  allo  di  coraggio,  que- 
st’ allo  gli  sarebbe  slato  del  tulio  inutile,  poiché  si 
era  dimenticato  del  nome  della  via,  ove  situala  era 
la  casa  del  suo  amico  e proiettore.  Camminò  dunque 
a caso,  volgendo  a destra  e a manca  senza  saper  do- 
ve andasse,  e smarrendosi  sempre  più,  e quel  eh’  è 
peggio,  colio  stomaco  volo.  Del  resto,  ciò  che  assai 
più  della  fame  e della  sua  situazione  , lo  affliggeva, 
era  il  pensiero  deH’inquieludine  che  provar  dovevano 
per  lui  i suoi  amici,  che  tiol  vedevano  tornare  a casa. 

Intanto  che  camminava  cosi  alla  ventura  in  quella 
vasta  città,  ora  accelerando,  ora  rallentando  il  passo, 
sentì  suonar  successivamente  tulle  le  ore  pomeridia- 
ne sino  alla  nona;  allora  un  freddo  sudore  gTinondò 
il  volto,  e si  mise  a correre  precipitosamente  verso 
una  gran  luce,  che  gli  apparve  all’  improvviso,  vol- 
gendo l’angolo  d’una  strada,  e si  trovò  in  mezzo  ad 
un  ampio  cortile,  tra  una  folla  di  soldati,  di  servi, 
di  paggi,  che  si  agitavano  nella  più  gran  confusione, 
ed  i qnali,  al  veder  comparire  Adriano  in  abito  ec- 
clesiastico, proruppero  in  alte  grida  di  gioia. 

— Eccolo,  eccolo  I Dio  ce  lo  ha  finalmente  man- 
dato ! 

Due  donne  accorsero,  lo  presero  per  mano,  gli  fe- 
cero salire  una  scala,  lo  condussero  per  molti  cor- 
ridoi, c lo  fecero  entrare  in  una  stanza,  ov’cra  una 
signora,  magnificamente  vestila  (1),  con  un  bambino 
nato  poc’anzi.  Accanto  alla  signora,  che  pareva  mori- 
bonda, slava  un  giovine  signore,  che  genuflesso  e co- 
gli occhi  molli  di  pianto,  le  stringeva  le  mani. 

— Ah  Giovanna  ! le  diceva  egli  dolcemente,  per- 
ché mai  la  tua  ingiusta  gelosia  li  ha  tratta  a code- 
sta festa  ? 

— Un  sacerdote  ! un  sacerdote  ! mi  sento  morire  ! 
mormorava  la  giovane  signora. 

— Eccolo  qui  ! eccolo  qui  ! risposero  le  cameriste 
entrando  con  Adriano. 

Questi,  ad  un  cenno  di  quel  giovane  signore  , si 
accostò  all’  inferma  , la  quale  , allorché  lo  vide,  ri- 
prese coraggio. 

— Iddio,  disse,  vi  ha  mandato  per  salvarmi;  udite 
la  mìa  confessione,  ed  assolvetemi.  Affrettatevi  per- 
ché morrò  fra  poco. 

Adriano,  cui  gli  studi  teologici  non  avevano  tolto 
di  dedicarsi  ancora  ad  altri  studi  , capi  alla  prima 
occhiala  che  lo  stato  deH’ammalala  nulla  aveva  di  pe- 
ricoloso; ma  che  esigeva  pronti  soccorsi.  Il  desiderio 
perciò  di  esser  utile  , e di  sollevare  un  essere  che 
soffriva,  gli  tolse  in  un  momento  la  sua  naturale  ti- 
midezza. 

— Signora,  diss’  egli  , confortatevi;  niun  pericolo 
vi  è,  almeno  per  ora,  nella  vostra  situazione;  ve  lo 
assicuro. 

Interrogalo  quindi  il  polso  dell’  inferma  , dichiarò 
che  poteva  essere  con  ogni  sicurezza  trasferita  in  al- 

(1)  Giovanna j,  detta  la  pazza,  regina  di  Spagna j e 
madre  di  Carlo  Quinto. 


tro  luogo  meno  incomodo,  diresse  egli  stesso  codesta 
traslazione,  si  assise  accanto  al  letto,  e prescrisse  al- 
cuni rimedi,  che  infatti  operarono  un  maraviglioso  e 
sollecito  miglioramento.  Era  Adriano  ancora  colà , 
quando  arrivarono  il  medico  ed  il  sacerdote  che,  pri- 
ma dell’arrivo  di  lui,  erano  stali  chiamati. 

— Quello  che  dovevate  fare  è già  fatto  , signori 
miei:  disse  loro  con  qualche  sdegno  il  giovane  sposo 
della  malata.  Mentre  vi  cercavano  da  tutte  le  parti, 
poiché  avevate  lasciato  il  posto,  ov’  io  vi  aveva  co- 
mandalo di  restare.  Iddio  ha  mandalo  un  altro  soc- 
corso alla  principessa.  Egli  solo  terminerà  l’opera  che 
ha  così  ben  cominciala.  Potete  ritirarvi. 

Ma  intanto  che  que’  due  se  n’  andavano  confusi  e 
malcontenti,  una  parola  risuonava  con  uno  strano  ef- 
fetto alle  orecchie  del  povero  Adriano;  quella  parola 
era  il  titolo  di  principessa j dato  all’ammalata,  presso 
il  Ietto  della  quale  sedeva.  3Ia  fu  ben  peggio  anco- 
ra, quando  il  giovane  marito  di  essa  gli  si  appressò 
col  neonato  bambino  sulle  braccia. 

— Bisogna  battezzare  provvisoriamente  mio  figlio, 
disse;  ciò  vi  riguarda. 

— Ma  . . . , balbettò  Adriano  , come  si  chiamano 
i suoi  genitori  ^ qual  nome  si  darà  al  bambino  ? 

— Sua  madre  si  chiama  Giovanna,  regina  di  Spa- 
gna; suo  padre  si  chiama  Filippo,  arciduca  d’Austria. 
Quanto  a mio  figlio,  lo  pongo  sotto  la  proiezione  di 
san  Carlo,  e riceve  dalla  mia  volontà,  sin  da  questo 
giorno,  il  titolo  di  duca  di  Lussemburgo,  ed  il  cor- 
done del  Toson  d’oro. 

Il  povero  sacerdote  pieno  di  sorpresa  e di  umiltà, 
cadde  genuflesso  innanzi  al  suo  sovrano,  principe  Fi- 
lippo il  Bello,  arciduca  d’Austria,  figlio  deH’impera- 
dor  Massimiliano. 

La  notte  fu  tranquilla  per  la  principessa.  Venuto 
il  giorno  , Adriano  si  disponeva  ad  allontanarsi  per 
poco  almeno,  onde  farsi  condurre  in  qualche  manie- 
ra, e dietro  i pochi  indizi  che  gli  suggeriva  la  me- 
moria, alla  casa  di  Mcmblinck,  onde  rassicurare  gli 
amici  suoi  sul  suo  proprio  destino.  AH’allo  che  fece 
di  prendere  il  suo  mantello,  la  principessa  si  svegliò, 
gettò  sopra  di  lui  uno  sguardo,  io  cui  si  leggeva  una 
specie  di  follia,  e presolo  per  un  braccio,  esclamò: 

— Non  mi  lasciate,  oh  no;  voi  non  mi  lascerele: 
ah  ! se  mi  trovano  sola,  quei  crudeli  mi  rapiranno  il 
figlio  e lo  sposo  ’ 

Adriano  la  mirò  senza  capir  nulla  in  quelle  paro- 
le: la  principessa  vedeudolo  titubante,  si  sollevò  al- 
quanto, e raccogliendo  gli  spiriti,  si  mise  a piange- 
re dirottamente. 

— Pur  troppo,  esclamò  ella,  pur  troppo  la  ragione 
mi  abbandona  ! il  cordoglio  mi  rende  pazza  ! Non  ho 
nessuno  , cui  possa  confidar  le  mie  pene  ; nessuno  ! 
Tutti  mi  tradiscono  ! Tutti  si  fanno  un  giuoco  della 
mia  disperazione.  Padre  mio,  vi  debbo  la  vita  : voi 
avete  battezzalo  mio  figlio;  voi  siete  sacerdote:  ebbene 
a voi,  sotto  il  suggello  della  confessione,  confiderò 
il  segreto  che  mi  lacera,  che  mi  uccide,  che  mi  ren- 
derà pazza,  se  già  noi  sono  a quest’ora. 

Adriano  fé  un  allo,  come  per  opporsi  a così  peri- 
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colosa  confidenza:  ma  Giovanna  fatto  il  segno  della 
Croce,  senza  punto  accorgersi  dell’inabarazzo  e della 
trepidazione  di  lui,  disse: 

— Padre,  sono  gelosa,  gelosa  come  una  furia.  So 
che  non  sono  bella;  eppure  il  più  bello  degli  uomini 
è mio  marito.  Filippo  non  mi  ama,  e la  mia  esisten- 
za è per  me  il  più  doloroso  dei  supplizi.  La  gelosia 
mi  divora  ! la  gelosia  ...  Ah  padre,  voi  non  sapete, 
voi  non  potete  sapere  qual  orribile  tormento  sia  la 
gelosia  ! Tutto  mi  dà  ombra  . . . tutto  m’inquieta  . . . 
Mio  marito  , annoiato  dalle  mie  smanie,  mi  sfugge. 

10  stava  a letto  indisposta;  non  dimeno  mi  sono  al- 
zata, per  esser  con  lui  alla  festa  di  ballo,  e qui  son 
divenuta  madre.  Ab  Filippo  ! io  gli  ho  portata  in  do- 
te una  corona,  e per  questa  sola  egli  mi  ha  sposata! 
Ma  io  gli  ho  data  questa  corona,  perché  lo  amava  ! 

Adriano  tremante  , tentava  di  consolarla  alla  me- 
glio, ed  a calmare  quella  povera  principessa,  la  cui 
ragione  evidentemente  vacillava,  quando  entrò  l’arci- 
duca collo  sdegno  dipinto  sul  volto.  Abbracciò  fred- 
damente Giovanna,  baciò  il  bambino  , ed  accennò  a 
Adriano  di  seguirlo  nella  stanza  vicina. 

— Padre,  gli  disse,  ho  sentito  quanto  vi  ha  con- 
fidato la  mia  consorte.  Il  caso  che  vi  ha  reso  il  me- 
dico di  lei,  vi  ha  reso  ancora  il  depositario  de’suoi 
segreti.  Voi  capite  che  la  riconoscenza  e la  necessità 
\i  attaccano  ormai  alla  mia  casa.  Siatemi  fedele  per 
l’avvenire,  come  mi  siete  stato  giovevole  pel  passato, 
e la  vostra  fortuna  è fatta.  Sarete  dunque  cappellano 
dell’ arciduchessa,  ed  occuperete  il  luogo  del  di  lei 
confessore  Don  Diego  Minòla  , partito  questa  notte 
per  ordine  mio  per  la  torre  di  Segovia  in  Ispagna, 
ove  avrà  tutto  1’  agio  di  meditare  sui  pericoli  della 
indiscrezione.  Don  Diego  sapeva,  come  ora  sapete  voi, 

11  segreto  degli  accessi  di  demenza  , che  di  quando 
in  quando  assalgono  l’arciduchessa  Giovanna;  egli  ha 
tradito  codesto  segreto,  e n’è  punito.  Voi  vedete  che 
so  punire  e ricompensare.  Ora  udite:  voi  non  usci- 
rete più  da  questo  palazzo,  sotto  qualsivoglia  prete- 
sto. Farò  prevenire  destramente  la  vostra  famìglia  , 
per  rassicurarla  sul  conto  vostro.  Qui,  nessuno  vi  co- 
nosce , e voi  non  conoscete  nessuno.  Tutti  ignorano 
d’onde  venite,  e voi  noi  direte  ad  alcuno.  Dopo  il  so- 
lenne battesimo  di  mio  figlio,  partirete  con  sua  ma- 
dre per  la  Spagna,  nè  più  v’allontanerete  dall’arcidu- 
chessa. Se  qualcheduno  vi  conosce  a Gand,  quel  tale 
deve  credervi  morto.  Questi  sono  gli  ordini  miei.  Fe- 
deltà e grandezza,  o infedeltà  e prigione.  Tocca  a voi 
a scegiioie. 

CAPITOLO  VI. 

A Praga,  in  Boemia,  ed  a Vittoria,  in  Ispagna. 

Memblinck,  Antonio  e Madonna  Margherita,  erano 
intanto  immersi  nella  più  viva  e dolorosa  inquietu- 
dine sulla  sorte  del  buon  Adriano,  divenuto  loro  caro 
oltremodo  per  le  ottime  sue  qualità,  poiché  l’arcidu- 
ca, o non  aveva  voluto  far  loro  dir  nulla,  o questo 
pensiero  gli  era  fuggito  dalia  mente.  Vane  furono  ed 
mutili  tutte  le  ricerche  da  essi  fatte  per  iscoprire 
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qual  fosse  stato  il  destino  di  lui.  Passarono  dunque 
neirafflizionn  e nel  lutto  e nel  ritiro  tutte  le  feste  , 
colle  quali  venne  solennizzato  il  battesimo  del  neo- 
nato duca  di  Lussemburgo,  e non  presero  alcuna  par- 
te nell’allegrezza  della  città.  Il  doloroso  sentimento, 
cagionato  dalla  improvvisa  e misteriosa  sposizione  di 
Adriano,  s’infievolì  tuttavia  col  volger  del  tempo  nel 
cuore  degli  amici  suoi,  grazie,  sopratutto,  ai  brillanti 
snccessi  ottenuti  dai  dipinti  d’  Antonio,  il  nome  del 
giovine  artista  fu  con  entusiasmo  ripetuto  per  la  cit- 
tà di  Gand,  ed  il  più  ricco  cittadino  di  quella  città, 
Adamo  Spendlemans,  comprò  i principali  quadri  d’Al- 
dovrando  per  farne  un  presente  a Pier-Luigi  Farne- 
se, duca  di  Parma  c Piacenza,  che  molto  favoriva  ne’ 
suoi  stati  il  commercio  di  quell’opulento  negoziante. 

Il  nome  d’  Aldovrando  si  sparse  dunque  gloriosa- 
mente  in  Italia,  come  s’era  sparso  in  Fiandra,  e la 
Spagna  non  tardò  a conoscere  codesto  celebre  nome, 
poiché  un  giorno  fu  recata  al  giovine  pittore  una  let- 
tera a lui  diretta,  contenente  un  Bono  di  mille  dop- 
pie d’oro  sul  più  ricco  mercante  di  Gand,  qual  prez- 
zo del  migliore  fra  i quadri  di  lui,  cb’esser  doveva 
inviato  a Madrid,  al  cappellano  della  regina.  Del  ri- 
manente, il  cappellano  non  prendeva  altro  nome  che 
il  suo  titolo  onorifico.  Aldovrando,  premuroso  di  com- 
piacere un  sacerdote  che  pagava  con  tanta  magnifi- 
cenza, gli  mandò  xxn' Assunzione  della  Verginej  che  si 
ammira  oggi  nella  Galleria  Vaticana  a Roma.  Si  sa- 
prà più  tardi  come  codesto  dipinto  passò  dalla  Spa- 
gna a Roma. 

Du  Musée  des  familles. 

C Continua.  J Luigi  S forzosi. 


A. Nini  inv  e ine. 

SCIAIUDÀ  pRECEDtxrE  ANJ'PPO-DI. 


GIOVANNI  DE-ANCELIS 
direttore-proprietario. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 
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GAVARNI. 

( Alti  Pirenei.  ) 

Gavarni  e le  suo  maraviglie,  sono  precisamente  nel 
centro  dei  Pirenei,  nella  parte  più  colossale  di  quella 
catena  di  montagne.  Niun  viaggiatore  attraversa  la 
valle  di  Baréges,  senza  visitare  quel  luogo  ammira- 
bile, cui,  partendo  da  Luz,  si  arriva  per  San  Salva- 


ANNO  W1 

dorè.  La  strada,  sempre  aperta  sull’orlo  dei  precipi- 
zi, è così  faticosa,  ed  anche  in  alcuni  punti,  cosi  pe- 
ricolosa , che  non  si  può  farla  che  a cavallo , o in 
lettiga.  Da  San  Salvatore  in  poi,  la  strada  diviene  un 
angusto  precipizio,  il  fondo  del  quale  è occupato  da 
fragoroso  torrente;  colà  veggonsi  a dritta  ed  a man- 
ca, due  villaggi,  perduti  in  quell’orribile  solitudine  ! 
In  ninna  parte  loro  i Pirenei  offrono  un  luogo  più 
lugubre  di  questo.  Per  quattro  ore  intere  si  cammi- 


na sulla  cresta  delle  rovine,  formate  da  immensi  sco- 
scendimenti, in  un  silenzio  profondo  , rotto  soltanto 
dal  cupo  romor  dei  torrenti  e dal  gracchiar  de’corvi. 
26  Masgio  1849 


Un  solo  sentiero  conduce  ad  una  cappella  deserta,  e 
come  abbandonata  in  quelle  montagne. 

?fiun  paesaggio  s’annunzia,  come  Gavarni,  con  ugua- 
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le  grandezza  e maestà.  Un  solo  degli  effetti  fantastici  j 
e sublimi,  che  vi  s’incontrano  ad  ogni  passo,  baste- 
rebbe a render  celebre  qualunque  altro  paese.  Uscen-  ' 
do  da  Cedres,  si  salgono  assai  rapidamente  i fianchi  i 
del  Gonmelior:  la  valle  si  fa  angusta;  il  precipizio  , i 
profondo;  il  torrente  mugge;  due  picciole  cascate  si  | 
staccano  dall’  arida  rupe,  e si  slanciano  nello  spazio  j 
simili  a due  trasparenti  colonne,  a traverso  le  quali  , 
si  scompongono  i raggi  scintillanti  del  sole.  Un  poco  j 
più  lungi  è la  cascata  d’  Aroudct , dalla  quale  si  ar-  j 
riva  a quelTimmenso  e terribile  monumento  delle  Con-  j 
vulsioni  dell?  natura,  a quel  luogo  di  distruzione, 
che  gli  abitanti  chiamano  la  Peyrade  j vocabolo  che 
fa  immagine  come  quello  di  Caos_,  più  generalmente 
usato.  Nello  spazio  d’un  buon  quarto  di  lega,  tutta 
la  valle  è ingombra  di  massi  enormi  di  granito  , di 
mille  forme  diverse,  alcuni  dei  quali  più  degli  altri 
giganteschi  , hanno  dicci  e dodici  mila  piedi  cubici 
di  volume,  c sono  ammonticchiati  gli  uni  sugli  altri, 
servendo  gli  uni  agli  altri  di  sostegno  reciproco  in 
quel  disordine  spaventevole. 

Codesti  ruderi  d’un  mondo  in  rovine,  sono  il  ri- 
sultato d’un  subitaneo  scoscendimento,  e provengono 
dalle  sommità  vicine,  i cui  fianchi  minacciano  il  viag- 
giatore di  novelle  rovine.  Si  veggono  massi,  in  parie 
staccati  i quali,  per  cadere,  altro  non  aspettano  che 
un  nuovo  movimento  del  suolo.  Que’massi  caduti  in 
fondo  alla  valle,  hanno  chiuso  il  passo  al  torrente,  e 
ne  hanno  deviato  il  corso,  opponendo  agl’  impetuosi 
suoi  flutti  le  gigantesche  loro  moli.  Dopo  mille  im- 
potenti sforzi  tumultuosi,  il  torrente  si  sprigiona  alla 
fine  da  que’rudcri  immensi,  ed  il  muggito  fragoroso 
delle  acque,  nello  spazio  profondo  che  occupano,  com- 
pie sui  sensi  oppressi,  sulla  immaginazione  atterrita, 
gli  effetti  di  quella  vasta  scena  di  desolazione. 

La  maraviglia  va  continuamente  crescendo  , e di- 
viene ammirazione  alla  vista  delle  Torri  del  Marborèj 
del  Pico  Biancoj  della  Breccia  (POrlando^  del  Neon- 
vielloj  del  Monteperso ^ gigante  di  tutti  codesti  Colos- 
si , le  cui  cime  nervose  si  nascondono  fra  le  nubi. 
Eppure  Cavami  di  quanto  supera  ancora  tutti  que’ 
giganti  ! Si  ripassa  il  torrente  sul  ponte  di  Barygui, 
sotto  il  quale  si  precipita  tutto  intiero  con  indicibile 
fracasso  fra  enormi  dirupi,  e si  trova  dapprima  l’al- 
bergo di  Cavami,  poi  il  villaggio  dello  stesso  nome, 
quindi  la  Cappella  del  luogo,  edificata  dai  Templari 
e dove  si  veggono  alcuni  crani,  che  si  pretende,  sia- 
no quelli  degli  ultimi  cavalieri  del  Tempio,  sfuggiti 
al  massacro  che  ne  fu  fatto  nel  1312,  sotto  Filippo 
il  Bello,  re  di  Francia,  ed  il  papa  Clemente  V.  Dall’ 
albergò  e dalla  Cappella  si  distinguono  lo  montagne 
del  fondo,  le  loro  muraglie  semicircolari,  le  nevi  che 
ne  coprono  grimmensi  gradini,  le  rupi  in  forma  di 
torri,  onde  sono  coronati,  e finalmente  le  numerose 
cascate  che  si  precipitano  in  fondo  al  Circo. 

Da  Cavami  al  Circo  v’ è quasi  un’ora  di  strada; 
dopo  una  valle,  si  sale  sopra  una  piccola  altura,  ed  j 
a questa  si  entra  nel  Circo,  o,  per  servirmi  dell’es-  'I 
pressione  locale,  neWOule  di  Cavami.  Qni  la  mara- 
viglia, lo  stupore,  l’ammirazione  sono  al  colmo.  Il  ' 


viaggiatore  rimane  estatico  , immobile  alla  vista  di 
que’  formidabili  baloardi,  che  si  crederebbero  eretti 
dagli  antichi  Titani,  appiè  dei  quali  combatterono  già 
Agramante,  Ferraù  e Marsilio,  contro  i prodi  Pala- 
dini di  Carlo  Magno.  L’immaginazione  non  può  farsi 
una  idea  del  vero  che  si  ha  sotto  gli  occhi.  Il  Colos- 
seo di  Roma,  le  Piramidi  d’  Egitto,  gli  Orti  pensili 
di  Semiramide,  si  presentano  tutti  in  una  volta  allo 
spirito;  ma  il  Colosseo,  le  Piramidi,  ogni  opera  uma- 
na sparisce  in  presenza  di  codesto  monumento  della 
natura  ! Figuratevi  un  vasto  anfiteatro  di  rupi  per- 
pendicolari, i cui  fianchi,  orribilmente  nudi,  presen- 
tano all’immaginazione  avanzi  di  torri  e di  fortifica- 
zioni, la  cui  cima  è coperta  di  nevi  eterne.  L’arena 
del  Circo  è sparsa  di  massi  enormi,  e traversata  da 
spumosi  torrenti. 

L’  acqua  del  lago  del  Monteperso  si  precipita  da 
un’  altezza  di  trecento  piedi  formando  sette  cascate, 
la  più  bella  delle  quali  è quella  della  sinistra  che  piom- 
ba da  un’altezza  così  prodigiosa,  e tanto  si  distacca 
dalla  rupe,  che  rassomiglia  ad  un  lungo  velo  d’  ar- 
gento. L’acqua  sciolta  in  nebbia,  e colpita  dai  raggi 
del  sole  forma  un’infinità  d’arcbì-baleni,  che  si  mol- 
tiplicano, s’  incrocicchiano,  appariscono  e spariscono 
a vicenda.  L’aria  intorno  alla  cascata  è così  umida, 
e fredda,  che  il  viaggiatore  è costretto  a tenersi  ben 
avvolto  nel  suo  mantello.  Si  vede  quindi  il  torrente 
fuggire  sotto  un’arco  di  neve:  ruscelletto  sul  princi- 
pio, se  ne  ode  appena  il  mormorio:  ma  ingrossato  ben 
presto,  romoreggia  , strepita  , mugge,  seco  strascina 
massi,  ed  enormi  tronchi,  e par  che  minacci  d’inva- 
dere e d’inondar  tutto  co’  tumultuosi  suoi  flutti. 

Magasin  Pittoresque.  Luigi  Sforzosi. 


La  narrazione  delVorribil  caso  di  Laocoonte  che  nel  se- 
condo deWEneide  ne  fa  il  perfido  SinonCj  novellamente 
tradotta  dal  Carducci. 

Di  Nettun  sacerdote  a sorte  eletto 
Laocoonte  anzi  gli  aitar  solenni 
D’un  grande  tauro  sacrifizio  fea. 

Ed  ecco  (a  raccontar  mi  raccapriccio) 

Su  per  l’acqua  tranquilla  ecco  da  Tenedo 
Trattar»  duo  draghi  il  mar  con  archi  immensi. 
Ed  egualmente  volvono  alla  riva. 

Fendon  l’onda  i lor  petti,  ed  erte  su 
Son  le  creste  sanguigne,  il  sai  di  retro 
L’altro  corpo  flagella,  ed  archeggiando 
Va  i dorsi  immensi:  e ’l  sai  spumeggia  e stride. 
Già  tenean  la  campagna;  c coi  fieri  occhi 
Di  sangue  e foco  gravi,  ei  con  l’escite 
Lingue  lambiansi  le  fischianti  bocche. 

Fuggiara  coi  visi  pallidi:  secure 
A Laocoonte  atfilansi  le  strisce; 

E primamente  de’suoi  due  figliuoli 
Ai  corpi  giovinetti  si  arroncigliano, 

E di  lor  membra  misere  fan  pasto. 

Si  lanciar)  poscia  a lui,  che  ad  aitarli 
Con  armi  corre,  e con  enormi  spire 
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Stringonlo,  e altorcon  due  fiate  al  petto 
E due  al  collo  le  terga  squamose, 

E van  sul  capo  a lui  con  l’erte  teste. 

Si  sforza  ei  con  le  man  sgroppar  li  nodi, 
Lordo  le  bende  di  sangue  e di  bava, 

E manda  agli  astri  orribili  ululati; 

Quali  muggiti  di  trafitto  toro, 

Quando  egli  fugge  deH’altar,  e sbatte 
Colla  cervice  la  mal  certa  scure. 
j\Ia  agli  alti  templi  in  lor  cammin  veloci 
1 due  draghi  sen  van;  piglian  la  rocca 
Di  Pallade  nimica;  e al  piè  di  lei 
Si  fan  coperchio  del  ritondo  scudo.. 


FERDINANDO  GALIANI. 

f Continuaz.  e fine.  V.  pay.  88.  J 

A detta  del  Pecchio,  Galiani  trattò  un  soggetto  co- 
sì arido  colle  grazie,  con  che  Fonlenelle  scrisse  sui 
vortici  di  Cartesio  , ed  Algarotli  sull’  attrazione  di 
Newton.  Ma  nè  tutto  si  apriva  in  que’Dialoghi  l’au- 
tore, come  egli  stesso  dichiarava  in  una  lettera  a mon- 
sieur  Suard  riportala  dallo  storico  dell’Economia  in 
Italia. 

Tornato  Galiani  a Napoli  ebbe  altre  cariche  lucro- 
se, ed  a sollievo  delle  cure  compose  quasi  un  tratta- 
to sullo  spirito  e sul  gusto  del  poeta  filosofo,  che  for- 
mava le  sue  delizie.  Nella  guerra  del  1 778  tra  In- 
ghilterra e Francia  scrisse  Dei  doveri  de^principi  neu-^ 
Irali.  Fatto  assessore  del  Supremo  Consiglio  di  Fi- 
nanze, propose  al  re  la  riedificazione  del  porto  di  Baia 
a render  colte  di  quelle  grandi  campagne,  ed  a far 
r aria  salubre.  Tutto  a tutto  mostrò  aperto  , che  la 
vita  sta  nell’azione:  ciò  che  molti  oggidì  disconosco- 
no con  danno  loro  proprio  e dell’universale  ! 

Colto  d’apoplessia  del  1785  nen  si  ristette,  cercò 
salute  ne’  viaggi,  e due  anni  appresso  fu  a Venezia. 
Tornò  a Napoli;  nè  lasciò  il  suo  umore  piacevole  si- 
no alla  morte,  che  fu  nel  bacio  del  Signore. 

Un  pover'  uomo  vittima  di  una  Xanlippe  fu  posto 
da  lui  in  iscena,  onde  il  Socrate  vnaginario  , poesia 
del  Lorenzi,  musica  di  Paisiello.  Amico  della  musica 
al  modo  de’  Greci  antichi  cantava  sul  clavicembalo  , 
ed  aveva  una  bella  raccolta  di  spartiti.  La  sua  bi- 
blioteca era  di  scelti  autori  greci  e Ialini,  i più  di 
buone  edizioni  ; il  museo  di  monete  e di  medaglie 
superava  la  facoltcà  di  uomo  privato.  L’accademia  del- 
le scienze  di  Pietroburgo  ed  altre  europee  si  onora- 
rono di  averlo  del  loro  numero;  quella  di  Napoli  lo 
rifiutò,  colpa  l’invidia  del  segretario,  contro  il  quale 
egli  se  la  prese  beffandolo:  nel  che  ebbe  torto,  quan- 
do potea  dire  tra  sè  a chi  non  mi  vuole  non  mi  me- 
rita ».  Ma  egli  non  seppe  fi^enara  abbastanza  quel  suo 
genio  alla  fatica,  che  ebbe  da  natura.  Gran  cosa  que- 
sta, che  l’uomo  anche  dotto  non  sappia  vincere  certe 
tendenze,  che  porta  seco  nascendo.  Ma  che  ? Fuomo 
può  ciò  che  vuole;  bisogna  però  cominciare  dagli  an- 
ni primi  a sradicare  i germi  delie  passioni  malnate: 


se  vi  si  aggiunga  l’abitudine,  che  è quasi  una  secon- 
da natura,  il  vincere  diventa  ai  più  savi  dilficile;  agli 
altri  impossibile.  Quindi  la  necessità  di  una  educa- 
zione non  sempre  condiscendente,  come  si  usa  ; ma 
rigida  a tempo,  a tempo  moderala. 

Del  Galiani  diede  la  vita  il  Diodali,  diede  il  ri- 
tratto il  Villarosa;  ne  scrissa  il  Ginguerie  nella  Bio- 
grafia universale,  il  Ravizza  nelle  Notizie  biografiche: 
io  stesso  nella  Biografia  degl’italiani  Illustri  {Venezia 
1834,  tom.  primo  in  8.  tip.  Alvisopoli  )’.  al  quale  mi  è 
forza  riportarmi  per  non  essere  infinito. 

del  prof.  Domenico  Vaccai inù 


ANTONIO  ALDOVRANDT.. 

RACCONTO  STORICO. 

f Continuazione.  V.  pag.  104.J 

La  fortuna  era  prodiga  de’suoi  favori  ad  Antonio, 
e non  li  limitò  a ciò  che  aveva  già  fatto  per  lui.  Il 
duca  di  Boemia,  che  avea  protetto  Memblinck,  chia- 
mò Antonio  alla  corte  di  Praga,  ed  accompagnò  l’in- 
vito con  ricchi  regali  e con  magnifiche  promesse.  Mem- 
blinck risolse  di  accettarlo,  e di  partir  tanto  più  pre- 
sto, inquanlochè  il  suo  figlioccio  si  era  invaghito  di 
Anna  Spendlemans,  che  il  padre  di  lei,  orgoglioso  per 
la  sua  immensa  ricchezza  , negava  ostinatamente  di 
concedergli  in  isposa.  Partirono  dunque,  malgrado  le 
lagrime  d’Antonio,  che  credeva  dovere  essere  eterno 
il  suo  cordoglio,  e che  ben  presto,  in  mezzo  alle  fe- 
ste che  il  duca  di  Boemia  diede  loro  a Praga,  scemò 
e svanì.  Volle  il  duca  inoltre  che  tutti  abitassero  nel 
suo  palazzo,  c che  fossero  trattati  con  principesca 
magnificenza. 

Aldovrando,  guarito  dalla  sua  passaggera  passione, 
si  rimise  con  ardore  al  lavoro.  Cominciò  per  Fallar 
maggiore  della  cattedrale  di  Praga  un  quadro  mara- 
viglioso  per  l’esecuzione,  rappresentante  Mosè  ed  il 
cespuglio  ardente.  Le  fiamme  vi  erano  riprodotte  con 
tanta  verità,  che  la  figlia  del  duca,  al  vedere  il  qua- 
dro, fuggì  fra  le  braccia  di  sua  madre,  gridando  at- 
territa da  quel  dipinto  incendio. 

La  morte,  avvenuta  poco  dopo,  di  codesta  fanciul- 
la, suggerì  ad  Antonio  il  pensiero  di  dipingere  l’apo- 
teosi di  quell’angiolelta  richiamata  al  cielo.  In  questo 
quadro  rappresentò  il  Paradiso  spalancato,  e mostrò 
la  Vergine  Maria  in  veste  azzurra,  in  alto  di  schiac- 
ciare il  capo  al  serpente,  autore  del  male.  Uno  spi- 
rilo alalo  riceveva  dalla  città  di  Praga  la  fanciulla, 
vestila  d’una  tunica  di  color  d’oro,  le  cui  pieghe  on- 
deggiavano con  una  leggerezza  maravigliosa,  si  solle- 
vava nell’aria.  La  parte  superiore  della  composizione 
da  molti  santi,  e da  alcune  figure  mitologiche.  Nella 
parte  inferiore,  sorgevano  edifizi  e campanili,  e sten- 
devansi  foreste  e prati,  popolate  di  ninfe,  di  driadi, 
e di  amadriadi  nelle  loro  vesti  simboliche.  Codesto 
dipinto,  nel  quale  il  sagro  era  mescolato  col  profa- 
no, ottenne  un  immenso  successo.  Mille  risdalleri  ed 
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una  catena  d’oro  d’ugual  valore,  furono  la  ricompen- 
sa d’Aldovrando,  11  duca  inoltre  gli  fece  sposare  con 
ricca  dote  una  giovane  di  rara  avvenenza,  e di  no- 
bile lignaggio,  chiamala  la  contessa  Giovanna  lablo- 
nowsky,  e fè  celebrare  con  molte  feste  codesto  ma- 
trimonio. Madonna  Margherita,  al  veder  il  suo  bglio 
diletto  circondato  da  tanta  gloria,  fu  al  colmo  della 
felicità. 

Di  là  a non  molto,  Aldovrando  si  fè  costruire  un 
soggiorno  magniGco,  ove  si  vide  in  breve  circondato 
da  allievi,  che  venivano  a domandargli  consigli.  Fra 
i più  celebri  si  citano  Andre  Guelph,  e Og  di  Besan, 
i cui  rapidi  progressi,  e le  ottime  qualità  dei  quali 
piacevano  tanto  ad  Aldovrando,  che  non  poteva  sa- 
ziarsi d’incoraggirli,  di  lodarli  e di  stare  in  loro  com- 
pagnia. 

Ventun  anno  dopo  la  misteriosa  sparizione  di  Adria- 
no, Aldovrando  Meuiblinck  e Margherita  si  recarono 
a Vittoria.  Essi  vi  giungevano  da  Praga  , chiamati 


dall’imperador  Carlo  Quinto,  che  affidar  voleva  a que’ 
due  celebri  artisti  alcuni  importanti  lavori.  La  lettera 
d’ invito  era  stata  sottoscritta  dal  cardinale  arcives- 
covo di  Tortosa,  primo  ministro  di  Spagna.  I tre  vi- 
aggiatori , discesi  al  palazzo  preparato  loro  per  or- 
dine del  Cardinal  ministro,  contavano  ivi  riposarsi  dal 
lungo  viaggio,  e non  recarsi  a complimentar  quel  por- 
porato della  chiesa,  che  il  dì  seguente,  quando  un  pag- 
gio di  quest’ultimo  venne  a pregarli  in  di  lui  nome 
di  recarsi  subito  da  sua  eminenza. 

Sorpresi  dall’inaspettata  domanda,  ubbidirono  i due 
artisti,  e s’incaminarono  per  tener  dietro  al  paggio, 
lasciando  in  casa  Margherita.  Ma  il  paggio  fece  loro 
osservare  aver  egli  ordine  di  condurre  anche  lei.  Sem- 
pre più  sorpresi,  inchinarono  il  capo  in  segno  di  ub- 
bidienza, scesero  le  scale,  ed  entrarono  tutti  tre  nelle 
lettighe  che  li  aspettavano  all’ingresso. 

Du  Musée  des  familles. 

C Continua.  J Luigi  S forzosi. 


("La  Sagrestia  del  Duomo  di  Siena.  J 
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LA  SAGRESTIA  DEL  DUOMO  DI  SIENA. 

È la  celebre  Sagrestia  del  Duomo  di  Siena  nel  suo 
genere  un  vero  sacrario  d’  arti.  Essa  è destinata  a 
conservare  una  preziosa  raccolta  di  antichi  libri  co- 
rali stupendamente  miniati.  Le  pitture  che  gli  fre- 
giano, furono  in  gran  parte  eseguite  da  fra  Benedet- 
to di  Madera,  monaco  a Monte  Cassino  e da  Gabrie- 
le Mattei,  padre  Servita  di  Siena.  Questi  libri  corali 
in  pergamena  erano  un  tempo  più  numerosi,  ma  piac- 
quero tanto,  trecento  anni  sono,  al  cardinale  di  Bur- 
gos,  che  si  compiacque  di  portarseli  in  Ispagna,  da 
cui  non  se  n’ebhe  più  nuova. 

Sulle  pareti  di  questa  elegante  Sagrestia  sono  dei 
grandi  affreschi  eseguiti  dal  Pinturicchio  colla  scorta 
dei  cartoni  e degli  schizzi  fornitigli  da  Raffaello,  che 
allora  non  avea  che  venti  anni.  Rappresentano  ^ssi 


in  dieci  scompartimenti  varii  casi  della  vita  del  pon- 
tefice Pio  li.  La  storia  di  questo  illustre  e dotto  pon- 
tefice è interessante:  in  uno  di  questi  freschi  si  vede 
coronato  poeta  da  quel  grande  protettore  dei  lette- 
rati Federico  IH,  allorché  Pio  II  non  era  che  un  dot- 
to modesto,  insignito  di  nessun  ordine  fuorché  quello 
del  saper  suo.  La  vòlta  di  questa  gran  sala  é dipinta 
anch’ essa  a buon  fresco,  come  le  pareti,  e rappre- 
senta varie  allegorie  mitologiche,  e perchè  a queste 
fossero  aggiunte  le  più  vezzose  compagne,  si  collocò 
nel  bel  mezzo  della  sala  un  antico  gruppo  in  marmo 
rappresentante  le  tre  Grazie  , che  sebbene  mutilale, 
conservano  pure  una  tal  leggiadria  che  non  fu  vinta 
a’di  nostri  nè  da  Canova  nè  da  Thorwaldsen.  Le  Gra- 
zie che  ebbero  dagli  antichi  artefici  un  culto  di  ado- 
razione, non  ebbero  dai  moderni  che  un  pensiero  di 
imitazione. 


UN  COSTUME  DI  PINELLI. 


Per  il  ritratto  e la  biografia  del  celebre  romano  artista  V.  Album  anno  II j pag,  41. 


COSMOGRAFIA  BARMAN  A (1) 

SECONDO  LE  LORO  ANTICHE  TRADIZIONI. 

Tempo  e misure j di  cui  comunemente  si  fa  uso 
ne^libri  sacri  Barmani. 

Vi  sono  cinque  specie  di  atomi , secondo  i detti 
libri.  La  prima  specie  è quel  fluido  invisibile  agli 
uomini,  ma  visibile  ai  Nat  (geni!  superiori,  de’qnali 

(1)  Tl  regno  Barmano  è quél  paese  j che  a mezzo- 


si parlerà  in  appresso)  dal  qual  fluido  tutt’ i corpi 
sono  penetrati.  La  seconda  specie  di  atomi  è quella 
sottilissima  polvere,  che  si  vede  svolazzare  per  l’aere, 
quando  qualche  raggio  del  sole  entra  per  lo  buco  di 
una  camera.  La  terza  specie  è quella  polvere  sottile 

giorno  confina  coW Oceano  Indico j alVoriente  col  regno 
di  Siamj  alV occidente  col  Bengala^  e al  settentrione  col  " 
regno  di  Azen  e cólVimpero  della  Cina-  Esso  abbraccia 
non  solamente  il  regno  detto  di  Ava_,  ma  ancora  quello 
del  Pegùj  di  AracaUj  ed  i piccoli  stati  di  Martaban  ^ 
di  Tavai  e Merghi. 
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sollevata  in  allo,  quando  smossa  viene  dagli  animali 
0 dai  carri.  La  quarta  specie  s’intende  per  quelle  par- 
ticelle più  grosse,  che  non  potendo  elevarsi  all’aere 
per  la  loro  naturale  gravitcà,  rimangono  vicine  al  suo- 
lo. La  quinta  specie  in  fine  degli  atomi  si  ripone  in 
quelle  particelle  che  cadono,  quando  collo  stile  di  fer- 
ro si  scrive  sulle  foglie  di  palma. 

Del  mondo  e sue  partì. 

1.  Il  mondo  è chiamato  Logha^  la  qual  parola  si- 
gnifica una  successiva  distruzione  e riproduzione.  Am- 
mettono i Barmani  il  mondo  non  eterno,  ma  che  eb- 
be principio,  e che  avrà  fine  ; e questo  principio  e 
fine  non  lo  ripetono  dal  potere  e volontà  di  un  Ente 
superiore,  ma  bensì  dal  Fato,  che  essi  chiamano  Dam 
matà.  É diviso  il  mondo  in  tre  parli,  superiore,  in 
feriore  e media.  Nella  supcriore  sono  le  sedi  dei  Nat) 
nell’inferiore  collocano  le  sedi  infernali,  e la  media 
è la  sede  ed  abitazione  degli  uomini  e degli  animali. 
La  parte  media  è concepita  piana  c rotonda,  nel  suo 
mezzo  alquanto  elevata  , e terminata  da  una  catena 
di  altissimi  monti,  chiamali  Zacehiavalàj  che  da  per 
lutto  la  cingono,  e le  sono  come  impenetrabili  bar- 
riere. Questi  monti  sono  elevali  sopra  la  superficie 
del  mare  82000  iuzenà,  e di  altrollanli  vi  si  profon- 
dano. il  diametro  di  questa  parte  media  è di  1 .200,400 
iuzenà;  e la  sua  circonferenza  è tripla  del  diametro: 
la  sua  profondità  è di  240,000  iuzenà.  Metà  di  que- 
sta profondità  è tutta  polvere  , e I’  altra  metà  nella 
parte  inferiore  è una  pietra  dura  compatta  chiamala 
Silapatavi.  Questo  enorme  volume  di  polvere  e di 
pietra  è sostenuto  da  un  volume  doppio  di  acqua  , 
alla  quale  è sottoposto  un  doppio  volume  di  aria,  ed 
oltre  poi  non  vi  è che  vacuo. 

2.  Nel  centro  di  questa  parte  media  sopra  la  su- 
perficie del  mare  si  alza  il  più  grande  de’monti  det- 
to Miemmò  di  84,000  iuzenà,  e di  altrettante  si  pro- 
fonda nel  mare.  Due  coni  troncali,  uniti  insieme  nel- 
le loro  basi  , possono  dare  un’  idea  della  figura  di 
questo  monte.  Il  diametro  del  piano  superiore  del 
Miemmò  è di  48,000  iuzenà,  e la  circonferenza  è tri- 
pla del  diametro.  Tre  grandissimi  rubini  alti  3,000 
iuzenà,  a guisa  di  tre  piedi,  sostengono  l’enorme  mo- 
le del  monte,  i quali  poi  vanno  a congiungersi  colla 
gran  pietra  delta  Sillapatavì.  La  parte  del  monte  che 
riguarda  l’oriente  è di  argento,  quella  che  riguarda 
ruccidenle  è di  vetro:  di  oro  poi  quella  che  è espo- 
sta al  settentrione;  finalmente  di  rubino  oscuro  quella 
che  è al  mezzogiorno.  Sette  catene  di  monti  , come 
altrettanti  ricinli,  cingono  il  celebre  monte,  e nello 
spazio  interposto  fra  questi  monti  scorrono  sette  gran- 
di fiumi  detti  Sìtà^  le  cui  acquo  sono  limpide  e chia- 
re come  il  cristallo,  e di  tal  leggerezza,  che  le  più 
piccole  piume  di  uccelli  ivi  gettate  vanno  al  fondo. 
Questi  monti  non  sono  di  ugual  altezza,  nè  i fiumi 
di  cgual  larghezza  e profondità.  Così,  se  il  primo  ri- 
cinto di  monti,  che  si  chiama  lujantò,  è alto  84,C00 
iuzenà,  ed  il  primo  fiume  di  altrettante  iuzenà  è lar- 
go e profondo,  il  secondo  ricinto  sarà  della  metà  al-  I 


to,  cioè  di  42,000  iuzenà,  e di  altrettante  sarà  lar- 
go e profondo  il  secoivdo  fiume. 

3.  Nelle  quattro  parti  cardinali  del  monte  Miem- 
mò fra  i monti  Zacciavalà  e l’ultimo  recinto  dei  mon- 
ti lugantò,  nel  mezzo  di  un  vastissimo  mare  sono  po- 
ste quattro  grandi  isole,  sedi  ed  abitazioni  degli  uo- 
mini e degli  animali.  L’isola  orientale,  che  ha  la  fi- 
gura di  mezza  luna  , ha  di  circuito  21,000  iuzenà. 
L’isola  occidentale,  che  è di  figura  rotonda  o di  luna 
piena,  ha  ancora  21,000  iuzenà  di  circuito.  L’isola 
settentrionale  ne  ha  24,000,  ed  è di  figura  quadrala: 
e finalmente  l’isola  meridionale  di  figura  di  un  tra- 
pezio, e che  è chiamala  Zabudibà,  ha  30000  iuzenà 
di  circuito;  ed  in  questa  isola  i dottori  Barmani  col- 
locano il  loro  regno,  quello  del  Siam,  la  Cina,  la  co- 
sta di  Coromandel,  l’isola  di  Ceilan,  ed  altri  paesi  a 
loro  cogniti  ; e dicono  , che  questa  isola  colle  altre 
500i  picciole  ad  essa  attenenti  ( come  nel  numero  se- 
guente) è abitata  da  101  nazioni.  Però  eccetto  la  na- 
zione Cinese,  la  Tartara,  la  Siamese,  Cassò,  Arakan, 
il  nome  con  cui  denominano  le-allre,  non  corrispon- 
de al  nome,  che  gli  danno  i nostri  geografi.  Queste 
quattro  grandi  isole  prendono  il  loro  nome  da  certi 
grandi  alberi,  che  in  esse  crescono,  e che  ne  sono 
come  l’insegna  sacra.  Così  nell’isola  meridionale  per- 
chè l’albero  sacro  è quello  del  Zabù  j per  questo  è 
ella  chiamata  Zabudibà  o isola  del  Zabù. 

4.  Oltre  delle  suddette  quattro  isole  grandi  ne  am- 
mettono ancora  altre  2000  picciole,  assegnandone  500 
a ciascuna  delle  quattro  grandi,  sparse  qua  e là,  ma 
non  in  molta  distanza,  e che  hanno  la  stessa  figura 
delle  prime.  Abbiam  detto  nel  numero  2 che  la  parte 
orientale  del  monte  Miemmò  è di  argento,  l’occiden- 
tale di  vetro,  la  settentrionale  di  oro,  e la  meridio- 
nale di  rubino  oscuro:  ora  queste  quattro  faccie  co- 
municano il  loro  colore  alle  isole  così  grandi,  come 
picciole,  agli  abitanti  di  esse,  ed  al  mare  che  le  cir- 
conda; e perciò  l’isola  orientale,  ed  i suoi  abitanti 
saranno  di  colore  argenteo  ; la  meridionale  insieme 
co’suoi  abitanti,  i suoi  fiumi,  i suoi  alberi  ec.  avran- 
no il  colore  di  rubino  oscuro:  lo  stesso  si  dica  delle 
altre  isole.  E secondo  questo,  il  grande  Oceano  si  di- 
vide in  quattro  mari,  cioè  a dire  mar  bianco  , mar 
verde,  mar  flavo  e mar  fosco. 

5.  Questi  mari  poi  non  sono  da  per  tutto  della 
stessa  profondità:  quello  che  è interposto  fra  le  pic- 
cole isole  è poco  profondo  , ed  è quasi  sempre  pa- 
cifico; cosicché  i legni  possono  ivi  comodamente  na- 
vigare : ma  i mari  nel  mezzo  de’  quali  giacciono  le 
isole  grandi,  hanno  la  profondità  fino  di  84000  iu- 
zenà ; e i loro  flutti  si  alzano  fino  all’altezza  di  60 
e 70  iuzenà:  s’incontrano  ivi  do’lerribili  vortici  ca- 
paci d’ingoiare  intere  navi;  abbondano  essi  mari  di 
mostruosissimi  pesci,  lunghi  fino  a 500  ed  a 1000 
iuzenà.  Questi  pesci  quando  solamente  si  muovono 
nelle  acque,  le  fanno  considerabilmenle  fervere  e bol- 
lire; c quando  in  lutto  il  corpo  si  scuotono,  eccita- 
no una  orribile  tempesta  alla  distanza  di  500  e di  800 
iuzenà.  Da  queste  cose  si  deduce,  che  non  vi  può  es- 
sere comunicazione  alcuna  fra  le  isole  grandi  e i loro 
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abitunti;  e perciò  dai  Barmani  si  crede,  che  le  navi 
Europee  che  vengono  alle  Indie,  provengano  da  al- 
cune delle  500  isole  piccole,  che  circondano  la  gran- 
de isola  meridionale  della  Zabudibà,  onde  comune- 
inenle  gli  Europei  sono  da  essi  chiamali  abilanli  del- 
le picciolc  isole. 

Degli  esseri  che  vivono  in  questo  mondo  j della  loro 
felicitàj  infelicità  e durazione  della  lor  vita  ec. 

6.  Nei  libri  sacri  Barmani  tulli  gli  esseri  viventi 
dividonsi  in  Ire  generi,  cioè  1.  in  Chamà  j o esseri 
generali;  2.  in  Ilupà  cioè  in  esseri  corporei,  ma  non 
generali;  3.  in  fine  in  Arupà  j cioè  in  esseri  incor- 
porei. E questi  tre  generi  di  nuovo  si  suddividono 
in  30  specie,  ognuna  delle  quali  ha  il  suo  Bon  o se- 
de propria.  Il  primo  genere  dello  Chamà  contiene  1 1 
specie,  o sedi,  o siati  di  esseri;  sette  de’quali  sono 
stati  felici,  c quattro  infelici.  Il  primo  degli  stali  fe- 
lici è quello  degli  uomini,  e gli  altri  sei  sono  quelli 
de’Nat,  che  sono  esseri  corporei,  ma  in  lutto  supe- 
riori all’uomo.  I quattro  stali  infelici  sono  gli  infer- 
nali, ne’quali  gli  esseri  colle  pene  e tormenti  che  sof- 
frono, pagano  il  fio  de’loro  delitti  commessi  nell’an- 
tecedenli  vite.  Il  secondo  genere  detto  Rupà  contie- 
ne 16  sedi  0 stati;  c il  3.  genere  detto  Arupà  ne 
contiene  quattro  soltanto. 

7.  Prima  di  parlare  delle  felicità  ed  infelicità  de’ 
suddetti  esseri,  e delle  sedi  che  occupano,  é d’uopo 
premettere  alcune  cose,  che  all’intelligenza  servir  deb- 
bono di  ciò,  che  si  dee  trattare  in  seguito. 

La  prima  si  è,  ammettersi  dai  Barmani,  come  da 
molli  altri  popoli  dell’Indie,  la  Metempsicosi  o tras- 
migrazione, ma  questa  non  essere  la -trasmigrazione 
di  Pillagora,  il  quale  insegnava,  che  le  anime  dopo 
la  morte  del  corpo  passavano  ad  informare  altri  cor- 
pi. I dottori  Barmani  dicono,  che  nella  morte  dell’uo- 
mo, dell’animale  e di  qualunque  altro  essere  vivente, 
insieme  col  corpo  l’anima  ancora  perisce,  e da  que- 
sta dissoluzione  ne  nasce  un’altro  soggetto,  che  sarà 
uomo  o animale  o nat  cc.  secondo  i meriti  o deme- 
riti delle  buone  o cattive  opere,  che  delti  esseri  com- 
misero nelle  antecedenti  vite;  ed  in  questa  successi- 
va dissoluzione  , e nuove  generazioni  passar  devono 
i detti  esseri  nella  durazione  di  uno  o più  mondi , 
fintantoché  tali  opere  abbiano  fatte,  per  le  quali  me- 
ritino lo  stato  del  NibaUj  che  è lo  stato  il  più  per- 
fetto di  tutti  gli  altri,  il  quale  consiste  in  una  quasi 
perpetua  estasi,  in  cui  gli  esseri  non  solo  sono  liberi 
dalle  vicende  c miserie  della  vita,  dalla  morte,  dalla 
malattia  , dalla  vecchiaia  ec. , ma  benanche  alienate 
da  tutti  i sensi  non  hanno  pensiero  alcuno  e violi- 
zione. 

La  seconda  cosa  da  premettersi  si  è , che  i libri 
sacri  Barmani  ammettono  non  un  mondo  solo  , ma 
molti , anzi  infiniti.  E questo  in  due  modi  si  ha  da 
intendere:  il  primo,  che  oltre  questo  nostro  mondo, 
ve  ne  hanno  nell’istesso  tempo  altri  10100000  della 
stessa  forma  e figura,  che  mutuamente  si  toccano  io 
tre  punti,  formando  così  altrettanti  spazi  equilateri, 
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i quali  spazi  ripieni  sono  di  freddissime  acque  im- 
penetrabili ai  raggi  del  sole;  ogni  lato  poi  di  questi 
spazi  è lungo  3000  iuzenà.  11  secondo  modo  si  è,  che 
per  la  forza  di  quella  legge  generale,  che  si  chiama 
Dammatàj  i mondi  gli  uni  succedono  agli  altri  , ed 
un  mondo  distrutto,  subito  se  ne  forma  un’altro  della 
stessa  forma  e figura  dell’antecedenle.  Nessuno  poi  , 
e nemmeno  lo  stesso  Dio  Godama  seppe  qual  fu  il 
primo  mondo,  e qual  sarà  l’ultimo;  e da  questo  i dot- 
tori Barmani  deducono,  che  la  successiva  dissoluzio- 
ne e riproduzione  de’mondi  non  ha  avuto  principio, 
nè  sarà  per  aver  fine,  e doversi  assomigliare  ad  una 
gran  rota,  nella  quale  notar  non  si  può  il  principio 
ed  il  fine. 

8.  Prima  di  parlare  della  durazion  della  vita  de- 
gli esseri  anzidelli  è d’uopo  dare  un’idea  della  dura- 
zione di  un  mondo,  che  è al  certo  portentosa.  Dico- 
no che  gli  abilanli  dell’isola  meridionale,  e delle  500 
isole  piccole  a quella  spettanti,  non  abbiano  avuto  , 
nè  debbano  avere  in  appresso  la  medesima  età  , ma 
che  questa  cresca  e diminuisca  secondo  il  merito  o 
demerito  delle  buone  o cattive  opere.  Si  parla  qui  so- 
lo degli  abitanti  dell’isola  meridionale,  giacché  per 
quel  che  spetta  agli  abitanti  delle  altre  isole,  essi  han- 
no ed  avranno  sempre  la  stessa  età.  La  vita  dei  pri- 
mi uomini,  che  abitarono  l’isola  Zabudibà  durava  un 
Assenchiè.  Per  aver  un  idea  del  numero  portentoso  di 
anni,  che  compongono  un  Assenchiè,  si  dice,  che  se 
per  lo  spazio  di  tre  anni  continuamente  piovesse  per 
tutta  l’estensione  di  questo  mondo,  che  ha  1203430 
iuzenà  di  diametro,  il  numero  delle  goccie  della  piog- 
gia io  questo  tempo  caduta  esprimerebbe  il  numero 
degli  anni,  di  cui  consta  un’Assinchiè.  I figli  e nipoti 
di  quei  primi  uomini,  perchè  decaddero  dalla  perfe- 
zione dei  loro  avi,  tralasciarono  le  opere  virtuose,  e 
si  diedero  ai  vizi,  la  loro  vita  andò  successivamente 
scemando,  fino  ad  arrivare  a dieci  anni;  c tal  fu  la 
vita  di  alcuni  corrottissimi  uomini.  Ma  dopo,  i figli 
e nipoti  pensando  alla  causa  per  cui  i loro  avi  così 
breve  vita  viveano,  cominciarono  ad  emendare  i co- 
stumi ed  a praticar  le  opere  buone,  per  cui  merita- 
rono che  la  lor  vita  fosse  prolungala  a trenta,  ad  ot- 
tanta, a cento,  a mille  ec.  anni  fin  ad  arrivare  alla 
durazione  di  un  Assenchiè;  come  era  quella  di  quei 
primi  abitanti.  Ora  questi  successivi  aumenti  e di- 
minuzioni di  un’Assenchiè  a 10  anni,  e di  10  anni 
ad  uu’Assenchié  per  varie  generazioni  succederanno 
64  volle,  avanti  che  il  mondo  si  distrugga. 

9.  Parliamo  adesso  delle  felicità  e miserie  degli  es- 
seri viventi , e dei  Bon  o sedi , che  essi  occupano 
nelle  tre  parli  del  mondo;  e cominciamo  dagli  esseri 
felici , la  cui  prima  specie  è 1’  uomo.  Come  abbiam 
detto  nel  numero  6 il  diametro  dell’isola  meridiona- 
le Zabudibà  è di  10000  iuzenà:  da  questo  numero 
deltralliene  3000  di  selve  e deserti,  e 4000  di  acqua, 
il  resto  cioè  3000  iuzenà  di  diametro  costituiscono 
il  Bon  0 la  sede  degli  uomini  della  nostra  specie.  La 
più  lunga  vita,  che  attualmente  un’uomo  possa  ave- 
re, è di  80  anni.  Fra  gli  uomini  abitanti  dell’  isola 
Zabudibà  si  osserva,  altri  esser  ricchi , ed  altri  po- 
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veri,  altri  dotti,  ed  altri  ignoranti,  altri  vili  ed  abiet- 
ti, ed  altri  nobili  ed  elevati  allo  stalo  di  re,  di  prin- 
cipe, di  mandarino;  altri  di  bell’aspelto,  ed  altri  de- 
formi, altri  finalmente  goder  di  una  lunga  vita,  ed 
altri  averla  breve.  Tutte  queste  diversità  di  condi- 
zione sono  gli  efrelli  de’raerili  c demeriti  delle  buo- 
ne o cattive  operazioni,  che  essi  uomini  fecero  nelle 
antecedenti  vite. 

10.  Gli  abitanti  delle  altre  tre  isole  orientale,  oc- 
cidentale e settentrionale  non  son  soggetti  a quel  suc- 
cessivo aumento  e diminuzione  di  età  , di  cui  si  è 
parlato  nel  numero  8;  nè  sono  soggetti  ancora  a quel- 
le vicende  e differenza  di  condizioni,  a cui  soggiac- 
ciono gli  abitanti  dell’isola  meridionale  Zabudibà,  co- 
me nel  numero  antecedente.  La  vita  degli  abitanti 
delle  isole  orientale  ed  occidentale  è costànlemente 
di  500  anni.  La  forma  de’ loro  volli  imita  la  figura 
dell’  isola,  a coi  appartengono:  così  quelli  dell’  isola 
orientale  hanno  la  faccia  della  figura  di  mezza  luna, 
c quelli  dell’occidenlale  l’hanno  rotonda  come  la  luna 
piena.  La  statura  ancora  de’ loro  corpi  è diversa  da 
quella  degli  abitanti  dell’isola  meridionale  Zabudibà; 
giacché  la  statura  degli  abitanti  dell’isola  orientale  è 
di  nove  cubili,  e di  sei  quella  degli  abitanti  dell’isola 
occidentale.  Riguardo  poi  alla  società,  alle  arti,  allo 
scienze,  all’agricollura  ec.  questi  isolani  orientali  ed 
occidentali  sono  in  tutto  somiglianti  ai  meridionali. 
Queste  due  isole  hanno  i loro  alberi  sacri,  che  per 
la  forza  del  fato  durano  dal  principio  fino  alla  fine 
del  mondo:  alti  sono  100  iuzenà,  e 50  iuzenà  si  sten- 
dono coi  loro  rami. 

11.  Gli  abitanti  poi  dell’isola  settentrionale  diffe- 
riscono in  tutto  da  quelli  delle  altre  tre  isole,  poiché 
non  esercitano  l’agricoltura,  nè  verun’arte  o mestie- 
re. In  quella  fortunata  isola  nasce  un’  albero  chia- 
mato Padesà,  nel  quale  in  luogo  de’frulli  si  veggono 
sospese  delle  veste  di  vari  colori,  e molto  preziose, 
di  cui  essi  prendono  quelle  , che  più  loro  aggrada- 
no. Per  la  stessa  ragione  non  hanno  bisogno  di  la- 
vorar la  terra,  seminare,  raccogliere  ec. , nè  di  eser- 
citar la  pesca  e la  caccia,  perchè  il  anedesimo  albero 
da  se  produce  loro  un’  ottima  specie  di  riso  senza 
scorza;  ed  ogniqualvolta  vogliono  prendere  il  nutri- 
mento , pongono  il  suddetto  riso  sopra  di  una  gran 
pietra,  dalla  quale  uscendo  tosto  il  fuoco  , cuoce  il 
riso,  e appena  cotto,  il  fuoco  di  nuovo  da  se  si  spe 
gne  ; e nel  tempo  che  si  cibano  di  quel  riso  , com- 
pariscono sopra  alcune  foglie  di  alberi  apparecchiate 
diverse  sorta  di  squisite  vivande,  delle  quali  ognuno 
prende  a suo  piacimento.  Finito  il  pasto,  gli  avanzi 
da  se  scompariscono.  Questo  cibo  poi  è di  tanta  so- 
stanza, che  quello,  che  si  vede  apparecchialo  per  uno, 
può  bastare  per  molli;  ed  è di  tal  nutrimento  , che 
sette  successivi  giorni  si  può  restare  senza  aver  bi- 
sogno di  alcun  cibo.  Questi  isolani  neppur  sono  sog- 
getti ad  alcuna  malattia,  nè  agli  incomodi  della  vec- 
chiezza, ma  in  una  continua  gioventù  vivono  fino  a 
mille  anni.  Singolare  poi  è la  maniera  con  cui  alle- 
vano i figli,  e contraggono  il  matrimonio.  Perchè  ivi 
le  donne  non  son  soggette  alle  molestie  dei  mestrui 


e del  puerperio:  giunto  il  tempo  partoriscono  senza 
alcun  dolore  e pena  i figli  , e nel  luogo  istesso  gli 
abbandonano,  senza  che  questi  parti  corrano  pericolo 
di  morire,  perchè  quei  che  passano,  mettendo  nella 
lor  bocca  il  dito,  da  quello  n’esce  un  soavissimo  li- 
quore, come  nettare,  che  mirabilmente  li  nutrisce  e 
mantiene  fino  a sette  giorni.  Nutriti  e cresciuti  in  tal 
modo  non  possono  poi  sapere  quali  siano  i loro  ge- 
nitori, tanto  più  che  in  quell’ isola  tutti  gli  abitanti 
sono  dell’islessa  forma  e figura,  e dell’istesso  aureo 
colore.  Allorché  gli  uomini  e le  donne  mossi  da  un 
reciproco  amore  bramano  contrarre  il  matrimonio,  si 
ritirano  sotto  di  un’  amenissimo  arbore  , il  quale  se 
abbassa  i rami,  e li  ricuopre  colle  sue  foglie,  è se- 
gno che  non  sono  consanguinei , e perciò  lo  consu- 
mano; ma  se  l’arhore  non  abbassa  i rami,  stimando 
da  ciò,  che  essi  siano  parenti,  come  da  cosa  illecita 
se  ne  astengono.  Generalmente  questi  isolani  non  so- 
no proclivi  alla  libidine,  e l’alto  coniugale  non  si  eser- 
cita da  essi,  che  solo  dieci  volte  in  tutta  la  vita:  al- 
tri vivono  celibi,  come  uomini  perfetti  e santi,  che 
hanno  domate  le  loro  passioni  ed  inclinazioni  del  cuo- 
re. Il  pianto,  ed  ogni  sorta  di  molestia  e di  pena  è 
sbandita  da  quest’  isola  fortunata  : ivi  non  si  prova 
freddo  o caldo,  non  vi  sono  venti,  nè  tempeste  , nè 
lampi  e tuoni,  nè  pioggia:  animali  feroci  o velenosi 
serpenti  non  insidiano  ivi  alla  vita  degli  uomini,  per 
lo  che  quegli  abitanti  non  abbisognano  di  case  per 
ripararsi.  Ripiena  è l’ isola  di  amenissimi  alberi  di 
aureo  colore,  ne’quali  sempre  si  veggono  pendere  de- 
liziosissimi frutti  o fiori  di  soavissimo  odore;  e dalla 
corteccia  tramandano  fragranti  liquori,  di  cui  come 
di  preziosi  unguenti  si  ungono.  Serpeggiano  di  tratto 
in  tratto  dei  ruscelletti  di  odorose  acque  di  Sandalo 
e di  altri  aromi,  ne’quali  immergendosi  si  lavano  e 
scherzano.  Questi  isolani  poi  ancorché  abbiano  la  sta- 
tura di  tredici  cubili,  sono  tuttavia  proporzionali  e 
ben  fatti,  specialmente  le  donne,  le  quali  sono  tutte 
dotate  di  una  beltà  singolare,  di  agilità,  mollezza,  e 
proporzione  di  membra.  Dopo  di  aver  passata  per  lo 
spazio  di  mille  anni  fra  continue  felicità  e piaceri  la 
vita,  tranquillamente  sen  muoiono,  ed  i loro  corpi 
son  subito  trasportati  all’altra  parte  dell’isola  da  al- 
cuni grandi  uccelli,  dal  fato  a tale  uffizio  destinati. 

('  Continua.  J 


SCIARADA 

Non  dubitar  con  l'un,  protendi 
A me  l’integro^  dileltaj 
La  mia  pace  in  terra  affretta, 

E l’angelico  fruir. 

Ah  I non  esca  dal  tuo  labro 
/./■’allro,  oh  del  ! che  disperato 
Cercherà  Vestremo  fatOj 
Te  chiamando  il  mio  sospir. 

REBUS  PRECEDENTE 

Spesso  fra  due  litiganti  u:i  terzo  go-d’-e. 


Spesso  fra  due  litiganti  un  terzo  gode. 
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LO  SCIMPANSÉ. 


La  scimia  , detta  sc:mpansé  , ( troglo  dytes  niger  ; 
pitke  CHS  troglodgtes)  appartiene  alla  sezione  dei  Mani- 
njiferi  quadrumanij  essa  ha  dunque  i quattro  pollici 
collocati  in  modo  da  poterli  opporre  agli  altri  diti , 
e cosi  le  è facile  di  afferrare  gli  oggetti  tanto  coi  pie- 
di, quanto  colle  mani.  Codesta  scimia  ha,  come  l’uo- 
mo,  le  unghie  piatte  e i denti  disposti,  come  dispo- 
sti sono  i denti  di  lui.  Kssa  ha  le  mammelle  situate 
sul  petto,  e le  viscere  di  essa  sono  presso  a poco  nel- 
la medesima  posizione  che  hanno  nel  corpo  umano. 
Ma  la  debolezza  dei  muscoli  delle  sue  gambe,  e pa- 
recchie altre  differenze  di  formazione,  le  tolgono  la 
facilità  di  tenersi  abitualmente  diritta  in  piedi. 

Come  tutte  quelle  della  sua  specie,  la  scimia  Scim- 
pansé  si  distingue  per  la  mancanza  della  coda,  e pel 
muso,  pochissimo  prominente,  spesso  meno  prominen- 
te di  quello  di  certi  Negri.  La  sua  faccia,  le  mani. 
Io  stomaco,  ed  una  parte  del  suo  ventre,  sono  nudi, 
ed  il  suo  nero  e bruno  pelame  è ordinariamente  po- 
co folto:  è alta  quasi  come  l’uomo,  e vive  nella  Gui- 
nea e nel  Congo. 

La  storia  di  codesto  animale  é rimasta  sino  a no- 
stri giorni  nella  oscurità,  perchè  i viaggiatori  mai  non 
hanno  saputo  distinguerlo  dagli  altri  animali  di  sif- 
fatto genere,  e perchè  i naturalisti  tratti  da’viaggia- 
tori  medesimi  in  errore,  l’hanno  sovente  confuso,  sot- 
to il  rapporto  delle  sue  abitudini,  col  locko,  coH’U- 
rango  e col  Pongo.  Nondimeno  lo  Scimpansé  è molto 
differente  da  quelli,  poiché  hanno  anche  minore  istin- 
to che  non  ha  il  cane,  mentre  la  scimia  di  cui  par- 
liamo, ha  moltissima  intelligenza  ed  un  istinto  assai 
sviluppato. 

Codesti  singolari  animali  non  vivono  positivamente 
in  società;  ma  le  loro  famiglie  si  avvicinano  sempre 
abbastanza  le  une  alle  altre  , per  potersi  reciproca- 
mente soccorrere,  ove  siano  da  un  pericolo  comune 
minacciati.  Abitano  fra  le  rupi  ed  in  caverne  , e se 
queste  mancano  loro,  sanno  costruirsi  asili,  capaci  di 
proteggerli  contro  le  intemperie  dell’aria.  La  loro  ar- 
chitettura è limitata  come  è limitata  la  loro  intelli- 
genza , cosicché  tutto  1’  edilìzio  consiste  in  alquanti 
rami  Ironzuti,  obbliquamente  appoggiati  ad  una  ru- 
pe, o ad  un  tronco  d’albero,  e coperti  d’erba  inari- 
dita. L’  interno  di  tali  asili  è munito  di  fieno  e di 
felci,  rhe  servono  loro  di  letto,  e v’entrano  per  un 
buco,  che  ne  forma  la  porta,  che  sanno  chiudere  con 
minuti  rami  e con  foglie. 

Stanno  essi  nelle  loro  capanne  nelle  notti  procel- 
lose, c quando  sono  malati:  in  ogn’altro  tempo,  dor- 
mono sugli  alberi.  Le  femmine  però  non  escono  mai 
dalle  capanne  loro  negli  ultimi  giorni  della  gestazio- 
ne, e nel  primo  mese  susseguente:  allora  il  maschio 
sta  in  sentinella  sopra  un  albero  vicino,  e veglia  sulla 
sicurezza  della  sua  famiglia,  che  difende  con  furore 
da  qualunque  pericolo.  La  femmina  ama  ed  accarez- 
za i parti  suoi,  li  porta  in  braccio  alla  foggia  delle 


balie,  e se  li  pone  sul  dorso,  se  le  accade  di  dover 
fare  un  lungo  tragitto. 

La  nostra  scimia  sta  unito  alla  sua  femmina  per 
tutta  la  vita,  ed  in  ciò  differisce  dalle  scimie  di  ogni 
altra  specie.  Codesti  animali  sono  certamente  privi 
della  facoltà  di  trasmettere  colla  parola  i loro  pen- 
sieri, 0,  per  dir  meglio,  le  sensazioni  loro  ; posseg- 
gono nulladimeno  un  mezzo  ancora  sconosciuto  di  co- 
municarsele vicendevolmente;  poiché  sanno  benissimo 
raccogliersi  insieme  in  un  luogo  fra  loro  convenuto, 
per  assalire,  ed  anche  per  uccidere  un  elefante,  che 
sarà  casualmente  venuto  a turbare  la  loro  solitudine. 
Si  armano  di  pietre  o di  bastoni  nodosi,  combinano 
i loro  mezzi  d’attacco  e di  difesa,  e rimangono  or- 
dinariamente vincitori.  Contro  le  aggressioni  dell’uo- 
mo sanno  sopratulto  spiegare  una  sorprendente  de- 
strezza, una  forza  prodigiosa,  ed  un  indomito  corag- 
gio. Se  in  uno  scontro,  uno  di  essi  cade  ferito,  gli 
altri.  Io  levano  dal  campo  di  battaglia,  e Io  traspor- 
tano in  una  spelonca,  ove  gli  sono  prodighi  di  sin- 
golari soccorsi  per  richiamarlo  alla  vita,  e per  resti- 
tuirgli la  sanità.  Se  il  ferito  ha  ricevuto  un’archibu- 
giata,  scandagliano  destramente  la  piaga,  ne  estrag- 
gono il  piombo  micidiale,  e la  curano  con  erba  ma- 
sticata, fasciandola  quindi  con  foglie  , tenute  ferme 
can  strisce  di  corteccia.  Ma  se  il  loro  compagno  é 
stato  ferito  da  una  freccia  uncinata,  la  loro  chirur- 
gia non  ha  risorsa.  Dopo  aver  fatto  con  cautela  vani 
sforzi  per  estrarre  dalla  piaga  l’arma  fatale,  prendo- 
no il  partito  di  troncar  co’  denti  il  legno  della  frec- 
cia sin  presso  il  ferro,  che  lasciano  nella  ferita,  e 
medicano  questa  secondo  l’uso  loro.  La  suppurazione 
sopraggiunge  in  breve,  ed  il  ferro  esce  spontaneo  dal- 
la piaga. 

Quando  un  maschio  ed  una  femmina  sono  sorpresi 
all’improvviso  da  un  uomo  o da  molti , il  maschio  , 
armato  di  pietre  o di  bastone  si  drizza  sui  piedi  di 
dietro,  e fermo  in  atto  minaccioso,  aspetta  che  la  sua 
femmina  si  sia  allontanata,  ed  allora  fugge  egli  stesso 
e si  dilegua  velocemente. 

Quando  i cacciatori  hanno  preso  vivo  uno  Scimpansé 
adulto,  sono  inutili  le  cure  e le  carezze  per  amman- 
sarlo. Esso  non  è nè  cattivo,  nè  pericoloso,  e non  ten- 
ta nemmeno  di  riconquistar  colla  forza  la  libertà  per- 
duta; ma  si  lascia  in  preda  alla  noia  , all’  afflizione, 
e muore  in  breve  di  tristezza:  preso  assai  giovane, 
si  avvezza  più  facilmente  al  suo  destino;  nondimeno 
vive  poco  tempo,  e non  giunge  alla  sua  ordinaria  sta- 
tura. Egli  è mansueto  nella  domesticità;  gira  lo  spie- 
do, attinge  acqua,  porta  legne,  siede  a tavola,  si  ser- 
ve del  cucchiaio  e della  forchetta,  prende  il  cafè  ed 
ama  appassionatamente  i profumi.  Ammalato,  sta  a 
letto  con  pazienza,  e sembra  comprendere  il  bene  che 
il  medico  si  propone  di  fargli.  Tale  è lo  Scimpansé, 
secondo  le  relazioni  de’viaggiatori  i più  accreditati. 

Luigi  Sforzosi. 
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IL  PENDOLO. 

novella. 

La  B . . . avvenente  sposa  novella,  passeggiando  sui 
boulevards  di  Parigi  col  naarito,  si  fermò  dinanzi  alle 
mostre  d’un  orologiaio  e notò  un  pendolo  che  le  pia- 
ceva assaissimo.  Non  era  già  un  pendolo  su  cui  nella 
rustica  loro  semplicità  spiccassero,  Estolla  o Nemori- 
no  o la  Sevigné  sedesse  con  un  foglio  in  mano  o Ni- 
non  scrivesse  un  biglietto  a la  Chàtre  ; ma  sì  bene 
raffigurava  una  roccia  ben  dorata  e artisticamente  ce- 
sellata, dalle  fessure  della  quale  spuntavano  smaltati 
Bori  e dentellati  garofani  e rose  porporine,  i cui  vi- 
vidi colori  contrastavano  col  similoro  e l’oro  brunito 
del  pendolo  : era  di  quel  genere  insomma  chiamato 
alla  Pompadour  e Rococò  ....  Dinanzi  a quella  mo- 
stra si  fermò  dunque  la  B... 

Che  bel  pendolo  ! disse  volgendosi  più  direttamente 
al  marito,  non  li  pare  starebbe  bene  nel  mio  gabi- 
nettino  ? 

11  signor  B.  fc  notare  alla  sposina  una  magnifica 
carrozza  che  passava,  e si  tolsero  di  là:  però  ammo- 
gliato appena  ed  amantissimo  della  moglie  non  potè 
fare  il  sordo  alla  domanda  voltagli,  e condotta  a casa 
la  giovano,  corse  dal  mercante,  comperò  il  pendolo, 
chiamò  un  facchino  che  a caso  passava  di  là,  e traen- 
do una  carta  dai  portafogli  gli  disse: 

— Porta  questo  pendolo  al  suo  indirizzo  , e non 
domandar  nulla,  di  mancia,,  eccoti  nn  franco.  — Poi 
<e  ne  andò  pei  fatti  suoi. 

Il  facchino  gettò  gli  occhi  sulla  carta  e vi  lesse: 

Angelica  Latour 
Sarta 

Lavora  in  tutti  i generi  nel  suo  mestiere 
58,  via  Laffitte,  quinto  piojto. 

E,  corso  in  via  Laffitte,  entra  al  numero  38,.mon- 
:a  al  quinto  piano  : una  bella  biondina  dagli  occhi 
izzurri  gli  apre,. 

— Sta  qui,  domanda,,  madamigella  Angelica  Latour? 

— Appunto. 

Il  facchino  prende  il  pendolo,,  lo.  pone  sur  un  cam- 
mino di  null’allro  ornato  che  d’  un  bicchier  di  cri- 
stallo nel  quale  terminava  d’appassire  un  mazzetto  di 
viole. 

— Che  fate  .?  domandò  Angelica. 

— Siete  proprio  Angelica  Latour,  n’è , vero  ? ris- 
ponde il  facchino  guardando  l’indirizzo. 

— Senza  dubbio,  ma  . . . 

— Fo  quel  che  ho  da  fare:  non  vi  date  pensiero: 
già  il  porto  è pagato. 

— Ma  io  non  ho  comperato  pendoli. 

— E per  questo  ve  ne  mandano.  Alle  belle  fan- 
ciulle lo  fortune  capitano  dalla  finestra. 

E il  facchino  se  ne  andò  fischiando. 

Appena  fu  sola  Angelica  si  diede  ad  ammirar  il 
pendolo. 


Che  bel  regalo  ! Che  passatempo  veder  l’a^o  cor- 
rere su  questo  lucido  smalto  : e la  notte  se  non  si 
può  dormire  udire  i tocchi  che  vi  avvertono  quante 
ore  potete  ancora  stare  a letto. 

Cominciò  quindi  a pensare  a chi  fosse  debitrice  di 
si  magnifico  regalo.  — Forse  al  vecchio  signore  del 
primo  piano,  che  ha  sempre  in  pronto  qualche  paro- 
lina tenera  quando  mi  incontra  sul  pianerottolo?  For- 
se quel  brunetto  che  due  giorni  fa  mi  si  è collocato 
vicino  alVAmòigù  ? 

— Ah  l’ho  trovato  adesso,  sciamò  dando  un  colpo 
di  manina  sul  ginocchio.  È Odoardo. 

Odoardo  era  un  giovane  che  l’amava  moltissimo  , 
e a cui  corrispondeva  senza  grande  trasporto;  era  im- 
piegato da  un  orologiaio  , proprio  quello  che  aveva 
venduto  il  pendolo,  e l’Angelica  non  potea  far  brutto 
viso  a un  giovine  carino  e bellino  e che  parlava  di 
matrimonio.  Gli  era  naturale  il  credere  che  Odoar- 
do, avvezzo  a passar  la  vita  fra  pendoli  di  tutte  le 
sorte,  ne  avesse  prescelto  uno  e mandato  ad  Angelica 
come  primo  mobile  di  casa.  Un  tal  pensiero  la  tran- 
quillò e le  fece  sembrare  ancor  più  bello  l’arnese. 

Intanto-  la  B . . . , tornata  a casa,  usci  di  nuovo  per 
andar  dalla  sarta  , e passando  sul  bastione  si  fermò 
ancora  dinnanzi,  al  magazzino  in  cui  aveva  veduto  il 
pendolo  che  le  stava  sul  cuore:  ma  non  ve  lo  trovò 
più.  Un  po’ indispettita  entra  per  sapere  almeno  se  ve 
ne  fosse  uno  compagno:  il  giovine  di  negozio  asse- 
risce con  garbatezza  di  conoscerla  per  averla  notata 
un’ora  prima  ferma  con  un  signore  dinanzi  alla  ve- 
trina. 

— Era  il  signor  B . . . mio  marito. 

— Or  bene,  il  marito  di  madama  comperò  il  pen- 
dolo e lo  traverà  a casa  senza  dubbio. 

La  B ....  contentissima  di  questa  prova  di  coniu- 
gale sollecitudine  corse  dalla  sarta,  desiderosa  di  tor- 
narsene a casa  il  più  presto  possibile.  Eccola  in  via 
Laffitte,  nella  stanza  di  madamigella  Angelica,  dove 
la  prima  cosa  che  le  colpisce  gli  sguardi  è il  suo 
pendolo. 

— Non  credeva  poi  che  di  questi  pendoli  ce  ne 
fossero  tanti  da  averne  persino  le  sarte. 

— Guardate  il  mio  pendolo  ? domandò  Angelica  : 
è bello,  non  è vero  ? Me  l’hanno  regalato. 

— Regalato! 

— Sì,  signora,  un  momento  fa. 

— E chi  vi  ha  fatto  sì  bel  regalo  ? domandò  la 
B ...  un  po’  conunossa. 

— Il  mie  buon  amico  . . . 

La  giovine  sposa  impallidì , e parve  in  procinto 
di  dare  in  trasporlo  di  collera  che  però  represse  get- 
tando sulla  sarta  uno  sguardo  di  sprezzo: 

— Va  bene,  va  bene,  ne  so  adesso  più  del  biso- 
gno. Mi  rimanderete  a casa  le  stoffe  che  vi  ha  por- 
tale ieri  la  mia  cameriera. 

— Ma,  domandò  Angelica  maravigliala,  e la  mi- 
sura ... 

— Le  rimanderete  a casa  B . . . , Boulevard  Pois- 
soniérej  m’  avete  capilo  ! Non  ho  bisogno  dell’  opera 
vostra. 
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— Volete  vedere^  pensò  fra  sé  Angelica  , quando 
la  B ...  fu  andata  via,  che  questa  signorina  è la  bel- 
la d’Odoardo  ? Non  ci  mancherebbe  altro.  Carina  ! le  | 
piace  questo  pendolo  ! 

Il  pendolo  intanto  sonò  tre  ore  e la  porta  d’  An- 
gelica si  aperse  di  nuovo  ad  Odoardo  che  al  primo 
momento  di  libertà,  svignato  dal  magazzino,  veniva 
a spender  bene  quel  ritaglio  di  tempo  dalla  sarta  : 
entrato  appena,  i suoi  occhi  furono  colpiti  dal  pendolo. 

— To’  ! Avete  un  pendolo  voi  ? 

Il  giovane  s’accostò  al  cammino  c l’esaminò  atten- 
tamente. 

— . Ah  ! ah  ! esce  dal  nostro  magazzino,  l’ha  com- 
perato il  sig.  B.  . . 

— Come,  gridò  Angelica,  non  foste  voi  che  ? . . 

Odoardo  la  fissò  con  occhi  di  fuoco. 

— Ah  capisco.  Il  signor  B. . . è pratico  di  questa 
casa  ...  e vi  manda  di  tai  regali  ...  Ah  la  signori- 
na è nelle  buone  grazie  dei  negozianti  e banchieri  ...  ! 
Già  voi  mi  direte  di  no  . . . Ma  gli  occhi  mi  servo- 
no e la  prova  parlante  è là  . . . l’ho  venduto  io  que- 
sto pendolo  ...  io  ...  io  e proprio  al  signor  B . . . 
Non  si  arriva  a tutto  ....  non  potevate  prevederla 
questa  faccenda;  ma  mi  vendicherò  di  lui  e di  voi ... 
andrò  ben  io  a stanarlo  fuori  questo  signor  B . . . 

— Boulevard  Poissonière  n.°  8,  disse  Angelica  che 
soffocava  dalla  rabbia. 

— Benone  ! avete  anche  tanta  sfrontatezza;  gridò 
Odoardo:  vado  a dire  quattro  paroletle  al  signorino 

e la  vedremo.  ! 

Odoardo  scappò  via  senza  volere  ascoltar  nulla,  che 
le  parole  erano  inutili  con  una  prova  flagrante  di  quel- 
la sorta.  Toccava  finalmente  a de  B ...  , che  finite 
le  sue  faccende  tornò  a casa  e corse  al  gabinetto  del- 
la moglie,  per  veder  che  éffelto  facesse  il  pendolo. 

— Oh  Dio  ! Dio  ! il  pendolo  non  c’  è ; me  1’  han 
rubato  senz’  altro  , ed  io  che  non  so  dove  stia  quel 
maledetto  facchino. 

Scorge  una  lettera  sul  cammino,  l’apre  e legge: 

« So  la  vostra  perversa  condotta.  Un  caso  fortu- 
» nato  per  me  vi  ha  strappata  la  maschera:  non  pen- 
))  sate  a me  e regalate  pur  i pendoli  alle  vostre  bal- 
» dracche:  io  mi  ritiro  in  casa  di  mia  madre. 

a Emma  B . . . » 

B . . . , che  non  sapeva  più  dove  dare  la  testa  sta- 
va per  sonare  il  campanello  e interrogare  la  sua  gen- 
te, quando  un  servo  entrò  e gli  pose  in  mano  un’al- 
tra lettera  così  concepita. 

((  Signore, 

« Fra  un’ora  sarò  in  casa  vostra,  e poiché  avete 
» osato  di  sedurre  quella  che  amavo,  vedremo  se  sa- 
))  rete  anche  da  tanto  di  contrastarmela. 

« Odoardo  Dubois  ». 

— Odoardo  Dubois.  Diventa  matto?  Ho  sedotto... 
chi  ? se  non  fosso  mia  moglie. 

— Signore,  soggiunse  il  servo,  una  fanciulla  do- 
manda di  voi. 

— • Sarà  quella  che  ho  sedotto  ! sciamò  B . . . 

Era  proprio  Angelica  Latour,  che  quantunque  bion- 
da e dagli  occhi  azzurri,  avea  un  carattere  non  tan- 


to pacifico  da  ingozzarsi  gii  sprezzi  della  B . . . c l’in- 
sultante abbandono  di  Odoardo;  non  conosceva  il  si- 
gnor B ...  ma  era  certa  d’  essere  da  lui  conosciuta 
se  avea  tentato  sedurla,  e gli  si  presentò  quindi  di- 
nanzi furente  come  una  fanciulla  oltraggiala  nella  vir- 
tù, ferita  nell’orgoglio  e nell’amore. 

— E dunque  lei  signor  B . . . che  si  permette  di 
mandarmi  a casa  il  pendolo  che  mi  fa  altercar  coll’ 
amante  e strapazzar  da  sua  moglie  ? 

Cosi  dicendo.  Angelica  trasse  di  sotto  lo  sciali  un 
oggetto  voluminoso  insino  allora  nascosto  dal  cache- 
mire. Angelica,  pigliatolo  a due  mani , lo  sbattè  sul 
pavimento. 

— Ecco  il  conto  che  faccio  del  dono  e del  do- 
natore. 

Il  bello  arnese  alla  Pompadour  si  fracassò  in  mille 
pezzi;  rose  e garofani  si  sfogliarono  e saltarono  sul 
pavimento;  il  pendolo  sconquassato  mandò  un  suono 
che  doveva  esser  l’ullimo. 

In  quel  punto  la  B . . . entrava  accompagnata  dalla 
madre  che  voleva  veder  ben  chiaro  le  cose. 

— Ecco  qua,  gridò  la  sposa  accennando  del  dito 
Angelica,  ecco  qua  la  complice. 

— Quando  avrete  finito  con  queste  signore  ce  la 
intenderemo  fra  noi,  gridò  Odoardo  capitato  anch’egli 
in  quel  punto. 

B . . . uomo  di  buon  senso,  capì  che  tutti  s’inten- 
devano come  campane  rotte. 

Quanto  a voi,  signor  Odoardo,  disse,  ci  batte- 
remo quando  vorrete.  — Voi,  signorina,  indirizzan- 
dosi ad  Angelica,  risparmiatevi  un’altra  prova  di  spi- 
rito : il  vostro  indirizzo  posto  ieri  sbadatamente  da 
mia  moglie  fra  le  carte  e i biglietti  di  visita  che  sen- 
za mia  saputa  era  andata  a levare  dal  mio  portafo- 
gli, produsse  l’equivoco,  e le  scene  accadute  in  mia 
casa  e il  guasto  d’  un  oggetto  prezioso  che  non  mi 
son  sognato  mai  di  mandare  a voi.  — Quanto  a lei, 
signorina,  e parlava  colla  moglie,  avrà  imparato  che 
non  è bene  andare  a frugare  nelle  carte  degli  altri, 
e giacché  vuol  star  con  sua  madre  avrà  tutto  il  tem- 
po di  pensare  alla  mia  lezione. 

E dal  gabinetto  della  moglie  sì  ritirò  nel  suo  ap- 
partamento. 

La  cosa  allora  fu  posta  in  chiaro.  — Angelica  ed 
Odoardo  arrossirono  dei  loro  trasporti,  1’  una  se  ne 
andò  confusa,  Odoardo  chiese  scusa  al  signor  B . . . , 
e la  sposina  implorò  il  perdono  del  marito. 

Tutto  il  male  si  stette  per  Angelica  in  una  com*- 
mittente  perduta,  e per  la  B...  in  un  pendolo  fra- 
cassato. 


BRIEGG. 

( Sulla  strada  del  Sempione  nella  Svizzera.  ) 

Tutte  le  strade  che  per  le  Alpi  si  aggirano  offrono 
li  lungamente  al  passeggero  lo  spettacolo  di  naturali 
! scene,  incantevoli  per  amenità  e grandezza;  ma  non 
!j  ve  n’ha  alcuna,  in  cui  la  varietà  sia  così  grande  e 
così  spesso  nasca  lo  scambio  del  bello  e dilettevole 
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coll’  orrido  e sublime  come  in  quella  del  Sempione, 
stupenda  opera  di  Napoleone,  la  quale  più  condegna- 
mente di  ogni  altra  ne  attesterà  mai  sempre  il  genio 
gigantesco.  La  tavola  che  ci  sta  di  fronte,  ammire- 
vole anche  in  fatto  di  arte  rappresenta  una  delle  più 
belle  di  tali  scene.  Colui  che  partendo  da  Ginevra  per 
la  strada  maestra  dianzi  accennata  , la  quale  in  vai 
di  Rodano  ora  a destra  ora  a manca  del  fiume  si  ri- 
volge, abbia  passati  i bagni  di  Leuk  riesce  a Wisp. 
Qui  gli  si  apre  una  delle  più  sorprendenti  vedute  , 
quella  cioè  della  gran  Vallea  detta  Wisperthal , che 
alla  sua  imboccatura  è stretta,  poi  seguitando  per  un 
cammino  di  tre  ore  in  largo , ma  sempre  in  mezzo 
ad  un  chiostro  di  monti  alpini  altamente  incappellati 
di  ghiacci  e di  nevi;  i quali  in  forme  al  tutto  sin- 
golari e bizzarre  s’  innalzano  alle  azzurre  volte  del 
cielo.  Alcuni  di  questi  monti  sono  per  appunto  i coni 
più  eccelsi  delle  Alpi:  il  Matterrhorn,  il  Cervino,  ed 
il  Monterosa  dai  loro  ciglioni  si  dirupano  giù  nel  val- 
lone luccicanti  lavine  , dove  crosciano  cascate  innu- 
merovoli  di  ruscelli,  i quali  raccogliendone  ed  inca- 
nalandosi, formano  il  fiume  Wisp,  che  là  dove  l’im- 
periale strada  gli  passa  di  sopra,  si  mette  nel  Roda- 
no con  un  volume  di  acque  che  non  è quello  di  que- 
sta riviera.  Da  Wisp  la  strada  per  mezzo  ad  alte 
schiere  di  rupi  e cumoli  enormi  di  nevi  agghiacciate 


varca  il  ponte  della  Gamsa  che  di  sotto  mugge  or- 
rendamente. In  quella  vicinanza  l’attenzione  si  ferma 
sopra  le  reliquie  di  un  castello  Romano  che  fronteg- 
giava gl’indomiti  Viberii,  abitatori  delle  valli  più  ri- 
levate dalle  Alpi.  Si  perviene  quindi  a Giles,  picciolo 
borgo  e luogo  di  posta  subito  appresso  a questo  luo- 
go ch’è  in  picciolo  spazio  ristretto  quinci  dalla  fiu- 
mana e quindi  dalle  rocce  la  valle  del  Rodano  si  di- 
lata all’  improviso  pigliando  la  strana  forma  di  una 
caldaia;  perocché  questa  profonda  valle,  in  cui  tu  ve- 
dresti con  positure  eminentemente  pittoresche  succe- 
dersi, fra  ubertosissimi  campi  e praterie,  casali,  ville 
e paesetti,  e venir  prosperevole  ogni  specie  di  piante 
e frutte,  quasi  si  veggono  crescere  al  sorriso  del  bel- 
lissimo cielo  d’Italia,  è Chiusa  da  ogni  intorno  da  rn- 
pi  gigantesche,  alle  cui  spalle  fanno  eterno  ammanto 
I varii  strati  di  neve  che  senza  fine  si  vanno  moltipli- 
cando : tanto  si  ravvicinano  qui  e si  conciliano  fra 
loro  il  più  lieto  rigoglio  della  vita  col  più  rigido  ge- 
lo della  morte  ! Uno  de’più  vaghi  prospetti  che  s’in- 
contrano in  queste  regioni  si  é quello  della  borgata 
Briegg,  la  quale  nascondendosi  fra  i rami  incurvati 
dai  frutti  e la  verzura  di  orti  piacevoli  e ridenti  oc- 
cupa il  bel  mezzo  della  vallata.  Quinci  la  grande  stra- 
da serpeggiando  si  dilunga  dal  Rodano,  e sempre  più 
monta  , come  che  dolcemente , su  per  lo  pendio  del 
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Sempioiie,  il  quale  giganteggiando  in  orrida  maestà 
dinanzi  al  viaggiatore  , avvolge  il  capo  fra  le  nubi. 
A male  in  cuore  egli  abbandona  quelle  regioni  in- 
cantatrici e ben  presto  si  trova  nella  maggiore  altez- 
za delle  Alpi,  se  dove  la  natura  ignuda  e priva  d’ogni 
adornamento  e leggiadria  gli  si  affaccia  nel  suo  più 
fiero  c più  sublime  aspetto. 


COSMOGRAFIA  BARMANA. 

SECONDO  LE  LORO  ANTICHE  TRADIZIONI.. 

f Continuazione.  pag.  1 12J. 

12.  Gli  abitanti  delle  tre  isole  orientale,  occiden- 
tale , e settentrionale  non  passano  dopo  morte  negli 
stati  superiori  dei  nat,  o negli  inferiori  infernali,  co- 
me addiviene  a quelli,  che  abitano  1’  Isola  meridio- 
nale, ma  sempre  rinascono  abitanti  delle  stesse  isole. 
Ed  ancorché  sembri  questa  una  cosa  da  desiderarsi, 
specialmente  dagli  isolani  settentrionali,  attese  le  fe- 
licità e delizie  che  godono;  nondimeno  dicono  i dot- 
tori barman!,  che  gli  abitanli  dell'isola  meridionale, 
se  sono  forniti  di  giudizio  e di  ragione,  non  debbo- 
no invidiare  questa  sorte;  poiché  solamente  in  que- 
sta isola  meridionale  pel  merito  delle  buone  opere  si 
può  uno  elevare  non  solamente  agli  stati  superiori  di 
Nat,  di  Rupà,  di  Arupà,  ma  benanche  allo  stato  più 
perfetto  di  tutti,  che  é il  Niban  ; e per  qnesto  mo- 
tivo i poeti  barman!  chiamano  l’isola  meridionale  il 
guado  del  Niban. 

13.  Appresso  gli  uomini  vengono  i sei  stati  o se- 
di de’Nàt,  esseri  felici  e superiori  all’uomo.  La  pri- 
ma sede  o bon  si  chiama  Zatumaharit  ; la  seconda 
Tavatensà;  In  terza  lamàj  la  quarta  Tussità  ec.  Que- 
ste sedi  poi  sono  cosi  disposte,  che  cominciando  dal 
mezzo  del  Miemmò,  e continuando  per  gli  monti  lu- 
ganlò,  formano  il  primo  recinto  dello  stesso  Miem- 
mò ( come  nel  num.  2 ) fino  all’ultima  barriera  del 
mondo  detta  Zacchiavelà,  ove  é posta  la  prima  sede 
dei  Nat  detta  Zatumaharit.  A questa  sede  apparten- 
gono il  sole,  la  luna,  i pianeti,  e le  stelle,  che  se- 
condo i libri  sacri  Barmani  sono  altrettante  case  o 
abitazioni  de’  Nat.  La  seconda  sede  detta  Tavatensà 
si  stende  alla  sommità  del  monte  Miemmò  fino  al 
Zacchiavelà.  Le  altre  sedi  poi  sono  poste  l’una  sopra 
l’altra  nella  distanza  di  42000  iuzenà.  Sopra  le  sedi 
de’Nat  succedano  le  sedi  de'Rupà  nella  maniera  se- 
guente: 558,000  iuzenà  sopra  l’ultima  sede  de’Nat 
son  poste  le  tre  sedi  de’Rupà,  detti  i primi  ziaUj  a 
modo  di  un  treppiedi;  e queste  tre  sedi  quantunque 
stiano  nello  stesso  piano,  una  però  non  tocca  l’altra, 
e sono  fra  di  loro  558,000  iuzenà  distanti.  All’istes- 
sa  distanza,  a forma  ancor  di  treppiede  sopraposto, 
sono  le  altre  tre  sedi  Aq' Rup adetti j i quali  si  dicono 
secondi  ziaUj  e sopra  queste  vengono  le  altre  tre  nel- 
la stessa  forma  e distanza,  che  si  dicono  i terzi  zijn. 
Alla  distanza  suddetta  succedono  ancor  le  due  sedi 
de’Rupà,  detti  i guarii  zian^  le  quali  sono  poste  nel 


medesima  piano.  Le  altre  rimanenti  cinque  sedi  di 
Rupà  giacché  l’uno  sopra  l’altra  all’istessa  distanza  di 
558,000  iuzenà  l’una  dall’altra.  E nella  stessa  manie- 
ra e disposizione  1’  una  sopra  1’  altra  sono  poste  le 
quattro  sedi  degli  Arupà.  Quest’ultima  sede  poi  é tan- 
to lontana  dall’  isola  meridionale  , che  se  da  essa  si 
lasciasse  cadere  una  pietra,  ivi  non  giungerebbe,  se- 
condo i dottori  barmani,  se  non  dopo  quattro  anni. 

14.  Bassi  ora  e parlare  delle  felicità  de’sapraddetti 
Nat,  e della  durazione  della  lor  vita.  E primo  della 
sede  detta  Zatumaharit.  Questa  sede  é divisa  fra  quat- 
tro gran  principi  o re  di  Net,  ognuno  de’quali  alle 
quattro  cardinali  parti  del  Miemmò  possiede  una  va- 
stissima città  di  1000  iuzenà  riquadrate,  le  quali  cit- 
tà sono  della  stessa  forma,  e nel  mezzo  di  esse  ogni 
principe  ha  il  suo  gran  palazzo  di  venticinque  iuzenà 
riquadrate,  di  cui  le  colonne,  le  travi,  le  tavole  ec. 
tutte  sono  di  argento.  Circa  la  magnificenza  delle  so- 
praddette città  si  veda  quel  che  si  scrive,  quando  in 
appresso  si  parlerà  della  seconda  sede  detta  Tavatcn- 
sà.  In  tutta  l’estensione  di  questa  sede  nascono  i ce- 
lebri alberi  Padesà,  da’quali,  in  luogo  de’frutti  pen- 
denti si  vedono  preziosi  e ricchi  vestiti,  e squisitis- 
simi cibi,  e tutto  ciò  che  può  servire  aU’ornamento 
ed  ai  piaceri  de’Nat,  che  abitano  quella  sede.  Da  per 
tutto  s’  incontrano  fìumicelli  e laghi  di  limpidissime 
acque,  orti  e giardini  amenissimi  ec.  La  durazione 
della  vita  dì  questi  Nat  è di  500  anni,  i quali  equi- 
valgono a 9,000,000  de’noslri.  La  statura  loro  poi  è 
di  mezzo  iuzenà.  In  questa  sede,  come  pure  nelle  al- 
tre superiori , vi  sono  maschi  e femmine.  Altri  Nat 
d’inferior  condizione,  come  sono  i giganti,  i grandi 
uccelli,  i dragoni , ed  altri  cattivi  geni  che  abitano 
nel  pendio  dei  monti  detti  iugantò  o nei  boschi,  o 
ne’fìumi,  sono  soggetti  ai  Nat  di  questa  sede. 

1 5..  Si  é detto  di  sopra,  che  a questa  sede  appar- 
tengono i Nat,  che  abitano  il  sole,  la  luna,,  e le  stel- 
le destinate  dal  fato  ad  illuminare  il  mondo  , a di- 
videre il  giorno  dalla  notte,  per  distinguere  i tempi, 
ed  indicare  agli  uomini  il  bene  ed  il  male.  E però 
cade  qui  in  acconcio  di  dare  un  saggio  dell’  Astro- 
nomia Barmana.  Ammettono  i Barmani  otto  pianeti, 
cioè  il  Sole,  la  Luna,  Mercurio,  Venere,  Marte,  Gio** 
ve  , Saturno  , da’  quali  prendono  le  denominazioni  i 
giorni  della  settimana;  giacché  presso  i Barmani  aa- 
che  il  giorno  di  domenica  è chiamato  giorno  del  so- 
le, il  lunedi  giorno  della  luna  ec.  Oltre  questi  sette 
ne  ammettono  l’ottavo  invisibile,  che  chiamano  Rahù, 
del  quale  parleremo  in  appresso.  11  sole  o l’abitazio- 
ne di  quel  Nat,  che  si  chiama  Sole,  ha  50  iuzenà  di 
diametro,  e 150  di  circonferenza.  Questa  abitazione 
al  di  dentro  è di  oro,  e al  di  fuori  di  cristallo  ; è 
perché  1’  oro  ed  il  cristallo  sono  di  natura  calidi  , 
perciò  i raggi  del  sole  eccitano  sempre  il  sentimento 
di  calore.  La  luna  ha  49  iuzenà  di  diametro,  ed  il 
triplo  di  circonferenza;  al  di  fuori  è di  argento,  al 
di  dentro  di  rubino;  e perchè  l’argento  ed  il  rubino 
sono  di  natura  frigidi,  perciò  la  luce  delia  luna  pro- 
duce il  sentimento  freddo.  Marte  ha  12  iuzenà  di  dia- 
metro, Mercurio  ne  ha  l5,  Giove  17,  Venere  19  e 
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Saturno  13.  Delle  stelle  poi  non  danno  misura  alcu- 
na, ina  solamente  in  generale  dicono  esser  esse  ahi» 
ta/ioni  dì  altrettanti  Nat.  Il  sole  , la  luna  , le  stelle 
tutte  si  rivolgono  intorno  al  gran  monte  Miemmò  , 
ma  in  senso  perallello  di  modo  chè  il  sole,  per  esem- 
pio , in  una  rivoluzione  diurna  illumina  successiva- 
ineiile  le  quattro  isole  grandi  , e la  notte  è causata 
Jall’interposizione  del  miemmò  tra  il  sole  e le  dette 
isole.  Quando  nell’isola  meridionale  è mezzo  giorno, 
nella  settentrionale  è mezza  notte,  e quando  all’isola 
arientale  il  sole  tramonta,  nell’occidentale  nasce.  Ol- 
tre il  movimento  diurno,  che  è comune  ai  pianeti  ed 
ille  stelle  , ne  danno  un  altro  periodico  agli  stessi 
pianeti,  e dicono  che  dal  settentrione  passano  a mez- 
jogiorno,  e da  mezzogiorno  tornano  al  settentrione, 
camminando  sempre  per  le  dodici  costellazioni  Arie- 
te, Tauro  ec.  , da  noi  chiamali  i dodici  segni  del  zo- 
diaco, che  nello  spazio  di  un’anno  il  sole  si  ritrova 
nel  punto  istesso  del  cielo,  dal  quale  è partito,  e che 
la  stessa  rivoluzione  corapiesi  dalla  luna  nello  spazio 
dì  un  mese.  Ancorché  poi  sembrino  ammettere,  che 
il  sole  e la  luna  ec.  vadano  successivamente,  ed  a gra- 
do a grado  declinando  o all’austro,  o al  sottenlrione, 
ìondimeno  per  distinguere,  e in  qualche  modo  fissare 
i tre  tempi  dell’anno  ( i lìarmani  distinguono  l’anno 
lon  in  quattro,  ma  in  tre  stagioni,  cioè  il  tempo  di 
caldo,  tempo  di  pioggia,  e quello  di  freddo),  si  am- 
mettono , oppure  si  fingono  tre  cammini  nel  cielo  , 
cioè  il  cammino  interiore,  il  medio  e l’esteriore.  L’in- 
teriore è il  più  vicino  al  monte  Miemmò,  e quando 
il  sole  in  esso  si  trova  è allora  il  tempo  di  pioggia; 
juando  nel  medio  è il  tempo  di  caldo,  di  freddo  poi 
juando  cammina  per  l’esteriore.  Il  cammino  interio- 
re ad  un  dipresso  risponde  ai  nostro  solstizio  di  esta- 
te, il  medio  al  nostro  equinozio,  e l’esteriore  al  sol- 
stizio d’inverno.  Oltre  i suddetti  ne  ammettono  altri 
tre,  l’uno  all’altro  superiore  ( i dottori  Barmani  ten- 
dono che  il  sole  alle  volte  è più  a noi  vicino  , alle 
volte  più  lontano  );  chiamano  dell’elefante  il  superio- 
re dei  tre;  il  medio  cammino  del  bue,  l’inferiore  fi- 
lalmente  quello  della  capra.  Perchè  il  sole  quando  è 
ì noi  più  vicino,  e corre  per  l’inferiore  cammino  tra- 
manda molto  calore  e siccità,  per  questo  è chiamato 
cammino  della  capra,  la  quale  ama  di  stare  , e pa- 
scere in  luoghi  calidi , e secchi.  Per  contrario  gran 
freddo  si  prova  quando  il  sole  è lontano,  e perciò  il 
cammino  dell’  elefante  si  chiama  quello  , che  allora 
percorre,  che  è il  superiore,  perchè  questo  quadru- 
pede ama  i luoghi  umidi , e freddi.  Per  questi  tre 
cammini  poi  il  sole  si  rivolge  per  una  certa  legge  , 
che  dipende  dalla  buona,  o cattiva  volontà  degli  uo- 
mini, i quali  se  sono  buoni,  ed  osservanti,  farà  al- 
lora il  sole  il  suo  corso  pel  cammino  di  mezzo,  che 
h il  più  temperato.  Se  per  contrario  sono  cattivi,  e 
violatori  della  legge,  il  sole  allora  o pel  superiore  o 
per  l’  inferiore  cammino  correrà  , il  che  sempre  ap- 
porla danni,  e calamità  alle  biade,  ed  alla  sanità  de- 
gli uomini.  Il  movimento  del  sole  in  lutti  e tre  i cam- 
mini è più  celere  di  quello  della  luna;  nell’  interior 
cammino  il  sole  da  più  di  un  millionc  di  iuzenà  al 
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giorno;  nel  medio  più  di  due  millioni,  e nelTesterio- 
re  più  di  tre.  Finalmente  il  sole,  e la  luna,  e lutti 
gli  altri  astri,  ancorché  ci  appaiano  sferici,  tali  però 
non  sono,  ma  acuminali  in  quella  guisa,  che  acumi- 
nato essendo  il  lume  della  candela,  veduto  da  lonta- 
no ci  comparisce  sferico,  e rotondo. 

. 16.  È tempo  ormai  di  parlar  degli  ecclissi  del  so- 
le e della  luna,  come  ancora  delle  diverse  fasi  di  es- 
sa, e delle  cause  che  le  producono.  Secondo  abbiamo 
avvertito  di  sopra,  oltre  sette  pianeti  ne  ammettono 
i Barmani  un  ottavo  chiamalo  Rahù,  che  è opaco  ed 
oscuro,  e per  questa  cagione  a noi  invisibile.  La  lar- 
ghezza di  questo  aereo  mostro  è di  4800  iuzenà.  La 
larghezza  totale  del  corpo  è di  600  iuzenà  , quella 
del  petto  di  12,  il  capo  è grande  900  iuzenà,  la  fron- 
te, il  naso  e la  bocca  di  300.  La  grossezza  dei  pie- 
di e delle  mani  è di  200  iuzenà,  e quella  delle  dita 
di  50.  Quando  questo  mostruoso  pianeta  è istigato 
dall’invidia  verso  del  sole  e della  luna  (forse  perché 
li  vede  lucidi  e risplendenti  ) discende  nei  loro  ris- 
pettivi cammini  , ed  aprendo  la  sua  orribii  bocca  li 
divora,  però  se  lungo  tempo  ritener  così  li  volesse, 
la  sua  testa  si  spezzerebbe,  perchè  tanto  il  sole,  co- 
me la  luna  tendono  sempre  a proseguir  il  loro  corso, 
perciò  dopo  qualche  tempo  li  rigetta  fuori.  Alcune 
volle  li  mette  sotto  il  mento,  alle  volte  li  lecca  colla 
lingua,  ed  alle  volte  li  ricopre  colla  sua  mano;  e cosi 
essi  spiegano  gli  ecclissi  totali  o parziali  del  sole,  e 
della  luna,  la  loro  immersione  ed  emersione.  Di  tre 
anni  in  tre  anni  Rahù  va  così  ad  incontrare  il  sole, 
ed  ogni  semestre  la  luna;  ma  gli  cedisi  non  sono  sem- 
pre visibili  all’isola  meridionale,  ma  quando  sono  vi- 
sibili in  questa  isola,  visibili  saranno  nelle  altre.  Le 
fasi  poi  della  luna  cosi  sono  da  essi  spiegale.  Stando 
questo  pianeta  in  congiunzione,  il  sole  allora  gli  gia- 
ce sopra  perpendicolarmente,  in  conseguenza  non  po- 
trà allora  la  luna  mandar  fuori  splendore  alcuno,  in 
quella  guisa  che  una  casa  a mezzogiorno  non  dà  om- 
bra alcuna  ; come  poi  per  ogni  giorno  quel  pianeta 
si  discosta  dal  sole  di  100000  iuzenà,  così  liberalo 
dal  disco  solare  va  ogni  giorno  aumentando  in  luce 
a splendore,  come  l’ombra  di  una  casa  si  accresce  a 
misura  che  il  sole  tende  verso  l’occaso. 

La  causa  del  freddo  e del  caldo,  che  si  sperimen- 
ta nei  diversi  tempi  dell’anno,  è questa.  Dicono  i dot- 
tori barmani,  che  il  sole  dall’equinozio  di  primavera 
fine  a quello  di  autunno  sta  sempre  nella  settentrio- 
nale parte  del  suo  cammino,  e per  contrario  la  luna 
nell’australe;  quindi  i raggi  del  sole  di  natura  calidi 
prevalendo  a quei  della  luna,  che  sono  frigidi,  si  do- 
vrà necessariamente  sentire  gran  calore.  Tutto  il  con- 
trario succede  dall’equinozio  di  autunno  fino  a quello 
di  primavera,  perchè  allora  il  sole  correndo  la  parte 
meridionale  del  suo  cammino,  e la  luna  la  settentrio- 
nale ; i raggi  freddi  lunari  prevalgono  allora  ai  so- 
lari, e perciò  dovrà  sentirsi  freddo. 

Continua-  J 
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Le  commedie  poetiche  di  Lope  de  Vega,  e quelle 
di  Shakspeare,  ci  offrono  più  d’un  quadro  simile  a quel- 
lo che  diamo  nella  nostra  vignetta.  Molti  si  ricorde- 
ranno, per  esempio,  l’entrata  dei  Caputeti,  nelle  pri- 
me scene  di  Giulietta  e Romeo:  sono  servi  con  torce, 
suonatori  di  strumenti,  armigeri  colta  spada  alla  ma- 
no, e cotto  scudo  imbracciato,  e finalmente  avanti  e 
dietro  il  capo  della  possente  famiglia,  una  numerosa 
scorta  di  alleati  e d’amici,  avvolti  nei  loro  mantelli 
e col  viso  coperto  da  una  maschera. 

Nella  vignetta,  la  scena  è meno  guerresca  , meno 
romorosa  ; essa  si  rappresenta  in  una  picciola  città 
dei  l^aesi  Bassi:  due  soli  paggi,  ed  un  suonatore  di 
liuto,  precedono  le  loro  signorie,  che  se  ne  ritorna- 
no tranquillamente  a casa. 

L’uso  della  maschera  nei  secoli  XV  e XVI  era  ge- 
nerale. Le  signore  non  camminavano  mai  a viso  sco- 
perto, per  paura  che  il  sole  non  abbronzasse  la  loro 
carnagione.  Nei  loro  appartamenti  medesimi  teneva- 
no in  mano  un  volto  finto,  specie  di  mezza  maschera 
di  velluto  nero,  pronte  a coprirsi  con  quello,  se  so- 
praggiungeva qualche  visita  inopportuna.  Vediamo  per- 
petuarsi taluno  fino  quasi  a’di  nostri  presso  le  signo- 
re spagnoole.  Nella  Commedia  di  Beaumarchais , Il 
Matrimonio  di  Figaroj  la  contessa  d’Almaviva,  in  pro- 
cinto di  uscir  di  casa,  chiede  a Susanna:  il  suo  volto 
fintOj  e la  sua  canna. 

TIPOGUAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

piaz;.a  Poli  n.  91. 


Sotto  Arrigo  III,  l’uso  della  maschera  era  così  ge-  j 
neralc  a Parigi,  come  a Venezia  ed  a Firenze.  I cor-  ; 
tigiani  portavano  il  volto  finto  come  le  dame  , onde  ^ 
conservare  la  loro  carnagione.  Dal  regno  però  di  Ar-  j 
rigo  III , cominciò  1’  uso  delle  maschere  a decadere  | 
ed  a restringersi  al  solo  tempo  di  carnovale.  5 

Luigi  Sforzosi,  ; 

SCIARADA  ' 

Dell’arte  che  benigna 
Porge  al  mortale  aita 
Che  talor  serba  in  vita 
Misura  è il  mio  primier. 
fiinfa  gentil  se  brami 
Un'avvenir  giocondo 
Sappi  sul  tuo  secondo 
L’Impero  mantener. 

Passa  veloce,  e intanto 

L'orme  su  tutto  stampa,  j 

Nè  alcuna  cosa  scampa  J 

Al  terzo  struggitor.  * 

Quei  che  l’intiero  addita. 

Al  mondo  dice  addio: 

E tutto  il  suo  desìo 
S’innalza  al  Creator.  M.  N.  D. 

SCIARADA  PHECEDENTE  MA-NO.  I 

GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


■ 

VOLTI  FINTI  E MASCHERE  NEL  SECOLO  XVI. 


GIOUXTàLE  LETTEEAE.IO  E BI  BELLE  AETl 
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LA  BORSA  DI  ANVERSA. 

Nel  secolo  decimoquarlo  e per  parte  del  decimo 
quinto  i Paesi  Bassi  erano  la  sede  principale  del  com- 


mercio europeo.  Bruges  fu  per  lungo  tempo  rempo- 
rio  delle  merci  ed  il  gran  luoga  di  deposito  per  le 
produzioni  dei  paesi  meridionali  e settentrionali  d’Eu- 
ropa. Lo  spettacolo  delTindustria,  e quindi  dell’opu- 
lenza e dello  splendore  che  offerivasi  ai  mercanti  ae- 


^ Borsa  di  Anverscr.  J 


correnti  a Bruges  da  tutti  i lati  d’Europa,  porgeva 
un’efficace  prova  ai  popoli  intorno  ai  vantaggi  che  pos- 
sono recare  le  arti  di  un’utile  vita;  lezione  che  avreb- 
be pure  dovuto  ammendare  i circonvicini  principi,  e 
richiamarli  a giovevoli  e simili  utili  imprese.  Sluys 
era  il  porto  di  mare  di  Bruges,  e di  colà  per  mezzo 
9 Giu6NO,  1849 


di  un  canale  lungo  circa  nove  miglia,  i vascelli  veni- 
vano a scaricarsi  delle  merci  nel  centro  della  città. 
Nel  1482,  per  le  contenzioni  insorte  tra  i borghesi  di 
Bruges  e l’Arciduca  Massimiliano,  il  porto  di  Sluys 
venne  gravemente  a soffrire,  e ciò  fu  gran  detrimento 
alle  sorgenti  di  ricchezza  di  Bruges.  Allora  il  grani: 
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commercio,  di  cui  questa  città  era  il  seggio,  traspor- 
lossi  io  Anversa,  che  per  lungo  tempo  era  stata  in- 
feriore a se  stessa  nell’  importanza  commerciale  , e 
godeva  per  la  sua  naturai  posizione  de’  più  grandi 
vantaggi.  Essa  trovavasi  45  miglia  distante  dalla  foce 
di  un  gran  fiume  provante  il  flusso  marino,  il  quale 
bagnava  anche  molto  paese  alle  sue  spalle  e grande^ 
mente  conveniva  a’navigatori  sia  che  arrivassero  dal 
settentrione  ovvero  dal  mezzogiorno  d’Europa.  Prima 
ancora  che  il  commercio  di  Venezia  si  fosse  steso  a 
quelle  parti,  .\nversa  avea  traflicato  nelle  produzioni 
dcirOrienle  mercè  dei  porti  del  mar  Baltico  e della 
Russia , ai  quali  quelle  produzioni  arrivavano  per 
terra  dal  porti  del  Mar  Nero.  Dopo  le  Crociate,  le 
merci  c derrate  d’Oricnte  passarono  in  Occidente  per 
la  via  del  Mediterraneo,  e quindi  nacque  la  tempo- 
ranea supremazia  che  ottenne  il  commercio  de’Vene- 
ziani.  Poscia  che  fu  scoperto  il  passo  all’  India  per 
il  capo  di  Buona  Speranza,  il  traflìco  di  Venezia  ne- 
cessariamente venne  a declinare.  Ma  in  mezzo  a tut- 
te queste  vicende  il  commercio  d’Anversa  continua- 
va a fiorire.  La  sapienza  de’regolamenti  commerciali 
di  questa  città  vi  traeva  mercatanti  d’ogni  paese,'  i 
quali  nelle  grandi  fiere,  che  duravano  parecchie  set- 
timane, vi  vendevano  le  loro  merci  franche  da  ogni 
dazio  0 balzello.  I Portoghesi,  nelle  cui  mani  erano 
passati  i prodotti  dell’  India,  trovavano  che  Anversa 
era  la  miglior  piazza  per  l’esito  de’ricchi  carichi  del- 
le lor  navi.  Laonde  questa  città  non  tardò  a diven- 
tare l’emporio  centrale  d’ogni  sorta  di  merci  e der- 
rate d’  Oriente  , ed  a questo  emporio  i mercanti  di 
Germania,  di  Francia,  d’Inghilterra  e di  tutta  l’Eu- 
ropa settentrionale  convenivano  per  fare  le  compere 
loro  e vi  lasciavano  in  cambio  le  derrate  e le  merci 
dei  rispettivi  loro  paesi,  le  quali  trovavano  per  com- 
pratori gli  Spagnuoli,  gl’italiani  ed  altri  trafficanti 
del  mezzogiorno  d’Europa.  Di  tal  maniera  fu  anno- 
dato il  commercio  deH’lnghilterra  colla  Spagna;  im 
perocché  tutte  le  asportazioni  spagnuole  erano  spe- 
dite di  prima  mano  in  sui  mercati  della  Fiandra;  e 
gl’  Inglesi  erano  i più  larghi  compratori  delle  mer- 
canzie d’ogni  nazione.  La  concorrenza  de’compratori 
e de’venditori  favoreggiava  grandemente  gl’interessi 
del  traffico  come  quella  che  distruggeva  lo  spirito 
di  monopolio.  Da  questa  libera  concorrenza  ne  de- 
rivava pure  il  buon  prezzo  de’prodolti;  onde  floride 
manifatture  di  velluto,  di  arazzi  e di  damasco  si  sta- 
bilirono in  Anversa.  Oltre  la  concorrenza  dei  lonta- 
ni, eravi  pur  anco  l’affluenza  grandissima  de’  vicini. 
Le  mercanzie  arrivavano  in  Anversa  sopra  carri  per 
terra,  dali’Hainault,  dalla  Francia,  dalla  Borgogna,  da 
Colonia  e da  Cambrai.  Narrasi  che  2500  navi  siansi 
trovate  dinanzi  Anversa  ad  un  tempo.  La  popolazio- 
ne di  questa  città  nel  secolo  decimo  sesto  ammon- 
tava a circa  200,000  anime. 

La  Borsa  di  Anversa  fu  edificata  nel  1531.  Si 
grandi  faccende  commerciali  fra  individui  di  tante 
e si  diverse  nazioni  richiedevano  di  necessità  questo 
luogo  di  convegno,  ed  il  cambio  delle  merci  condu- 
ceva naturalmente  alle  cedole  di  cambio  , le  quali 


con  gran  vantaggio  di  tutte  le  parti  quivi  si  nego- 
ziavano. La  Borsa  d’Anversa  fu  il  primo  edificio  di 
questo  genere  in  Europa  e servi  di  modello  alle  Bor- 
se di  Londra  e d’Amsterdam.  Essa  posa  sopra  colon- 
ne di  marmo  azzurrigno  tutte  quante  intagliate,  ma 
ciascuna  in  un  differente  stile. 

Il  commercio  d’  Anversa  durò  in  alta  prosperità 
quasi  fino  alla  metà  del  secolo  decimo  sesto,  al  qual 
tempo  diede  il  tracollo,  dal  quale  i susseguenti  av- 
venimenti più  non  gli  permisero  di  potersi  rialzare. 
Per  la  guerra  tra  Carlo  V e Francesco  I,  i Paesi 
Bassi  furono  sottoposti  a gravissimi  tributi  , che  li 
condussero  e frequenti  perigli  : e molli  de’  più  in- 
dustri fra  quei  cittadini  abbandonarono  il  paese.  Po- 
scia nacquero  le  famose  guerre  di  Fiandra  , in  cui 
Anversa  fu  saccheggiata.  Le  province  settentrionali 
dei  Paesi  Bassi  si  tolsero  al  giogo  della  Spagna,  ma 
non  così  le  province  meridionali.  Sotto  un  despoli- 
srao,  come  quello  di  Filippo  11,  era  impossibile  che 
prosperasse  il  commercio:  onde  i mercatanti  d’  An- 
versa andarono  a portare  il  perseverante  ed  indu- 
stre  loro  genio  commercialo  sotto  più  libero  cielo. 
Quelli,  che  vi  rimasero,  furono  ridotti  a povertà,  ed  il 
paese  dovette  sostenere  per  molti  anni  i più  tirannici 
c crudeli  trattamenti.  Nel  1576  Anversa  fu  saccheggia- 
la dagli  Spagnuoli;  nel  l585,  fu  presa  dall’esercito  del 
Duca  di  Parma.  Occupate  le  foci  del  fiume  Schelda,  il 
Farnese  ne  assediò  i porli  e ne  distrusse  intieramen- 
te il  commercio.  Amsterdam  allora  cominciò  a sor- 
gere sopra  le  rovine  d’Anversa.  Con  trattato  di  We- 
stfalia,  nel  1648,  si  stipulò  dalla  Spagna  e dall’ 0- 
landa  che  la  navigazione  della  Schelda  resterebbe  chiu- 
sa, e sotto  a questa  fatale  inibizione  il  porto  d’An- 
versa continuò  a languire  fino  all’occupazione  de’Fran- 
cesi  nel  1794.  Bonaparle  volle  far  rivivere  l’impor- 
tanza commerciale  d’  Anversa  e già  si  erano  spese 
immense  somme  nella  costruzione  della  darsena  ed 
in  altre  opere;  ma  per  la  ragione  delle  cose  d’allo- 
ra,  Anversa  sotto  Timpcro  francese  riuscì  un  empo- 
rio mitilare-navale,  anzi  che  commerciale.  La  popo- 
lazione di  Anversa  non  oltrepassava  nel  1816  le  52,000 
anime  ; al  presente  coi  sobborghi  ascende  a circa 
73,000.  La  Schelda  da  cui  Anversa  è bagnata,  è un 
fiume  che  molto  contribuisce  al-  bon  essere  ed  alla 
prosperità  del  Belgio  e dei  paesi  circostanti.  Questo 
fiume  ha  la  sua  sorgente  presso  a San  Quintino  in 
Francia,  e passa  a Tournay,  Gand,  Dendermond  ed 
Anversa,  dove  è largo  1600  piedi.  É connesso  colla 
Mosa  e col  Reno,  e si  dirama  in_ molti  canali  cd 
acque  navigabili  che  stendono  I’  interna  navigazione 
al  settentrione  della  Francia,  all’occidente  della  Ger- 
mania e della  Svizzera.  Vascelli  della  più  gran  por- 
tala arrivano  presso  Anversa  : e i carichi  loro  sono 
distribuiti  neH’interno  del  paese  da  numerosi  canali. 

Nel  1843,  il  numero  delle  navi  entrate  nel  porlo 
interno  d’Anversa  fu  di  974;  tonnellate  118,524.  Di 
esse  384  erano  Prussiane,  Danesi,  e Tedesche,  153 
Inglesi,  84,  Russe,  74  Francesi,  72  dagli  Stati  Uni- 
ti, 53  Svedesi  e Norvegie,  e 46  Olandesi.  Più  di  una 
metà  di  queste  navi  pigliarono  porto  nei  mesi  di 
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giugno,  luglio,  agosto  c settembre.  II  numero  delle 
navi  minori  di  100  tonnellate  fu  di  556,  407  erano 
dalle  100  a 400  tonnellate  c 1 1 da  400  a 500.  Nel 
1830  le  navi  appartenenti  a quel  porto  erano  112, 
della  portala  in  tutto  di  30,609  tonnellate,  con  1557 
uomini  d’equipaggio.  Prima  delia  rivoluzione  del  Bel- 
gio, il  numero  delle  navi  si  andava  ogni  anno  au- 
mentando , ed  il  commercio  olandese  ve  ne  facca 
fabbricare  molte  per  proprio  suo  uso.  Ma  dopo  la 
separazione  del  Belgio  dall’  Olanda,  molti  negozianti 
lasciarono  Anversa  insieme  con  circa  40  lor  navi  ed 
andarono  a stanziarsi  in  Olanda.  Il  commercio  dell’ 
Inghilterra  coirOianda  e col  Belgio  è stato  tuttavia 
più  grande  dopo  la  loro  divisione  di  quel  che  fosse 
quando  formavano  un  solo  Stato.  Le  principali  im- 
portazioni d’Anversa  consistono  annualmente  in  cir- 
ca 20,000,000  libb.  di  caffó,  6,000,0.00  libb.  di  co- 
tone, 10,000,000  libb.  di  tabacco  e 28,000,000  lib. 
di  zuccaro.  Lo  esportazioni  consistono  in  cereali  , 
pannilini,  merlelti,  tappeti,  sevo,  ecc.. 

Il  trattalo  di  Vienna  ho  stabilito  che  la  naviga- 
zione di  ogni  fiume  debba  esser  libera  dalla  fronte 
alla  foce,  e soggetta  solo  a certi  dazi  già  prima  appa- 
gali, i quali  saranno  [>osti  sui  tonnellaggio  e non  sulla 
natura  del  carico.  La  conferenza  di  Londra,  nell’asse- 
stamonlo  delle  cose  tra  rOlanda  ed  ij  Belgio,  ha  per 
conseguente  determinato  il  dazio  sul  tonnellaggio  del- 
lo navi  nella  Schelda.  Questo  dazio  al  dire  de’Belgi,  è 
si  gravoso,  che  quanto  Anversa  se  iic  addolora,  altret- 
taalo  Rotterdam  ne  va  gioiosa. 


LE  CASE  DI  LONDRA. 


La  uniformità  dei  fabbricati  che  fa  comparire  Lon- 
dra una  città  di  castori,  vi  stanca  lo  sguardo,  e vi 
opprime  1’ animo  j ed  il  colore  alTumicato  delle  case 
dà  loro  un  aspetto  di  città  incendiala;  sì  che  veramen- 
te nel  primo  entrar  che  fate  in  Londra  il  sorriso  muore 
nella  meraviglia.  Purtuttavolta  la  monotonia  delle 
strade  viene  gralameale  inlerrolla  dalle  spaziosissime 
piazze  (Squares)  ornale  di  statue  e di  piante  con  va- 
ghi cancelli  di  ferro  fuso,  e dagli  sterminali  Parchi 
pubblici  che  rallegrano  i quartieri  nuovi  del  West 
Ead.  E tale  è poi  la  magnificenza  e la  sontuosità  dcr 
rivalile  da  quel  complesso  di  strade,  di  case,  di  par- 
chi e di  piazze  , che  ogni  altra  città  del  mondo  ne 
vieti  disgradala  al  paragone. 

Siccome  è assai  cara  nelle  strade  principali  la  ra- 
gione de!  canone  che  si  richiede  per  enfiteusi  del  suo- 
lo, cosi  le  caso  collocate  in  quelle  strade  non  hanno 
a se  unite  le  scuderie  e le  rimesse,  le  quali  si  tro- 
vano in  altri  luoghi  più  remoli  e più  lontani  dal  cen- 
tro ; e quanto  ciò  conlribuisea  alla  nettezza  e salu- 
brità del  quartiere,  quanto  ciò  giovi  a raanìcnere  la 
quiete,  non  è chi  non  veda.  Epperò  le  case  non  han 
cortili  di  sorte  alcuna;  han  piccole  porle  decorate 
uniformemente  di  due  o quattro  colonne  doriche  e 
d’  un  portone;  e queste  porte  brillano  di  nettezza  e 


di  luccicar  di  bronzi  dorati.  Ogni  giorno  le  fante- 
sche fanno  un  po’  di  pulizia  esterna  alla  casa;  ma  la 
sera  del  sabbato  è per  esse  consacrata  interamente  a 
scopare,  lavare,  stropicciare  e pulire,  oltre  l’interno, 
tulle  benanche  le  esterne  parti  della  casa. 

Queste  case,  come  dicemmo,  non  hanno  ordinaria- 
mente che.  due  o tre  piani,  non  compresa  la  cucina 
ed  altri  locali  annessi,  che  sono  in  un  piano  sotter- 
raneo, e ricevono  lume  da  una  piccola  corte,  o vi- 
ncila larga  quattro  o cinque  piedi  che  sta  dinanzi  la 
facciata  dell’edifizio.  Ciò  consiglia  la  economia  dello 
spazio,  e ciò  cos[)ira  alla  pulizia  de!  resto  della  casa, 
il  marciapiedi  che  fianclieggia  la  strada  poggia  sopra 
volte  che  cuoprono  i magazzini  del  carbon  fossile;  e 
di  contro  all’  uscio  scorgesi  nel  marciapiedi  istesso 
un’apertura  di  20  a 22  centimetri  di  diametro,  chiu- 
sa da  una  piastra  di  ferro,  la  qual  serve  per  ripor- 
re i carboni  dentro  i magazzini. 

Il  marciapiedi  è separalo  dalla  casa  mediante  un 
cancello  guernito  di  due  ritti  in  ferro,  ai  lati  della 
porla  d’ingresso,  ne’quali  sono  i tubi,  che  conducono 
il  gas  idrogeno  carbonato  che  s’  accende  nei  fanali 
appesi  ai  ritti  medesimi. 

Essendovi  in  Londra  varie  Società  industriali,  che 
mercè  un  leggiero  co.mpenso,  s’incaricano  di  provve- 
dere ciascuna  casa  di  quella  quantità  d’  acqua  pura 
e filtrala  necessaria  ai  bisogni  degli  abitanti,  cosi  veg- 
gonsi  lungo  la  strada  da  ciascun  de’lati  due  tubi  di 
ferro  o di  legno  posti  alquanto  sotterra  , acciò  pel 
crollare  delle  vetture  non  si  guastino,  e questi  tubi, 
mediante  i più  piccoli  condotti  portano  l’acqua  nelle 
vasche  della  casa. 

Gli  smaltitoi  per  lo  sgorgo  delle  acque  son  di  ma- 
teriale, e situali  nel  mezzo  della  strada  conducono  al 
fiume  le  immondezze.  Le  acque  vi  colano  per  picco- 
li tubi  posti  ai  lati  dove  termina  la  convessità. 

Le  grondaie  non  seno  visibili,  nè  danno  getti  sulla 
strada;  ma  l’acqua  da  esse  raccolta  vien  condotta  nello 
smaltitoio  da  un  tubo  apposito  di  ferro,  o di  piombo 
posto  in  livello  orizzontale  all’ultima  estremità  della 
casa.  Una  chiave  adattata  a questo  tubo,  permette  di 
raccogliere  in  una  capace  vasca  quella  parte  d’acqua 
piovana  che  è necessaria  alla  famìglia. 

E questa , che  ho  descritta  la  parte  sotterranea 
della  casa,  nella  quale,  come  s’è  veduto,  è il  magaz- 
zino del  carbone,  è la  conserva  dell’acqua  pura,  è il 
serbatoio  della  luce  chimica,  è Io  sgorgo  delle  acque 
piovane,  è lo  scolo  delle  materie  immonde';  è infine 
il  gran  tubo  del  fumo  che  in  neri  globi  s’  eleva  poi 
dall’apice  del  letto.  Evvi  oltre  a ciò  in  questa  sot- 
terranea stanza  la  cucina  'e  la  cantina.  Or  questa 
parte  della  casa  che  giace  sottoposta  alla  strada,  che 
è serbala  a tanti  nsi  diversi,  che  accoglie  tante  e sì 
diverse  sostanze,  che  non  ha  di  luce  se  non  quanta 
ne  viene  dalla  vincila,  e che  non  ha  di  aria  se  non 
quanta  ne  dà  la  stretta  apertura  di  questa,  non  è pos- 
sibile riramaginare  di  quanta  pulizia  vedasi  decora- 
ta. Vasellini  di  fiori , gabbie  di  uccelli , apparati  di 
lucenti  maslellelti  per  la  birra  veggonsi  nell’angusto 
corlilello;  un  bianco  tappeto  di  vimini  cuopre  il 
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vimenlo  della  cucina  , ed  un  Goralo  tappeto  di  lana 
sta  dinanzi  il  focolaio.  Ordine  e simmetria  perfetta 
osservasi  in  tutti  gli  utensili  e suppellettili  della  cu- 
cina, e per  la  cucina  vedete  agirarsi  la  bella  giovine 
fantesca  tutta  linda,  e pulita  con  la  sua  cuffietta  bianca 
a lunghe  code  , col  suo  grazioso  corset , e col  tra- 
puntato fazzoletto  che  le  cuoprc  le  spalle.  lid  a pen- 
sare che  li  sotterra  trovati  passaggio  tutte  le  immon- 
dezze della  casa,  chi  vorrebbe  non  esser  sorpreso  del 
buon  odore  che  vi  si  respira?  Oh,  ma  ciò  sembra  esage- 
rato a tutti  quelli  che  non  furon  mai  a Londra,  mentre 
io  trovo  che  non  possa  dirsene  mai  abbastanza,  e che 
qualunque  descrizione  della  pulizia  degli  Inglesi  sia  al 
di  sotto  del  vero!  — Passiamo  ora  alle  parti  superiori 
della  casa. 

Al  forestiere  che  giunge  in  Londra  venendovi  per 
mare,  sembra,  allorché  prende  posto  nell’albergo,  di 
trovarsi  ancora  a bordo;  poiché  le  mura  sono  egual- 
mente sottili  , ristretto  é lo  spazio  ed  il  legno  pre- 
domina sulla  pietra.  Son  piccole  camerucce,  ben  for- 
nite e ben  levigate,  come  quelle  del  bastimento,  e la 
scaletta  che  mette  in  comunicazione  i vari  piani  del- 
la casa,  non  é diversa  da  quella  che  dal  ponte  della 
nave  mette  sotto  coperta;  e per  fin  le  finestrine  che 
invece  d’aprirsi  in  due  parti,  s’innalzano,  o si  scen- 
dono per  opera  di  confropesi  nelle  cerniere,  vi  danno 
similitudine  della  fìnestrina  del  bordo  d’un  bastimen- 
to. Tutto  è terso,  pulito,  lucente;  tutto  è ben  calco- 
lato per  lo  maggior  comodo,  e pel  più  gran  conforto 
di  quelli  che  vi  abitano. 

Son  cosi  sottili  le  mura  che  lascian  passare  i suo- 
ni intatti;  e se  gl’inglesi  non  avessero  l’abitudine  di 
parlar  sottovoce,  gl’  inquilini  udirebbero  i discorsi 
de  loro  vicini;  ciò  che  non  impropriamente  ha  fatto 
dire  a taluno  che  quelle  di  Londra  son  case  ventri- 
loque.  In  una  abitazione  di  tre  piani  vi  sono  ordina- 
riamente tre  camere  da  letto  perpendicolari  una  so- 
pra l’altra,  e tre  salette  (Parlours)  egualmente  l’una 
all  altra  sovrapposte;  in  guisa  che  la  popolazione  vi 
SI  trova  come  immagazzinata  j cioè  disposta  a strati 
come  merci.  Piccole  son  le  scale  che  riuniscono  gli 
appartamenti , e strettissime  : ma  un  doppio  tappeto 
le  ricopre  , e ad  ogni  passo  veggonsi  belli  vasellini 
di  piante  fiorite.  Lucente  è il  passamano  in  bronzo 
dorato,  e tutto  é sì  decente  e pulito  che  vi  dà  tema 
di  bruttarlo  passando.  Nelle  abitazioni  de’ signori  il 
primo  piano  è serbato  ad  uso  di  ricevimento,  e nel 
salotto  si  veggono  qnadri,  statue,  curiosità  di  storia 
naturale,  e vari  oggetti  di  bijoutterie.  Un  forbito  ca- 
minetto di  ferro  fuso  con  colonnette  e mensola  di 
marmo  bianco,  con  sopra  un  orologio  di  bronzo  do- 
rato , e dietro  uno  specchio  adornano  la  parete  di 
fronte  all  ingresso.  E di  lato  al  salotto  trovasi  raccol- 
ta la  biblioteca  di  buoni  e ben  legati  libri  fornita  ; 
e sulle  tavole  veggonsi  spiegate  quelle  sterminate  gaz- 
zette che  somigliano  a lenzuola,  e che  costituiscono 
col  rostbeef  un  elemento  della  diurna  vita  degl’  In- 
glesi. ® 

Sommo  é il  rispetto  che  han  gl’inglesi  per  l’appar- 
tamento delle  donne,  e quel  gineceo  è inviolabile  ed 


inviolato.  D(d  resto  chi  vuol  vedere  le  Brittanne  ver^ 
ginij  farà  bene  di  ricercarle  non  nelle  loro  stanze,  ma 
nel  salotto,  o nella  biblioteca;  chè  ivi  le  troverà  più 
belle  e meno  altere.  Di  grande,  e forse  troppo  libertà 
godono  le  fanciulle,  chè  van  sole  per  la  città,  e sole 
intraprendono  lunghi  viaggi  per  tutta  la  loro  isola,  e 
talvolta  anche  sul  continente:  s’accompagnano  con  chi 
meglio  ad  esse  piace,  e della  loro  condotta  non  fan- 
no giudice  alcuno.  Ma  quando  sono  in  casa,  esse  di- 
pendono interamente  dalla  autorità  del  capo  della 
famiglia  al  quale  danno  il  titolo  di  signore  fLordJ, 
e forse  meglio  che  da  quella  del  signore,  esse  dipen- 
dono dalla  autorità  dell’  abitudine  e dell’  ordine  do- 
mestico, che  quasi  ugualmente  governa  gl’inglesi  fa- 
miglie, e di  antiche  tenaci  catene  avvince  le  loro  men- 
ti ed  anioni. 

De’figli  non  parlo,  poiché  veramente  essi  non  sono 
della  casa.  Bambini  son  dati  in  cura  alle  balie;  gar- 
zoni vengono  aifìdati  al  padagogo;  nell’adolescenza  li 
accoglie  Elon,  Cambridge,  od  Oxford;  all’ uscir  dall’ 
università  girano  pel  continente  o navigano  per  le 
Indie;  ed  al  ritorno  prendono  moglie,  e come  bran- 
che di  polipi  recise,  vanno  ad  abitare  e formar  nuo- 
ve famiglie  altrove. 

Il  tempo  e l’opera  dell’uomo  sono  assai  cari  in  In- 
ghilterra; epperò  la  economia  domestica  consiglia  la 
ridnzion  del  numero  de’  servi , e le  costumanze  del 
paese  concedono  facilità  di  fare  a meno  dell’opera  loro. 
Una  sola  fantesca  molte  volte  ed  un  valletto  fan  tut- 
te le  bisogne  della  casa,  ed  evitano  al  padrone  l’enor- 
me dispendio  degli  oziosi  servi,  e quello  del  dazio, 
che  sul  numero  di  essi  esige  il  governo.  E come  mai 
ciò  può  conciliarsi  , voi  mi  direte  , con  gli  agi  e i 
conforti  degli  Inglesi,  tanto  da  essi  vantati?  Ecco  co- 
me. Il  latte,  il  pane,  il  butiro,  la  birra,  il  pesce,  la 
carne,  il  carbone,  la  gazzetta,  le  lettere  tutto  è re- 
cato nelle  case  ogni  giorno  impreteribilmente  alla 
stessa  ora  designata,  dai  bottegai,  dai  fornitori,  dai 
garzoni,  dai  commessi.  Quest’uso  toglie  la  necessità 
di  avvalersi  dell’opera  del  servo,  e basta  la  sola  fan- 
tesca per  riceversi  quei  generi.  Tutte  le  porte  delle 
case  son  chiuse;  e per  non  turbar  la  quiete  del  vi- 
cinato, s’è  convenuto  che  quei  fornitori  diano  un  sol 
picchio  di  battente  alla  porta  , ovvero  un  sol  tratto 
di  campanello  che  corrisponde  nella  sotterranea  cu- 
cina, dove  son  le  fantesche.  Quest’uso  esige  esattez- 
za nei  servi  e la  loro  immancabile  presenza:  quest’uso 
spiega  l’innumerevole  quantità  degli  orologi,  che  veg- 
gonsi dapertulto,  su  i campanili,  nelle  tasche  di  ogni 
persona,  dentro  le  cucine,  nella  casa  del  più  misero 
operaio.  Il  prezzo  oltracciò  d’ogni  cosa  è definito  ed 
inalterabile,  quindi  non  v’è  luogo  a mercanteggiare, 
a disputarsi,  a cicalare;  e tutto  quell’andare  c venire 
de’  venditori  e fornitori  non  è che  una  scena  muta. 
Molti  fornai  viaggiano  per  Londra  in  carri  cosi  ra- 
pidi, elastici  ed  eleganti,  che  un  damerino  in  Italia 
non  isdegnerebbe  di  comparire  in  essi  al  corso  ; e 
frequentemente  si  veggono  i macellai  recare  al  gran 
trotto  di  baldanzosi  destieri  la  carne  giornaliera  alle 
lontane  case  de’loro  avventori.  E curiosissimo  spetta- 
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colo  mi  è stato  più  volte  quello  delle  magnifiche  car- 
rozze con  servitori  a ricche  livree,  le  quali  traspor- 
tano ogni  giorno  per  tutte  le  strade  della  capitale  i 
vasellini  della  mistura  pe’stivali  della  Fabbrica  Day 
and  Martin  ad  Holborn.  Laonde  un  bottegaio,  od  an- 
che un  suo  commesso  supplisce  in  Londra  per  qua-  | 
ranta  e cinquanta  servi  ; le  botteghe  possono  esser  | 
lontane  ed  in  luogo  remolo  , senza  alcuno  inconve- 
niente; ed  invece  di  uomini  possono  impiegarsi  per 
alcuni  ufiici  fanciulli  o giovinetti.  In  fatti  i giornali 
che  circolano  di  casa  in  casa,  per  due  soldi  T ora  , j 
son  recati  e ripresi  da  un  garzoncello  di  dieci  o do- 
dici anni  , agile  come  un  folletto  , esatto  come  il 
tempo. 

Con  questo  sistema  i servi  e le  fantesche  non  sono 
obbligati  ad  uscire  e non  hanno  distrazioni;  e le  fa- 
miglie Inglesi  non  han  bisogno  d’accumulare  in  casa 
grandi  provisioni;  epperò  minore  è assai  1’  impiego 
dello  spazio  e della  moneta;  minore  la  cura,  minore 
il  guasto,  la  puzza  e la  dilapidazione.  E tulli  que- 
sti approvigionamenti  si  fanno  di  gran  mattino;  per- 
modochè  alle  otto  tutto  è già  all’ordine  nelle  case, 
e la  città  è sgombra  di  gran  parte  di  traini  e car- 
retti. 

La  vita  della  gente  del  medio  celo  in  Londra  è 


ollremodo  uniforme,  e le  giornate  si  somigliano  sif- 
fattamente, che  senza  l’aiuto  del  medesimo  e del  ca- 
lendario; quasi  non  potrebbero  distinguersi  i mesi  e 
gli  annf.  La  colezione,  il  Giornale,  la  Borsa,  la  pas- 
seggiata, il  pranzo,  il  tè  ...ecco  la  giornata  in  Lon- 
dra. Ma  i signori,  ed  i ricchi  proprietari  hanno  tut- 
te altre  abitudini  ed  occupazioni;  per  essi  il  tempo 
ammette  assai  diverse  ripartizioni. 

Nè  di  quel  che  dicemmo  intorno  alle  Case  di  Lon- 
dra può  farsi  applicazione  ai  Castelli  de’Signori  po- 
sti nelle  varie  contee  dell’Isola,  o ai  vaghissimi  ca- 
sini (Cottages)  suburbicari  de’ ricchi  cittadini  della 
metropoli.  La  ricchezza  e la  magniBcenza  propriamen- 
te regale  de’primi,  e l’amenilà  campestre  de’secondi 
non  vogliono  esser  messe  in  confronto  con  la  mode- 
stia tutta  puritana  delle  case  di  Londra.  E veramen- 
te è tale  e tanta  la  differenza  che  si  scorge  anche 
nell’  indole  degli  abitanti  delle  Contee  , e di  quelli 
che  da  Londra  vi  si  recano,  che  quasi  non  vi  sem- 
brano dello  stesso  paese.  Ma  troppo  lungo  sarebbe  il 
capitolo  se  qui  vorremmo  dir  qualche  cosa  di  quei 
Castelli  e di  quelle  casino  campestri.  Laonde  pensiam 
di  farne  il  subbietto  d’un  altro  numero  del  giornale 
e ponghiam  termine  al  ragionamento  intorno  alle 
Case  di  Londra.  G.  A.  L. 
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dell’inventore  delle  navi  a vapore. 

Egli  è ben  dolce  il  poter  rivendicare  alla  nostra 
cara  patria,  fertile  madre  d’ingegni,  la  gloria  che  giu- 
stamente le  spelta  per  la  priorità  di  quei  trovati,  il 
cui  merito  o per  trascuranza  de’suoi  stessi  figli,  o per 
audacia  straniera,  le  venne  spesse  fiate  negalo.  Anzi 
diviene  questo  un  debito  tanto  più  forte,  quanto  mag- 
giore è l’audacia  colla  quale  vediamo  gli  strani  trac 
vanto  dai  nostri  sudori , e invidiarci  un’  avanzo  di 
primato  che  non  ci  posson  rapire.  Non  ostante  però 
le  più  tristi  condizioni  che  eternarono  il  pianto  su 
questa  terra  infelice,  mai  ella  non  cessò  dal  sorpas- 
sare ogni  altra  nazione  nel  vanto  delle  scienze,  come 
tuttora  lo  fece  in  quello  delle  arti  belle.  Che  se  ciò 
si  volesse  provalo,  basterebbe  nominare  un  Galileo, 
un  Colombo,  un  Volta  e gli  altri  mille  che  primi  se 
gnarono  nn’era  novella  nelle  scienze;  e i molli  tro- 
vali che  scoperti  su  questo  suolo,  furono  in  seguito 
attribuiti  a coloro  che  non  mancaron  di  mezzi,  onde 
modificarli  o perfezionarli  a lor  agio.  Di  che  un  nuo- 
vo argomento  ci  si  presenta  nell’invenzione,  che  pri- 
meggia fra  le  glorie  de’  nostri  tempi , volli  dir  del 
vaporo,  la  quale  se  ricevette  utili  perCezionamenli  e 
svariate  applicazioni  dai  popoli  d’oltreraonte;  non  può 
negarsi  che  debba  riconoscere  la  sua  origine  prima 
dall’Italia.  Non  voglio  io  già  parlare  del  vapore  in  se 
e della  sua  forza  mostrata  da  Archimede  nell’eolipi- 
la,  che  forse  troppo  da  lungo  riguarda  le  odierne  ma 
chine;  ma  di  veri  apparecchi  messi  in  moto  dal  va- 
pore, quale  si  è quello  del  Brama,  citato  anche  da  R. 
Stuart  come  primo  modello  nella  sua  storia  descrit- 
tiva della  macchina  a vapore.  Nè  alla  sola  idea  gene- 
rale dee  restringersi  il  merito  della  nostra  priorità 
in  tale  trovato,  e mal  si  opporrebbe  chi  credesse  to- 
gliere vanto  all’  ingegno  italiano,  coll’  osservare  che 
l’applicazione  del  vapore  ai  battelli,  è invenzione  stra- 
niera. Da  che  un  italiano  fin  dal  secolo  scorso  ed  an- 
tecedentemente a Fulton  ne  avea  concepita  l’idea  non 
solo,  ma  addimostratane  ancora  la  vantaggiosa  appli- 
azione.  Fu  questi  un  tal  Serafino  Serrali  (1)  figlio 
i Pietro  c di  Giulia  Ranieri  Scarlatti,  nato  in  Fi- 
renze nel  di  17  di  gennaio  del  1753,  c battezzato  col 
nome  di  Antonio  , che  ritenne  finché  vestilo  I’  abito 
religioso  de’Benedeliini  nel  1 769  lo  cangiò  con  quel- 
lo di  Serafino.  Egli  ricevette  la  sua  educazione  da 
que’raonaci  Cassinesi  della  Badia  di  Firenze,  ove  era 
entrato  dalla  sua  prima  giovinezza.  Non  israentì  mai 
quell’ardore  e quella  inclinazione  che  avea  fin  da  fan- 
ciullo mostrata  per  gli  studi  scientifici,  e fra  questi 
preferì  la  Fisica,  di  cui  fu  in  seguito  professore. 

Quanto  poi  le  sue  cognizioni  su  tale  scienza  fos- 

(1)  Queste  poche  notizie  biografiche  et  furono  som- 
ministrate  dalla  cortesia  delVav.  C.  E.  Muzzarellij  che 
dopo  molte  tndagint  le  ottenne  lo  scorso  anno  1 848  in 
l irenzcj  da  alcuni  parenti  superstiti  del  Serrati.  Altre 
notizie  si  sono  tratte  dal  Dizionario  Biografico  Univer- 
sale pubblicato  in  Firenze  dal  Passigli, 


sero  estese,  ben  lo  palesano  le  sue  lettere  sulla  Fisi- 
ca sperimentale.  Tali  lettere,  che  vennero  pubblicate 
in  Firenze  nel  1787,  sono  in  numero  di  9,  ed  ccco- 
ne  i titoli;  1.  di  osservazioni  nella  scelta  delf aria  in- 
fiammabile. 2.  che  tratta  di  una  storta  a due  fuochi 
per  decomporre  lo  spirito  di  vino  in  aria  infiammabile. 
3.  che  descrive  un  modello  per  formare  il  globo  areo- 
statico  di  figura  conica j senza  farvi  cuciture^  acciò  non 
perda  Varia  che  vi  s^introduce.  4.  che  spiega  la  dire- 
zione di  un  globo  àreostatico  per  qualunque  parte  e in 
qualunque  altezza.  5.  rappresentante  una  bilancia  a fi- 
lo senza  Vattrito.  6.  sopra  di  una  machina  pneumatica 
a mercurio.  7.  che  tratta  di  un  conduttore  positivo  e 
negativo j e di  un  elettroforo  senza  le  resine.  8.  che  di- 
mostra un  barchetto  a fuoco  che  con  la  forza  di  esso 
cammina  senza  il  vento.  9.  che  descrive  un  forno  a ri- 
verbero per  Vaso  di  cuocere  il  pane.  Degno  di  giusta 
ammirazione  fu  nel  Serrali  quell’ingegno  indagatore 
che  penetrando  collo  studio  nei  segreti  di  natura  sep- 
pe trarne  utili  applicazioni,  quale  si  fu  appunto  quel- 
la del  vapore  destinato  a muovere  una  nave,  il  cui 
apparecchio  viene  da  lui  stesso  descritto  nella  lette- 
ra 8.  delle  citate.  So  bene  che  gli  stranieri  studia- 
rono toglierci  questa  gloria  , con  ascrivere  ad  altri 
l’invenzione  del  vapore;  ma  basta  leggere  la  descri- 
zione che  fa  il  Serrali  di  quella  macchina  ( la  cui 
scoperta  dovette  fuor  di  dubbio  precedere  la  pub- 
blicazione delle  sue  lettere)  per  persuadersi  del  con- 
trario. É ancora  a rammentarsi  che  egli  si  fu  tra’ 
primi  ad  innalzare  de’globi  areoslatici,  riempiendoli 
di  gas,  e ciò  con  esito  si  felice,  che  un  tal  Giovan- 
ni Ludir  potè  farvi  una  bella  ascensione  circa  il  1790, 
la  quale  accadde  in  carnevale,  e fu  a tale  effetto  ese- 
guita un’  analoga  e sontuosa  mascherata  , con  carro 
trionfale,  per  festeggiare  quel  volo  straordinario.  Mol- 
to ancora  s’applicò  alla  direzione  de’mcdesimi  globi, 
al  qual  effetto  egli  avea  immaginato  de’ mantici  che 
soffiando  contro  l’aria,  li  ponevano  in  molo  e li  met- 
tevano nella  direzione  voluta.  Lo  studio  però  che  for- 
mava la  sua  deliziosa  occupazione,  è uno  studio  di 
indagini  e d’esperienze,  che  tutta  a se  vuole  l’atten- 
zione di  chi  vi  si  dedica;  non  potè  per  nulla  distrar- 
lo dall’  obbedienza  alle  regole  del  suo  ordine  delle 
quali  fu  sempre  esatto  osservatore,  a tale  che  all’u- 
dir  una  fiata  la  campanella  che  lo  chiamava  al  coro, 
vi  si  portò  all’istante  senza  che,  nell’astrazione,  pen- 
sasse spogliarsi  del  grembiale  usato  nelle  operazioni 
chimiche.  Carico  più  di  studio  che  d’anni  il  Serrali 
cessò  di  vivere  nel  giorno  21  di  settembre  del  1804, 
il  51  della  sua  età,  e la  sua  spoglia  fu  tumulata  nel 
eemetero  della  Carapora  appartenente  ai  monaci  Be- 
nedettini 

L’onore  di  questa  scoperta  fu  già  rivendicato  all’ 
Italia  dal  benemerito  ingegno  del  Rambelli  (1),  il  qua- 
le in  una  delle  sue  lettere  espone  varie  importanti 

(1)  Intorno  invenzioni  e scoperte  italiane.  Lettere  di 
Gianfrancesco  Rambellij  a D.  Domenico  Maria  Ferri; 
dedicate  a C.  E.  Muzzarelli.  ^'odena^  tipografia  Vin- 
cenzi e Rossi  1 844, 
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lOtizic  sulla  scoperta  del  vapore,  raccolte  con  gran 
ura  da  C.  E.  Muzzarelli,  nome  non  so  se  più  nolo 
più  caro  nella  repubblica  letteraria.  Noi  crediamo 
ar  cosa  grata  pubblicando  queste  poche  notizie  sulla 
ila  del  Serrati,  rivendicando  alla  stima  de’dotli  un 
orno  ingiustamente  negletto,  o di  cui  forse  la  fama 
vrebbe  riempilo  il  mondo,  so  non  fosse  destino  di 
uesla  misera  nostra  patria,  rendersi  degna  di  gloria, 
alo  per  apprestarne  ad  altri  la  palma. 

Luigi  Arnaldi . 


COSMOGRAFIA  BARMAN  A. 

SECONDO  LE  LORO  ANTICHE  TRADIZIONE 

('Continuazione.  V.  fag.  119J. 

-Finalmente  riguardo  alle  cause  della  pioggia,  otto 
ic  assegnano  i sacri  libri  barraani.  La  prima  è la 
irtù , e poter  dei  dragoni.  La  seconda  quella  dei 
alon,  che  sono  uccelli  grandissimi,  e questi  dragoni, 
d uccelli  sono  una  specie  di  nat.  La  terza  causa  è 
1 virtù  del  sizza  (nome  che  significa  la  fedo,  che  si 
sserva  nei  contralti  , e nelle  promesse  ).  La  quarta 
ausa  è la  virtù  del  silà  , che  significa  1’  osservanza 
ella  legge.  La  quinta  è la  virtù  degli  uomini  reli- 
iosi;  La  sesta  perchè  è il  tempo  di  piovere;  La  set- 
ima  perchè  le  nuvole  si  condensano;  L’ottava  final- 
lenle  è la  virtù,  e poter  di  quei  nat,  che  presiedono 
ila  pioggia,  i quali  quando  escono  dalle  loro  abita- 
ioni  c vanno  per  l’aria  qua  e là  correndo  e schcr- 
ando  dispongono  il  tempo  alla  pioggia.  Trovandosi 
1 sole  nel  cammin  della  capra  , siccome  si  è dello 
el  numero  antecedente,  allora  i nat  non  escono  dalle 
roprie  abitazioni  per  l’eccessivo  calore,  onde  avvie- 
c , che  non  si  vegga  cader  la  pioggia.  Per  questo 
lolivo  nel  regno  barmano  quando  viene  a mancar 
1 pioggia  , il  popolo  suole  affollarsi  nelle  publiche 
trade,  prender  una  grande,  e lunga  fune,  e dall’una, 
dall’altra  parte  tirarla  a gara,  mandando  nello  stesso 
smpo  dei  grandi  schiamazzi,  e grida  al  ciclo  per  in- 
ilare i suddetti  nat  ad  escire,  e andar  scherzando 
er  l’aria.  I tuoni  poi,  e i lampi,  che  ordinariamente 
recedono  la  pioggia  sono  lutti  scherzi  che  fanno  i 
at  colle  loro  armi , e lance.  Ammettono  finalmente 
Uri  nat  presidenti  alle  nubi  ed  ai  venti. 

17.  Dopo  Zaturaaharit  viene  la  sede  della  Juva- 
3Ìnsà,  che  dal  vertice  del  miemmò  si  estende  infino 
I Zacchivalà.  Il  principe  supremo  , o 1’  imperatore 
ei  nat  di  questa  sede  ha  sotto  di  se  altri  32  prin- 
ipi,  e risiede  in  una  vastissima  città  di  forma  qua- 
rata.  Le  strade  di  essa  e le  piazze  sono  lastricate 
ulte  di  oro,  e di  argento.  Il  muro,  che  è un  per- 
L'tto  quadrato,  ogni  lato  del  quale  è lungo  lOOOO  iu- 
enà,  ha  di  altezza  l50  iuzenà,  e uno  e mezzo  di 
rossezza.  Le  sue  porte  alte  40  iuzenà  sono  rico- 
crte  di  lastre  di  oro,  ed  argento,  ed  ornate  di  pie- 
re  preziose.  Sette  amplissime  fosse,  distanti  un  iu- 
enà,  l’una  dall’altra  cingono  quelle  superbe  mura. 


e dopo  l’ultimo  fosso  alla  distanza  di  un  iuzenà  , c 
mezzo  viene  un’ordine  di  marmoree  colonne  mirabil- 
mente smallate  tulle  di  oro  e di  pietre  preziose.  Alla 
distanza  ancor  suddetta  succedono  sette  ordini  di  al- 
beri di  palma,  che  da  per  tutto  rilucersi  veggono  di 
oro,  di  perle,  e di  gemme;  Negli  spazi  interposti  fra 
le  palme,  e le  colonne  di  tratto  in  tratto  s’incontra- 
no laghi  di  limpidissime  acque,  ne’ quali  si  conser- 
vano auree  barche,  ed  argentee,  sopra  le  quali  i nat, 
e le  nattesse  con  tamburi,  ed  altri  musici  strumenti 
cantando , e danzando  passeggiano  per  quelli  ame- 
nissimi luoghi;  ora  a contemplar  si  trattengono  i ve- 
nustissimi uccelli,  che  svolazzano  per  gii  alberi  pian- 
tali nelle  sponde  de’  laghi  , ora  a cogliere  i soavi 
frulli  e i vaghi  e fragranti  fiori.  Dopo  i sette  or- 
dini di  palme  da  per  lutto  crescono  alberi  padesà  , 
dai  quali  in  cambio  di  frutti  veggonsi  sospesi  pre- 
ziosi vestili,  ed  altri  ornamenti.  Venti  iuzenà  al  set- 
tentrione della  gran  città  giace  I’  orto  detto  Nandù 
largo  e lungo  100  iuzenà,  nel  cui  mezzo  sta  un  lago 
dello  stesso  nome.  Nasce  in  questo  orto  quel  celebre 
fiore,  che  è grande  come  una  ruota  di  carro;  e sic- 
come a coglier  questo  fiore,  e a metterselo  sulla  te- 
sta, a schiere  a schiere  ivi  accorrono  i nat;  così  fu 
per  questa  ragione  quell’  orlo  nominato  Nandà,  che 
significa  a schiere  a schiere.  Venti  iuzenà  all’oriente 
della  città  è pur  situato  un’  altro  orto  della  stessa 
grandezza,  ed  amenità  del  primo,  in  cui  nasce  quella 
celebre  specie  di  edera,  che  ogni  mille  anni  produce 
frutti  di  squisitissimo  sapore  , per  gustare  il  quale 
cent’  anni  prima  a schieie  ivi  accorrono  , e fra  le 
danze  e suoni  , e le  canzoni  aspettono  il  sospirato 
frutto;  e dopo  che  lo  hanno  gustalo,  per  quattro  in- 
teri mesi  rimangono  ebri.  Due  altri  orti  ancora  di 
somigliante  grandezza,  e forma  si  trovano  al  mezzo- 
giorno, ed  aH’occidenle  della  città.  Al  Nord-ovest  gia- 
ce quel  superbissimo  porticato  o loggia  di  300.  in- 
zanà  riquadrate  , la  cui  altezza  è di  450.  iuzanà.  I! 
pavimento  di  questo  porticato  è limpido  cristallo,  ed 
ogni  ordine  consta  di  100.  colonne;  dal  suo  tetto 
pendono  per  ogni  parte  mollissimi  campanelli  di  oro, 
e di  argento.  La  scala  , le  pareti  , e tutte  le  altre 
parti  di  essa  mirabilmente  risplendono  pel  mollo  oro, 
e pietre  preziose.  La  strada  che  conduce  a questo 
porticato  è lunga  20.  iuzenà,  e larga  uno,  dall’  una 
parte  all’altra  ombreggiata  da  amenissimi  alberi  sem- 
pre carichi  di  ogni  sorta  di  fruiti,  e fiori.  Quando 
il  grande  imperadore  si  porla  a questa  gran  loggia, 
i nat  presidenti  ai  venti  fanno  cadere  dai  detti  al- 
beri tal  quantità  di  fiori,  che  arrivano  fino  alle  gi- 
nocchia di  quei  che  passano,  comparendo  nello  stesso 
tempo  gli  alberi  ricoperti  di  fiori  novelli.  Nel  mez- 
zo del  porticato  si  alza  il  trono  del  grande  irapera- 
dore,  che  per  le  ricchezze,  per  I’  oro,  e per  le  pie- 
tre preziose  di  gran  lunga  supera  tutte  le  altre  parti 
di  esso.  Questo  superbissimo  trono  é circondato  da 
altri  trentadue  principi  de’nat;  appresso  vengono  tut- 
ti gli  altri  nat,  ognuno  nella  sede,  e luogo  a sè  pro- 
porzionato. A questa  grande  radunanza  assistono  an- 
che i quattro  principi  dell’antecedente  sede  Zaluma- 
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harit.  Nel  tempo  che  i nat  intorno  al  grande  impe- 
radere  per  corteggiarlo  a gara  toccando  musici  stru- 
menti danzano,  e festeggiano,  i quattro  suddetti  prin- 
cipi chiamando  a loro  i nat  della  propria  sede,  loro 
impongono  , che  vadano  ad  informarsi  se  nelT  isola 
meridionale  Zabudibà  gli  uomini  osservino  la  legge, 
e le  feste,  ed  esercitino  le  limosine,  oppure  se  pra- 
ticano il  contrario.  A quest’  ordine  i nat  più  veloci 
dei  venti  in  un  istante  si  trovano  in  quest’  isola  , e 
dopo  di  avere  scritto  in  un  aureo  libro  tulle  le  buo- 
ne , o cattive  opere  degli  uomini , subito  alla  gran 
radunanza  fanno  ritorno,  e 1’  aureo  libro  al  grande 
imperadore  presentano,  che  aprendolo  innanzi  a tutti 
lo  legge.  Se  egli  parla,  o legge  con  voce  bassa  e pia- 
na, è udito  lino  alla  distanza  di  22.  iuzenà;  ma  se 
a voce  alta  proferisce , la  sua  voce  risuonerà  allora 
per  tutta  la  sede  di  Tavateinzà.  Udendo  i nat  molli 
essere  gli  uomini,  che  osservano  la  legge,  e che  at- 


tendono alle  opere  di  limosina,  oh!  sì,  che  adesso, 
esclameranno,  le  sedi  infernali  saranno  deserte,  e vuo- 
te , e le  nostre  all’  incontro  popolate.  Pel  contrario 
se  ascoltano  , che  pochi  sono  gli  osservatori  della 
legge,  oh!  miseri,  diranno,  e stolti  uomini,  che  per  un 
pochette  di  vita,  per  un  corpo,  che  è lungo  soli  quat- 
tro cubiti,  per  un  ventre,  che  è lungo  solo  un  pal- 
mo, nudrendosi  bene,  e solazzandosi,  disprezzano  le 
limosine,  e si  radunano  cosi  molti  demeriti,  per  cui 
saranno  infelici  dopo  morte.  Di  poi  il  grande  impe- 
radore così  ad  alla  voce  esclamerà:  invero  io  dico , 
se  gli  uomini  saranno  osservanti  della  legge  e se  prat- 
ticheranno  le  limosine,  dopo  morte  grandi  imperado- 
ri  di  nat  diventeranno  come  lo  sono  io.  Finito  il  con- 
gresso , il  grande  imperadore  accompagnalo  da  più 
di  trentasei  miglioni  di  nat  ritorna  alla  sua  gran 
città. 

( Continua.  J 
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CESARE  MONTARTI. 

C JV.  B.  In  un  prossimo  numero  ne  daremo  la  Biografia.  J 


SCIARADA 


Scorre  la  vita  umana  col  primiero, 

Il  farmaco  và  a norma  del  secondo, 

Sacro  al  culto  pagano  era  ^intiero. 

SCIARADA  PRECEDENTE 

ANA-COR-ETA. 

TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

piazza  Poh  n.  91.  piazza  s.  Cu^lo  al  Corso  433.  direttore-proprietario. 
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16  Giugno  1849 


Disej?iì  ricavati  da  un  antico  trattato  di  pittura  Cinese. J 


130 


L’  A L B U M 


LA  PITTURA  ALLA  CINA. 

Studio  d'uri  pittore  cinese. 

Trattato  di  pittura  composto  da  un  cinese  nel  1681. 

La  casa  del  pittore  Lamquoi  , che  passa  pel  più 
bravo  artista  cinese,  è collocata  nella  strada  di  Cina 
a Canton , nè  si  distingue  dalle  case  dei  vicini,  che 
per  mezzo  d’una  tavoletta  nera,  affìssa  alla  porta,  e, 
sulla  quale  sono  scritti  in  caratteri  bianchi  il  nome 
e la  professione  di  Lamquoi. 

Al  pianterreno  è la  bottega,  ove  sono  esposti  per 
la  vendita  i lavori  terminati,  cioè  i disegni  in  carta 
di  riso,  che  son  giudicati  i migliori;  sono  essi  posti 
gli  uni  sugli  altri  sotto  coperchi  di  vetro,  c disposti 
intorno  alla  bottega.  Tuttavia  si  trovano  in  questa 
molte  altre  cose,  le  quali  non  hanno  ra[»porto  alcuno 
colla  pittura,  ma  che  fanno  parte  del  commercio  del- 
la casa,  come,  per  esempio,  pietre  di  diverse  specie, 
incise  o intagliate  in  un  modo  assai  curioso  ; vi  si 
trovano  però  anche  gli  oggetti  materiali  che  servono 
alla  pittura  , colori  , pennelli  ec.  coperti  con  drappi 
di  seta  ricamati  d’  oro.  La  carta  di  riso  , divisa  in 
risme  di  cento  fogli  ognuna,  è pure  un  oggetto  im- 
portante di  vendita.  Codesto  articolo  di  commercio 
proviene  da  Nankin  , ed  il  prezzo  ne  varia  secondo 
la  grandezza  dei  fogli. 

Una  scaletta  di  legno  conduce  dalla  bottega  allo 
studio,  situato  al  primo  piano.  Colà  voi  vedete  lavo- 
rare otto  o dicci  cinesi,  succintamente  vestiti,  colle 
loro  lunghe  code  di  capegli  attorcigliale  intorno  al 
collo,  per  non  danneggiare  i loro  delicati  lavori  di 
pittura.  Lo  studio  è illuminato  da  due  finestre,  si- 
tuale alle  due  estremità  dello  studio  , non  vasto  , e 
non  d’altro  adorno,  che  dei  dipinti  finiti. 

Si  osservano  fra  questi  parecchie  stampe  europee, 
accanto  alle  quali  sono  collocate  le  copie  fatte  dai  ci- 
nesi o ad  olio,  0 ad  acquerello.  Tali  stampe  vi  sono 
portale  per  lo  più  da  uffiziali  di  marina,  che  le  dan- 
no in  cambio  di  disegni  e di  pitture  cinesi.  Ciò  che 
sorprende,  è la  fedeltà  e l’eleganza,  colle  quali  i pit- 
tori cinesi  copiano  i modelli  che  ad  essi  si  propon- 
gono. Brillante  e vero  è il  loro  colorito,  e ciò  me- 
rita di  essere  osservalo,  poiché,  copiando  le  stampe, 
il  colorito  rimane  intieramente  affidato  al  loro  gusto 
ed  al  giudizio  loro.  E dunque  in  essi  un  vero  e di- 
stinto talento  la  scelta  armoniosa  dei  colori  che  com- 
binano a piacer  loro.  Si  veggono  ancora  sospesi  ai 
muri,  disegni  di  navi,  battelli,  di  villaggi,  la  cui  vi- 
sta è però  talvolta  assai  grottesca. 

Lo  studio  e provveduto  di  lunghe  tavole  separate 
l’una  dall’altra  da  uno  spazio  rigorosamente  calcola- 
lo, per  lasciar  circolare  i pittori,  i quali,  del  rima- 
nente, non  si  prendono  soggezione  alcuna  degli  stra- 
nieri che  vanno  a visitare  lo  studio;  continuano  anzi 
tranquillamente  il  loro  lavoro,  rispondono  alle  do- 
mande, c permettono  di  guardare  ciò  che  stanno  fa- 
cendo. 

Al  mirare  codesti  uomini  assisi  sopra  piccioli  sga- 


belli, innanzi  alle  loro  tavole  coi  loro  arnesi  messi 
in  bell’  ordine  accanto  a loro  , lo  spettatore  rimane 
colpito  dalla  pulizia  e dalla  delicatezza,  con  cui  fan- 
no i loro  lavori.  I disegni  che  eseguiscono,  non  sono 
nè  interamente  copiali,  nè  interamente  originali;  ed 
una  buona  porzione  del  loro  insieme  risulta  da  un 
lavoro  meccanico. 

Si  comincia  dallo  scegliere  un  foglio  di  carta  di 
riso,  il  meno  macchialo  che  sia  possibile,  e la  cui 
grandezza  sia  proporzionata  al  prezzo  che  si  preten- 
derà del  disegno.  Quando  la  carta  è difettosa,  i cinesi 
sono  abilissimi  per  farne  sparire  i difetti.  Per  esempio: 
per  far  iscomparire  un  buco  o una  lacerazione,  col- 
locano dietro  la  parte  difettosa  del  foglio  un  pezzet- 
tino di  vetro  alquanto  bagnalo  e sottilissimo.  Man- 
tenuti cosi  gli  orli  del  buco  o della  lacerazione,  vi 
pongono  dalla  parte  del  foglio,  che  deve  esser  dipin- 
ta , un  pezzettino  di  carta  di  riso,  tagliato  a bella 
posta,  il  quale  riempie  esattamente  Io  spazio  volo. 

Quando  la  carta  è preparala,  la  bagnano  con  una 
soluzione  d’allume,  per  renderla  alta  a ricevere  i co- 
lori ; e tale  operazione  si  rinnova  più  volte  ; anche 
nel  corso  del  lavoro,  di  modo  che,  prima  che  questo 
sia  finito,  il  foglio  riceve  ordinariamente  sette  o otto 
strati  d’acqua  d’allume.  L’effetto  di  questo  minerale 
sulla  carta,  e di  fissar  meglio  i colori,  e di  non  per- 
mettere ch’essa  se  ne  imbeva. 

Viene  quindi  il  disegno,  operazione  presso  a poco 
meccanica,  poiché  i pittori  cinesi  hanno  molli  libri, 
pieni  di  figure  a contorni,  o anche  colorile,  d’uomi- 
ni, di  piante,  di  animali,  di  rupi,  di  edifizi,  in  di- 
verse attitudini,  ed  in  aspetti  diversi,  di  varie  gran- 
dezze, cosicché  possono  scegliere  in  que’Iibri  ciò  che 
conviene  loro  meglio.  Codesti  diversi  oggetti  , som- 
ministrali ad  essi  dai  libri  sopr’  accennali , servono 
loro  di  modelli  per  comporre  i loro  dipinti.  Infatti, 
per  fare  un  paesaggio,  copiano  dai  loro  libri  que’col- 
li,  que’monli,  quegli  alberi,  quelle  acque  che  fanno 
all’uopo,  vi  aggiungono  figure  d’uomini  e d’animali, 
e la  composizione  è bella  e falla  , c possono  anche 
variarla,  col  variare  in  molle  maniere  la  combinazio- 
ne degli  oggetti  medesimi.  Codesto  processo  spiega 
la  rassomiglianza  che  si  osserva  nella  fattura  degli 
alberi,  delle  rupi,  ed  anche  delle  figure,  nelle  com- 
posizioni cinesi,  benché  il  loro  insieme  sia  variato. 

1 colori  sono  preparati  prima,  e s’impiegano  come 
quand  > si  dipinge  ad  olio,  ed  impastando.  Le  tinte 
sempre  opache,  sono  applicate  e mescolale  colla  mag- 
gior cura.  Dopo  averle  umettate  coll’acqua,  e maci- 
nate sopra  un  disco  di  porcellana,  vi  aggiungono  al- 
lume e pece  per  farle  aderire  alla  carta.  In  Europa, 
si  adopra  la  gomma  ; i cinesi  preferiscono  la  pece , 
che  mantengono  sempre  calda  presso  di  loro. 

1 colori  essendo  preparati , I’  artista  comincia  dal 
mettere  le  tinte  neutre  per  abbozzare  il  lavoro.  I 
panneggi  e gli  accessorii  sono  dipinti  i primi  sulla 
carta;  ma  quando  si  vogliono  »’appresentar  carni,  le 
tinte  sono  messe  dietro  il  foglio  , in  modo  da  pro- 
durre quella  trasparenza  di  colorilo  che  i miniatori 
europei  ottengono  dall’avorio. 
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Rimane  ora  da  far  conoscere  come  facciano  i el- 
icsi per  riprodurre  i dettagli  degli  oggetti  con  lan- 
a cura  e destrezza.  Siffatto  genere  di  perfezione  ri- 
ulta dall’incredibile  abilità  dei  pittori,  e dalla  na- 
ura  della  carta  di  riso,  che  protegge  e facilita  co- 
lesta specie  di  lavoro. 

I pennelli  dei  cinesi  sono  simili  a quelli  dei  quali 

i servono  per  iscrivere,  e sono  bianchi,  o grigi,  e 
alvolta  neri.  Vi  sono  pennelli  fatti  co’baffi  dei  topi; 
tarlando  in  generale,  i buoni  pennelli  sono  assai  ra- 
■i  e carissimi.  Quando  si  dipinge  una  parte  ebe  ri- 
ihiede  molle  pennellate  più  delicate  di  ciò  che  può 
trodurre  una  pennellata  sola,  s’impiegano  due  pen- 
lelli  nel  modo  seguente:  il  pennello  più  piccolo  è te- 
luto  perpendicolarmente  col  pollice  e coll’indice  sulla 
:arla;  ed  intanto  il  pennello  più  grosso  è tenuto  co- 
;li  stessi  diti  in  una  posizione  orizzontale.  Da  questa 
ioppia  disposizione  del  piccolo  e del  grosso  pennello 

ii  ottiene,  che  col  primo  si  riforma  il  contorno,  se 
j necessario,  si  fanno  lutti  i dettagli  delicati,  e si 
tpplicano  i colori  colà  dove  si  vogliono  precisamente 
ipplicare,  e poi  , che  dopo  , abbassando  alquanto  la 
nano  , il  piccolo  pennello  prende  la  direzione  oriz- 
zontale, e si  allontana  dalla  carta,  mentre  il  grosso 
)rende  la  posizione  verticale  , e raddolcisce  le  tinte 
)Oste  dal  piccolo.  Con  questo  non  si  disordina  la  ma- 
io per  cambiar  di  pennello,  e la  doppia  operazione 
ii  porre  la  tinta,  e di  raddolcirla,  si  fa  con  mag- 
gior sicurezza  e prestezza.  1 pittori  cinesi  adoperano 
il  doppio  pennello  con  una  singolare  abilità. 

II  maggior  difetto  dalla  pittura  cinese  è l’ommis- 
sione  totale  degli  effetti  della  luce  e delle  ombre.  11 
ìistema  imperfetto  d’  imiiazioue  dipende  dalla  idea 
bndamenlale  dei  cinesi,  che  pretendono  rappresentare 
;li  oggetti  della  natura,  non  quali  appariscono,  ma 
juali  sono  effettivamente,  cosicché  imitano  dipingen- 
ìo,  come  noi  imitiamo  scolpendo. 

Il  signor  De  1’  Ecluze  che  ha  estratto  e tradotto 
3odesli  curiosi  particolari  da  un’opera  inglese  intito- 
lata il  Fan-quij  ossia  il  Forestiere  nella  Cinaj  fa  le 
riflessioni  seguenti. 

« Da  molto  tempo  nel  paragonare  le  pitture  cinesi 
fra  esse,  io  aveva  tentalo  di  spiegare  a me  medesi- 
mo i principi!  secondo  i quali  sono  composte  ed  ese- 
guite. La  lettura  del  Fan-qui  mi  ha  spiegalo  tutto. 
Confesso  che  fui  singolarmente  maravigliato  nel  ve- 
dere, in  una  raccolta  di  disegni  cinesi,  l’abililà,^feolla 
quale  i modelli  d’alberi,  di  monti  e di  villaggi  sono 
trattali.  Ecco  alcune  leggende  tradotte  che  accompa- 
gnano i disegni  a contorno  di  qualche  personaggio, 

— Uomo,  che  camminando  lentamente,  medita  versi. 

— Uomo  che  coglie  un  fiore. — Uomo  che  incide  ver- 
Li  in  una  rupe.  — Giovane  che  incontra  casualmente 
un  vecchio,  e che,  dopo  aver  alquanto  favellato  con. 
ono,  si  separa  da  lui,  nè  spera  di  più  rivederlo.  — - 
Uomo  coricato  supino,  che  sta  leggendo  il  libro  delle 
montagne  e delle  marine.  — Uomo  carico  d’un  fascio 
di  legne  ec.  ec. 

« Tale  è ii  Fan-qui^  e tali  sono  i disegni  che  lo 
accompagnano,  prosieguo  il  signor  De  1’ Ecluze;  ed 


ecco  le  riflessioni  che  mi  hanno  suggerite.  In  gene- 
rale, i disegni  sono  superiori  alle  pitture  sulla  carta, 
o sulla  porcellana.  Vi  sono  alberi,  piante,  rupi,  ca- 
scate, disegnale  ed  espresse  con  molta  verità,  e con 
mollo  spirito;  vi  sono  anche  espresse  non  solamente 
con  arte,  ma  ancora  con  sapere,  le  differenze  dei  pia- 
ni,. e la  prospettiva  del  corso  delle  acque  , non  che 
la  diminuzione  degli  alberi,  in  proporzione  delle  loro 
distanze  rispettive.  Veri  sono  gli  atteggiamenti  delle 
figure  umane,  e con  verità  maggiore  sono  trattate  le 
figure  di  uccelli  ed  animali. 

« Un  trattalo  di  pittura  cinese  somministra  la  pro- 
va dell’intenzione  formale  che  hanno  gli  artisti  cinesi 
di  esprimere  le  apparenze  in  prospettiva.  In  molti  di- 
segni di  persone,  d’animali  o di  case,  codesti  oggetti 
diminuiscono  a misura  che  si  allontanano  dall’occhio 
dello  spettatore,  e l’artista  ha  avuto  cura  di  colloca- 
re i più  grandi  sull’orlo  del  quadro,  e di  riportare 
sempre  più  alto,  e più  presso  all’orizzonte  gli  oggetti 
più  lontani,  e perciò  più  piccoli.  La  scienza  non  en- 
j tra  per  nulla  in  questo  lavoro;  ma  il  sentimento  del- 
la prospettiva,  considerata  come  arte,  vi  è nello  stes- 
so grado  in  cui  si  trova  nelle  opere  dei  più  insigni 
maestri  della  vecchia  scuola  d’AlIemagna  e d’Italia, 
prima  del  1 500  ».  Luigi  Sforzosi. 


GLI  AFFISSI  IN  LONDRA. 

« Suam  nec  canit  mercem  » 

« Qui  vendit  » Horat. 

Tra  le  cose  veramente  singolari  ch’io  vidi  in  Lon- 
! dra,  tra  i costumi  e le  usanze  curiose  ch’ivi  osser- 
vai merita  un  posto  distinto  quello  degli  avvisi  e 
degli  affissi,  coi  quali  gli  artigiani,  i fabri  ed  i ne- 
gozianti fan  consapevole  il  pubblico  del  progredimen- 
! to  delle  arti  meccaniche,  e chiamando  a parte  delle 
nuove  scoperte  e de’novelli  miglioramenti  da  essi  ar- 
recali alle  produzioni  della  loro  industria.  E per  ve- 
rità in  un  paese  di  trentadue  miglia  di  circonferen- 
za, e che  novera  tra  le  sue  mura  meglio  d’un  milio- 
ne e mezzo  di  abitanti,  il  consumo  delle  produzioni 
dell’arlefice,  e delle  merci  del  trafficante  è certamen- 
te enorme;  ed  i modi  onde  annunziare  il  merito  de- 
gli oggetti  da  vendere,  indicarne  i prezzi,  designare 
il  luogo  della  vendila,  ed  ottener  la  preferenza  dei 
mercati  non  può  essere  che  in  proporzione  dello  spa- 
zio, e del  numero. 

È ben  difficile  il  formarsi  nella  mente  una  esatta- 
idea  della  enormità  del  movimento  che  si  osserva 
nella  capitale  deU’Inghillerra,  ed  ogni  descrizione  ver- 
rebbe meno  a fronte  del  vero.  Comincia  verso  l’alba 
questo  gran  mostro  di  capitale,  a somiglianza  d’un 
gigante  smisurato,  a dar  segni  di  vita  nelle  sue  estre- 
mità. Svegliasi  il  movimento  dalla  circonferenza  , e 
va  crescendo,  ed  incalzando  verso  il  centro,  fino  a 
chè  verso  le  dieci  comincia  il  perenne  ed  incessante 
brulichio  che  si  comunica  per  tutte  le  parti  della 
**  città  e va  fervendo  ed  aumentandosi  sempre  pifi  fe- 
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no  alle  quattro  dopo  il  mezzodì  ch’è  l’ora  della  Bor- 
sa. La  popolazione  par  che  siegua  colà  le  immutabi- 
li leggi  della  natura  nel  costante  movimento  della  ma- 
rea^  cbè,  se  fino  alle  quattro  il  flusso  va  ingrossando 
dalla  periferia  alla  Borsa,  alle  quattro  e mezzo  ch’è 
l’ora  in  cui  la  Borsa  si  chiude,  succede  il  riflusso,  e 
la  corrente  degli  uomini,  delle  carrozze,  de’  cavalli 
retrocede  dalla  Borsa  alla  periferia.  Ed  innumerevo- 
le è la  quantità  delle  vetture  d’ogni  genere,  d’ogni 
forma,  d’ogni  dimensione;  innumerevole  la  folla  del- 
la gente  d’ogni  età,  d’ogni  condizione,  d’ogni  profes- 
sione e d’ogiii  mestiere.  La  borsa,  la  banca,  la  casa 
di  città,  quella  della  compagnia  delle  Indie,  la  do- 
gana, la  zecca,  tutti  gli  scagni  de’negozianti,  tutte  le 
società  de’  noleggi,  e tutte  le  società  delle  assicura- 
zioni trovansi  riunite  in  quel  centro  di  movimento 
della  mostruosa  capitale  della  Gran  Brettagna;  ed  in 
quei  che  vi  arriva  con  le  meschine  immagini  dalle  altre 
capitali  del  Continente  non  può  quel  movimento  non 
destare  una  indicibile  sorpresa,  una  meraviglia  gran- 
dissima. Ora  in  mezzo  a quel  muoversi  clamoroso  , 
in  mezzo  a quella  folla  si  grande  di  popolo  intento 
alla  sue  faccende , qual  voce  mai  di  artefice  , qual 
mai  canzone  di  accorto  venditore  pretender  potrebbe 
di  farsi  udire,  di  eccitar  la  curiosità,  di  attrarre  I’ 
attenzione?  Oh  non  è per  gli  orecchi  certamente  che 
entrerà  nella  mente  dell’abitante  di  Londra  l’annun- 
zio delle  nuove  produzioni  della  nazionale  industria. 
Convien  parlare  al  suo  sguardo  ; convion  colpire  la 
sua  attenzione , presentandogli  immagini  meglio  che 
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Ragazzo  discolo  ( Frightened  bg  a bold  urchin  ) del 
popolo  ài  Londra  che  intimorisce  un  vecchio  signore 
(.4n  old  Gentlman),  imitando  il  grido  del  cane  nel  mo- 
mento di  comprimerle  una  zampa.  {dal  Punch) 


nomi  di  cose;  convien  che  la  volontà  addivenga  ser-  | 
va  della  curiosità.  E per  ciò  fare,  mille  mezzi  ha  sa-  i 
puto  inventare  l’ingegnoso  pensiero  dell’artigiano,  l’ac- 
corto calcolo  del  traflìcante.  Discorriamone  taluno. 

Per  un  paese  tanto  stranamente  enorme  quale  è 
Londra  , e che  dimanda  un  lungo  viaggio  di  molte 
settimane  per  esser  tutto  percorso  c studiato  , è un 
vero  bisogno  quello  de’giornali,  e delle  gazzette;  dal- 
le quali  tutto  quel  che  nel  giorno,  nò  vari  quartieri 
della  città  accade  viene  annunziato.  Innumerevoli  son 
quei  giornali  , e tra  essi  distinguesi  1’  interminabile 
Tempo  (Times)  che  meglio  ad  unà  distesa  vela  qua- 
drata, che  ad  un  foglio  di  carta  stampata  potrebbe 
somigliarsi.  Ebbene  in  tutti  quei  giornali,  vogliate, 
o non  vogliate,  e’vi  convien  leggere  gli  avvisi,  e gli 
annunzi,  che  il  commercio  e l’industria  stimano  op- 
portuno di  presentarvi.  In  quei  giornali  l’arrivo  e la 
partenza  delle  navi,  la  natura  del  carico  da  esse  im- 
portato o da  esportarsi,  i prezzi  delle  derrate  dello 
merci,  delle  manifatture  vengono  annunziati. 

In  quei  giornali  trovan  posto  gli  avvisi  delle  nuo- 
ve scoperte,  delle  nuove  applicazioni,  dei  recenti  mi- 
glioramenti arrecati  ai  lavori  dell’  arte.  E comechè 
queste  notizie  trovansi  intcrmisle  a quelle  di  tutti  i 
paesi  del  mondo  , a quelle  del  progresso  dell’  uman 
genio,  a quelle  della  politica  del  mondo,  vogliate  o 1 
non  vogliate,  io  ripeto,  e’  vi  convien  sorbirvele  io 
buona  pace. 

A voi  non  interessa  forse  per  nulla  che  in  Buckin- 
gam  Street  s’è  aperta  una  nuova  bettola;  che  a Wa-  i 
terloo  bridge  si  lavorano  stivali  di  una  nuova  forma 
per  un  prezzo  mitissimo,  che  il  pasticciere  Tom  Cook 
è ritornato  a Southampton  Street  corner  , dopo  un 
viaggio  ed  uno  studio  di  due  mesi  pe’primi  pastic- 
cieri di  Parigi.  Ma  poiché  il  bettoliere,  il  calzolaio, 
ed  il  pasticciere  han  messo  gli  annunzi  del  loro  me- 
stiere fra  quelli  delle  oscillazioni  de’prezzi  de’  colo- 
niali delle  Antille,  delle  discussioni  della  Banca  ame- 
ricana, o delle  notizie  della  spedizione  alle  Indie,  voi 
non  potete  astenervi  d’esserne  informato. 

Ma  che,  siam  forse  nel  carnovale?  « dicevami  un 
giorno  il  mio  compagno  di  viaggio,  vedendo  a noi  av- 
vicinarsi due  vecchi  con  abito  metà  giallo  e metà  ros- 
so » L'’è  certamente  una  mascherata  ; e vorrei  pro- 
prio sapere  qual  cosa  si  legga  in  cima  della  lunga 
pertica  che  poggiano  sulla  destra  spalla  que’due  bar- 
bassori, « E che  credete  mò  che  fossero  que’due  uo- 
mini? Erano  » Uomini- Affissi  (Affichemen) j e sulla  ta- 
voletta ch’era  in  cima  dell’asta  leggevasi  a che  Sua 
Grazia  il  Duca  di . . . prometteva  due  sterline  a chi  gli 
avrebbe  riportato  il  suo  bel  livriero  Fox,  disperso  nelle 
vicinanze  di  Lombard  Street;  e sull’altra  tavoletta  si 
leggeva  che  » l'esposizione  {Exhibition)  de’capi  d’opera 
del  pittore  fiammingo  ....  sarebbe  aperta  al  n.  23 
Bride  Street  Strand,  dalle  dieci  alle  dodici  del  matti- 
no.  E molti  furono  gli  Uomini-affissi,  che  incontram- 
mo lungo  lo  Strand j la  Fìeet,  e Cheapside  ; e lutti 
curiosamente  vestiti,  dritti  ed  immobili  come  statue, 
gravi  nell’incesso,  e dignitosi,  taciturni  come  mummie. 

Ma  un  più  strano  spettacolo  eraci  riserbalo  in  quel 
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giorno.  Poco  lungi  da  S.  Pauls  Church  Yard  ci  ve- 
demmo venire  innanzi  un  carro  tiralo  da  due  belli 
cavalli  , e da’  quattro  lati  del  carro  elevavansi  al- 
tissime pareli,  in  carta,  e su  quelle  pareli  leggevan- 
si  scritti  a lettere  cubitali  , e di  vario  colore  una 
innumerevole  quantità  di  avvisi,  e manifesti  d’  ogni 
genere.  Volevi,  o non  volevi,  bisognava  arrestarti  ed 
appagar  la  curiosità  di  guardare  la  singolare  vettu- 
ra, e prender  conoscenza  delle  nuove  cose  che  tacita-  | 
mente  annuziava.  Erano  affissi  semoventi;  era  l’indu- 
stria britanna,  che  diffidando  di  parlare  all’orecchio, 
volgevasi  l’occhio,  a se  stessa  rivelava  ai  bisogni  del- 
l’universale. 


Il  sarto,  il  maestro  di  scuola,  il  carrozziere,  il 
composilor  di  mistura  pe’ stivali,  il  fabbricante  di 
birra,  l’ intraprenditore  de’  giuochi,  il  costruttor  di 
strumenti,  l’impresario  de’  teatri,  ed  il  mercante  di 
formaggi  tutti  parlavano  dell’arte  loro,  del  loro  me- 
stiere, della  loro  professione,  esaltandone  i pregi  lo- 
dandone a cielo  il  merito,  incitando  e sollecitando  i 
cittadini  a trarne  profitto. 

Ed  al  volger  che  facemmo  la  strada  di  Upper  Tha 
meì  per  andare  al  Ponte  di  Londra  , noi  vedemmo 
!|  alcune  case  che  diroccavansi  per  rifabbricarsi,  e su’ 
j!  puntelli,  sulle  sdrucite  mura,  su’ pe’ palchi , non  si 
il  vedeva  che  una  incartata  generale  di  affissi  da  cima 


f Lettori  del  Times.  J 
dal  Punch. 


a fondo,  in  lutti  i lati,  per  tolti  i sensi.  E sul  Ta- 
migi più  oltre  procedendo  , noi  osservammo  alcune 
navi  vecchie  e sdrucite,  logore  dagli  anni,  e dal 
lungo  servizio  , sulle  pareti  delle  quali  , e lungo  il 
bordo  una  innumerevole  serie  di  affissi  erano  incol- 
lati. Infine  dovunque  il  passo  volgemmo,  noi  trovam- 
mo mille  curiose,  ed  ingegnose  maniere  di  pubbli- 
care gli  annunzi  e i manifesti.  Vedevamo  talvolta  al- 
cuni vecchi  taciturni  ed  immobili,  col  dorso  poggia- 
to sulla  parete  delle  case,  lutti  intenti  a presentare 
in  silenzio  ai  passaggieri  alcuni  manifesti  stampati. 
Parevano  macchine:  e quel  loro  cacciar  la  mano  nel 
grembiale,  e,  presone  un  manifesto,  offerirlo  ai  pas- 
santi era  tanto  uniforme  che  li  avresti  presi  per 
automi. 

Ma  il  più  bello  ed  ingegnoso  mezzo  di  fare  an- 
nunzi fu  quello  che  ci  venne  veduto  nella  piazza  di 
Charing  crossj  al  nostro  ritorno  in  Leicester  Square. 
Avvanzavasi , lentamente  verso  noi  procedendo  , un 
enorme  cappello  nero,  sospeso  sopra  leggiere  pieghe- 


voli balestre  , e tirato  da  un  bel  cavallino  di  pel 
morello. 

E che  è mai  questo?  dicevami  il  mio  compagno  , 
che  vuol  dir  questo  cappello  mostro  che  sen  viene  al 
passeggio  ? Sarà  forse  stanco,  io  gli  rispondeva,  di 
rimaner  co’compagni  nello  scaffale,  o forse,  a simi- 
litudine del  troiano  cavallo,  asconde  nell’ampio  suo 
ventre  tutta  la  famiglia  del  cappellaio  « — E dav- 
vero che  così  era  , come  io  il  diceva  ; che  fattoci 
più  dappresso  a quel  cappellaccio,  noi  ci  accorgem- 
mo, che  essendo  quello  forato  dalla  parte  anteriore, 
accoglieva  in  quel  capace  vuoto  un  fanciullo,  il  qual 
guidava  il  cavallo , e lentamente  procedendo  sulla 
via  giltava  de' manifesti  stampati,  i quali  annunzia- 
vano una  nuova  fabbrica  di  cappelli  d’ogni  genere, 
messa  su  da  pochi  giorni  nella  strada  di  Newgate- 

Intorno  poi  al  cappello  vedovasi  a grosse  lettere 
descritta  la  bottega  di  cappellaio,  come  pure  le  va-» 
rie  qualità  de’cappelli,  i pregi  sommi  di  quella  fab- 
brica, ed  i prezzi  ai  quali  si  vendevano.  Or  chi  a- 
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vrebbe  potuto  passare  oltre,  senza  arrestarsi  a guar- 
dar quel  cappello  tanto  eloquente?  A chi  non  sareb- 
be venuta  nell’animo  la  voglia  d'andare  almeno  una 
volta  a mirar  quella  fabbrica  che  mandava  in  giro 
un  rappresentante  sì  cospicuo,  e tanto  sublime  ? 

Era  a noi  vicino  in  quel  momento  un  vecchio  si- 
gnore irlandese,  col  quale  avevamo  fatta  conoscenza 
a tavola  rotonda.  Questi  sorridendo  , venne  a parte 
della  nostra  ammirazione  , e quando  ebbe  udito  il 
racconto  dello  varie  cose  da  noi  osservate  in  quel 
giorno  relativamente  agli  affissi,  volle  esserci  corte- 
se di  darne  la  spiegazione,  e le  ragioni  di  quel  che 
avevamo  veduto. 

Nel  rispetto  della  proprietà,  egli  ci  disse,  nell’a- 
mor  del  silenzio  , e nello  studio  del  risparmio  del 
tempo,  dovonsi  riconoscere  le  ragioni  di  quei  modi 
per  voi  si  strani  di  publicare  gli  annunzi  e dar  fuo- 
ri i manifesti.  Ogni  cittadino  è qui  il  padrone  asso- 
luto della  sua  proprietà,  nè  alcuno,  per  qualunque 
siasi  motivo,  potrebbe,  non  dico  già  spossessamelo, 
ma  solamente  alterarne,  od  adombrarne  il  possedi- 
mento. Epperò  sulle  mura  delle  altrui  case  non  ci 
è permesso  dalla  legge  di  appiccare  nò  carta  nè  ta- 
volette , nè  altra  cosa  che  sia.  Ed  ove  ne  sarebbe 
mai  la  politezza  della  città  nostra  se  a tutti  fosse 
lecito  di  venirci  a macchiar  le  facciate  delle  case 
con  brutte  cartacce  ? L’è  però  che  si  ha  ricorso  ai 
giornali,  ai  carri,  alle  case  abbandonate,  alle  navi 
sdrucite  ed  inservibili. 

In  una  città  poi,  come  Londra,  che  conta  un  mi- 
glione  e mezzo  di  abitanti,  è propriamente  un  biso- 
gno assoluto  quello  del  silenzio;  e se  a tutti  i ven- 
ditori, come  altrove  si  usa,  comportar  sì  potesse  dì 
andar  canterellando  la  merce  loro,  qual  mai  frastuo- 
no , e quale  schiamazzo  ne  sorgerebbe  per  tutte  le 
strade?  Grosse  leggende,  tabelle  sesquipedali,  inse- 
gne gigantesche  voi  vedete  sulle  botteghe,  ne’ merca- 
ti, sopra  le  fabbriche;  ma  non  udite  qui,  come  al- 
trove , il  tbiasso  discorde  delle  voci  de’  venditori  ; 
nè  per  le  strade  li  incontrate  che  ingombrano  lo 
spazio  , e contendono  il  passaggio  ai  cittadini  ; che 
s’affollano  nelle  piazze  e dan  luogo  a dispute,  e ba- 
ruffe. D’altronde  English  deligth  is  in  silence  j come 
diceva  il  cancelliere  Bacone;  e questo  piacere,  que- 
sta voluttà  del  silenzio  mirabilmente  favorisce  la  pub- 
blica tranquillità. 

Ed  a questo  amor  del  silenzio  vuoisi  attribuire 
1’  usanza  di  quelle  tali  manifestazioni  di  novità,  di 
cui  tanto  vi  sorprendete.  Co’fatli  meglio  che  coi  dot 
ti  si  piace  l’Inglese  di  favellare;  e quel  lusso,  quel- 
•.  la  magnificenza,  quella  scienza  (lasciatemi  dir  così) 
di  apparecchio  e di  mostra  interna  ed  esterna  delle 
botteghe  e de’magazzini,  che  già  vedeste  in  Parigi, 
voi  la  ricerchereste  indarno  in  altri  quartieri  della 
nostra  città  se  non  in  quelli  del  West  End  dove  abi- 
tano i signori. 

In  Inghilterra  il  tempo  è una  rendita,  un  tesoro, 
una  cosa  inestimabile.  Time  is  money j essi  dicono  , 
e di  questa  moneta  sono  avarissimi.  La  pronunzia 
stessa  della  lingua  inglese  sembra  inventala  per  gua- 


dagnar tempo.  Si  mangiano  le  lettere  , e si  spingon 
fuori  le  parole  come  sibili;  e bene  avea  ragione  Vol- 
taire di  dire  ai  suoi  francesi  « L’ Anglais  gagne  deux 
heures  du  iour  sur  nous  j en  mangeant  la  moitié  des 
mots.  Gl’  inglesi  fanno  pochi  complimenti  , perchè  li 
considerano,  come  sono,  una  perdita  di  tempo.  Or 
questa  nazione  che  ha  in  sì  alta  stima  il  tempo;  che 
fabbrica  i migliori  cronometri  del  mondo , e che 
ravvisa  nell’oriuolo  l’arbitro  delle  sue  azioni  ammet- 
ter non  può  la  perdita  di  tempo,  che  s’impiega  al- 
trove nelle  botteghe,  e negli  opifici  per  attrarre  gli 
avventori,  ed  esaltare  il  merito  delle  produzioni  del- 
l’industria; e quei  che  entra  nelle  botteghe  indica 
appena,  talvolta  col  solo  cenno,  1’  oggetto  che  vuol 
comprare  , ed  a quel  cenno  gli  vien  risposto  colla 
sola  indicazione  della  cifra  numerica  che  traduce  in 
valor  monetario  la  merce  richiesta;  nè  tempo  si  per- 
de ad  enumerare  i pregi  e gli  usi  delle  merci;  chè 
ciò  nuocerebbe  egualmente  ai  contrattanti.  Nè  tem- 
po si  spreca  a mercanteggiare,  perchè  sarebbene  le- 
sa la  dignità  dell’animo  d’entrarabi.  Quindi  gli  affissi 
ma  taciti,  ed  innocui,  gravi  e curiosi.  Quindi  i gior- 
nali; ma  severi  e laconici,  brevi  e ripetuti.  Quindi 
gli  Uomini  - Affissi;  ma  i vecchi  inabili,  o i deboli 
fanciulli. 

Son  queste  le  nostre  costumanze,  acconce  oltremo- 
do al  paese  che  le  ha  adottate  , ed  alla  gente  che 
l’abita,  e di  esse  non  è chi  dolgasi,  o si  mostri  scon- 
tento fra  noi.  G.  A.  £. 


ANTONIO  ALDOVRANDT. 
f Continuaz.  del  Capitolo  7.  V.  pag.  104^ 

Il  Paggio,  che  serviva  loro  di  guida,  gl’introdusse 
in  una  vasta  sala,  con  regalo  magnificenza  decorata, 
ove  trovarono  il  cardinale  ministro,  circondato  da  pa- 
recchi personaggi  di  allo  rango,  fra  i quali  si  distin- 
guevano Don  Fadrique  Henriquez,  Ammiraglio  di  Ca- 
stiglia,  ed  il  Contestabile  Don  Inigo  Velasco,  coi  quali 
parlava  degli  affari  dello  stato,  e che  lo  informava- 
no d’una  vittoria  delle  truppe  spagnuole  riportata  sui 
Francesi. 

— Ah  finalmente  sono  vinti!  esclamò  il  ministro 
pieno  di  gioia;  spero  che  adesso  non  avremo  più  nien- 
te a temere  da  questa  parte.  Voi  siete  eccellenti  uf- 
fiziali,  signori  miei,  e son  certo  che  sua  maestà,  il 
nostro  degno  imperador  Carlo  V,  vi  ricompenserà 
come  lo  meritano  i vostri  importanti  servigi.  Ah  ! 
que’Francesi!  mi  fecero  una  bella  paura,  mesi  sono! 
i\li  sorpresero  una  notte  in  un  villaggio  di  Navarra, 
e fui  in  procinto  di  cader  nelle  loro  mani.  Ebbi  ap- 
pena il  tempo  di  scappar  solo  , mezzo  spogliato  , a 

piedi Feci,  ve  lo  giuro,  una  beila  corsa!  e 

chi  sa  come  sarebbe  andata  la  faccenda,  se  non  aves- 
si incontrato  un  drappello  de’nostri,  che  mi  scorta- 
rono sino  ad  un  luogo  piu  sicuro.  Basta:  sono  vinti, 
sono  fuori  di  Spagna:  sia  ringraziato  il  Cielo. 

— E sia  pur  ringraziata  l’abilità  dell’eminenza  vo- 
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stra,  che  ha  saputo  trionfare  de’nostri  ostinali  nemi- 
ci; rispose  Don  Fadrique. 

— La  mia  abilità  ! la  mia  abilità  ! che  diaccine 
dite  ? Non  mi  adulato,  vi  prego;  non  mi  dito  cose, 
delle  quali  voi  non  pensale  ed  io  non  credo  un’acca. 
Non  son  io,  povero  sacerdote,  gettalo  dalla  volontà 
del  nostro  iinperadoro  nei  pubblici  affari,  di  cui  non 
capisco  nulla,  non  son  io  che  ho  vinti  i nemici  del- 
la Spagna:  è stalo  Iddio,  che  si  è servito  in  ciò  del 
vostro  braccio , e della  mente  vostra.  Non  parlate 
dunque  di  me,  come  s’io  fossi  l’Autore  delle  vostre 
vittorie  ; voi  sapete  bene  che  non  è vero  , e eh’  io 
non  c’entro  per  nulla.  Ab!  perchè  mai  rimpcradore 
sì  ostina  egli  nel  voler  fare  di  me  un  ministro! 

Ciò  detto,  congedò  con  un  saluto  il  contestabile, 
1’ ammiraglio  , e gli  altri,  e si  accostò  a madonna 
Margherita  , e a due  compagni  di  essa  , che  erano 
rimasti  rispettosamente  in  disparte,  durante  il  collo- 
quio del  Cardinal  ministro  co’personaggi  suddetti.  II 
cardinale  represse  a stento  la  sua  gioia  al  veder 
Margherita,  ed  incrocicchiando  sul  petto  le  braccia, 
si  mise,  a mirarla  fissamente,  dicendo: 

— La  Spagna  , e I’  imperador  mio  padrone  sono 
lieti  di  dar  l’ospitalità  a tali  persone,  qual  voi  sie- 
te, ed  a ...  . 

Ma  non  potè  dire  di  più  : le  lagrime  del  giubilo 
gli  troncarono  le  parole,  e gettandosi  fra  le  braccia 
di  Memblinck,  proseguì  singhiozzando: 

— Voi  non  riconoscete  il  povero  Adriano,  cui 
madonna  Margherita  salvò  da  morte,  e da  qual  mor- 
te! E che?  se  gli  occhi  vostri  non  mi  riconoscono  , 
com  è possibile  che  i vostri  cuori  non  vi  dicano  che 
siete  presso  un  amico  ? Son  io,  son  proprio  io,  io, 
Adriano,  io,  il  figlio  del  falegname  d’Utrecht.  Oimè! 
figli  miei  , oimè!  sono  arcivescovo,  son  cardinale, 
son  ministro  di  Spagna:  fui  cappellano  della  regina 
Giovanna,  la  ...  . poi  ambasciadore,  poi  reggente 
del  regno!  Ma  si  ! Ma  si  ! io  che  per  la  mia  poca 
intelligenza,  mi  smarrii  nelle  vie  di  Gànd,  ne  seppi 
rinvenire  la  casa  ov’io  dimorava  con  voi,  io  che  non 
sapeva  come  fare  per  guadagnar  un  tozzo  di  pane, 
e che  sarei  morto  di  fame  appiè  d’un  albero,  senza 
la  vostra  carità  , io  ho  dovuto  governar  la  Spagna 
col  Cardinal  Ximenes,  il  più  profondo  politico  dell’ 
universo;  che  rideva  sempre  della  mia  semplicità,  e 
mi  faceva  sottoscrivere  tutto  ciò  che  voleva.  In  que- 
sta maniera  ho  acquistala  la  riputazione  d’un  uomo 
di  stalo,  e l’imperadore  non  ha  voluto  credere  alla 
mia  incapacità,  che  pure  gli  ho  confessata  più  volte. 
Tutto  il  bene  che  fanno  le  persone  che  mi  stanno 
intorno  , viene  attribuito  a me  , e se  qualche  volta 
avviene  che  agiscano  male,  tutta  la  colpa  ricade  loro 
addosso,  perchè,  dice  l’impcradore,  non  hanno  esat- 
tamente adempiuti  gli  ordini  miei.  Or  ora,  il  conte- 
stabile e l’ammiraglio  volevano  attribuirmi  lutto  l’o- 
nore della  vittoria  da  essi  riportala,  ed  io,  povero, 
me,  non  sapeva  neppure  che  vi  fosse  stala  una  bat- 
taglia! Ecco  la  corte,  figli  miei,  ecco  la  corte!  Dac- 
ché la  volontà  di  Die  mi  separò  da  voi,  non  ho  più 
goduto  un’ora  di  bene!  Ma  finalmeute  siete  qui,  vi 


ho  trovati;  abbracciatemi  ancora,  ancora;  non  vedete 
ch’io  piango  dalla  consolazione  ? Qnante,  oh  quante 
volte  ho  bramalo  questo  momento  ! Ma  in  mezzo  a 
tanti  imbarazzi,  come  realizzare  codesto  mio  arden- 
te desiderio? 

Adriano,  Margherita,  Memblinck,  e Antonio  erano 
là  immemori  del  mondo  intiero,  ed  immersi  nel  pia- 
cere di  vedersi  dopo  tanto  tempo,  dopo  una  si  lun- 
ga separazione  riuniti,  quando  l’ imperador  Carlo  V 
entrò  nella  sala.  Tulli  si  precipitarono  ai  piedi  di 
quel  monarca,  il  quale  accennò  a tutti  di  sorgere,  e 
volgendo  la  parola  a Memblinck,  e ad  Antonio. 

— Il  cardinale,  disse,  mi  ha  sovente  parlato  di 
voi,  signori  miei,  siate  i benvenuti  alla  mia  corte, 
ove  da  me  riceverete  1’  ospitalità  : poiché  il  nostro 
cardinale  a momenti  si  separerà  da  noi. 

— Io  separarmi  da  vostra  maestà,  e da  essi?  escla- 
mò dolorosamente  Adriano, 

— Si,  la  Spagna  vi  perde;  ma  il  mondo  cristiano 
acquista  in  voi  un  sommo  pontefice.  Successore  di 
Leone  X,  Adriano  VI,  benedite  I’  imperador  Carlo 
V,  il  sagro  collegio  vi  ha  destinata  la  tiara  ponti- 
ficia. 

— Oh!  codesto  è un  sogno:  io,  papa!  Non  è pos- 
sibile. Sire,  voi  conoscete  la  mia  ignoranza,  la  mia 
incapacità,  la  mia  .... 

— E voi,  interruppe  l’imperadore,  voi  sapete  che 
non  ho  mai  creduto  alla  vostra  esagerata  modestia. 
So  quanto  valete,  so  quanto  debbo  alla  vostra,  pro- 
fonda esperienza,  e basta. 

Adriano  pianse,  ma  questa  volta  pianse  di  cordo- 
glio , e sospirò  mirando  con  angoscia  1’  imperadore 
che  si  allontanava.  Bivolgendosi  quindi  agli  amici 
che  si  erano  prostrali  innanzi  al  nuovo  successore  di 
Pietro: 

— Non  sono  papa  del  lutto,  figli  miei,  disse:  La- 
sciatemi vivere  un’ora  o due  di  più  con  voi,  libero 
e senza  etichetta  , come  vivevamo  a Dammè.  Sarò 
papa  domani,  poiché  Dio  vuoi  così. 

Infatti  il  dì  seguente  Adriano  VI  partì  per  Roma, 
ove  morì  un  anno  dopo  la  sua  elevazione  al  Ponti- 
ficato. 

Alcuni  mesi  dopo  la  partenza  di  Adriano,  Mem- 
blinck, Antonio,  e Margherita,  colmati  di  favori  da 
Carlo  V tornarono  a Praga  , ove  vennero  ricevuti 
colle  più  solenni  dimostrazioni  di  gioia  da  quei  Du- 
ca, amico  delle  arti  belle  e degli  artisti.  A Praga, 
la  strana  voracità  sua  divenne  fatale  a Memblinck , 
il  quale  di  là  a non  mollo  mori  d’indigestione.  An- 
tonio Aldovrando  ricco  di  quattro  figli,  di  gloria,  e 
divenuto  in  pochi  anni  opulentissimo,  morì  più  tar- 
di di  dolore,  all’udire  che  un  iucendio  aveva  consu- 
mato il  suo  vasto  studio,  ed  incenerito  i suoi  lavo- 
ri. Morgherita  sopravisse  ancora  alcuni  anni  per 
pianger  sulla  morte  del  figlio  e dell’amico. 

Du  Museé  ties  familles  Luigi  Sforzosi» 

( fine.  ) 
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COSMOGRAFIA  BARMANA. 

SECONDO  LE  LORO  ANTICHE  TRADIZIONI. 

f Continuazione.  V.  pag.  1 28  J. 

18i  nel  mezzo  di  quella  superbissima  città  vcdesi 
piantalo  il  gran  palazzo  imperiale  , che  è alto  500. 
iuzenà;  Nessuno  poi  potrà  degnamente  esprimere,  e 
dire  la  bellezza,  la  magnificenza,  l’abbondanza  di  oro 
e di  argento,  li  tesori  inestimabili  di  gemme,  e pie- 
tre preziose,  che  in  esso  si  contengono.  Il  carro,  so- 
pra il  quale  l’imperadore  è portalo,  ha  150.  iuzenà 
di  grandezza,  nel  suo  mezzo  si  alza  il  gran  trono  di 
tre  iuzenà  con  sopra  1’  ombrella  bianca,  ed  è tiralo 
da  2000.  cavalli;  nella  parte  anteriore  è piantala  la 
gran  bandiera  alta  150.  iuzenà,  la  quale  percossa 
dai  venti  rende  un  grato,  e dolce  mormorio.  A venti 
iuzenà  al  Nordest  della  gran  città  nasce  il  celebra- 
tissimo albero,  insegna  sacra  di  questa  sede,  che  vive 
per  tutta  1’  intera  durazione  di  un  mondo  , e sotto 
questo  albero  sta  posta  una  gran  pietra  lunga  60.  iu- 
zenà, larga  50.,  e 15.  alla,  che  è sommamente  le- 
vigala, e nello  stesso  tempo  molle  come  la  bombace. 
Quando  il  grande  imperadore  è per  ascendervi,  que- 
sta pietra  da  sè  si  abbassa,  e torna  poi  alla  sua  na- 
turale altezza.  Nell’isola  meridionale  quando  le  cose 
tranquillamente,  e prosperamente  succedendo,  mezzo 
corpo  del  grande  imperadore  resta  immerso  in  quella 
pietra;  se  poi  avviene  il  contrario,  la  pietra  rimarrà 
rigida,  e tesa  come  un  tamburo.  Molli  alberi  di  pa- 
dasà,  e di  molte  altre  specie  di  fruiti,  e di  fiori  cin- 
gono il  grande  albero  sacro,  e la  strada,  che  ad  esso 
conduce  é larga  20.  iuzenà  , e per  essa  ogni  anno 
sogliono  i nal  di  questa  sede  portarsi  al  detto  albe- 
ro sacro;  vedendo  esser  già  cadute  le  vecchie  foglie, 
e cominciare  a spuntar  le  nuove,  se  ne  danno  avvi- 
so vicendevolmente  congratulandosene.  Il  rosseggiante 
colore  de’fiori  di  quest’albero  si  comunica  per  ogni 
parte  alla  distanza  di  50.  iuzenà,  ed  il  fragrante  loro 
odore  si  propaga  fino  alla  distanza  di  100.  iuzenà. 
Appena  l’albero  fiorisce,  i suoi  custodi  ne  danno  av- 
viso al  grande  iniparadore  , il  quale  desiderando  di 
subito  colà  portarsi  , così  dice  : sarebbe  una  cosa  a 
me  desideratissima  , se  in  questo  punto  comparisse 
un  elefante;  ed  appena  ciò  detto,  comparisce  un  gran- 
dissimo elefante  (gli  animali  delle  sedi  dei  nat  sono 
efimeri,  e per  un  dato  tempo  dagli  stessi  nat  creati). 
Questo  elefante  ha  33.  capi,  uno  grande  destinato  a 
portar  il  grande  imperadore,  e 32.  minori  per  li  32. 
altri  principi  minori.  Ogni  capo  ha  sette  denti  lun- 
ghi 50.  iuzanà.  In  ogni  dente  vi  sono  sette  laghi, 
cd  in  ogni  lago  sette  alberi  di  fiori;  ogni  albero  ha 
sette  fiori,  ed  ogni  fiore  sette  foglie;  in  ogni  foglia 
vi  sono  camere,  ed  in  ogni  camera  sette  Ietti,  ed  in 
ogni  letto  vi  sono  sette  nalesse,  che  danzano.  Il  capo 
sopra  il  quale  siede  il  grande  imperadore  ha  30.  iu- 
zanà di  grandezza  , gli  altri  poi  ne  hanno  solamente 
tre.  Nel  gran  capo  è collocato  un  padiglione  di  tre 
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iuzenà,  sotto  il  quale  si  alza  uu  trono  di  rubino  per 
r imperadore.  Questo  elefante  chiamato  Eraum  al 
grande  imperadore  si  avvicina,  e dopo  che  egli  è sa- 
lito nel  gran  capo,  tutti  gli  altri  principi  fanno  lo 
stesso  sopra  gli  altri  32.  capi.  Seguono  l’elefante  tutti 
gli  altri  nat  per  ordine  ognuno  nel  proprio  suo  seg- 
gio. Dopo  che  questa  inumerabile  comitiva  al  grande 
albero  previene  , lutti  dall’  elefante,  e da  loro  seggi 
discendono,  e si  mettono  a sedere  d’intorno  al  gran- 
de imperadore,  il  quale  slà  seduto  sopra  quella  gran 
pietra  , che  poco  innanzi  abbiam  nominata  , dandosi 
nello  stesso  tempo  principio  ai  suoni,  ai  balli,  alle 
feste  ec.,  che  durano  per  quattro  interi  mesi.  Finite 
le  quali,  si  pongono  a cogliere  i fiori,  e non  è d’uopo 
montar  sull’albero,  giacché  i venti,  o i nat,  che  pre- 
siedono ai  venti,  scuotendo  l’albero,  cader  ne  fanno 
i fiori,  ed  altri  venti,  perchè  detti  fiori  non  cadono 
a terra,  ne  sostengono  il  peso,  ritenendoli  come  io 
aria  sospesi.  Il  corpo  intero  de’nat  ricoperto  si  vede 
della  fragrante  polvere  degli  stamini  de’fiori.  La  sta- 
tura de’nat  di  questa  sede  è di  tre  quarti  di  iuzenà, 
e la  durazione  della  lor  vita  è quattro  volte  più 
lunga  di  quella  dei  nat  della  sede  inferiore,  cioè  di 
36,000,000.  de’uostri  anni.  I nat  di  questa  sede,  co- 
me anche  quelli  delle  superiori  , non  abbisognano 
della  luce  del  sole,  risplendendo  essi  come  tanti 
soli. 

Contìnua.  J 


SCIARADA 


Tu  vedi  sol  di  notte  il  mio  primiero; 

Ma  notte  e giorno  vedi  il  mio  secondo; 
Tacito  corre  e placido  il  primiero; 

Ma  strepitoso  il  piè  move  il  secondo; 
AlVuom  di  beni  è sterile  il  primiero; 

Utile  è molto  alVuomo  il  mio  secondo; 

In  tasca  ei  porla,  a consultarlo,  il  tutto. 
Di  quel  che  cerea  allor  rimane  istrutto. 

Luigi  Sforzosi. 
SCIARADA  PRECEDENTE 

Dl-ANA. 

GIOVANNI  DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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LE  DILIGENZE  INGLESI  E LE  TARTARUGHE  DI  MARE. 

Non  sorridere j leu  prego;  che '’l  nesso  è 
per  avventura  più  grande  di  quel  che  tu 
possa  immaginarlo.  — Gozzi,  prose.. 

La  prima  cosa  e forse  più  sorprendente,  che  osserva 
il  forestiere  arrivando  in  Inghilterra,  è la  maniera  di 
viaggiare  comoda  c spedita  degl’inglesi;  che  nessun 
paese  al  mondo  star  può  al  paragone  dell’Inghilterra, 
per  quel  che  riguarda  la  speditezza  e le  comodità  dei 
viaggi.  Carrozze  bellissime,  di  leggiadra  forma,  ben 
sospese,  ben  dipinte,  brillanti  di  lucidi  metalli,  nuove 
che  paiono  allora  uscite  dalle  mani  dell’artefice,  e due 
coppie  di  cavalli  certo  de’più  belli  che  siansi  mai  ve- 
duti sul  continente,  giovani,  briosi  svelti,  impazienti 
del  freno,  cavalli  di  puro  sague,  cavalli  aristocratici’. 
arnesi  lucenti  di  nettezza  e di  metalliche  piastrelle  , 
forti  e leggieri,,  semplici  ed  eleganti,  tali  che  ne  dis- 
gradano al  confronto  quelli  de’principi  degli  altri  pae- 
si; un  cocchiere  in  soprabito  color  fava,  con  elegan- 
te serico  cappello  a larghe  falde  , con  guanti  gialli, 
con  stivali  verniciati  c con  un’  aria  di  gravità  e di 
superbia  da  scambiarlo  con  un  Lord;  ma  tanto  ben 
pratico  cd  esperto  nell’arte  sua  (essi  si  fan  chiamare 
artisti),  che  facilmente  si  scorge  assumere  egli  una 
superbia  poggiante  sul  merito.  Tutto  ciò  è si  elegan- 
te, tanto  ben  ragionato  e calcolato,  e tanto  immede- 
simato col  carattere  Inglese,  che  la  è ormai  divenuta 
una  pura  necessità  quella  del  confortevole  modo  di 
viaggiare.  Quale  altro  popolo  vincer  li  potrebbe  al 
.confronto  ? Time  is  moneg,  essi  dicoijo;  e questa  mo- 
fneta  s’ingegnano  continuamente  di  aumentare,  coll’ab- 
breviare,  ed  accorciar  le  distanze  de’luoghi;  e tanto 
in  ciò  mostransi  speculativi  ed  industri  che  oggimai 
sembra,  ad  essi  poca  cosa  la  velocità  de’battelli  a va- 
pore, e la  comodità  delle  strade  ferrate.  Ma  ritornia- 
mo alle  diligenze. 

All’ora  indicata;  nell’annunzio,  e non  un  mezzo  mi- 
nuto prima  o dopo;  ( che  tutto  in  Inghilterra  è re- 
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gelato  da  esattissimi  cronometri]  i cavalli  son  già  at- 
taccati , e ad  ogni  cavallo  sta  presso  un  garzon  di 
scuderia  per  contenerne  la  foga.  Quattro  passeggieri 
trovan  .posto  nella  carrozza  , ( ma  il  più  delle  volte 
qne’posti  interni  (Inside)  son  vuoti,  ed  altri  sette  ed 
anche  nove  salgono  sul  cielo  della  carrozza,  (Outside) 
alcuni  a fianco  del  cocchiere  ed  altri  nei  sedili  della 
parte  deretana  del  legno.  Le  valige,  e i sacchetti  de’ 
viaggiatorr  son  rinchiusi  nelle  grandi  casse  sottoposte 
al  seggio  del  cocchiere,  ed  a quello  del  sedile  poste- 
riore. Il  conduttore  io  abito  scarlatto  e cappello  gal- 
lonato prende  posto  a sinistra  del  seggio  di  dietro; 
e quando  tutto  è all’ordine,  intuona  con  rauca  voce 
il  segnale  della  partenza  {All  right)  ed  in  quel  mo- 


mento, se  non  avete  mai  provato  in  vostra  vita  quei 
che  sia  la  paura,  voi  cominciate  a saperlo  ; tanta  è 
la  velocità  della  fuga  di  quei  quattro  generosi  destrie- 
ri, e tanta  è l’altezza  dalla  quale  mirate  fuggirvi  in- 
torno il  paese.  Ordinariamente  si  fan  le  dieci  miglia 
per  ora;  ma  non  è raro  che  per  certe  strade,  e con 
certe  carrozze,  si  giunga  a farne  fino  a quattordici. 
Che  il  ciel  vi  preservi  dalla  tentazione  di  prender  po- 
sto nel  Redrover,  o nell’  Age  sulla  strada  di  Londra 
a Brighlon  ! ci  avreste  le  vertigini;  sareste  mille  vul* 
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te  in  timore  di  perdervi  ; vi  parrebbe  ad  ogni  rao-  ^ 
mento  di  cadere,  o di  perdere  il  fiato.  Eppure  non  | 
c’c  pericolo  affatto  ! Si  va  al  galoppo  per  le  più  ripi-  j 
de  discese,  si  va  al  trotto  nelle  salile,  si  corre  a bri-  i 
glia  sciolta  nel  piano.  E quali  strade  son  mai  quelle  ; 
deiringhilterra  ! Piane,  lisce,  quasi  levigate,  senza  un  ! 
inciampo,  senza  una  pietra,  larghe,  spaziose,  beliis-  j 
siine.  Avea  ragione  Byron  di  dire  che,  ove  a’  tempi  j 
di  Fetonte  fossero  state  strade  c carrozze  come  quelle  | 
d’Inghilterra,  avrebbe  ben  potuto  il  padre  compiacer-  | 
Io  del  suo  desiderio  , col  prendergli  un  posto  nella  ] 
diligenza  di  York  ! Pria  di  giungere  al  ricambio,  suo-  j 
Ila  il  conduttore  la  sua  lunga  trombetta  , ed  appena 
un  minuto  ò sullìcienle  per  distaccare  gli  stanchi  ca-  | 
valli  od  attaccare  i freschi;  c poi;  AW  rùjht  e via  và  j 
al  galoppo,  mentre  il  vento  vi  agita  i capelli,  e vi  ' 
fischia  fra  i barbigi,  e l’aria  fresca  v’inebbria  di  soa-  | 
ve  piacere,  e vi  conforta  lo  spirito. 

E la  perizia  somma  degli  artisti  cocchieri  q\ì&  s\  fa 
più  meraviglia  in  Inghilterra,  dove  mollissimi  giovani 
delle  più  illustri  famiglie  han  cercato  non  senza  fruì-  | 
lo  ancor  questo  mezzo  d’  illustrazione.  A chi  non  è 
noto  Stevenson?  Amabile  e collo  giovine  egli  avea  | 
appena  compiuti  i suoi  studi  a Cambridge  ^ quando  i 
si  rivelò  in  lui  potentissima  la  passione  di  fare  il  eoe-  j 
chiere;  e senza  alcun  dubbio,  portò  quest’arte  all’api-  jl 
ce  della  perfezione.  Egli  fu  un  fenomeno  non  mai  j 
udito  quello  d’un  nobilissimo  giovane  seduto  al  seggio  j 
del  cocchiere  d’una  pubblica  diligenza,  accompagnalo  'i 
dal  suo  cameriere,  facendo  servire  ad  ogni  posta  ai  il 
viaggiatori  un  elegante  colezione  in  pialli  d’argento, 
col  sovrappiù  di  un  bicchiere  di  vin  generoso.  L’e- 
sempio di  Stevenson  seguirono  il  cavalier  Jones,  i sig. 
Walekersj  Carlo  Finchj  Tom  Onslow , Baronetto  Ladej 
Lord  SeftoHj  Lord  Clonnel  e mille  altri  signori.  E poi 
vennero  i Clubs  degli  amatori  dcll’oite  Automedonlea. 

E poi  venne  fuori  per  le  stampe  il  Wip" s Boolc  (li-  j 
bro  della  frusta),  ed  il  Gentleman  coaching  (l’arte  di  I 
guidare  esercitala  dai  signori  ).  Parrà  forse  un  po’  I 
strana  a chi  mi  leggo  questa  passione  degl’inglesi  si-  |j 
gnori  ; ma  quanto  ha  mai  efiìcacemente  contribuito  i 
questa  passione  alla  perfezione  dell’arte,  epperò  alla 
sicurezza  dei  viaggiatori  ! — Fu  per  essa  che  la  Di- 
ligenza da  Londra  ad  Edimburgo  percorre  41 1 miglia 
in  37  ore,  con  tanta  costante  esattezza  che  potrebbe 
regolar  gli  orologi;  eppur  la  maggior  parte  del  viag- 
gio si  fa  di  notte.  La  Diligenza  di  Exeter  la  qual 
traversa  una  strada  assai  difficile,  compie  176  miglia 
in  18  ore.  La  distanza  tra  Parigi  e Calais  si  fa  a 
stento  in  62  ore  nel  verno,  e 50  nella  state:  mentre  | 
una  uguale  distanza  fra  Londra  ed  Exeter  si  fa  in  ap- 
pena 20  ore.  La  Diligenza  da  Londra  a Devonport  im- 
piega appena  21  ora  a far  231  miglia.  Tutte  le  Di- 
ligenze poi  che  percorrono  una  distanza  di  circa  100 
miglia  da  Londra,  come  quelle  di  Cheltenham , di  Glo- 
cesteVj  di  Worcester ^ di  Birmingamj  di  Norvick  ec. 
van  tanto  celereraenle  , che  non  si  chiaman  viaggi 
quelli  che  fanno,  ma  solamente  Moeningwalhs  ( pas- 
seggiate mattutine  ). 

Nelle  Diligenze  Francesi  si  ride  e si  ciarla;  nelle 


Tedesche  Diligenze  si  fuma  o si  dorme;  nelle  Inglesi 
si  tace  e si  medita.  Ed  io  taceva  come  gli  altri,  sor- 
preso sull’  aereo  mio  seggio  dell’oMfsft/e  correndo  da 
Douvres  a Londra.  E tacevo  perchè  poco  esperto  nel- 
la lingua;  e tacevo  (converrà  pur  che  lo  dica)  per- 
chè ero  assorto  in  estasi  beata  , contemplando  alla 
sfuggila  una  vaghissima  biondina  , la  qual  sedevami 
di  lato.  Come  era  bella,  e quanto  modesta  ! Pareva 
una  statua;  tanto  era  immobile;  ma  facendole  il  torlo 
di  crederla  tale,  non  avresti  potuto  non  dirla  la  sta- 
tua di  Venere  Pudica.  In  Francia  saremmo  divenu- 
ti più  che  amici  , dopo  appena  due  leghe  di  viag- 
gio, ed  avremmo  ciarlato  e riso  insieme,  raccontan- 
doci scambievolmente  le  nostre  storie  , ed  inventan- 
done entrambi  le  più  sorprendenti  e raaravigliosc  ; 
poiché  in  Francia  lutti  gli  ospiti  delle  quattro  parti 
d’una  Diligenza  [il  coupéj,  la  rotonda  j Vinterno  e la 
banchetta)  formano  una  sola  famiglia  allegra  e celian- 
le.  Ma  in  Inghilterra  le  cose  procedono  ben  altrimen- 
ti; chè  la  gravità  Brillannica  non  vi  consente  d’  en- 
trare in  dialogo  con  la  gente  sconosciuta;  ed  il  più 
grande  argomento  di  rispetto  che  dar  potreste  ad  una 
bella  compagna  di  viaggio  sta  nella  non  curanza,  an- 
zi nel  fingere  di  non  esservi  accorti  della  sua  pre- 
senza. 

E cosi  tacendo  e meditando,  desiderando,  ma  dis- 
perando d’  entrare  in  discorso  con  la  mia  compagna 
di  viaggio,  correndo  a rompicollo,  ma  pur  senza  pau- 
ra di  caduta,  dalle  sei  alle  otto  della  sera,  percorsi 
al  galoppo  la  bella  strada  fra  Douvres  e Canterbury. 
Enormi  pascoli,  graziosi  giardini,  bruni  pinoli,  puliti 
villaggi , leggiadre  ville  di  signori  , verdi  campi  di 
luppoli  si  seguivano,  s’alternavano,  apparivano,  scom- 
parivano, fuggivano,  ricreando  lo  sguardo  con  la  va- 
rietà loro,  e mettendomi  nell’animo  un  entusiasmo  vi- 
tale, che  non  valgo  a nominare  e difinirc.  Grande  e 
cospicua  città  della  contea  di  ICent  à Canterbury j M» 
quale  ove  altro  argomento  di  lode  mancasse,  baste- 
rebbe la  magnifica  sua  gotica  Cattedrale  per  farla  de- 
gna dell’attenzione  del  forestiere;  ma  oltrachè  la  Di- 
ligenza non  vi  si  arrestò  che  per  due  soli  minuti  , 
era  già  notte  allorché  vi  giugnemmo,  epperò  non  po- 
tetti percorrerla  ed  osservarla  come  avrei  certanacnte 
voluto  e dovuto.  Solo  l’enorme  fabbrica  del  Duomo, 
che  scorgesi  anche  pria  di  giugnere  nella  città,  e la 
strada  maggiore  tutta  illuminala  di  splendidissima  lu- 
ce a gas  idrogeno  mi  son  rimaste  nella  memoria. 

Ma  indelebile,  e feconda  d’idee  mi  rimarrà  sempre 
nell’animo  quella  proprietà  singolare  delle  Inglesi  stra- 
de di  non  esser  tirale  a fil  diritto  , tagliando  senza 
compassione,  per  metà  o a pezzi,  qui  il  podere  , là 
rorlicello,  più  oltre  la  casa  del  signore,  che  trovansi 
sulla  linea  designata  dall’ingegnere;  ma  seguono  in- 
vece con  moltiplici  gomiti,  e sinuosità  i fondi,  i giar- 
dini, le  case,  le  ville  che  quella  linea  incontra.  11  che 
se  non  le  rende  sempre  all’occhio  gradevoli,  le  fa  cer- 
tamente più  belle  e più  care  a chi,  mirandole,  non 
ha  a dolersi  che  gli  costino  alcun  sacrifizio.  Oh  gli 
Inglesi  son  tanto  gelosi  de’privali  dominii , che  non 
intendono  in  conto  veruno,  (o  in  assai  rari  casi)  di 
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soggcllarsi  al  disegno  d’un  ingegnere  , il  qual  sotto 
il  vano  pretesto  di  utilità  publdica  , vi  mena  già  la 
metà  d’una  casa,  vi  squarcia  per  mezzo  un  campo  , 
vi  abbatte  una  fattoria  ! 

Nelle  francesi  e nelle  italiane  strade  si  piacciono 
per  l’opposto  i direttori  delle  opere  pubbliche  di  se- 
iguir  linee  affalte  dritte  , ne  costi  quel  che  ne  costi 
|ai  proprietari  ed  all’erario.  Ma  chi  non  sa  quel  che 
significhi  noia,  per  quelle  strade  viaggiando  lo  impa- 
rerà, chi  non  conosce  la  durezza  delle  imprecazioni 
de’danneggiali  nella  proprietà  contro  gl’iiigegncri  di- 
segnatori di  quelle  strade,  le  percorra  e ’l  saprà.  Oh 
'quanto  son  corso  or  lungi  da  Canterbury  ! Facciara 
di  ritornarci;  che  non  vorrei  davvero  disperdermi  nel 
laberinto  delle  ritlessioni  statistiche, 
i Fran  corse  due  ore  dacché  avevamo  lasciata  Can- 
ìterbunjj  quando  una  follissima  e densa  nebbia  venne 
a far  più  buie  le  notturne  tenebre,  e tanta  davami 
jmolestia  di  fredda  umidità,  eh’  io  non  mi  rammento 
d’aver  giammai  tanto  palilo  del  freddo  quanto  in  quel- 
la notte;  eppure  eravamo  in  luglio!  Avevo  un  bel  fa- 
|i’e  ad  avvolgermi  ne!  mio  mantello,  a fregarmi  le  ma- 
ni, e farmi  piccino  della  persona,  chè  il  freddo  non 
|se  ne  andava.  Graziosa  maniera  di  viaggiare  è code- 
|sta  degli  Inglesi  ! dicevo  a me  stesso.  A cielo  aperto, 
jcsposlo  a lutti  i soffi  dei  venti,  mettendo  i bauli  al 
'posto  degli  uomini,  e questi  al  posto  di  quelli,  av- 
; volli  nella  nebbia,  galoppando  fra  le  tenebre  a peri- 
|Colo  di  scavezzarsi  il  collo.  Graziosa  maniera  di  viag- 
Igiare  !...  Si;  ma  poi  rifleltcvo.  Ed  ho  ragione  a do- 
dermi  di  questi  disagi,  quando  mi  sta  al  fianco  una 
isì  debole  creatura,  tanto  delicata  e gentile,  la  quale 
! manca  per  (in  del  conforto  d’un  mantello;  eppure  non 
se  ne  duole,  e forse  non  se  ne  addà  ? Ed  i miei  pen- 
sieri si  riscaldavano  del  caldo  di  questo  pensiero  e 
per  tutta  la  persona  correvami  un  soavissimo  calor 
vitale,  elettricamente  o galvanicamente  forse  comuni- 
catomi dalla  vicinanza  della  bella  biondina.  Oh  ! an- 
date e niegate  l’  influenza  del  morale  sul  fisico  ! E. 
pensavo  pensavo  ....  chi  or  più  si  rammenta  quali 
pensieri  mi  si  volgessero  allora  pel  capo  ? chi  può 
misurare  ì voli  dello  immaginativo  talento,  allorché 
trovasi  in  fiamme  ? Sì,  ma  mentre  io  in  silenzio  ero 
gratamente  assorto  nelle  mie  erotiche  meditazioni  , 
ecco  dal  manco  lato  sentirmi  dolcemente  picchiare  al 
fianco;  un  oggetto,  che  avea  molto  della  forma  piatta 
d’una  mano,  quantunque  non  ne  avesse  il  calore,  ac- 
costarmisi  al  fianco  c premerlo  dolcemente.  Buon  Dio! 
che  mai  sarà  codesto  ? io  tra  me  pensava.  Forse  la 
vinta  ritrosia  della  giovanelta  , che  mi  dà  con  quel 
picchio  un  segno  d’amistà  ? Curiosa  maniera  in  fede 
mia  , sarebbe  codesta  d’  introdurre  discorso  con  un 
ignoto;  e se  ciò  fosse,  sarei  proprio  tentato  d’ infe- 
rirne che  gl’  inglesi  abbiano  sostituito  al  linguaggio 
«delle  parole  quello  delle  azioni.,  E slavo  quasi  per 
rispondere  con  l’azione  all’azione,,  ma  « facciamo  ada.- 
gio  » poi  soggiungevo  ((  chè  non  avessi  a sbagliare  ». 
Ed  in  questa  ecco  un  picchio  più  assai  forte  e sgar- 
bato che  mi  vien  sul  dorso.  Mi  volsi  subito  indispet- 
tito; nulla  non  vidi;  ma  ben  m’accorsi  che  non  era 


la  giovanelta  la  qual  giuocava  ad  un  giuoco  sì  tristo 
e villano.  E che  sarà  mai  ? Distesi  allor  la  titubante 
mano  e questa  si  posò  su  un  panno  grossolano  che 
avvolgeva  un  oggetto  enorme  durissimo  e scabroso, 
al  quale  non  sapevo  nè  qual  nome  dovessi  assegnare. 
Mi  rivolsi  per  dileguare  il  dubbio,  al  conduttore  e 
trattolo  dal  letargo  in  che  giaceva,  gli  dimandai  che 
fosser  mai  quei  picchi  ripetuti.  Nothing^  Sir  j but  a 
sea  turile  a niente  altro,  o signore,  che  una  tartaru- 
ga di  mare  » Bagattella  ! una  tartaruga  di  mare,  sì 
grande  e viva,  ed  alle  mie  spalle  ! Non  abbiate  pau- 
ra, la  è avvolta  in  un  sacco  e non  può  farvi  alcun 
male.  Queste  parole  mi  confortarono  alquanto,  ma  pur 
mi  sentivo  una  mala  voglia  a starmi  sì  presso  a quell’ 
enorme  crostaceo,  la  cui  forza  ai  muscoli  mascellari 
e la  durezza  del  taglio  delle  ossee  gengive  m’  eran 
pur  troppo  conosciute.  Laonde  mi  canzavo  il  più  che 
potevo  e mi  facevo  piccino  della  persona  e mi  recava 
sull’  orlo  della  carrozza  e mi  pareva  ogni  ora  mille 
anni  che  venisse  il  giorno  a diradar  le  tenebre  che 
mi  davan  tanta  molestia  e che  sorgesse  il  sole  per 
dileguar  la  nebbia,  entro  la  quale  ero  involto.  Lo  sba- 
glio era  stato  grosso  di  troppo.  Confonder  la  stab- 
brosa  pasta  d’una  tartaruga  con  la  delicata  mano  di 
una  fanciulla,  c ’l  creder  segno  d’amore  gentile  quel 
eh’  era  forse  empito  di  rabbia  bestiale  ! La  sarebbe 
stata  graziosa  davvero  se  fossi  rimasto  nell’ inganno 
ancor  dieci  minuti  1 

Infine  poco  oltre  Chatam  e propriamente  sul  bel 
ponte  della  Mid/ray  cominciarono  a dissiparsi  le  te- 
nebre di  quel  molesto  nebbione  e quantunque  senza 
speranza  di  sole  per  quel  giorno,  pur  tanto  potevasi 
preveder  di  luce  che  bastasse  per  gli  usi  della  vita. 
Mi  rivolsi  allora  indietro  per  appagar  la  curiosità  di 
osservare  la  enorme  bestia  anfibia  che  avevo  avuto 
a compagna  nel  mio  notturno  viaggio  e rimosso  ap- 
pena il  panno  che  la  involgeva,  tutta  mi  si  presentò 
allo  sguardo  la  ingente  mole  dell’americano  crosta- 
ceo. Mio  Dio  che  bestiaccia  era  mai  quella  ! Il  dir 
che  occupava  tutto  il  cielo  della  carrozza  e che  vo- 
leva pesare  per  lo  men  tre  cantala  è un  dir  poco  ; 
chè  quella  mostruosa  massa  di  scaglie,  quella  gigan- 
tesca testa,  grossa  quanto  quella  d’un  vitello,  davano 
all’animale  una  apparenza  di  molto  maggior  grandez- 
za di  quel  che  forse  era  infatti;  e per  me  che  non 
avevo  in  mente  altro  oggetto  di  comparazione  fuor- 
ché le  testugini  terrestri,  non  so  dire  quanto  rimasi 
stordito  al  guardar  la  tartaruga.  Ma  la  più  curiosa 
e singolare  cosa  ch’io  osservai  in  quella  tartaruga  fu 
la  lunga  leggenda  che  gli  aveano  appiccata  sulla  con- 
vessità del  guscio;  la  quale,  tradotta  dall’Inglese  nel- 
l’Italiano idioma,  diceva  cosi. 

Nel  Pacili.co  Oceano j sull’ameno  lido  dell’Isola  Mad- 
dìssonj  mentre  ero  intenta  a depor  nella  sabbia  le  mie 
uova;  e spiavo  e temevo  il  funesto  istinto  degli  uccelli 
e de’  quadrupedi  che  vivon  di  preda ^ i marinari  Ingle- 
si del  Sanwick  mi  trascinarono  sulla  loro  navCj  per  set- 
te mesi  mi  tennero  stivata  con  altre  molte  della  mia  fa- 
miglia^ senz’aria  senza  luce  e senza  ciboj  e dopo  un  si 
lungo  viaggio  per  le  coste  dell’ Atlantico j or  mi  condu- 
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cono  dal  nuovo  al  vecchio  mondo j per  servire  in  Lon- 
dra al  banchetto  pubblico  del  Lord  Maire. 

Nobile  e gloriosa  morte  sarà  per  certo  la  mìa  se  var- 
rò a far  liete  le  popolari  feste  della  brittanna  Metropoli, 
ma  pure  ad  un  si  manifesto  onore  avrei  ben  valuto  ri- 
nunziare ^ per  rimanermi  nelle  chiare  acque  dei  miei  ma- 
ri, e sulle  amene  sponde  delle  isolette  della  mia  patria. 

Mi  dicono  ch’io  sia  buona  per  zuppa',  che  le  mie  car- 
ni superino  nel  buon  sapore  quelle  del  vitello j che  le  mie 
uova  sian  deliziose',  che  il  mio  fegato  fornisca  un  prezio- 
so cibo  al  palato  del  più  difficile  gastromeno  e che  del- 
la tuia  grascia  si  estragga  un  olio  preferibile  a quello 
del  migliore  olivo',  ma  come  tutto  ciò  possa  farmi  men 
trista  la  morte j lo  lascio  pensare  a chiunque  mi  legge. 
Oh  se  qualche  cosa  potesse  confortarmi  al  passo  estre- 
mo ciò  sarebbe  il  pensiero  che  sopravvivendo  alla  mia 
mortej  tl  mio  guscio  si  convertirà  in  preziosi  arredi  ed 
eleganti  ornati,  e che  alle  mie  schaglie  verrà  confidato 
il  governo  e V ornamento  delle  chiome  delle  belle  donne 
dell’ Inghilterra  ! n 

Alla  mia  sorpresa,  ed  al  rider  che  facevo  leggendo 
la  curiosa  cedola  appiccata  al  guscio  del  crostaceo, 
riscuotevasi  dal  sonno  il  mio  amico  lohn  Derby,  che 
sedevami  di  fronte;  e « che  ve  ne  pare  ? mi  diceva; 
è ella  una  bella  bcstiolina  codesta  tartaruga  ? Pure 
so  dirvi  che  ne  ho  vedute  nei  miei  viaggi  di  tre  voi' 
te  più  grandi  » E comechè  crescendo  sempre  più  in 
me  la  maraviglia,  io  divenivo  più  e più  sempre  in- 
quisitivo, ad  appagar  la  mia  curiosità,  egli  volle  dirmi 
qualche  cosa  intorno  alla  famiglia  di  quel  mostruoso 
crostaceo  , ed  al  modo  come  fassene  la  pescagione. 

In  più  che  cinquanta  specie  a egli  mi  disse  » di- 
vidonsi  le  tartarughe  di  terra  e di  mare;  ma  di  que- 
ste ultime,  fansi  ordinariamente  due  sole  divisioni , 
la  Tartaruga  Verde  e la  Tartaruga  Caretta  reputata 
la  prima  per  la  eccellenza  delle  sue  carni,  stimata  la 
seconda  per  lo  pregio  della  sua  scaglia.  Quella  che 
con  noi  viaggia  è delle  verdi;  e,  come  vedete,  non 
ha  più  di  5 piedi  di  lunghezza  e potrà  pesare  forse 
un  600  libbre.  Ma  io  ne  ho  veduta  una  sulle  coste 
del  Giappone,  la  quale  non  avea  meno  di  quattro  pie- 
di di  spessezza  dal  dorso  al  ventre,  e sei  piedi  di 
larghezza;  e nel  suo  guscio,  quando  funne  estratta  la 
carne  ho  visto  remare  un  fanciullo  che  se  ne  servi- 
va a modo  di  battello.  La  carne  delle  tartai’ughe  ver- 
di somiglia  tanto  a quella  del  bove,  che  se  non  fosse 
del  color  dell’  adipe  più  chiaro  anzi  giallognolo , a 
stento  potrebbe  discernersi  la  differenza;  è una  carne 
d’assai  buon  gusto,  molto  nutriente,  per  la  quantità 
di  materia  gelatinosa  che  contiene;  e del  suo  fegato 
c delle  sue  uova  non  sanno  parlare  i gastronomi  sen- 
za sentirsi  venir  l’acqua  alla  gola.  Meglio  di  cento 
libbre  di  grascia  si  è giunto  ad  estrarre  da  una  gros- 
sa tartaruga,  e del  suo  fegato  si  cibano  talvolta  più 
che  cento  persone.  La  carne  si  mette  in  salagione  e 
cosi  va  in  commercio  per  tutti  i paesi  del  gran  Con- 
tinente Americano;  l’olio  fresco  dà  un  eccellente  con- 
dimento ai  cibi;  ma  quando  è passato  qualche  mese 
diventa  spiacevole  al  gusto  ed  all’olfatto,  c non  è poi 
buono  che  per  la  illuminazione. 


Ma  per  ben  giudicare  del  pregio  di  questi  anima- 
li, convien  che  si  sappia  qual  sia  il  vantaggio  che  ne 
ritraggano  i naviganti  di  lunga  corsa  allorché  si  tro- 
vano fra  i tropici  sotto  la  cocente  sferza  del  sol  del- 
la linea.  La  mancanza  di  carni  fresche,  e ’l  difetto  di 
cibi  vegetabili,  l’insalubrità  degli  alimenti  salsiginosi 
e la  corruzion  delle  acque  da  bere  danno  assai  spesso 
luogo  alle  stragi  orribili  dello  scorbuto,  che  decima 
spietatamente  gli  equipaggi  delle  navi.  Ebbene,  ad 
ovviare  a quei  mali  ha  messo  la  natura  su  per  tutte 
le  coste  delle  innumerevoli  isole  di  quei  mari  ster- 
minali il  soccorso  delle  grosse  tartarughe  e delle  lo- 
ro uova  ; e nella  loro  carne  gustosissima  trovano  i 
marinari  un  cibo  sano  e rinfrescante  , che  in  pochi 
giorni  fa  disparire  ogni  traccia  del  male.  Facilmente, 
come  or  ora  dirovvi,  si  fa  la  pesca  delle  tartarughe; 
abbondantemente  se  ne  proveggono  le  navi;  e quan- 
do una  volta  le  han  messe  a bordo,  nella  stiva,  esse 
vi  rimangono  senza  cibo  vive  e fresche  per  fino  a 
diciotto  mesi  di  navigazione.  Or  che  ve  ne  pare?  Non 
han  ragione  i naviganti  di  chiamar  questi  crostacei 
gli  amici  delT  uom  di  mare  , la  tavola  imbandita  che 
prepara  il  Signore  ai  pellegrini  de’  deserti  dell’  oceano  / 
Ricordan  gli  Annali  della  navigazione  la  felice  sco- 
perta di  Giacomo  Cook,  il  qual  trovò  nel  Sourcraut 
un  eccellente  antidoto  alia  strage  dello  scorbuto.  Ma 
di  molto  superiore  a quel  rimedio  è l’uso  della  carne 
delle  tartarughe  facili  a trovare  , abbondanti  a rac- 
cogliere, agevoli  a conservare,  salutari  ollremodo  per 
ovviare  ai  mali  de’lunghi  viaggi  marini.  E per  solo 
lusso  che  i fastosi  banchetti  ricercano  la  comparsa 
della  tartaruga  dell’Oceano;  ma  pei  poveri  marinari 
la  è propriamente  la  mano  del  Signore  che  li  forni- 
sce di  un  cibo  tanto  prezioso  c gradevole. 

La  Tartaruga  Caretta  è men  grande  della  Tarta- 
ruga Verde  ; ha  il  muso  più  lungo  e le  mandibole 
dentellate;  ha  la  carne  meno  gustosa  e rnen  salubre; 
ma  ha  per  l’opposto  il  tesoro  delle  sue  tredici  sca- 
glie meglio  colorite  e più  fine;  e son  queste  scaglie 
della  Caretta,  che  vanno  in  commercio;  e si  tengon 
pregiatissime,  ed  a tutte  le  altre  son  preferite  ; e i 
piccoli  eleganti  arredi  del  mondo  muliebre  e le  de- 
licate intersiature  de’domestici  utensili  son  tratti  dal- 
la cornea  dimora  della  Tartaruga  Garetta  dell’Atlan- 
tico e del  Mar  Pacifico. 

Vivon  le  tartarughe  nel  fondo  del  mare  e pasconsi 
di  alghe  e di  tutte  le  altre  piante  della  sottomarina 
vegetazione;  ma  del  vegetale  alimento  non  ben  sod- 
disfatte, esse  fan  guerra  ai  molluschi,  ed  ai  piccioli 
crostacei,  avendo  a ciò  attissimo  dalla  natura  l’osseo 
rostro  pontuto  ch’è  duro  quanto  il  ferro,  Tengonsi  a 
grande  distanza  dalla  terra;  alla  quale  però  si  avvi- 
cinano in  certe  stagioni  dell’  anno  onde  depor  nella 
sabbia  le  loro  uova  e preferiscono  sempre  le  imboc- 
cature de’grandi  fiumi  , come  luoghi  ne’  quali  é più 
placido  l’agitarsi  del  fluito.  Covano  tre  volle  l’anno, 
ed  ogni  volta  non  depongon  meno  di  2000  uova,  che 
dopo  pochi  giorni,  per  virtù  del  calor  solare,  dischiu- 
donsi  e le  piccole  tartarughe  corrono  immantinente 
al  mare.  Purtutlavolla  appena  una  millesima  parte  vi 
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giunge,  poiché  gli  animali  da  preda  e gli  uomini  ne 
fanno  strage  tremenda;  e se  ciò  non  fosse,  quelle  iso^ 
le  dell’Atlantico  e del  Pacifico  sarebbero  ammorbate 
da  tartarughe.  Or  di  questo  bisogno,  a cui  la  natura 
chiama  tutti  gli  animali,  profittan  gli  uomini  che  si 
addicono  a quella  caccia;  e per  farlo  seguono  il  me- 
todo ch’or  vengo  additandovi. 

Egli  è ormai  conosciuto  che  le  tartarughe,  allor- 
ché vengono  a terra  per  deporvi  le  loro  uova  , co- 
minciano per  iscegliersi  un  luogo  a ciò  idoneo,  lon- 
tano quanto  meglio  si  possa  dal  pericolo  della  sor- 
presa degli  animali  da  preda;  e sol  dopo  diciassette 
giorni  da  quella  visita,  esse  ritornano  nel  medesimo 
luogo.  Vengono  durante  la  notte:  e quando  più  im- 
perversano le  procelle  e gli  uragani  de’Tropici,  più 
numerosi  stuoli  di  questi  crostacei  s’accovaccian  sulla 
sabbia  delle  isole  delTOceano.  D’acutissima  vista  du- 
rante il  giorno,  essi  son  quasi  ciechi  durante  la  not- 
te; ma  dell’udito  patiscono  sì  strano  difetto,  che  non 
sentono  nemmeno  il  rimbombo  del  cannone.  Di  ciò 
traggon  profitto  gli  accorti  marinari,  i quali  quando 
ne  han  vedute  molte  occupate  al  deporre  le  uova,  si 
fanno  lor  sopra  , ed  a furia  di  pali  le  rivoltano  sul 
dorso,  sicuri,  come  sono  che  in  quella  posiziono  non 
potranno  più  fuggire  al  mare.  La  mole  ingente  e ’l 
peso  di  talune,  e gli  sforzi  di  talune  altre  raen  tar- 
de al  movimento  richieggono  talvolta  l’opera  di  più 
persone;  ma  quando  una  volta  furon  rivoltate  col  ven- 
tre in  su,  non  accade  più  che  possano  camparne.  Fan- 
no le  matte  risa  i marinari  al  veder  quegli  sforzi 
infruttuosi  della  povera  bestia  per  raddrizzarsi;  ma 
questo  so  dirvi,  cb’  io  non  ho  mai  saputo  esimermi 
da  un  senso  di  pietà  in  veggendo  la  pena  e ’l  tor- 
mento di  che  pativan  molestia  in  quella  sconcia  po- 
situra questi  innocenti  animali.  Imperocché  é vera- 
mente singolare  la  varietà  degli  sforzi  che  la  povera 
tartaruga  va  tuttavia  facendo  per  addrizzarsi  e ’l  gra- 
ve patir  ch’ella  mostra  in  quello  stare  a rovescio  non 
essendole  in  ninna  parte  premuto  nè  offeso  il  corpo, 
ma  solamente  stravolto.  Allunga  il  collo  a dismisura 
più  che  non  suole  e mette  il  capo  ali’ingiù;  e tratto 
quanto  il  può  più  fuori  di  quel  doppio  scoglio,  in 
che  ha  chiuso  il  corpo,  le  due  branche  dell’  un  dei 
lati , le  appunta  alla  terra  e addentatala  con  quelle 
sue  durissime  unghie,  rialzasi  dalla  parte  opposta,  e 
si  dà  la  leva  , per  dar  con  essa  la  volta;  e non  ve- 
nutole fatto,  si  pruova  con  le  altre  due  alla  ventura 
di  trovar  favorevole  a quello  sforzo  il  terreno  decli- 
ve; e cosi  va  sospingendosi,  aggirandosi,  contendendo 
senza  mai  rimanersi  di  mutar  modo;  e per  un,  che 
gliene  vien  fallito,  ripigliane  un  altro,  mostrando  in 
tutto  esserle  di  maggior  patimento  quella  innaturai 
quiete  che  il  travaglio  dello  affaticarsi  per  tornare 
alla  positura  e allo  stato  naturalmente  dovutole.  Ne 
ridevano  i miei  marinari;  ma  io  no,  ché  troppo  da- 
vami  di  pena  al  cuore  la  pena  della  povera  bestia 
innocente,  la  qual  mette  certi  sospiri  da  schiantarvi 
l’anima.  Seggono  talvolta  i marinari  sul  guscio  delle 
tartarughe  ; e tanta  é la  forza  di  che  queste  sono 
dotate , che  corrono  celeremente  con  quel  peso  sul 
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dorso.  Senonchè  e’  si  conviene  esser  ben  diligenti  a 
coprire  ad  esse  gli  occhi,  poiché  diversamente  vi  me- 
nerebbero diritto  al  mare;  ne  foste  anche  dieci  leghe 
distante. 

Son  luoghi  che  le  tartarughe  scelgono  a preferen- 
za per  lo  deposito  delle  uova  e tali  son  conosciute 
le  coste  dell’ /so/a  deW Ascensione j (la  qual  trovandosi 
sul  cammin  delle  Indie  Orientali,  non  é a dire  quan- 
to di  bene  facciano  agli  equipaggi  delle  navi  della 
compagnia)  l'Isola  di  s.  VincenzOj  quella  di  Giammai- 
caj  quella  dei  Caimani  e quasi  tutte  le  Antille.  Ab- 
bondantissime ne  son  le  Isole  dell’  Oceano  Pacifico  , 
fra  le  quali  le  Gallopagosj  le  MaddissoUj  quelle  de- 
gli amicij  ed  altre  molte. 

Pescansi  benanche  le  Tartarughe,  tendendo  ad  esse 
certi  laccioli  e reti  ingegnosamente  ordite,  nelle  quali 
que’crostacei  danno  col  capo  e con  le  branche  e sif- 
fattamente vi  s’impigliano  ed  avvolgono,  che  non  han 
più  speranza  di  distrigarsene.  E talvolta  ancora  si  fa 
la  caccia  con  la  lancia  ( arpoon  ) forando  ad  esse  il 
dorso,  allorché  vengono  per  respirare  a fior  d’acqua, 
ed  allora  le  ferite  bestie  corrono  corrono  e si  tuffa- 
no e si  sollevano  e si  dimenano  , ma  il  fatai  ferro 
indarno  é che  rimuovano  dal  guscio  spezzato,  epperò, 
spentasi  in  lor  la  vita,  rivengono  a galla  e son  trat- 
te a bordo  della  nave.  Se  non  che  non  di  rado  ac- 
cade che  il  lanciatore  , avvenutosi  in  una  tartaruga 
assai  grossa  e robusta,  o avendole  lanciato  un  colpo 
non  abbastanza  forte,  il  ferito  crostaceo,  corse  assai 
lungi  dal  battello  e con  sé  traendolo  per  la  fune  cui 
la  lancia  è ligaia,  fé  rivoltarlo,  ed  annegò  l’inesper- 
to ed  imprudente  battelliere. 

Eccovi  in  poche  parole  quel  ch’io  posso  dirvi  in- 
torno alle  tartarughe  di  mare,  lo  che  se  non  è molto 
è certamente  tutto  quel  ch’io  ne  conosco.  Fate  di  leg- 
gerne la  storia  nelle  dotte  pagine  del  Lacepede  e voi 
vi  troverete  lutto  quel  che  io  non  ho  potuto  dirve- 
ne.  Per  ora  date  un  ultimo  sguardo  a questa  che  ci 
é alle  spalle,  ed  accingetevi  poi  a lasciar  la  Diligen- 
za; ché  siam  giunti  in  Londra  .... 

Qual  tentazione  ora  io  risento  di  qui  parlare  della 
prima  impressione  che  pruova  il  forestiere  avvicinan- 
dosi a quella  famosa  metropoli  ! Ma  ollrachè  non  è 
questo  il  luogo  opportuno,  ho  in  animo  di  ciò  fare 
in  un  capitolo  a parte  dei  prossimi  numeri.  Mi  basta 
lo  aver  descritta  la  strada  di  Douvres  a Londra,  sen- 
za occuparmi,  come  altri  fece,  de’paesi  percorsi,  ma 
sol  delle  cose  che  a me  accaddero  in  quel  viaggio  ; 
dal  che  chiunque  mi  legge  può  senza  stento  dedurre 
la  moralità  del  doversi  fare  distinzione , allorché  si 
viaggia  nelle  Inglesi  Diligenze  , tra  la  gentile  mano 
d’una  vezzosa  fanciulla  e la  ruvida  scabrosa  ala  d’una 
Tartaruga  di  mare.  G.  A.  L. 

Lettera  inedita  di  Silvio  Pellico  diretta  ad  un  amico  ^ 
che  ci  venne  dalla  cortesia  del  conte  C.  E.  Muzzarelli. 

Carissimo 

Quando  in  un  poeta  evvi  tanta  forza  di  fantasia, 
di  sentimento  e d’  espressione,  come  in  Byron  , beo 
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dici  essere  pedanti  coloro  che  si  fermano  a conside- 
rarne qualche  lato  debole,  poco  importante.  Yi  sareb- 
be tuttavia  una  censura  a farsi  sul  suo  conto  , che 
non  parrebbemi  leggera  ; ed  è , non  già  sul  merito 
letterario,  ma  sul  morale. 

Non  è egli  vero,  che  un  grande  scrittore  dovreb- 
b’essere  sempre  un  benefattore  della  società,  contri- 
buendo ad  istruirla,  a ricordarle  la  dignità  ed  i do- 
veri deH’uorao,  a spronarla  al  bene  ? — Proponsi  Bj- 
ron  questo  fine  ? — Possiamo  asserire  di  sì:  ne  fanno 
testimonianza  innumerevoli  passi  profondamente  filo- 
sofici: l’amore  deiruraanilà  sembra  tormentare  la  ge- 
nerosa sua  anima.  Se  non  che  I’  effetto  di  tai  passi 
va  troppo  spesso  distrutto,  ora  da  certi  accessi  di  cu- 
pa e selvaggia  mestizia,  la  quale  il  traggo  a dispe- 
rare della  virtù,  quasi  fosse  un  bel  sogno  e non  al- 
tro, ora  da  altri  più  brutti  accessi  di  unica  allegrez 
za,  per  cui  prende  amaramente  a schermire  ogni  cosa. 

Di  queste  due  infelici  tendenze  , la  seconda  è la 
parodia  della  prima.  Entrambe,  sebbene  il  loro  ma- 
nifestarsi possa  daìTingegno  venire  idealizzato,  sono 
tendenze  ignobili,  a cui  l’  uomo  pur  troppo  inclina, 
senza  che  vengano  scrittori  di  vaglia  a funestamente 
promuoverle,  a renderle  più  seducenti,  ornandole. 

Abborrire  o vilipendere  la  creazione,  eH’è  falsa  e 
mostruosa  filosofia;  ell’è  calunnia  contro  a Dio  e con- 
tro agli  uomini.  Quel  fascino  eh’  ella  produce  sulle 
immaginazioni,  perchè  forte  le  percuote,  come  il  più 
tragico  od  il  più  comico  degli  spettacoli,  è somma- 
mente irragionevole.  Le  buone  teste  non  si  lasciano 
guastare  da  esso  ; ma  se  ne  vedono  di  quelle  a cui 
s’appiglia,  per  guisa  che  non  sanno  più  scuoterlo,  e 
rimangono  tutta  la  vita  nella  dolorosa  tentazione  di 
maledire  ogni  cosa  che  li  circondi  e se  stessi,  od  in 
brutale  cinismo. 

È grave  danno,  allorché  in  libri  splendidi  di  bel- 
lezze letterarie,  ed  anche  di  bellezze  morali  qua  e là 
cosparse,  v’è  alcun  che  di  degradante  l’uomo,  alcun 
che  di  smorzante  la  fede  nella  virtù.  Nutrire,  avva- 
lorare questa  fede  ufficio  supremo  delle  lettere;  sen- 
za tale  ufficio,  sarebbero  senza  motivo.  Byron  mede- 
simo, al  quale  io  diceva,  or  quattordici  anni  fa,  que- 
ste cose  , non  sapea  rispondermi  altro  , se  non  che 
((  Forse  v’ingannale,  forse  il  bene  morale  eh’ è ne’ 
miei  libri  supera  il  male  che  contengono,  e v’assi- 
curo che  lo  bramo.  » 

Ah  sì  ! egli  bramava  con  sincerità  che  cosi  fosse; 
— del  pari  che  Foscolo  bramava  che  la  gioventù  non 
desumesse  dall’Ortis,  se  non  i sentimenti  magnanimi, 
e non  mai  l’amore  del  suicidio:  eppure  più  d’un  let- 
tore dell’ Ortis  n’ era  impazzato  fino  ad  uccidersi,  e 
l’egregio  cuore  di  Foscolo  ne  piangeva.  — E più  d’un 
lettore  de’poemi  di  Byron  conobb’io,  che  non  tanto 
desunse  da  essi  i magnanimi  sentimenti  che  l’autore 
v’espresse,  quanto  quel  suo  frequente  disamore  e spre- 
giare. In  parecchi  de’suoi  imitatori  non  si  vede  al- 
tro. Manca  la  sublime  poesia  , mancano  i profondi 
pensieri,  ed  altro  non  evvi  se  non  quella  insocievole, 
infilosofica,  irreligiosa  disposizione  a superbo  tedio, 
a rabbioso  dubilamento,  ad  insultante  riso. 


Siccome  Byron  ha  tanti  pregi,  che  si  fa  leggere  as- 
sai in  tutte  le  colte  nazioni , non  disapproverei  che 
tu  lo  voltassi  nella  nostra  lingua,  ma  vorrei  che  la 
versione  fosse  preceduta  da  un  Discorso  , ove  con 
molta  forza  ed  evidenza,  meglio  che  non  ho  potuto 
fare  in  questa  lettera,  si  notasse  il  vizio  che  t’ho  ac- 
cennalo, e se  ne  mostrasse  ragionatamente  la  brut- 
tezza. 

Ben  si  concede  agli  scrittori  di  piangere  e ridere 
sulle  umane  sciagure  e stoltezze,  ma  non  mai  in  gui-  ^ 
sa  di  denigrare,  d’avvilire  l’  umanità,  di  dissuaderla 
da’suoi  nobili  anelili  verso  la  perfezione  , verso  la 
vera  sapienza,  verso  Dio. 

T’abbraccio,  e sono  di  tutto  cuore 

tuo  affézionatissimo 
Silvio  Pellico 

Torino,  25  maggio,  1832. 


COSMOGRAFIA  BARMANA.. 

SECONDO  LE  LORO  ANTICHE  TRADIZIONI. 

Continuazione.  V.  pag.  1 36 J. 

19.  Nel  numero  2.  si  è esposto,  come  Tallissimo 
monte  miemmò  era  sostenuto  da  tre  piedi  di  rubino. 
Conviene  ora  avvertire,  che  nello  spazio  di  questi 
tre  piedi  è posta  un  altra  sede  di  Nat,  li  quali  sono 
chiamali  Assurà,  della  stessa  specie  di  quelli  del  Ta- 
valeinsà  , dalla  quale  sede  furono  essi  scacciati  con 
inganno.  Ecco  come  narrano  questo  avvenimento  le 
scritture  Barraane,  Godama  avanti  di  esser  Dio,  quan- 
do era  ancora  nello  stalo  di  uomo  nell’isola  meridio- 
nale zabudibà  con  altre  32.  persone  di  un  certo  vil- 
laggio fece  molte  opere  buone,  fi^  le  quali  fu  una 
di  scopare  le  strade  : meritarono  esse  perciò  dopo 
morte  di  divenir  nat  del  Tavateinsà,  e Godama  ebbe 
allora  il  nome  di  maià.  Col  tempo  questo  maià  con- 
cepì della  gelosia,  e volendo  egli  co’  suoi  compagni 
occupare  i primi  posti  di  quella  sede,  pensò  di  sban- 
dirne i vecchi  nat  ; e per  questo  ottenere,  finse  coi 
suoi  di  bever  del  vino,  il  quale  non  era  vero  vino; 
risaputosi  ciò  da  quei  vecchi  nat,  volendo  essi  ancor 
provar  di  quel  liquore,  bevettero  del  vero  vino,  e si 
ubbriacarono:  allora  maià  datone  avviso  ai  suoi  com- 
pagni, essi  lutti  per  li  piedi  traendo  i Nat  oppressi 
dal  vino,  facilmente  li  precipitarono  da  quella  sede. 

Ma  come  la  sorte  de’loro  meriti  non  era  ancor  fini- 
ta, nelle  radici  del  monte  miemmò  fra  quei  tre  pie- 
di di  rubino  si  formò  da  se  un’  altra  sede,  dove  si 
rifuggiarono  gli  scacciati  nat;  e questa  fu  delta  as- 
surà dal  vino,  che  essi  bevettero.  Una  tal  sede  è in 
tutto  somigliante  all’antecedente;  solamente  differisce 
per  l’albero  sacro.  Oltre  la  delta  soverchieria,  li  nat  x 
assurà  ebbero  a soffrire  un  altra  ingiuria  dalla  parte 
dei  nuovi  abitanti  del  tavateinsà  , il  di  cui  impera- 
dore  rapi  una  volta  la  figlia  del  re  dei  primi.  Me- 
mori di  queste  ingiurie  i nat  assurà  giurarono  una 
perpetua  guerra  a quei  del  Tevateinsà;  ed  ogni  volta 
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che  vedono  , che  il  loro  albero  sacro  non  produce 
: gli  stessi  fiori  di  quello  del  Tavateinsà,  posti  subito  jj 
in  furore  salgono  por  l’alto  monte  Miemmò,  forzano  i 
le  guardie,  che  ivi  mantiene  Timperadore  del  Tava- 
teinsà, cioè  i giganti,  i dragoni,  e gli  grandi  uccelli.  , 
j A questo  rumore  accorre  l’  imperadore  montando  il  I 
I suo  grande  elefante,  e dopo  d’aver  chiamato  in  suo  | 

I aiuto  i Nat  del  sole,  della  luna,  e delle  stelle,  quel-  i 
li  ancora  delle  nubi,  e de’venti,  si  porta  fuori  della  j 
! gran  città  per  far  fronte  a’nemici,  i quali  sulle  pri-  ! 

; me  per  l’ardore  prevalendo,  costretto  egli  è a retro-  ' 

! cedere  , e ritirarsi.  Il  furore  degli  assurà  alquanto  |i 
j diminuito  , di  nuovo  il  grande  imperadore  riunisce  ' 
! le  sue  forze  , va  a scacciar  dalle  mura  i nemici  , e jj 
: gli  obbliga  finalmente  a fuggire.  Vedendo  allora  gli  j| 
' assurà  di  non  poter  più  prevalere,  battendo  il  gran 
tamburro  formato  del  piede  di  un  gambero  , si  ri-  jj 
foggiano  nella  propria  sede.  In  questi  conflitti  non 
si  commettono  uccisioni,  ma  solamente  i nat  restano 
affaticati,  e lassi. 

Secondo  quello  , che  il  dio  Godama  insegnò,  tut- 
ti quelli  , che  onorano  i parenti  , ed  i vecchi,  quei 
i che  prestano  venerazione  e rispetto  alle  tre  cose  eccel- 
I lenti,  cioè  a Dio,  alla  Leggo,  ed  ai  Sacerdoti;  quelli  i 
! che  alieni  sono  dalle  risse,  e dalle  dissensioni,  tutti  ; 

I dopo  morte  passeranno  nello  stato  dei  Nat  Tavateinsà.  I 
j 20.  I libri  sacri  barraani  non  parlano  delle  felicità  ! 

! de’nat  superiori  ai  suddetti,  nè  anche  di  quelle  degli 
I inferiori.  Del  pari  riguardo  alla  durazione  della  lor 
i vita  dicono  esser  questa  quattro  volte  maggiore  della 
I vita  degl’  inferiori,  e secondo  questa  proporzione  la 
j vita  dei  nat  dell’  ultima  sede  dura  576,000,000  di 
I anni.  Rispetto  poi  alla  durazione  della  vita  dei  rupà 
j cd  arupà  , delle  tre  sedi  di  rupà  che  sono  chiamati  I 
I primi  zian^  (come  nel  num.  13)  quei  della  prima  se- 
I de  vivono  ventuna  durazione  di  mondo  si  (vegga  il 
j num.  8);  quelli  della  seconda  sede  ne  vivono  31  e ! 
j quelli  della  terza  64.  Dei  rupà  poi,  che  si  chiamano  ! 
secondi  zian^  quei  della  prima  sede  vivono  due  Ma-  I 
hakap  (ogni  Mahakap  fa  quattro  volte  64  durazioni  ì 
di  mondo  ) e nella'  stessa  proporzione  cresce  la  vita  ^ 
di  quei  rupà,  cd  arupà,  che  sono  ai  sudd.  superiori.  ! 
j Essendo  poi,  che  le  felicità,  e la  durazione  della  j| 
vita  crescono  a misura  delle  sedi,  che  sono  più  eie-  j 
vate,  aflint'hè  uno  dopo  morto  sia  trasportato  in  esse, 
deve  sempre  fare  maggiori  e più  eccellenti  opere,  e ! 
maggior  esser  dee  la  sua  liberalità  nell’elemosina.  I 

! Delle  Sedi  Infernali. 

21.  Fin  qui  si  è parlato  degli  esseri  felici  e beati; 

I si  passa  ora  agl’infelici,  e dalle  sedi  e stati  infernali 
I alle  pene  e durazione  di  vita  di  quegli  esseri  , che 
i in  esse  sono  detenuti.  Nel  num.  6 si  è detto  , che 
j quattro  erano  le  sedi  o stati  infernali  ; la  prima  è 
I quella  degli  animali,  che  nella  terra  o nell’acqua  vi- 
j vono,  o pure  volano  per  l’aere.  Il  secondo  stato  in- 
j fernale  è quello  dei  preittà;  il  terzo  quello  degli  as-  ! 
] surichè:  il  quarto  infine  è il  niria  , che  è 1’  inferno  ! 
I propriamente  detto.  E primieramente  riguardo  agli  I 


animali,  alcuni  dottori  harmani  dicono,  che  i dome- 
stici nella  durazione  della  lor  vita  seguono  la  sorte 
degli  uomini,  a quali  appartengono,  cosicché  quando 
essi  lungo  tempo  vivono,  anche  gli  animali  godono  di 
una  lunga  vita,  e viceversa.  Gli  animali  poi  non  do- 
mestici hanno  una  breve  o lunga  vita,  secondo  il  nu- 
mero de’peccati,  per  i quali  devono  soddisfare.  Si  è 
sperimentato,  che  l’elefante  vive  60  anni,  il  cavallo  30. 
Il  bue  20  ed  il  cane  10.  Asseriscono,  che  il  pidocchio 
ed  altri  simili  insetti  vivono  soli  sette  giorni,  e ciò 
l’arguiscono  da  un  avvenimento,  che  si  narra  nei  loro 
libri.  Un  certo  sacerdote  o talapuino  concepì  una  di- 
sordinata affezione  ad  un  abito  che  avea  di  bella  for- 
ma, il  quale  egli  diligentemente  conservava,  affinchè 
non  si  lograsse:  mori  con  questo  disordinato  affetto, 
e diventando  subito  pidocchio  andò  a stare  nel  sud- 
detto abito.  Secondo  il  costume  gli  altri  talapuini  si 
divisero  gli  effetti  del  defunto,  e voleano  ancora  di- 
vidersi l’abito,  ma  il  pidocchio  col  frequente  andare 
e tornare  , e con  uno  straordinario  movimento  mo- 
strava dispiacergli  quella  divisione.  Maravigliati  di  ciò 
i talapuini  ne  consultarono  il  loro  Dio  Godama  , il 
quale  loro  disse  , che  aspettassero  ancora  altri  sette 
giorni  per  far  quella  divisione  , e domandando  essi 
la  causa  di  una  tal  dilazione,  loro  manifestò  Godama 
la  colpa,  colla  quale  quel  talapuino  era  morto;  e sic- 
come egli  sapea  , che  dopo  sette  giorni  il  pidocchio 
sarebbe  morto  , cosi  loro  avea  imposto  di  aspettare 
ancora  altri  sei  giorni,  poiché  se  prima  di  tal  tempo 
fossero  venuti  a quella  divisione  , forse  il  pidocchio 
commesso  avrebbe  qualche  alto  d’ira,  per  cui  dovea 
poi  esser  condannato  a passar  in  altre  sedi  peggiori 
infernali. 

Quei  che  non  raffrenano  la  lingua  , quei  che  non 
reprimono  i disordinali  affetti  del  cuore,  o i pravi 
movimenti  del  corpo,  quei  che  negligenti  sono  a far  la 
limosina  passano  dopo  morte  nello  stàio  degli  animali. 

24.  La  seconda  sede  infernale  è quella  dei  preittà, 
e ve  ne  sono  di  varie  specie:  allri  che  si  nutriscono 
di  sputo,  di  sterco  e di  altre  immondezze,  e che  abi- 
tano nelle  pubbliche  fogne,  nelle  cisterne,  ne’sepolcri: 
altri  che  errando  per  gli  deserti  o per  le  selve  ignudi, 
son  consumati  dalla  fame  e dalla  sete,  sempre  gemen- 
do ed  urlando:  allri  che  per  l’intera  durazione  di  un 
mondo  costretti  sono  ad  arar  la  terra  con  igneo  ara- 
tro, traendo  in  mano  verghe  di  ferro  rovento;  altri 
che  si  cibano  delle  proprie  carni  e del  proprio  san- 
gue, che  da  se  stessi  coll’  unghie  si  lacerano:  altri , 
che  avendo  la  statura  di  un  quarto  di  iuzenà,  la  loro 
bocca  è stretta  come  il  forame  di  un  ago,  motivo  per 
cui  cruciati  sempre  sono  da  una  fame  crudele:  ed  al- 
tri bruciati  internamente  ed  esternamente  dal  fuoco. 

Quegli  uomini  che  fanno  la  limosina  ai  talapuini, 
che  non  ne  vestono  l’abito,  che  violano  dei  talapuini 
o talapuinesse , che  ingiuriano  gli  osservatori  della 
legge,  gli  avari  ec.  passeranno  dopo  morte  nello  sta- 
to di  preittà.  f Continua. J 


UNA  SALA  d’asilo  NELLA  TURCHIA  ASIATICA. 


Ognuno  rammenta  quella  serie  di  ottimi  dipinti  , 
ispirali  al  sig.  Décamps  dalle  sue  rimembranze  orien- 
tali,  veri  capo-lavori  di  genere  che  basterebbero  soli 
a formar  la  riputazione  d’un  artista.  Quest’  anno  il 
sig.  Décamps  ci  offre  uno  dei  risultati  de’suoi  studi 
sulla  Turchia  Asiatica,  cioè,  una  sala  d’asiloj  di  cui 
offriamo  ai  nostri  lettori  una  fedele  imitazione  nella 
nostra  vignetta. 

Tre  fanciulli , tre  turchetti , che  guardano  alcuno 
anitre,  le  quali  diguazzano  in  una  gara,  appiè  d’un 
muro:  ecco  tutto:  il  soggetto  è veramente  così  poca 
cosa,  che  ci  vuole  precisamente  il  talento  dell’artista 
per  fare  un  quadro  con  si  mediocri  elementi.  Uno 
dei  fanciulli  è mezzo  sdraiato  sopra  uno  scalino,  sul- 
l’olro  dell’acqua;  il  secondo  è appoggiato  ad  un  pi- 
lastro; il  terzo  è assiso  sugli  scalini  che  conducono 
alla  porta.  I tre  fanciulli  sono  colà  attenti,  serii,  co- 
me vecchi  mussulmani;  tuttavia  uno  solo  dei  tre  sem- 
bra aprir  la  bocca  ad  un  sorriso  al  mirare  quelle 
povere  anitre,  che  i suoi  due  piccioli  camerati  guar- 
dano con  tanta  gravità. 

L’espressione  delle  figure,  il  loro  atteggiamento,  e 
la  loro  disposizione  nel  quadro,  lotto  è pieno  di  ve- 


rità, di  grazia  e di  originalità.  Ma  ciò  che  dà  al  di- 
pinto un  carattere  singolare  e la  luce  del  sole,  sono 
i vivi  riflessi  dello  splendore  di  esso.  L’arte  del  pit-  Il 
ture  consiste  nell’aver  così  ben  disposto  le  mezze  tin-  ^ i 
te  e le  ombre  fra  quelli  splendori  abbaglianti , che  | 
l’occhio,  invece  di  rimanerne  offeso,  ne  prova  anzi  j 
diletto..  Luigi  S forzosi.  , 


LOGOGRIFO 
Senza  capo,  già  fui  Re; 

Senza  piè,  fui  avvocato; 

Tutto  inlier,  'perseguitato j 
Diedi  il  sangue  per  la  fe. 

Lwgi  Sforzosi. 


SCIARADA  PRECEDENTE 

LUNA-RIO. 
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Fig.  1.  / Caniram  carico  di  frutti.  — Fig.  2.  I Caniram  in  fare.  — Uj  La  noce  vomica 
tagliata  in  modo  di  far  vedere  la  sua  tessitura  interna.  — Uj  bj  il  fiore. 


VARIE  SPECIE  DI  CAMIRAMI,  O NOCI  VOMICHE. 

Un  secolo  e mezzo  fa,  i viaggiatori  parlarono  per 
la  prima  volta  d’ una  pianta  del  Malabar  , chiamata 
dagl’indigeni  Caniram  i cui  semi  hanno  la  proprie- 
tà dell’emetico.  Un  naturalista  ne  portò  alcuni  in  Eu- 
ropa , e si  sparsero  quindi  nel  commercio  , sotto  il 
nome  di  noce  vomica. 

Linneo,  che  si  era  fatta  una  legge  d’ impor  sola- 
fraenle  nomi  greci  ai  vegetahili , o tutt’  al  più  nomi 
latini,  chiamò  il  Caniram  strgchnos  ; oggi  i canirami 
appartengono  alla  famiglia  degli  apocinei;  i loro  fiori 
regolari  offrono  quattro  o cinque  frastagliature  ; la 
I corolla  è monopetala;  e l’ovaia  si  divide  in  due  lobi, 
i La  specie  principale  di  Canirami  è quella  che  si 
I conosce  sotto  il  nome  di  vomichiere;  il  suo  frutto  è 
30  Giugno  1849 


grosso  quanto  un  arancio;  i semi  ne  sono  piccioli, 
tondi,  piatti,  ed  attaccati  al  centro.  Pochi  veleni  agis- 
cono sulla  economia  animale  in  più  potente  maniera 
di  quello  che  fa  codesto  frutto;  ma  i suoi  terribili 
effetti  si  manifestano  sopratutto  sugli  animali  mam- 
miferi carnivori.  Si  son  veduti  cani  cadere  in  orri- 
bili convulsioni,  solamente  per  aver  mangiato  alcun 
che,  che  stato  era  a contatto  collo  strychnosj  e mo- 
rire mettendo  ululati  compassionevoli.  Un  naturalista 
assicura  esistere  un  eccellente  rimedio  pei  cani  con- 
tro questo  veneficio,  il  qual  rimedio  consiste,  dic’e- 
gli,  nel  cavar  sangue  dall’orecchio  dell’animale,  col 
troncargliene  l’estremità.  Gli  effetti  micidiali  della  no- 
ce vomica  , ne  hanno  fatto  adottare  la  polvere  per 
distruggere  i lupi  e le  volpi  ; basta  metterne  alcun 
poco  nelle  incisioni  fatte  sul  cadavere  d’un  animale^ 
che  si  abbandona  in  mezzo  alla  campagna. 
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Benché  la  noce  vomica  sia  per  I’  uomo  un  veleno 
meno  terribile,  non  lascia  però  di  sconvolgere  in  esso 
tutte  le  funzioni  digestive;  l’aceto  è fortunatamente 
per  lui  un  antidoto  sicuro.  Lo  strychos,  amministra- 
to in  picciole  dosi  , é stato  qualche  volta  impiegato 
con  buon  successo  contro  la  paralisi  delle  parti  in- 
feriori; ma,  generalmente  parlando,  è un  rimedio  as- 
sai pericoloso,  e che  esige  una  estrema  circospezione. 

Altri  fisici  hanno  scoperto  che  il  principio  venefico 
della  noce  vomica  risiede  in  un  alcali,  sin  allora  sco- 
nosciuto, che  vi  si  trova  mischiato  con  un  acido  par- 
ticolare, chiamato  acido  igausico.  Quest’alcali  vegeta- 
bile e insolubile  nelTacqua  e nell'etere;  ma  si  discio- 
glie nello  spirilo  di  vino.  Gli  stessi  fisici  hanno  tro 
vato  la  sostanza  medesima  in  un’altra  specie  di  Ga- 
nirami,  non  meno  pericolosa,  e di  cui  parleremo  fra 
poco. 

Sebbene  non  vi  sia  apparenza  che  l’uno  ed  anche 
la  cognizione  dello  strychnos  non  risalga  molto  al  di 
là  d’un  secolo  c mezzo,  ci  sembra  tuttavia  risultare 
dalle  relazioni  di  alcuni  viaggiatori  del  decimo  sesto 
secolo,  che  il  Canirara  non  era  stato  loro  interamen- 
te ignoto.  Ecco  in  qual  guisa  si  esprime  uno  di  essi 
che  visitò  l’India  nel  1599. 

« Un  nostro  servo  ci  portò  un  frutto,  grosso  quan- 
to una  mela  , colla  mira  di  calmare  la  nostra  sete  ; 
ma  la  nostra  guida  glielo  strappò  di  mano,  e ci  rac- 
comandò di  non  toccarlo;  perchè  quegli  di  noi  che 
ne  mangiasse,  proverebbe  in  breve  atroci  dolori,  e 
convulsioni  terribili  ; ci  potrà  però  servire  contro  i 
serpenti  ». 

Egli  è impossibile  di  non  riconoscere  in  questo  rac- 
conto la  noce  vomica,  o almeno  una  delle  specie  di 
Caniram  , e codesta  ipotesi  è tanto  più  plausibile,  in 
quanto  che  si  attribuisce  anche  al  presente  al  legno 
di  Caniram  la  proprietà  di  guarire  il  morso  di  alcu- 
ni rettili,  e parecchie  altre  malattie. 

Una  specie  di  Caniram  si  distingue  dalle  altre  per 
folli  rami,  per  foglie  lunghe  cilindriche  ed  opposte. 
Il  frullo  no  fu  portalo  in  Europa  da  un  viaggiatore 
italiano,  che  lo  diede  come  una  panacea  universale; 
ma  esaminalo  attentamente,  tulle  le  sue  qualità  cu- 
rative si  ridussero  a quella  di  purgare,  ove  però  sia 
amministrato  in  piccola  dose,  o di  costituire  un  vio- 
lento veleno,  ove  sia  preso  in  dose  abbondante. 

Il  Caniram  spinoso  è comunissimo  a Madagascar. 
I frulli  suoi,  ben  lungi  dall’  essere  venefici,  offrono 
una  bevanda  fresca  e salubre. 

Il  Caniram-Tilano  è il  più  allo  di  tulli  gli  strych- 
nos. Il  di  lui  frullo  non  contiene  che  un  solo  seme, 
dolalo  della  singoiar  prerogativa  di  purificar  l’acqua. 
Basta  perciò  strofinare  con  esso  le  pareti  interne  d’ua 
vaso  pieno  d’acqua,  e si  vedono  subito  le  parti  ete- 
rogenee precipitarsi  in  fondo  al  vaso.  Le  mandorle 
amare  sono  per  lo  stesso  fine  impiegate  da  gran  tem- 
po in  Egitto. 

Il  Caniram  colubrina  dà  un  legno  che  si  adopra 
con  buon  successo  nella  cura  dei  reumi  e delle  feb- 
bri intermittenti:  la  sua  radice  è un  potente  vermi- 
fugo, ed  è un  preservativo  contro  i morsi  delle  ser- 


pi. Altri  strychnos  crescono  nella  Guinea,  nella  Gu- 
iana  con  proprietà  analoghe  a quelle  dei  precedenti. 

Ma  il  più  celebre  fra  i Caniram,  dopo  la  noce  vo- 
mica, è quello  che  ai  Giavanesi  somministra  un  ve- 
leno, col  quale  ungono  le  armi  loro.  Guai  a colui  che 
ne  è ferito  ! la  sua  morte  è inevitabile. 

Luigi  Sforzosi. 


TOMASO  TORRIGGIANI. 

I 

Nome  caro  alle  lettere,  caro  all’Italia  si  è questo 
di  Tomaso  Torriggiani,  viva  immagine  di  Socrate.  Al  ' 
filosofo  ateniese  i pentiti  concittadini  elevarono  dopo  I 
morte  un  tenipio  ed  un’  ara  ; al  filosofo  Torriggiani  j 
gli  uomini  di  Romagna,  che  sentono  amore  per  la  vir-  | 
lù  c per  la  dottrina,  posero  quasi  un’ara  ne’loro  cuo-  ’ 
ri.  Un  povero  scultore  ed  una  levatrice  diedero  alla 
Grecia  quel  senno  di  Socrate,  Matteo  e Giovanna  Ba- 
gnara  agricoltori  faentini  diedero  a noi  quel  buono 
ingegno  del  Torriggiani:  e fu  del  1 786.  La  vicinanza 
del  luogo  fu  cagione,  che  egli  frequentasse  le  scuole  i 
di  Solarolo  (1),  non  ignobile  castello  nella  provincia  ' 
di  Ravenna,  non  molto  lungi  a Faenza.  I lampi  del  j 
vivo  ingegno  non  apparvero  nelle  spine  grammaticali;  ; 
ma  venuto  il  giovinetto  alle  scuole  del  seminario  fa-  i, 
entino  mostrossi  qual  era;  e molto  più  quando  fu  in-  » 
trodotto  al  Liceo,  che  allora  fioriva  nella  città  del  ì 
Laraone  per  le  lezioni  di  uno  Strocchi,  di  un  Sacchi,  4 h 
di  un  Fagnoli  : uomini  deli’  eloquenza  , della  fisica,  I 
delle  matematiche  benemeriti  ! [l 

Così  ben  disposto,  studiò  in  divinità,  e n’ebbe  lode  I 
sovra  gli  altri,  che  appena  salutano  le  scienze  esatte;  s 
dimenticando,  che  rÈterno  compassò  i cieli,  e lutto  l 
pose  in  numero  ed  in  misura.  Fattosi  uomo  di  chic-  I’ 
sa,  onorò  il  sacerdozio  : ed  assunto  al  magistero  di  » 
filosofia  nel  seminario,  facendo  forza  alia  ripugnante  | si 
modestia,  sposò  le  matematiche  alla  filosofia  raziona-  » 
le.  In  questa  non  osò  dipartirsi  dalle  tracce  di  Malco  : il 

e di  Storchenau;  nè  li  seguì  poi  tanto,  che  qualche  | J 
passo  ei  non  desse,  combattendo  il  cieco  sensismo,  e * , n 
preludendo  ad  un  savio  razionalismo:  nella  morale  ' IS 
non  lasciò  di  toccare  gli  anelli,  che  ben  lo  legano  alla  j 

teologia:  le  sacre  dottrine,  il  metodo  di  sintesi  avvi- 
cendato  all’analisi,  la  chiarezza  e l’ordine  delle  dot-  ^ n 

trine  fanno  pregevole  il  suo  corso  Ialino,  che  perve-  li 

nutomi  manoscritto  io  presi  a dettare  nel  1825;  quan-  il 

do  il  nuovo  ordinamento  degli  studi  imponeva  alle  fi 

scuole  maggiori,  invita  Minerva,  testo  Ialino.  Nè  al-  tt 

lora  era  luogo  a quella  libertà  onesta,  che  ha  fatto  i 

buon  viso  ne’  Ginnasi  alle  lezioni  del  Galoppi  , del  e 

Mancino,  del  Rosmini  e degli  altri  in  Italia  e fuori 
chiarissimi:  nè  più  parve  straniero  alla  scienza  il  lin-  < 
guaggio  gentile,  ehe  suona  dall’alpi  al  mare.  Il  quale 
non  so  perchè  si  volesse  bandire  anche  dal  Foro  dopo  ^ i 
Consalvi;  senza  rammentare,  che  non  possiamo  esser 
stranieri  nella  patria  nostra,  e polendolo  non  lo  vor- 
remmo. Bello  si  è l’onorare  la  madre,  dico  la  lingua 

(I)  V.  Album j anno  Xj  pag.  289. 
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Idei  Lazio;  ma  qui,  qui  dee  regnare  la  figlia,  benché 
non  immemore  della  madre  famosa,  che  trionfò  coll’ 
armi  romane  di  tulio  il  mondo.  E Dante  l’onorò; 
ima  in  versi  italici  dettò  il  poema,  cui  posero  mano 
)C  ciclo  c terra  ! Dello  studio  del  quale  dileltavasi 
<ipiù  che  mollo  il  Torriggiani:  ed  io  ne  ho  prova  una 
llleltera  sua,  che  mi  scriveva  aprendomi  qualche  nuo- 
vo e felice  pensiero  nella  interpretazione  di  quel  pas- 
so della  cantica  dell’Inferno,  che  dico: 

« Si  che  a bone  sperar  m’era  cagione 
Di  quella  fera  la  gaietta  pelle, 

' L’ora  del  tempo  e la  dolce  stagione.  » 

j E nei  libri  di  morale  e di  religione  studiava  puro 
icon  diletto,  ed  io  ebbi  a fornirgliene,  corn’ è a ve- 
^idere  da  altra  sua  ballerà  a me  indiretta  del  tenore, 
che  sieguc:  « Eccole  finalmente  i tre  fascicoli  delle 
I ))  memorie  modanesi,  n(;’quali  ho  trovato  alcune  cose 
))  preziosissime  per  me.  Ilo  voluto  farne  sunto,  c que- 
, ))  sta  è la  cagione  che  io  ho  dovuto  abusare  della 
j » gentilezza  di  lei.  Mi  scusi  però,  e sia  certa,  che 
» cessate  alcune  mie  faccende  , potrò  più  sollecita- 
li » mente  strigare  gli  altri  fascicoli.  Anzi  se  potessi 
É » avere  quelli,  che  a questi  seguono,  per  le  vacanze 
j»  del  carnevale,  mi  farebbero  assai  delizioso  quel 
fn  tempo  d’ozio,  ed  io  le  sarei  sommamente  tenuto 
))  della  cura  di  porgermi  occasioni  di  letizia  in  que’ 

> )>  di,  ne’quali  tulli  pensiamo  a ricrearci  ec.  » Quelle 
1 lettere  autografe  io  posi  in  mano  al  prof.  G.  I.  Mon- 
tanari, che  se  no  valse  nel  dettare  pulitamente  la 
i Vita  del  Torriggiani^  e la  intitolò  nel  1827  al  magi- 
1 strato  di  Savignano,  che  lo  ebbe  eletto  alla  scuola  di 
I belle  lettere,  e la  pubblicò  per  le  stampe  del  Conti 
i l’anno  stesso  in  Faenza:  quegli  autografi  egli  depose 
Inolia  biblioteca  de’Filopatridi  del  Rubicone,  Ira’quali 
I si  piacque  di  scrivermi  col  nome  di  Sofide  Simpeme- 
\niu.  Grato  e riconoscente  a tanto  maestro,  quale  si  fu 
' il  Torriggiani,  egli  il  prof.  Montanari  pose  il  sunto 
di  quella  Vita  nella  Biograjla  degV Illustri  Italiani^  Ve- 
inezia  1837  voi.  4 a pag.  358  e seg.  ^ e nel  Giornale 
Scicntijico-Lclterario  di  Perugia,  l’anno  appresso  uscito., 
a pag.  60  e seg.  E noi,  benché  lardi,  a quello  spirito 
veramente  italiano  diamo  una  pagina  in  queste  carte, 
non  senza  lagrime:  pensando  come  presto  fu  invidia- 
lo alla  patria  ed  alle  scienze  I Del  1819  (vinto  più 
che  da  altro  dalle  non  mai  intermesse  fatiche  , alle 
quali  dava  ristoro  di  scarso  sonno,  tanto  di  studiare 
continuo  si  piaceva  ) , gravemente  infermò  : pure  se 
n’ebbe  per  allora,  e fu  festeggialo  con  versi,  tra’quali 
è nolo  il  sonetto  del  cavalier  Strocebi,  che  comincia: 

» Chiunque  in  questo  Egeo  sudando  varca, 

'e  finisce  cosi: 

I 

1 » Per  Te,  che  vincitor  di  lunga  guerra 

I ))  Al  tempio  de’celesti  appendi  l’armi, 

I a Ciascun  si  allegra,  e a ringraziar  s’atterra. 

} a Mirar  gli  atti  soavi,  udire  L carmi 


» Di  letizia  e d’araor  nella  sua  terra, 

» Fregio  è miglior  che  simulacri  e marmi. 

Quella  gioia  del  Torriggiani  non  isdegnò  giovare 
alle  Educande  di  s.  Chiara,  ben  dirette  dalla  Rampi: 
insegnava  loro  la  lingua  italiana;  la  storia  , la  geo- 
grafia e cronologia,  occhi  di  quella;  od  i principii  di 
fisica  : ed  io  conosco  ben  molte  gentili  educate  alla 
sua  scuola  , che  sentono  e scrivono  leggiadramente. 
Per  esse  egli  aveva  preso  a comporre  un  dizionario 
domestico  delle  voci  vernacole  con  incontro  le  pure 
italiane:  il  che  non  è a dire  quanto  giovi  agli  appren- 
disti, come  ho  sperimentato  io  medesimo;  avendo  fat- 
to osservazione,  che  i dialetti  della  nostra  Romagna, 
dove  tu  aggiunga  alcun  che,  ed  è agevole,  hai  Vidio- 
ma  gentil  sonante  e puro,  che  trionfa  dalFalpe  a Li- 
libeo.  E già  il  sommo  Alighieri  non  dubitò  di  pren- 
dere dal  dire  di  Romagna  parole  e frasi  non  ispre- 
gevoli  : ciò  che  io  notai  in  quella  Lettera  sopra  un 
luogo  di  Dante  nel  Canto  I del  Purgatorio: 

» L’alba  vincea  già  l’ora  mattutina  ... 

dove  quell’ora  spiegai  per  ombra  {Lago  per  Meìandrt 
1829  in  8.):  qual  lettera  io  indirizzava  all’avv. 
Grisostomo  Ferrucci,  che  nomino  come  altro  dei  chia- 
ri discepoli  del  Torriggiani:  che  come  Socrate  si  me- 
ritò di  esser  tenuto  quasi  la  levatrice  degl’ingegni. 

1 Ma  dove  parve  a tutti  la  valentia  del  Torriggiani 
j si  fu  neW  Elogio  funebre  del  generale  Severoli  man- 
calo ai  vivi  del  1823  {Faenza  pel  Conti  con  ritratto 
e con  epigrafi  latine  del  prof.  Michele  Ferrucci  : dove 
parlò  d’  armi  c di  guerra  meglio  forse  che  il  Para- 
disi già  nelle  lodi  al  Montecuccoli;  che  dico  parlò  ? 
quando  l’invidia  nemica,  che  sì  al  lodato  che  al  lo- 
j datore  ingiuriosa  contrastava,  non  permise,  che  nella 
solennità  de’funerali  l’oralore  recitasse  quel  magnifico 
Elogio,  dove  usò  la  lingua  c lo  stile  del  Guicciardi- 
ni, nè  é meraviglia  se  qualche  difetto  del  grande  sto- 
rico italiano  non  seppe  cansare.  Ma  il  diritto  giudi- 
zio, ma  la  precisione  dello  stile,  ma  la  purità  della 
lingua,  la  dignità,  la  forza  non  sono  certo  a deside- 
rare: ed  io  stimo  (né  io  solo,  ma  i meglio  giudicanti 
altresì)  che  non  minor  lode  venga  a Faenza,  d’avere 
avuto  nel  secolo  di  Napoleone  il  Grande  una  cima  di 
capitano  , come  il  Severoli  ; di  quello  che  alla  città 
stessa  ne  viene  di  avere  avuto  tale  Elogista  di  lui  , 
quale  il  Torriggiani. 

Chi  volesse  l’analisi  di  qucH’Elogio  falla  con  im- 
parziale giudizio  vegga  il  bello  articolo  , che  é nel 
Giornale  Arcadico  di  aprile  1823  a pag.  89,  non  che 
il  giudizio  datone  dal  prof.  Montanari  ne’luoghi  ci- 
tali più  sopra. 

Niun  altra  cosa  in  istampa  n'abbiamo  del  Torrig- 
giani, alieno  come  Socrate  dalla  superbia  di  racco- 
mandare ! pensieri  a carte  noii  periture  ; ma  come 
Socrate  onorato  da’suoi  discepoli,  de’quali  uno  diede 
il  sunto  delle  lezioni  di  razionale  c morale  filosofia, 
I come  è a vedere  nella  Vita  stampatane  dal  Montanari. 

E come  Socrate  egli  Cu  calumiiato  di  non  sane  dot- 
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trine;  ma  da  chi  poteva  giudicarne  venne  assoluto  , 
anzi  trovalo  innocente,  ed  assunto  al  ministero  par* 
rocchiale:  di  che  l’invidia  più  lo  mordeva,  e tanto  più 
quanto  era  egli  più  degno.  Una  cosa  gli  mancò  per 
somigliare  la  fermezza  di  Socrate  nella  virtù  , e fu 
di  accorarsi  troppo  di  quella  guerra  ingiusta  ed  acre, 
che  i cattivi  facevangli;  perchè  di  patema  infermò, 
né  umani  argomenti  valsero  a salvare  quella  vita  pre- 
ziosa. Più  virtuoso  di  Socrate  a’suoi  nemici  perdonò 
pienamente,  e tra  i conforti  supremi  di  religione  lo 
dichiarò  col  sacerdote  suo  zio  , che  lo  interrogava  ; 
aggiungendo  di  più  non  ricordare  offesa. 

Il  16  agosto  1824  fu  l’ultimo  di  sua  vita  mortale, 
il  primo  deH’eterna  tanto  più  felice  ; quanto  questa 
fu  sfortunata.  Tra  il  compianto  della  città  elevos- 
si  quello  degli  amici  , e de’  discepoli , e come  figli: 
de’  quali  oltre  il  Montanari  e il  Ferrucci , anche  il 
professore  Maccolini,  giovane  allora,  rammenterò,  che 
al  maestro  diede  tributo  di  onore  con  elogio,  uscito 
poscia  in  istampa.  Giuseppe  Maria  Emiliani  con  ter- 
ze rime,  e Ferdinando  conte  Pasolini  con  sonetto  die- 
dero all’illustre  concittadino  segni  d’amore  con  indi- 
gnazione agli  avversarii  della  provala  bontà  , che  è 
continuo  rimprovero  ai  malvagi,  i quali  poi  nell’odia- 
re  trasmodano.  Anche  il  Giornale  Arcadico  dell’otto- 
bre 1824  accompagnò  con  lodi  e con  lagrime  la  mor- 
te di  quel  cortese:  e i buoni  tutti  ne  piansero  da  un 
capo  àll’altro  della  penisola  ! 


Chi  volesse  sapere  delle  forme  del  corpo,  nè  si  ap- 
pagasse al  ritratto  incisone  in  Faenza,  il  Torriggiani 
fu  poco  della  persona,  capegli  biondi,  fronte  spazio- 
sa, occhi  vivaci,  bocca  al  riso  disposta,  statura  me- 
diocre. Quanto  al  vestire  semplice,  non  vile;  quanto 
a’piaceri  sobrio,  non  stoico.  E ai  modi  di  fuori  con- 
suonava l’animo,  rammenterò  la  modestia,  delia  quale 
diede  segno  del  1820,  quando  chiamato  a reggere  in 
luogo  del  Farini  infermo  il  collegio  de’nobili  di  Ra- 
venna dal  cardinale  Malvasia  legato,  con  largo  sti- 
pendio, egli  se  ne  scusò  per  lo  amore  alla  patria  na- 
tiva : di  che  grato  gli  fu  singolarmente  quell’  eletto 
giudizio  di  monsignor  Stefano  Bonsignore,  che  ani- 
mava gli  studi  nella  dotta  Faenza  non  senza  invidia 
delle  maggiori  città  , e degli  eterni  nemici  di  ogni 
dottrina. 

Modi  gentili,  affabilità,  e ogni  altro  pregio  per  far- 
si amare  dai  buoni  non  mancava  all’ ottimo  Torrig- 
giani: che  a lutti  volle  sempre  portare  giovamento  ; 
e lo  mostrò  eziandio  nella  cura,  che  si  tolse  di  rac- 
cogliere e di  classificare  varie  piante  d’Italia;  per  far- 
ne indi  una  serie.  Aveva  posto  mano  anche  ad  un 
Trattatello  di  zoologia.  Ma  la  morte  troncò  a mezzo 
l’opera  e le  speranze. 

Al  triste  annunzio  la  madre  colpita  quasi  da  un 
fulmine  si  accorò  tanto,  che  in  capo  a cinque  giorni 
passò.  Avventurata,  che  presto  raggiunse  il  ben  ama- 
to ed  innocente  figliuolo  ! dd  prof.  D.  Vaccolm^ 


( Chiesa  di  s.  Maria  de  Gloria  a Rio  Gianeiro.  J 


tuo  GIANEIRO. 

Edificata  in  fondo  della  Baia  di  Ganabara  nel  i567 
per  ordine  della  regina  Caterina,  s.  Sebastiano  di  Rio 
Gianeiro  è a poco  a poco  divenuta  un’altra  Lisbona, 


dove  si  sono  rifugiati  la  potenza  e lo  splendore  del 
Portogallo.  Numerosi  edifizi,  consagrati  al  culto,  ne 
adornano  le  vie.  Un  gigantesco  acquedotto,  che  colle 
sue  proporzioni  rammenta  quelli  degli  antichi  roma- 
ni, ha  condotto  a Rio  Gianeiro  un’acqua  pura  ed  ab- 
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bondanlc,  di  cui  era  prima  interamente  priva.  Nulla 
v’c  di  più  grandioso  e di  più  elegante  di  tale  acque- 
dotto, che  offre  uno  dei  più  magnifici  edifizi  del  Bra- 
sile, e che  ha  tanto  contribuito  alla  fama  della  sua 
capitale. 

S.  Sebastiano  è un  arcivescovado,  e la  sua  catte- 
drale , detta  la  chio'^a  dei  Carmelitani  Scalzi,  sorge 
sulla  piazza  del  palazzo  reale.  La  cappella  reale  me- 
no vasta,  chiama  l’attenzione  per  la  sua  esterna  ele- 
ganza, e per  l’interna  magnificenza  degli  ornati.  In 
essa,  ai  tempi  di  Giovanni  VI,  si  udiva  una  musica 
religiosa,  certamente  uguale,  forse  anche  superiore  a 
tutte  quelle  delle  cappelle  Europee.  Sant’  Antonio  e 
santa  Teresa  sono  chiese  rimarchevolissime,  dopo  quel- 
la di  san  Benedetto  , quantunque  la  situazione  della 
chiesa  di  santa  Teresa  sia  veramente  ammirabile. 

Sopra  un  promontorio  sorge  quindi  la  bella  chiesa 
di  Nostra  Signora  della  Gloria,  la  cui  costruzione  pit- 


toresca dà  al  paese  circonvicino  un  aspetto  originale. 
Dagli  scalini  che  menano  all’ingresso,  si  contempla  il 
magnifico  oceano,  e quelle  alte  montagne  che  circon- 
dano un  lago,  le  cui  onde  sono  sempre  trasparenti  e 
tranquille. 

Non  faremo  che  citare  il  pubblico  passeggio,  che 
rammenta  i terrazzini  di  Costantinopoli,  dai  quali  si 
godono  nùrabili  punti  di  vista;  le  strade  della  città, 
e sopratutto  quella  dell’Alfandega,  sono  animatissime. 
La  varietà  delle  razze  d’uomini  e quella  delle  vesti, 
basterebbero  sole  a rompere  la  romorosa  monotonia 
delle  città  di  commercio.  Ma  Rio  Gianeiro  fa  ecce- 
zione a queste:  essa  è ad  un  tempo  la  città  dell’uo- 
mo d’affari,  e quella  dell’  uomo  indolente  ed  ozioso. 
La  magnificenza  delle  vedute  , la  purezza  del  cielo 
compensano  colui  che  è annoiato  del  frastuono  dei 
commercianti  e dei  calcoli  della  Borsa. 

Luigi  S forzosi. 


In  una  conversazione  d’amici,  un  uomo  d’ intorno 
a 40  anni  si  doleva,  non  ha  molto  ^WHavre  che  la 
gioventù  fosse,  generalmente  parlando,  incostante,  ed 
affermava,  sempre  parlando  in  generale,  che  gli  uomini 
di  vent’anni  de»  nos^rt  ^-lornG  erano  oltremodo  capric- 
ciosi. La  padrona  di  casa,  per  troncar  su!  bel  prin- 
cipio la  discussione  che,  sopra  tale  proposizione  sta- 
va per  incominciare , e che  sarebbe  durata  , chi  sa 
quanto  tempo,  disse  con  molto  spirilo  e senno  all'uo- 
mo di  40  anni:  ora  vi  dirò  precisamente  da  qual  epo- 


ca gli  uomini  di  venti  anni  vi  sembrano  incostanti  e 
capricciosi:  dall’epoca  in  cui  gli  uomini  che  oggi  hanno 
40  anni,  non  hanno  più  vent’anni.  Ogni  età  differente 
ha  la  sua  maniera  differente  di  pensare. 

Noi  non  avremmo  dunque  mai  creduti  ridicoli  i 
progetti  che  si  facevano  una  sera  d’estate  in  un  sa- 
lottino  , aperto  sopra  un  fresco  giardinetto , in  una 
strada  d’Ingouville,  presso  Havre. 

— Che  bisogno  abbiam  noi  di  esser  ricchi  ? dice- 
va con  vivacità  Teodoro;  che  cosa  potrebbero  aggiun- 
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gere  le  ricchezze  al  nostro  ben  essere  ? In  qual  mo- 
do potrebbe  la  privazione  di  codesto  dispregievole 
metallo,  che  chiamano  oro,  scemare  o toglierci  la  no- 
stra felicità  ? L’amor  nostro  non  ci  terrà  egli  luogo 
di  tutto  ? La  mia  diletta  Anna,  ed  io,  vivremo  in  una 
capanna  assai  più  felici  che  in  un  magnifico  palazzo. 

Anna  mirò  afTelluosaraenle  Teodoro,  che  le  parve 
eloquentissimo.  Ma  un  terzo  interlocutore  rivolse  al- 
trove il  capo  per  nascondere  un  sorriso.  Era  un  uo- 
mo di  circa  60  anni,  di  dolce  ed  avvenente  fisonomia. 

— Figli  miei,  rispose  egli,  potrei  dirvi  ben  molte 
cose;  ma  a nulla  vi  servirebbero  per  ora;  tutt’al  più, 
potreste  ripeterle  fra  una  ventina  d’anni  a’vostri  fi- 
gli, perebé  allora  solamente  sarete  in  caso  di  capirle. 
Per  ora  vi  dirò  solamente  che  la  mia  figlia  Anna  è 
la  cosa  più  cara  ch’io  m’abbia  in  questo  mondo;  amo 
anche  voi,  Teodoro;  ma  non  vi  darò  mia  figlia,  che 
dopo  il  vostro  ritorno  dal  viaggio  in  Levante  , che 
dovete  fare  per  commissione  del  vostro  principale.' 

In  fatti  , era  a proposito  di  questo  viaggia  , che 
Teodoro  aveva  colta  l’occasione  di  dimostrare  il  suo 
disprezzo  per  le  ricchezze.  Il  padre  d’Anna  fu  ineso- 
rabile. 1 (lue  fidanzati  furono  loro  malgrado  costretti 
di  cedere  a ciò  che  chiamavano  la  mania  dei  vecchi 
genitori,  e Teodoro  s’imbarcò. 

Nel  corso  della  sua  navigazione,  Teodoro  ebbe  quan- 
to tempo  volle  per  pensare  ai  nuovi  paesi,  che  stava 
per  visitare.  L’Oriente  ! Egli  già  vedeva  colla  giova- 
nile sua  immaginazione  quel  lusso  Orientale  ^ di  cui 
aveva  sentito  parlar  tante  volte.  Gli  sembrava  che  ba- 
stasse entrare  in  Costantinopoli,  per  esser  ricco;  che 
l’aria  dovesse  trasformare  i panni  di  Francia  in  drap- 
pi d’oro,  tempestati  di  diamanti,  di  perle,  di  smeral- 
di e di  rubini.  La  di  lui  fantasia  errava  sopralutto 
intorno  a que’  misteriosi  Harem,  nei  quali , sotto  la 
custodia  di  neri  Eunuchi , vivevano  tante  beltà  Cir- 
casse e Giorgiane.  E qui  il  nostro  viaggiatore  faceva 
mille  castelli  in  aria,  uno  più  magnifico  dell’altro. 

Per  quanto  si  vada  lontano  , finalmente  si  arriva 
pur  sempre,  salvo  il  caso  di  naufragio  o di  caduta 
in  un  precipizio;  per  conseguenza,  Teodoro  arrivò  a 
Costantinopoli.  Povero  Teodoro  ! 

Trovò  sullo  prime  una  città,  le  cui  vie  erano  soz 
zo  ed  auguste,  e le  cui  case  erano  assai  mal  costrui- 
te. Sovente  por  quelle  vie  incontrò  vecchi  e scarni 
cavalli,  guidali  con  funi,  in  vece  di  briglie,  da  uo- 
mini seminudi,  vide  vecchie  monete  tosate  d’Allema- 
gna,  d’Olanda,  di  Spagna;  per  cibo  favorito,  riso  con- 
dilo col  pepe,  e sommerso  nel  burro;  vide  le  Mos- 
chee senza  ornamenti,  nè  beltà  alcuna  di  Giorgia,  o 
di  Circassia  si  mostrò  in  luogo  alcuno  agli  sguardi 
suoi.  Teodoro  disingannalo , prese  il  partito  di  non 
pensar  più  che  alia  sua  fidanzata,  al  ritorno  in  pa- 
tria, alle  promes.se  fatte;  d’altronde,  il  negoziante 
ch’egli  aveva  accompagnato,  s’era  formalmente  impe- 
gnato d’associarlo  vanlaggiosanaenle  nelle  sue  faccen- 
de. Così  il  padre  d’  Anna  sarebbe  contento  , e non 
avrebbe  più  obbiezioni  da  fare  alla  sua  unione  colla 
figlia  di  lui. 

Mentre  una  sera^  coi  gomiti  sul  tavolino,  e colla 


testa  fra  le  mani,  Teodoro  calcolava  la  mediocre  si- 
tuazione promessagli  dalla  benevolenza  del  suo  prin- 
cipale, regolava  anticipatamente  le  spese  giornaliere 
della  sua  futura  famiglia,  dell’alfitlo  di  casa,  del  ve- 
stiario e di  qualche  lecito  ed  onesto  divertimento,  la 
di  lui  immaginazione  talmente  si  riscaldò,  che  gli  par- 
ve già  di  esser  sul  punto  di  realizzare  i suoi  desi- 
derii,  e si  smarrì  nei  più  piccoli  particolari  con  tutta 
quella  premura  , colla  quale  si  pensa  alle  cose  che 
debbono  farsi  fra  poche  ore.  Si  occupò  deH’acconcia- 
tura  di  Anna  pel  di  delle  nozze,  deli’abilo,  dei  guan- 
ti, delle  scarpe  e del  mazzolino  di  fiori  ch’ella  do- 
vrebbe portare  in  quel  giorno  solenne. 

La  notte  lo  sorprese  in  quella  profonda  preoccu- 
pazione, cosicché  punto  non  si  accorse  che  slava  al 
buio,  nè  pensò  ad  accendere  un  lume.  AH’improvviso 
fu  picchiato  all’  uscio  della  sua  stanza  : riscosso  da’ 
suoi  sogni,  corse  ad  aprire.  Un  uomo,  dopo  aver  te- 
so I’  orecchio  per  assicurarsi  se  alcuno  lo  seguiva  , 
entrò  precipitosamente,  chiuse  l’uscio,  ascoltò  ancora, 
poi  disse  a Teodoro: 

— Signore,  non  abbiamo  che  dieci  minuti  per  con- 
cludere un  contratto,  dal  quale  dipendono  la  fortuna 
vostra  e la  mia  vita.  Io  sono  uno  schiavo,  impiegato 
nelle  miniere;  ho  rubalo  un  diamante:  mi  sono  finto 
infermo  per  essere  trasportalo  qui.  Un  monarca  può, 
solo,  pagare  il  diamante  di  cui  parlo;  ina  per  me, 
tanta  ricchezza  è perduta  ! mi  sarebbe  il  venderlo  im- 
possibile, perchè  non  potrei  fuggire  senza  un  soldo. 
Conlutlociò  esso  può  contribuire  alla  mia  felicità.  Vi 
cedo  questo  tesoro  in  conlracambio  della  somma  che 
mi  è necessaria  per  fuggire,  e per  ricuperare  la  mia 
perduta  libertà. 

Mentre  Teodoro  rimaneva  stordito  da  questa  pro- 
posizione, lo  schiavo  gli  presentava  un  enorme  dia- 
mante, che  il  giovine  europeo  , buon  conoscitore  di 
pietre  preziose,  trovò  perfettissimo. 

— Presto,  signore,  riprese  lo  schiavo;  voi  siete 
straniero  ; a voi  sarà  facile  di  allontanarvi  di  qui  ; 
datemi  alquanti  ducati;  voi  sarete  milionario,  ed  io 
sarò  libero  nel  mio  paese. 

Teodoro  diede  più  ducali  che  lo  schiavo  non  gliene 
chiedeva;  quindi  pensò  a battersela  egli  stesso  al  più 
presto:  trovò  un  plausibile  pretesto,  si  congedò  dal 
suo  principale,  e parli  la  notte  medesima.  Possessore 
di  cosi  ricco  tesoro,  e timoroso  anch’  egli  di  essere 
inseguito,  allungò  la  strada,  prendendo  le  vie  più  de- 
serte e le  più  faticose.  Ma  un  giorno  egli  e la  sua 
guida,  s’abbatterono  in  alcuni  arabi  masnadieri. 

— Avete  danaro?  gli  domandò  la  guida. 

— Non  ho  che  il  danaro  necessario  pel  viaggio; 
rispose  Teodoro. 

— In  questo  caso,  non  facciamo  resistenza:  dopo 
averci  volate  le  lasche,  ci  lascieranno  andare  per  la 
strada  nostra;  viaggeremo  un  po'male,  ma  non  importa. 

— Importa  moltissimo,  disse  Teodoro;  e con  una 
pistolettata  ammazzò  il  primo  arabo  che  gli  si  accostò. 
Le  scimitarre  furono  sguainate  : la  guida  fu  uccisa. 
Teodoro  rimase  prigioniero,  e malgrado  la  sua  resi- 
stenza, il  diamante,  il  suo  tesoro,  cadde  in  mano  a 
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I vetro,  di  niun  valore  per  se  stesso,  fosse  un  prezio- 
i sn  lulismano,  e una  delle  loro  donne  lo  diede  qual 
balocco  ad  un  suo  fanciullelto,  raccomandandogli  di 
tenerlo  sempre  addosso  o fra  le  mani. 

Il  capo  di  que’  malandrini  amò  in  breve  Teodoro 
che,  per  quanto  poteva,  mai  non  perdeva  di  vista  il 
fanciullo  possesso!’  del  diamante,  e procurava  di  farsi 
amici  que’ladroni,  raccontando  loro  , meglio  die  sa- 
peva, col  poco  arabo  che  aveva  imparato,  storie,  viag- 
gi e battaglie.  Ma  una  notte,  colto  il  destro,  rubò  il 
diamante  al  fanciullo  addormentato,  e fuggì.  Eriò  due 
giorni  e due  notti,  ora  camminando,  ora  nasconden- 
dosi ne’ cespugli  e nelle  caverne,  finché,  incontrata 
una  carovana,  si  accompagnò  con  essa,  e proseguì  il 
i|  suo  viaggio  verso  occidente,  tormentato  da  mille  ti- 
■ j mori,  da  mille  angustie,  da  mille  diffidenze. 

! Giunto  alla  fine  in  Europa,  scrisse  al  padre  di  An- 
j na,  e la  sua  lettera  nuli’  altro  conteneva  che  queste 
parole:  sono  più  che  milionario.  Codesto  laconismo  dis- 
'i  piacque  ad  Anna,  che  si  pensava  dover  la  lettera  di  I 
I lui  contener  altre  cose  assai  più  importanti.  Tuttavia, 
ii  riflettendo  che  Teodoro  aveva  voluto  farsi  ricco  uni- 
t camenle  per  l’amore  che  le  portava,  ella  si  mise  ad 
I aspettare  con  impazienza  il  di  lui  ritorno,  e ad  af- 
1 frettarlo  col  desiderio.  La  nuova  della  gran  ricchezza 
1 del  suo  fidanzato  la  turbava  di  quando  in  quando,  e 
ì il  di  lei  padre,  dal  canto  suo  era  combattuto  dal  li- 
f more  che  Teodoro  potesse  darci  a credere  che  gli 
I concedeva  sua  figlia  in  isposa,  unicamente  perch’era 
I ricchissimo.  Teodoro,  arrivato  a Ingouville  , prese  i 
I timori  del  padre,  e le  inquietudini  della  fanciulla  per 
I freddezza  e per  incostanza,  ed  il  suo  orgoglio  di  nuo- 
I vo  milionario  ne  fu  un  po’  piccato.  Nondimeno,  sic- 
i come  amava  sinceramente  Asma,  e voleva  farle  fare 
ì una  bella  figura  nella  capitale,  si  trasferì  a Parigi  , 
t ove,  mentre  aspettava  il  ritorno  del  gioielliere  di  cor- 
I te,  allora  assente,  andò  in  cerca  d’un  superbo  appar- 
i tamento,  contrattò  cavalli  e carrozze,  fissò  il  prezzo 
:j  di  ricche  stoffe,  di  mobili  di  gran  valore,  e andò  in 
j cerca  di  cameriere,  di  servi,  di  cuoco  e di  cocchie- 
ri. Ma  . . . 

Due  anni  dopo,  Teodoro  viveva  colla  sua  giovine 
sposa  Anna,  e con  un  impiego  di  1800  franchi  ad 
Ingouville,  non  milionari!,  ma  pure  lietissimi  del  loro 
stato  mediocre. 

E l’enorme  diamante,  che  un  monarca  poteva,  so- 
lo , pagare?  Tornato  il  gioielliere  della  corte,  esa- 
j minò  il  diamante,  e dopo  averlo  attentamente  esami- 
f nato,  disse  a Teodoro: 

I — Io  non  posso  comprarlo;  tuttavia,  attesa  la  per- 
I fetta  imitazione,  troverete  facilmente  chi  ve  ne  darà 
^ una  ventina  di  franchi. 

j Con  quei  venti  franchi,  Teodoro  tornò  ad  Ingouville. 
j Luigi  S forzosi. 

I 

i 

I 


l5l 


COSMOGRAFIA  BARMANA. 

SECONDO  LE  LORO  ANTICHE  TRADIZIONI. 

f Continuazione.  V.  pag.  143J. 

23.  I!  terzo  stato  infernale  è detto  Assuriebè  ; la 
sede  di  questi  è nelle  radici  di  un  certo  monte,  che 
remotissimo  si  trova  dalle  sedi  degli  uomini.  Abita- 
no ancora  nelle  selve,  e nelle  deserte  spiaggie  del 
mare.  Le  loro  pene  sono  quasi  le  stesse  di  quelle  dei 
Pieitlà.  Ve  n’ha  un’altra  specie  detta  assuriché  preittà, 
che  hanno  il  corpo  di  tre  quarti  di  iuzenà  , e sono 
così  macilenti  e squallidi,  che  rassomigliano  agli  sche- 
letri; gli  occhi  loro  sporgono  in  fuori  come  ai  gran- 
chi ; hanno  la  bocca  nella  parte  superiore  del  capo 
angusta  come  il  buco  di  un  ago,  per  cui  si  consu- 
mano per  la  fame. 

Quegli  uomini  che  percuotono  nelle  risse  con  ba- 
stoni o armi,  dopo  morte  diverranno  assurichè-prcit- 
tà.  E quei  che  offendono  o disprezzaiio  gli  osservan- 
ti della  legge,  o per  lo  contrario  onorano  , ed  inal- 
zano li  violatori  di  essa,  passeranno  allo  stalo  di  pre- 
illà.  Per  li  sopraddetti  stati  infernali,  come  ancora 
pel  quarto  detto  niria,  non  vi  è fissa  e determinata 
durazione  di  vita,  ma  questa  dipende  dalla  sorte  del- 
le cattive  opere,  che  essi  commisero  nello  stato  di  uo- 
mini, la  qual  sorte  se  è grave  e pesante,  secondo  il 
linguaggio  de’dottori  Barmani  per  un  più  lungo  tem- 
po gli  farà  soffrire.  Il  che  vuol  dire  , che  a misura 
della  maggiore  o minor  qualità  delle  opere  cattive  , 
ed  a misura  del  mal’abito  preso,  ancora  le  pene  più 

0 meno  dureranno. 

24.  11  quarto  stalo  infernale  è chiamato  niria.  Que- 
sta sede,  che  propriamente  chiamar  si  può  inferno  , 
è posta  nel  più  profondo  dell’  isola  meridionale  Za- 
budibà,  nel  mezzo  della  gran  pietra  detta  silapalavi, 
ed  è divisa  in  otto  grandi  inferni.  Ogni  grande  in- 
ferno ai  quattro  lati  ha  quattro  porle  , ed  in  ogni 
porla  vi  sono  quattro  piccioli  inferni:  ed  oltre  a que- 
sti altri  40,040  piccioli  inferni  sotto,  sopra,  a destra, 
ed  a sinistra  circondano  ogni  grande  inferno;  ed  ogni 
gruppo  d’inferni  ha  10,000  iuzenà  di  estensione.  Avan- 
ti le  porte  dei  grandi  inferni  siedono  i giudici  infer- 
nali , e si  chiaman  lamamen.  Questi  sono  nat  della 
specie  degli  assurà,  come  nel  n.  19;  ed  essi  coi  loro 
satelliti  godono  delle  felicità  dei  nat. 

Non  giudicano  poi  le  cattive  opere,  che  sono  mollo 
gravi,  perchè  il  peso  di  esse  fa  piombar  da  se  i rei 
nell’  inferno  , ma  solamente  quelle  di  minor  gravità. 
Se  gli  uomini  quando  fecero  delle  limosine,  spargen- 
do dell’acqua  sopra  la  terra,  si  ricordarono  delìi  la- 
mamen (sogliono  i Barmani  nel  far  le  limosine  ver- 
sare un  vaso  pieno  di  acqua,  e con  questa  cerimo- 
nia intendono  di  partecipar  il  frullo  di  quella  buona 
opera  cogli  altri  viventi)  accadendo  loro  dopo  morte 
di  cader  negl’  inferni , li  lamamen  riguarderanno  i 
medesimi  con  occhio  benigno,  e procureranno  in  tutti 

1 modi  di  liberarli.  Se  poi  nel  versar  1’  acqua  noa 
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intesero  di  partecipar  con  essi  lamamen  il  frutto  del- 
la buona  opera  , saranno  con  terribile  aspetto  rice- 
vuti, le  loro  cattive  opere  non  solamente  non  scusate 
e diminuite,  ma  ancora  esagerate;  e nulla  potendo 
addurre  per  la  propria  giustificazione,  consegnati  sa- 
ranno ai  ministri  infernali  per  esser  tormentali. 

25.  Come  si  è detto  di  sopra,  la  sorte  delle  cat- 
tive opere  è quella,  che  condanna  i rei  agl’  inferni; 
ora  nei  libri  sacri  barmani  si  ammettono  quattro  spe- 
cie di  sorti;  una  è la  sorte  chiamala  grave,  e l’allre 
tre  leggieri.  Uccider  la  propria  madre  o padre,  uc- 
cidere un  sacerdote  o talapuino,  percuotere  o ferire 
un  qualche  dio  , come  fece  Beodat , che  lanciò  una 
pietra  contro  Godama,  ed  il  disseminar  discordie  fra 
i talapuini , questi  cinque  peccali  dopo  morte  trag- 
gono seco  la  sorte  grave,  ed  i rei  costretti  saranno 
a soffrir  il  fuoco,  ed  altri  atroci  tormenti  in  uno  de’ 
quattro  grandi  inferni  per  tutta  la  durazione  di  un 
mondo.  La  sorte  de’sopraddctli  cinque  peccati  si  chia- 
ma prima,  perchè  è la  prima  ad  aver  il  suo  effetto; 
ed  ancorché  il  soggetto,  che  commise  uno  de’cinque 
peccati  , falle  avesse  molte  opere  buone  , non  potrà 
riceverne  il  premio,  se  non  dopo  che  la  prima  sorte 
è finita,  e dopo  che  avrà  pagato  il  fio  di  quel  gran 
peccato.  Più  grave  ancora  della  sopraddetta  è la  sor- 
te del  peccato  dei  Deilti,  cioè  di  quelli  uomini  em- 
pi, i quali  nessuna  fede  prestano  ai  documenti  di  Go- 
dama, che  negano  il  Niban,  la  trasmigrazione  degli 
uomini  in  animali  , o in  altri  esseri  superiori  , che 
insegnano  non  esservi  merito  alcuno  in  far  la  limo- 
sina o altre  opere  buone  ; che  finalmente  adorano  i 
nal  o i genii  presidenti  alle  selve  ed  ai  monti:  lutti 
questi  se  ostinali  moriranno  in  tal  empietà  ed  irre- 
ligione, non  solamente  per  tutta  la  durazione  di  un 
mondo,  ma  saranno  eternamente  cruciali. 

Delle  altre  sorti,  che  non  sono  gravi  , la  prima  è 
quella  che  porla  seco  il  peccalo  commesso  nel  fine 
della  vita  , perchè  tal  sorte  è la  prima  ad  avere  il 
suo  effetto  dopo  la  grave,  riguardo  al  premio  o alla 
pena  meritata.  I peccali  che  si  coramellono  vicino  al- 
la morte,  puniti  sono  in  uno  de’grandi  inferni.  Dopo 
questa  sorte  viene  quella  de’  peccali  di  cattiva  con- 
suetudine, o di  maTabito,  i quali  sebbene  siano  leg- 
gieri, per  la  circostanza  del  mal’abilo,  traggono  seco 
la  sorte  di  esser  puniti  ne’grandi  inferni.  La  quarta 
in  fine  è la  sorte  de’callivi  desiderii,  per  i quali  non 
nei  grandi  , ma  soffrir  si  deve  nei  minori  o piccoli 
inferni. 

26.  Pria  di  parlar  delle  pene  che  si  soffrono  negli 
inferni,  premettere  dobbiamo,  che  degli  otto  grandi 
inferni,  quattro  si  chiamano  Avizij  cioè  calidi,  per- 
chè ivi  si  soffro  la  pena  del  fuoco,  ed  altri  quail.’o 
Loghantreh,  cioè  inferni  freddi,  perchè  ivi  il  freddo 
tormenta  i rei;  conviene  e.ziandio  premettere  , che  i 
giorni  e gli  anni  infernali  ngh  sono  della  medesima 
durazione  dei  nostri;  poiché  mille  anni  di  qui  fanno 
iin  sol  giorno  degli  inferni  maggiori;  negli  alt-'i  in 
forni  piccioli  poi  un  giorno  fa  500  , 700  e fino  ad 
800  dei  nostri  anni. 

Primo,  quei  che  sono  iracondi  e rissosi  , fraudo- 
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lenti  e crudeli;  quei  che  con  opere,  con  parole  e con 
desiderio  sono  disonesti  e lascivi,  dopo  morte  saran- 
no in  uno  de’grandi  inferni  con  armi  di  ferro  arden- 
ti a brano  a brano  recisi  ed  esposti  ad  un  rigidis- 
simo freddo,  e quindi  le  parti  recise  reintegrandosi 
da  sè  stesse,  tornano  di  bel  nuovo  ad  esser  recise  , 
ed  al  medesimo  freddo  esposte,  ed  in  questi  alterni 
tormenti  passeranno  500  anni  infernali.  2.  Quei  che 
o con  il  gesto  , o con  le  parole  ingiuriano  i propri 
parenti,  o i maestri,  i sacerdoti  , o i vecchi  , o gli 
osservatori  della  legge;  quei  che  o colle  reti,  o coi 
lacci  ammazzano  gli  animali  , questi  dopo  morte  in 
uno  de’  grandi  inferni  soffriranno  la  pena  di  giacer 
distesi  sopra  un  letto  di  fuoco  con  esser  continua- 
mente recisi  con  filo  di  ferro  rovente,  e poi  con  ignee 
falci  segati  in  otto  o sedici  parti  per  il  corso  di  1000 
anni  infernali.  3.  Quei  che  ammazzano  i buoi,  i por- 
ci, le  capre,  ed  altri  simili  animali;  i cacciatori  di 
professione,  i re  guerreggiami  e ministri,  che  fanno 
tormentare  o giustiziare  i colpevoli  ecc.  lutti  dopo 
morte  per  2000  anni  infernali  in  uno  de’grandi  in- 
ferni resteranno  compressi  e schiacciati  da  quattro 
ignei  monti.  4.  Chi  scambievolmente  non  soccorre  il 
suo  slmile;  chi  ha  per  consuetudine  di  spennacchiare 
ed  uccidere  gli  animali  vivi  nella  padella,  chi  ebbrio 
coramelle  cose  illecite  ed  indecenti , chi  disonora  o 
maltratta  un’altro,  per  la  bocca  di  questi  tali  la  fiam- 
ma del  fuoco  penetrando  brucerà  loro  tutte  le  visce- 
re, e questa  pena  durerà  4000  anni  infernali.  5.  Chi 
prende,  o sia  furtivamente,  o sia  con  inganno  e fro- 
de, o con  aperta  forza  le  altrui  sostanze;  i ministri 
ed  i giudici,  che  dopo  aver  ricevuti  regali  giudicano 
ingiustamente  le  cause  : i mandarini  ed  i generali , 
che  distruggono  le  terre  nemiche;  quei  che  inganna-  ' 
no  nelle  stadere,  e nei  pesi  e misure,  o in  qualun- 
que altro  modo  si  appropriano  l’altrui;  quei  che  ru- 
bano o danneggiano  le  cose  appartenenti  ai  Sacerdoti 
ed  alle  Pagode  ec. , tutti  questi  saranno  in  uno  dei 
grandi  inferni  dal  fumo  e dalla  fiamma  cruciali  , la 
quale  penetrando  per  gli  occhi,  per  la  bocca,  e per 
gli  altri  forami  del  corpo  li  brucierà  vivi  pel  corso 
di  8000  anni  infernali.  C Continua,  J 

LOGOGRIFO 

Sei  piedi  mi  compongono, 

E quegli  che  mi  cercano. 

Vergogna  sol  ritrovano. 

Ove  il  primier  mi  tronchino. 

Divengo  solidissima 
Arma,  talor  terribile, 

Talor  conversa  in  utili 
Arnesi  assai  pacifici. 

Se  un  altro  ancor  mi  svelgono. 

Pianta  divengo  ombrifera 
Ed  al  mio  piè  riposano 
Le  gregge,  ed  i pastor. 

Luigi  Sforzosi. 
SCIARADA  precedente 

TOLOMEO,  BARTOLO,  BARTOLOMEO. 

GIOVANNI  DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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ARCO  TRIONFALE  DI  COSTANTINO  IN  ROMAr 


Roma  quadrata,  segnala  dal  solco  cotanto  memo- 
rando racchiuse  già  sul  Palatino  appena  poche  ru- 
stiche case,  le  quali  furono  l’  abitazione  del  popolo 
soggiogatore  del  mondo.  Poi  da  Romolo  stesso  am- 
pliata, raddolcita  da  Numa  negli  animi  ferini , vide 
sorgere  i primi  templi  c sotto  gli  altri  re  dilatando- 
si sui  colli  circostanti , a poco  a poco  maestosa  di- 
venne e superba.  Questa  augusta  città  che  mercè  l’e- 
^Irusca  architettura  provide  fin  dal  suo  nascere  alli 
suoi  comodi  ed  alla  solidità  dc’.suoi  edifici!,  cangiata 
poi  nello  stile  dalle  arti  greche,  di  vaghe  fabbriche 
arricchita,  e delle  spoglie  del  mondo  conquislato  po- 
polata secondo  la  frase  di  antichi  scrittori  di  statue 
egualmente  che  di  abitanti,  si  adornò  del  più  subli- 
7 Luglio  1849 


me  d’ogni  città  d’ogni  regno  dai  tempi  di  Siila  alli 
primi  secoli  dell’impero.  Nè  vi  fu  cosa,  la  quale  di 
abbellimento  tornasse  e di  gloria  alla  patria,  che  non 
venisse  dentro  alle  merlate  sue  mura  ideata  ed  ese- 
guita. Il  portentoso  Pantheon  di  M.  Agrippa,  l’eccel- 
so Anfiteatro  Flavio,  detto  volgarmente  il  Colosseo, 
le  imponenti  Terme  Diocleziane  , il  gran  Teatro  di 
Marcello,  le  due  famose  colonne  di  Traiano  e di  An- 
tonino, i Tempii  e le  Basiliche,  i Circhi  e le  Nau- 
machie, i Mausolei  ed  i Teatri , gli  Obelischi  e gli 
Acquedotti  ed  altre  infinite  maestrevolissime  Moli  , 
son  avanzi  tutti,  anzi  per  meglio  dire  sono  irrefra- 
gabili testimoni!,  i quali  nel  mentre  che  formano  la 
compiacenza  degli  ammiratori  e l’ oggetto  dell’  iute- 
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resse  dei  dotti,  raanifestano  ancora  oggidì  la  raagni- 
Heenza  degli  antichi  padroni  dell’universo,  mostrano 
come  i vetusti  arlefici  fossero  sommi  ed  inarrivabili 
in  tutte  le  loro  opere  , e come  bene  sentissero  ed 
(.jTiojjiamcnle  gustassero  la  vera  bellezza  architetto- 
nica,  la  quale  al  dir  di  Vetruvio  solo  in  que  secoli 
arrivò  all’apice  della  sua  perfezione.  Ma  tra  un  nu- 
mero immenso  di  sì  nobili  avanzi  della  romana  gran- 
dezza , quai  pregevolissimi  monumenti  per  la  storia 
e per  l’arte  furono  mai  sempre  , e sono  tuttavia  in 
Roma  gli  antichi  Archi  Trionfali.  Noi  non  diciamo 
dell’  arco  di  Druso  sulla  via  Appia  eretto  in  onore 
di  Druso  Cesare  per  le  vittorie  avute  sopra  i ger- 
mani; Non  diciamo  di  quello  di  Tito  por  la  bellezza 
delle  proporzioni  ed  intagli  reputato  un  vero  model- 
lo d’eleganza  e venustà  ; Ugualmente  tacciamo  dell’ 
altro  di  Settimio  Severo;  di  quello  di  Dolabella  e di 
(ìallieno;  solo  parleremo  per  ora  dell’arco  trionfale 
di  Costantino  nel  fine  della  valle  del  monte  Celio  e 
quasi  del  Palatino  innalzato,  come  quello  il  quale  nel 
tempo  che  rammenta  il  gran  trionfo  di  quell’  impe- 
ratore riportato  sulle  armi  del  tiranno  Massenzio,  è 
ancora  il  più  conservato  che  neireterna  città  di  si- 
mili monumenti  rimanga. 

Da’  latini  scrittori  ed  antichi  archeologi  è impos- 
sibile il  poter  precisamente  ritrarre  il  mese  ed  il  gior- 
no, in  cui  il  Senato  ed  il  Popolo  romano  le  fonda- 
menta  gittò  di  questa  macchina  imponente.  Che  l’ar- 
co fosse  dedicato  dopo  l’anno  decimo  di  Costantino, 
cioè  fra  questo  ed  il  vigesimo,  prova  chiara  ne  sono 
le  formolo  dei  voti  decennali  e vicennali  che  sovra 
i fornici  minori  dcH’edifizio  cosi  si  leggono;  votis  . 
X . VOTIS  . XX  . SIC  . X . SIC  . XX.  Imperciocché  la  mor- 
te di  Massenzio  avvenne  l’anno  312  dell’era  volgare, 
quinto  di  Costantino,  mentre  quella  di  Licinio,  sovra 
cui  ugualmente  quest’imperatore  trionfò,  accadde  l’an- 
no 324  , ossia  decimo  settimo  di  Costantino  , che  è 
quanto  dire  cadde  la  prima  nel  periodo  de’voli  de- 
cennali, e la  seconda  in  quello  de’voli  vicennali  dell’ 
Augusto.  Ora  i vicennali  di  Costantino  furono  cele- 
brati in  Roma  presente  lui  l’anno  326  dell’era  vol- 
gare per  testimonianza  d’idazio  ne’  fasti,  e di  Pros- 
pero Aquilano  nel  Chronicorij  il  quale  dice:  viceana- 
lia  Costantini  Nicomediae  actUj  et  sequenti  anno  Romae 
edita;  ed  allora  l’arco  antecedentemente  costrutto  lu 
dal  senato  e popolo  romano  dedicato.  Narra  a questo 
proposito  Zosimo  nel  lib.  2,  cap.  29,  che  in  tal  cir- 
costanza dovendo  l’esercito  salire  il  Capitolio  , onde 
offrire  sacrificii  a Giove,  e far  voti  per  la  salute  del- 
l’imperatore, e la  prosperità  dell’impero,  Costantino 
divenuto  di  già  cristiano  mise  in  ischerno  simile  ce- 
remonia,  e questo  attirò  sopra  di  lui  l’odio  del  se- 
nato e del  popolo  romano  a tal  segno  che  egli  de- 
cise di  trasferire  altrove  la  sede  deU’impero:  A quel 
medesimo  anno  spelta  la  tragica  fine  di  Crispo  suo 
figlio,  e di  Fausta  sua  consorte.  Prova  ulteriore  che 
l’arco  fu  dedicato  non  immediatamente  dopo  la  vit- 
toria sopra  Massenzio,  é il  titolo  di  maximo,  che  nell’ 
iscrizione  dell’una  ed  altra  fronte  dell’arco  si  legge 
dato  a Costantino;  imperciocché  questo  titolo,  sicco- 


me dichiarò  magistralmente  VEckheì_,  incontrasi  per 
la  prima  volta  nelle  medaglie  dell’anno  3 15  dell'era 
volgare.  Le  lettere  incise  sono  palmari  come  in  altri 
edificii,  e secondo  1’  antica  magnificenza  erano  stale 
ripiene  d’  altrettante  lettere  di  metallo  doralo  inca- 
stratevi, e di  si  falla  indoratura  che  era  a guisa  di 
sottilissime  lamine  d’oro,  come  costumarono  gli  an- 
tichi dorare  non  pochi  loro  metalli,  dimostrandolo  le 
grosse  quattro  colonne  della  Laleranense  Basilica,  o 
la  statua  di  Apollo  al  museo.  In  una  lettera  M ri- 
trovala presso  il  Foro  Traiano  nelle  fondamenta  di 
una  casa,  si  rinvenne  un  zecchino  d’oro  effettivo;  e 
chi  sa  che  non  appartenesse  a qualche  edificio  di  Tra- 
iano abbattuto  al  tempo  de’Goli  Il  primo  però  che 
pali  disastro,  fu  il  di  lui  celebre  arco  del  quale  ne 
venne  composto  questo  di  Costantino  di  forma  ed  ap- 
parenza piuttosto  bella  e pittoresca.  Ed  invero  è des- 
so tutto  di  marmi  bianchi  posti  a secco  e con  cam- 
pioni di  metallo  a coda  di  rondine  : Ha  tre  fornici 
magnifici,  come  l’arco  di  Settimio  Severo,  ma  senza 
comunicazione  fra  quello  di  mezzo  che  è più  grande 
ed  i due  laterali  minori.  Le  due  faccio  dell’edifizio 
sono  abbellite  ciascuna  di  quattro  superbe  colonne  di 
marmo  numidico  d’ordine  corintio,  sostenenti  ciascu- 
na la  statua  d’un  barbaro  prigioniero:  L’archilra\e 
è a tre  bande  senza  ornati.  La  parte  inferiore  è in- 
castrata nel  capitello  delle  colonne  a causa  che  esse 
sono  più  alle  degli  stessi  suoi  restremati  pilastri.  Il 
fregio  è rimasto  grezzo  , forse  per  essere  stato  co- 
perto di  metalli,  come  pare  che  ancora  lo  manifesti- 
no alcuni  pezzetti.  I bassorilievi  del  principio  d’am- 
bedue  le  facciate  sono  i soli  che  rappresentano  i fa- 
sti di  Costantino,  mentre  lutti  gii  altri  risguardano 
l’imperalore  Traiano.  A prima  vista  vi  può  1’  inten- 
dente distinguere  il  secolo  in  cui  fioriva  la  scultura 
colle  altre  buone  arti,  e quelle  della  loro  decadenza, 
dappoiché  tulli  i marmorei  lavori  allusivi  alle  gesta 
del  magnanimo  figlio  di  Elena  s’appalesano  di  si  po- 
vero scarpello  che  non  é a dolersi,  se  consumali  ap- 
pena si  distinguono.  Sulla  faccia  dell’arco  rivolta  a 
mezzodì,  a sinistra  di  chi  guarda  rappresenta  la  pri- 
ma parte  della  zona  1’  assalto  dato  ad  una  città  di- 
fesa da  mura  e da  torri  quadrale:  l’esito  di  qucH’as- 
sallo  viene  dimostrato  dalla  vittoria,  che  pesanlemen 
te  vola  sopra  gli  assalitori:  È opinione  che  in  quelli 
città  debbasi  ravvisare  Susa  , e non  come  altri  \o 
gliono  Verona,  che  fu  la  prima  ad  essere  investita  t 
presa  da  Costantino  nella  guerra  contro  Massenzio 
simboleggiando  cosi  il  principio  di  quella  guerra  eh 
aprì  a Costantino  le  porle  dell’Ilalia.  La  fascia  sopr 
r arco  a destra  rappresenta  la  fine  di  quella  pugn 
medesima  , cioè  la  battaglia  famosa  della  del  Pont 
Milvio,  che  apri  le  porle  di  Roma  a queU’imperat' 
re.  Ivi  si  riconosce  il  ponte  islesso  grossolanamenl 
espresso,  ed  il  gran  fiume  Tevere,  sovra  cui  gallai 
giano  in  acquis  pereuntes  magnas  Maxentii  copias.  Ne 
l’altra  facciala  risguardanle  l’esquilino  vi  è delineai 
una  turba  di  popolo  avanti  ad  alcune  fignre  sedent 
forse  per  ricevere  la  liberalità  del  principe;  poi  vci 
ed  ammiri  la  marcia  dei  suo  esercito  a piedi  c a c 
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vallo;  poscia  1’  allocuzione  falla  da  Costantino  a’  ro-  ■, 
mani  dopo  il  riportato  trionfo  : Finalnaenle  il  carro  I, 
trionfale  a quattro  ruote  guidato  dalla  vittoria  , e 
preceduto  dai  Draconarii,  milizia  scelta  che  siccome 
mostra  Ammiano,  precedeva  gli  imperatori,  e che  trae- 
va nome  dalle  insegne  rappresentanti  dragoni  svolaz- 
zanti. 

Tutti  gli  altri  Bassorilievi  poi  alludono  alle  opere 
egregie  di  Traiano,  de’quali  oltre  ad  alcuni  tondi  di 
caccie  e sagrificii  ad  Apollo,  a Diana  e ad  altri  nu- 
mi, come  pure  due  altri  tondi  nella  fiancata  deH’arco 
con  due  Bighe  esprimenti  l’oriente  e l’occidente,  i ri- 
manenti contengono  figure  più  grandi  del  naturale  e 
d’insigni  sculture,  come  il  dimostra  sotto  l’arcata  ne’ 
due  prospetti  Traiano  combattente  contro  i Daci:  Ma 
ti  stupendi  sono  i due  bassorilievi  nel  fine  sulle  fian- 
cate dell’arco,  tagliali  d’un  sol  pezzo  che  era  nell’ar- 
00  di  Traiano,  rappresentando  la  gran  battaglia  data 
a Decebalo  re  de’  Daci.  Gli  altri  Bassorilievi  delle 
facciate  ritraggono  il  sagritizio  souvenlaurile  col  bue, 
porco  ed  ariete  che  vi  si  veggiono;  Cosi  anche  Tra- 
iano che  fa  il  parlamento  a’  suoi  soldati:  Nell’  altro 
lato  mostra  di  coronare  il  re  de’Darti  da  lui  dichia- 
rato re,  come  pure  un  prigioniero  Daco  condottogli 
davanti  che  era  venuto  per  offenderlo.  Nell’altra  fac- 
ciala i bassorilievi  rappresentano  un  giovanetto  prin- 
cipe che  gli  viene  dinnanzi  in  atto  supplichevole  per 
impetrare  sollievo;  l’ edilizio  insigne  delta  sua  Basi- 
lica Ulpia  per  alimentarvi  gli  orfani  d’Italia;  La  via 
Appia  da  lui  rifatta  e dilatata;  infine  il  suo  vittorio- 
so ritorno;  tutte  coso  che  trovatisi  espressi  ne’rove- 
sci  delle  sue  monete.  Ne’scsti  dell'arco  maggiore  so- 
no al  solito  clìigiate  vittorie  da  ambe  le  faccio,  c sot- 
to ciascuna  di  esse  una  delle  stagioni,  simbolo  dell’ 
eternità  deH’impei  io,  che  frequentemente  s’  incontra 
sullo  medaglie  di  tutti  i tempi,  ed  anche  particolar- 
mente di  Costantino.  Ne’sesti  poi  dogli  archi  minori 
sono  espressi  fiumi  e ninfe  allusivi  ai  luoghi  dove 
accaddero  i fatti.  Nella  chiave  del  fornice  grande  vi 
è Roma  assisa:  alquanto  sotto  a sinistra  s’ammira  il  fi- 
glio d’Elena  a cavallo  che  atterra  i barbari,  mentre  a 
destra  vi  è egli  stesso  a piedi  coronalo  dalla  vittoria. 
Sovra  questi  due  grandi  bassorilievi  si  legge  da  un 
lato  l’epigrafe  liberatori  urbis,  dall’altro  quella  fun- 
DATORi  QuiETis,  Volendo  con  queste  parole  il  senato 
romano  accennare,  che  Costantino,  siccome  fu  di  que- 
sta eterna  città  quegli  che  liberolla  dal  giogo  del  ti- 
ranno Massenzio  e della  sua  fazione  , cosi  diede  ad 
essa  non  che  al  mondo  tutto  quella  pace  tanto  bra- 
mata che  è la  sorgente  perenne  dell’umana  prosperità. 

" - Prof.  Giovanni  Parati. 


UNA  PITTURA  DI  GIOTTO  C*).- 
OTTAVE. 

Forse  di  stella  in  stella  insino  a Dia 
Sublime  Giotto,  allor  pellegrinasti. 
Che  di  Francesco  sull’Avello  pio 
Cose  degne  del  cielo  effigiasli,, 


Un  Angel  forse  per  tua  mano  ordio 
Ivi  quei  tratti  si  pietosi  e casti 
Perchè  vi  si  contempli  in  ogni  parte 
Quanto  può  mai  Religione  ed  Arte. 

Entro  il  mistero  di  quell’aura  muta 
Sotto  la  silenziosa  azzurra  volta, 

Quando  la  sacra  spoglia  il  sol  saluta 
Colla  morente  luce  a lei  rivolta, 

Talor  mi  traggo,  e l’anima  s’attuta 
Troppo  dall’aspro  suo  destin  travolta. 

Qui  lietamente  spazia  il  guardo  anelo; 

Che  poco  più  saria  se  fosse  in  cielo. 

Qui  veggo  povertà  lacera  i panni 
Cui  caritade  e speme  si  assorella, 

E il  Patriarea  in  sull’aprii  degli  anni 
A lei  stende  la  destra  e l’innanella; 

Il  Sir  frattanto  degli  eterei  scanni 
Benedicendo  va  la  coppia  bella, 

E par  che  fra  l’osanna  e la  melòde 
Dei  Cherubini  queste  voci  snode. 

« Tu  dal  giorno  che  meco  in  sulla  Croce 
Salisti,  0 Sposa,  tanto  a me  diletta, 

Vestita  a bruno  e immersa  in  doglia  atroce 
Tu  vivesti  solinga  vedovetta; 

Ma  or  cessa  il  verno  c l’aquilon  feroce 
E primavera  di  redir  s’affretta: 

Ora  costui  ti  fa  novello  invito 
E ti  compensa  del  priraier  Marito. 

Non  ti  spaventi  il  can,  che  ringhia  a tergo, 

Non  le  verghe  e i flagei  ti  sien  d’intoppo; 
Irlo  è di  spine  il  tuo  novello  albergo. 

Ma  il  tuo  piede  non  sia  lento  nè  zoppo; 

Fa  di  coraggio  intorno  al  cuore  usbergo 
Contro  il  ghigno  de’ricchi  amaro  troppo. 
Virtude  è su  nel  del  tanto  stimata 
Quanto  è più  dal  dolor  santificata  ! » 

Poi  fissando  degli  occhi  a destra  il  nerbo 
Uom  cinto  di  tiara  io  miro  espresso 
Che  impone  il  giogo  in  grave  atto  ed  acerbo 
A fralicel  devoto  c genuflesso, 

La  mano  al  mento,  onde  non  faccia  verbo, 

Ei  reca  intanto,  e veggo  ivi  d’appresso 
Prudenza  ch’ha  due  faccie  e guata  e tace, 

E d’umiltà  che  scuote  accesa  face. 

D’uomini  intorno  e d’Angeli  un  drappello 
Te,  santa  obedìenza,  adora  e loda, 

Mentre  etereo  garzon  dal  sacro  ostelo 
Scaccia  una  sozza  immagine  di  froda; 
S’impenna  il  mostro  diverso  e rubello. 

Freme  e ritorce  la  forcuta  coda, 

Siccome  allor  che  in  la  beata  sede 
Contro  il  fato  di  Dio  di  cozzo  diede. 

Altri  celesti  di  stupor  compresi 

Alleluiando  van  per  l’aer  tranquillo, 

E il  saio  umil  del  poverel  d’Assisi 
Innalzan  quasi  trionfai  vessillo. 

Egli  stesso  cogli  occhi  al  cielo  intesi 
Mostra  di  Cristo  l’ultimo  sigillo, 

E dice:  nelle  man,  nei  piè,  nel  coro 
Mirate,  o genti,  miraeoi  d’amore  l 
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Cangiato  il  rude  ammanto  in  ricche  stuoie  * 
Aspre  di  gemme  e di  bei  gigli  d’oro, 
Come  si  leva  d’Orienle  il  sole 
Il  Divo  s’alza  al  glorioso  coro. 

Gli  Angeli  stretti  in  placide  carole 
Gli  fan  sgabello  delle  penne  loro, 

Che  dipinte  di  smalto  e di  zaffiri 
Par  ch’abbian  tolto  i suoi  colori  all’Iri. 

L’onesta  schiera  in  più  parli  divisa 

Va  disposando  al  suon  di  tube  il  canto 
Che  l’anime  beale  imparadisa 
Del  trono  a piè  di  chi  tre  volte  è santo. 
L’aura  sfavilla  in  soprumana  guisa 
E quasi  odor  di  rosa  e d’amaranto 
Sento  intorno  spirar;  sicché  cred’io 
Esser  portato  nel  giardin  di  Dio. 

Più  suso  intanto  volteggiar  si  scerne 
Trapunto  d’astri  un  serico  stendardo: 

Del  ciel  con  questo  alle  region  superne 
Ecco  ornai  giunge  quel  campion  gagliardo. 
Ecco  s’apron  le  porte  ...  e più  vederne 
Or  nell’estasi  sua  vorria  lo  sguardo  . . . 
Ma  tanto  non  è dato  a noi  mortali, 

Onde  tace  mia  musa  e piega  l’ali. 

Prof.  Vincenzo  Loccatellù 


A manca  s’apre  poi  novella  scena 

Cui  risponder  non  puote  uman  concetto. 

Di  pallor  tinta  l’una  e l’altra  gena 
Castità  s’appresenta  al  mio  cospetto. 
De’nemici  lo  sluol  lien  lungi  e frena 
Alta  rocca  che  a lei  fa  muro  e tetto; 
Intanto  palme  e scetri  in  sugli  spaldi 
Recan  festosi  due  celesti  Araldi. 

Qual  soave  Angiolelta  in  veste  bianca 
Quivi  Innocenza  la  persona  aderge; 

Uomo  e d’appresso  nudo  il  petto,  e l’anca, 
E la  Dea  di  lustrali  onde  l’asperge. 

Quindi  fortezza  in  sua  virtù  l’affranca 
E ogni  labe  del  corpo  a lui  deterge, 

E d’alme  amiche  d’oneslade  un  sacro 
Drappel  sta  intento  al  mistico  lavacro. 

Là  de’poveri  il  santo  Archimandrita 

Tali  che  appiè  d’un  ermo  scoglio  stanno 
Cortesemente  incuora  alla  salita: 

Quà  Penitenza  è avvolta  in  rozzo  panno 
E d’una  Croce  d’un  flagel  munita 
Da  sè  tien  lungi  il  mondo  empio  e tiranno, 
L’avversario  del  ben,  la  morte  fella 
E Cupido  con  l’arco  e la  quadrelia. 

Ma  qual  premio  s’avrà,  qual  guiderdone 
Chi  ognor  s’assise  a poveretto  desco 
Chi  suo  talento  fe  d’altrui  ragione 
Chi  del  piacer  non  mai  fu  preso  al  vesco? 
Venga  a veder  quantunque  il  ciel  dispone, 
Miri  la  gloria  or  qui  del  pio  Francesco, 

E vegga  come  se  virtù  l’appura  ’ 

L’uomo  si  fa  beato  e s’infutura. 


{^)  Venne  operata  da  Giotto  al  disopra  della  Tri- 
buna nella  chiesa  media  della  Basilica  AsisensCj  dove 
in  quattro  affreschi  triangolari  si  vollero  rappresentare  \ 
la  Povertà,  /^Obbedienza,  la  Castità  e la  Gloria  del  i 
santo  Patriarca, 
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C Caduta  del  Reno  vicino  Sciaffusa.J 


LA  CADUTA  DEL  RENO  A SCIAFFUSA. 

1)  Urgit  utrimque  latus  nemorisj  medioque  fragosus 
Dat  sonilum  saxisj  et  torto  vertice  torrens. 

Virgil. 


. Mi  ebbi  ieri  compagna  nella  peregrinazione  alla  ca- 
tluta  del  Reno  una  bella  e gentile  damina  inglese  da 
< me  incontrala  nello  scorso  giugno  in  Windsor,  e che 
or  dimora  nello  stesso  albergo  che  io  ho  scelto  a Sciaf- 
fusa.  Costei  spontanea  mi  si  offerì  a condurmi  verso 
quel  sublime  spettacolo  per  lei  non  più  nuovo;  e con 
quanta  gioia  quel  cortese  invito  accettassi  non  avvien 
! ch’io  dica.  Era  assai  dolce  e fresco  il  mattino,  e con- 

' turbato  da  nubi  il  cici  si  mirava;  sì  che  gratamente 

temperato  erane  il  rigor  del  caldo  estivo.  E molti 
i discorsi  facemmo  intorno  a Sciaffusa,  e sopra  i suoi 
abitatori , infino  a che  fattici  più  presso  allo  scopo 
ì del  nostro  viaggio,  cominciammo  a udire  il  fragore 
della  cascala,  che  di  lungi  s’annunziava  con  quel  bor- 
bogliar perenne  , a modo  di  tuono.  Accelerammo  il 

t passo  : gli  sguardi  si  studiarono  di  penetrar  fra  le 

^ pianto  quella  stupenda  veduta;  il  cuore  palpitava  di 

|;  impazienza  e ci  affrettammo,  quasi  per  tema  d’arri- 

var troppo  tardi.  Finalmente  arrivammo  in  un  sito 
r aperto,  dal  quale  si  poteva  con  una  occhiata  conlem- 
I piar  l’insieme  di  quello  spettacolo  raaraviglioso  della 
; cascata  , le  cui  acque  spumeggianti  biancheggiavano 
: sotto  un  cielo  triste  e minaccevole.  Ora  io  debbo  con- 

fessare, che  quella  prima  impressione  riuscì  molto  in- 
feriore alla  idea  che  nàe  n’ero  formala  ; e come  mi 


accadde  la  prima  volta  che  con  titubante  mano  sol- 
levai la  cortina  della  porta  maggiore  della  Vaticana 
Basilica,  la  maggior  sorpresa  ch’io  provai  fu  quella 
di  non  restar  sorpreso.  Io  mi  aspettava  di  veder  ve- 
rificato ai  miei  occhi  quel  che  avean  presentato  alla 
mia  mente  le  parole  della  Bibbia.  « Le  cataratte  del 
cielo  smagrirono  » Laonde  sconfortato  rimasi,  e balor- 
do nella  mia  delusione  all’aspetto  della  cascala.  E vol- 
gendomi a mirar  la  mia  compagna,  ch’era  rimasta  un 
po’indielro.  « Leggo  nel  vostro  animo  » costei  mi  dis- 
se « Voi  or  provale  quel  che  io  con  lutti  coloro  che 
qui  vennero  finora  han  provato.  Le  descrizioni  delle 
maestose  scene  della  natura  vengono  quasi  sempre  esa- 
gerale, e r immaginazione  di  cui  1’  uomo  è fornito, 
lo  spinge  oltre  il  vero,  e lo  prepara  a rimaner  de- 
luso. Ma  pertanto  non  dovete  sgomentarvi.  Riportate 
sulla  cascata  lo  sguardo.  Prendetevi  la  pena  di  ri- 
manervi un  pochello  li  a contemplare  quelle  acque, 
e poi  ne  parleremo.  » 

Oh  avea  ben  ella  ragione  la  mia  compagna  ; chè 
quando  mi  trovai  proprio  lungo  la  sponda  del  fiume, 
presso  alla  Torretta  d^ Imwarlhj  parvemi  la  vista  della 
cascata  veramente  sublime  ; e mi  avvidi  che  quello 
spettacolo  guadagnava  in  magnificenza,  e diveniva  più 
imponente  a misura  che  io  mi  avvicinava.  Il  cielo  era 
bruno  e tempestoso;  neri  nuvoloni  slendevansi  e fug- 
givano sulle  colline  che  dominano  l’alveo  del  Reno, 
e gitlavano  su  quel  quadro  una  tinta  cupa  e severa, 
che  gli  si  addiceva  ollremodo.  Con  immenso  fracasso 
cadeva  il  fiume  da  più  che  settanta  piedi  di  altezza, 
spandendosi  sull’orlo  della  rupe  per  ben  trecento  pie- 
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di  di  larghezza;  urlando,  fischiando,  bollendo  in  quel 
perenne  rivolgimento,  e da  quel  Flegetonle  sollevando 
una  bianchissima  spuma,  ed  un  folto  nugolo  di  vapo- 
ri. Il  nero  facevasi  più  denso  pel  biancheggiare  dei 
flutti,  e ’l  bianco  quasi  più  s'irabianchiva  per  I’  im- 
brunirsi delle  rocce,  e per  T ottenebrarsi  del  cielo. 
Scorgevo  a destra  il  castello  di  LauCFen  eretto  quasi 
sull’orlo  dell’  abisso,  e sporgente  sul  fiume.  A sini- 
stra vedevo  un  villaggio  ornato  di  alberi  , e dietro 
ad  esso  verdi  colline  di  splendidi  vigneti,  e neri  bos- 
chetti pendenti  sulle  acque.  In  mezzo  poi  alla  casca- 
ta due  enormi  sassi  miravo  che  in  tre  parli  disugua- 
li la  dividevano.  Sublime  spettacolo  davvero,  spaven- 
toso insieme  c gradevole  ! Dopo  essere  rimasto  una 
buona  mezz’ora  a contemplarlo,  ricevetti  il  premio 
della  mia  perseveranza.  II  sole  sbucciando  fuor  delle 
nuvole,  cominciò  al  paese  una  vita  novella  ed  un  as- 
petto originale.  La  schiuma  diventò  di  una  abbaglian- 
te bianchezza:  vari  accidenti  di  forma  e di  luce  rup- 
pero la  monotonia  di  quella  massa  fino  allora  con- 
fusa; miriadi  di  diamanti  splendettero  in  un  vortice 
di  lapori,  e su  i vapori  lievemente  tremolava,  a se- 
conda del  vento,  un’  iride,  che  or  si  colava  , ed  or 
ricompariva  per  celarsi  di  nuovo  — Maestoso  e ra- 
pido come  la  luce,  con  assordante  fracasso,  precipi- 
tavasi  il  fiume  nell’abisso,  da  cui  veniva  ricaccialo  e 
rimbalzato  con  indicibile  furia  , per  suddividersi  in 
mille  onde  agitale.  Più  oltre,  fatte  tranquille,  corrc- 
van  le  acque  con  eguale  e perenne  tenore,  come  per 
addormentar  tutte  le  cose  intorno  al  loro  alveo,  dopo 
aver  gli  occhi  fascinali  con  quella  incomparabile  ca- 
teratta; e formavano  una  moltitudine  di  piccoli  fiotti, 
che  splendevano  siccome  lamine  di  terso  argento,  e 
venivano  a morir  sulla  sabbia  della  sponda. 

((  E che  vi  pare  adesso,  dicevami  la  inglese  gio- 
vanella,  che  vi  pare  di  questa  cascala  ? Trovale  ora 
che  valga  la  pena  di  venir  da  lungi  a vagheggiarla? 
Riportale  lo  sguardo  su  quel  sasso,  che  è sull’  orlo 
(lelTabisso,  dove  più  Tonde  imperversano.  Non  vi  pa- 
re di  scorgere  in  esso  una  rozza  somiglianza  con  una 
figura  umana?  Sappiale  che  molli  viaggiatori  roman- 
tici, i quali  amano  di  sostituire  gli  spettacoli  della 
loro  immaginazione  a quelli  della  natura,  ch’essi  tro- 
vai) forse  men  ricca  e meri  variala,  han  dato  bocca, 
occhi,  orecchi,  un  collo  ed  anche  una  espressione  sel- 
vaggia a questa  massa  di  pietra.  Gli  han  dato  per- 
fino i capelli,  cosi  chiamando  essi  gli  arboscelli  che 
veggonsi  sulla  sua  sommità.  In  luogo  di  guardare  que- 
sta bella  caduta  di  acque,  e riempirsi  le  orecchie  e 
l’anima  di  questo  enorme  fracasso  che  ci  fa  tremare, 
dandoci  una  salutare  idea  della  nostra  piccolezza  , 
questi  viaggiatori  si  affaticano  ad  immaginare  una 
specie  di  fantasima,  un  Dio  del  Reno,  metà  Pagano 
c metà  Celtico,  che  lien  delTOrnero  c delTOssian,  e 
che  dorme  alla  silvestre  armonia  delle  agitale  sue 
onde.  Ma  andate  più  presso  alla  cascala;  fate  di  en- 
trare in  un  battello,  e montate  su  quel  palco  di  le- 
gno che  involto  fra  la  nebbia  de’ vapori  delle  rifrante 
acque,  domina  l’abisso.  Io  mi  rimarrò  qui  ad  atten- 
dervi, ed  a rilrar  per  voi  dal  vero  un  disegno  della 


Cascala  , il  qual  varrà  a farvene  ognor  vivo  il  ri- 
cordo ». 

Attraversai  allora  sopra  una  lunga  e fragile  bar- 
chetta nuelle  onde  agitate,  e provai  tutto  il  terrore 
d’un  pericoloso  tragitto  ; senza  correrne  i rischi.  E 
per  verità  il  più  bel  punto  per  osservar  la  Cascata 
si  è nel  mezzo  del  Reno,  e di  quivi,  meglio  che  da 
qualunque  altro  sito  può  argomentarsene  l’alta  mae- 
stà. La  corrente  trascina  seco  la  barca,  c molla  fa- 
tica durano  i navicellai  a star  saldi  sul  remo,  onde 
condurla  lungo  la  sponda  appiè  del  sentiero  che  ad- 
duce al  palco  di  legno.  Questo  palco  venne  apposita- 
mente costrutto  laddove  si  precipita  la  massa  più  con- 
siderevole di  acqua;  e Io  spettatore,  che  non  può  da 
quel  luogo  comprender  con  lo  sguardo  lutto  l’insie- 
me della  cateratta,  la  qual  gli  si  offre  di  fianco,  vie- 
ne ampiamente  di  ciò  compensato  da  lutto  quello  che 
un  tale  spettacolo  visto  dappresso  può  presentare  di 
sorprendente  nei  suoi  particolari.  Sbattute  ed  infrante 
per  la  scabrosità  dei  sassi,  le  acque  qui  si  dividono 
il)  molliplici  masse  azzurrine  e verdognole  spiccano 
viemeglio  per  la  bianchezza  della  spuma  che  le  con- 
torna; s’incrocicchiano  per  ogni  verso,  si  urlano,  si 
sparpagliano  in  pioggia  minuta  e lucente.  Soffi  di  va- 
pore sorgono  dal  vortice  agitalo,  e si  aggirano  per 
lo  spazio,  a seconda  doITaria  violentemente  commos- 
sa. Al  rumoreggiar  fragoroso  ed  incessante  della  ca- 
teratta si  frammischiano  ad  intervalli  ineguali  sordi 
scoppi,  al  cui  rimbombo  scuolesi  quel  fragile  palco, 
verso  il  quale  un  vento  impetuoso  spinge  folti  globi 
di  bianca  nebbia  che  v’inonda  il  viso.  L’ammirazione 
vi  fa  muli,  il  fragore  vi  assorda,  la  bianchezza  dell’ 
acqua  vi  abbaglia,  e voi  uscite  di  là  bagnali,  gelati 
ed  inebriali.  In  somma  Tè  proprio  un'Inferno  di  acque^ 
come  Bjron  il  diceva  della  Cascala  del  Velino. 

Quando  ritornai  sulla  sponda  , andai  a sedermi  a 
fianco  alla  mia  vaga  dipintrice,  che  slavasene  compien^ 
do  il  disegno  della  Cascata.  Ed  ella  « Che  vi  pare, 
mi  ripeteva  ; è poi  tanto  poca  cosa  come  dapprima 
vi  sembrava  questa  caduta  del  Reno  ? e senza  atten- 
dere la  mia  risposta,  depose  la  matita,  e soggiunse. 

« Eloquente  più  di  quel  che  altri  sei  pensi  è que- 
sto spettacolo,  sì  che  parla  egualmente,  sol  che  si  sap- 
pia interrogarlo,  agli  occhi,  alla  mente  cd  al  cuore 
benanche  de’riguardanli . E siccome  avverrebbe  d’un 
giovine  a voi  presente,  il  qual  per  ostacoli  magnani- 
mamente superati,  o per  disgrazie  valorosamente  so- 
stenute, di  se  desta  nel  vostro  animo  curiosità,  e quel 
che  egli  già  fu  richiedete  , e qual  poi  sarà  tra  voi 
argomentale;  se  lalun  viene  che  il  passato  evocando, 
e l’avvenire  predicendo,  del  giovane  la  vita  intera  vi 
discorra,  questi  la  mente  vi  riempie  di  maraviglia, 
e Tinterosse  aumenta  che  già  nolTanimo  vi  si  era  sve- 
glialo; tale  per  certo  esser  debbe,  e non  altro,  l’ef- 
lelto  che  il  Reno  e la  sua  caduta  in  voi  dee  pro- 
durre, allorquando,  dandogli  vita  c persona,  con  la 
mente  corriate  rimontandolo  alla  sua  sorgente,  e po- 
scia al  suo  fine  lo  accompagniate  quando  nell’Oceano 
si  perde.  Ebbene  venite  or  meco  col  pensiero  in  que- 
s.to  viaggio  del  Reno,  nè  dalTallezza  de’monli,  nè  dal- 
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la  rapidità  delle  fiumane,  nè  dal  precipitare  de’ tor- 
renti vi  lasciate  sconfortare  , che  salvo  ed  illeso  io 
mi  confido  di  condurvi  all’Oceano. 

Dagli  alti  ghiacci  del  Crispalt  nell’  orientai  fianco 
dell’Adua,  sublimi  di  ben  6000  piedi  dal  livello  del 
mare,  scende  il  Reno  ancor  fanciullo  nel  piano  dei 
Grigioni  fragoroso  e scberzevolej  e verso  oriente  nel- 
la sua  discesa  procede  per  più  che  cinquanta  miglia 
infino  a Coira.  Impetuoso  ed  irrequieto  addimanda  e 
riceve  il  tributo  di  otto  fiumane  , che  dalla  destra 
sponda  nel  suo  letto  raccoglie;  e dopo  aver  percorso 
un  agreste  e sehaggio  paese  di  ardue  minacciose  roc- 
cie,  di  nere  selve,  e di  eterne  nevi,  arriva  a Coira 
già  grosso  e robusto,  ed  ivi  subitamente  verso  Borea 
drizzando  il  suo  corso,  lascia  a destra  il  principato 
di  Li(  htens'.eiii  e lutto  il  Tirolo  Austriaco,  ed  a man- 
ca il  Cantone  di  San  Gallo,  e rapido  e desioso  di 
letto  più  grande,  giunge  a Rheineck.  Quivi  il  Reno, 
quasi  pervenuto  ormai  alla  sua  virilità  , dopo  com- 
piuto un  tanto  arduo  cammino,  e tanti  ostacoli  aven- 
do superali,  di  pace  vago  e bramoso,  dalla  amenila 
dei  circostanti  luoghi  par  che  a pace  ed  ozio  sia  con- 
fortalo. Laonde  in  immenso  lago  si  spande:  per  cin- 
quanta miglia  prolungasi  da  Bregenz  a Verbiingcn; 
per  venti  miglia  si  allarga  da  Arben  a Buckhorn;  e 
per  duemila  piedi  si  profonda.  Bagna  le  coste  del 
Voralberg,  lambe  le  sponde  della  Baviera,  rode  l’e- 
stremo lembo  del  Wurleraberg,  del  Badese  Stalo  fa 
bella  la  Orientale  frontiera,  la  Turgovia  rallegra,  ed 
a San  Gallo  apre  porli  sicuri  pc’  trafiichi  delle  sue 
industrie.  Non  è più  un  fiume  ; un  lago  non  pare  ; 
eppur  non  c;  ma  delle  tre  specie  partecipa  e rilrag- 
ge.  Placido  talora  e quieto  sembra  un  bel  cristallo 
che  le  vaghezze  delle  sue  sponde  riflelle;  e la  nave 
del  mercatante,  la  barchetta  del  pescatore,  e i bat- 
telli a vapore  agli  ameni  lidi  conduce.  E talvolta  pu- 
re impetuoso  s’  adira  e ribolle  ; di  bianca  spuma  si 
copre;  le  agitale  onde  solleva;  coi  venti  imperversan- 
ti la  guerra  , e i confidenti  nav  igli  sommerge.  Ga- 
vazzano sicure  le  anitre  per  le  sue  sponde,  e mille 
uccelli  s’  annidano  fra  i boschetti  che  si  specchiano 
nelle  sue  acque;  ma  gli  alcioni  e i goelandi  radono  con 
le  distese  ali  i suoi  flutti,  e tristo  presagio  sono  pel 
navigante  allorquando  la  bufera  iraperversa.  In  fine 
ha  il  Reno  nel  lago  di  Costanza  tutta  la  forza  del- 
l’olà  matura,  ma  della  giovanezza  serba  ancora  i ca- 
pricci , nè  con  lui  far  si  puote  a fidanza.  Ma  pre- 
sto poi  delia  sua  ampiezza  sterminata  si  stanca,  e le 
passale  glorie  ricorda;  si  che  quell’ozio  increscendo- 
gli, slringesi  di  nuovo  in  minor  letto  presso  Coslan- 
2a,  e di  nuovo  un  fiume  addiventa.  Se  non  che  pare 
davvero  che  quel  suo  nuovo  slancio  giovanile,  quel 
suo  risoluto  consiglio  di  cangiar  condizione  dia  pre- 
sto luogo  ad  un  pentimento;  poiché  non  appena  è cor- 
so un  due  miglia  fuori  Costanza,  che  di  nuovo  in  la- 
go si  spande;  il  qual  lago  per  essere  meno  assai  am- 
pio, non  è che  più  ameno  e più  gaio  di  quel  di  Co- 
stanza. La  vaga  isolelta  di  Reichenau,  che  ricorda  la 
durissima  prigionia  d’uii  martire  della  fede  , adorna 
questo  bel  lago  di  Zeli,  e par  che  il  Reno  con  im- 


menso amore  circondandola  l’abbracci.  £ presto  an- 
cora la  sua  sublime  origine  tornandogli  a mente,  ri- 
prende il  Reno  l’usato  suo  stile,  e già  gonfio  di  tanti 
fiumi  e di  tanti  torrenti,  lambe  i confini  del  Badese 
Ducalo  e del  Cantone  di  Turgovia,  e viene  a bagnar 
le  mura  dell’antica  Sciaffusa.  Eccolo,  già  a noi  s’ap- 
pressa. Il  fragor  delle  sue  acque  lo  auuuuzia.  Tu- 
multuante, irrequieto,  impaziente  segue  il  suo  corso, 
ed  in  breve  è qui  per  giungere  . . . Ma  ohimè  una 
bassa  catena  di  monti  qui  lo  attende,  e ’l  passaggio 
di  contendergli  si  avvisa.  Eccoli  a guerra  aperta  tra 
lojo.  Imperversa  e s’  infuria  il  Reno  a’  piè  di  quei 
monti,  e li  circorda,  ma  quelli  da  ogni  lato  lo  chiu- 
dono, e di  andare  oltre  gli  niegano.  Sorge  allora  il 
Reno;  s’adira;  il  volo  spazio  riempie;  il  soccorso  di 
nuove  acque  attende;  e poi,  già  fallo  gigante,  e poi 
già  pervenuto  all’  estrema  altezza,  con  immenso  fra- 
casso , e con  un  clamore  eh’  è il  grido  della  vitto- 
ria, tuonando  , e spumeggiando,  dall’alto  qui  si  pre- 
cipita. 

Miratelo  ora.  Lo  sguardo  in  quell’orrido  rimesco- 
larsi delle  acque  figgete;  date  un  anima  a quel  masso 
di  flutti  : date  voci  a quel  fragore  : date  persona  a 
que’sassi;  le  attonite  selve  mirale;  l’antica  torre  ri- 
guardale ...  E poi  ...  ma  nò;  leggo  nel  vostro  sguar- 
do quel  nell’animo  or  volgiate;  e bene  m’avvedo  che 
più  assai  bella  e sublime  la  caduta  del  Reno  vi  ap- 
parisce. 

Ebbene  or  noi  siamo  nel  mezzo  del  suo  corso,  e 
grande  per  certo  esser  deve  il  vostro  desiderio  di  co- 
noscere a qual  vita  novella,  ed  a qual  fine  estremo 
questo  bel  fiume  s’iiicammiiii.  Ecco  io  già  fui  evoca- 
trice delle  passate  glorie  del  Reno;  ed  or  m’accingo 
ad  essere  indovina  delle  future  sue  grandezze.  Il  ma- 
gico bossolo  riprendo,  e nel  futuro  confidente  m’in- 
nollro. 

Il  cader  del  Reno  voi  qui  mirale  ed  al  cuor  ve  ne 
incresce;  ma  cessi  pur  la  vostra  pena,  chè  ei  qui  dalla 
sua  caduta  novelle  forze  par  che  ritragga,  e simile 
ad  Anteo,  a nuovi  cimenti  par  che  rialzandosi  risor- 
ga. E corre,  corre  smanioso  furibondo  irrequieto.  lu 
subiti  gomiti  si  torce,  in  leggiadri  meandri  si  avvol- 
ge, e vince  ogni  ostacolo,  e supera  ogni  difficoltà,  e 
grosso  delle  nuove  acque  della  Thur,  della  Tossa  e 
del  Glalt,  lambe  la  boreal  frontiera  di  Zurigo  e dell’ 
Argovia,  rode  l’austral  confine  di  Baden,  riflette  nelle 
sue  onde  i silvestri  pini  della  Nera  Foresta  , e tre- 
mendo s’appresta  ad  un  più  grave  conflitto. 

Tutti  i fiumi,  lutti  i torrenti  e tutti  i laghi  dell’ 
Elvezia,  quasi  indignali  della  Renana  superbia,  au- 
daci insorgono,  si  gonfiano,  si  uniscono,  le  possenti 
forze  collegano,  nel  campo  animosi  discendono,  e con- 
fidenti s’accingono  ad  incontrare  il  loro  nemico  che 
da  oriente  verso  occidente  arditamente  inconscio  cam- 
mina. 

Dalle  ardue  rocce  della  Rezia  superiore  , dal  sil- 
vestre paese  de’GIaronI,  da’sublimi  ghiacciai  di  Swilz 
mille  fiumi  e mille  torrenti  s’avviano,  e nei  laghi  di 
Walenslad,  e di  Zurigo  si  scaricano;  ma  quei  laghi, 
come  se  raccoglier  forze  bramassero  per  la  Renana 
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Battaglia,  rcstringonsi,  gonQansi,  indi  s’  allargano,  e I 
dan  poi  sorgente  alla  Limmat,  cui  impongono  obbli- 
go d'andarsene  ad  affrontare  il  comune  nemico. 

Dai  gelati  fianchi  del  Forca  scende  fragorosa  la 
Rossa,  e ’l  romantico  Uri  percorre,  per  irsene  nel  Ia- 
go di  quattro  Cantoni.  Ed  allo  stesso  scopo  intendo- 
no e si  avviano  tutti  i fiumi,  e tutti  i torrenti  dell’ 
Underwald,  e tutti  quelli  deirEntlibuch.  Si  spandono 
ivi,  s’ingrossano,  dalla  scabrosità  de’vicini  monti  nuo- 
ve forze  ritraggono,  e poi  danno  in  fuori  a Lucerna 
in  robusto  e maestoso  fiume  , che  accolte  le  nuove 
acque  del  Emrnen,  e di  Zoug  verso  il  Reno  s’avvia. 

Da  tutti  i tremendi  ghiacciai  dell’Oberland  si  pre- 
cipitano nel  piano  le  mille  sorgenti  dell’Aar,  il  qual 
si  spande  nel  lago  di  Brientz,  e poi  si  allarga  in  quel- 
lo di  Tboun  , e tutto  il  Bernese  Stalo  percorre.  E 
poco  oltre  Berna,  tulle  le  acque  accoglie  del  Canlou 
di  Friburgo,  che  la  Sarina  gli  apporla.  E poco  oltre 
Soletta,  le  nuove  acque  riceve  che  scorrono  per  l’Em- 
incnthal;  ed  i fiumi  e i laghi  dcU’Argovia,  e di  Lu- 
cerna riceve. 

Or  questi  tre  fiumi  già  pieni  e grossi  delle  acque 
di  tutta  la  Svizzera  convengono  a Brugg  in  Argovia. 
Ivi  si  riuniscono;  in  un  sol  letto  si  restringono,  e mi- 
nacciosi contro  il  Reno  s’avventano.  Son  tutti  i Can- 
toni confederali  contro  un  solo,  che  eslege  e vagan- 
te, Tantica  patria  rinnegando,  d’uscirne  s’attenta.  Son 
tulli  i monti,  le  ghiacciaie,  le  valli  e i boschi  dell’ 
Elvezia  che  le  loro  acque  spediscono  a quel  terribile 
conQilto.  Ma  ohimè,  che  tutti  quegli  sforzi  generosi, 
tutta  quella  costanza  nel  perseverare , tutta  quella 
convergenza  delle  comuni  forze  allo  scopo  medesimo, 
a nulla  varranno  ! Passa  il  Reno  grave  e severo  , e 
senza  mollo  contrasto,  dal  loro  cammino  quei  grossi 
fiumi  sa  svolgere;  e sforzatili  ad  entrar  nel  suo  letto, 
la  sua  potenza  ne  aumenta;  e l’Aar,  la  Rossa,  e la 
Limmat,  de’vinli  popoli  la  dura  sorte  seguendo,  il  no- 
me del  vincitore  di  assumere  son  costretti. 

Oh  corri,  corri  pur  superbo  Reno  ; scuoti  pur  il 
tuo  capo  di  alga  coronato;  eleva  il  grid,o  della  vit- 
toria; la  vinta  Elvezia  al  mar  conduci  in  trionfo,  ah 
tu  non  sai  a qual  tremendo  fine  tu  stesso  ti  appres- 
si ! Il  tuo  nome  che  tante  tue  glorie  ricorda,  il  tuo 
nome  tu  nemmen  condurrai  sull’Oceano,  e bene  al- 
lora ti  accorgerai  quanto  stoltamente  fidavi  sull’alta 
potenza  delle  lue  forze  I 

Un’altra  cadala  fa  indi  a poco  il  Reno  presso  Lauf- 
fenhurgo,  ed  in  pericolosi  gorghi  s’avvolve  a Rhein- 
feldc  ; ma  grosso  largo  profondo  , accolte  le  nuove 
acque  della  Birsa,  scende  a Basilea;  e quivi  dal  suo 
torso  svolgendosi,  a borea  s’indirizza,  e dalla  Sviz- 
zera s’allontana.  La  lunga  vallea  indi  percorre,  in  cui 
giacciono  l’Alsazia,  ed  il  Palatinalo  a manca,  e’I  Ba- 
dese  Stato  a destra;  e dalla  amenità  de’luoghi  nuovo 
aspetto  ritraggo,  e quasi  cangia  natura;  che  in  letto 
più  largo  si  spande,  di  boscose  ridenti  isoleltc  si  ador- 
na, di  navicelli  e di  zattere  si  copre,  in  nuovi  mean- 
dri si  avvolge.  E già  pria  di  giugnere  a Magonza, 
riceve  a Manheim  le  chiare  acque  della  Neckar,  che 
dalla  Svevia  provengono,  e più  giù  quelle  del  Meno, 
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che  la  Franconia  tributa;  sì  chè  per  più  che  duemila 
pedi  ivi  si  arilarga.  Qui  veramente  non  è più  il  Reno 
un  fiume  Svizzero;  chè  le  nuove  acque  fluenti  dalle 
antiche  foreste  della  Germania  Germano  il  fanno,  e 
Germano  benanche  il  dimostrano  le  novelle  scene  che 
d’ambo  i lati  dell’ampio  suo  letto  prospettansi.  Mae- 
stosi monti  coperti  di  rigogliosi  vigneti  d’antica  fa- 
ma; verdi  muscosi  scogli  sporgenti  dall’acqua;  vecchi 
castelli  feudali  sospesi  sopra  altissime  rocce;  rovine 
d’  antiche  badie  coperte  di  edera  e di  fiori.  Qui  le 
colline  si  restringono,  si  fan  selvaggio,  ferrugginose 
ed  arcigne;  e brune  appariscono  le  acque  , e quasi 
crucciate  più  ripide  fluiscono;  più  innanzi  si  disco- 
stano i monti;  vigneti  e giardini  vengono  a disten- 
dersi fin  sulle  sponde  ; nitidi  villaggi  si  specchiano 
nelle  lucenti  acque  fatte  più  quete:  or  torrente  im- 
petuoso, or  lago  amenissimo,  corre  il  Reno  da  Ma- 
gonza a Coblenza,  tanto  vario  multiforme  e scherzo- 
so, che  non  uno  ma  più  fiumi  diversi  par  che  vi  ven- 
gano innanzi.  Gli  amatori  della  favola  vedrebbero  su 
per  quei  colli  Renani,  Bacco,  Vertunno,  e Pomona; 
e quelle  isole  popolerebbero  di  Naiadi,  di  Amadria- 
di e di  Napee.  I Romantici  fra  le  rovine  di  quelle 
feudali  turrite  fortezze,  meglio  che  Marte  e Bellona, 
Odino  e Freia  figurerebbero;  e de’crociali  cavalieri, 
e de’leneri  menestrelli  lo  voci  udirebbero  ancora  ce- 
lebranti le  vaghezze  del  Reno.  Oh  ma  qual  voce  del- 
le Renane  svariatissime  scene  dir  degnamente  sapreb- 
be ? Certo  non  la  mia,  che  umile  procede  e ’l  bellis- 
simo fiume,  con  dimesse  parole,  nel  suo  viaggio  ac- 
compagna. 

f Continua.  J G.  A.  L. 


SCIARADA 


Qual  sogno  piacevole 
Qual  grato  pensier 
Trapassa  solleciti 
Ahi  troppo  il  primier. 

E Taltro  fu  ad  Icaro 
Funesto  nel  cielj 
Tal  Ch’Egli  fu  vittima 
Dell’onda  crudel. 

Lettor  se  propizio 
Ti  serbi  con  mCj 
Il  nome  dell’uh'ìmo 
Io  serbo  per  te. 

I.  P. 
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LA  SANTA  CECILIA  DI 


DOMENICO  ZAMPlERi  (*). 


Nella  chiesa  di  s.  Luigi  de’Francesi  a Roma,  co>- 
struita  nel  1589  a spese  della  Francia,  sui  disegni 
deirarchitetto  Giacomo  della  Porla,  il  Doraenichino 
‘ ha  dipinto  due  affreschi  mirabili,  i cui  soggetti  tras- 
se dalla  vita  di  santa  Cecilia.  Uno  di  essi  rappresen- 
ta la  santa  in  atto  di  distribuir  vesti  ai  poverelli  ; 
neirallroy  l’artista  rappresentò  la  morte  di  lei^  Nella (*) 

(*)  V.  Albunij  an>  IIj  pag.  4^ 

14  Luglio  1849 


cappella  medesima  si  ammira  la  bella  copia  fatta  da 
Guido  del  quadro  di  santa  Cecilia,  dipinto  da  Raf- 
faele» 

Negli  atti  di  santa  Cacilia  si  riferisce  ch’ella,  ce- 
lebrando le  lodi  del  Signore , si  accompagnava  con 
uno  strumento»  Sopra  queste  sacre  tradizioni , i Fi- 
larmonici hanno  scelta  santa  Cecilia  per  protettrice. 

Si  comprende  che  codesta  tradizione,  cosi  favore- 
vole alle  arti,  sia  stata  così  avidamente  adottata  an- 
che dai  piltori.^  Santa  Cecilia,  sotto  il  pennello  dei 
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valenti  maestri,  apparisce  come  una  Musa  Cristiana, 
celebrata  altresì  dai  poeti.  Fra  le  più  belle  Ode  del- 
la poesia  inglese  debbesi  citare  quella  che  il  celebre 
Pope  dedicò  a codesta  santa,  e che  finisce  cosi: 

« Cessino  i poeti  di  celebrare  Orfeo.  Il  potere  di 
» lui  non  pareggiò  mai  quello  della  divina  Cecilia. 
))  Se  colTarmonia  della  sua  lira  Orfeo  trasse  un  om- 
)»  bra  dall’inferno,  Cecilia  colla  sua  innalza  le  ani- 
)►  me  nostre  fino  al  Cielo.  » 

dal  M.  P.  Luigi  Sforzosi. 


LA  CROCIFISSIONE. 

Operata  a fresco  dal  celebre  Pietro  Cavallino 
cdC altare  delle  Reliquie  della  chiesa  media 
di  s.  Francesco  d’ Assisi. 

OTTAVE. 

Aura  che  spiri  arcanamente  intorno 

Che  vuoi,  perchè  qui  arresti  il  tuo  viaggio? 
Forse  solfali  tue  dal  bel  soggiorno 
Dove  d’eterno  sol  folgora  il  raggio 
Fé  il  gran  genio  di  Piero  or  qui  ritorno? 

Forse  vorrai  tu  dirmi  in  tuo  linguaggio 
Che  m’appressi  a mirar  dal  suo  pennello  | 

Effigiato  di  Dio  l’ucciso  Agnello  ? 

Aura,  ti  seguo:  — Come  vera  fosse 
Ecco  già  s’apre  la  funerea  scena. 

Qui  dall’empio  drappel  che  insanguinosse 
In  I ui  che  ne  salvò  colla  sua  vena 
Odo  gli  urli  e i blasfemi:  e qui  son  rosse 
Delfonda  sacra  l’erbe  i fior  farena; 

Qui  ravviso  nell’etra  che  s’oscura 
Il  lutto  universal  della  natura. 

Giunto  alfin  tra  la  turba  irrequieta 
Veggo  l’orror  che  su  di  lei  s’accampa; 

Pure  in  que’ceffi  rei  d’interna  piòta 
Un  lampo  fuggitivo  anco  si  stampa. 

Stuol  di  destrieri  che  l’andar  divieta 
Percuote  il  suoi  colla  ferrata  zampa, 

Tale  di  spuma  biancheggiar  fa  il  morso, 
fai  fiuta  faria  e tal  s’impenna  al  corso. 

Stannosi  a destra  pietose  donne  i 

Ricoperte  di  pianto  e di  squallore;  | 

Su  lor  tutte  ravvolte  in  meste  gonne  i 

Vedresti  espresso  il  palpitar  del  core.  | 

La  miglior  tra  le  figlie  di  Sionne  j 

Langue  come  su  stei  reciso  fiore,  { 

E mentre  posa  sulfaraiche  braccia 
Si  fa  bello  il  dolor  nella  sua  faccia. 

Dei  divino  de’Cantici  la  Sposa 

Trova  or  famaro  ove  sperò  dolcezza; 
Dell’odoroso  Gerico  la  rosa  , 

Più  non  ha  ’l  suo  vermiglio  e la  freschezza.  i 
É talamo  il  Calvario  alfaraorosa,  ' i 

Face  il  sol  che  perde  sua,  limpidezza; 

Del  nuzial  serto  che  le  stringe  il  crine  ì 

Ora  i fior  si  cangierò  in  dure  spine. 


Tetra  in  mezzo  e sublime  ecco  si  estolle 
La  Croce  colla  vittima  divina. 

Al  Benedetto  che  i peccati  folle 
Coppia  di  Malfattor  pende  vicina. 

Stese  ha  le  chiome,  e il  sangue  iraporporollc 
Che  giù  gli  gronda  dalla  testa  china; 

I piè,  le  mani,  il  fianco  egli  ha  trafitto... 
Tanto,  o Gesù,  ti  costa  il  mio  delitto  ! 

Pel  campo  azzurro  colle  spase  piume  ' 

Si  libra  stuol  di  spiriti  celesti, 

E vi  traspar  l’angelico  costume 
Nello  sfumar  delle  leggere  vesti. 

Qual  d’uomo  che  per  doglia  si  consume 
Hanno  gli  atti  pietosi,  i sguardi  mesti, 

Eppur  sta  espresso  ad  ognun  d’essi  in  viso 
Nella  stessa  mestizia  il  Paradiso. 

E ti  par  quasi  come  più  lì  miri 

Che  ad  ora  ad  ora  in  lor  s’affacci  il  pianto; 
Senti  l’alito  quasi  dei  sospiri, 

N’odi  fin  queste  voci  « 0 tutto  santo, 

Chi  fur  coloro  sì  spielati  e diri, 

Che  laniero  il  tuo  terreno  ammanto  ? 

Dunque  pietà  dall’uomo  è si  bandita 
Che  dia  la  morte  a chi  gli  diè  la  vita  ? 

Mentre  primaverile  aura  dipinge 

II  suol  de’fiori  e bianchi  e rossi  e gialli, 

Di  funereo  pallore  or  qui  si  tinge 

Il  fior  de’campi,  il  giglio  delle  valli. 

E corona  di  vepri  al  crin  si  cinge 
Chi  sparse  il  mar  di  perle  e di  coralli; 

Chi  siede  sovra  a la  region  del  tuono, 

Odrà  un  tronco  infelice  oggi  per  trono  ? 

Con  queste  mani  dalla  massa  tetra 
Ei  del  Caos  primiero  il  tutto  trasse; 

Fece  con  esse  quel  divin  Geomètra 
Rotar  la  terra  sul  volubil  Asse; 

Accese  gli  ostri  onde  fiammeggia  l’etra, 

Fe  che  ognun  sulla  sua  curva  n’andasse, 

Donò  all’alba  le  rose  e le  viole. 

Alla  luna  il  pallor,  la  luce  al  sole. 

Con  esse  di  salubri  erbe  e di  piante 
Come  sposa  novella  ornò  la  terra; 

Racchiuse  il  mare  entro  confin  costante. 

Creò  il  nembo  che  il  fulmine  disserra; 

Plasmò  il  limo  primiero,  e sempre  amante 
Alitando  su  lui  ’l  pensier  vi  serra, 

E d’amore  educò  nell’alta  scuola 
Ognun  che  ormeggia,  e guizza,  e striscia,  e vola. 
Son  questi  i piè  che  calpestar  son  usi 
Le  sfere,  e lor  si  curvano  le  sfere; 

E de’venti  pel  vuoto  aere  diffusi 
Posan  sull’ali  mobili  e leggere. 

Fan  lor  sgabello  in  vago  ordine  chiusi 
I Serali,  i Cherùbi,  e faltre  schiere: 

La  saetta  d’appresso  ivi  soggiorna  v, 

E va  s’ei  vuole,  e se  disvuoi  ritorna. 

Questo  è quel  cor  che  dispietata  lancia 
• Trafiggere  in  due  parti  ebbe  ardimento. 

Ohi  non  raertava  così  dura  mancia 
Un  cor  cui  sol  pietale  era  alimento  ! 


L’  A L B U M 


163 


Quel  cor  già  pose  sulla  sua  bilancia 
L’amor  portalo  all’uomo,  e il  suo  lormentoj 
Ogni  tormento  fu  per  lui  minore 
Dell’amor  che  l’ardeva,  e vinse  Amore. 

Quivi  il  soverchio  duol  fa  intoppo  ai  delti, 

Se  fu  da  duolo  alcuno  Angel  mai  vinto; 

Ma  ognun  tacendo  ancor  par  che  l’allelti 
A versar  pianto  su  quel  caro  Estinto. 

Deh  ! sommo  Cavallin  doude  i concetti, 

E donde  hai  tu  l’idea  divina  attinto  i’ 

So  più  che  l’arte  l’ispirò  il  tuo  zelo, 

La  terra  no,  può  sol  premiarti  il  cielo. 

Prof.  Vincenzo  LoccatelU. 


LA  CADUTA  DEL  RENO  A SCIAFFUSA. 

! f Continuaz.  e fne.  V.  pag.  160._^ 

I 

Riceve  il  Reno  in  questa  parte  del  suo  corso  a de- 
stra la  Lahn  sprofondala  fra  le  montagne,  ed  a man- 
ca la  Moselia  che  è il  più  ameno  ed  il  più  nobile  de’ 
suoi  tributari.  Ma  il  conduenle  della  Moselia  col  Re- 
no a Cohlcnza  é l’  estremo  vestibolo  dell’  Aleraagna 
romantica,  c l’ultimo  periodo  della  gioconda  vita  del 
giovane  Reno.  11  qual  di  li  progredendo  verso  l’occa- 
uo,  entro  un  letto  più  largo  le  sue  acque  travolge; 
traversa  una  regione  piana  ed  aperta;  e se  non  fosso 
del  subito  animarsi  che  fa  verso  Bonna,  per  l’appa- 
rire del  Drackenfels  , e del  Sehenherg  ; pel  sorgere 
improvviso  del  Nunnenswerlh  in  mezzo  ai  flutti  ; e 
per  le  ultime  stupende  rovine  del  Godesberg  e del 
Crcutzherg  pria  di  Colonia,  davvero  che  vi  parrebbe 
un  fiume  noioso  e monotono. 

Riceve  ancora  il  Reno  dalla  Germania  altre  quat- 
tro fiumane;  ma  del  loro  arrivo  voi  quasi  non  vi  av- 
vedete tanto  smodatamente  grosso  ed  ampio  è qui  il 
Reno  addivenuto.  Inoltrasi  indi  fra  le  terre  de’Belgi 
e quelle  de’  Baiavi;  e subitamente  svolgendosi  al  di 
là  di  Wcsel  , verso  occidente  , stanco  quasi  del  suo 
lungo  cammino  a per  aver  pace  coi  suoi  » all’oceano 
! s’avvia.  E ben  ampia  e maestosa,  anzi  enorme  esser 
! vorrebbe  la  bocca  di  questo  fiume  sovrano,  ove  al 
1 mare  di  giungere  il  fato  gli  concedesse;  ma  le  sab- 
biosilà  del  suolo,  la  ineguale  declività  del  terreno, 
e da  ultimo  i tanti  canali  dall’  arte  scavali  sparpa- 
gliano le  Renane  acque;  le  quali  tra  il  Waal,  il  Leck, 
e l’Ysseli  che  formano  il  gran  Delta  dell’industria 
Baiava,  per  varie  parli  diramandosi  e disperdendosi, 
in  vari  punti  diversi  al  mare  pervengono.  Ma  dove 
mai  ò ito  il  Reno  ; e che  divennero  le  sue  acque  ? 
Egli  è svanito.  11  gigante  superbo  de’fiumi,  che  de’ 
giganti  suoi;  facea  si  tristo  governo,  or  non  è più;  e 
le  sue  acque  assorbite  da  quei  niille  canali  artitìcio- 
j si , lasciano  il  suo  letto  asciuttò.  Pare  davvero  che 
!*qui  il  Reno  di  celarsi  si  studi,  quasi  temendo  di  ve- 
nire a contesa  con  l’oceano.  Ma  il  suo  nome  che  una 
vita  sì  nobile  di  animose  gesta  ricordava,  il  suo  no- 
I me  al  mar  non  è giunto,  e del  duro  suo  fato  a cui 
I incresca  quasi  non  trova. 

Eccovi  narrata  la  fine  del  Remo,  come  ne  udiste 


descritta  la  origine.  Sulle  cadenti  acque  or  lo  sguar- 
do riportate.  Donde  vengano  rimembrale.  A qual  vi- 
aggio si  avviino  considerate.  E ditemi  poi  se  non  è 
il  Reno  il  più  bello,  il  più  poetico,  il  più  romantico 
fiume  dell’Europa  ». 

Qui  tacque  la  giovane  inglese,  e quasi  per  darmi 
tempo  a far  le  mie  riflessioni  su  quel  tema  si  fecon- 
do di  idee,  ripresa  la  matita,  muta  ritornò  sul  dise- 
gno, me  lasciando  compreso  di  maraviglia  per  le  udi- 
te cose.  Io  era  quasi  ammaliato  di  piacere  per  la  de- 
scrizione delle  glorie  Renane;  e quella  voce  della  gio- 
vane, che  or  dolce  e soave,  dalle  vaghezze  del  fiume 
ritraeva  forma  e colore , or  severa  ed  animosa  do- 
minava quasi  il  fragore  de’commossi  flutti  della  cas- 
cata, suonavami  ancor  polente  all’orecchio.  Mi  diedi 
indi  ad  errar  per  quei  dintorni,  e da  tutti  i lati  an- 
dai osservando  quel  sublime  spettacolo. 

E l’acqua,  io  pensava,  il  più  beH’ornamento  d’una 
bella  veduta  di  paese.  L’è  come  dello  specchio  che  è 
la  più  animala  cosa  delle  cose  inanimale  d’apparta- 
mento. Ma  tra  tutte  le  acque  fluenti  o dormenti,  de’ 
fiumi  e de’laghi,  una  cascata  è sempre  ciò  che  vi  è 
di  più  grato  a vedere.  Involontariamente  voi  siete  in- 
dotti a darle  un’anima  capace  di  pensieri  e suscetti- 
va d’affetti.  Della  sua  sorte,  guardandola,  voi  addi- 
venite teneri  e solleciti.  Dei  possenti  sforzi  eh’  essa 
fa,  urlando  fra  gli  scogli,  e rigurgitando  nel  bara-. 

Irò,  voi,  senza  volerlo,  venite  a parte  col  pensiero. 

Ed  ascoltate  ansiosi  la  uniforme  ed  antica  sua  voce 
che  pare  si  dolga  o si  adiri  cadendo;  e della  sua  ca- 
duta v’incresce,  della  quale  non  vi  par  che  valga  a 
consolarla  la  brillante  settemplice  zona,  che  il  sol  gli 
gilla  passando:  eppur  quell’iride  sovrastante  a quelle 
onde  infernali  somiglia  la  speranza  sul  letto  della  mor^ 
te.  E poi  non  senza  cura  ed  amore  voi  quelle  acque  ; \ 
seguite,  veggendole  scorrer  tranquille  in  mezzo,  aHa 
valle;  nel  modo  stesso  come  scorrer  vedreste  fra  ìè 
tempeste  del  mondo,  la  placida  vita  d’uu  amico,  deL  .''- 
quale  i primordi  dell’età  furon  conturbati  da  violenti  . , 
passioni.  Oh  le  cascate!  Per  chi  sa  guardarle,  davr 
vero  ch’esse  son  poetiche  ed  eloquenti!  . 

E mi  tornavano  alla  mente  le  cascate  da  me  viste 
pria  di  questa  del  Reno,  voglio  dir  quelle  del  Liri  . 

presso  Sora,  dell’Aniene  a Tivoli,  e del  Velino  a Ter-  . 
ni;  delle  quali  la  prima  è pregevole  per  la  vaghezza  ^ 
del  circostante  paese,  è singolare  [a  seconda  per  la 
varietà  somma  di  giuochi  de’fluttì  agitati,  ed  indici- 
bilmente bella  è la  terza  per  l’altezza  prodigiosa  del- 
la caduta,  e pe’ mille  ornati  ad  effetto  , che  la  mano 
industre  dell’  uomo  vi  ha  condotti  e disegnati.  Ma 
quelle  tre  cascate,  comunque,  a mio  credere,  più  belle 
e leggiadre  siano  a vedere  di  questa  del  Reno,^  non 
potrebbero  in  modo  veruno  starsi  a competere  ad  essa 
il  primato;  che  la  sublimità  gigantesca,  e quasi  direi 
la  solennità  di  quest’ultimo  indarno  fia  che  l’arte  non 
che  di  superare,  d’imitare  s’attenti.  ' 

E di  pensiero  in  pensièro  discorrendo,  in  tanta  men- 
tale astrazione  ne  venni  che  per  poco  dimenticavo  la 
bella  Inglese,  che  m’attendeva  sulla  sponda  del  fiume. 

La  quale,  come  a lei  m’appressai  « Eccovi,  dicevamo 
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an  piccolo  disegno  della  Cascala,  dal  quale  spero  vor- 
rete talvolta  lasciarvi  ricordare  di  colei  che  per  voi 
dal  vero  lo  ritraeva.  E veramente  gradevole  assai  mi 
fu  quel  dono;  che  ben  prevedevo  varrebbe  quello  in 
ogni  tempo  a riprodurre  nella  mia  mente  il  ricordo 
di  un  luogo,  d’un  giorno,  d’una  persona  certo  de’più 
belli  e giocondi  del  mio  viaggio.  E sì  che  di  cuore 
l’accettai,  e le  dovute  grazie  le  rendetti;  indi  il  brac- 
cio offerendole , verso  Sciaffusa  i passi  rivolgemmo. 
Ma  ella  osservando  ch’io  spesso  il  capo  indietro  vol- 
tava per  rivedere  ancora,  e dar  l’ultimo  addio  al  Rc' 
no  » Non  è questa  « dicevami  » rultiraa  vostra  vi- 
sita alla  Cascata.  Noi  vi  ritorneremo  anche  un’altra 
volta,  e questo  so  dirvi  che  tutt’allra  vi  sembrerà  da 
quel  che  vista  or  l’avete.  E poi  non  v’ho  già  dello 
che  la  Cascata  del  Beno,  la  qual  la  mente  di  mara- 
viglia vi  ha  piena,  al  vostro  cuore  parlare  saprebbe  ? 
Ebbene  noi  vi  ritorneremo  ancor  questa  sera  , e la 
colma  luna  avremo  scorta  al  notturno  viaggio.  Nuli’ 
altro  vo’dirvi  ora;  andiam  pure  a Sciaffusa.  — An- 
dammo; la  già  fatta  strada  ripetemmo , e dopo  non 
molto  sulla  Cascata,  col  discorso  e coi  pensiero  ri- 
tornammo in  mezzo  alla  gioia  de’bicchieri,  del  buon 
vino  del  Margraviato,  della  Tavola  Rotonda. 

G.  A.  I. 


COSMOGRAFIA  BARMANA. 

SECONDO  LE  LORO  ANTICHE  TRADIZIONI. 

^ Continuazione  e fine.  V.  puff.  1 52  J. 

6.  Quei  che  dopo  essere  stali  da  loro  uccisi  i cer- 
vi, i porci  ed  altri  simili  animali,  scorticheranno,  pe- 
leranno, arrostiranno  le  loro  carni.  I fabbri  di  armi, 
quei  che  vendono  carni  porcine,  o gallinacee,  quei  che 
vendono  vini  o veleni,  che  incendiano  i villaggi  e le 


città,  che  mettono  fuoco  alle  selve  per  farne  perire 
gli  animali;  quei  che  con  veleni,  o con  armi,  o con 
incantesimi  fanno  perire  gli  uomini  ec.  , tutti  questi 
dopo  morte  precipitali  da  un  altissimo  monte  di  fuo- 
co col  capo  in  giù,  saranno  ricevuti  e trafitti  da  un 
grande  spiedo  rovente  , e dai  ministri  infernali  con 
spade  e lance,  saranno  feriti  e tagliati  a pezzi,  e que- 
sta pena  durerà  16000  anni  d’inferno.  7.  I Deilti  o 
increduli,  de’quali  sopra  si  è parlato,  resteranno  tra- 
fitti col  capo  in  giù  con  grande  spiedo  infuocato  sen- 
za potersi  muovere  d’alcun  lato  nel  più  grande  degl’ 
inferni.  8.  Finalmente  i parricidi  , o matricidi , o i 
rei  di  quei  peccali,  che  traggono  seco  la  sorte  grave 
per  una  intera  durazione  di  un  mondo,  costretti  sa- 
ranno a soffrire  orribil  fumo  , cocentissime  fiamme  , 
ed  altri  atroci  tormenti  nell’inferno  dello  il  grande 
avizi,  il  cui  pavimento  di  ferro  infuocalo  ha  9 iuzenà 
di  grossezza. 

27.  Ora  convien  parlare  dei  minori  inferni , che 
circondano  i maggiori.  Fra  questi  nominar  si  deve 
Pinferno  stercorario,  nel  quale  nuotar  si  veggono  dei 
vermini  grandi  come  un  Elefante,  che  mordono  i rei 
nuotanti  nello  sterco.  Quello  delle  ceneri  brucianti; 
quello  delle  spade,  e di  altri  acuti  corpi;  quello  de’ 
coltelli , sciable  , ed  altre  armi  , colle  quali  i corpi 
de’dannali  sono  tagliati  a pezzi;  Pinferno,  dove  con 
uncini  di  ferro  si  estraggono  dai  corpi  dei  rei  i pol- 
moni, il  fegato  e le  altre  viscere;  quello  d’ignei  mar- 
telli, che  crudelmente  battono;  quello,  nel  quale  si 
versa  liquefatto  piombo  per  la  bocca;  Pinferno  delle 
spine  e degli  aculei;  quello  di  cani  mordenti;  quello 
de’corvi  ed  avvoltoi,  che  coi  rostri  ed  artigli  squar- 
ciano le  carni.  L’inferno,  dove  i dannali  coslrelli  so- 
no ad  ascendere  e discendere  per  l’albero  di  Leppan^ 
che  è tutto  pieno  dal  tronco  in  su  di  acutissime  spi- 
ne. L’inferno,  dove  ai  rei  si  dà  a bere  il  sangue,  e 
la  putrida  marcia  ec.  In  questi  minori  inferni  sep- 
pelliti saranno  quei , che  non  onorano  i propri  pa- 
renti, i maestri  ed  i vecchi;  quei  che  bevono  il  vi- 
no o qualunque  altro  liquore  che  possa  inebbriare; 
quei  che  corrompono  e guastano  le  acque  de’laghi  e 
de’pozzi,  che  devastano  le  strade;  dippiù  li  fraudo- 
lenti ed  ingannatori;  quei  che  parlano  aspramente  e 
bruscamente,  o che  colle  mani  o co’basloni  percuo- 
tono; quei  che  disprezzano  i detti  degli  uomini  dab- 
bene, che  affliggono  il  suo  simile;  i maledici,  gl’ira- 
condi, i detrattori,  gl’invidiosi;  quei  che  ingiuriano 
gli  altri  o li  vessano  e tormentano  , mettendoli  ne’ 
ceppi;  quei  che  o coll’opera,  o colle  parole,  o col 
desiderio  commettono  cose  illecite  ; finalmente  que* 
che  affliggono  gli  ammalati  con  parole  aspre  e pun 
genti;  tulli  questi,  dico,  più  o meno,  a misura  delli 
gravità  delle  colpe  commesse,  e mal’ abito  preso  ìl, 
esse,  saranno  cruciati  ne'minori  inferni. 

28.  Oltre  i suddetti  vi  è ancora  un’altro  infornò 
ed  è una  grandissima  caldaia  di  liquefatto  rame  , • 
salire  e discendere  per  la  quale  dal  fondo  al  labro 
e dal  labro  al  fondo,  in  ogni  salita  e discesa  passan 
dovi  3000  anni,  condannali  saranno  i lascivi,  que 
cioè  che  violarono  l’altrui  mogli,  figlie  o figli,  e que 
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che  in  tutto  il  tempo  della  loro  vita  , dìsprezzando 
la  limosina  e l’osservanza  delle  feste  , si  diedero  in 
preda  alla  crapula  ed  all’ebrietà. 

Quegli  spazi  equilateri  ancora  ripieni  di  freddissi- 
me acque,  de’quali  parlammo  nel  nura,  7 secondo  i 
libri  sacri  barniani,  sono  tanti  inferni,  a’quali  saran- 
no condannati  quei  che  offendono  o ingiuriano  i pro- 
pri genitori,  e gli  osservatori  della  legge.  Questi  do- 
po morte  rinascendo  esseri  di  tre  quarti  di  iuzenà 
di  statura,  portando  nelle  mani  e ne’piedi  unghie  un- 
cinate, come  tante  nottole  per  gli  antri,  ed  oscuris- 
sime caverne  di  quei  monti  andranno  rampando.  Si 
vesseranno  ed  ingiurieranno  gli  uni  cogli  altri , ed 
istigali  da  una  crudelissima  fame  si  squarccranno  vi- 
cendevolmente le  carni,  le  quali  nel  cadere  in  quelle 
freddissime  acque,  quantunque  vengano  disciolle  co- 
me sale  , pure  per  la  forza  della  sorte  delle  cattive 
opere,  di  nuovo  si  riuniscono  ai  corpi  per  renderli 
capaci  a soffrire  altri  nuovi  tormenti. 

Fin  qui  delle  sedi  felici  ed  infelici.  Prima  di  pas- 
sar ad  altre  cose  devesi  qui  avvertire,  che  non  so- 
lamente nell’  isola  meridionale  Zabudibà,  ma  ancora 
in  tulle  le  sopraddette  sedi  possono  gli  esseri  meri- 
tare o demeritare,  secondo  le  buone  o cattive  opere, 
c cosi  ascendere  alle  superiori  o discendere  alle  in- 
feriori. Però  solamente  nell’isola  meridionale  suddet- 
ta si  può  ottener  lo  stato  perfettissimo  del  Niban  : 
poiché  per  ottenerlo  d’  uopo  è vedere,  o incontrare 
qualche  Dio,  ascoltar  le  sue  prediche  e documenti  ; 
e gli  Dei  solamente  in  quest’isola  possono  compari- 
re. Nel  num.  7 si  è esposto  in  che  consista  lo  stato 
del  Niban,  pel  quale  non  vi  è luogo  alcuno,  che  pos- 
sa esser  come  la  sua  sede  ; poiché  il  Niban  é uno 
stalo  piuttosto  immateriale  e spirituale  , e più  uno 
stato  di  annichìlamculo  che  di  esistenza. 

Delta  distruzione  del  Mondo  e della  sua 
riproduzione, 

29.  Per  dare  Gnc  al  presente  trattato  della  Cosmo- 
grafia barraana  ci  rimano  ad  esporre  il  modo  curioso, 
in  cui  i loro  libri  sacri  spiegano  il  fine  di  un  mondo, 
ed  il  principio  di  un’altro.  Dicono  che  tre  sono  le  cau- 
se remote  e morali  della  distruzione  del  mondo,  cioè 
la  lussuria  , 1’  ira  e I’  ignoranza  , dalle  quali  per  la 
forza  del  fato  altre  tre  ne  nascono  prossime  e fisi- 
che, cioè  il  fuoco,  1’  acqua  ed  il  vento:  che  quando 
nel  mondo  domina  la  lussuria  , allora  esso  sarà  dal 
fuoco  distrutto;  quando  l’ira,  dall’acqua,  e quando 
l’ignoranza,  dal  vento.  Dicono  ancora,  che  delta  di- 
struzione e riproduzione  non  si  eseguisce  in  un  mo- 
mento, ma  molto  lentamente;  cosicché  per  essere  il 
mondo  totalmente  distrutto,  vi  passerà  un  assenchié 
(si  é spiegalo  cosa  sia  nel  num.  8)  come  ve  lo  pas- 
serà ancora  per  essere  riprodotto:  e lo  stesso  inter- 
vallo di  tempo  vi  sarà  pure  tra  il  fine  totale  del  vec- 
chio, ed  il  principio  del  nuovo  mondo. 

30v  Prima  di  descrivere  la  distruzione  del  mondo 
giova  qui  avvertire,  che,  siccome  si  disse  nel  num.  8, 
in  ogni  mondo  vi  sono  64  successive  diminuzioni  ed 


aumenti  di  età  nelle  generazioni  degli  uomini,  e che 
delle  64  volle  vi  dovrà  essere  la  durazione  della  vi- 
ta di  soli  dieci  anni;  cosi  quando  la  vita  degli  uo- 
mini dura  10  anni,  vi  dovrà  esser  quasi  un  generale 
sterminio  e flagello;  e se  in  quel  tempo  negli  uomi- 
ni regnerà  la  lussuria,  allora  essi  come  tanti  vivi  ca- 
daveri per  la  fame,  per  la  sete  e per  le  miserie  con- 
sumali periranno  quasi  lutti;  se  poi  dominerà  l’ira, 
colle  spade  e colle  lance  combattendo  gli  uni  contra 
gli  altri  si  uccideranno;  se  poi  l’ ignoranza,  che  più 
prevale  nel  mondo,  allora  gli  uomini  per  un’orribile 
consunzione  finiranno  di  vivere  come  tanti  scheletri. 
Dopo  quella  quasi  generale  mortalità  cadrà  una  di- 
rottissima pioggia,  che  lavando  tutte  le  sozzure  della 
terra  con  gl’insepolti  cadaveri  le  scaricherà  ne’fiumi; 
cadrà  di  poi  una  pioggia  di  sandalo  e di  fiori  d’ogni 
sorte  di  vesti.  Quei  pochi  uomini  allora,  che  scam- 
parono dai  sopraddetti  esterrainii,  uscendo  dalle  ca- 
verne, dove  si  erano  ritirali,  cominceranno  a far  pe- 
nitenza dei  peccali  commessi,  e così  meriteranno,  che 
la  vita  sia  loro  prolungata  sopra  i dieci  anni. 

31.  Centomila  anni  avanti  che  il  mondo  si  distrug- 
ga, dalle  sedi  superiori  alcuni  nat  discendendo  in  que- 
st’isola meridionale  coll’aspetto  tristo  e lugubre,  coi 
crini  sparsi,  e vestili  a lutto  nelle  pubbliche  strade 
e piazze,  con  sonora  e lamentevol  voce  annunzieran- 
no agli  uomini  la  futura  distruzione  del  mondo.  L’an- 
tivedono essi  in  quel  modo  che  gli  uccelli  dell’aria 
e i pesci  del  mare  per  un  certo  naturale  istinto  pre- 
sentano la  vicina  tempesta.  Dopo  di  questo  si  stu- 
dieranno essi  di  ammonire  ed  eccitar  gli  uomini  all’ 
osservanza  della  legge,  ed  a far  quelle  opere,  per  le 
quali  essi  meritino  di  esser  sollevali  alle  sedi  dei 
Rupà  ed  Arupà  , le  quali  buone  opere  specialmente 
sono  le  seguenti  quattro,  cioè  la  limosina,  l’onorare 
i parenti  ed  i vecchi,  osservar  la  giustizia,  ed  il  mu- 
tuo scambievole  amore.  Questi  nat  eccitano  a tali  ope- 
re gli  uomini  per  esser  sollevati  allo  stato  di  Rupà 
ed  Arupàj  perché  quelle  sedi  resteranno  intatte,  quan- 
do il  fuoco  avrà  da  distruggere  il  mondo. 

In  sentire  quel  terribile  presagio  gli  uomini  tutti 
inorriditi  si  sforzeranno  a fare  le  sopreddelte  quat- 
tro opere  buone:  anche  i nat  del  Miemmò  e quei  de’ 
monti,  de’fiumi  e delle  selve  saranno  trasportati  alle 
sedi  de’Zian  e dei  Rupà.  Ancora  gli  esseri  infernali, 
terminala  essendo  la  sorte  delle  loro  cattive  opere  , 
rinascendo  uomini,  ad  eseguir  si  daranno  le  accen- 
nate buone  opere  per  meritare  anch’essi  lo  stato  dei 
Zian.  Solamente  per  gli  empi  e per  gl’increduli  non 
vi  ha  scampo  alcuno,  poiché  nei  vacui  equilateri  ri- 
pieni di  freddissime  acque  e posti  fuori  del  mondo, 
saranno  eternamente  tormentati.  Gli  animali  ancora 
irragionevoli  perir  devono  col  mondo. 

32i  Quando  il  mondo  dovrà  essere  distrutto  dal 
fuoco,  allora  subito  che  il  Nat  avrà  finito  di  annun- 
ziarne la  mina,  una  dirottissima  pioggia  caderà  dal 
cielo  , per  la  quale  tutti  i laghi  e i torrenti  ridon- 
deranno di  acque,  c per  questo  concepito  avendo  gran- 
de speranza  di  abbondanti  raccolte,  gli  uomini  semi- 
neranno le  migliori  semenze;  però  quella  pioggia  sa- 
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rà  l'ultima,  e pel  corso  di  100,000  anni  neppure  una 
goccia  di  acqua  cadrà  dal  cielo,  motivo  per  cui  tutte 
le  piante  ed  i vegetabili  periranno  per  la  lunga  sic- 
cità inariditi  , e gli  uomini  morti  per  la  fame  pas- 
seranno nelle  sedi  dei  nat  o dei  Zian.  I nat  ancora 
del  sole  e della  luna  essendo  diventati  Zian,  quei  due 
pianeti  si  oscureranno,  ed  in  luogo  loro  compariran- 
no nell’orizzonte  due  altri  soli  non  abitati  da’nat,  i 
quali  succedendosi  l’uno  all’altro,  non  vi  potrà  essere 
allora  più  notte,  e l’ardore  comincierà  ad  esser  tale, 
che  i piccioli  fiumi,  i laghi  ed  i torrenti  tutti  si  sec- 
cheranno, e nella  superficie  della  terra  non  si  vedrà 
vestigio  alcuno  di  piante.  Dopo  un  ben  lungo  tempo 
comparirà  un  terzo  sole,  ed  allora  il  Gange  si  sec- 
cherà cogli  altri  quattro  fiumi  grandi.  Passati  molti 
secoli  comparirà  ancora  un  quarto  sole,  per  l’ardore 
del  quale  si  seccheranno  i sette  grandi  laghi  (dicono 
le  scritture  barmana  , che  al  settentrione  di  questa 
isola  meridionale  vi  sono  sette  laghi,  da’quali  pren- 
dono origine  cinque  grandi  fiumi,  uno  de’quali  è il 
Gange).  Dopo  lungo  tempo  apparirà  un  quinto  sole, 
ed  allora  i mari  tutti  si  seccheranno.  Apparendo  il 
sesto  sole,  tutte  le  isole  di  questo  e di  tulli  gli  al- 
tri mondi  al  numero  di  10,100,000  (come  nel  n.  7) 
si  apriranno,  e dalle  aperture  usciranno  fumo  e fiam- 
me. Finalmente  dopo  esser  scorsi  molli  e molli  anni, 
nel  comparir  che  farà  il  settimo  ed  ultimo  sole,  il 
monte  Miernmò  con  tutte  le  sedi  dei  nat  sarà  con- 
sumato dal  fuoco.  E come  in  una  lucerna  consumato 
che  sia  l’olio  ed  il  lucignolo,  la  fiamma  da  se  si  spe- 
gno, così  consumato  tutto  quello,  che  vi  è in  questo 
ed  in  tulli  gli  altri  mondi,  il  fuoco  cesserà,  e dall’ 
ultima  pioggia  che  cadde  fino  alla  total  cessazione  del 
fuoco  vi  passerà  d’intervallo  un’assenchié. 

33.  Quando  dalle  acque  ha  da  esser  consumato  il 
mondo,  sul  principio  caderà  una  minuta  pioggia,  la 
quale  a poco  a poco  crescendo,  così  smisurata  ed  or- 
ribile diverrà , che  una  sola  sua  goccia  sarà  della 
grandezza  di  mille  iuzenàj  per  la  quale  le  sedi  de- 
gli uomini , e de’  nat  con  alcune  delle  sedi  de’  zian 
con  gli  10,100,000  mondi  saranno  disciolti  e consu- 
mati. Nella  stessa  maniera,  quando  pel  vento  ha  da 
essere  il  mondo  distrutto.  Finito  che  avrà  il  Nat  di 
presagire  il  fine  del  mondo,  cadrà  la  dirottissima  piog- 
gia , e dopo  100,000  anni  comiiicierà  a soffiare  >un 
vento,  il  quale  a poco  a poco  crescendo  farà  sul  prin- 
cipio sollevar  1’ arene,  ed  i piccioli  sassi,  ed  in  se- 
guito le  grandi  pietre,  le  sommità  de’monti,  gli  al- 
beri, e poi  scuotendo  e rompendo  tutta  la  terra  con 
tulle  le  sedi  de’Nat,  e molte  di  quelle  de'Zian,  lutto 
disperderà  per  gfimmensi  vacui  del  cielo.  Una  spe- 
ciale figura  mostrerà  l’ordine  ed  il  modo  con  cui  il 
mondo  è dal  fuoco,  dall’acqua  e dal  vento  distrutto. 

34.  Esposto  il  modo  della  distruzione,  si  deve  ora 
dichiarare  quello  della  riproduzione  del  mondo.  Il  fuo- 
co, Tacque  ed  il  vento  sono,  come  si  è detto,  le  tre 
cause  della  sua  dissoluzione,  ma  la  sola  acqua  o pio*’'- 
gia  è quella  che  lo  produce.  Questa,  un  assenchiè  do- 
po la  fine  del  mondo,  cominciando  a cader  minuta- 
mente, a grado  a grado  si  va  ingrossando  alla  gran- 


dezza di  uno,  due,  cento  e mille  iuzenà,  e senza  in- 
terruzione cadendo,  il  vento,  dal  quale  è essa  in  lutti 
i sensi  battuta  e compressa,  la  fa  precisamente  con- 
densare in  quel  luogo,  dove  era  collocalo  l’antece- 
dente mondo.  Nella  superficie  di  questa  pioggia  dall’ 
azione  del  vento  condensala  si  genera  sul  principio 
una  certa  crosta  e grasso  sedimento  , dai  quale  sa- 
ranno riprodotte  quelle  sedi  dei  nat  e dei  zian,  che 
rimasero  distrutte;  di  poi  il  Miemmò  e le  altre  sedi 
dei  nat  poste  alla  sua  vicinanza  ; formale  le  quali , 
diminuendo  successivamente  la  pioggia  , dallo  stesso 
suo  sedimento  formale  saranno  le  quattro  isole  gran- 
di, i monti  Zacchiavalà  e lutti  gli  altri  10,100,000 
mondi,  e tutto  nello  stesso  ordine  e simelria  che  vi 
era  prima. 

35.  Il  nuovo  mondo  fu  poi  ripopolalo  cosi  di  nuo- 
vi abitanti.  Subito  dopo  la  produzione  delie  isole  nel- 
la lor  superficie  apparve  una  specie  di  crosta  che  ave- 
va l’odore  ed  il  sapore  di  butirro,  ed  arrivando  que- 
sto senso  all’odorato  di  quegli  esseri,  che  occuparono 
le  sedi  Rupà,  e che  (come  si  è detto  nel  num.  32) 
avanti  della  distruzione  del  mondo  divennero  Zian, 
desiderando  cibarsi  della  medesima  crosta,  assunsero 
corpi  umani,  luminosi  però  ed  agili,  e discesero  in 
questa  nostra  isola.  Sul  principio  con  quel  solo  so- 
prannaturale cibo  tranquillamente  e felicemente  pas- 
savano la  vita,  ma  nata  poi  la  cupidigia  e l’amor  del- 
le proprietà,  cominciarono  fra  di  loro  le  risse  e liti, 
e da  ciò  avvenne  , come  in  pena  del  peccato  , che 
quella  nettarea  crosta  disparve,  ed  i loro  corpi,  per- 
duto il  pristino  splendore,  oscuri  divennero  ed  opa- 
chi. A questa  perdita  istantanea  succedendo  le  tene- 
bre ed  oscura  notte  (perchè  non  ancora  il  sole  e la 
luna  erano  comparsi  ) si  videro  in  gran  turbamento 
e terrore.  Ma  nella  parte  orientale  del  mondo  essen- 
do incontanente  comparso  il  sole,  deposlo  il  terrore 
rimasero  sommamente  conienti  a quella  non  isperata 
comparsa.  31a  a quel  comun  giubilo  ed  allegria  suc- 
cedette un  nuovo  motivo  di  turbamento  e timore; 
poiché  il  sole  compila  la  diurna  rivoluzione,  rimase 
occultalo  dal  monte  Miemmò;  allora  gli  uomini  af- 
flitti e costernali  cominciarono  a lamentarsi  e ad  es- 
clamare : oh  quella  luce,  che  venuta  era  ad  illumi- 
narci, come  è subito  scomparsa  ! E con  ardenti  bra- 
me desiderendone  una  nuova  , ecco  che  nella  stessa 
parte  orientale  sul  principio  della  notte  comparve  la 
luna  e le  stelle,  ed  in  quella  comparsa  oltremodo  ral- 
legrandosi ed  esultando  esclamarono:  oh  sì,  che  que- 
sta apparizione  è molto  opportuna  ! Era  giorno  di 
domenica  nel  mese  di  tabauiij  che  corrisponde  al  no- 
stro mese  di  marzo,  quando  comparvero  il  sole  , la 
luna  e le  stelle.  E come  quando  si  cuoce  il  riso,  al- 
tri grani  di  esso  sono  perfettamente  colli,  altri  re- 
stano crudi  o semicolti;  così  dicono  i dottori  Barma- 
ni,  che  per  la  forza  del  fato  parte  della  terra  restò  ' 
piana,  parte  si  alzò  in  montagna,  e parte  si  vide  de- 
pressa in  valli. 

36.  La  crosta  di  butirro,  la  quale,  come  si  è det- 
to, per  la  colpa  degli  uomini  scomparve,  penetrato 
avendo  nelTiulerno  della  terra  si  convertì  in  una  gran 
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pietra  chiamata  sillapatavi,  (come  nel  num.  1)  ed  in 
vece  di  quella  crosta  nacque  una  specie  di  edera,  la 
quale  ancora  avea  il  sapor  di  butirro,  e di  essa  gli 
uomini  si  nutrirono,  fino  a tanto  che  nata  di  nuovo 
la  cupidigia  , detta  pianta  ancora  scomparve.  Ed  in 
luogo  di  essa  dalle  viscere  della  terra  usci  una  certa 
, specie  di  riso  senza  corteccia  di  ottima  qualità,  e nel- 
lo stesso  tempo  essendo  comparse  delle  pignatte,  gli  I 
uomini  le  riempirono  di  riso,  e postele  sopra  delle  | 
‘ pietre,  da  esse  ne  usciva  spontaneamente  il  fuoco,  dal  j 
I quale  in  un  istante  veniva  cotto;  comparivano  ancora 
j nello  stesso  tempo  diverse  sorte  di  vivande  secondo 
' il  desiderio  di  ognuno. 

Quindi  i Biammà  contrassero  il  matrimonio,  si  dic- 
i doro  ad  edificar  case,  villaggi  c città,  e quanto  più 
i si  moltiplicavanó,  tanto  maggiori  e più  frequenti  era- 
uo  le  risse  c le  contese,  perchè  dominando  la  cupi- 
digia, ognuno  attendca  ai  propri  interessi  e comodi- 
, tà.  Per  riparare  a tanti  disordini,  e per  metter  fine 
alle  contese,  nelle  quali  sempre  il  più  forte  prevalea, 
per  comun  consiglio  stabilirono  di  crear  re,  e prin- 
cipe qualcuno,  che  potesse  giudicar  giustamente  e da- 
; re  il  premio  o gastigo  a chi  lo  meritava.  Ed  essen- 
j dosi  trovalo  fra  di  essi  uno,  che  sorpassava  gli  altri 
I nella  statura  c venustà  del  corpo,  ed  ancora  nell’os- 
i servanza  della  legge  naturale,  questo  elessero  per  prin- 
cipe della  terra,  e lo  chiamarono  Mahasamatà,  come 
I ancora  Cattiù , che  vuol  dire  Signor  della  terra  , e 
Razà,  perchè  avea  il  potere  di  punire  e premiare  a 
i norma  del  merito.  Da  questo  primo  Re  ne  discesero 
I altri  44,  il  decimo  de’quali  fu  Godama. 

Da  questi  fu  propagato  il  genere  umano,  e disce- 
sero le  quattro  caste,  o stirpi  di  uomini  ; i discen- 
! denti  di  Mahasamatà  furono  la  stirpe  reale,  le  altre 
' stirpi  poi,  cioè  quella  dei  Bramini,  quella  dei  Ricchi 
( e quella  dei  Suchoiè,  (nella  quale  stirpe  si  compren- 
i dono  i mercanti,  gli  artefici  e gli  agricoltori)  pro- 
vennero da  quei  Biammà  , che  contrassero  il  mairi- 
! monio. 

37.  Posto  poi  che  tulli  gli  uomini  discesero  da  un 
i istesso  stipite,  un  dottore  Barmano  domanda,  perchè 
non  una,  ma  differenti  sono  tra  gii  uomini  le  lingue, 

! i costumi,  la  religione,  e perchè  varia  è la  forma  e 
; colore  de’loro  corpi  ? A questa  sua  domanda  egli  ri- 
1 j sponde,  dicendo,  che  i primi  abitanti  del  mondo  per 
1 essersi  moltissimo  di  numero  aumentati,  furono  co- 
. stretti  e spandersi  in  varii  paesi  e regioni,  delle  quali  I 
. j siccome  i climi,  l’acqua  e le  produzioni  erano  diCfe- 
i ! rcnti,  così  differenti  ancor  produr  doveano  costumi, 

. ; lingua  e religione.  E come  i figli,  che  nascendo  dai 
j I medesimi  genitori  , non  si  chiamano  con  un  istesso 
. i nome  , ma  con  differenti  , così  fra  i discendenti  dei 
>.  ; Biammà,  altri  furono  chiamati  Barmani,  altri  Pegua- 
j.  1 ni,  altri  Siamesi  ec.  Ripete  ancora  lo  stesso  Dottore 
1)  1*  la  diversità  de’  nomi  da  ciò,  che  una  stessa  persona 
(.  \ si  può  considerare  sotto  diversi  aspetti,  come  Goda- 
I ma  prende  differenti  nomi  per  varii  divini  attributi 
|,  I e proprietà  di  cui  era  dotato.  Domanda  finalmente  il 
Id  I prefalo  autore  la  causa,  per  la  quale  nacquero  le  dif- 
ì ferenti  specie  di  piante  e di  erbe;  e risponde,  che 


nacquero  dai  semi  deH’antecedentc  mondo,  che  la  piog- 
! già  riproduttrice  deponea.  Lo  stesso  poi  non  potersi 
dire  delle  miniere  d’oro,  di  argento  e di  pietre  pre- 
ziose , le  quali  nel  principio  del  mondo  non  si  tro- 
vavano, e solamente  nacquero  pel  merito  e per  la  vir- 
tù delle  buone  opere  degli  uomini;  e dice,  che  quan- 
do in  quest’isola  meridionale  regnano  principi  giusti 
e probi  , o quando  vi  fioriscono  uomini  illustri  per 
la  santità  e virtù,  nasceranno  allora  alberi  di  Patesà, 
dal  cielo  cadranno  piogge  d’oro,  di  argento  e di  pie- 
tre preziose , il  mare  ancora  nei  liti  deporrà  varie 
sorti  di  ricchezze,  e mirabilmente  fruttificherà  lutto 
quello  che  si  semina.  Per  contrario  quando  i princi- 
pi sono  ingiusti,  o gli  uomini  non  osservano  la  leg- 
ge, non  solo  non  ne  compariranno  di  nuove,  ma  scom- 
pariranno ancora  le  antiche  ricchezze  , e le  miniere 
d’oro  e di  argento;  i seminati  pure  per  mancanza  di 
umore  o si  seccheranno,  o daranno  fruiti  di  nociva 
qualità. 

F.  S. 


Gesù’,  Giuseppe  e maria 
SONETTO. 

Di  Nazarene  entro  tugurio  umile 

Nova  Triade  augusta  è al  suol  largita, 

A l’arcana  ed  eterna  appien  simile 
De  la  carne  mortai  benché  vestita. 

Qual  su  l’empirea  chiostra,  in  rozzo  ovile 
Vergin  Padre  un  figliuol  qui  traggo  a vita; 
Qui  figlio  un  Dio;  qui  un’Alma  si  gentile 
Che  nel  produr  macchia  di  senso  evita. 

Qui,  come  in  ciel,  possa  io  ciascuno  eguale. 
Copia  di  beni  ch’altro  non  desia, 

Uniforme  il  voler  che  immenso  vale. 

.Oh,  ne  l’oprar  qual  d’Esse  è più  sublime? 
Ciascuna  a l’uom  fu  necessaria,  e pia; 
Quella  un  dì  lo  creò.  Questa  il  redime. 

Francesco  Capozzù 
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C Veduta  presa  dalla  costa  della  Siria  — 

L’isola  dì  Rouad,  solie  coste  di  Siria,  distante  po- 
che leghe  al  Nord  da  Tripoli,  è ricca  di  rimembfanze. 
Mosè  parla  degli  abitanti  di  essa.  Sidone  li  annovera- 
va fra  suoi  figli.  Sotto  i re  di  Siria,  codesta  piccio- 
la  rupe,  senza  porlo  e senz’  acqua,  vide  crescere  la 
sua  popolazione  a segno,  che,  al  dire  degli  antichi, 
si  ammonticchiavano  case  sopra  case,  col  moltiplicar- 
ne i piani,  in  modo  da  compensar  coll’altezza  lo  spa- 
zio che  l’isola  negava  in  larghezza.  Vaste  e numerose 
cisterne  erano  state  scavate  sol  vivo  sasso:  erano  que- 
ste riempiute  in  tempo  di  pace  con  acqua  dolce  ivi 
recata  dal  continente,  allorché  le  pioggie  erano  state 
scarse.  In  tempo  di  guerra  e d’assedio,  e quando  le 
cisterne  erano  esaurite,  rimaneva  ancora  una  risorsa: 
quella  cioè  di  trar  destramente  partito  da  alcune  sor- 
genti di  acqua  dolce,  che  zampillavano  in  mezzo  al 
mare. 

Sotto  i romani,  gli  Aradìani  perdettero  i privilegi 
che  goduti  avevano  sotto  i re  di  Siria.  Arado  cadde 
al  livello  delle  altre  città , e traversò  i secoli  senza 
splendore.  Si  rianimò  sotto  i Crociati,  ma  per  breve 
tempo.  Oggi  i Turchi  hanno  fatto  di  essa  una  prigio- 
ne di  stato,  cioè  un  carcere  di  morte,  poiché  chi  vi 
entra,  non  n’esce  più.  I pochi  abitanti  che  vivono  fra 
le  rovine  dell’antica  Arado  , fanno  qualche  commer- 
cio colla  Siria.  Luigi  Sforzosi». 


da  un,  disegno  del  signor  Leone  Delahorde.  J 

SCIARADA 

Venne  in  mente  a Nice  un  giorno 
La  sua  bella  e chiara  voce 
A chi  sfavale  d’intorno 
Solfeggiando  far  seniir» 

E dal  primo  incominciando 
Basso j grave  e sostenuto 
Col  secondo  accompagnando 
Il  suo  Piano  tasteggiò. 

E qucmd’Ella  poi  finiva 
Di  cantar j ciascun  diceva 
Non  voler,  dolce  mia  Diva, 
Così  presto  terminar. 

Ella  a loro:  di  cantare 
Ogni  giorno  è ver  promisi: 

Ma  per  oggi  vo  lasciare: 
Airiutier  ricanterò. 

I.  P. 

SCIARADA  PRECEDENTE 

BENE-VOLO. 
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G10H1TÀL£  LETTEEiLllIO  E EX  BELLE  AB.TI 


UN  PRANZO  DA  ROSSINI. 

i Nel  1840  io  tornava  in  Italia  per  la  terza  o quarta 
! volta,  ed  ero  incaricato  dal  mio  buon  amico  Denniée, 
I ispettore  delle  rassegne,  di  portare  un  velo  di  mer- 


letto alla  signora  Rossini,  che  abitava  a Bologna  cof- 
l’illustre  compositore,  al  quale  il  conte  Ory  e Gugliel- 
mo Teli  diedero  la  cittadinanza  francese. 

Non  so,  se,  morto  io,  rimarrà  di  me  qualche  cosa, 
ma  in  ogni  caso  e alla  ventura,  presi  la  pia  abitudine, 


pur  dimenticando  i nemici,  di  mischiare  il  nome  de- 
gli amici  non  solo  alla  mia  vita  intima  , ma  altresì 
jalla  mia  vita  letteraria.  In  tal  guisa,  mano  mano  che 
itocco  gli  anni  avvenire  , mi  traggo  dietro  tutto  che 
ebbe  parte  al  mio  passato,  tutto  che  va  meco  di  con- 
21  Ldslio  1849 


serva  nel  presente,  come  farebbe  un  fiume  che  non 
contento  di  riflettere  i fiori,  i boschi,  le  case  delle 
sue  rive,  volesse  costringere  a seguirlo  fin  neU’Oceà- 
no  , r imnaagine  di  quelle  case  , di  que’  boschi  e di 
que’fiori. 
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Il  perché  non  sono  mai  solo  allorché  mi  ho  vicino 
un  mio  libro.  L’apro;  ed  ogni  pagina  mi  ricorda  un 
giorno  trascorso,  e quel  giorno  rinasce  agli  sguardi 
del  mio  pensiero,  dall’ alba  al  crepuscolo  vivo  delle 
commozioni  che  il  fecero  bello,  popolalo  delle  perso- 
ne, che  l’allraversarono.  Dov’era  io  in  quel  giorno:^ 
In  qual  luogo  mai  del  mondo  andava  io  in  cerca  di 
una  distrazione,  di  una  memoria,  d’ una  speranza, 
bottone  che  appassisce  prima  di  sbocciare,  fiore  che 
si  sfoglia  prima  d’  aprirsi  alla  luce  r’  Visitava  io  la 
Germania,  l’Italia,  l’Africa,  l’Inghilterra  o la  Grecia? 
Risaliva  forse  il  Reno,  pregava  al  Coliseo,  cacciava 
nella  Sierra,  accampava  nel  deserto,  riandava  gravi 
pensieri  a Weslminsler,  scolpiva  il  mio  nome  sulla 
tomba  d’Archiraede,  o sullo  scoglio  delle  Termopili  ? 
Qual  mano  strinse  la  mia  in  quel  giorno?  Quella  di 
un  re  sul  suo  trono,  o quella  d’un  pastore  intento  a 
custodire  la  greggia  ? Qual  principe  mi  chiamò  ami- 
co, qual  mendicante,  fratello  ? Con  chi  divisi  la  mia 
borsa  il  mattino  ? con  chi  spezzai  il  mio  pane  la  se- 
ra ? Quali  sono  da  vent’  anni  ad  oggi  le  ore  felici 
segnate  colla  creta,  le  tristi  scritte  col  carbone  ? 

Ahimè  ! che  la  parte  migliore  della  mia  vita  è tutta 
nella  mia  memoria  : ho  sembianza  di  uno  di  quegli 
alberi  dal  folto  fogliame  pieno  d’uccelli,  muti  a mez- 
zodì, ma  che  si  desteranno  all’  imbrunire  e , cadute 
le  tenebre,  empiranno  la  mia  vecchiaia  di  canti  e di 
batter  d’ali:  essi  l’allieteranno  così  della  lor  gioia, 
dei  loro  amori,  della  loro  armonia,  finché  la  morte 
busserà  alla  sua  volta  all’albero  ospitale,  e l’albero 
cadendo  impaurirà  gli  allegri  cantori , ciascuno  dei 
quali  non  sarà  altro  che  una  delle  ore  della  mia  vita. 

Ma  vedi  come  un  sol  nome  mi  fuorviò,  e mi  gettò 
dalla  realtà  nel  sogno.  L’amico  che  m’aveva  incari- 
cato di  consegnar  il  velo  alla  Rossini,  mori  dappoi. 
Era  un  gentile  ingegno  , un  brioso  ed  inesauribile 
narratore,  col  quale  trascorsi  di  molte  sere  presso  la 
Mars,  altro  ingegno  gentile,  sul  quale  la  morte  lan- 
ciò il  suo  soffio  che  la  spense  come  sarebbe  spenta 
una  stella  nel  cielo  della  mia  vita. 

Andavo  a Firenze,  termine  del  mio  viaggio  ; ma, 
invece  di  fermarmi  là,  volli  toccar  Bologna  e far  de- 
gnamente la  mia  commissione,  vale  a dire,  consegnar 

10  stesso  il  velo  alle  belle  mani  cui  era  destinato. 

Ci  volevano  tre  giorni  per  andare,  tre  per  torna- 
re, uno  per  sostare,  totale  sette  giorni  di  lavoro  per- 
duti. Ma  d’altra  parte  stavo  per  riveder  Rossini,  Ros- 
sini che  certo  s’era  consacrato  all’esilio  per  non  ce- 
dere alla  tentazione  di  fare  qualche  nuovo  capolavoro. 

Mi  ricordo  che  arrivai  a Bologna  verso  sera.  La 
città  pareva  immersa  da  lontano  in  un  vapore  sopra 

11  quale  ergevansi,  distaccandosi  dal  cupo  colore  de- 
gli Apennini , la  cattedrale  di  san  Pietro,  e le  due 
rivali  della  torre  inclinata  di  Pisa,  la  Garisenda  e l’A- 
sinelli.  Di  tempo  in  tempo  il  sole  , al  momento  del 
tramonto,  lanciava  un  ultimo  raggio  che  infiammava 
i vetri  di  qualche  palazzo,  come  se  le  camere  fosse- 
ro piene  di  fuoco:  il  fiumicello  del  Reno,  screziato 
di  lutti  i colori  del  cielo  cui  rifletteva,  scorreva  in 
mezzo  alla  fiamma  come  un  nastro  di  raso  nero  inar- 


gentalo: ma  a poco  a poco  il  sole  calò  dietro  il  mon- 
te, e i vetri,  già  si  splendidi  prima,  spensero  la  lor 
luce.  11  Reno  a.qsunse  il  color  plumbeo  dello  stagno; 
poi,  cadde  rapida  la  notte,  avviluppando  la  città  nei 
suoi  neri  veli  , nel  coi  mezzo  comparvero  in  breve 
mille  punte  luminose  come  quelle  che  splendevano  in 
cielo. 

Erano  le  dieci  della  sera,  allorché  entravo  con  tul- 
le le  mie  robe  nell’albergo  dei  Tre  Re. 

Mia  prima  cura  fu  quella  di  mandar  un  biglietto 
di  visita  a Rossini,  il  quale  mi  fece  rispondere  che 
fin  d’  allora  il  suo  palazzo  era  tutto  a mia  disposi- 
zione. All’indomani  alle  undici  ero  da  lui. 

11  palazzo  Rossini,  come  tutti  i palazzi  italiani,  c 
un  composto  di  colonne  di  marmo,  di  affreschi  e di 
quadri,  spazioso  tanto  da  farvi  ballar  per  entro  tre 
o quattro  case  francesi,  fabbricato  per  l’estate,  non 
per  l’inverno,  vale  a dire  arioso,  fresco,  ombroso, 
zeppo  di  rose  e di  camelie. 

Tutti  sanno  che  in  Italia  pare  che  i fiori  nascano 
negli  appartamenti,  non  nei  giardini,  dove  si  sento- 
no soltanto  e si  vedono  cicale. 

Rossini  abitava  questa  immensità  di  sale,  di  came- 
re, d’anticamere  e di  terrazzi.  Sempre  allegro,  riden- 
te, pieno  di  brio  e d’energia:  sua  moglie,  al  contrae 
rio,  andava  e veniva  per  quegli  stessi  appartamenti, 
sorridente  anch’essa,  ma  lenta,  grave  e bella  come  la 
Giuditta  di  Orazio  Vernet. 

Ella  s’inchinò  innanzi  a me,  ed  io  le  gettai  sul  ca- 
po il  velo  nero  ch’era  cagione  della  mia  gita  a Bologna. 

Rossini  aveva  già  ordinato  il  pranzo.  Egli  deside- 
rava m’avessi  a trovare  con  tali  invitali  che  mi  fos- 
sero gradevoli:  e sapendo  che  un  dì  o l’altro  sarei 
andato  a Venezia,  invitò  un  giovane  poeta  veneziano. 
Luigi  Scamozza,  che  aveva  allora  allora  terminali  i 
suoi  studi  a quella  famosa  università  di  Bologna,  che 
diede  alla  moneta  della  città  il  mollo:  Bononia  docet. 

Avevo  quattro  sole  ore  da  visitar  Bologna,  perché 
volevo  andarmene  l’indomane,  colla  speranza  tuttavia 
di  tornarvi  altra  volta.  Pregai  Rossini  mi  congedas-- 
se  , e mi  diedi  a correre  la  città  mentre  P illustri 
maestro  scendeva  alla  cucina  per  attendere  alla  con-, 
fezione  d’un  piatto  di  stufalo  coi  maccheroni,  prepai 
razione  della  quale  Rossini  pretendeva  non  aver  ri 
vali  nella  penisola,  daccb’ era  morto  il  Cardinal  Al 
beroni. 

Forse  racconterò  più  tardi  le  maraviglie  della  citi 
universitaria.  Descriverò  il  Nettuno  di  bronzo,  cape 
lavoro  del  figlio  delle  sue  mura,  cui  battezzò  del  su 
proprio  nome:  la  cattedrale  di  san  Pietro,  ricca  del 
Annunciata  del  Caraccio:  la  chiesa  di  san  Petronic 
colla  famosa  meridiana  del  Cassini.  Misurerò  alloi 
l’inclinazione  delle  sue  due  torri,  eterno  lesto  de.' 
dispute  degli  scienziati,  che  non  poterono  ancora  d 
cidere  se  pendano  per  un  capriccio  deirarchitettò'»' 
per  effetto  d’un  trcmuolo:  se  abbiano  curvalo  sol 
la  mano  deH’uorao  o sotto  il  soffio  di  Dio.  Oggi  b 
fretta  di  tornare  alla  mia  storia,  come  Schcherazad, 
e ci  torno. 

Alle  sei  ci  trovammo  riuniti  presso  il  celebre  ma* 
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9tro  intorno  ad  una  bella  tavola  posta  in  mezzo  ad 
una  vasta  sala  da  pranzo,  dipinta  a fresco,  ventilata 
da  ogni  parte.  La  tavola,  giusta  il  vezzo  italiano, 
era  coperta  di  fiori  e frutti  diacciati,  il  lutto  dispo- 
sto per  servire  d’accompagnamento  al  famoso  stufato, 
ch’era  il  piatto  magistrale  del  pranzo. 

I nostri  commensali  erano: 

Due  o tre  scienziati  italiani , di  quel  genere  che 
discute  un  secolo  per  sapere  se  la  storia  d’  Ugolino 
sia  un’allegoria  od  un  fatto:  se  Beatrice  sia  sogno  o 
realtà;  se  Laura  ebbe  tredici  figli  o dodici  soltanto. 

Due  0 tre  artisti  del  teatro  di  Bologna,  tra  i quali 
un  giovane  tenore,  chiamato  Roppa  , che  , accortosi 
d’improvviso  di  possedere  una  bella  voce,  dalla  cu- 
cina d’un  gran  signore  era  balzalo  sulle  scene  della 
Fenice. 

Infine  quel  giovane  studente-poeta  , del  quale  mi 
aveva  tenuto  parola  Rossini,  dal  volto  tristo  e ma- 
ninconioso,  nobile  pensatore,  in  fondo  all’anima  del 
quale  viveva  la  speranza  della  felicità  del  suo  paese, 
del  quale  oggidì  divenne  soldato. 

Da  ultimo  Rossini,  sua  moglie  ed  io. 

La  conversazione  volse  su  Dante,  Petrarca,  Tasso, 
Cimarosa,  Pergolese,  Beethowen,  Grimod  de  la  Rey- 
nière,  Brillai  Savarin,  e,  si  vuol  confessarlo,  ad  onor 
di  Rossini,  le  sue  idee  mi  parvero  chiare  e precise 
sopratullo  parlando  dei  due  ultimi  gastronomi. 

Affrettiamoci  aggiungere  ch’era  potentemente  soste- 
nuto in  questa  parte  da  Roppa,  il  quale  ignorante  in 
fatto  di  teoria,  ma  professore  quanto  a pratica,  era 
stalo  10  anni  in  cucina  senza  conoscere  Carème,  co- 
me da  ben  quattro  anni  era  ingolfato  nella  musica 
senza  saper  chi  fosse  Grelry. 

Di  frase  in  frase  la  conversazione  mi  trasse  a chie- 
dere a Rossini  perchè  non  componesse  più. 

— Ma,  rispos’egli  ....  credevo  aver  data  una  ra- 
gione sutlìciento. 

— Quale,  di  grazia  ? 

— Sono  infingardo. 

— Ed  è la  sola  ? 

— Credo  di  sì. 

— Per  guisa  che  se  un  impresario  v’aspettasse  al- 
1’  angolo  d’  un  teatro  e vi  ponesse  una  pistola  alla 

H gola  .... 

ij  — Dicendomi:  Rossini,  mi  farai  la  tua  miglior  ope- 

H ra  ! n’è  vero  ? 

Sì. 

Ili 

10 

11 


— Ahimè  ! la  farei. 

E pronunciava  queste  parole  con  amarezza  più  an- 
cora che  con  bonomia. 

Del  resto,  e ho  torto  forse,  io  non  credo  alla  bo- 
nomia in  un  genio  polente,  e tutte  le  volte  che  Ros- 
sini parlò  di  cucina  innanzi  a me,  parvemi  il  facesse 
ìll  per  non  avere  a parlar  d’altro, 
dj  — Ond’  è,  dissi  a Rossini  , che  l’  affare  si  riduce 
tutto  ad  un  agguato. 

— Appunto. 

— Ma  se,  invece  d’una  pistola,  vi  si  appostasse  al- 
la gola  un  poema  ? 

— Pravatevi. 


— Sentite  Rossini;  la  è una  cosa  strana,  ma  parmi 
che  se  avessi  a lavorare  per  voi  tramuterei  l’ordine 
attuale  delle  cose. 

— Vale  a dire  ? 

— Vale  a dire  che  invece  di  darvi  un  poema  per- 
chè vi  tessiate  sopra  la  musica  , voi  mi  dareste  lo 
spartito  perch’io  vi  ordissi  sopra  le  parole. 

■ — Spiegatemi  la  vostra  idea,  Dumas. 

— Oh  la  è semplicissima.  Nell’unione  del  compo- 
sitore e (fel  poeta,  d’uopo  è che  l’uno  assorba  l’al- 
tro: che  il  poema  uccida  lo  spartito  o questo  quello. 
Or  bene,  chi  dee  far  sagrificio  dei  due  ? il  poeta  sen- 
za fallo,  che,  mercè  i cantanti  , non  s’  odono  mai  i 
versi,  e mercè  l’orchestra  s’ode  sempre  la  musica. 

— Ond’è  che  voi  siete  di  parere  i bei  versi  nuor- 
cere  al  compositore. 

— Certo,  caro  maestro:  la  poesia  come  la  scrivono 
Viltor  Hugo  e Lamartine  ha  in  sé  la  propria  musi- 
ca. Non  è sorella  della  musica,  ma  rivale  ; non  al- 
leata, ma  avversaria  1 Invece  di  prestar  aiuto  alla  si- 
rena, l’incantatrice  lotta  contr’essa.  La  diresti  la  pu- 
gna d’  Armida  e della  fata  Morgana.  La  musica  ri- 
mane vittoriosa,  ma  dopo  il  trionfo  è sfinita. 

— E acconsentireste  voi  a tesser  parole  sovra  la 
musica 

— Sulla  vostra,  sì:  io  che  ho  fatto  300  volumi  e 
25  drammi  v’acconsentirei  perchè  sentirei  lusingato 
il  mio  amor  proprio  nell’aiularvi,  nel  servirvi,  per- 
chè io  che  , quando  voglio  , so  tenermi  in  sussiego 
letterario,  crederei  dovuta  cortesia  il  ceder  la  destra 
a voi  che  ammiro,  a voi,  mio  fratello  d’arte.  Ho  an- 
ch’io il  mio  regno  come  voi  il  vostro.  Se  Eteocle  e 
Polinice  avessero  posseduto  ambedue  un  trono  non 
si  sarebbero  scannati  l’  un  1’  altro  , e probabilmente 
sarebbero  morti  di  vecchiaia,  rendendosi  scambievoli 
visite  tutti  i primi  di  dell’anno. 

— A meraviglia  ! tengo  la  vostra  parola. 

— Per  tesser  versi  sulla  vostra  musica  ? 

— Si. 

— Ve  la  dò.  Ditemi  soltanto  che  genere  d’  opera 
vorreste. 

— Un’opera  fantastica. 

— Un’opera  fantastica  risposi,  badate  a voi,  Ros- 
sini. L’Italia  col  suo  puro  e splendido  cielo,  non  è 
il  paese  delle  tradizioni  soprannaturali:  ai  fantasmi, 
agli  spettri,  alle  apparizioni  fan  d’uopo  le  lunghe  e 
fredde  notti  del  nord,  l’oscurità  della  Selva  Nera,  le 
nebbie  d’Inghilterra,  i vapori  del  Reno.  Che  sarebbe 
una  povera  ombra  smarrita  in  mezzo  alle  antichità  di 
Roma,  sulla  riva  di  Napoli,  nelle  pianure  della  Sici- 
lia, dove  si  rifugierebbe  se  venisse  inseguita  dall’e- 
sorcizzatore ? Non  un  picciol  vapore  nel  quale  avvi- 
lupparsi, non  nebbie  in  cui  nascondersi,  non  meschi- 
no bosco  ove  cercar  rifugio.  Sarebbe  inseguita,  af- 
ferrata pel  collo  e tratta  alla  luce.  Come  popolar  di 
sogni  la  notte  allorché  la  notte  è per  voi  il  giorno, 
allorché  la  luna  è il  vostro  sole,  quando  vivete  non 
dalle  8 del  mattino  alle  8 della  sera,  ma  dalle  8 della 
sera  alle  8 del  mattino,  mentre  a noi  scorron  lente 
le  tristi  nostre  veglie:  quando  alla  Ince  d’una  lam-- 
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pada  che  affumica  il  soffitto  , noi  siam  chiusi  nelle 
nostre  caverne  nelle  quali  le  giovinette  Giano  e i gio- 
vani narrano  i lor  fatti  , voi  correte  le  vie  facendo 
serenate,  empiendo  l’aria  di  liete  grida  e di  canti  di 
amore.  La  vostra  apparizione  è una  bella  ragazza  da- 
gli occhi  e dai  capelli  neri,  che  si  mostra  ai  balco- 
ne , lascia  cadere  un  mazzetto  di  Gori  e scompare. 
Oh  Giulietta,  Giulietta  ! tu  sorgesti  dalla  tomba  solo 
perchè  Shakespeare,  il  poeta  del  nord,  ti  disse  « sor- 
gi 1 » Ed  alla  voce  del  potente  incantatore,  al  quale 
nulla  era  che  potesse  resistere  , tu  obbedisti , bella 
Gglia  della  primavera  di  Verona  ! Ma  nessun  tuo  com- 
patriota avea  pensato  prima,  nè  pensò  dappoi,  darti 
simile  ordine  ! Badate  a voi  Bossini  l badate  a voi  ! 

— Vi  ho  lasciato  parlare,  n’  è vero  ^ disse  sorri- 
dendo il  mio  ospite. 

— Sì,  e vi  chiedo  scusa  d’  aver  abusato  del  per- 
messo. 

— No,  no,  parlate  pure.  Qui  l’amico  mio  Scamoz- 
za, poeta  come  voi,  v’ascolta  e torrà  sopra  di  sé  di 
rispondervi. 

Stesi  la  mano  al  mio  giovane  confratello. 

— Ascolto,  gli  dissi. 

— Sapete  perchè  1’  illustre  maestro  vi  rimanda  a 
me  ^ disse  Scaraozza  sorridendo. 

— Perchè  so  che  mi  farà  piacere  l’udirvi. 

— No,  non  per  questo,  ma  perchè  sa  che  un  av- 
venimento sorvenuto  ad  uno  dei  miei  avi  protesta 
energicamente  contro  quello  eh’  avete  detto  or  ora. 
Possibile  che  un  ammiratore  di  Dante  ci  voglia  ri- 
Gutare  quella  sublime  poesia  d’oltre-tomba  ond’è  mo- 
dello l’esigliato  di  Firenze,  e della  quale  Milton,  il 
poeta  del  nord  , è debole  neoGta  ? Ahimè  ! noi  ab- 
biam  diritto  a tutte  le  poesie,  perchè  durammo  ogni 
maniera  di  sciagure.  Vi  accadde  mai  di  vedere  nel 
grigio  nostro  cielo  due  ombre  più  luminose  di  quelle 
di  Francesca  e di  Paolo  ? Vedeste  mai  uscir  della 
tomba  spettro  più  minaccioso  di  quello  di  Farinata 
degli  liberti  ? Vi  avvenne  forse  altra  volta  di  spec- 
chiarvi in  ombra  più  dolce  di  quella  del  poeta  Sor- 
delio  da  Mantova  ? Ah  ! voi  dubitate  dell’Italia  fan- 
tastica. Or  bene!  vi  dia  Rossini  il  suo  spartito;  io 
farovvi  il  poema  ! 

— Voi  ? 

— Si,  io:  non  vi  dissi  già  che  nella  mia  famiglia 
viveva  la  ricordanza  d’una  lugubre  storia  ? 

— Ebbene  ? raccontatemela. 

— No:  chè  tutti  qui  la  conoscano  : ma  lo  ripeto, 
se  Rossini  vi  darà  il  suo  spartito,  io  vi  manderò  la 
mia  storia. 

— E quando,  di  grazia  ? 

— Domattina. 

— Bene,  disse  Rossini.  Stasera,  prima  di  coricar- 
mi scriverò  la  sinfonia. 

Poi,  alzando  il  bicchiere: 

— Al  trionfo  dell'opera:  Gli  studenti  di  Bologna,, 
gridò.  Ognuno  rispose  con  ardenti  augurii  e vigorosi 
cozzi  di  bicchieri  al  brindisi. 

Durante  la  cena  non  si  parlò  che  di  questo  bel 
progetto. 


Alle  10  si  lasciò  la  tavola.  Rossini  sedette  al  pia- 
no-forte, ed  improvvisò  la  sinfonia. 

Sfortunatamente  non  la  estese  in  note. 
All’indomane  ricevetti  la  storia. 

Dello  spartito  non  udii  più  parlare. 

La  storia,  eccola; 

f Continua.  J Dumas. 


LA  BORSA  DI  LONDRA. 

Ella  vi  presenta  l’immagine  d’un  gran  concilio,  nel 
quale  compaiono  uomini  di  tutte  le  nazioni.  Non  è 
viaggiatore  che  non  si  senta  comprendere  della  più 
grata  maraviglia  aggirandosi  nel  mezzo  della  Borsa  di 
Londra,  dove  si  consultano  i più^grandi  ed  importanti 
negozi  e commerciali,  si  conchiudono  trattati,  si  ali^ 
mentano  le  più  vive  corrispondenze  tra  uomini  divisi 
da  mari  ed  oceani  e viventi  sulle  varie  estremità  del 
continente.  Ponetevi  dentro  e qui  vedrete  un  abitan- 
te del  Giappone  ventilare  questioni  con  un  Alderman- 
no  di  Londra  , là  un  suddito  del  Gran  Mogol  porsi 
a braccietto  ad  un  suddito  dello  Czar  e ragionare  a 
lungo  su  varie  bisogne  di  commercio,  favellarvi  dei  va- 
ri! fonti  dell’industria  e del  progresso  civile.  E gran 
diletto  v’inspira  eziandio  la  diversità  degli  atteggia- 
menti, il  suono  delle  varie  favelle,  sicché  ora  vi  pare 
esser  trasportato  in  Armenia,  ora  in  Olanda,  quando 
nella  Danimarca  e nella  Svevia  , quando  in  Francia 
e nella  Germania  ; sicché  potete  ripetere  con  quel 
grande  Glosofo,  interrogato  a qual  paese  appartenes- 
se, rispose:  Io  sono  cittadino  di  tutto  il  mondo. 

Ma  qui  lasciamo  la  parola  al  signor  Addisson,  il 
quale,  ragionando  con  senno  GlosoGco  della  Borsa  di 
Londra,  parla  degli  agi  immensi  che  vengono  all’iso- 
la d’Inghilterra  dal  commercio. 

Se  poniam  mente  (dice  egli)  al  nostro  paese  ne^ 
suo  naturale  aspetto  senza  i beneGzi  o i vantaggi  del) 
commercio  , qual  triste  e a un  tempo  sterile  cantc 
della  terra  ci  è mai  toccato  in  sorte  ! I naturalisti  c. 
dicono  che  niun  altro  frutto  cresce  originariamenlt 
fra  noi,  fuorché  la  bacca  di  spino,  la  ghianda  ed  al- 
tre simili  cose  prelibate  ; che  senza  il  sussidio  dell 
arte  , la  susina  non  diverrebbe  migliore  della  pra- 
gnuola,  e la  mela  vi  rimarrebbe  selvatica;  che  i no 
stri  poponi,  le  pesche,  i Gchi,  l’albicocca,  le  ciliegi- 
son  frutti  esotici  che  furono  trapiantati  in  diversi  se 
coli  nei  nostri  giardini,  e che  ben  tosto  ricadrebbe 
ro  nello  stato  primitivo  di  selvatichezza,  se  il  colti 
valore  non  li  educasse  con  somma  cura  e li  lasciass 
in  balia  al  nostro  terreno  e al  raggio  sparuto  del  no 
stro  solo.  Ned  ha  meno  il  traffico  arricchito  il  nostr 
mondo  vegetale,  di  quello  che  abbia  abbellito  fra  ni 
tutto  l’aspetto  della  natura.  Arrivan  nel  nostro  pori 
le  navi  cariche  del  ricolto  di  tutti  i climi;  non  mar 
cano  le  nostre  mense  nè  di  spezie,  nè  di  olii,  nè  c 
vini;  sono  adorne  le  nostre  stanze  di  piramidi  dell 
Cina,  e ricche  degli  industri  lavori  del  Giappone;  I 
nostra  colezione  viene  dalle  più  remote  parli  dell 
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terra:  curiamo  i nostri  corpi  colle  droghe  dell’Ame- 
rica e prendiamo  riposo  sotto  i padiglioni  che  ci  si 
recan  dalle  Indie  ...  I vigneti  di  Francia  sono  i no- 
stri giardini,  le  isole,  dove  nascon  gli  aromi,  i no- 
stri letti,  i Persiani  i nostri  raanufattori  di  seta,  e i 
Cinesi  i nostri  pentolai  . . . Non  è il  manco  di  nostra 
ventura  poter  godere  dei  più  lontani  prodotti  dei  cli- 
mi settentrionali  c meridionali,  senza  provar  il  rigor 
di  que’verni,  il  bollor  di  quelle  estati;  e mentre  si 
ricrea  la  nostra  vista  sui  verdi  prati  di  Bretagna,  i 
nostri  palali  assaporano  i frutti  che  crescono  fra 
tropici. 


AL  CHIARISSIMO  SIGNOR  MARCH. 

FILIPPO  BRUTI  LIBERATI. 

Ripatransonc. 

L’aver  io  letto  testé  nella  Lettera  XII  sui  Militari 
Ripani  da  voi  scritta  molto  eruditamente  al  solito  , 
che  anche  nella  vostra  patria  e ne’suoi  dintorni  era- 
no torri  che  servivano  in  antico  a dar  segnali  sic- 
come or  praticasi  da  moderni  telegrafi  , e l’  aver  io 
già  tentato  mostrare  un  po’  a lungo  che  in  somiglianti 
torri , e loro  segnali  era  il  germe  onde  poi  nacque 
la  invenzione  de’telegrafi,  mi  ha  messo  in  cuore  d’in- 
dirizzarvi  le  parole  che  trattano  qnell’  argomento  a 
pubblico  segno  di  animo  grato  per  le  cortesie  usa- 
temi , e per  le  pregevoli  notizie  , che  più  volte  mi 
avete  somministrate,  e di  cui  ebbi  opportunameute  a 
giovarmi , siccome  fu  di  quella  de’  primi  rudimenti 
de’ponti  a filo  di  ferro  tutta  cosa  italiana,  di  cui  già 
avevate  dato  conto  ne’vostri  Cenni  sopra  Sante  Ta- 
nursi.  Abbiate  in  conto,  non  la  piccolezza  dell’offer- 
ta, ma  sibbene  il  desiderio  di  ricambiarvi,  ed  amate 
sempre  il  vostro  affmo 

(7,  F.  Ramhelli. 

Prime  semenze  del  Telegrafo  in  Italia. 

Che  nella  Tromba  parlante  del  P.  Casati  , e nella 
Cifra  Parlante  del  p.  Borgo,  riproposte  anche  appres- 
so dal  Requeno  fossero  le  prime  traccio  del  telegra- 
fo venuto  si  in  voce  presso  gli  estranei  che  se  ne  ar- 
rogarono l’inventiva,  non  è bisogno  che  io  vel  ripe- 
ta, avendone  già  toccato  al  principio  della  lettera  XLI 
s,\ì^V Inventori  Italiani  (Modena  1844,  p,  199)  ov’ è 
mostrato  principalmente  che  il  telegrafo  elettro-ma- 
gnetico è cosa  al  lutto  nostrale.  Posso  però  aggiun- 
gere a ciò  che  Gio.  Ballista  della  Porla  nel  libro  De 
furtivis  litterarum  notisj  vulgo  de  Zifaris  ebbe  indica- 

(*)  « Questa  guardia  facevasi  in  tali  circostanze  sul- 
» le  nostre  torri  più  elevate  anche  per  oggetto  dei  se- 
» gnali  degli  attuali  telegrafi.  I punti  nostri  a tal  uo- 
» po  prescelti  erano  la  torre  del  palazzo  del  pubblico j 
» quella  di  s.  Francesco ^ punti  elevatissimi  perchè  han- 
» no  dopo  servito  al  Boscovich  e al  Maire  . . . per  mi- 
» surare  il  grado.  Alcune  delle  torri  lungo  il  mare  era- 
» no  al  suddetto  oggetto  di  dare  segnali  situate  sulle 
» alture j come  quella  di  Massignano  i>  ( p.  41  ). 


to  anch’esso  il  modo  di  costruire  un  telegrafo  somi- 
gliante a nostri  moderni.  Ma  lasciando  ciò  perchè  ora 
mi  vien  fatto  di  conoscere,  che  molto  innanzi,  che  a 
que’valenti  italiani  cadesse  in  animo  di  proporre  spe- 
dicnti  sì  belli  usava  l’Italia  un  sistema  di  segni  dati 
sovra  torri,  che  dicevansi  Mire  o Mirre  (1),  di  cui  i 
moderni  telegrafi  non  sarebbero  che  un  miglioramen- 
to al  quale  allora  non  potevasi  rivolgere  il  pensiero, 
perche  l’immortale  Galileo  non  ne  avea  peranche  dato 
il  telescopio;  voglio  tenervene  ragionamento,  acciò  vi 
sia  ognor  più  chiaro,  siccome  spesso  appo  noi 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda. 

Descrivendo  il  cav.  Cibrario  le  città  italiane  delle  età 
di  mezzo  (2)  scrive,  che  « Torreggiava  in  un  angolo 
)>  della  città  il  Duomo  coll’  alto  suo  campanile  , da 
» cui  le  vedette  del  comune  speculavano  agevolmente 
» la  città,  e la  campagna,  e davan  segno  delle  no- 
» vità  che  scoprissero  o d’incendio,  o di  tumulto,  o 
» di  cose  nemiche  ».  Che  poi  tal  costumanza  di  dare 
e ricever  segnali  dall’alto  delle  torri  fosse  a que’lem- 
pi  già  siabilita  e ben  conosciuta  in  Italia,  il  rendono 
certo  i versi  con  che  Dante  incomincia  l’ottavo  Can- 
to dell’ 

Io  dico  seguitando,  ch’assai  prima 
Che  noi  fossimo  al  piè  dell’alta  torre 
Gli  occhi  nostri  n’andar  suso  alla  cima 
Per  due  fiammette  ch’i  vedemmo  porre 
Ed  un  altra  da  lungo  render  cenno 
Tanto  che  a pena  ’l  potea  l’occhio  torre. 

Da  quali  sembra  raccogliersi,  giusta  la  sentenza  di 
alcun  commentatore,  che  tante  fiamme  si  accendessero 
sulle  torri,  quanl’era  il  numero  delle  persone  che  vo- 
leansi  indicare,  ovvero  , come  pensa  il  Mazzoni  (3) 
che  si  facessero  segni  con  doppia  fiamma  quando  era- 
si  in  tempo  di  guerra.  Nel  che  si  accorda  il  com- 
mento del  Boccaccio  che  scrive:  « siccome  far  si  vuo- 
» le  per  le  contrade  nelle  quali  è guerra,  che  avve- 
» nendo  di  notte  alcuna  novità,  il  castello  o il  luo- 
» go  vicino  al  quale  la  novità  avviene,  incontanente 
» per  un  fuoco,  o per  due,  secondochè  insieme  po- 
» sii  si  sono  il  fa  manifesto  a tutte  le  terre  e ville 
» del  paese  ».  Comunque  però  si  andasse  la  bisogna 
troviamo  che  un  tal  uso  stendevasi  anche  alle  mon- 
tuose regioni  della  Savoia  di  che  ci  son  prova  le  se- 
guenti parole  del  Teatro  Universale  (anno  2,  p.  282). 
« In  tutte  le  gole  della  Savoia  eranvi,  ed  ancor  so- 
» no,  0 diroccate  o intere  siffatte  torri  o bastie  pian- 
» tate  di  distanza  in  distanza  sopra  allure  o dirupi, 
» dalle  quali  ne’grandi  frangenti  una  notizia  volava 
» di  castello  in  castello  dal  fondo  di  una  provincia 
» alle  supreme  parti  di  un  altra  ...  in  Savoia  i si- 
» gnori,  sulle  cui  torri  s’alzavano  i fanali  per  segno 
» di  dare  all’  armi  erano  franchi  dalla  gravezza  del 
» sale  ».  Nè  ciò  venia  praticato  in  Savoia  soltanto, 
ma  ben  anco  in  Toscana,  leggendosi  nel  Sismondi  (4) 
« che  i garzoni  e i bardtni  novelli  cittadini,  le  cui 
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))  famiglie  eransi  trapiantate  da  Pescia  a Lucca  po- 
» sero  de’segni  sulla  torre  Ghibellina,  che  osservati 
» e ripetuti  dalle  guardie  accantonate  sul  monte  san 
))  Giuliano  fecero  conoscere  il  pericolo  in  cui  si  tro- 
» vava  il  presidio  di  Lucca  ».  Nel  che  il  traduttore 
del  celebre  ginevrino  trova  anch’esso  « le  traccie  di 
» una  specie  di  telegrafo,  che  ( com’egli  afferma  ) i 
» lucchesi  pare  non  più  trascurassero  e di  cui  si  val- 
» sero  frequentemente  nelle  piccole  guerre  tra  i co- 
» muni  lucchesi  e i modenesi  della  Garfagnana  ».  E 
quest’uso  vigeva  pure  in  Lombardia  , testificando  il 
eh.  conte  Carlo  d’Arco  (5)  che  sulla  torre  del  comu- 
ne di  Mantova  « tenevansi  accomodati  alcuni  artifìcii 
» chiamati  Mirre,  oggi  telegrafi  , a mezzo  dei  quali 
» di  notte  c di  giorno  certi  segnali  intesi  da’propin- 
» qui  a mano  a mano  ripetuti  sino  a luoghi  più  lon- 
» lani  gli  ordini,  e le  bisogne  in  brevissimo  tempo 
» si  notiziavano  a tutto  lo  stato  ».  Contezze  assai  più 
larghe  del  sistema  de’segnali  allora  usati  in  Bologna 
ne  porge  il  Ghirardacci  là  ove  dice  (6)  « In  varii 
» luoghi  del  contado  si  fecero  alcune  torri,  et  vi  si 
» posero  le  guardie  per  essicurarsi  da  nemici,  et  li 
» anziani  et  consoli  ordinarono  che  ne’delli  forti  o 
» hattifreddi  si  tenessero  per  ciascuno  quattro  ban- 
» diere,  una  bianca,  una  negra,  una  gialla  e l’ulti- 
» ma  rossa,  perciocché  qualunque  volta  che  le  guar- 
» dio  vedessero  li  nemici  andare  verso  li  contadi  di 
» Bologna,  et  fossero  cento  cavalli  al  bora  facessero 
» di  ciò  cenno  mostrando  la  bandiera  bianca  la  quale 
» era  piegala  verso  quella  parte  dove  gli  nemici  ca- 
» valcavano.  Se  cavalcavono  verso  la  montagna  et 
» passassero  il  numero  di  100  cavalli  il  cenno  si  da- 
» va  colla  bandiera  negra  e colla  bianca  insieme;  se 
» erano  300  cavalli,  alle  due  prime,  unita  la  terza 
» si  faceva  il  cenno  stesso  : ma  se  cavalcava  lutto 
» l’esercito,  si  ponevano  fuori  tulle  quattro  le  ban- 
» diere  , sempre  piegandole  verso  la  parte  dove  gli 
» nemici  cavalcavano.  La  notte  poi  si  facevano  li  me- 
» desimi  segnali  con  le  lumiere  accese  , piegandole 
» dove  era  bisogno  d’  accennare  si  come  delle  ban- 
» diere  è dello  ».  E opinione  del  sig.  Borghi  autore 
dell’erudito  libro  II  Duomo  di  Modena  (7)  che  anche 
la  torre  della  cattedrale  di  essa  città,  della  la  Gkir- 
landinaj  servisse  ad  uso  di  Mirruj  inducendolo  a sif- 
fatta credenza  la  larga  diffusione  di  tal  uso  in  Ita- 
lia, il  saperlo  praticalo  nelle  due  città  di  Mantova  e 
Bologna,  fra  le  quali  è collocala  Modena;  e le  fre- 
quenti guerre,  che  questa  ebbe  a sostenere  colla  pro- 
pinqua Bologna.  Al  che  aggiungo  che  forse  al  mede- 
simo fine  dovettero  servire  le  altissime  torri  che  nel- 
rundecirao  e duodecimo  secolo  si  viddero  sorgere  in 
ogni  parte,  e principalmente  quelle  che  maggior  no- 
me ebbero  in  Italia,  che  oltre  le  sovraddelte  , sono 
quelle  di  s.  Marco  di  Venezia,  delle  cattedrali  di  Pi- 
sa, di  Cremona  e di  s.  Maria  del  Fiore  in  Firenze  (8). 

Parrai,  che  voi  giunto  qui  troviate  che  poco  onore 
torna  all’Italia  da  quanto  finora  v’esposi,  conciossia- 
chè  costumanze  somiglianti  si  avessero  anche  dagli 
antichi  Greci  e Romani,  mentre  lo  Scoliaste  di  Tu- 
cidide (lib.  3)  parla  de’  cenni  di  fuoco  che  si  face- 


vano in  tempi  di  pace  e di  guerra:  nota  Eschilo  nei- 
Agamennone  come  questo  re  aveva  stabiliti  segnali 
di  fuochi  dal  monte  Ida  ad  Argo  per  annunziare  a 
Clilennestra  la  presa  di  Troia  , sono  rimembrati  da 
Aristotele  nel  Lisistrato  i fuochi  di  Lenno;  e si  legge 
che  Alessandro  avea  fatti  stabilire  da  luogo  a luogo 
de’soldati  Stazionari  con  un  vaso  pieno  d’acqua,  sulla 
quale  galleggiava  una  tavola  di  sughero  che  si  face- 
va ascendere  e discendere  a misura  che  doveansi  mo- 
strare or  queste  or  quelle  cifre  che  v’eran  sopra  no- 
tate. Polibio  ancora  fa  ricordo  di  Cleosseno  invento- 
re d’un  metodo  con  cui  per  via  di  faci  potea  farsi 
leggere  di  lontano  ad  un  osservatore  quanto  impor- 
tava di  conoscere,  e riporta  Vegezio  solersi  sospen- 
dere sulle  torri  delle  città  grossi  pezzi  di  legno  coll’ 
innalzare  e abbassare,  i quali  venia  a denotarsi  quan- 
to accadeva:  e forse  tali  pezzi  doveano  essere  infiam- 
mali perché  si  vedessero  di  notte,  e venire  adopera- 
li a brevissime  distanze.  Lasciando  stare,  che  parlano 
oltre  a ciò  di  tai  segni  o di  somiglianti  Plutarco,  T. 
Livio  e Cornelio  Nipote,  voi  sapete  che  sulla  colonna 
Traiana  é scolpita  una  torre  alla  cui  finestra  è po- 
sta una  fiaccola  , che  ci  porge  1’  idea  del  modo  cou 
che  allora  que’segnali  si  comunicavano.  Nè  vi  neghe- 
rò tutto  questo,  purché  mi  concediate,  che  io  vegga 
nelle  nostre  Mirre  j se  non  rinnovato  e resuscitalo  , 
almeno  continuato  e forse  miglioralo  e perfezionalo 
il  sistema  de’segnali  che  si  davano  e ricevevano  dalle 
torri,  dal  quale,  aggiuntovi  il  telescopio  , originava 
certamente  il  moderno  telegrafo  (9)  , di  cui  gridasi 
aver  date  i primi  esperimenti  più  o meno  ingegnosi 
Kirkei'j  Kesler^  Amonlonsj,  liob- Flook-Gouthey j Guyot 
e Paulian  fino  a Claudio  Chappé  che  nel  1793  rapia 
la  corona  d’inventore,  come  già  ebbi  a dire. 

Desidero,  egregio  marchese,  che  abbiate  sempre  in 
ogni  cosa  prosperità  ed  allegrezza,  e che  vi  ricordia- 
te del  vostro 

G.  F.  Rambellù 

(1)  Il  Du-Cange  alla  voce  Mira  scrive  Specula  ab 
ital.  mirare,  spedare,  respicere.  E Rolandino  Patav. 
presso  il  Muratori  Ber.  ital.  v.  Vili  dice:  Faclis  qui- 
busdam  spcculis  sive  Miris  in  riveria,  unde  itur  a 
Padua  ad  Montem  Silicem  positi  sunt  in  iis  locis  cu- 
stodes  ne  possent  ad  illa  castra  olla  victualia  depor- 
tar!. Il  Muratori  nella  Dissertaz.  XVI  sulle  antichità 
italiane  è di  parere  che  anche  la  voce  Merlo  ( Pinna 
del  muro  della  fortezza)  avesse  la  sua  origine  da  Mirare. 

(2)  Economia  polìtica  de!  Medio  Evo  t.  Ili,  p.  95. 

(3)  Difesa  di  Dante  lib.  Ij  c.  27. 

(4)  Sismondi,  storia  delle  Repubbliche  Italiane  de’ 
secoli  di  mezzo  voi.  VIj  cap.  43j  p.  205.  Capolago 
tipogr.  Mendrisio.  Lo  storico  cita  per  questi  fatti  il  Be- 
verini Annali  di  Lucca  l.  Vili  j p.  946  e il  Cambi 
Cronaca  di  Lucca. 

(5)  Economia  politica  del  Municipio  Mantovano, 
p.  119. 

(6)  Storia  di  Bologna  l.  XIj  p.  346. 

(7)  St.  a Modena  tip.  Cappelli  1845.  Questo  libro 
mi  ha  prestate  molte  delle  presenti  notizie. 
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(8)  Tiraboschi  st.  della  Lelt.  Hai.  voi.  IVj  lib.  IVj 
p.  435  §.  mi.  Milano  1828. 

(9)  Il  nome  di  telegrafo  fu  dato  a quest'  {strumento 
da  Chappe  che  lo  formò  dalle  due  voci  greche  teAvj  (lon- 
tano) e ypxq>ziv  [scrivere).  È da  vedere  sul  telegrafo  il 
libro:  Dell’Origine  e Progresso  dell’  arte  Telegrafica 
studio  tecnico  storico  di  Alessandro  Bellotti.  Milano  j 
Crivelli  1844. 


ILLUSTRAZIONE  POETICA 

di  due  quadri  operati  a fresco  dal  pittore  Puccio 

Capanna  nell'arco  che  mette  alla  sagrestia  della 
Basilica  media  di  s.  Francesco  d' Assisi. 

1.  LA  DEPOSIZIONE. 

Pielà  che  sul  Calvario  udì  la  voce 
Estrema  voce  del  tradito  Agnello, 

Pietà  che  il  trasse  poi  giù  dalla  Croce 
E ne  compose  il  fral  nel  santo  Avello, 

Pietà  per  efiigiar  la  scena  atroce 
Ti  diè,  Puccio  gentil,  l’estro  ’l  pennello: 
Pingi  ti  disse  — ci  pinse  e fu  destino 
Che  nell’opera  sua  fosse  divino. 

Quante  volte  l’estatica  pupilla 
Sulla  sacra  parete,  io  soffermai, 

E quante  volte  una  furtiva  stilla 
M’intesi  per  le  gote,  e sospirai  ! 

I.à  mi  scese  nell’alma  una  favilla, 

Le  corde  della  cetra  io  là  temprai; 

Fu  pietà  la  mia  Musa,  e sciolsi  un  canto 
Per  chi  conosce  la  virtù  del  pianto. 

Ivi  muto  è di  luce  il  firmamenta 
E il  sol  per  senso  di  dolor  velato 
Non  più  carezza  sospirando  il  vento 
I fior  d’Engaddi,  e il  fonte  suggellato. 
Regna  intorno  il  silenzio  e lo  spavento, 

E l’eco  sol  del  Golgota  esecrato 
DeU’ultimo  lamento  ancor  risuona 
Di  chi  moria  col  dir  — Padre  perdona. 

Ecco  s’aderge  in  mezzo  il  triste  legno 
Sublime  aitar  di  vittima  divina 
Ave  0 possente  e glorioso  segno 
A cui  la  terra  e il  cielo  oggi  s’inchina  ! 

Oh  tu  sic  la  mia  gloria  e il  mio  sostegno 
In  questa  vita  misera  e tapina, 

E pietosamente  alcun  ti  estolla 
Del  mio  sepolcro  su  la  mesta  zolla  ! 

Intanto  ad  apprestar  l’ufficio  estremo 
A lui  che  crocifisso  ancor  pendea 
Sta  il  discepol  diletto,  e Nìcodemo 
Su  i gradi  asceso  d’àrdua  scalea: 

Del  sacro  pondo  a far  quel  tronco  scemo 
É tutto  inteso  il  pio  d’Arimatea 
Mentre  sferra  da  punte  aspre  e rubelle 
Le  piante  avvezze  a calpestar  le  stelle. 
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piazza  Poli  n.  91. 


Mezzo  librato  è in  aere  il  fral  divino 
Cui  l’un  sofTolce  i fianchi,  e l’altro  i piedi: 
Pensola  il  capo  abbandonato  e chino, 

E i rai  cb’acceser  gli  astri  estinti  or  vedi; 

É aperto  il  nudo  fianco  alabastrino 
Da  piaga  tal  che  appena  agli  occhi  il  credi: 
Tanto  costarti,  almo  FiglioI  di  Dio 
Potè  il  fallo  di  lutti  *.  . . il  fallo  mio  ! 

Chiusa  intanto  nel  velo  e genuflessa 
Maddalena  su  lui  volge  lo  sguardo, 

Poi  depone  sui  suol  mesta  e dimessa 
Prezioso  tesor  di  mirra  e nardo. 

Sulla  mano  le  labra  avide  appressa 
Cleofe  ed  il  bacio  suo  crede  esser  tardo, 
L’altra  è fra  viva  e morta  immersa  in  pianto; 
Morta  alla  gioia,  e viva  al  duol  soltanto. 

E la  Madre  ? Ah  la  bella  Sulamite 

A cui  cosa  mortai  più  il  cor  non  tocca, 

Avvicina  le  gote  scolorite 

Alle  gote,  occhi  ad  occhi,  e bocca  a bocca. 

Coll’alito  lo  scalda  e le  fuggite 

Forze  richiama,  e in  lui  l’alma  trabocca, 

E tanto  vivo  è il  duol,  che  fin  ne  senti 
L’aura  de’suoi  sospiri  e i suoi  lamenti, 

f Continua.  J Prof.  Vincenzo  Loccatellù 


A Nini  inv.  oinc. 


SCIARADA  PRBcEDEi^TE  DO-MANI. 
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..<■■  UNA  VISITA  AL  PALAZZO  VATICANO  (*). 

li  viaggiatore  che  peregrina  a Roma  deve  tenere 
per  ultimo  il  visitare  s.  Pietro  c il  Vaticano,  per- 
ii che  compreso  a tanta  grandezza  ed  abbondanza  di 
)]■  quanto  possono  creare  le  arti  umane,  tutto  gli  par 
H poco  quanto  vede  dappoi. 

I II  palazzo  Vaticano  è il  primo  palazzo  del  mondo. 
I Ha  tanta  vastità  che  scorrendolo  vi  si  fa  qualche  mi- 


glio: iosomma  è una  piccola  città,  ma  una  città  sa- 
crosanta , perchè  raccoglie  tanti  monumenti  e opere 
antiche  e moderne,  d’  ogni  genere  che  oflFre  i docu- 
menti alla  storia  della  civiltà  presso  tutte  le  nazioni 
ed  in  tutti  i secoli. 

Perchè  non  sembrino  esagerate  queste  parole,  ecco 
una  breve  enumerazione  di  quanto  contiene  il  Vati- 
cano. Esso  si  divide  in  due  edifici,  il  Palazzo  vecchio 
ed  il  nuovo. 


I* 

H 


M 


Palazzo  vecchio. 

Il  Vaticano  fu  eletto  per  la  sede  dei  Pontefici,  e 
sebbene  ora  di  consueto  abitino  a Monte  Cavallo,  pu- 
re tengono  il  Vaticano  siccome  la  principale  loro  sede. 

Mette  al  palazzo  un’  ampia  scala  ideata  da  quel 
bizzarro  ingegno  del  Bernini  e conduce  a una  gran 
Sala  Regia  , che  è vestibolo  alle  cappelle  Sistina  e 
Paolina.  Antonio  da  s.  Gallo  e il  Vasari  architetta- 
28  Luglio  1849. 


rono  questa  sala,  e la  decorarono  in  vari  secolP  con 
dipinti  storici  e sacri  i più  ragguardevoli  pittori. 

La  cappella  Sistina , cosi  denominata  da  Sisto  IV 

(*)  Breve  enumerazione  di  tutto  quello  che  nella  par- 
te maggiore  venne  di  già  illustrato  nelV  Album j vedi 
gli  precedenti  annij  ma  che  pur  non  lascia  finalmen- 
te d’interessare  perchè  dettata  con  gusto  e bel  garbo  da. 
dotta  penna  italiana. 
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che  la  fece  fabbricai’e,  tosto  richiama  il  gran  Miche- 
langelo. Ivi  egli  dipinse  nella  volta  in  nove  quadri 
■vari  tratti  dell’  antico  Testamento,  ed  alla  parete  di 
fronte  il  Giudizio  Universale.  Presso  alla  cappella 
Sistina  vi  è la  Sala  Ducale  ove  il  papa  al  giovedì 
santo  faceva  la  funzione  della  lavanda  de’piedi,  che  oggi 
si  fa  in  s.  Pietro,  e appresso  la  Cappella  Paolina  pure 
fregiata  di  buoni  dipinti. 

Loggie  c stanze  di  Raffaello. 

Il  genio  del  Sanzio  architettò  alcune  loggie  e ornò 
un  appartamento  di  quattro  stanze,  e divennero  una 
parte  più  cospicua  del  Vaticano.  Leon  X con  disegno 
di  Raffaello  fece  costruire  nel  cortile  detto  di  s.  Da- 
maso  un  triplice  ordine  di  portici  o loggie,  uno  su- 
periore all’altro,  ciascuno  di  tredici  arcate.  Volle  il 
ponteGce  che  la  loggia  mediana  a primo  piano  che 
ha  comunicazione  cogli  appartamenti,  fosse  decorata 
splendidamente,  e Raffaello  vi  fece  un  fregio  che  sen- 
te di  quelli  che  sono  nelle  terme  di  Tito,  e ordinò 
che  ad  ogni  loggia  ne’quattro  compartimenti  o scac- 
chi che  ne  formano  la  volta  , vi  fossero  dipinti  al- 
trettanti fatti  deH’antico  Testamento. 

Lo  stesso  Urbinate  fece  nella  prima  volta  quattro 
momenti  della  Creazione,  e disegnò  tutte  le  altre  sto- 
rie colorate  da’suoi  discepoli:  il  secondo  arco  ha  la 
storia  della  famiglia  di  Adamo,  il  terzo  Noè  e il  Di- 
luvio, di  Giulio  Romano;  il  quarto  le  vicende  di  A- 
bramo,  il  quinto  Isacco  ed  Isaù,  di  Francesco  Peo- 
ni detto  il  Fattore;  il  sesto  i fatti  di  Giacobbe  di  Pel- 
legrino da  Modena;  quei  di  Giuseppe  nel  settimo  di 
Giulio  Romano;  quei  di  Mosè  negli  altri  due  da  Pie- 
rino del  Vaga  e Raffaellino  del  Colle.  Son  pur  del 
Vaga  le  due  seguenti,  cioè  il  passaggio  del  Giorda- 
no , i fatti  di  Giosuè  e quelli  di  David.  Pellegrino 
da  Modena  pinse  nel  duodecimo  i più  grandi  avve- 
nimenti di  Salomone,  e finalmente  nella  decima  ter- 
za è nn  sunto  del  nuovo  Testamento,  cioè  il  Prese- 
pio, l’Adorazione  de’Magi,  il  Battesimo,  la  Cena  de- 
gli Apostoli  , ove  Giulio  Romano  s’  accostò  tanto  a 
Raffaello,  che  nella  cena  o si  fe’  credere  il  maestro, 
o questi  per  rimeritarlo  volle  associarsi  allo  scolare. 

Queste  loggie  sono  ben  degno  vestibolo  alle  stan- 
ze , ove  Raffaello  tutta  effuse  la  vastità  del  suo  ge- 
nio e del  suo  sapere.  Queste  stanze  sono  interamen- 
te dipinte  aile  pareti  da  lui  a grandi  quadri  di  com- 
posizione stupenda,  e di  più  stupenda  esecuzione.  Quivi 
lavorarono  con  lui  tutti  i suoi  discepoli,  e solo  queste 
stanze  e queste  loggie  valgono  a testificare  della  gran- 
dezza della  pittura  italiana,  e a queste  certamente  si 
riferiva  Monti,  allorché  parlando  delle  opere  d’  arti 
che  si  trasportavano  a Parigi,  diceva  che  le  mura  non 
s’imbarcano. 

Palazzo  nuovo. 

Le  logge  di  Raffaello  uniscono  l’antico  palazzo  Va- 
ticano al  nuovo  fatto  erigere  da  Sisto  V,  e contiene 
l’appartamento  che  abita  il  pontefice.  Bramante,  Raf- 
faello e Sangallo  ne  fecero  l’architettura  in  varie  epo- 


che, ed  esso  solo  è il  più  grande  palazzo  di  Roma; 
contiene  30  cortili  de’quali  soli  cinque  piccoli  e cin- 
que pensili:  otto  scale  principali  e oltre  a 228  pic- 
cole, altrettanti  corritoi,  quindici  saloni,  due  cappelle 
grandiose  e diciotto  piccole,  e stanze  d’  ogni  gran- 
dezza in  proporzione. 

Quivi  sono  riuniti  i più  grandi  dipinti  della  pit- 
tura italiana  , cioè  la  Trasfigurazione  e la  Madonna 
di  Foligno  di  Raffaello;  la  coronazione  della  Madon- 
na del  Perugino;  la  Sacra  Famiglia  del  Garofano;  la 
deposizione  del  Barocci;  la  santa  Petronilla  di  Guer- 
cino;  il  san  Romualdo  di  Andrea  Sacchi  ; la  comu- 
nione di  s.  Girolamo  di  Doraenichino;  il  martirio  di 
s.  Erasmo  di  Poussin  opere  tutte  delle  migliori  che 
abbiano  fatto  questi  maestri  ; ed  altre  di  pari 
merito. 

A questa  collezione  di  stupendi  quadri  è vicina  i 
la  più  grande  raccolta  di  codici,  cioè  la  Biblioteca 
Vaticana,  La  formano  una  sala  lunga  198  piedi  e 
larga  49,  divisa  in  due  navi  sostenuta  da  sei  gran- 
di pilastri;  tre  gallerie  parimenti  magnifiche,  vari  ga- 
binetti, e in  tutti  contengonsi  i preziosi  codici  rac- 
colti da  tanti  papi  , e tutte  hanno  odorne  a dipinti 
le  pareti,  e in  giro  vasi  e arredi  antichi.  Tutti  i li- 
bri sono  chiusi  in  scaffali  elegantemente  dipinti. 

Dopo  avere  corse  tante  loggie,  tante  stanze,  tante 
aule  si  crede  d’  essere  giunti  a termine  quasi  d’  un 
viaggio  di  chi  salita  un’erta  si  vede  stendersi  innan- 
zi una  via  di  cui  coll’occhio  non  può  misurare  il  con- 
fine. Tale  infatti  sono  i Mnsei  Pio-Cleraenlino  Cbia- 
ramonti,  e Gregoriano.  Quivi  è unito  quanto  mandò 
l’antichità  a nostra  istruzione  e ricreamento,  quanto 
si  trovò  nei  palazzi  de’ Cesari,  nelle  terme,  ne’  pub- 
blici edifici,  od  oggetti  d’arte,  o marmi  preziosi,  ino-  j 
nuraenti  Etruschi  di  rara  bellezza;  quivi  si  può  dire 
che  sono  assembrate  le  arti  e le  ricchezze  di  Grecia 
e di  Roma  antica  , e che  Roma  moderna  gareggiò  i 
con  loro  per  collocarle  splendidamente.  Cortili,  atrii,  ' 
sale,  gabinetti,  tempietti,  rotonde,  gallerie,  tutti  si 
succedono  gli  uni  agli  altri  e si  avvicendano  bella- 
mente, per  ospitare  le  reliquie  dell’  antichità:  appo- 
siti tempietti  per  collocare  il  Laocoonte,  luogo  rap- 
presentato nella  nostra  incisione,  l’Apollo  di  bel  Ve- 
dere, il  Mercurio  e la  Minerva,  e fra  i greci  Cano- 
va; una  stanza  detta  degli  animali  per  la  raccolta  di 
marmi  antichi  rappresentanti  bestie,  la  Galleria  con 
busti  e statue  antiche  d’ogni  genere  , la  stanza  del- 
le maschere  , e la  sala  delle  Muse.  Esisteva  in  Ro- 
ma una  tazza  di  porfido  in  un  solo  pezzo  di  41  pie- 
di di  circonferenza,  e se  ne  fece  appositamente  una 
sala  rotonda  per  collocarla  in  Vaticano,  e intorno  sono 
statue  d’ogni  genere;  seguono  ancora  la  sala  a cro- 
ce greca,  la  stanza  della  biga,  la  Galleria  delle  mi 
scellanee  e quella  de’  Candelabri  , e la  lunghissimi 
Geografica,  alle  cui  pareti  sono  dipinti  le  piante  deJ, 
le  varie  Provincie  d’Italia;  eppoi  ancora  quattro  stan- 
ze cogli  arazzi  del  divino  Raffaello,  e poi  dopo  tan 
ta  mole  di  cose.  Pio  VII  riuni  dai  nuovi  scavi  altr< 
opere  antiche,  e formò  una  lunga  Galleria,  che  si  chia 
mò  il  Museo  Pio  Cbiaramonti,  come  in  seguilo  Gre 
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gorio  XVI  per  gli  ori  preziosi  e stoviglie  etrusche  in  fj 
varii  scavi  raccolte  ne  formò  un’  altro  che  fu  detto  [j 
Gregoriano.  | 

L’animo  è esagitato  allorché  si  corre  per  molte  ore  i 
fra  dipinti  c statue;  fra  tanto  splendore  di  cose,  si  [ 
vola  di  secolo  in  secolo,  e si  crede  vivere  e conver-  I 
sare  fra  gli  uomini  che  vissero  in  Egitto,  ad  Atene,  | 
ai  tempi  dei  Cesari;  I’  animo  si  esalta,  ma  infine  il  i 
pensiero  è smarrito  fra  tanta  varietà  , e si  accorge  ; 
che  la  mente  umana  mal  presume  comprendere  qnan-  j 
to  è succeduto  per  molti  secoli  nel  mondo  delle  na-  I 
zioni.  Dopo  aver  visitato  la  prima  volta  il  Vaticano  j 
si  resta  confusi;  la  memoria  stanca,  cerca  invano  ri-  j 
tornare  di  cosa  in  cosa,  e bisogna  di  nuovo  visitare  | 
quc’luoghi  maravigliosi  per  stamparsene  in  mente  ah  j 
meno  un’immagine  fuggitiva.  j 

Tale  è il  palazzo  Vaticano  che  aduna  quanto  è più  | 
grande  ed  antico,  c fu  causa  delle  creazioni  più  stu-  i 
pende  del  gonio  moderno:  quivi  il  Laocoonte  e l’A- 
pollo, il  Giudizio  Universale,  la  Scuola  d’Atene  e il  1 
Perseo:  e finalmente  a illustrarlo  Volpato  e Morghen  : 
e valsero  a dare  aU’incisione  la  morbidezza  dei  co-  i 
lori,  ed  Ennio  Quirino  Visconti  a spargere  di  fiori  j 
gli  aridi  campi  deirArchcologia^.,  - D.  S ! 


ILLUSTRAZIONE  POETICA 

f Gontinuaz.  e fine.  V.  "pag.  MG.J 

Tal  non  cri,  dicea,  non  eri  allora 

Ch’io  ti  cullava  sovra  i mici  ginocchi; 

Oh  ! la  luce  del  sole  e dcll’anrora 
Ti  rideva,  ò Diletto,  allor  sugli  occhi. 
Scendano  a farti  onor  gli  Angioli  ancora 
Clic  da  rispetto  c meraviglia  tocchi 
Al  fulgor  del  tuo  riso  il  viso  loro 
Si  ricoprivan  colle  penne  d’oro. 

E ben  que'di  mi  son  neH’alma  sculli 
Che  uscito  dal  mio  povero  ricetto 
Fanciullo  ancor  coi  teneri  virgulti 
Misuravi  tue  membra,  o mio  diletto, 

E ti  sentia  sciamar:  sorgete  adulti 
0 tronchi,  e a me  sarete  e trono  e letto  ... 
Ah  troppo  celeri  anni,  ah  tronchi  rei 
Troppo  presto  cresceste  a danni  miei. 

E per  qual  colpa  mai,  per  qual  delitto 
T’ebbero  morto,  o mio  dolce  portato  ? 

A me  avessero  il  seno,  a me  trafitto 
Pria  di  così  vederti  esanimalo. 

Se  ad  un  di  noi  l’avesse  il  ciel  prescritto 
A me  caro  il  morir  sarebbe  stato. 

Nè  da  morte  or  m’avrei  doppia  ferita 
La  tua  vita  perdendo,  e la  mia  vita. 

H Tutto  soffristi  tu  ! de’tuoi  fratelli 

Il  tradimento  e Tabbandon  crudele; 

Di  spine  un  diadema  a tuoi  capelli 
Cinsero,  eppure  il  Re  sei  d’Israele. 

Fu  tuo  retaggio  il  carcere  e i flagelli. 
L’ignominia  ti  dier,  la  Croce  e il  fiele; 


Pur  soffristi,  e il  pensiere  in  quel  momento 
Che  più  non  v’era  da  soffrir,  t’ha  spento. 
Così  tratto  da  incanto  onnipossente 
L’afflitta  Madre  lamentarsi  udia 
E sul  monte  ferale  esser  presente 
Mi  parea  fra  la  mesta  compagnia, 

E in  uno  slancio  del  mio  core  ardente 
Quasi  scordava  la  viltà  natia 
E baciando  e abbracciando  il  sacro  frale 

10  quasi  mi  credea  farmi  immortale. 

2.  IL  SEPOLCRO. 

E teco,  o Puccio,  ancor  m’appresso  all’urna 
Ove  è la  salma  dell’Agnel  di  Dio, 

E fra  quell’aura  morta  e taciturna 
Tu  sei  lo  mio  maestro  e il  duca  mio. 

Qui  ritratta  da  te  la  spoglia  eburna 
Già  veggo  in  alto  sovrumano  e pio. 

Che  serba  ancor  fatto  il  funereo  velo 
Tutto  là  maestà  del  Re  del  cielo. 

Ma  solenne  circonda  il  sacro  loco 

11  gelo  de  la  morte  e delle  tombe: 

Ti  piove  un  raggio  il  sol  tremulo  e fioco 
E par  che  l’etra  di  sospir  rimbombe. 

Qui  ascolti  il  sepolcral  gemito  roco 
Di  solitarie  e querule  colombe, 

E de’padri  risorti  in  tristi  metri 
Fremere  intorno  e vagolar  gli  spetri. 
Dappresso  intanto  all’adorato  avello 
Veggo  i pietosi  amici  in  ordin  vario; 

É primier  del  mestissimo  drappello 
Giovanni  a lui  presente  in  sul  Calvario; 

Ei  regge  il  volto  scolorito  e bello. 

Lo  avvolge  un  altro  in  funebre  sudario 
E un  terzo  sparge  sovra  i piè  cruenti 
Roride  stille  d’odorosi  unguenti. 

Come  da  turbo  flagellate  spiche 

Trangosciale  tre  donne  io  veggo  ornai: 
Queste  leggiadre  d’onestade  amiche 
Stan  tulle  in  lor  ristrette  e traggon  guai. 

Nè  ardiscon  su  l’ignude  e le  pudiche 
Membra  del  Redentore  spingere  i rai; 

Son  belle  nel  dolor,  chè  nuovo  incanto 
E alla  bellezza  la  modestia  e il  pianto. 

A lenire  del  cor  l’intensa  ambascia 

L’una  ha  giunto  le  palme  e scioglie  un  voto; 
Pallor  di  morte  il  viso  imbianca  e fascia 
All’altra  e non  ha  più  respiro  e moto; 
L’ultima  all’auree  treccie  il  freno  lascia 
E tenendo  sul  suolo  il  guardo  immoto 
Fa  loro  insulto  de  le  mani  e dice: 

A che  mi  vali  or  più  pompa  infelice  ? 

Quanti  però  intelletto  hanno  d’amore 
E sanno  dolorare  all’altrui  duolo 
Di  Quella  che  fu  madre  al  suo  Fattore 
Veggano  or  qui  lo  strazio  unico  e solo, 

Qual  su  lo  stelo  si  ripiega  il  fiore 
Ella  ricurva  sta  sul  suo  Figliolo, 

E par  che  sciami:  o Figlio  o Figlio  mio  ... 
Ma  le  manca  il  respir  ne  dice:  addio». 
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Ed  er  perchè,  o Divina,  a^entamente 
T’affisi  in  su  la  salma  illanguidita  . 

Perchè  perchè  le  sue  pupille  spente 
Interroghi  e ogni  fibra  irrigidita  . 

Forse  quel  core  palpitar  si  e. 

Torna  su  quelle  guance  aura  di  vita  / 

Ah  fra  l’ambascia  che  t oscura  il  viso 
lo  veggo  in  te  de  la  speranza  il  riso. 

Sì  spera,  o bella  addolorata,  spera 
E dà  tregua  alle  tue  lacrime  pie, 

Se  il  divino  tuo  sole  è giunto  a sera 
Sorgerà,  già  tei  disse,  al  terzo  die. 

Ecco  zeffiro  torna  e primavera 
F taccion  le  procelle  infeste  e ne.  _ 

Trà  i fiori  ond'ora  6 il  suoi  giallo  e vermiglio 
Spunterà  pure  il  candido  tuo 

Scordali  dunque  il  primo 

Che  d’un  Veglio  il  presagio  al  tuo  cor  dava 

Scordati  l’Angiol,  che  d’un  re  tiranno 
Sottrasse  il  tuo  diletto  all’ira  ignava. 
Scordati  so  i ribaldi  or  morto  l hanno 


Sul  monte  ch’Ei  di  sangue  imporporava; 
Risorgerà,  risorgerà  quel  Forte 
Signore  della  vita  e della  morte. 

Frattanto,  o Madre  per  l’intensa  doglia 
Che  pellegrina  tu  provasti  in  terra, ^ 

Nel  sasso  in  cui  posò  l’amata  spoglia 
Di  chi  soffrì  per  noi  tan l’aspra  guerra. 
Nel  divin  sasso  come  amor  l’invoglia 
11  mio  povero  cor,  Madre  rinserra: 
Laddentro  d’ogni  tabe  il  terge  e purga, 
E di  te  degno  con  Gesù  risurga. 

Ecco  se  a Religion  si  rimarita 

Quanto  dell’arte  puote  il  magistero; 
Tutto  qui  al  pianto  e alla  pietade  invita 
Nè  vede  meglio  che  vedesse  il  vero: 

E forse,  o Puccio,  all’ultima  parlila 
N’avesti  merlo  del  gentil  pensiero, 

E per  quanto  dolor  destando  vai  ^ 

Forse  tanta  dolcezza  in  cielo  or  t’hai. 


I i 


Prof.  Vincenzo  Loccatelli. 


festa  delle  messi  in  GRECIA. 


('Dipinto  di  Giacomo  Barny.J 

La  nostra  incisione  rappresenta  la  festa  delle  messi  | vite  li  riduccssci 

nell’anlica  Grecia,  fingendo  che  i primi  uomini  fossero  " la  coltivazione  g 
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a civiltà.  - Sul  dinanzi  della  stampa  scorgesi  1®  doppia 
6gura  terminale  di  Silvano  e Pane,  intorno  a cui  gio- 
vani e fanciulle  stanno  danzando  al  suono  di  un  flau- 
I to  rusticale  c d’  un  cembalo.  Dietro  a loro  havvi  li 
I buoi  con  un  carico  di  spiche  recise,  ed  altre  figura- 
i zioni  delle  messi.  Allato  del  coro  danzante  posano  i 
vecchi  loro  parenti  in  atto  di  guardare  e gioire  la 
festa.  Nell’opposto  lato  siedono  alcuni  contadini  lieti 
ed  ebbri,  con  frutti  della  terra  e strumenti  d’agricol- 
tura accanto  a loro.  Nel  fondo  veggonsi  campi  col- 
j tivati,  esercizi  atletici  , un  podere  , una  processione 
nuziale  che  s’avvia  al  tempio  ed  altre  scene  d’agri- 
coltura e di  festa:  neH’alto  appariscono  Cerere,  Bac- 
co , Pane  che  stanno  ammirando  i giuochi  de’  loro 
r devoti.  11  lembo  del  zodiaco  co’segni  del  Leone,  della 
Vergine  e della  Libra  esprime  la  stagione  dell’anno. 
Il  pittore  ha  voluto  con  questi  concetti  figurare  lo 
stato  di  semplicità,  di  abbondanza  e del  viver  felice 
onde  godono  gli  abitatori  delle  campagne. 


■biografia  di  cesare  MONTALTI  (*)  DA  CESENA. 

Soventi  volte  io  andava  fra  me  pensando  di  det- 
tare non  brevemente  intorno  la  vita  e gli  scritti  di 
Cesare  Montalti,  che  fu  eccellentissimo  scrittore  la- 
tino a dì  nostri,  e pur  valente  nel  nativo  idioma,  per 
ristorarmi  un  poco  dalla  tempesta  dei  tempi,  c la  pa- 
rola data  da  me  a persone  amicissime  mantenere,  ma 
quando  era  sul  porre  la  mano  all’opera  una  sciagura 
inaspettata  venne  a percuotermi,  e poco  mancò  non 
mi  togliesse  di  vita.  Ora  sebbene  le  ferite  della  per- 
sona siansi  saldate,  c rifatta  la  salute,  quelle  dell’a- 
nimo  più  crudeli  e sanguinose  di  quelle  del  corpo 
ancor  mi  tengono  infermo,  si  ch’io  non  possa  appun- 
tare la  mente  a cosa  che  in  altri  tempi  mi  sarebbe 
riuscita  pur  molto  diletlosa  e soave.  Nondimeno  non 
volendo  fallire  al  tulio  la  mia  promessa,  in  luogo  del 
I mollo  che  io  mi  proponeva  dare  , offrirò  poche  pa- 
role, che  mostrino  qual  fu  il  Montali!,  e diano  segno 
del  mio  buon  volere;  e dico  del  mio  buon  volere, 
perché  al  presente  non  potrei  altro  dare  nè  a richie- 
sta d’amici,  nè  a comando  di  superiori.  E perchè  tro- 
vino quella  miglior  fede  che  è di  mestieri,  mi  varrò 
in  parte  della  biografia  che  egli  di  sè  scrisse,  in  par- 
te aggiungerò  quello  ch’egli  di  sè  tacque  per  mode- 
stia. Forse  quando  più  tranquilli  o men  travagliati 
tempi  Iddio  ci  darà,  tornerò  al  primo  pensiero,  ora 
non  posso  dar  più  di  quello  che  do. 

((  Di  Valente  Montalli  e di  Maria  Guerra  nacque 
Cesare  nella  sua  villa  di  Baciollno  il  dì  16  di  luglio 
del  1 770.  Ammaestralo  ne’primi  rudimenti  delle  let- 
: tere  nelle  cose  paterne  passò  a Faenza  per  applicarsi 

ad  un  corso  regolare  di  studi  in  quel  seminario,  che 
{ Il  di  quei  giorni  primeggiava  fra  tutti  gli  altri  in  Ro- 
magna. Non  avea  egli  compito  ancora  il  nono  anno 
dell’età  sua,  quando  in  quella  città  cominciò  ad  in- 
vogliare delle  buone  lettere  prima  sotto  l’istituzione 
in 

!i  Per  il  ritratto  V.  Album  p>  128. 


del  prof.  Francesco  Maccabelli , poscia  sotto  quella 
del  prof.  Francesco  Contoli:  maestro  il  primo  di  gram- 
matica superiore  e di  umanità,  ed  il  secondo  di  ret- 
torica.  Tre  anni  lo  ebbe  a carissimo  discepolo  il  Mac- 
cabelli, e quattro  il  Contoli:  il  quale  lo  amò  sempre 
qual  figlio.  Terminato  ch’ebbe  colà  il  corso  di  belle 
lettere,  si  trasferì  a Bologna  per  istudiare  in  filosofia: 
ma  dopo  sei  mesi  gli  fu  forza  abbandonare  quel  sog- 
giorno per  cagion  di  salute:  di  la  trasferitosi  a Ri- 
mini ascoltò  per  un  anno  le  lezioni  filosofiche  del 
prof.  Vannucci  : e diede  opera  contemporaneamente 
allo  studio  della  lingua  greca  sotto  la  direzione  dell’ 
arciprete  Mosti.  Essendosi  determinato  di  dedicarsi 
alla  vita  ecclesiastica  frequentò  nel  seminario  la  scuo- 
la di  teologia  dogmatica:  nella  quale  facoltà  fece  di 
sè  medesimo  pubblico  esperimento,  siccome  era  co- 
stume di  que’tempi.  In  questo  mezzo  fece  di  pubbli- 
ca ragione  per  la  prima  volta  due  sonetti  in  lode  del- 
le reali  principesse  di  Francia,  allorché  queste  tran- 
sitavano per  Rimini  portandosi  a Roma  per  sottrarsi 
a’  pericoli  gravissimi,  di  che  erano  minacciate  dalla 
Francese  rivoluzione.  Quella  stampa  favorevolmente 
dal  pubblico  accolta,  gli  meritò  di  essere  chiamalo  a 
coprire  la  vacante  Cattedra  di  eloquenza  latina  e ita- 
liana nel  seminario  di  quella  città  : e di  lì  a pochi 
mesi  venne  con  assai  vantaggiose  condizioni  chiama- 
lo a professare  la  medesima  facoltà  in  Assisi:  ove  si 
rimase  fino  a tanto  che  dopo  la  giornata  di  Gastei 
Senio  fu  la  Romagna  occupata  dalle  armi  Francesi. 
Stabilitosi  poscia  dopo  il  trattato  di  Tolontino  il  go- 
verno Cisalpino  in  Milano  ( nel  quale  furono  pure  in- 
corporale le  IV.  Legazioni  ) venne  egli  prescelto  Se- 
gretario d’ambasciata  presso  la  legazione  cisalpina  a 
Firenze:  la  qual  carica  ricusò,  poiché  si  vide  con- 
temporaneamente nominato  membro  del  Corpo  Legi- 
slativo nel  consiglio  de'iuniori  di  Milano,  ove  si  portò 
agli  undici  di  novembre  dell’anno  1798.  Quivi  si  le- 
gò di  strettissima  amicizia  co’più  illustri  ingegni  ita- 
liani, ch’egli  ebbe  a collcghi  nella  rappresentanza  na- 
zionale: fra’quali  sono  da  ricordarsi  Gregorio  Fonta- 
na, Lorenzo  Mascheroni,  Antonio  Gagnoli,  Leopoldo 
Cicognara,  Luigi  Remondini,  Giuseppe  Compagnoni, 
e Michele  Vismara.  Scioltosi  dopo  la  fatale  giornata 
di  Cassano  il  governo  Cisalpino,  e con  esso  il  Corpo 
Legislativo;  se  ne  tornò  privato  cittadino  in  patria, 
non  senza  aver  partecipato  con  tanti  altri  e tutte  le 
vicende  di  quell’epoca,  le  quali  egli  sopportò  con  ani- 
mo forte  ed  imperturbato.  Trionfati  che  furono  gli 
austro-russi  a Marengo  dalle  armi  francesi,  e rista- 
bilitosi a Milano  il  Corpo  Lagislativo  fu  invitato  a 
ripigliare  il  suo  posto  in  quel  consesso  dal  ministro 
francese  Pelici;  ma  antepose  la  pace  dalla  sua  priva- 
la condizione  all’onore  della  novella  invitazione,  e si 
propose  di  rimanersi  in  patria  , la  quale  gli  offerse 
la  Segreteria  del  Comune,  ch’egli  accettò  e che  ab- 
bandonò dopo  pochi  mesi  per  assumere  la  Segreteria 
generale  dell’  amministrazione  centrale  del  Rubicone 
in  Forlì,  la  quale  ritenne  per  un  intero  triennio.  Da 
quella  passò  in  Cesena  professore  di  eloquenza  nel 
pubblico  Ginnasio  con  pingue  stipendio.  Alcuni  anni 


182 


L’  A L B U M 


dopo  piacque  al  governo  italiano  di  nominarlo  con- 
temporaneamente cancelliere  del  Censo,  e Delegato 
del  Ministero  del  Culto  nel  distretto  di  Mercato  Sa- 
raceno, nè  questa  duplice  carica  riGutò  come  quella, 
che  lo  ravvicinava  alla  casa  paterna,  senza  privarlo 
dell’  ozio  necessario  a coltivare  paciGcamente  i suoi 
studii,  e noi  tempo  stesso  ad  esercitarsi  nella  caccia, 
per  la  quale  ebbe  sempre  grandissimo  trasporto.  Un 
complesso  di  gravi  circostanze  lo  obbligò  nel  1812. 
a ricondursi  in  Milano,  previa  la  rinuncia  agl’impie- 
ghi anzidetti.  Dimorò  tranquillamente  in  quella  ca- 
pitale in  seno  aH’araicizia  e alle  lettere  Gno  all’epo- 
ca, in  che  il  principe  Eugenio  cedette  agli  austriaci 
ritalij.  Ritornò  allora  in  patria  con  riassumere  l’in- 
piego  di  Segretario  Comunale,  c quello  insieme  di 
pubblico  professore  di  eloquenza  ....  dopo  il  1825 
riparò  ....  in  Samraarino,  ove  fu  professore  di  elo- 
quenza nel  collegio  Belluzzi  per  cinque  anni  con  ge- 
nerale e manifesta  soddisfazione  di  quel  governo,  che 
dell’opera  sua  si  giovò  più  volte  nelle  pubbliche  cose. 
Nel  quinto  anno  della  sua  dimora  colà  incontrò  mor- 
tale malattia,  della  quale  riavutosi  per  l’operosa  cura 
del  eh.  prof.  Zangolini  , mutò  il  cielo  Sammarinese 
con  Tamenissimo  deH’Arno,  che  pure  l’onorò  di  una 
cattedra  di  eloquenza  neH’istituto  Relliniano.  Ritornò 
nel  1831  in  patria,  che  novellamente  lo  richiamò  alla 
Segreteria  Comunale  ....  Moltissimi  componimenti  di 
lui  ncll’una  e nell’altra  lingua  si  veggono  pubblicati 
separatamente  nelle  varie  raccolte.  Un  saggio  de’suoi 
versi  latini  vide  la  luce  in  Rimini  per  le  stampe  del 
Marsoner  e Grandi  voi.  1 in  4 1825.  Sei  sonetti  vol- 
tati da  lui  medesimo  in  altrettanti  esametri  latini  voi. 
1 in  8 Faenza,  Marabini,  1833.  Si  sta  ora  apparec- 
chiando per  la  stampa  l’ intera  collezione  delle  sue 
prose,  e de’  suoi  versi,  la  quale  sarà  tra  non  molto 
consegnata  ai  torchi  ». 

Sin  qui  egli  di  se  ; ora  non  resta  a dir  altro  se 
non  che  ne’suoi  versi  latini  mostrò  una  vena  che  me- 
nava tutt’  oro.  Nè  già  potevansi  dire  un  tessuto  di 
trasi  pedantescamente  raccolte  e cucite  insieme,  ma 
si  un  tesoro  di  concetti  ora  nobilissimi,  ora  delica- 
tissimi secondo  il  soggetto  ch’ei  trattava,  esposti  in 
tale  purezza  di  dettato  ed  eleganza,  che  meglio  non 
avria  fatto  se  ne’tempi  di  Augusto  avesse  vivuto.  Le 
veneri  di  Catullo,  e la  grazia  e mollezza  di  Tibullo 
insieme  unite,  e direi  1’  una  con  1’ altra  abbracciate 
rendono  l’imagine  del  suo  stile  latino,  foggiato  sul- 
l’imitazione de’classici,  senza  mostrarti  fatica  di  lima 
o di  soverchia  imitazione.  Può  dirsi  ch’egli  imitando 
creava,  e che  facevasi  specchio  de’grandi  maestri  so- 
lo per  emularli.  In  italiano  , per  dir  vero  , lo  stile 
de’suoi  versi  in  luogo  di  eleganza  squisita  ha  raara- 
vigliosa  robustezza:  e se  non  è vago  delle  veneri  del 
nostro  idioma,  com’è  del  latino  e pare  discorrere  sen- 
za studio  d’arte,  non  però  è scadente,  o trascurato.  La 
sobrietà  degli  ornamenti  aggiunge  alla  sua  poesia  un 
non  so  che  di  vibrazione  , e di  forza.  Ancora  nelle 
sue  prose  latine  mostrò  grande  maestria,  e tenne  molto 
dalla  raagniGcenza  Tulliana;  e ne  possono  render  fede 
le  orazioni  che  di  lui  ci  sono  rimaste.  E perchè  si 


vegga  oltre  il  mio,  il  giudizio  di  un  illustre  viven- 
te, porto  qui  le  parole  di  Filippo  Mordani  nella  sua 
lettera  a Valente  Montalti. 

» io  ho  recato  qui  meco  in  questa  mia  villereccia 
solitudine  alquante  poesie  del  nostro  don  Cesare-,  e 
le  vo  rileggendo  a sollievo  del  mio  dolore,  e quasi 
parmi  di  vederlo  e di  ragionare  con  esso  lui.  Quan- 
ta gravità  di  pensieri  , quanta  virgiliana  eleganza  in 
quei  suo  carme,  con  che  l’onorando  vostro  concitta- 
dino, conte  Eduardo  Fabbri,  si  congratulava  col  card. 
Nicola  Riganti,  suo  zio  materno,  allorché  questi  an- 
dò Vescovo  di  Ancona  ! Quanta  Tibulliana  suavilà  di 
affetti  nella  Apostrofe  ai  Mani  di  Vincenzo  Monti,  e 
nelle  Elegie  piangenti  la  morte  di  Francesco  Ginnasi, 
di  Federico  Marchetti,  e della  Marianna  Montalti  so- 
rella sua  amantissima!  Quanta  Catulliana  nitidezza  e 
venustà  neH’EndicasilIabo  al  Trovanelli!  E quelle  sue 
versioni  di  nou  pochi  leggiadrissimi  componimenti  del 
Monti,  del  Marchetti,  del  Valorani,  del  Roverella -, non 
sono  tutte  vaghezze  latine  del  secolo  dell’oro?  A me 
non  paiano  versioni  , ma  cose  originali  , da  potersi 
meglio  ammirare  che  commendare.  Taccio  l’Elegia  per 
l’esimio  poliglota  Giuseppe  Mezzofanti  elevato  alla  di- 
gnità di  cardinale,  e l’epistola  alla  illustre  Costanza 
Monti,  ed  i versi  di  melanconico  subietto  per  la  mor- 
te di  Marino  Bruschi  Sammarinese  ». 

Amicizie  ebbe  molte  e ragguardevoli;  perché  non 
vi  fu  nel  secol  nostro  uom  di  lettere  che  non  l’amas- 
se e pregiasse  assai.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
fu  tormentato  da  un  morbo  che  1’  arte  non  valse  a 
vincere.  Era  un  carcinoma  che  piantate  le  sue  radi- 
ci nel  sangue  gli  usciva  nella  faccia,  e disformavala. 
Non  è a dire  quante  sofferenze,  quante  pene  portasse 
in  pace.  Si  venne  al  taglio,  parve  risanato,  e non  fu. 
RiGorì  la  malattia  che  dalle  vene  aveva  alimento,  e 
lo  trasse  al  sepolcro,  ma  non  potè  prima  distaccarlo 
da’suoi  cari  studi.  Nò  il  pensiero  della  morte  Io  ab- 
battè; la  riguardava  come  Gne  necessario;  e Glosofo 
cristiano  alla  legge  comune  volenteroso  si  somraette- 
va.  Incontrato  da  un  amico  pochi  giorni  prima  del 
suo  Gne  a passeggiare  tutto  meditabondo  fuor  delle 
mura  della  città  per  la  via  solitaria  che  mette  ai  ci- 
raiterio,  e dimandato  perché  così  solo,  e in  se  rac- 
colto ? rispose,  mi  è caro  questo  passeggio:  perch’  è 
là,  amico  mio,  è a quell’ospizio  de’morti  che  io  deb- 
bo ora  tenere  rivolto  ogni  mio  pensiero.  Cosi  senza 
rattristarsi  , coi  conforti  della  religione  incontrò  la 
morte  pochi  di  appresso:  uomo  degno  di  fama  per  l’a- 
more che  pose  a’buoni  studi,  per  la  forte  difesa  che 
ne  fece  quando  si  volevan  cacciali  del  mondo,  per  le 
opere  che  lasciò.  Non  vorrei  affermare  che  la  sua  vi- 
ta fosse  tutta  senza  macchie  ; non  vi  è persona  im- 
pastala cosi  bene,  che  non  si  risenta  del  fango  d’A- 
damo. I tempi  gli  fecero  danno,  e più  gli  uomini  che 
spesso  condannano  ne’forli  ingegni  le  colpe  dei  tem- 
pi. Io  per  me  onererò  sempre  la  memoria  sua  , e 
l’avrò  per  un  ristoratore  della  scaduta  latinità,  scrit- 
tore sodo  ed  elegante,  maestro  solenne  e profondis- 
simo di  buone  lettere.  Morto  fu  pianto  da  tutti  che 
1’  avean  conosciuto,  o avuto  a maestro  ed  amico.  Il 
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nipote  suo  Valente  adoperò  che  alcune  poesie  si  stam- 
passero in  onore  dello  zio  carissimo,  ed  uscirono  dal- 
le stampe  riminesi  del  Grandi  nel  1842  in  un  volume 
elegante,  dal  quale  vuò  torre  e collocar  qui  T iscri- 
zione che  è prima  nel  libro,  e mostra  la  mano  mae- 
stra di  chi  la  scrisse 

Caesari  Valentis  F. 

Montaltio  Sac. 

Ah  Actis  Legumlatorum  lun. 

Mediolani  Coactorum 
Itera  Provinciae  Acmiliac 
Itera  Municipi  N. 

Oratori  Disertissimo 
Poetae  Omnium  Eleganliarum 
Qui  Scriptis  Utroque  Stilo 
Litterarum  Latinarum  Dignitalera 
Temporum  Incuria  Dilapsatn 
Rclevavit  Substinuit  Q. 

Valens  Montaliius 
Petruo  Clarissimo  Bene  Mer. 

Fecit 

Vixit  An.  LXX  D.  XXIX 
Dee.  XVI  Kal.  Aug.  MDCCCXL 

Di  persona  non  fu  alto  nè  basso:  forme  grossolane 
anzi  che  nò  : membra  vigorose  , e fatte  più  robuste 
dall’uso  della  caccia.  Occhi  neri  e vivacissimi;  ma- 
niere poi  semplici,  e direi  quasi  di  non  ingrata  ru- 
sticità; portamento  sprezzato  assai,  nelle  vesti  niuna 
cura. 

Questa  è la  vera  iraagine  del  corpo  suo;  più  viva 
e vera  deirauirao  egli  lasciò  ne’ suoi  scritti,  i quali 
quando  che  sia  è da  sperare  vedranno  la  luce  per 
onor  della  Patria,  per  conforto  de’buoni  studi,  e per 
rendere  fede  al  mondo  che  gl’  ingegni  italiani  oggi 
ancora  valgono,  ancora  possono  adeguare  la  fama  de- 
gli Antichi.  G.  I.  Montanari. 


UN  PRANZO  DA  ROSSINI. 

f Continuazione.  V.  fag.  M2.J 

II. 

Il  Giuramento. 

Il  primo  dicembre  dell’anno  1703,  sotto  il  ponti- 
ficato di  papa  Clemente  XI , verso  le  quattro  della 
sera,  tre  giovani,  che  all’aspetto  riconoscevansi  stu- 
denti dell’università  di  Bologna,  uscivano  di  città  dal- 
la parte  che  mena  a Firenze,  e s’incamminavano  verso 
quel  leggiadro  cimitero,  che,  a tutta  prima,  avea  più 
sembianza  d’una  allegra  passeggiata  che  non  d’un  re- 
(,cinlo  mortuario.  Tutti  e tre  camminavano  a passo 
rapido,  avviluppati  in  ampli  mantelli,  e guardandosi 
addietro  come  uomini  che  temano  essere  seguiti. 

Un  d’  essi  nascondeva  alcun  che  sotto  il  mantello, 
ed  era  facile  vedere  ch’erauo  due  spade. 

Giunti  al  cimitero,  invece  di  continuare  la  lor  stra- 


da fino  all’entrata,  i tre  giovani  volsero  a destra  co- 
steggiando la  facciata  meridionale  del  muro:  indi,  ar- 
rivati all’  estremo  di  questo  , presero  un  risvolto  a 
sinistra,  e trovarono  tre  altri  giovani  appoggiati  al- 
le facciata  orientale,  due  dei  quali  seduti  ed  uno  in 
piedi,  che  pareva  stessero  aspettandoli. 

In  vedere  gii  ultimi  arrivati,  i due  giovani  sedu- 
ti s’alzarono,  e quello  che  stava  in  piedi  si  allonta- 
nò dal  muro.  Tutti  e tre  si  fecero  incontro  ai  sor- 
veglianti. 

Tutti  c tre  erano  del  pari  avviluppati  nei  loro 
manleli  cd  uno  portava  due  spade. 

Quattro  fra’giovani  continuarono  la  lor  via  finché 
furono  riuniti. 

I due  altri  rimasero  addietro  , ognuno  dalla  sua 
parte  , di  maniera  che  , alloraquando  i quattro  stu- 
denti furono  riuniti  i due  solitarii  si  trovarono  cia- 
scuno venti  passi  lontano  dal  gruppo  , e per  conse- 
guenza, 40  passi  lontano  l’un  dall’altro. 

I quattro  giovani  parlarono  un  momento  fra  loro 
con  gran  vivacità,  mentre  i due  giovani  isolati,  che 
sembravano  estranei  alla  conferenza  , non  vi  face- 
vano attenzione  alcuna:  l’uno  forava  la  terra  umida 
appoggiandosi  sul  bastone,  1’  altro  troncava  macchi- 
nalmente la  testa  dei  cardi  colla  bacchetta. 

Due  o tre  volte  la  conferenza  s’interruppe,  ed  al- 
lora il  gruppo  di  mezzo  si  separava  per  andar  a 
formare  un  doppio  crocchio  del  quale  diventavano 
principali  attori  due  giovani  isolati 

Da  una  parte  e dall’altra  si  videro  questi  fare  ogni 
volta  segni  di  rifiuto  , il  che  voleva  significare  che 
non  erano  del  parere  dei  loro  compagni  o non  accon- 
sentivano alle  lor  domande. 

Infine  parendo  che  le  negoziazioni  avessero  a tirar 
in  lungo  ancora,  i giovani  che  portavan  le  spade  le 
trassero  di  sotto  ai  mantelli,  e le  diedero  ad  esami- 
nare ai  compagni. 

Esegniron  questi  con  gran  cura  l’incarico.  Ma  sic- 
come parve  non  si  potessero  intendere  sul  modo  del- 
la scelta,  gettarono  in  aria  una  moneta  perchè  il  caso 
decidesse. 

II  caso  pronunciò  e le  spade  non  designate  furon 
lasciate  in  disparte:  si  fé  cenno  ai  due  giovani  iso- 
lati s’  avvicinassero:  questi  si  scambiarono  un  segno 
di  cortesia  con  un  chinar  di  capo,  e si  spogliarono 
del  mantello  e della  veste.  L’uno  piantò  in  terra  la 
canna,  l’altro  gettò  la  bacchetta  sulle  sue  robe. 

S’avvicinarono. 

Allora  uno  dei  loro  compagni  presentò  a ciascun 
d’essi  una  spada,  incrociò  le  due  punte,  e,  ritraendo- 
si poscia,  pronunciò  la  parola: 

— All’erta  ! 

Ambedue  si  gettaron  l’un  sull'altro,  incrociaudo  le 
spade  fino  all’impugnatura. 

Ambedue  si  ritrassero  un  passo  e si  trovarono  in 
guardia. 

La  destrezza  dei  duellanti  era  eguale , ma  poco 
maestrevole. 

Di  li  a due  minuti,  la  spada  dell’un  dei  due  scom- 
parve quasi  affatto  net  corpo  dell’avversario. 
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— Ferito  ! disse  quegli  che  aveva  fatto  il  colpo, 
facendo  un  salto  addietro  ed  abbassando  la  spada , 
senza  però  lasciare  dal  stare  in  guardia» 

— No,  disse  l’altro,  no» 

— Ma  si,  vi  dico. 

E quegli  che  avca  parlato  ultinao,  guardò  la  lama 
della  sua  spada  rossa  un  buon  terzo  della  sua  lun- 
ghezza. 

— Non  è nulla  , non  è nulla  ,.  disse  il  ferito  fa- 
cendo un  passo  innanzi , per  avvicinarsi  al  suo  ne- 
mico. 

Ma,  a questo  movimento  , uno  sprazzo  di  sangue 
zampillò  dalla  sua  ferita,  la  mano  che  teneva  la  spa- 
da irrigidì,  e la  spada  cadde.  Il  ferita  tossi  e volle 
sputare,  ma  non  n’ebbe  la  forza.  Gli  venne  soltanto 
alle  labbra  una  schiuma  di  sangue. 

Due  dei  giovani  erano  studenti  di  chirurgia. 

— Diancine  ! sciamarono  essi  vedendo  cotesti  sin- 
tomi di  ferita  gravissima. 

Nel  fatto  subito  dopo  quegli  fra  i combattenti 
ch’era  stato  colpito,  chinò  il  capo  sul  petto,  vacillò, 
fece  un  mezzo  giro  sovra  sè  stesso,  fe’  oscillare  le 
braccia  nel  vuoto  e cadde  mandando  un  sospiro. 

I due  studenti  di  chirurgia  si  precipitarono  sul 
corpo  del  loro  camerata:  un  d’  essi  avea  già  aperto 
la  sua  cassetta  e teneva  pronta  la  lancetta  per  sa- 
lassare il  ferito. 

Ma  l’altro  che  avea  aperto  lo  sparato  della  cami- 
cia al  caduto,  lasciò  cadere  le  braccia  dicendo: 

— É inutile  ! è morto  ! 

A questa  parola  quegli  eh’  era  rimasto  in  piedi 
diventò  pallido  come  un  lenzuolo.,  come  stesse  egli 
medesimo  per  morire. 

Gettò  lontano  la  spada,  c fece  un  passo  rapido  ver- 
so il  corpo  del  suo  nemico  : ma.  i due  testimoni!  il 
rattennero. 

— Or  via,  disse  un  di  loro,  la  è una  sciagnra, 
ma  perchè  irreparabile  non  bisogna  menar  lamenti, 
ma  toccar  la  frontiera:  hai  danaro  ? 

— Sette  od  otto  scudi  al  più. 

Ciascuno  si  frugò  nelle  tasche. 

— To  prendi,  dissero  insieme  quattro  voci,  e fug-  ! 
gì  senza  perdere  un  minuto. 

II  giovane  indossò  la  veste  ed  il  mantello. 

E dopo  aver  stretta  la  mano  agli  uni  ed  abbrac- 
cialo gli  altri,  secondo  il  grado  d’amicizia  che  il  le-  I 
gava  a ciascuno,  si  lanciò  nella  direzione  degli  Apen-  ! 
nini,  e scomparve  in  breve  in  mezzo  alle  prime  ombre  ! 
della  notte.  . 

Gli  sguardi  dei  quattro  giovaai  l’avevano  seguilo 
tino  al  momento  della  sua  scomparsa.  { 

— Ed  ora,  disse  uu  d’essi,  che  faremo  d’Antonio?'! 

Tulli  gli  sguardi  si  volsero  sul  cadavere.  I 

— Lo  porteremo  in  città,  per  bacco!  vorreste  la- 
sciarlo li  ? 

— No,  certo:  ma  che  diremo  ? 

— La  è cosa  semplicissima.  Diremo  che  andavam 


j!  simo  raggiunti ,.  Antonio  era  caduto  ed  Ettoro  fug- 
I gito  verso,  gli  Apennini  diremo  ch’ha  presa  la  via  di 
j Modena:  l’assenza  di  Ettore  ne  darà  ragione. 

— Bene  ! 

Adottato  il  consiglio  ad  unanimità  nascosero  le  spa-  i 
de  nelle  macchie:  involsero  il  morto  nel  suo  manr  | 
tello  e lo  portarono  verso  la  città.  , 

Giunti  alla  porta  i giovani  fecero  la  convenuta  di- 
chiarazione: pagarono  quattro,  facchini,  fecero  porre 
Antonio  sur  una  barella,  e lo  condussero,  fino  al  luogo 
dove  abitava. 

Del  resto  ai  giovani  era  risparmiala  la  metà  ^1 
dolore.  Antonio  era  veneziano , la  sua  famiglia  nou 
avea  stanza  a Bologna^  ond’è  che  una  lettera  avreb-  ! 
he  portata  la  tristtf'nuova,  ed  uno  dei  giovani,  ve-  ! 
neziano  anch’esso,  che  conosceva  la  famiglia  d’Anto- 
nio, fu  incaricato  di  scriver  la  lettera. 

Era  questi  uno  dei  tre  che  vedemmo  uscir  della 
porta  che  mena  a Firenze:  chiamavasi  Beppe  Scamoz.- 
za;  il  secondo  era  di  Vellelri  ed  avea  nome  Gaetano 
Romagnoli  : il  terzo  era  rimasto  sul  campo  di  bat- 
taglia. 

Del  morto  dicemmo  quel  ebe  dovevamo.  Teniam 
dietro  ai  vivi  fino  alla  camera  che  abitovano  al  ter- 
zo piano  di  una  casa  che  facea  commercio  d’  allog- 
giar studenti. 

( Continua.  J Dumas. 


passeggiando  tutti  e quattro  fuori  le  mura,  allorché 
d’  improvviso  ci  vennero  veduti  Antonio  ed  Ettore 
che  si  battevano.  Accorremmo:  ma  prima  che  li  aves- 


If  invidia  alla  finestra- zia  e-rode  chi  in  seno  la  ricetta. 


L’invidia  alta  fine  strazia e rode  chi  in  seno  la  ricetta. 
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ALBANO. 


Albano  al  sird  di  Roma  , e quattordici  miglia  e 
mezzo  lunge  da  essa,  piantata  in  amenissima  posizio- 
ne su  d’un  dolce  pendio,  estendesi  al  41°  di  latitu- 
dine, ed  al  30°  di  longitudine  dal  meridiano  dell’iso- 
la del  Ferro.  Ha  larghe  e rette  le  strade , belle  in 
più  parti  le  fabbriche,  saluberrima  l’aria,  e passeg- 
giate deliziosissime  a destra  e sinistra,  denominate  le 
^Gallerie:  al  tcfmine  delle  quali  sorgono  le  due  terre, 
Castel- Gandolfo  e la  Riccia j insigne  l’una  perchè  luo- 
go di  villeggiatura  de’papi,  e memorabile  l’altra  pei 
n?  [fasti  suoi  antichi;  e che  dalla  breve  loro  distanza  da 
’Albano  risguardar  si  potrebbero  come  due  sobbor- 
ifU)  ghi  della  città. 

^ A Agosto  1849. 


L’epoca  di  sua  origine  rimonta  fra  il  secondo  e ter- 
zo secolo  dell’era  volgare;  da  che  cioè  l’imperadore 
Tito-Flavio-Domiziano  v’ebbe  costrutta  una  sontuosa 
villa,  amando  dividervi  sua  dimora  con  Roma  (1).  La 
qual  villa,  oltre  l’imperiale  magione,  comprendeva  un 
anfiteatro  (2),  ed  un  castro  di  guernigione,  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  castro  de'menesìj  e stazione  e man- 
sione albana  (3);  veggetìdosene  tuttora  notabili  le  ro- 

(1)  Martialis  lib.  IX j epig>  103^  luvenalis  lib.  1 j 
sat.  4 ec. 

(2)  Album  anno  XI_,  pag.  156. 

(3)  Da  varie  lapidi  presso  il  Grutero  ed  altri. 
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ville:  c dalla  quale  altresì,  appellala  volgarracnte  Al- 
banum  (I),  avvegnaché  posta  nel  territorio  della  fa- 
mosa Alba-longa,  si  trasse  la  città  la  denominazione 
d’  Albano. 

Insignita  fin  dal  suo  nascere  della  dignità  episco- 
pale, entra  essa  nel  numero  de’vescovadi  sulnirhicarii, 
i primi  dell’Orbe  cattolico;  e nella  serie  de’suoi  ve- 
scovi ne  conta  con  bella  gloria  da  sei  sublimati  alia 
cattedra  pontificia,  e questi  un  Sergio  e un  Adriano 
Quarti  ili  tal  nome,  un  Alesrandro  VI,  un  Giulio  II, 
un  Paolo  IV  ed  un  Leone  XI;  e quattro  agli  onori 
dcirallare,  c questi:  un  Pietro  ìgneo  monaco  vallora- 
brosano,  un  Matteo  benedettino,  un  Enrico  cister- 
cense, ed  un  Bonaventura  dell’  ordine  serafico  di  s. 
Francesco.  Nel  1846  le  toccò  pure  il  glorioso  van- 
to d’  enumerarvi  un  suo  cittadino,  il  cardinale  Mi- 
chele di  Pietro,  stalo  vero  decoro  della  romana  por- 
pora j>er  Teroica  costanza  in  specie  nel  sostenere  i 
diritti  della  s.  Sede  in  circostanze  le  più  critiche 
della  Chiesa.  Anche  il  pontefice  s.  Innocenzo  I , il 
martire  s.  Senatore,  si  ebbero  in  Albano  i natali. 

A relazione  d’Anaslasio  bibliotecario,  (2)  1’  impc- 
radorc  Costantino  il  Grande  vi  costrusse  una  basi- 
lica, la  Cattedrale,  ad  onore  di  s.  Gioan-Battisla,  do- 
tandola in  pari  tempo  di  ricchi  doni:  e la  quale,  di- 
strutta da  fortuito  incendio  nel  secolo  nono,  riedi- 
ficala fuvvi  con  pia  munificenza  dal  pontefice  s.  Leo- 
ne III  ad  onore  di  s.  Pancrazio  martire;  risiaurata 
indi  da’cardinali  vescovi  Ferdinando  d’Adda  e Fa- 
brizio Paolucci , nel  principiare  dello  scorso  seco- 
lo (3).  Essa  viene  ufficiata  da  un  Capitolo  composto 
di  tredici  canonici  e cinque  beneficiati,  cui  conces- 
se l’uso  della  cappa  il  papa  Pio  VII  nel  1810:  ono- 
randosi il  medesimo  fra  i varii  illustri  suoi  membri 
d’un  Tommaso  Mancini,  stato  vescovo  di  Città  del- 
la Pieve,  d’un  Gioan-Rattista  locobini  di  Bagnorea. 

Notabili  dopo  la  Cattedrale  sono  ; la  chiesa  della 
Rotonda , costrutta  dal  su  nominalo  Domiziano  in 
religioso  cullo  alla  dea  Minerva,  cui  spacciavasi  scioc- 
camente per  figlio:  ond’è  che  ve  ne  celebrava  in  ogni 
anno  con  isfarzosa  magnificenza  le  solenni  Quinqua- 
trie;  e sacra  in  oggi  all’augustissima  Vergine  di  cui 
vi  si  venera  una  prodigiosa  Immagine  recatavi  nel 
secolo  nono  da  alcune  monache  greche,  dietro  la  per- 
secuzione degli  eretici  iconoclasti:  la  chiesa  di  s.  Pao- 
lo d’elegante  struttura;  e quella  della  stella,  stante 
il  pubblico  cimilerio,  erettovi  lateralmente  nel  1833. 

Di  rincontro  alla  quale,  in  sul  margine  dell’anti- 
ca viaappia  grandioso  s’innalza  un  mausoleo,  ristau- 
rato  daH’insigne  accademia  di  s.  Luca;  e nella  for- 
ma una  base  quadrata  con  cinque  picciole  torri  nel 

( 1 } Mart.  et  luven.  citati. 

(2)  Muratori  Ber.  Italie.  Script,  tom.  Ili  par.  I. 

pag.  III. 

(3)  Ora  a spese  pubbliche  vi  si  vanno  costruendo  le 
navate  laterali j di  cui  una  trovasi  già  compito. 

(4)  Feste  di  cinque  giorni  che  cadevano  ai  19  di 
Marzo.  Ovid.  Fast.  Ili  cor.  6 ci  ha  trasmesso  la  de- 
scrizione del  loro  rito. 


sopra,  delle  quali  bensì  due  sole  in  piedi:  mausoleo, 
i appellalo  volgarmente  degli  Grazi  e de’Curiazi,  i fu- 
' mosi  propugnatori  per  la  sovranità  dell’  impero  tra 
Roma  ed  Alba;  e cui  i moderni  archeologi  consen- 
1 tono  a credere  innalzalo  alla  memoria  di  Arunle , 
i|  figlio  di  Porsena  Lucurnone  di  Chiusi,  quel  Porsena 
ij  che  mosse  contro  Roma  a favore  de’  Tarquinii  : ivi 
I'  ucciso  in  jfuerra  dei>li  Aricini  neH’inveslire  che  fece 
J|  col  suo  esercito  , ad  obietto  di  conquista  , la  loro 
|j  città  (5). 

||  Oltre  il  clero  secolare  poi  v’ha  egli  in  Albano  due 
li  inslituli  religiosi  di  donno;  le  monache  Farnesiane, 
e le  così  dette  di  Gesù  c Maria;  e quattro  d’uomi- 
ni: i Conventuali,  i Carmelitani  calzali,  i Cappucci- 
ni ed  i Missionari  sotto  il  titolo  del  preziosissimo 
i Sangue  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

I II  Seminario  Vescovile  erettovi  nel  1628,  gode  al 
I presente  d’un  delizioso  soggiorno:  provvida  cura  dcl- 
i rominentissimo  vescovo  Gian-Francesco  Falzacappa, 
il  cui  successore  l’eminentissimo  Giacomo  Giustinia- 
ni legogli  in  morte  il  1842  la  preziosa  sua  biblio- 
teca, ricca  di  ben  seimila  volumi  (6). 

f Continua.  J F.  C.  Giorni. 

(5)  Livius  Ilìst.  lib.  II.  C.  XIV. 

(6)  Fu  egli  munificentissimo  anche  inverso  la  catte' 
dralcj  avendovi  legato  tutti  i paramenti  nobili. 


NUOVE  SPEDIZIONI  NEL  MARE  POLARE  ARTICO. 

Se  i climi  inospitali  dell’Africa  equatoriale  (qua- 
rum  quae  media  vix  est  habitabilis  Aestu.  Ovid.  ) 
han  voluto  vittime  moltiplici  di  curiosi  visitatori  , 
europei , e noi  italiani  abbiamo  a deplorare  fralle 
altre  quelle  di  Brocchi  morto  nei  deserti  del  Sen- 
naar , e Belzoni  nel  regno  di  Benin  nella  parte  oc- 
cidentale; i climi,  ed  i mari  gelati  del  Nord  ne  van- 
' tano  non  poche  di  inglesi  esploratori.  Molte  sono 
’ state  le  spedizioni  intraprese  in  que’paraggi  per  tro- 
; vare  un  passaggio  al  Nord-ovest  dell’  America  alle 
: coste  dell’  Asia  orientale  e specialmente  sono  farai- 
! gerate  quelle  di  Parry,  e di  Ross  fecondi  di  perico- 
i lose , e strane  avventure,  ma  recentemente  si  sono 

I rinnovati  i tentativi  con  resultato  più  , o meno  in- 
fausto. Erano  decorsi  circa  4 anni,  cioè  dal  1845, 
che  l’illustre  viaggiatore  Gio:  Franklin  era  stato  per 
la  terza  volta  spedito  ad  un  viaggio  al  polo  artico, 

II  e non  se  ne  poteva  aver  più  notizia.  Nell’aprile  dell’ 

1 anno  p.  p.  1848  pertanto  venne  spedito  Sir  lames 

Ross  per  investigare  l’esito  della  spedizione  di  Fran- 
klin che  produceva  grandi  inquietezze  in  Inghilter- 
ra sulla  sorte  dell’intrepido  viaggiatore.  Nel  1847 
Gio:  Richardson  a calmare  tale  anzietà  era  stalo  spe'- 
dito  al  Canadà  con  istruzioni  di  procedere  per  ter- 
ra alle  coste  meridionali  dall’oceano  artico  sperando 
di  ottenere  notizie  della  prima  spedizione  sia  diretta- 
mente, sia  col  mezzo  di  Eschimesi.  Allo  stesso  sco- 
‘ po  due  bastimenti  il  dover j e ì'Herald  partirono  nel 
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gennaio  per  Io  slrcllo  di  Bchring  con  un  sopracca- 
rico di  provisioni  , e di  attrezzi  marittimi  per  uso 
del  capitano  Franklin  se  avessero  potuto  raggiunger- 
lo. Tre  sono  dunque  le  spedizioni  in  di  lui  traccia 
una  procedente  per  la  Baia  di  Batfin  , una  per  lo 
stretto  di  Beliring  , ed  una  lungo  il  fiume  Macken- 
sie.  Benché  sia  trascorso  tanto  tempo  senza  notizie 
noi  crediamo  che  non  debba  disperarsi  dell’esito  pro- 
pizio delle  ricerche.  I di  lui  due  bastimenti  VErehOj 
ed  il  Terrore  erano  stati  costrutti  espressamente  per 
navigare  fra  i ghiacci,  od  erano  forti  quanto  si  può 
fare  col  legno,  e col  ferro.  Egli  recava  con  se  pro- 
vigioni  per  tre  anni,  che  economizzando  si  potevano 
far  bastare  p(;r  quattro.  Ed  i viaggi  di  Barry,  e di 
Ross  dimostrano  , che  con  sufficienti  vettovaglie  si 
possono  passare  sicuramente,  ed  anche  senza  grandi 
incommodi  nel  circolo  artico. 

Le  prime  notizie  , che  giunsero  in  Londra  sono 
del  Gap.  Ross,  dei  12  giugno  datate  dallo  stretto 
di  Davy  al  73  di  lalitud.  Una  barriera  enorme  di 
ghiaccio  impediva  ai  bastimenti  di  progredire  verso 
il  Nord,  e ninna  nuova  aveva  potuto  ottenere  sulla 
precedente  spedizione  di  Franklin.  Nel  seguente  lu- 
glio 1848  pervennero  altre  lettere  di  un  officiale  del- 
la spedizione  Ross  del  13  dello  stesso  mese  datate 
da  Uppernoik  , Terra  verde , stabilimento  olandese 
lai.  72  gr.  47."‘  nord,  longit.  56,  IS”  occid.  - Ecco 
le  notizie  di  quella  lettera 

» Noi  arrivammo  qui  il  5 luglio  spinti  dal  ghiac- 
cio , che  non  è ancor  rotto , ma  basterà  un  lieve 
vento  per  disperderlo.  Abbiamo  sempre  goduto  un 
tempo  eccellente  che  somiglia  più  alla  temperatura 
ordinaria  delle  acque  dell’Adriatico,  che  a quelle  dei. 
mari  polari.  1 danesi  dello  stabilimento  ci  dissero 
aver  passato  un  inverno  assai  freddo,  e che  il  ghiac- 
cio gli  aveva  molestati  più  del  solito.  Ciò  fa  sup- 
porre che  la  spedizione  di  Franklin  siasi  trovata  in 
simili  circostanze,  ondo  non  avrà  potuto  liberare  le 
sue  navi  dai  ghiacci  nelTcpoca  solita,  ne  nella  esta- 
te avrà  potuto  proseguire  il  viaggio  avendo  provi- 
sioni soltanto  per  altri  due  , o tre  mesi.  Verosimil- 
mente nell’  ultima  primavera  sarà  disceso  lungo  la 
costa  dello  stretto  di  Davis  ove  forse  incontreremo 
verso  la  fine  d’agosto  ». 

» I danesi  hanno  quivi  un  piccolo  , ma  grazioso 
stabilimento.  Vi  sono  10,  o 12  di  lor  nazione,  e 20, 
o 30  Eschimesi  de’  quali  molti  si  sono  recati  alla 
caccia  delle  renne,  ma  torneranno  in  settembre,  od 
ottobre  per  la  caccia  de’vitelli  marini.  Gli  Eschime- 
si di  qui  non  son  tanto  rozzi,  ed  alcuni  sanno  leg- 
gere e scrivere.  Il  clima  è eccellente,  e passiamo  il 
tempo  nella  caccia  di  anetre,  ed  altro  selvaggiume, 
e facciamo  gran  consumo  delle  lor  uova  , che  sono 
infinite  ». 

. Uno  de’balenieri  di  Hull  trovò  nella  baia  di  Baf- 
I fin  nell’ottobre  scorso  una  botte  gittata  in  mare  da 
1 Ross,  e conteneva  notizie  del  progresso  de’bastimen- 
{ ti.  Da  essa  si  conobbe,  che  il  23  agosto  era  alla 
bocca  dallo  stretto  di  Lancaster  lat.  73,°  50,  long. 
64  30,  ed  aveva  fatto  in  35  giorni  550  miglia  lun- 


go la  costa  della  baia  di  Baffin,  ma  niuna  notizia  di 
Francklin. 

Circa  alla  spedizione  per  terra  di  Richardson  si 
seppe,  che  il  sig.  Pherson  impiegato  alla  compagnia 
della  baia  d’Hudson  datata  li  26  luglio  da  Portage- 
la-roche  aveva  scritto  che  1’  11.  dello  stesso  mese 
Richardson  , Rae,  e Bell  col  seguito  erano  stali  in- 
contrali nelle  vicinanze  del  lago  d’Athabasca,  e che 
sarebbe  giunto  alla  costa  entro  il  mese. 

Le  ultime  notizie  del  fiume  Peel  recano  , che  gli 
indiani  eransi  incontrati  cogli  Eschimesi  i quali  mo- 
strarono loro  collane  , e coltelli  che  dicevano  aver 
ricevuto  dai  bianchi  montali  sopra  due  gran  basti- 
menti. 

In  sostanza  malgrado  la  lunghezza  del  tempo  può 
sperarsi  che  il  Gap.  Francklin  esiste  tuttora  in  que’ 
mari,  e che  la  sorte  di  lui  non  sia  eguale  a quella 
del  celebre  La  Peyrouse  che  dopo  molti  anni  si  sep- 
pe aver  naufragalo  presso  l’isola  Vanékoro  nel  Mar 
pacifico.  5.  C. 


IL  CINQUE  AGOSTO  IN  ROMA, 

OSSIA  LA  MADONNA  DELLA  NEVE. 

SONETTO. 

Di  sue  gemme  cosparso  il  firmamento 
Non  velalo  da  nubi  alto  splendea. 

Quando  un  nembo  di  neve  lento  lento 
Dall’  infuocate  region  scendea. 

Sull’  Esquilino  monte  ei  posa  e drento 
A figura  di  un  Tempio  il  disponea 
In  cento  forme  non  usate  e cento 
D’  Architetto  Divia  la  grand’  idea. 

Si  scosse  il  Tebro,  e stupefatto  intanto 
Fra  le  glorie  che  fur,  sciamar  s’  udìa 
Questo  o Roma  è il  maggior  d’ogni  tuo  vanto. 

Ed  al  portento  non  mai  visto  innante 
Gridò  natura;  a celebrar  Maria, 

Chi  le  leggi  mi  diè,  le  leggi  ha  infrante. 

Del  Prof»  Giovanni  Parati» 


ARRIVO  DI  PIETRO  IL  GRANDE  A PARIGI. 

Pietro  primo  giunse  a Parigi  il  venerdì  7 maggio 
1717  alle  nove  pomeridiane,  e smontò  di  carrozza 
al  Louvre,  ov’era  stata  imbandita  una  lauta  cena  di 
ottanta  piatti.  Visitò  all’istante  medesimo  gli  appar- 
tamenti della  Regina-madre,  che  disse  essere  troppo 
magnificamente  addobbati , ed  illuminati  con  troppo 
lusso.  Rimontò  subito  in  carrozza  , e si  trasferì  al 
palazzo  Lesdiguières,  ove  preferì  di  prendere  allog- 
gio, dichiarando  che  non  ne  riuscirebbe  prima  di  es- 
servi visitato  dal  re. 

Il  dì  seguente  si  recò  il  reggente  a fargli  visita. 
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Pietro  usci  dal  suo  gabinetto,  fece  alcuni  passi  per 
incontrarlo,  lo  abbracciò,  ma  con  un’aria  assai  mar- 
cata, gli  additò  la  porta  del  gabinetto,  ma  vi  entrò 
con  passo  celere  prima  di  lui.  Il  reggente  gli  ten- 
ne dietro  : due  seggioloni  erano  collocati  in  faccia 
l’uno  all’altro;  la  conversazione  fra  loro  durò  un’ora 
a un  di  presso:  quindi  il  Tsar  ricondusse  il  reggen- 
te fino  al  luogo  dove  lo  aveva  incontrato.  Pochi  gior- 
ni dopo,  .gli  restituì  la  visita. 


f Arrivo  di  Pietro  il  Grande  a Parigi. J 

Il  lunedi  10  maggio,  il  re  Luigi  XV,  andò  a far 
visita  al  Tsar,  che  lo  ricevette,  che  andò  a ricever- 
lo alla  portiera  della  carrozza  di  lui , e gli  cammi- 
nò accanto  alla  sinistra.  Erano  nel  gabinetto  dello  Tsar 
due  seggioloni  perfettamente  simili;  il  re,  che  allo- 
ra non  aveva  che  sette  anni  si  assise  alla  destra;  ma 
Pietro  lo  prese  fra  le  braccia,  e per  aria  se  lo  strin- 
se al  petto  con  grande  stupore  dei  ciscostanti.  Fra 
ì due  sovrani  la  conversazione  durò  pochi  minuti. 

Il  martedì  1 1 il  Tsar  andò  a far  visita  al  re  che 
andò  a riceverlo  alla  portiera  delia  carrozza , e lo 
accompagnò  mantenendosi  sempre  alla  diritta;  poiché 
il  cerimoniale  era  stato  anticipatamente  convenuto  e 
stabilito,  come  convenuta  e stabilita  era  stata  la  du- 
rata brevissima  delie  reali  conversazioni. 

Il  dì  24  maggio , il  monarca  Busso  si  recò  per 
tempo  alle  Taglierie , prima  che  il  re  fosse  alzato  , 
e fu  ricevuto  dal  maresciallo  Villeroi , che  gli  mo- 
strò le  gioie  della  corona.  Alquanto  dopo  vide  il  re; 
ma  la  scrupolosa  etichetta  di  corte  regolò  code.sto 
incontro  io  modo , che  non  potesse  esser  preso  per 
una  visita , nè  per  parte  del  Tsar , nè  per  parte  di 
Luigi  XV. 

Soddisfatte  le  leggi  dell’  etichetta , Pietro  I.  non 
pensò  più  che  a visitare , ed  a studiare  a Parigi 
quanto  poteva  essergli  utile  nella  dilEcile  intrapresa 
di  civilizzare  la  Russia.  {M.  P.)  L.  Sforzosi. 


PIANTA  CHE  UBBRIACA. 

Si  è parlato  già  in  questo  giornale  dell’interessan- 
tissima scoperta  de’  magnifici  monumenti  di  Ninive 
colla  quale  l’italiano  Botta  arricchì  l’archeologia  orien- 
tale e le  collezioni  antiquarie  di  Parigi.  Or  questo 
fortunato  discopritore  figlio  del  cel.  istorico  non  solo 
con  ciò  presentò  copiosi  materiali  pello  studio  de’ca- 
ratteri  cuneiformi  di  Babilonia  (1),  ma  presentò  al- 
tresì i resultaraenti  delle  sue  erborizzazioni,  c inve- 
stigazioni botaniche  nell’Asia  minore,  le  quali  erano 
state  Io  scopo  principale  de’suoi  viaggi  in  quelle  re- 
gioni. 

Negli  annali  de’  viaggi  si  parla  di  un  avventura  , 
dirò  cosi  botanica  di  esso  Botta  nell’Yemen.  Mentre 
egli  un  giorno  circa  il  tramonto  del  sole  passeggiava 
fuori  di  un  tal  paese  vide  che  alcune  femine  discen- 
devano dalle  prossime  colline  con  fasci  di  ramoscelli 
di  una  pianta  ignota.  Nella  sera  poi  invitalo  ad  una 
conversazione  dal  principe  del  luogo  vide  che  agli  in- 
vitati si  distribuivano  appunto  que’ramoscelli.  Doman- 
dò egli  qual  uso  dovesse  farsene,  e gli  venne  rispo- 
sto che  masticandone  le  foglie  si  bandiva  il  sonno , 
si  ristabilivano  le  forze  e si  otteneva  una  specie  di 
contento  , ed  ilarità  di  spirito.  Egli  per  verità  non 
asserisce,  se  l’eEfetto  corrispondesse  all’annuncio,  ma 
fa  conoscere  esser  quella  pianta  nota  in  Botanico  col 
nome  di  Celastrus  edulis  j e che  dall’  Abbissinia  era 
stata  introdotta  in  que’pacsi  per  l’uso  predetto. 

Avendo  io  letto  nel  catalogo  delle  piante  dell’Orto 
de’multipli  di  Napoli  appunto  il  Celastrus  edulis,  me 
ne  procurai  un  piede  che  ancor  conservo  nel  mio  pic- 
colo orto  botanico,  e provai  reiterate  volte  se  la  de- 
cantata proprietà  esilarante,  e sonnifuga  esistesse  di 
fatto,  ma,  e la  diversità  del  clima , o la  dose  forse 
non  tanto  copiosa  impiegata,  o realmente  la  mancan- 
za di  tal  proprietà  resero  inutili  i tentativi , e non 
sentii  che  succo  alquanto  acerbo  ed  astringente.  Frat- 
tanto in  un  giornale  italiano  lessi  che  era  stata  sco- 
perta una  tal  pianta  capace  di  ubhriacare  al  pari  dell’ 
acquavite , e si  proclamavano  le  meraviglie  di  tale 
pretesa  scoperta  dando  alla  pianta  mirabile  appunto 
il  nome  di  Celastrus  edulis  impostole,  secondo  il  ca- 
talogo del  cav.  Tenore,  da  Wahlemberg. 

11  Celastrus  edulis,  (che  credo  non  esista  nell’Or- 

(1)  Il  P.  Secchi  dottissimo  orientalista  in  un  espo- 
sizione di  iscrizioni  poliglotte  nell'atrio  dell' archiginna- 
sio romano  comprese  alcune  di  esse  in  caratteri  cunei- 
formij  e si  dedicò j dopo  il  tedesco  Gotofrende,  alVin- 
terpretazione  di  essi.  Egli  ha  in  pronto  pella  stampa  un 
opera  nella  quale  indicherà  il  modo  di  intendere  le  gran- 
di iscrizioni  assire.  Ad  onta  però  dell'alta  opinione  che 
ho  delle  di  lui  cognizioni j dubito  assai  che  possa  farsi 
alcun  progresso  nella  lingua  dell'  antica  Assiria  igno- 
rando noi  gli  usij  leggio  costumi  ec.  di  quel  popolo  più 
di  quanto  ignoriamo  i costumi  . leggi  j ed  usi  etruschi 
I nella  lingua  de'quali  non  si  fecero  che  tenuissimi  pro- 
‘ gressi.  S.  C. 
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to-botanico  dell’archiginnasio  romano,  e che  io  pos- 
seggo nella  mia  piccola  collezione  ) forma  un  cespo 
di  varii  virgulti  alti  circa  un  metro  rosso-lucidi  nel- 
le estremità.  Le  foglie  opp.  lucide  sono  ov.  lanceo- 
late minutamente  seghettate  , ma  non  posso  parlare 
della  fruttificazione  che  non  si  è ancora  sviluppala. 
In  ogni  modo  è una  bella  pianta  d’ornamento. 

Se  ella,  sig.  professore,  ha  più  speciali  notizie  po- 
trebbe farla  di  ragion  pubblica  per  rettificare  le  fal- 
se opinioni  in  proposito,  e non  togliere  ai  liquori  e 
vapori  inebrianti  l’esclusiva  lor  proprietà.  S.  C. 


IIN  PRANZO  DA  ROSSINI. 

f Continuazione.  V.  pag.  1 84.  J 

11. 

Il  Giuramento- 

Suonavano  7 ore  di  sera  alla  chiesa  San  Domeni- 
co allorché  i due  giovani,  gettato  il  mantello  sul  let- 
to eh’  era  comune  ad  ambedue  , sedettero  1’  uno  in 
faccia  all’altro,  ai  due  lati  d’un  tavolo  sul  quale  ar- 
deva una  di  quelle  lampade  a tre  becchi  che  a’  no- 
stri giorni  servono  ancora  ad  illuminare  le  case  , e 
che,  all’  epoca  in  cui  avveniva  questa  storia  , erano 
molto  più  comuni  che  non  al  dì  d’oggi. 

Ardeva  una  sol  fiamma  c gettava  una  luce  torbi- 
da nella  camera. 

Diciamo  due  parole  di  questi  due  giovani,  sui  qua- 
li si  concentrerà  l’ interesse  degli  avvenimenti  che 
narriamo. 

L’uno,  come  già  dicemmo,  chiamavasi  Beppo  Sca- 
mozza ed  era  veneziano. 

L’altro,  Gaetano  Romagnoli,  ed  era  romano. 
Beppo  toccava  i ventidue  anni.  Era  figlio  natura- 
le d’un  riccone  che  gli  aveva  assicurato  una  piccola 
rendita  di  sei  od  otto  mila  lire,  lasciandolo  libero  e 
solo  nella  vita. 

L’altro  apparteneva  ad  una  famiglia  d’onesti  mer- 
canti, che  tenevano  una  casa  di  commercio  a Roma 
ed  una  villa  a Velletri.  Qui  era  nato  Gaetano. 

La  diversa  condizione  dei  due  giovani  in  mezzo 
al  mondo  nel  quale  aveali  gettati  il  caso,  aveva  in- 
fluito assai  sul  morale  c,  direi  anzi,  sul  fisico  dì  cia- 
scuno di  loro:  la  fisonomia  modifica  il  volto:  e co- 
s’è  la  fisonomia  se  non  se  la  superficiale  espressio- 
ne dei  sentimenti  interni  ? Supponete  lo  stesso  vol- 
to in  due  bambini  appena  nati , e fate  che  questi 
bambini  entrino  nella  vita,  l’uno  dal  suo  lato  triste, 
I’  altro  dal  suo  lato  allegro,  circondati  da  sciagure 
l’uno,  da  buone  venture  l’altro,  ed  a venticinque  an- 
, ni  i loro  volti  che,  fanciulli,  aveano  eguale  espres- 
sione, ne  avranno  assunto  altra  affatto  diversa. 

Beppo,  isolato,  senza  famìglia,  educalo  da  stranie- 
ri, era  come  esigliato  nella  vita.  Fin  da  fanciullo 
avea  mangiato  di  quel  pane  dall’  amaro  sale  di  cui 
parla  Dante:  era  grande,  smilzo,  pallido,  malinconi- 


co: i capelli  che  portava  lunghi  alla  foggia  di  quel 
tempo,  gli.  cadevano  sulle  spalle  in  neri  ricci:  indos- 
sava invece  d’abiti  eleganti  che  la  sua  discreta  so- 
stanza avrebbegli  permesso  portare , vesti  di  color 
cupo  e senza  ricami:  il  lor  taglio  però  ne  compen- 
sava la  semplicità,  sicché  sotto  stoffa  grossolana,  Bep- 
po Scamozza  lasciava  travedere  il  gran  signore. 

Gaetano  Romagnoli  invece  era  un  allegro  studen- 
te di  venti  anni  che  imparava  la  legge  coll’  inten- 
zione di  farsi  avvocato,  onde  lasciare  a sua  sorella 
Bettina  che  adorava  , tulli  i vantaggi  che  poleano 
venirle,  all’epoca  del  suo  stabilimento,  dalla  cessio- 
ne della  casa  di  commercio  paterna.  Educalo  in  fa- 
miglia , in  mezzo  a tulle  quelle  piccole  cure  on- 
d’  erano  stale  prive  1’  infanzia  e la  giovinezza  di 
Beppo,  Gaetano  avea  riguardata  sempre  I’  esistenza 
sotto  r aspetto  più  lieto  e sorriso  alla  vita  che  gli 
sorrideva.  Era  un  bel  giovane  dalle  guancia  abbron- 
zate sì  ma  fresche,  quasi  paffute,  dal  naso  dritto, 
dall’occhio  vivo,  dai  denti  che  scopriva  candidissimi 
un  riso  franco  c famigliare. 

Come  mo  s’eran  legati  l’  un  1’  altro  due  caratteri 
siffattamente  opposti  ? Come  era  diventala  proverbia- 
le V amicizia  del  malinconico  Beppo  e dell’  allegro 
Gaetano  ? come  avveniva  ch’eglino  possedessero  una 
sol  camera,  una  sol  tavola,  e,  giusta  l’antica  tradi- 
zione dei  fratelli  d’  arme  un  sol  letto  i’  E uno  di 
quei  misteri  di  attrazione  che  si  spiega  solo  per 
quella  simpatia  dei  contrasti  più  comune  di  quello 
ch’altri  s’imagini,  la  quale  si  piace  talvolta  unire  la 
forza  alla  debolezza,  la  tristezza  alla  gioia,  la  dol- 
cezza alla  violenza. 

I due  giovani  stettero  un’istante  pensosi  l’uno  in 
faccia  all’altro. 

Ma,  sollevando  la  lesta: 

— A che  pensi  ? chiese  Beppo. 

— Penso,  rispose  Gaetano,  ad  alcun  che  di  terri- 
bile; se  quel  che  avvenne  stasera  al  povero  Antonio, 
fosse  toccalo  a un  di  noi  due,  saremmo  stati  sepa- 
rati per  sempre. 

— Strano  davvero  ! rifletteva  anch’  io  la  stessa 
cosa. 

— E pensava,  continuò,  Gaetano,  che  allora  sa- 
rebbe andato  in  fumo  il  più  bel  sogno  della  mia 
vita. 

— Di  che  sogno  vuoi  parlare  ? 

Di  quella  speranza  che  ti  dissi  le  tante  volte,  la 
quale  dee  fare  di  noi  più  che  due  amici,  due  fra- 
telli. 

— Oh  si!  , disse  Beppo  crollando  il  capo  trista- 
mente: Bellina! 

— Se  sapessi  com’è  bella.  Beppo  ! quanto  li  ama! 

— Balordo!  se  no  m’ha  mai  veduto  ! 

— Non  li  vide  essa  forse  nei  miei  occhi  ? non  ti 
conosce,  per  le  mie  lettere  ? 

Beppo  alzò  le  spalle. 

— Ascolta,  disse  Gaetano:  scommetto  una  cosa. 

— Sentiamo. 

— Essa  non  l’ha  mai  veduto,  è vero  ; . . . 

— Ebbene  ! 
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— Ebbene  ! scommetto  che  se  si  desse  il  caso  che 

t’avesse  ad  incontrare  ti  riconoscerebbe. 

— Eh  via,  matto  ! D’altronde  che  monta  far  que- 
sti bei  progetti  ? Sai  bene  che  tuo  padre  non  vuol 
dar  Bettina  che  ad  un  mercante. 

— Sei  ben  meglio  d’un  mercante,  tu  sei,  un  gen- 
tiluomo. 

— Bel  gentiluomo  che  porta  sul  suo  scudo  una 
sbarra  da  bastardo  , disse  Beppo  scotendo  il  capo. 
Credi  a me  , Gaetano  , non  facciamo  altri  sogni  in 
fuor  di  quelli  che  ponilo  compiersi. 

— E quali  sarebbero,  per  esempio  i’ 

— Quello  di  non  lasciarci  mai  sia  il  primo.  Es- 
so non  ti  recherà  mai  incomodo,  finché  durerà  l’  a- 
raicizia  che  ti  lega  a me.  Io  posso  seguirli  dovunque: 
non  ho  famiglia,  e quasi  non  so  d’aver  patria.  Che 
importano  a me  le  persone  con  cui  vivo  , i luoghi 
in  cui  ho  ferma  stanza  ? Se  cesserai  d’amarrai  se  ti 
verrò  a noia,  ine’l  dirai:  i nostri  corpi  allora  saran- 
no separati  , perchè  i lor  cuori  non  batteranno  più 
all’ii  nisono. 

— Ma  dove  diavolo  vai  a stanare  queste  malin- 
conie ? esclamò  Gaetano.  Se  pensi  come  me  devi 
saper  che  una  cosa  sola  ci  può  separare. 

— E quale  ? 

— La  morte. 

— Ebbene  ! Se  pensi  come  me,  amico,  disse  Bep- 
po, anche  la  morte  non  ci  separerà. 

— Spiegali. 

— Credi  lu  proprio  che  qualche  cosa  sopravviva 
a noi  ? 

— La  religione  ce  Io  promette  : il  cuore  ce  lo 
dice. 

— Credi  davvero  all’iraraortalità  dell’  anima  ? 

— Come  son  vivo,  ci  credo. 

— Or  bene  ! amico  : vincoliamoci  allora  con  un 
giuramento,  con  uno  di  quei  giuramenti  che  obbli- 
gano e raeltono  a pegno  anima  e corpo  ; se  un  di 
due  muore,  il  corpo  solo  lascerà  il  corpo,  l’anima 
rimarrà  fedele  all’anima,  che  in  noi  non  è il  corpo 
ma  l’anima  che  ama. 

— E sei  cerio  non  essere  un  sacrilegio  quello 
che  mi  proponi  ? 

— Non  credo  offender  Dio  cercando  sottrarre  al- 
la morte  il  sentimento  più  puro  che  viva  nell’uomo, 
ramicizia  ! 

— 0 bene  ! disse  Gaetano  tendendo  la  mano  all’ 
amico,  in  questo  e nell’altro  mondo,  Beppo. 

— Aspetta,  disse  questi. 

S’alzò,  andò  a cercare  un  crocifisso  appeso  sopra 
il  letto  e lo  pose  sul  tavolo. 

Poi  stese  la  mano  sulla  sacra  imagine. 

— Pel  sangue  del  nostro  Signore,  diss’egli,  giu- 
ro a mio  fratello  Gaetano  Romagnoli , che  se  muoio 
pel  primo,  in  qualunque  luogo  cada  il  mio  corpo, 
s’  estingua  il  mio  respiro,  cessi  la  mia  vita,  la  mia 
anima  tornerà  a trovarlo,  e gli  dirà  tutto  ciò  eh’  è 
permesso  palesare  sul  grande  mistero  che  si  dice 
((  morte.  » — E questo  giuramento,  aggiunse  Bep- 
po alzando  ai  cielo  uno  sguardo  pieno  di  fiducia  od 


unzione,  lo  faccio  convinto  nel  profondo  del  cuore 
che  non  leda  in  nulla  i dommi  della  religione  catto- 
lica, apostolica  e romana,  nella  quale  son  nato  e nel- 
la quale  spero  morire.  Gaetano  stese  alla  sua  volta 
la  mano  sul  crocifisso,  ripetendo  il  giuramento  col- 
le precise  parole. 

Nel  momento  in  cui  pronunciava  1’  ultima  parola 
delle  lerribii  promessa,  fu  bussato  alla  porta. 

I due  giovani  s’abbracciarono,  quindi  dissero  in» 
sieme: 

— Entrale  ! 

III. 

I due  studenti  di  Bologna. 

Entrò  un  uomo  con  in  mano  una  lettera. 

Era  il  domestico  del  direttore  della  posta-lettere. 

II  corriere  di  Roma  giungeva  a Bologna  la  sera, 
e per  consueto  le  lettere  si  ricevevano  la  mattina 
del  dì  dopo.  Ma  il  mastro  di  posta  nel  riporre  le 
lettere  nelle  varie  caselle  dell’  ufficio  n’  avea  trovata 
una  indirizzata  a lui:  apertala,  ve  ne  trovò  un’altra 
cui  lo  scrivente  pregava  volesse  far  ricapitare  incon- 
tanente a Gaetano  Romagnoli,  studente  di  Bologna. 

Il  giovane  era  conosciuto  dal  mastro  di  posta  che 
s’aiTrellò  fargli  consegnare  in  proprie  mani  la  lette»- 
ra  che  pareva  sì  urgente. 

Gaetano  la  strappò  dalle  mani  del  messaggiero  cui 
diede  una  moneta  in  compenso:  indi  barcollando,  si 
trasse  vicino  alla  lampada. 

— Che  hai?  gli  chiese  Beppo,  lu  tremi  come  una 
foglia. 

— Una  lettera  di  mia  sorella  , mormorò  Gaetana 
asciugandosi  il  sudore  che  gli  gocciava  dalla  fronte^ 

— Che  c’è  per  questo  da  impallidire? 

— E avvenuta  una  sventura  nella  mia  casa. 

— Ma  donde  il  presumi,  Gaetano  ? 

— Conosco  tanto  Bettina  , che  indovino  al  sola 
vedere  il  suo  carattere  sotto  I’  impressione  di  qual 
sentimento  abbia  scritto.  Non  ho  bisogno  d’  aprir  la 
lettera  per  sapere  s’ella  tra  trista,  allegra  e indiffe- 
rente. La  soprascritta  mi  dice  tutto. 

— E questa  volta  la  soprascritta  li  dice...  ? 

— Che  Bettina  ha  scritto  piangendo....  Ve’ le  due 
prime  lettere  del  mio  nome  di  famiglia?  un  singhioz- 
zo le  ha  interrotte. 

— Oh  t’inganni,  disse  Beppo. 

— Leggi  tu  stesso,  rispose  Gaetano,  dando  la  let- 

— lera  all’amico,  sedendo  e lasciandosi  cadere  la 
testa  fra  le  mani. 

Beppo  aperse  la  lettera:  ma  alle  prime  linee,  la 
sua  mano  tremò,  e i di  lui'occhi  s’abbassarono  tri- 
stamente su  Gaetano. 

Era  facile  avvedersi  che  questi  piangeva  in  silenzio. 

— Coraggio,  amico,  disse  Beppo  con  voce  carez- 
zevole, e posando  una  mano  sulla  testa  di  Gaetano. 

Il  giovavo  rialzò  il  capo:  grosse  lagrime  gli  riga- 
vano le  guance. 

— Ne  ho  del  coraggio,  diss’egli.  Parla.  Che  é av- 
venuto ? 
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— Tuo  padre  sta  male  assai  e desidera  vederti 
prima  di  morire. 

— No»  è morto  dunque  ^ sciamò  Gaetano  cou  uii 
lampo  di  gioia.  ^ 

— No.  _ 

— Non  m’inganni  ? 

--  Leggi  la  lettera. 

Gaetano  la  scorse  d’un  balzo. 

— Quando  partiamo  ? disse  lieppo. 

— Vuoi  dire  quando  parto  io  n’è  vero,  poiché 
tu  rimani. 

— Perchè  ded^bo  rimanere  se  tu  parti  ? 

— Perchè  fra  tre  giorni  devi  passar  I’  esame  di 
dottore,  perebè  la  tua  tesi  è stampata,  perchè  hai  già 
mandato  i doni  ai  professori. 

— E che  perciò  ? torneremo  a far  tutto  allorché 
ritorneremo. 

— No,  Beppo,  poiché  se  tu  devi  venir  in  mia  casa 
una  volta,  non  ritornerai  certo. 

— Vuoi  dunque  che  io  ti  lasci  partir  solo  , n’  è 
vero  ? 

— ■ Quando  avrai  passata  la  tua  tesi  verrai  a rag- 
giungermi. Se  saremo  tanto  fortunati  da  salvare  il 
mio  povero  padre,  ci  aiuterai  a trarlo  a vita,  ed  al- 
lorché sarà  risanato,  ti  tratterrà  come  di  famiglia: 
se  muore  lo  sei  già  fin  d’ora,  poiché,  vedi  che  dice 
Bettina  alla  line  della  sua  lettera:  mille  cordialità  ai 
nostro  caro  fratello  Beppo. 

— Farò  come  vuoi,  Gaetano,  tuttavia,  rifletti. 

— Le  mie  riflessioni  son  fatte:  parto  stasera  , al 
momento  : tu  partirai  fra  tre  giorni  : vieni  meco  a 
cercare  una  carrozza  onde  possiamo  stare  assieme 
più  tardi  che  sia  possibile. 

— Andiamo!  disse  Beppo. 

~ Gaetano  gettò  poca  biancheria  ed  una  veste  in 
un  sacco  da  notte;  intascò  quanto  danaro  possedeva 
si  cacciò  in  tasca  un  paio  di  pistole,  e,  munito  del- 
la sua  carta  di  studente  come  passaporto,  discese  per 
andar  in  cerca  d’una  carrozza. 

11  giovane  trovò  quello  che  cercava  alla  posta-ca* 
valli  : doveva  lasciare  la  carrozza  presso  il  maestro 
della  posta-cavalli  di  Roma  ch’era  parente  di  quello 
di  Bologna. 

Di  lì  a dicci  minuti  i cavalli  erano  attaccati. 

In  vedere  l’amico  salire  in  carrozza  Beppo  insistè 
di  nuovo  per  partire  con  esso,  me  Gaetano  fu  irre- 
movibile: egli  oppose  la  tesi,  e ripetè  dieci  volte  a 
Beppo  eh’  era  una  separazione  di  tre  giorn  i:  Beppo 
cedette. 

La  carrozza  si  mosse,  il  postiglione  fe’  risuonare 
la  frusta,  i cavalli  partirono,  e i due  amici  si  scam- 
biarono ancora  un  addio. 

Beppo  aspettò  che  la  carrozza  fosse  scomparsa,  ed 
allorché  il  rumor  delle  ruote  che  gli  pareva  prolun- 
I gasserò  la  presenza  di  Gaetano  presso  di  lui  fu  spen- 
I to  , mandò  un  sospiro  e tornò  alla  sua  casa,  colle 
‘ braccia  penzoloni  e la  testa  china. 

Fu  una  sensazione  triste  tantoché  noi  non  saprem-  | 
I mo  descrivere  quella  che  s’  irapodestò  di  Beppo  nel  | 
! riporre  il  piede  in  quella  camera  solitaria,  dove  tut- 


to gli  parlava  della  recente  presenza  dell’  amico  che 
! l’avea  lasciato. 

; Sedette  a quella  tavola  presso  la  quale  stava  an- 
I cora  il  vuoto  scanno  ove  un’ora  prima  sedeva  Gae- 
I tano:  poi,  risoluto  di  non  mettersi  a letto,  andò  a 
! cercare  carta  , calamaio  e i suoi  libri,  e si  pose  a 
j lavorare. 

Ma,  strana  cosa  a dirsi,  mentre  scriveva  tre  vol- 
li te  si  spense  la  lampada,  e non  d’improvviso,  per  ac- 
I cidenle,  ma  di  per  sé,  come  una  bocca  che  cessa  di 
respirare,  come  un’anima  che  lasci  questa  terra. 

Tre  volte  Beppo  la  riaccese  , assicurandosi  mai 
sempre  che  non  s’era  spenta  per  mancanza  d’olio  o 
lucignolo;  alla  mattina  il  recipiente  era  provveduto 
ancora  a sufficienza  dell’uno  e dell’altro. 

Beppo  era  superstizioso  come  tutte  le  anime  ma- 
linconiche. Il  suo  dispiacere  d’aver  lasciato  Gaetano 
divenne  quasi  un  rimorso,  la  sua  tristezza  quasi  una 
disperazione. 

D’altra  parte  per  una  strana  coincidenza,  queste 
tre  agonie  della  lampada  erano  avvenute  mentre  Bep- 
po, il  quale,  come  dicemmo,  s’  era  tolto  1'  incarico 
di  dar  loro  la  trista  nuova  , scriveva  ai  parenti  di 
Antonio. 

Sorse  il  sole  senza  che  Beppo  si  fosse  messo  a 
letto.  Egli  aveva  fatto  assegnamento  sul  giorno  chia- 
ro per  isolarsi  dalle  sue  idee  cupe,  ma  il  giorno  era 
sorto  triste  come  d’inverno,  e quantunque  il  giova- 
ne facesse  ogni  sforzo  per  lavorare,  il  lavoro  noi  po- 
teva distrarre  da  quel  pensiero  incessante  che  Gae- 
tano correva  qualche  pericolo. 

Nel  fatto  lunga  è la  via  da  Bologna  a Roma  , e 
non  è ancora  molto  sicura  pei  viaggiatori  che  cor- 
rono la  posta  di  notte  : tanto  più  dunque  all’  epoca 
in  cui  hanno  luogo  gli  avvenimenti  che  narriamo. 
Per  quanto  celere  viaggiasse  Gaetano,  il  suo  amico 
non  poteva  sperare  che  ei  percorresse  la  strada  da 
Bologna  a Roma  in  meno  di  60  ore,  e siccome  era 
partito  di  sera  e non  doveva  sostare  per  via,  aveva 
a passare  tre  notti  di  pericoli. 

La  giornata  passò  triste,  e terminò  più  triste  an- 
cora. I funerali  d’Antonio  erano  stabiliti  per  la  se- 
ra: si  fecero  in  mezzo  alle  faci,  com’é  uso  in  Italia, 
e tutta  d’università  di  Bologna,  meno  chi  aveva  uc- 
ciso il  defunto  e Gaetano,  seguiva  il  convoglio. 

Verso  le  undici  della  sera  Beppo  tornò  nella  sua 
camera  siffattamente  stanco,  che  non  tentò  nemman- 
co  lottar  contro  il  sonno,  e postosi  a letto,  s’addor- 
mentò incontanente. 

Ma  non  appena  si  spense  la  lampada,  non  appena 
ebbe  chiusi  gli  occhi,  non  appena  il  di  lui  pensiero 
si  fu  intorpidito,  Beppo  mandò  un  grido,  si  slanciò 
fuor  del  letto,  e corse  tastone  alla  spada. 

Suonavano  le  undici  alla  chiesa  San  Domenico. 

Tuttavolta  , dopo  un  istante  di  riflessione,  Beppo 
riaccese  la  lucerna  e sedette,  pallido  e pensoso,  sul 
suo  letto,  senza  lasciare  la  spada. 

Aveva  sognato  che  Gaetano,  assalito  a mezzo  una 
via  si  dibatteva  con  una  dozzina  d’uomini  dalle  fac- 
cie  sinistre.  Aveva  creduto  udire  la  doppia  detona- 
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zione  delle  sue  due  pistole:  e desio  ancora,  gli  pa- 
rerà che  una  voce  gli  sussurasse  nell’orecchio  e gri- 
lasse  soccorso. 

Di  li  a qualche  momento  però  parve  che  la  ragione 
la  vincesse  su  questo  terrore  che  non  aveva  causa  ra- 
gionevole: si  rimise  a letto  e si  addormentò. 

Ma  il  di  lui  sogno  continuò  come  un’azione  comin- 
ciata che  si  compie. 

Vide  Gaetano  steso  sulla  riva  della  strada,  colpito  di 
una  ferita  al  cuore. 

Inhne,  in  mezzo  ad  una  regione  isolala,  fra  monta- 
gne coperte  di  neve,  scorse  una  fossa  di  recente  coper- 
ta di  terra  , che  spiccava  sola  in  mezzo  al  bianco 
mantello  dell’inverno. 

Allorché  Beppo  si  svegliò  dopo  questo  terzo  sogno, 
era  sorto  il  giorno. 

Era  quello  in  cui  dovea  subire  il  suo  esame;  ma 
invece  di  prepararsi  a passarlo  il  giovane  s’alzò,  in- 
dossò le  sue  vesti  da  viaggio,  intascò  l’armi  e la  bor- 
sa, comperò  il  più  vigoroso  cavallo  che  potè  trova- 
re e parti  per  raggiunger  Gaetano  , o almeno  per 
aver  sue  notizie.  Era  risoluto  camminar  giorno  e 
notte,  lenendo  la  via  eh’  egli  avea  seguila.  Allorché 
il  cavallo  gli  sarebbe  morto  sotto  ne  avrebbe  com- 
pralo o preso  a nolo  un  altro. 

Viaggiò  dalle  selle  del  mattino  alle  10  della  sera 
senz’allra  interruzione  fuorché  una  sosta  d’uua  mez- 
z’ora a Loiono;  la  sera  avrebbe  voluto  continuare  il 
viaggio,  ma  il  cavallo  vi  si  rifiutò.  Avea  fatto  cin- 
quanta miglia  ed  abbisognava  di  riposo. 

Beppo  dunque  si  fermò,  come  dicemmo,  alle  die- 
ci della  sera  a Monte  Carelli,  piccolo  villaggio  lon- 
tano un  mezzo  miglio  degli  Apenninì. 

Smontò  ad  un  piccolo  albergo,  ove  per  consueto 
non  alloggiavano  che  mulattieri.  E dopo  aver  presta- 
le tutte  le  cure  necessarie  al  cavallo  del  quale  s’oc- 
cupava innanzi  lutto,  pensò  a sé  e chiese  da  cena. 

Siccome  appariva  chiaro  che  il  giovane  appartene- 
>a  ad  una  classe  di  viaggiatori  superiore  a quella 
che  frequentava  per  consueto  l’albergo  di  Porla  Ros- 
sa, gli  venne  servito  il  pranzo  in  une  camera  ap- 
partala. 

Era  una  saia  bassa  rischiarata  a mala  pena  da  una 
lampada  nella  quale  Beppo  venne  fatto  entrare,  men- 
tre gii  si  preparava  un  coperto  con  due  costerelle 
ed  una  mortadella. 

Mentre  facevansi  codesti  allestimenti  il  giovane  , 
anzioso,  camminava  su  e giù  per  la  camera,  e pa- 
reva ponesse  attento  orecchio  al  rumore  che  faceva 
la  spada  nell’ impigliarseli  fra  le  gambe.  Finalmente 
giunsero  i due  piatti  aspettati.  La  vecchia  terminò 
la  sua  opera  ponendo  sulla  tavola  un  bicchiere  ed 
una  bottiglia,  chiese  a Beppo  s’avesse  bisogno  d’al- 
tro, e,  dietro  risposta  negativa,  uscì  lasciando  il  viag- 
giatore solo  co’suoì  pensieri  e il  suo  pranzo. 

A Beppo  lardava  di  por  fine  a quel  magro  desi- 
nare , durante  il  quale  sperava  che  il  suo  cavallo  , 
rifocillato  di  larga  porzione  d’avena,  avrebbe  ripre- 
so forza  per  continuare  il  viaggio.  Staccò  la  spada, 
la  depose  sur  una  scranna  e sedette. 


Ma  non  aveva  ancor  preso  in  mano  la  forchetta  , 
allorché  dall’altro  lato  della  tavola  in  faccia  a lui, 
vide,  senza  sapere  per  dove  fosse  entrato,  nè  come 
fc{|se  ivi  venuto  Gaetano  seduto  , colle  braccia  in- 
crociate, che  gli  sorrideva  tristamente,  crollando  il 
capo. 

Quantunque  l’ espressione  di  quel  volto  non  fosse 
la  consueta  che  irradiava  la  fisonomia  del  suo  ami- 
co, Beppo  lo  riconobbe  e mandò  un  grido  di  gioia. 

— Ah!  sei  tu  finalmente,  Gaetano!  esclamò  egli 
alzandosi  per  abbracciarlo. 

Ma  non  colse  che  1’  aria.  Le  sue  braccia  aperte 
tornarono  ad  unirsi  senz’aver  toccalo  cosa  viva.  Tre 
volte  l’apparizione  svanì  come  vapore  agli  amplessi 
del  giovane  desolato.  E tuttavia  lo  spettro  continua- 
va ad  esser  visibile,  seduto  sempre  al  medesimo  luogo. 

Beppo  cominciò  a comprendere  d’  aver  che  fare 
con  un’  ombra  ma  perché  era  quella  dell’  uomo  che 
aveva  amato  sopra  ogni  altro  sulla  terra,  non  se  ne 
impauri,  e cominciò  ad  interrogarlo. 

Non  solo  non  n’ebbe  risposta,  ma  a poco  a poco 
la  visione  impallidì  e scomparve. 

Sta  volta  la  visione  avea  confermato  il  sogno.  Bep- 
po non  pensò  più  che  a Gaetano.  11  suo  amico  do- 
veva esser  caduto  in  grave  pericolo,  poiché  Dio  gli 
mandava  quel  doppio  avvertimento.  Chiamò  I’  alber- 
gatrice , pagò  lo  scotto  della  cena  che  non  aveva 
mangialo,  scese  alla  scuderia,  sellò  il  cavallo  e partii 
f Continua.  J Dumat. 


REBUS  PRECEDENTE 

L-ira  celeste  tnan-da  calamità  sull-a  terra 
per-le  colpe  de  morta  li. 

L’ira  celeste  manda  calamità  sulla  terra 
per  le  colpe  de’mortali. 
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TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIO^VE  DEL  GIORNALE 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


. GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


t/ 


PITTURA  DEL  MASACCIO  NELLA  CHIESA 
^ DELLA  MADONNA  DEL  CARMINE  A FIRENZE. 

[ 

-I  Nell’esibire  su  queste  pagine  il  disegno  di  un  di- 
- 'jpinto  del  Masaccio  , che  ammirasi  nella  chiesa  del 
'iCarmine  a Firenze,  non  fia  discaro  l’unire  ad  esso 
'tjalcuni  cenni  biografici  di  quell’ illustre  restauratore 
i | dell’ arte  della  pittura,  e di  uno  de’ più  valenti  ed 
lijMantichi  maestri  che  formarono  la  gran  scuola  italia- 
’ ina.  Ebbe  Masaccio  i primi  insegnamenti  del  disegno 


da  Lorenzo  Ghiberti,  pittore  insigne  del  15  secolo, 
presso  del  quale  imparando  anche  a modellare,  ben 
tosto  superò  di  abilità  gli  altri  giovani  tutti  suoi  con- 
discepoli. In  un  piccolo  villaggio  circa  18  miglia  da 
Firenze  verso  Arezzo  chiamato  San  Giovanni  di  Val- 
darno,  trasse  egli  i suoi  natali  nell’anno  1417,  giu- 
sta il  Vasari.  Il  suo  vero  nome  si  fu  Tommaso  Gui- 
do, ma  venne  anche  appellato  Maso  di  San  Giovanni 
dal  luogo  istesso  di  sua  origine,  e fu  figliuolo  di  un 
Ser  Giovanni  di  Mone  (Simone)  de’Guidi  detto  del- 
la Scheggia,  notaio  del  castello  sunnominato.  Fu  d’in- 


, i 
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Iole  astrattissima,  e della  sua  persona  non  avea  al- 
|-una  curanza.  Tenea  altresì  in  non  cale  i diletti  ed 
r>  trastulli  tutti  della  gioventù,  e perchè  in  maniera 
Mcuna  pensava  alle  cure  o cose  del  mondo , venne 
ila’suoi  compagni  soprannominato  Masaccio  invece  di 
IFommaso.  Con  tal  nome  pertanto  per  la  grande  sua 
1 rascnrataggine  uno  de’  più  illustri  pittori  venne  ri- 
cordato per  tutte  le  colte  nazioni,  e sarà  nolo  nei  se- 
|:oli  avvenire. 

--  1 A Massaccio  massimamente  deesi  la  maniera  buo- 
* j 11  Agosto.  1849 

■ ! 


na  della  pittura  per  aver  egli  con  continuo  studio 
imparato  tanto  da  essere  annoverato  fra  i primi  che 
togliessero  le  durezze  e le  imperfezioni  dell’  arte,  e 
che  desse  principio  alle  belle  attitudini,  alle  leggia- 
dre movenze,  e ad  un  rilievo  proprio  e naturale,  che 
infino  a lui  niun  dipintore  avea  mai  potuto  raggin- 
gnere»  Fu  egli  altresì  il  primo  ad  abolire  del  tutto 
quella  goffa  maniera  vecchia  di  ritrarre  tutte  le  fi- 
gure io  punta  di  piedi.  Fin  dalla  infanzia  diede  Ma- 
saccio segni  evidenti  di  altezza  d’ingegno  per  le  bel- 
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lo  arti.  All’età  di  13  anni  incirca  recossi  a Firenze , 
ed  ivi  studiò  sotto  Masolino  da  Panicale,  che  in  al-  j 
lora  lavorava  i freschi  della  cap[)clla  della  fa(niglia  ■ 
Brancacci  nella  cliiosa  de’Cannelitaui.  Poco  tempo  do-  . 
po  moli  Masolino,  lasciando  incompleto  il  lavoro  5 jl 
tuttavia  continuò  Masaccio  ad  isludiare  il  disegno  jj 
sotto  il  Gliiberti  e il  Donatello  , e dal  Brunclleschi  jj 
apparò  i principii  della  prospettiva.  l 

La  gcaiide  energia  e la  dimenticanza  di  tutti  i co-  jj 
muui  interessi  e piaceri  della  vita  , eolia  quale  egli  | 
proseguiva  nella  sua  arte  tavorita,  gli  ottennero  hen  j 
presto  i riguardi  e la  benevolenza  di  Cosimo  de’Me- 
dicij  ma  sopraggiunti  i torbidi  intestini  della  repu- 
bliea  fiorentina,  e bandito  Cosimo,  Masaccio  abban- 
donò Firenze  per  continuare  gli  studi  a Roma  con  al- 
trettanto ardore  , e con  tutti  i vantaggi  che  gli  of- 
frivano le  classiche  reliquie  dell’arte  vetusta. 

Durante  la  sua  dimora  in  Roma  acquistata  quivi 
fama  grandissima,  lavorò  d’  ordine  del  Cardinale  di 
S.  Clemente  ( Gabriele  Condelmerio,  di  poi  Eugenio 
IV^.  ) nella  chiesa  di  S.  Clemente  una  cappella,  dove 
a fresco  ritrasse  la  passione  di  Cristo  crocifisso  frai 
ladroni,  con  grande  accompagnamento  di  figure,  e le 
storie  di  s.  Caterina  di  Alessandria  martire  espresse 
secondo  le  religiose  leggende.  Disgraziatamente  però 
i replicati  ritocchi,  ai  quali  quella  cappella  andò  sog- 
getta, cancellarono  presso  che  del  tutto  le  originali 
forme  e il  colorito;  mentre  eccettuate  molte  figure 
della  volta  e poche  parti  delle  pareti,  tutte  le  altre 
vennero  o ritoccate  o ridipinte  per  la  umidità  e pel 
salnitro  de’  muri  che  le  aveano  o alterate  o dilegua- 
te. Queste  importanti  pitture,  che  il  lettore  può  tut- 
tora ammirare  nella  chiesa  su  mentovata  de’PP  Do- 
menicani d’Irlanda  sulla  via  Lateranense,  furono  con 
molta  cura  disegnate  ed  incise  dal  Labruzzi  e pub- 
blicate dal  Dell’ Armi  l’anno  1809.  11  cardinale  Be- 
nedetto Naro  Patrizi,  titolare  della  chiesa,  nel  ristau- 
rare  la  cappella  , procurò  di  conservare  quanto  fu 
possibile  quelle  preziose  pitture  l’anno  1825  in  oc- 
casione del  Giubileo  fNibòyj  Roma  mod.  par.  I.  pag. 
176  J. 

Nell’anno  1433  avute  nuove  che  Cosimo  de’Medi- 
oi  era  stato  richiamato  dall’esilio,  se  ne  tornò  a Fi-  1 
renze,  dove  gli  venne  commesso  il  lavoro  incoraple-  | 
to  della  cappella  nella  chiesa  del  Carmine,  incomin-  | 
ciato  da  Masolino.  Questa  cappella  trovasi  alla  dritta  j 
nell’entrare  nel  tempio;  tre  pareti  di  essa  sono  ricoperte  : 
di  alTreschi  divisi  in  dodici  compartimenti  rappresen-  j 
tanti  i latti  della  vita  di  s.  Pietro,  eccettuatine  due  che  i 
sono  immediatamente  i primi  da  ambe  le  parti  all’io-  j 
gresso  della  cappella,  che  rappresentano  il  fallo  de’no-  il 
stri  primi  progenitori  e la  loro  espulsione  dall’  Eden,  jl 
Due  dei  suddetti  dodici  quadri  erano  stati  dipinti  da  ■ 
Masolino  prima  del  1415.  Sei  altri  furono  eseguiti  | 
dal  Masaccio.  La  incisione  che  in  principio  si  accom-  j 
pagna  a tale  descrizione,  offre  una  idea  chiara  dei  j 
gruppi  in  uno  degli  affreschi  lavorali  dal  nostro  ce-  I 
lebre  dipintore.  Il  fatto  è tratto  dalia  storia  rairaco-  ! 
iosa  degli  Apostoli. 

Simon  Mago  Samaritano,  co’suoi  prestigi  avea  con-  ! 


dotto  a tanta  cecità  il  popolo  romano,  che  lo  tenea- 
no  per  Iddio  , e gli  aveano  già  in  Roma  innalzato 
con  lettere  latine  un  titolo  che  diceva  « a Simone 
Dio  Santo  » Costui  ebbe  ardimento  di  provocare  Pie- 
tro nell’ operare  miracoli;  onde  volle  con  le  sue  in- 
cantate paiole  risuscitare  un  fanciullo,  il  quale  par- 
ve dapprima  che  alzare  si  volesse  , ma  si  restò  pur 
alla  fine  fra  le  braccia  della  morte,  finché  comandan- 
doglielo Pietro  nel  nome  di  Gesù,  si  levò  su  vivo  c 
sano  come  mai  fosse,  Platina^  vite  de’Pont.  pag.  4 J 
Il  giovine  sta  ginocchioni  dinanzi  agli  Apostoli  saa 
Pietro  e s.  Paolo.  Una  moltitudine  di  popolo  è spet- 
tatrice attorno  del  miracolo.  Tutte  le  figure  sono  di 
mezza  grandezza  naturalo  , e sono  meravigliose  per 
la  verità  della  espressione,  per  la  varietà  de’caratte- 
ri,  e per  la  semplice  dignità  di  forme  e di  movenze. 

Massaccio  mori  mentre  era  a lavorare  questa  gran- 
de pittura  , ed  il  gruppo  centrale  fu  dipinto  alcuni 
anni  dopo  da  Filippino  Cippi:  la  figura  del  giovinet- 
to nel  mezzo  vuoisi  essere  la  effigie  del  pittore  Gra- 
nacci allora  fanciullo.  Tra  le  figure  dattorno  vi  sono 
i ritratti  di  varii  contemporanei  personaggi  : Pietro 
Guicciardini  padre  del  grande  isterico;  Luigi  Pulci 
poeta,  autore  del  Morgante  maggiore;  Pollaiuolo  pit- 
tore , maestro  di  3Iichelangelo  e di  altri.  Gli  altri 
quattro  scompartimenti  furonvi  aggiunti  molti  anni 
dopo  circa  il  1470  dal  medesimo  Filippino  Cippi  , 
che  sembra  fosse  ispirato  dalla  grandezza  de’  suoi 
predecessori. 

La  cappella  de’  Brancacci  per  un  mezzo  secolo  fu 
quello  che  in  seguito  divennero  le  camere  di  Raffae- 
lo,  la  scuola  dei  giovani  artisti.  Vasari  novera  il  no- 
me di  venti  pittori  che  vi  andarono  ad  attignere  i 
precetti  ed  il  bello  deli’ arte;  tra  gli  altri  Leonardc 
da  Vinci,  Michelangelo,  Andrea  del  Sarto,  Fra  Bar 
tolomeo.  Perugino,  Baccio  Bandinelli,  e lo  stesso  di- 
vin  Raffaele.  La  cappella  suddetta  è sagra  e memo 
cabile  negli  annali  delie  belle  arti:  quivi  infiniti  di 
sognatori  e maestri  appresero  le  regole  del  far  bem 
dalle  figure  del  Masaccio  ; laonde  le  fatiche  di  que 
sto  insigne  artefice  meritano  lodi  infinite  , e henchi 
le  sue  cose  siano  state  sempre  in  cotanta  rinomanza 
egli  è nond'raanco  credenza  di  molti  ch’egli  avrebbii 
fatto  ancora  maggior  frutto  nell’  arte  , se  la  scuri 
fatale  che  recide  il  filo  della  umana  sostanza  non  b' 
avesse  anzi  tempo  rapito  per  la  regione  deU’eternità 
Le  cose  buone  , quasi  piante  gentili  che  si  discon 
vengono  in  arido  terreno  , non  durano  gran  pezza 
desse  sia  per  altrui  invidia  e malevolenzia , sia  pe 
avversa  fatalità  toccano  presto  la  loro  meta  , e co‘ 
pure  il  Masaccio  si  mori  nel  fiore  degli  anni  , no 
senza  sospetto  che  fosse  avvelenato.  Fu  sepolto  m 
recinto  della  cappella  istessa  nella  chiesa  del  Carm 
ne,  dal  suo  pennello  abbellita,  ma  senza  tomba  me 
numentale  o lapidaria  iscrizione  l’anno  1443.  Tult*- 
volta  non  mancò  in  appresso  chi  onorasse  con  qua 
che  epitaffio  la  famigerata  sua  memoria,  e fra  gli  a 
tri  giova  qui  ricordare  quello  dell’Annibal  Caro  cl 
con  tali  carmi  volle  tramandare  aH’avvenire  la  fau 
di  un  tanto  pittore: 
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» Finsi,  c la  mia  pittura  al  ver  fu  pari; 

» L’atteggiai,  l’avviai,  le  diedi  il  moto, 

» Le  diedi  affetto.  Insegni  il  Bonarroto 
» A tutti  gli  altri,  o da  me  solo  impari. 

Francesco  Sav.  Bonfif/li. 


LA  VJOLA. 
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1. 

La  stagione  appena  è giunta 
Che  ad  amar  ne  riconsiglia. 
Mentre  aucor  qua  e là  non  spunta 
Una  rosa  una  giunchiglia, 

A fiorir  di  già  s’affretta 
La  solinga  Violetta. 

2. 

jMite  zefiro  ha  costume 
Starsi  presso  a la  pudica; 

La  carezza  colle  piume, 

E la  bacia  e par  che  dica: 

Tu  se’  pur  la  mia  diletta 
Odorosa  Violetta! 


3. 

L’Alba  ammira  il  suo  pallore 
Quando  i primi  rai  le  invia;. 
Di  più  vivido  splendore 
Rivestirsi  non  desia; 

Solo  a lei  la  tinta  è accetta 
De  la  mesta  Violetta. 


4. 

Se  l’argentea  Luna  eccede 

In  vaghezza  ogni  altra  stella,. 
È perchè  nel  ciel  si  vede 
Solitaria  come  quella, 

É perchè  il  pallor  l’aUetta 
De  la  casta  Violetta. 


5. 

Verginella  innamorata 

Cui’l  pallor  nel  volto  vide,. 
Ch’è  modesta  se  ti  guata, 
Ch’è  innocente  se  sorride,. 
È l’imagine  perfetta 
D’una  intatta  Violetta. 


6. 

Ma  perchè  se  sei  d’Aprile 
Vaga  pompa  e primo  onore,. 
Se  di  zefiro  gentile 
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Sei  la  cura  sei  l’amore. 

Perchè  giaci  sì  negletta 
Mia  vezzosa  Violetta  ? 

7. 

E non  spieghi  al  sol  superba 
Il  tuo  calice  odoroso. 

Ma  ti  stai  fra  l’umil’erba 
Sempre  in  piaggia  o colle  ascoso. 

Tutta  sempre  in  te  ristretta 
Mia  soave  Violetta  ? 

8. 

Perchè  godi  ornar  dolente 
Vedovetta  in  bruna  gonna. 

Perchè  godi  star  sovente 
Su  l’altar  della  Madonna 
Entro  rustica  chiesetta, 

O devota  Violetta  ? 

9. 

Perchè  quanto  più  si  chiude 
De’mortali  agli  occhi  rei 
È più  bella  la  Virtude; 

Perché  il  simbolo  tu  sci 
Di  modestia  al  ciel  diletta. 

Misteriosa  Violetta  ! 

Prof.  Vincenzo  Loccatelli. 


ABITAZIONI  ECONOMICHE  IN  LONDRA. 

La  città  di  Londra  che  numera  una  popolazione 
decupla  di  quella  di  Roma  era  in  tali  condizioni  e 
così  imponente  il  dispendio  che  occorreva  provvedere 
alle  famiglie  di  bassa,  e mediocre  fortuna  sia  pell’a- 
bitazione  sia  pel  vitto  in  queU’immensa  capitale.  Una 
società  che  si  costituì  in  essa  pel  miglioramento  del- 
le classi  operaie  pensò  di  sopperire  al  bisogno,  aprì 
nell’anno  p.  p.  nelle  strada  di  Old-complon  una  casa 
modella  mobiliata  per  i giovani  di  studio,  ed  operai 
della  classe  superiore.  La  casa  è vastissima  contenen- 
do 13G  camere  da  letto  divise  in  due  categorie.  Quel- 
le della  prima  si  afiiltano  a circa  bai.  76  la  settima- 
na (scellini  3,  danari  6)  cioè  meno  di  tre  scudi  al 
mese:  quella  della  seconda  circa  bai.  57  la  settima- 
na (se.  2,  6).  Ognuna  delle  due  categorie  che  ha 
il  suo  caffè,  sala  da  bagno,  lavatoi  ec.  ed  ha  un  in- 
gresso separato.  La  società  fornisce  agli  inquilini  gra- 
tuitamente il  servigio,  i giornali  correnti,  pubblica- 
zioni periodiche,  e biblioteca.  Questa  casa  è la  pri- 
ma d’una  serie,  che  si  estenderà  ad  ognuna  dello  par- 
rocchie della  metropoli. 

Circa  il  dispendio  del  vitto  giornaliero,  che  si  di- 
ce essere  esorbitante  in  Londra  convien  distinguere 
il  vitto  di  lusso-  straniero,  cóme  l’italiano,  il  france- 
se ec.,  che  esige  il  vino  , e pietanze  speciali , ed  ih 
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villo  inglese  delle  modeste  trattorie  nelle  quali  con- 
tentandosi l’avventore  di  un  buon  piatto  di  arrosto 
(roaf  beef)  una  copiosa  porzione  di  palate  , un  al- 
tro piatto,  buon  pane,  e birra  non  giunse  forse  a 
spendere  quanto  nelle  corrispondenti  trattorie  di  Ro- 


ma. In  tal  modo  come  l’ Inghilterra  è stata  la  pri- 
ma a promuovere  l’  economia  nel  viaggiare  cosi  lo 
è in  quella  del  soggiorno  nella  sua  capitale  per  co- 
loro che  possono  dispensarsi  dal  lusso,  e alle  ricer- 
cate commodità.  S.  C. 


IL  FANALE  BELL-ROCK  NELLA  SCOZIA. 


La  incisione  qui  sopra  annessa  rappresenta  il  fa- 
nale di  Bell -rock  situalo  sullo  scoglio  Inchcape  nel 
mare  del  nord  circa  undici  miglia  al  sud-ovest  del 
promontorio  Red-head  nella  provincia  di  Forfar.  Que- 
sto fanale,  che  anticamente  veniva  altresi  denomina- 
lo Scape-rock,  sorge  in  sulla  stessa  traccia  marittima 
che  si  percorre  da  tutti  i vascelli,  i quali  reduci  da 
lunghe  peregrinazioni,  si  ricettano  poi  negli  estuarli 
del  Forlh  e del  Tay;  ed  essendo  costruito  su  di  uno 
scoglio  assai  ascoso  dalle  onde,  perciò  il  passaggio 
quivi  è molto  pericoloso.  Conta  desso  circa  430  pie- 
di di  altezza  , e 230  di  larghezza.  Allorquando  le 
onde  si  levano  solamente  ad  ordinaria  altezza,  resta 
12  piedi  sotto  acqua.  Un’antica  tradizione  riferisce 
che  i Padri  Abati  del  convento  di  Aberbrolhcok  ov- 
vero Abroath,  che  colà  presso  esisteva,  facessero  in- 
nalzare sullo  scoglio  prefato  una  campana  per  tal  mo- 
do congegnata,  che  agitata  dal  movimento  delle  on- 
de , veniva  ad  avvertire  i marinai  del  pericolo  im- 
minente cui  andavano  incontro.  Narrasi  inoltre,  che 
un  capitano  Olandese  avendo  tentato  d’involare  que- 
sta campana , pagò  il  fio  del  suo  misfatto  facendo 


spietatamente  naufragio  in  sullo  scoglio  istesso,  ove| 
perì  con  l’intiero  suo  equipaggio.  j- 

La  necessità  di  costruire  questo  fanale  sullo  sco- 
glio  su  menzionato  venne  a pieno  provata  nell’anno  i 
1 799  , in  cui  70  incirca  furono  i vascelli  che  nau- 
fragarono su  questa  costa  della  Scozia.  All’ingegne-  [ 
re  Stevenson  se  ne  dee  il  disegno  e 1’  architettura.  | 
Questo  fanale  è di  forma  circolare,  ed  è fabbricato 
di  granito  nelle  fondamenta  e nell’esteriorej  nell’in-i 
terno  poi  s'impiegò  altra  pietra  da  costruzione  chia- 
mata sand-slone.  La  semplice  torre  è alta  100  pie- | 
di;  inclusovi  poi  il  camerino  della  lanterna,  ch’é  di 
ferro  fuso,  1’  altezza  tutta  ascende  a 115  piedi.  Il 
diametro  della  base  è di  42  piedi;  quello  della  cima 
di  43  piedi.  Si  ascende  all’ingresso  per  una  scala  a- 
movibile  di  legno,  e quindi  per  una  scala  a chioccio- 
la si  sale  nella  prima  camera  dei  custodi.  Cinque  s(b, 
no  i piani  di  questa  torre  destinali  agli  usi  seguenti: 
il  magazzino  degli  approvigionamenti,  la  cucina,  U 
camera  da  dormire,  la  piccola  biblioteca  nautica,  i 
la  camera  della  lanterna.  Questa  ultima  è ollagona . 
alta  15  piedi,  con  12  piedi  di  diametro;  è dessa  ri- 
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coperta  da  un  tetto  a cupola,  sormontato  da  una  pal- 
la. La  lanterna  accesa  scorgesi  fino  alla  distanza  di 
sei  0 sette  leghe.  In  momenti  di  tempesta  o in  gior- 
ni nebbiosi  due  grandi  campane  per  mezzo  di  un  in- 
gegnoso ordegno  scuotendosi  , tramandano  lungi  il 
fragoroso  lor  suono  alfine  di  avvertire  i marinai,  che 
si  approssimano,  del  gran  pericolo  che  incorrono  ci- 
mentandosi troppo  da  presso  a questo  fatale  scoglio. 

F.  Sao.  Bonfigli. 

IL  1 5.  AGOSTO 
OSSIA  LA  VERGINE  ASSUNTA. 

SONETTO 

Quando  la  Madre  dell’increato  Nume 
In  viso  sfavillante  al  ciel  salia. 

Dall’igneo  carro  all’improvviso  lume 
Voltò  lo  sguardo  il  già  rapito  Elia. 

Ma  come  vide  in  sull’aurate  piume 
D’alati  spirti  l’immortal  Maria, 

Di  gioia  allor  un  ben  copioso  fiume 
Gli  scorse  in  scn,  e a replicar  s’udia; 

Quest’è  la  nube  che  dal  mar  un  giorno 
Io  vidi  alzarsi  nel  Carmelo  monte 
Che  d’acqua  asperse  gli  arsi  campi  attorno: 

Ma,  ov’ò;  . . . Maria  dov’è?  Nè  più  la  veggio; 

Già  è in  ciel;  già  è in  grembo  all’inesauslo  Fonte, 
Cinta  di  stelle,  e suiretcrno  seggio. 

Del  Prof.  Giovanni  Parali. 


OROLOGIO  POLARE. 

Se  le  scoperte  di  Daguerre  , e di  Niepee  non  ci 
avessero  già  familiarizzato  colle  meravigliose  proprie- 
tà della  luce  appena  potremmo  prestar  fede  alla  sco- 
perta del  sig.  Wbeatstone.  Questi  nel  congresso  de- 
gli scienziati  riuniti  l’anno  p.  p.  a Swansea  presen- 
I tò  un  ingegnosissimo  ed  altrettanto  semplice  appara- 
to che  egli  chiamò  orologio  polare  che  fa  conoscere 
l’ora  giusta  col  mezzo  d’un  raggio  luminoso  emana- 
to dall’atmosfera  qualunque  sia  la  posizione  del  sole 
rapporto  alla  parie  illuminante. 

Quest’orologio  si  compone  di  un  tubo  conico  mo- 
bile intorno  al  suo  asse,  che  deve  coincidere  coll’as- 
se del  mondo.  L’apertura  maggiore  volta  verso  il  po- 
lo è chiusa  da  un  disco  di  vetro  che  ha  nel  suo  cen- 
tro una  stella  formata  di  sottilissime  lamine  di  sol- 
fato di  calce,  e sul  quale  è tracciata  una  linea  retta 
terminata  in  freccia  nella  direzione  principale  d’una 
j.  delle  lamine.  Si  è questa  la  freccia  che  indica  l’ora 
I nel  modo  seguente 

All’estremità  inferiore  del  tubo  evvi  un  prisma  di 
J Nicol,  di  cui  una  diagonale  forma  un  angolo  di  45 
gradi  colia  sezione  principale  delle  sottili  lamine  di 
calce  solfata.  Avanti  alla  maggior  apertura  del  tubo 


1 


v’  è un  anello  metallico  , che  racchiude  un  disco  di 
vetro  avente  nella  parte  inferiore  un  lembo  diviso  io 
12  parti  corrispondenti  ciascuno  ad  un  ora  del  gior- 
no dalle  6 della  mattina  alle  6 della  sera.  Quest’  a- 
ncllo  è fissato  sopra  un  sostegno  verticale  in  modo, 
che  il  suo  piano  sia  perpendicolare  all’  asse  del 
mondo. 

Or  ecco  il  fenomeno  che  si  presenta  quando  si  po- 
ne 1’  occhio  contro  il  prisma  per  guardare  nella  di- 
rezione del  polo:  le  lamine  sottili  di  solfato  di  cal- 
ce sembrano  in  generale  coperte  di  più  ricchi  colo- 
ri, ma  se  si  fa  girare  il  tubo  intorno  al  suo  asse  si 
veggono  successivamente  i colori  cambiare  di  inten- 
sità per  isvanire  in  due  posizioni  particolari. 

In  una  di  queste  posizioni  un  piccolo  disco  circo- 
lare formante  centro  della  stella  prende  una  tinta  de- 
terminata, e nell’altra  la  tinta  complementare,  cioè 
se  la  prima  tinta  era  rossa  la  seconda  sarà  verde. 
Si  è al  colore  primitivo,  che  conviene  fermarsi.  Co- 
sì quando  facendo  girare  il  tubo  si  è arrivati  al  pun- 
to nel  quale  la  stella  colorata  apparisce  interamen- 
te e nel  quale  il  disco  centrale  comparisce  rosso  si 
guarda  qual  divisone  del  lembo  graduato  corrispon- 
de alla  punta  della  freccia  di  cui  parlammo.  Questa 
divisione  da  l’ora  vera  ai  momento  dell’osservazione. 

Le  persone  cui  non  è ignota  la  fisica  conosceran- 
no facilmente  da  questa  descrizione  incompleta  che 
l’orologio  polare  è un’applicazione  de’fenomeni  di  po- 
larizzazione, e ne  ammireranno  il  resultato.  In  quan- 
to all’utilità  ordinaria  forse  non  farà  dimenticare  gli 
orologi  a ruote,  a polvere,  e gli  orologi  solari,  ma  i 
meno  fisici  , e più  vecchi  rammenteranno  il  caleido- 
scopio che  circa  35  anni  fa  servivano  di  universale 
passatempo,  ed  aspetterai!  che  l’orologio  polare  venga 
io  commercio  per  farne  almeno  un  uso  analogo.  C. 


UN  PRANZO  DA  ROSSINI. 

C Continuazione.  V.  pag.  192.  J 

111. 

I due  studenti  di  Bologna. 

Si  avrebbe  detto  che  alcun  che  di  soprannaturale 
sostenesse  cavallo  e cavaliere.  Beppo  camminò  tutto 
il  resto  della  notte,  tutto  I’  indomani,  e la  sera,  a 
sette  ore  dopo  tre  sole  fermate,  giunse  ad  Assisi. 

Qui  , per  quanto  Beppo  desiderasse  continuare  il 
suo  viaggio  , gli  toccò  fermarsi.  Il  suo  cavallo  non 
polca  più  metter  un  piede  innanzi  alPaltro. 

Ed  egli  pure  aveva  d’uopo  di  riposo.  Avea  viag- 
giato, quasi  senza  sostare,  una  notte  e due  giorni. 
Domandò  una  camera  e si  coricò  senza  cenare. 

Tuttavolta  per  quanto  grande  fosse  la  stanchezza 
di  Beppo,  maggiore  n’ era  il  turbamento  dell’animo 
il  perchè,  quantunque  si  fosse  coricato  ed  avesse  spen- 
to la  lampada,  non  s’addormentò. 

La  finestra  della  sua  camera  non  aveva  tende,  nè 
persiane  ; la  luce  della  luna  penetrava  attraverso  i 
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vetri,  fatta  tanto  più  chiara  dal  riflesso  della  neve  che 
Beppo  aveva  trovata  alcune  leghe  prima  di  toccare 
Assisi;  Beppo  stava  nel  suo  letto  appoggiato  sui  go- 
miti, cogli  occhi  fissi  sul  pallido  raggio  di  luce  che 
solcava  la  camera  , allorché  udì  risuonar  un  passo 
d’uomo  sulla  scala.  Il  passo  s’avvicinava  alla  porta  : 
la  porla  s’aperse  Beppo  afferrò  una  pistola  che  si  te- 
neva accanto  c ne  diresse  la  canna  verso  la  porta. 

Ma  sulla  soglia  apparve  un  giovane  , avviluppalo 
in  un  mantello  bruno,  coperto  di  neve:  s’avanzò  ver- 
so il  letto,  si  scoperse  il  volto  nascosto  prima  da  un 
lembo  di  mantello,  e Beppo  riconobbe  il  suo  amico. 
Gettò  lontano  la  pistola,  mandò  un  grido  e volle  slan- 
ciarsi fuor  del  letto:  ma  Gaetano  gli  fe’  della  mano 
un  segno  triste  insieme  ed  imperioso. 

Beppo  restò  senza  voce,  senza  fiato,  senza  moto, 
cogli  occhi  orribilmente  dilatati  in  quella  notte  pal- 
lida come  un’aurora  boreale.  Comprendeva  essere  la 
stessa  visione  apparsagli  a Monte  Carelli. 

Lo  spettro  si  spogliò  del  mantello,  quindi  delle  ve- 
sti, facendo  segno  a Beppo,  gli  lasciasse  nel  letto  il 
suo  posto. 

Poi  gli  si  coricò  a allato. 

Beppo  ora  tanto  commosso  ad  un  tempo  e spaven- 
talo che  stette  immobile,  con  una  mano  stesa  lungo 
il  fianco  e coll’altra  appoggiala  al  volto,  intento  a guar- 
dare il  suo  amico. 

Poi,  dopo  un  istante: 

— Gaetano,  disse  a bassa  voce,  sei  tu  ? rispondi. 

Gaetano  stelle  muto. 

— Se  Dio,  continuò  Beppo,  permette  che  le  ordi- 
narie leggi  di  natura  sieno  capovolte  , Dio  ha  uno 
scopo.  Dimmi  ciò  che  vuoi  , amico  , e , le  lo  giuro 
per  la  nostra  amicizia  di  questa  terra,  lo  farò. 

Gaetano  non  rispose. 

— Sei  tu  morto,  continuò  Beppo,  e torni  a me  in 
virtù  del  giuramento  che  ci  siam  fatto  di  non  lasciar- 
ci anche  dopo  morte  ? In  questo  caso,  vedi,  io  non 
ti  fuggo. 

Nel  pronunciare  queste  parole,  Beppo  s’avvicinò 
al  suo  amico  colle  braccia  aperte:  ma  gettò  un  gri- 
do, che  gli  parve  aver  tocca  una  statua  di  ghiaccio. 

Nel  corpo  del  vivo  corse  un  fremito  di  morte. 

Lo  spettro,  sorridendo  tristamente  come  già  avoa- 
lo  veduto  fare  Beppo,  s’alzò,  raccolse  una  dopo  l’al- 
tra le  sue  vesti  ed  usci  dalla  camera  colla  faccia 
volta  sempre  al  suo  amico,  facendogli  della  mano  un 
seguo  d’addio. 

Nel  momento  in  cui  Gaetano  varcava  la  soglia  del- 
la porla,  Beppo  credè  udire  esalar  un  sospiro  dal  suo. 
petto. 

Poi  il  rumore  dei  passi  s’allontanò  dalla,  scala  gra- 
datamente com’era  avvenuto  allorquando  saliva. 

— • Oh  ! certo,  mormorò  il  giovane  lasciando  rica- 
dere il  capo  sull’  origliere  , Gaetano,  è morto  ! . . . . 
morto  ! 

IV. 

Fosse  fatica  o svenimento  Beppo  non  si  destò  che 
al  far  del  giorno.  Una  notte  intera  aveva  riposalo  il 


cavallo,  tanto  che  alla  mattina  trovavasi  fresco  e di- 
sposto a nuova  corsa.  Beppo  balzò  in  sella,  e conti- 
nuò il  suo  viaggi  0. 

Fin  là  a tutte  le  poste  s’  era  informalo  con  ogni 
cura  per  sapere  se,  ventiquattro  ore  prima,  un  gio- 
vane di  venti  o ventun  anni,  solo  in  una  carrozza, 
sulla  via  che  mena  da  Bologna  a Roma,  non  avesse 
fatto  sosta. 

Fin  là  aveva  avuto  notizie  positive  di  Gaetano:  a 
Foligno  e a Spoleto  egualmente:  dovunque  s’era  ve- 
duto passare  il  giovane  colla  sua  carta  da  studente: 
i più  aggiungevano  che  pareva  ansioso  molto  di  giun- 
gere a Roma. 

Tuttavia,  a motivo  della  neve,  la  strada,  già  cat- 
tiva durante  l’estate  era  divenuta  quasi  impraticabi- 
le, il  porcliè  p(M-  quanto  Beppo  si  affrettasse  in  quel 
giorno  non  potè  arrivare  che  a Terni.  A Slrellnra 
due  leghe  prima  di  giungere  a Terni,  il  viaggiatore 
aveva  fatta  la  solila  dimanda  : e colà  pure  Gaetano 
era  stato  veduto. 

Urano  le  S della  sera  , allorché  Beppo  giunse  a 
Strettura.  E quando,  dopo  essersi  assicurato  del  pas- 
saggio del  suo  amico  seppe  che  aveva  continuato  il 
suo  viaggio  verso  Terni,  s’apprestò  a far  altrettanto: 
ma  allora  il  mastro  di  posta,  al  quale  aveva  chiesto 
le  informazioni,  scosse  il  capo  e lo  consigliò  a non 
andar  più  lontano:  la  via  chiusa  fra  due  catene  de- 
gli Apennini,  era  infestata  da  orde  intere  di  bandi- 
ti, ed  ogni  giorno  si  udiva  narrare  qualche  terribile 
e nuova  impresa  di  quei  miserabili. 

Ma  Beppo  non  aveva  temuto  mai  i vivi,  e 1’  idea 
che  oragli  apparso  lo  spettro  di  Gaetano  gli  aveva 
data  una  forza  suprema:  dichiarò  dunque  aver  anch’ 
egli  gran  fretta  di  arrivare  a Roma,  nè  d’esscrvi  pe- 
ricolo alcuno  d’arreslarlo  a mezzo  la  via. 

Ripulì  l’acciarino  delle  pistole,  si  assicurò  che  la 
spada  usciva  facilmente  dal  fodero,  punse  il  cavallo 
degli  sproni,  e s’  internò  nella  valle  che  conduce  da 
Strettura  a Terni. 

Ninna  località  poteva  essere  più  favorevole  ad  nn’ 
imboscata:  partite  di  boschi,  dense  come  le  macchie 
di  Corsica,  stendevansi  lungo  la  via:  enormi  massi  di 
granito  s’ereno  staccali  dalla  montagna  e ingombra- 
vano il  larreno.  La  si  avrebbe  detta  quella  via  deso- 
lata di  cui  parla  Dante,  che  attraversa  il  caos  e con- 
duce aH’inferno. 

Beppo  aspeltavasi  di  venir  assalito  ad  ogni  istan- 
te: ma  , indifferente  della  vita  guardava  con  occhio 
tranquillo  e freddo  ogni  accidente  di  terreno  che  sem- 
brava il  minacciasse  d’agguato.  Nell’avvicinarsi  ad  un 
luogo  che  parca  minaccioso  , Beppo  non  faceva  che 
inchinarsi  sull’arcione  alla  portata  della  pistola.  Pas- 
sato senza  ostacolo  il  luogo  , si  rialzava  col  sorriso 
dello  sprezzo  per  quel  pericolo  che  non  ardiva  af- 
frontarlo. 

Finalmente  scorse  i lumi  della  città  , si  condusse 
difilato  alla  posta,  e fece  la  consueta  domanda. 

Ma  qui  s’interrompevano  gl’  indizi:  non  solo  Gae- 
tano non  era  stalo  veduto  , non  solo  non  gli  potea 
dare  alcuna  notìzia  di  lui,  ma  di  più  da  ben  quin- 
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diti  giorni  non  era  giunta  alcuna  Ccarrozza  da  posta 
a Terni  ; la  voce  corsa  dello  rapine  fatte  da  quella 
banda  di  ladri  dì  coi  Beppo  avca  udito  parlare  a 
Strettura,  l'acca  sì  che  tutti  i viaggiatori  ragionevoli 
tornassero  addietro  e prendessero  la  strada  d’Acqua 
pendente. 

Ond’  è elio  Gaetano,  giunto  Trio  a Strettura  , non 
avca  toccato  Terni.  La  sua  traccia  perdevasi  sulla 
via  che  conduco  dalla  prima  alla  seconda  dello  duo 
città. 

Beppo  avca  notalo  fuori  di  Terni  sulla  via  che 
avca  percorsa,  un  albergo  elio  pareva  una  senlineila 
perdala  su  (juella  strada  maledolla.  Beiisó  che  in 
queir  albei’go,  il  quale  lo  avvicinava  al  luogo  dove, 
giusta  ogni  probabilità,  s’era  formalo  Gaetano,  a/reb- 
be  avuto  più  facilmente  suo  notizie  di  quello  che  in 
città. 

Tornò  ((uindi  addietro  e smontò  in  quell’  albergo 
i la  cui  insegna  era:  « Alla  Cascala  di  Terni  d. 

Una  carrozza  slava  in  un  angolo  del  cortile.  Egli 
' credelto  riconoscerla  , c no  chiese  conto  : ma  gli  fu 
! detto  appartener  essa  ad  una  giovane  signora  di  Ro- 
I ma,  che  andava  incontro  vuoi  a suo  marito,  vuoi  a 
i suo  fratello,  c che  s’  era  fermata  là,  dietro  osserva- 
! ziono  fattalo  del  pericolo  che  v’  era  a traversar  di 
j notte  quello  montagne. 

Neppure  a queU’albergo  alcuno  seppe  dargli  noli- 
i zia  del  suo  amico. 

Beppo  temeva  ad  un  tempo  c desiderava  il  momen- 
to in  cui  sarebbesi  trovato  solo.  Le  due  apparizioni 
che  s’  erano  succedute  in  due  notti,  1’  una  a Monte 
i Carelli,  ad  Assisi  l’altra,  s’erano  irapodestate  della  sua 
mente,  ora  convinto  che  non  sarebbe  trascorsa  la  not- 
te senza  rivedere  un’altra  volta  Gaetano. 

Mangiò  un  boccone  nella  sala  comune  , bevve  un 
sorso,  ascoltando  sempre  quel  che  si  diceva  intorno 
a lui,  nella  speranza  di  udir  parlare  di  Gaetano:  ma 
quanlumjuo  il  discorso  volgesse  il  più  delle  volto  sui 
ladri  , nino  particolare  parvo  si  riferisse  a ciò  che 
interessava  il  viaggiatore. 

' Si  ritirò  allora  nella  sua  camera,  ultima  sua  pau- 
ra e speranza.  1 mezzi  umani  gli  venivan  meno:  cer- 
1 lo  lo  avrebbero  aiutalo  le  risorse  soprannaturali. 

I Beppo  nulla  fece  per  provocare  o causare  un’altra 
apparizione;  si  svestì , si  coricò,  spense  la  lucerna  o 
s’addormentò  *'accomandau(lo  a Dio  il  suo  corpo  e la 
sua  anima.  . 

Alle  oro  1 1 si  svegliò  per  soprassalto.  Scorsero 
alcuni  secondi  durante  i quali  svanirono  dalla  sua 
mente  quelle  lievi  nubi  che  sopravvivono  un  momen- 
to al  sonno:  poi  udì  lo  stesso  rumore  ch’eragli  ve- 
nuto ad  orecchio  il  dì  innanzi  ad  Assisi,  quello  d’un 
I passo  grave  > e misuralo  sulla  scala.  11  passo  si  av- 
i vicinò  alla  camera,  la  porla  s’  aperse  e Gaetano  ri- 
1'  comparve. 


I 


'I 

II 


Beppo  credette  che,  come  il  di  prima,  lo  spettro  si 
; svestisse  e gli  si  coricasse  da  presso.  Trovava  cupa-  j 
mente  dolce  l’essere  cosi  unito  ad  un  amico  morto,  | 
e già  si  ritraeva  per  cedergli  il  posto,  allorché  lo  j 
I spettro  gli  fc’  seguo  d’alzarsi. 


Vuoi  ch’egli  non  avesse  compreso,  vuoi  ch’esitas- 
se. Beppo  tardava  ad  obbedire. 

Allorché  Gaetano  aperse  il  mantello  coperto  di 
neve,  era  nudo  sotto  quella  semplice  veste,  ed  al  pet- 
to aveva  una  piaga  sanguigna  che  accennò  col  dito 
all’anHCo.  Beppo,  disperato,  comprese  tutto,  si  slan- 
ciò fuor  del  letto  e si  vesti  in  fretta. 

In  piedi  vicino  al  letto  , lo  spettro  aspettava  im- 
mobile. 

— Eccomi,  disse,  che  ordini 

Setiza  rispondergli,  Gaetano  gli  fé  cenno  s’arntasse. 

Beppo  cinse  la  spada,  e nella  cintura  passò  le  pi- 
si ole. 

— Va  bene  cosi  chiese  Beppo. 

Lo  spettro  accennò  del  capo  che  si,  e guardando 
se  l’amico  lo  seguiva,  s’  incamminò  ver.so  la  porta 
sorridendo  tristamente  come  per  incoraggiar  Beppo 
a non  aver  paura  di  lui. 

Uscirono  dell’albergo:  tutte  le  porle  s’aprivano  lo- 
ro dinnanzi  o meglio  lo  spettro  facea  dovunque  pas- 
sava una  larga  buca  che  serviva  a un  tempo  per 
esso  e pel  suo  compagno  , e si  chiudeva  dietro  di 
loro. 

Dopo  aver  camminato  un  quarto  d’ora  direttamen- 
te per  quella  via,  lo  spettro  volse  a sinistra  per  un 
sentiero  angusto  attraverso  sterpi  e sassi.  Beppo  lo 
seguiva,  con  in  mano  la  spada,  notando  con  terrore 
che  i passi  del  fantasma  non  lasciavano  traccia  sul 
terreno,  mentre  il  sangue  che  gli  scorreva  dalla  fe- 
rita, lasciava  un  largo  vestigio  dietro  di  sé.  Due  o 
tre  volte  sperando  che  1’  amico  rispondesse  alle  sue 
domande,  Beppo  gl’  indirizzò  qualche  tenera  parola: 
ma  ogni  volta  , come  avesse  temuto  che  il  rumore 
della  voce  avesse  denunciala  la  presenza  d’una  crea- 
tura viva,  Gaetano  si  recò  il'dilo  alle  labbra  invi- 
tandolo a lacere. 

Di  li  a poco  però  la  raccomandazione  fu  inutile. 
Mano  mano  eh’  eglino  s’internavano  nella  montagna, 
avvicinavansi  alla  cascala,  la  quale  facea  tal  rumore 
che  due  persone  non  avrebbero  potuto  intendersi  per 
quanto  allo  e da  vicino  parlassero. 

Ma  una  cosa  principalmente  colpiva  Beppo,  ed  è 
che  mano  mano  che  s’internava  nella  montagna,  ri- 
conosceva il  paesaggio  che  avea  veduto  nel  suo  so- 
gno : infine  la  scena  fu  compiuta  dall’  aspetto  della 
fossa  da  poco  smossa,  che  macchiava  il  vasto  man- 
tello di  neve  che  copriva  la  terra. 

Beppo  non  aveva  più  bisono  di  spiegazione.  Lo 
spettro  di  Gaetano  l’avea  condotto  al  luogo  dov’era 
stato  seppellito;  s’inginocchiò  innanzi  alla  fossa  pre- 
gando pel  suo  amico.  Nel  frattempo  lo  spettro  era 
rimasto  in  piedi  , ed  a Beppo  sembrava  si  unisse  a 
lui  colla  preghiera. 

Compiuto  questo  pio  dovere,  Beppo  stese  la  spada 
sulla  tomba  del  suo  amico  , é giurò  vendicarne  la 
morte;  indi  troncali  colla  spada  due  rami  di  quercia, 
li  mise  in  croce,  e piantò  la  croce  sulla  fossa. 

Col  mezzo  di  quella  striscia  di  sangue  e di  quel- 
la croce,  non  poteva  non  riconoscere  la  tomba  e la 
strada  che  vi  conduceva. 
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Certo  Io  spettro  gindicò  che  Beppo  non  avea  più 
nulla  a fare,  che  non  badando  alla  via  seguita,  ne 
prese  un’altra  attraverso  le  rupi,  guardando  se  Bep- 
po continuava  a seguirlo. 

Il  giovane  che  si  sentiva  spinto  da  una  forza  so- 
prannaturale , segui  lo  spettro  per  interrogarlo  su 
quanto  dovea  fare.  Lo  spettro  era  scomparso. 

Un  momento  dopo  udì  un  rumore  di  passi  e di 
voci  provenienti  dalla  direzione  opposta  a quella  che 
seguiva. 

Beppo  s’r.llontanò  dalla  via,  e si  nascose  dietro  un 
masso.  Là  aspettò  per  sapere  quali  fossero  le  perso- 
ne che  s’arrischiavano  di  notte  in  simil  luogo. 

Mano  mano  che  quelle  persone  s’avvicinavano  pa- 
revagli  udire  una  voce  di  donna. 

Non  s’ingannava.  In  mezzo  ad  un  gruppo  di  cin- 
que persone  che  percorrevano  il  sentiero  da  lui  ab- 
bandonato , e che  si  dirigevano  verso  la  tomba  di 
Gaetano,  era  una  donna. 

Le  altre  persone  erano  una  specie  di  facchino  che 
portava  una  torcia,  un  uomo  vestito  alla  foggia  dei 
montanari  dei  dintorni  di  Roma,  e due  altri  che  pa- 
revano servi. 

La  donna  era  una  giovanotta  di  19  a 20  anni,  ve- 
stita a lutto;  sul  suo  volto  leggevasi  uno  strano  piglio 
di  risolutezza:  teneva  in  mano  una  pistola. 

I due  lacchè  che  la  seguivano  erano  armati  ciascu- 
no d’un  fucile  e due  pistole. 

Nè  la  guida,  nè  il  montanaro  erano  armati. 

Giunta  pochi  passi  lontano  dal  luogo  ov’era  nasco- 
sto Beppo,  la  piccola  carovana  si  fermò. 

La  giovane  non  voleva  andar  più  lontana. 

— Sciagurato,  diss’ella  valgendosi  al  contadino  che 
pareva  servisse  di  guida  alla  convitiva,  ho  consentito 
a seguirti,  chè  m’hai  promessa  di  condurmi  dove  sta 
il  mio  fratello:  son  già  due  ore  che  camminiamo, 
dov’é  egli  ? 

— Abbiate  pazienza,  signora,  rispose  l’uomo,  sia- 
mo quasi  arrivati. 

E si  guardava  intorno  come  uomo  che  cerchi  una 
via  di  scampo. 

— Rammentati  ciò  che  ti  dissi,  riprese  la  giova- 
ne con  fermo  piglio  dirigendo  la  pistola  contro  il 
petto  di  quelfuomo;  se  tenti  fuggire,  sei  morto. 

— Oh  ! non  ho  voglia  alcuna,  signora. 

E i suoi  movimenti  inquieti  ne  smentivano  le 
parole. 

-•  Se  fa  un  sol  passo  addietro,  disse  la  giovane 
volta  ai  due  servi,  uccidetelo. 

— Ma  dove  sono  , dove  sono  ? mormorò  1’  uomo 
dis[)crato. 

— Oh  ! ti  mancano  i tuoi  complici,  n’è  vero?  dis- 
se la  giovane.  Ora  sei  morto  nou  solo  se  tenti  fug- 
gire , ma  altresì  se  non  mi  rispondi.  Tu  venisti  a 
Roma,  mi  portasti  questa  lettera  di  mio  fratello  pri- 
gioniero. I banditi  aveano  stabilita  a ventimila  scu- 
di il  suo  riscatto:  dieci  mila  ti  furono  consegnati, 
diecimila  doveano  esser  recati  fra  tre  giorni  da  una 
persona  che  non  potesse  ispirar  timore  a’  tuoi  com- 
pagni, ed  a questa  persona  mio  fratello  doveva  esse- 
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re  consegnato  vivo,  sano  e salvo.  Questa  persona 
sono  io:  i diecimila  scudi,  eccoli.  Dov’ è mio  fra- 
tello? 

A queste  ultime  parole , Beppo  comprese  tutto  : 
uscì  del  suo  nascondiglio,  e venne  dritto  al  gruppo. 

La  giovine  credette  fosse  una  sorpresa  , e senza 
spavento  affatto  fe’un  movimento  di  minaccia  contro 
il  bandito. 

Ma  Beppo  stese  la  mano. 

— Voi  siete  Bettina  Romagnoli , sorella  di  Gae- 
tano Romagnoli,  n’è  vero  ? diss’egli. 

— Sì,  rispose  la  giovane;  poi  guardan(|o  attenta- 
mente aggiunse:  e voi  siete  Beppo  Scamozza. 

— Ahimè,  sì,  o signora,  partii  da  Bologna  colla 
speranza  di  recar  soccorso  all’amico  mio. 

— ■ Ed  io  da  Roma  col  resto  della  somma  che 
esigevano  i briganti  che  l’avean  rapito.  Quest’uomo 
che  avea  scossa  la  prima  parte  del  riscatto,  doveva 
aspettarmi  all’albergo  della  Porta  Rossa  per  riceve- 
re la  seconda,  ma  prima  di  consegnargliela  volli  che 
mi  fosse  reso  mio  fratello.  Allora  si  offerse  di  con- 
durmi laddove  m’aspettava  Gaetano:  v’acconsentii  , 
purché  mi  seguissero  questi  miei  due  fedeli  servi. 
Da  ben  due  ore  corriamo  questi  monti:  ho  sostato 
qui,  convinta  che  quest’uomo  mi  tradisce. 

f Continua.  J Dumas. 
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GLI  INSETTI  TERMI. 

Poiché  nell’art.  sulle  nuove  esplorazioni  dell’Austra- 
lia parlaremo  di  alcuni  grossi  formiconi,  che  deva- 
stano le  contrade  ove  passano  ,,  amiamo  dare  alcune 
Dotizic  su  questo  singolare  insetto,  che  dai  naturali- 
sti e zoologi  si  chiama  Terme.  Il  di  lui  carattere  ge- 
nerico si  è — antenne  moliformi  dalla  lunghezza  del 
corsaletto:  quattordici  articolazioni  rotonde  e distinte: 
quattro  antennette  uguali  filiformi;  le  anteriori,  di 
quattro  le  posteriori  di  tre  articolazioni:  addome  sem- 
plice: neutrio,  o muletto  senz’ali  — Questi  insetti  non 
hanno  due,  ma  sibbene  tre  generi  come  le  api,  e le 
formiche,  cioè  maschio,  femina  e neutro. 

I Termi  sono  proprii  della  zona  torrida,  e perciò 
non  vivono  in  Europa,  ma  iieH’Asia  meridionale,  nel- 
1’  Africa  e nell’  Australia,  come  in  alcune  isole  dell’ 
Oceanica.  Le  abitudini  di  quelli  dell’Africa  ci  sono 
note  per  le  osservazioni  dell’  entomologo  Sparrmann 
«he  vi  si  è molto  occupato,  e dai  cenni  di  altri  viag- 
giatori. 

I Termi  cagionano  danni  rapidissimi,  ed  immensi 
in  quasi  tutti  gli  oggetti  che  appartengono  all’uomo 
nella  zona  torrida:  Linnèo  considerò  i Termi  come  il 
più  gran  fiagello  delle  Indie  poiché  non  solo  distrug- 
gono alimenti,  provigioni,  merci,  drappi,  ma  trafora- 
no i mobili,  le  casse,  i baulli,  ed  il  legname  stesso 
del  quale  sono  formate  le  case.  Non  vi  é che  la  du- 
rezza delle  pietre  e de’metalli,  che  resista  alla  loro 
voracità. 

I Termi  sul  modo  di  vivere  hanno  molta  analogia 
colle  formiche.  Stanno  com’esse  in  società,  e si  fab- 
bricano nidi  la  maggior  parte  sopra  terra  di  figura 
conica,  ma  con  ingressi  sotterranei  e gallerie  coper- 
te. Sono  onnivori  come  le  formiche,  e come  queste 
in  certe  epoche  della  vita  hanno  quattro  ali,  e fanno 
emigrazioni,  e fondano  colonie  nella  stessa  stagione. 
Sono  attivissimi  e laboriosi,  e nell’industria  di  fab- 
bricare superano  anche  le  api,  le  vespe,  ed  i castori. 
Ciascuna  colonia  è composta  di  un  maschio  e d’una 
femmina,  e di  operai  o neutri.  1 maschi  e le  femmi- 
ne non  sono  forniti  di  ali  se  non  poco  prima  di  ri- 
produrre la  specie.  Forse  i lavoranti  ed  i soldati  so- 
no individui  di  un  diverso  stadio  di  vita,  i lavorato- 
ri sono  le  larve,  ed  i soldati  sono  le  ninfe  de’Termi 
bellicosi.  Secondo  il  detto  autore  ogni  soldato  ha  cen- 
to lavoranti.  Nel  primo  stato  son  lunghi  circa  tre  li- 
nee, e 25  pesano  circa  un  grano.  Corrono  più  veloci 
d’ogni  altro  insetto  della  lor  grossezza. 

1 soldati  ossia  le  ninfe  hanno  una  forma  diversa 
da  quella  de’lavoratori.  Alcuni  autori  credettero  che 
questi  fossero  i maschi,  ed  i precedenti  insetti  neu- 
tri, ma  ciò,  a parere  di  Sparrmann  è erroneo.  I sol- 
dati hall  soggiaciuto  ad  un  solo  cangiamento  di  for- 
me, e di  un  grado  si  sono  avvicinati  allo  stato  per- 
fetto. Allora  son  molto  più  grossi  lunghi  un  mezzo 
pollice  , ed  eguali  in  peso  a quindici  lavoranti.  La 
forma  della  testa,  e delle  mandibole  che  Sparrmann 
chiama  tenaglia^  offre  pure  una  differenza  notabile  fra 


questi  due  individui.  Queste  parti  nel  primo  stalo 
erano  conformate  per  rodere  e per  ritenere  i corpi, 
ma  nel  secondo  le  tanaglie  hanno  esattamente  la  for- 
ma di  due  lesine  molto  acute  alquanto  dentate:  esse 
non  possono  servire  che  a forare,  o pungere  il  che 
fanno  a meraviglia.  Impercioccbè  queste  tenaglie  sono 
solide  quanto  quelle  de’  granchi , e stanno  collocate 
sur  una  lesta  forte,  e dura  quanto  il  corno,  e più 
grossa  di  lutto  il  rimanente  del  corpo,  che  sembra 
trascinarla  con  pena. 

L’insello  nel  terzo  stadio  della  sua  esistenza,  ossia 
nel  suo  stato  perfetto  ha  cangiato  la  forma  anche  di 
più.  La  testa,  il  corsaletto  e l’addome  son  quasi  in- 
teramente diversi  da  quelli,  che  hanno  i lavoranti  ed 
i soldati,  ed  inoltre  ha  quattro  grandi  ali,  che  al  tem- 
po dell’emigrazione  debbono  servirgli  per  andare  in 
traccia  di  nuovo  stabilimento.  In  questo  stato  il  cor- 
po dell’insetto  ha  circa  otto  linee  di  lunghezza,  e le 
ali  circa  due  pollici  e mezzo  da  un  estremità  all’al- 
Ira  , e lutto  il  corpo  pesa  quanto  trenta  lavoratori. 

Ha  due  grandi  occhi  molto  prominenti  ai  lati  delle 
teste,  mentre  nello  stato  di  larva  e di  ninfa  sembra 
senz’occhi.  Le  ali  e gli  occhi  sono  neccssarii  in  que- 
sto stalo  in  cui  dovendo  emigrare  debbono  percor- 
rere le  regioni  dell’aria,  e discoprire  regioni  lontane 
e sconosciute. 

L’insetto  alato  esce  dal  nido  alla  prima  pioggia  nel- 
la stagione  delle  pioggia  (poiché  nelle  regioni  tropi- 
cali non  esiste  inverno  propriamente  detto),  ma  se  la 
mattina  prossima  è umida  impedisce  il  loro  volo,  e 
la  terra,  e più  le  acque  vicine,  ne  son  coperte.  Al- 
lora rimanendo  iutorpidili  diventano  preda  di  una 
quantità  d’altri  insetti. 

Nelle  Indie  orientali  i Termi  sono  ricercali,  come 
cibo  umano  poco  prima  della  loro  emigrazione.  Per 
prenderle  si  fanno  due  fori  nel  nido  che  s’inalza  più 
piedi  sopra  la  terra  , 1’  uno  dalla  parte  ove  soffia  il 
vento,  l’altro  nella  parte  opposta.  Nel  primo  accendo- 
no sostanze  di  un  odore  spiacevole,  il  fumo  delle  qua- 
li le  obbliga  ad  escire  dall’altro  forame,  nel  quale  è 
posto  un  vaso,  od  una  saccoccia  por  riceverle.  Nell’ 
aprire  questo  vaso  conviene  usare  cautela,  perchè  tal- 
volta il  serpe  a cappuccio  che  è entrato  a mangiare 
i Termi  può  mordere  l’uomo.  Con  questi  Termi  ( o 
Termiti)  che  si  prendono  in  quantità,  si  fanno  colla 
farina  varie  vivande  che  si  vendono  al  popolo  a vii 
prezzo.  Koenig  dice,  che  talvolta  I’  abuso  di  questo 
cibo  produce  una  colica  epidemica  con  dissenteria 
che  uccide  in  poche  ore. 

Gli  africani  meno  ingegnosi  in  farne  la  caccia,  e 
cucinarli  si  contentano  di  raccogliere  quelli  che  ca-  i 
dono  nell’acqua  nella  loro  emigrazione.  Li  fanno  ab-  i: 
brustolire  entro  grandi  caldaie  o pentole,  rimoven-  || 
doli  come  il  caffè,  c li  divorano  a piene  mani  come  i. 
cibo  delizioso.  I viaggiatori  convengono  essere  vitto 
delicato  , nutritivo  e sano.  Alcuni  ne  confrontano  il  h- 
sapore  alla  midolla  inzuccherata,  altri  alla  crema  pur  || 
inzuccherata,  altri  colla  pasta  di  mandorle  dolci.  Noi  |n 
siam  persuasi  che  i icllori  non  faranno  peccali  di  go- 
la per  tal  cibo,  e risparmiamo  loro  altresì  la  lettura  q 
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di  più  prolissi  dettagli  sopra  an  insetto  che  non  esi- 
ste ne’nostri  climi.  5.  C. 


Lii  GKOTTA  DEI  GIGANTI. 

( Irlanda  ) 

1 cinque  regni,  nei  quali  era  una  volta  divisa  l’Ir- 
landa,  formano  oggidì  quattro  grandi  provincie,  che 
hanno  conservato  i nomi  di  quattro  di  questi  regni, 
cioè:  il  Leinsler,  il  Munsler,  il  Connaught,  e l’Ulslcr. 
Li  trascorreremo  rapidamente  tutti  quattro,  e descri- 
veremo in  brevi  parole  quanto  contengono  di  più 
curioso. 

Nella  provincia  di  Lcinster  viveva  quel  Roberto 
Adair  , concelebrato  dai  canti  Scozzesi  ed  Irlandesi. 
Si  racconta  di  lui  l’aneddoto  seguente:  uno  scozzese 
avendo  sentito  parlare  delle  prodezze  bacchiche  di 
Roberto  Adair,  venne  a bella  posta  fin  da  Edimbur- 
go a trovarlo  per  proporgli  una  sfida  col  bicchiere 
alla  raaho.  Sbarcato  appena  a Dublino  , cominciò  a 
domandare  a destra  e a manca:  Conoscete  voi  Rober- 
to Adair  ? La  casa  di  lui  gli  fu  immediatamente  in- 
dicala. Lo  scozzese,  recatosi  da  Roberto,  gli  propo- 
se la  sfida;  Roberto  era  allora  assiso  a tavola,  e pro- 
pose subito  di  terminare  in  quel  momento  stesso  la 
differenza,  ma  lo  scozzese  ricusò,  dicendo  che  tutto 
era  apparecchialo  al  suo  albergo. 

I duo  campioni  si  recarono  dunque  sul  campo  di 
battaglia  d’un  nuovo  genere:  dopo  la  decima  bottiglia, 
lo  scozzese  rotolò  sotto  la  tavola.  Roberto  ne  fece 
venire  un’altra,  ed  in  presenza  dei  garzoni  dell’al- 
bergo, la  tracannò  in  un  fiato.  Quindi,  risalito  a ca- 
vallo, se  ne  tornò  tranquillamente  a casa.  L’  avven- 
tura dello  scozzese  fece  mollo  strepito  a Edimburgo. 
Ognuno  che  lo  incontrava,  gli  domandava  sogghignan- 
do: Conoscete  voi  Roberto  Adair  ? Colui  è un  demo- 
nio: rispondeva  egli. 

Presso  Glandalough  si  veggono  i più  antichi  ri- 
masugli della  divozione  dei  nostri  maggiori.  L’anti- 
chità di  tali  avanzi  risale  ai  primi  secoli  del  cristia- 
nesimo. San  Cavano  vi  fondò  un  monastero  sulle  ro- 
vine d’uno  stabilimento  di  Druidi,  che,  come  ognun 
sa  , cercavano  sempre  pel  loro  cullo  e pei  riti  loro 
i luoghi  più  inospili,  e selvaggi.  Era  un  vescovado; 
ora  è riunito  a quello  di  Dublino.  Si  ammirano  an- 
cora i bei  resti  di  codesta  chiesa,  ed  una  delle  tor- 
ri rotonde,  delle  quali  s’ignora  l’origine,  ma  che  son 
comuni  in  Irlanda.  Tutte  si  rassomigliano  ; il  loro 
ingresso  è allo  da  terra,  15,  o 20  piedi;  vi  si  apro- 
■^no  alcune  finestre  picciolissime,  e nell’  interno,  non 
mostrano  alcuna  traccia  di  scale  salvo  alcune  pietre 
sporgenti  in  fuori,  che  sostenevano  forse  qualche  ta- 
volato. Codeste  torri,  alte  da  60,  a 100  piedi,  si  tro- 
vano sempre  nelle  vicinanze  di  qualche  chiesa,  o di 
qualche  celebre  Badìa.  Gl’irlandesi  conservano  tutto- 
ra la  più  gran  venerazione  per  le  rovine  di  Glanda- 
lough. Il  letto  di  san  Cavano,  lungo  sei  piedi,  è sca- 
Yàlo  uella  rupe  ; nè  vi  si  può  giungere  che  per  un 


sentiero  difficilissimo  , e gli  abitanti  affermano  che 
la  persona  coraggiosa  abbastanza  per  arrampicarsi 
sino  a quel  letto,  e per  coricarvisi,  è sicura  di  vive- 
re ben  oltre  i cent’anni. 

Bantry  nel  Munster  è una  povera  picciola  città  in 
fondo  ad  un  magnifico  seno  di  mare  , attorniata  da 
uno  sterile  e montuoso  paese  pieno  di  rupi,  in  mez- 
zo alle  quali  si  scorgono  tuttavia  deliziosi  punti  di 
vista.  Fra  Glangariff  e Bear  havenj  ossia  Porlo  del- 
l’Orso si  vede  una  cascala  altissima  quasi  perpendi- 
colare, che  si  precipita  dal  monte,  detto  thehaungry-hillj 
o monte  della  fame.  Il  salto  del  Prete  è un’alta  mon- 
tagna , lungi  poche  leghe  da  Bantry,  La  tradizione 
riferisce  che  un  santo  sacerdote,  recandosi  da  Ban- 
try a Kerry  per  visitare  un  infermo,  seppe  sulla  vet- 
ta del  monte  che  l’infermo  era  sul  punto  di  render 
l’anima  a Dio.  Temendo  di  giungere  troppo  tardi,  si 
mise  in  orazione  , e poscia  fece  un  salto  di  più  di 
300  piedi  da  quel  luogo  all’abitazione  dell’  infermo 
Si  addita  ancora  la  rupe  sulla  quale  si  fermò  dopo 
il  salto,  ed  i contadini  guardano  ancora  con  venera- 
zione quella  rupe  , sulla  quale  credono  di  scorgere 
le  impronte  delle  ginocchia,  delle  mani,  e dei  naso 
di  lui. 

La  bellezza  del  lago  di  Killarney  attrae  sulle  sue 
rive  un  gran  numero  di  curiosi,  di  cui  tanto  abbonda 
ringhillerra.  Del  resto,  siffatto  lago  merita  la  ripu- 
tazione che  gode.  Esso  è circondalo  da  scoscese  mon- 
tagne, una  delle  quali  ha  sulla  sua  cima  un  serbatoio 
d’acqua  d’una  prodigiosa  profondità,  dal  quale  sca- 
turisce, dopo  copiose  piogge,  una  bella  cascala,  in- 
tanto che  il  dirupo,  dello  il  Nido  delle  Aquile,  per- 
chè serve  ad  esse  dì  asilo,  fa  sentire  una  quantità  di 
echi,  i quali  al  suono  d’un  solo  corno  da  caccia  pro- 
ducono il  fracasso  di  cento  strumenti,  ed  allo  sparo 
d’una  pistola  il  lungo  romore  del  tuono.  Codesto  la- 
go riceve  il  tributo  di  venti  fiumicelli,  che  traversa- 
no, quà,  campi  e prati,  là  follissimi  boschi,  impene- 
trabili a raggi  del  sole,  o formano  spumanti  casca- 
te, che  con  uno  strepilo  spaventevole  si  slanciano  dal 
più  spesso  degli  alberi  e dei  cespugli. 

Le  venerande  rovine  d’un’antica  Badia  nella  peni- 
sola di  Mucoruss  , ispirano  un  profondo  sentimento 
religioso.  Un  tasso  vi  sorge  in  mezzo  alle  reliquie 
del  chiostro,  e le  adombra  co’suoi  vasti  rami.  Gli  abU 
tanti  della  penisola  credono  che  il  profano  il  quale 
osasse  troncare  quella  pianta,  o anche  insultarla,  pe- 
rirebbe certamente  dentro  lo  stesso  anno.  Essi  han- 
no verso  il  santo  di  quella  Badìa  la  piu  fervente  di- 
vozione, e ci  vanno  io  gran  numero,  sia  in  pellegri- 
naggio, sia  per  penitenza,  e questa  penitenza  consi- 
ste nel  fare  tre,  sei,  o nove  volte  i|  giro  delle  ro- 
vine della  Badia,  recitando  preghiere  nel  tempo  stes- 
so. Seppelliscono  in  queste  terre  i loro  morti,  e ve 
li  portano  da  grandissime  distanze  , collocandoli  a 
levante  o a mezzo  giorno  della  chiesa.  Quanto  alla 
parte  di  tramontana,  sono  persuasi  ch’essa  appartie- 
ne al  demonio:  ma  la  parte  occidentale  è da  essi  ri<a 
servata  pei  fanciulli  morti  senza  battesimo,  pei  soi*« 
dall,  e pe’forastieri. 


( La  Grotta  dei  Giganti.  J 


il  fiume  più  considerabile  dell’Irlanda  è il  Sbaanon, 
il  quale  è Toggetto  del  rispetto  particolare  degli  abi- 
tanti, che  non  si  considerano  veri  irlandesi  che  dopo  es- 
sere stati  immersi  nelle  sue  acque.  Le  coste  ne  sono 
formate  di  altissimi  dirupi,  e di  profonde  grolle,  in  cui 
le  onde  vengono  a frangersi  con  furore*  Sopra  una 
rupe  quasi  isolata  veggonsi  avanzi  di  fortificazioni  , 
ed  anche  le  tracce  d'  una  piccola  città,  di  cui  nell’ 
interno  si  scorgono  ancora  le  strade,  ed  i fondamen- 
ti delle  case. 

La  provincia  di  Gonnaught  contiene  cento  e cento 
naturali  curiosità.  Una  gran  fortezza  circolare  è chia- 
mata il  Palazzo  di  Dondorlass,  ove,  dicesi , risiede- 
vano gli  antichi  re  di  Gonnaught.  Non  lungi  da  que- 
sta fortezza  si  osservano  le  tracce  d’  una  vastissima 
città;  la  strada  che  ci  conduce  è larga  oltremodo,  e 
chiamasi  ìa  via  sulla  quale  furono  seguiti  i piatti.  L’a- 
neddoto che  si  racconta  sull’origine  di  siffalla  singo- 
lare denominazione,  è assai  curioso.  Maeduagh  si  era 
ritiralo  sul  monte  con  un  frate  per  fare  orazione. 
Dopo  due  giorni  il  religioso  cominciò  a lagnarsi  con 
Maeduagh  , accusandolo  di  averlo  menato  colassii  a 
bella  posta  per  farlo  morir  di  fame.  So  j disse ^ che 
oggi  il  re  dà  un  lauto  banchetto  , ed  in  verità  vorrei 
assistervi  anck’io.  Uomo  di  poca  fede!  rispose  san  Ma- 
eduagh , poiché  temete j stando  con  me  y di  morirvi  dì 
fame!  Ripigliata  la  preghiera  con  più  fervore  che  mai, 
il  religioso  vide  aH’improvviso  dinanzi  a se  una  men- 
sa copiosamente  imbandita.  Intanto  il  re  tornando  al 
suo  palazzo  co’  cortigiani  suoi  dalla  caccia,  ebbe  il 
rammarico  di  veder  i pialli  della  sua  tavola  volar 


via  l’uno  dopo  l’altro.  11  re  ed  i cortigiani  aifamati, 
chi  a piedi,  chi  a cavallo,  si  misero  a correre  die- 
tro i piatti  fuggitivi;  ma  i piatti  arrivarono  al  loro 
destino  un  quarto  d’ora  prima  di  coloro,  che  l’inse- 
guivano, ed  il  religioso  che  cominciava  ad  assaporar- 
li, sospese  a mezz’aria  la  forchetta,  spaventato  da 
quella  folla  , che  lo  minacciava.  Ma  san  Maeduagh 
arrestò  con  un  gesto  i persecutori,  i quali  rimasero  | 
immobili  spettatori  del  banchetto  del  religioso.  Da  | 
quell’epoca  in  poi,  quella  strada  sì  chiamò  e si  chia-  I 
ma  ancora  Bothar  Le  an  da  nae  mias  ossia  la  via  j I 
sulla  quale  furono  seguiti  i piatti.  i 

Non  lungi  di  là  era  stato  eretto  nel  XV.  secolo 
un  formidabile  castello,  che  oppose  nel  secolo  XVII.  1 
una  vigorosa  resistenza  alle  truppe  di  Groinuello,  le  t 
quali  già  cominciavano  a ritirarsi:  ma  il  governato-  I 
re  del  castello,  lieto  della  ritirata  de’nemicì,  si  mo-  * 
strò  ad  una  finestra  : un*  archibugiala  lo  fe’  cader  | 
morto  , e la  morte  di  lui  fu  cagione  della  resa  del  (. 
castello.  - j 

I paesi  di  Gonorama,  S di  Gonn  au  ght,  sono  qaa'l 
sì  interamente  separati  dal  resto  dell’lrlanda  da  due  | 
vasti  laghi,  e le  armate  mai  non  penerarono  nell’ìn- i 
terno  di  quel  paese,  che  è stato  in  ogni  tempo  l’a- j 
silo  dei  disertori,  e de’contrabandieri.  Anche  adesst^ 
serve  di  refugio  a’poveri  contadini,  che  discesi  dal*l 
le  loro  montagne,  vanno  ad  arruolarsi  di  là  dai  la- 
ghi; e che  una  volta  ricevuto  il  vestiario,  ed  il  sol- 
do, ripassano  quelle  acque,  e niuno  sente  più  parla-  | 
re  di  loro.  r 

Nelle  vicinanze  di  Westport  è situata  quella  cele-  ? 

\ 

\ 
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I brc  montagna  , sulla  vetta  dalla  quale  san  Patrizio 
attrasse  tutti  gli  animali  velenosi  , per  precipitarli 
nel  profondo  pozzo,  che  ancora  vi  si  vede.  Croagh 
Patrik  è in  forma  di  cono,  e. rassomiglia  ad  un  vul- 
cano, e non  è improbabile  che  il  pozzo,  detto  di  san 
Patrizio  , ne  sia  stato  il  cratere.  Il  paese  è coperto 
di  ruine  di  badie,  di  monasteri  e di  sorgenti  sagre. 

La  grotta  e la  strada  dei  Giganti  sono  nella  pro- 
vincia di  Ulster,  sotto  un  antico  castello,  nel  quale 
le  capre  sole  possono  sperar  di  entrare.  Il  passaggio 
per  gli  uomini  è un  grand’  arco  , il  quale  offre  un 
sentiero  largo  appena  due  piedi,  senza  parapetti,  ed 
eretto  sopra  uno  spaventevole  precipizio. 

Ciò  che  più  colpisce  , all’  aspetto  della  grotta  dei 
Giganti,  sono  le  rupi  perpendicolari  : alte  quattro  o 
cinquecento  piedi , che  sorgono  dal  seno  del  mare. 
Si  distinguono  facilmente  i dilTerenti  strati  onde  so- 


no formatei  ora  sono  pietre  rossicce,  ora  è basalto, 
ora  pietre  calcaree  , candide  come  neve  , mescolate 
co’selci.  In  molti  luoghi  tutte  codeste  pietre  sorgo- 
no a foggia  di  colonne  regolari,  e rassomigliano  al- 
quanto per  la  disposizione  ai  tubi  d’un  organo. 

La  strada  dei  Giganti,  è una  parte  separata  dalla 
montagna  ed  a bassa  marea  vi  si  può  camminare , 
ed  anche  andare  assai  lungi.  Il  fenomeno  singolare 
dei  pilastri,  che  sostengono  e formano  la  strada  dei 
Giganti,  è che  non  sono  di  un  sol  pezzo,  ma  di  mol- 
ti pezzi,  staccati  l’uno  dall’altro,  il  primo  dei  quali 
è sempre  convesso,  e si  adatta  sempre  perfettamen- 
te coll’altro,  la  cui  superficie  è concava. 

Nella  stessa  direzione,  lungi  dieci  o dodici  leghe, 
sulla  costa  di  Scozia,  l’isola  di  Staffa,  è composta  di 
pilastri  simili,  e non  meno  degni  dell’attenzione  dei 
viaggiatori.  Luigi  Sforzosi, 
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LA  VERGINE  d’aLMUDENA. 


? 


Fra  i monomcnti  sacri  di  Madrid  ha  una  speciale 
celebrità  quello  detto  la  \ergine  Almudena.  E que- 
sta celebrità  è dovuta  non  solo  alla  devota  tradizio- 
ne ma  anche  ad  un  poema  di  Lope  de  Vega  intitola- 
to appunto  la  Vergine  dell’Alraudena.  Or  su  tal  pro- 
posito si  narra  , che  quando  I’  apostolo  s.  Giacomo 
venne  da  Gerusalemme  a predicare  in  Ispagna  recò 
la  miracolosa  imagine  di  cui  si  tratta,  ed  in  compa- 
gnia d’uno  de’ suoi  discepoli  chiamato  Calogero  che 
fu  il  primo,  che  predicò  in  essa  nell’  anno  di  G.  G. 
38.  Questa  imagine  fu  la  prima  che  venne  adorata  in  | 
Madrid,  e si  crede  che  fosse  lavorata  da  s.  Nicode- 
mo  vivendo  Maria  SS.  e colorita  da  s.  Luca.  La 
celebrità  di  questa  imagine,  e la  circostanza  di  tro- 
varsi prossima  a cambiar  d’  aspetto  la  Costa  de  la 
Vega  nel  cui  muro  rimase  lungamente  occulta  la  det- 
ta statua  ci  induce  a riferire  quanto  il  giornale  spa- 
gnolo El  Semenario  pintoresco  riporta  in  uno  de’suoi 
ultimi  numeri. 

I mori  conquistatori  della  Spagna  sotto  il  loro  con- 
dottiero Muza  avevan  occupalo,  e posto  a ferro,  e 
fuoco  la  città  di  Madrid.  In  que’  terribili  momenti 
temendo  i sacerdoti,  che  i mori  distruggesséro  I’  i- 
magine  determinarono  di  occultarla  nel  muro  della 
torre  contigua  alla  chiesa  ponendola  in  una  nicchia 
prima  di  murar  la  quale  vi  collocarono  due  candele 
accese,  e cosi  fecero.  j 

Tre  secoli  dopo  Madrid  si  trovava  libera  dai  mo-  i 
sulmani,  ed  il  re  Alfonso  VI.  aveva  purificato  i tem-  , 
pii  consagrando  specialmente  alla  Regina  del  cielo  i 
quella  che  fino  allora  era  stata  moschea  di  saraceni,  j 
Conservavasi  in  vero  la  tradizione  del  nascondimen-  I 
to  dell’imagine,  ma  ninno  sapeva  ove  potesse  trovar- 
si. Il  re  desideroso  di  rinvenirla  dopo  aver  fatto  far 
pubbliche  preci  ordinò  una  processione,  che  investi- 
gasse i luoghi  ne’quali  poteva  supporsi  che  fosse  oc- 
cultata l’imagiue.  Nel  passar  vicino  alle  torri  contigue 
alla  chiesa  il  muro  si  apri  da  se  stesso  miracolosa- 
mente; e si  lasciò  vedere  la  Vergine  colle  due  can- 
dele tuttora  accese.  Traslocatala  allora  nel  sito  che 
oggi  occupa  si  pose  nella  nicchia  antica  un’altra  im- 
magine per  ricordo  del  successo,  la  quale  è quella 
stessa  che  oggi  vi  esiste  senza  altra  variazione  che 
i restauri  come  li  presenta  la  nostra  figura.  Tale  è 
la  tradizione  rapporto  alla  Vergine  de  l’Almudena  il 
di  cui  nome  proviene  dall’  esser  collocata  vicino  al 
luogo  in  cui  i mori  tenevano  il  mercato  ( in  arabo 
alholi,  0 alhondiga  ) del  grano.  S.  C. 


CENNO  BIOGRAFICO 
DI  SAMUELE  HANHEMAN. 

Nel  dare  questo  breve  cenno  di  Samuele  Hanbe- 
man,  restauratore  dell’odierna  medicina,  è nostro  so- 
lo intendimento  di  laudare  in  lui  la  virtù  generosa, 
la  dottrina  progrediente,  la  schietta  verità;  però,  sic- 


come la  ristrettezza  di  questo  articolo  non  ci  por- 
mette  di  molto  estenderci,  rimandiamo  il  lettore  al- 
1’  opera  Elogio  storico  di  Samuello  Anemanno  scritto 
dal  doti.  Francesco  Romani  medico  in  Napoli,  ove  tro- 
verà tutte  le  più  esatte  particolarità  della  sua  vita, 
ed  i principi  fondamentali  delia  sua  medica  dottrina. 

Samuele  Hanheman,  figlio  di  Gotofredo,  e di  Gio- 
vanna Cristina  Spiess,  nacque  nella  piccola  Meissen 
nell’alta  Sassonia  il  10.  aprile  del  1755.  Ottima  don- 
na la  madre.  Il  padre  uomo  dabbene,  ingegnoso,  e 
quanto  basta  culto  pittore  di  porcellana  nel  famoso 
stabilimento  di  quella  città.  Samuele  ebbe  dalla  na- 
tura un  corpo  di  una  tempra  come  di  acciaio  : alla 
sua  anima  diede  percezione  rapidissima  « volontà  in- 
domabile: ardente  desiderio  di  ogni  maniera  di  co- 
gnizioni, sentimenti  di  universale  benevolenza,  pas- 
sione pel  vero,  coraggio,  intrepidezza,  costanza,  e 
pazienza  divina.  Infante , Samuello , non  mostrossi 
impertinente,  irrellessivo;  ma  serio,  concentrato,  mo- 
desto, e composto  come  un’adulto.  Fra  condiscepoli 
sempre  il  più  prode.  Progrediente  nelle  scuole  infe- 
riori ebbe  gratuito  l’insegnamento  nelle  superiori.  Nel 
quattordicesimo  anno  insegnò  idioma  greco  dalla  cat- 
tedra ai  compagni.  Non  conobbe  ozio  , e non  diva- 
gamento. Quando  non  era  in  iscuola  era  in  casa;  e 
lì,  nella  sua  stanza,  riconcentrato,  o leggeva,  o me- 
ditava. Trovando  scarse  agli  studi  la  ore  del  giorno 
molte  ne  rapiva  alla  notte.  Obbligato  a dare  un  sag- 
gio del  suo  profitto  nella  scuola  collegiale  di  Meis- 
sen scrisse  disertazione  latina  sulla  mano  delV  uomo 
vasto  argomento  nella  sua  brevità,  e bellissimo.  Il 
giovinetto  scrisse  con  tanta  eleganza,  e perfezione  il 
suo  discorso,  che  eccitò  1’  ammirazione  dei  dotti,  e 
dei  giudici  competenti. 

S’innamorò  della  medicina.  Gotofredo  volle  che  si 
addicesse  al  commercio  , sperando  profitto  maggiore 
da  questo  che  da  quella  al  figlio.  Arte  lunghissima 
la  medicina,  c spinosissima.  Si  apprende  tosto  il  com- 
mercio , e Samuele  conosceva  molto  più  lingue  che 
a questo  sono  necessarie;  difatto  sapeva  il  tedesco, 
il  latino,  il  greco,  l’italiano,  lo  spagnolo,  il  fancese, 
l’inglese,  l’arabo,  e l’ebraico. 

Il  poliglotta  obbedì  al  padre.  Dimorò  dieciotto  mesi 
in  casa  di  un  negoziante  di  Lipsia,  ma  la  sua  anima 
nuotava  nel  tedio,  e nell’amaritudine.  Ammalò,  e fu 
presso  al  sepolcro.  L’affettuoso  padre  andò  a visitar- 
lo, e conosciuta  la  cagione  di  sua  infermità,  appre- 
stovvi  il  vero  rimedio.  Lo  rese  padrone  della  sua  vo 
lontà;  la  malattia  fini  in  pochi  giorni,  e l’aria  nativ? 
dove  si  ricondusse  fu  a Samuello  un  nettare  saluta- 
re. L’anima  sua  aveva  sete  di  sapienza,  e nella  fiu- 
mana della  sapienza  si  dissetò. 

Nell’anno  diciannovesimo  dell’età  sua  andò  nuova- 
mente a Lipsia,  non  per  morir  di  languore,  ma  pei 
esercitarsi  nella  palestra  d’  Ippocrate  , e togliere  I( 
scettro  della  medicina  dalle  sue  mani.  Egli  andò  i 
Lipsia  con  venti  talleri  nella  borsa,  gli  attestati  de 
professori  nelle  mani  ; con  un  tesoro  di  cognizion 
nella  mente;  e con  il  saldissimo  proponimento  di  ac 
créscerlo.  Studiò  due  anni  la  medicina;  divise  il  su( 
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tempo  in  tre  parti:  una,  e fu  la  maggiore,  dedicata 
allo  studio  della  medicina,  un’altra,  e fu  la  minore, 
dedicata  ai  volgarizzamento  di  libri  inglesi,  e fran- 
cesi; la  terza,  e fu  la  minima,  dedicata  ad  insegna- 
re il  tedesco,  ed  il  francese  ad  un  nobile  giovane  di 
Tassy. 

C Continua.  ) Dolt.  Camillo  Liberali. 

IL  25.  AGOSTO,  OSSIA  S.  BARTOLOMEO  APOSTOLO. 

^ SONETTO 

Nel  conQn  della  vita  incerta  l’alma 
Sul  freddo  petto  trepidar  si  vede, 

£ a piè  dell’egra  denudata  salma 
Dell’eccelso  Carapion  stassi  la  Fede. 

Vola,  le  dice,  alla  superna  sede, 

E a coglier  va  la  desiata  palma; 

Un  Dio  godrai  per  ricca  tua  mercede 
Ebbra  di  gioia  in  sempiterna  calma. 

Allor  del  prode  Eroe  festoso  uscio 
Lo  spirto  puro  dal  terreo  suo  frale 
Anelo  di  volar  in  seno  a Dio: 

La  Fede  ornollo  d’un  purpureo  velo; 

Batto  qual  lampo  si  vibrò  sull’ale; 

Volò  per  l’etra  e l’introdusse  in  Cielo. 

VERSIO. 

Limine  sub  vitae  incertus  trepidare  videtur 
Spiritus  ulceribus  plagisque  ingentibus,  aegrum 
Herois  iuxta  corpus  pulcherrimo  visu 
Alma  Fides  adest  vlctricem  carpcre  palmam: 
Quid  notes  ^ dicit,  versas  quem  corde  timorem, 
Limina  gemmiferi  nunc  nuuc  panduutur  olympi. 
Corre  cito,  pura  capies  ibi  gaudia  mente 
Cumque  Deo  laetens  aeterna  in  sede  quiesces. 
Spiritus  Herois  proprio  dura  corpore  nudus 
Scandere  tecta  poli  iam  iam  studiosus  anelans 
Exiit;  alma  Fides  rubro  at  vestivit  amictu 
Utque  micant  celeri  passim  cava  nubila  flammis 
Sic  ales  referens  cadi  super  ardua  ducit. 

Del  Prof,  Giovanni  Parati, 


UN  PRANZO  DA  ROSSINI. 

f Continuazione  e fine.  V.  pag,  200  J, 

HI. 

1 due  studenti  di  Bologna. 

— Bene!  vegliate  su  quest’uomo  con  maggior  cura 
che  mai,  disse  Beppo  ai  due  servi. 

Poi  volto  a Bellina: 
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— Vi  servirò  io  di  guida,  le  disse:  vi  fidate  di 
me  ? 

— Non  siete  voi  forse  il  miglior  amico  di  mio 
fratello  ? disse  la  giovane  stendendo  la  mano  a 
Beppo. 

— Avanti  allora!  disse  questi. 

E,  ripresa  la  via  che  già  avea  percorsa,  condus- 
se Bettina  alla  tomba  ancor  fresca. 

Indi,  accennandogliela  colla  mano: 

— Bettina,  sorella  mia,  coraggio,  le  disse  ecco 
dov’è  Gaetano,  il  fratei  nostro.  ; 

Bettina  mandò  un  grido  e cadde  ginocchioni. 

L’uomo  profittò  di  quest’istante  di  turbamento  per 
tentar  di  fuggire  , ma  era  troppo  ben  custodito  dai 
due  servi  perchè  il  tentativo  gli  potesse  riuscire. 

Ambedue  ad  un  tempo  alzarono  le  lor  pistole  e il 
minacciarono. 

Beppo  in  questo  momento  trasalì:  avea  riveduta 
1’  ombra  di  Gaetano.  Stava  essa  dicci  passi  lontano 
dalla  fossa,  ed  accennò  a Beppo  la  seguisse. 

Beppo  chinò  il  capo  in  segno  d’obbedienza. 

Poi,  rivoltosi  ai  due  servi: 

— Custodite  quest’uomo,  diss’egli,  torno  subito. 

E tenne  dietro  allo  spettro  che  s’  allontanò  nella 
direzione  della  cascala. 

Di  li  a cinque  minuti,  percorrevano  ambedue  UD 
senlieruolo  tanto  vicino  alla  cascata,  che  lo  zampil- 
lar dell’acqua  li  innondava  da  capo  a piedi. 

In  capo  ad  altri  5 minuti,  avean  tocca  la  vetta  del 
monte,  laddove  il  fiume  che  forma  la  cascata,  pre- 
cipita rapido  e ruraereggiante,  racchiuso  in  una  spe- 
cie di  canale  largo  da  12  a 15  piedi. 

Questo  torrente  non  può  esser  passato  a nuoto. 
Chiunque  vi  s’arrischiasse,  verrebbe  trascinato  dalla 
corrente  che  precipita  come  freccia  da  ben  500  pie- 
di d’altezza. 

Rende  esso  isolata  una  parte  della  montagna,  ta- 
gliala a picco  da  ogni  parte,  sicché  non  si  può  giun- 
gere ad  essa  che  per  mezzo  d’un  ponte  gettalo  sul- 
l’abisso. 

Lo  spettro  si  fermò  innanzi  al  ponte. 

Era  composto  di  tre  tronchi  d’abete.  Venti  uomi- 
ni insieme  avevano  a stento  potuto  trarre  ognuno  di 
quegli  abeti  sulla  vetta  del  monte,  e gettarli  attra- 
verso il  torrente. 

Beppo  cercava  leggere  negli  occhi  dello  spettro 
perchè  l’avesse  tratto  colà. 

Lo  spettro  fe’salire  Beppo  sulla  più  alla  cresta  del 
monte,  e di  colà  gli  mostrò  la  cupa  apertura  d’una 
caverna  che  stava  cinque  o seicento  passi  lontano 
dall’altro  lato  del  torrente. 

Di  tempo  in  tempo  l’apertura  della  caverna  s’illn- 
rainava:  ne  uscivano  grida  d'orgia,  scoppi  di  risa  che 
dominavano  il  fragore  della  cascala. 

In  quella  caverna  erano  venuti  a cercar  asilo  pella 
notte  i banditi  che  avevano  ucciso  Gaetano. 

Beppo  non  comprendeva  ancora  per  quale  scopo 
lo  spettro  l’  avesse  condotto  colà  : che , giusta  og  ni 
probabilità,  prima  ch’ei  fosse  tornato  a Terni  e aves- 
se condotto  seco  una  forza  bastante  a combattere  i 
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banditi,  sarebbe' sorto  il  giorno,  e i banditi  avreb- 
bero mutato  stanza. 

Gaetano  indovinò  ciò  che  pensava  l’amico  in  cuor 
suo,  e crollò  il  capo. 

— Parla,  chiese  Beppo,  deggio  io  andar  loro  in- 
contro e assalirli  solo  dietro  un  tuo  ordine  ? obbe- 
dirò senza  paura. 

Gaetano  crollò  un’altra  volta  il  capo,  scese  dalla 
cresta  del  monte  e s’incamminò  verso  il  torrente. 

Giunto  al  ponte  fe’  cenno  a Beppo  sollevasse  gli 
abeti  e li  gettasse  nel  fiume. 

, — Ma,,  disse  Beppo,  per  riescire  a smovere  que- 

sti alberi  ci  vorrebbe  la  forza  di  venti  uomini. 

Lo  spettro  fe’  un  segno  che  significava:  « Prova!  » 

Beppo  si  curvò  : s’  era  ricordato  di  quelle  parole 
del  Vangelo  — « Credi  e colla  fede  solleverai  mon-^ 
lagne  ». 

Credette  fermamente  , afferrò  uno  degli  abeti  alla 
sommità,  lo  sollevò  con  quella  facilità  con  cui  altre 
volle  avea  fallo  prova  di  sollevare  una  semplice  tra- 
ve, e il  lasciò  cadere  nel  fiume  che  il  trasportò  mug- 
ghiando come  un  filo  d’erba. 

Così  fece  del  secondo,  così  del  terzo. 

Indi  tese  l’orecchio. 

E I’  un  dopo  l’  altro,  come  tre  colpi  di  cannone  , 
udì  il  rumore  prodotto  dalla  caduta  dei  tre  giganti 
dominare  il  rumore,  della  cascata. 

Il  ponte  era  distrutto,  i banditi  prigionieri. 

Forse,  in  mezzo  alla  loro  orgia,  udirono  anch’es- 
si  quel  rumor  sordo  e minaccioso,  ma  certo  lo  cre- 
dettero uno  di  quei  rumori  accidentali  che  talvolta 
destano,  la  notte,  gli  echi  delle  montagne. 

Allora  Gaetano  riprese  la  via  eh’ avea  percorsa,  e 
che  lo  riconduceva  verso  la  tomba. 

Di  lì  a dieci  minuti,  Beppo,  che  camminava  die- 
tro di  lui,  rivide  il  gruppo  là  dove  l’avea  lasciato. 

La  torcia  del  facchino  rischiarava  Bettina  che  pre- 
gava ancora  , e i due  servi  che  custodivano  il  ban- 
dito. 

Beppo  si  rivolse  verso  Io  spettro  per  sapere  da  lui 
che  dovesse  fare;  ma  certo  l’opera  soprannaturale  era 
compiuta  , chè  Gaetano  gli  fé  un  gesto  d’  addio  ed 
aperse  le  braccia  come  per  chiamare  il  suo  amico. 
Questi  corse  a luì , ma  lo  spettro  gli  sfuggì  come 
vapore,  mandò  un  sospiro  e scomparve. 

Allora  Beppo  ritornò  tristamente  a Bettina. 

— Signora,  le  diss’egli,  ora  sapete  tutto,  n’é  vero? 
torniamo  a Terni  e domani  • faremo  disseppellire  il 
corpo  del  nostro  sciagurato  amico  per  rendergli  gli 
estremi  doveri. 

— Ma,  chiese  la  giovane,  basta  a confortare  un’ 
anima  il  sapere  che  il  suo  corpo  riposa  in  terra  san- 
ta, e non  pensiamo  no,  a vendicarla  ? 

— La  vendetta  è compiuta,  signora,  disse  Beppo, 

E raccontò  ciò  che  avea  fatto.  f 

— Ma  e impossibile  ! sdamò  il  bandito  che  avea 

ascoltato  con  crescente  terrore  il  racconto,  venti  uo- 
mini appena  basterebbero  a smovere  ognuno  di  que- 
gli abeti.  ^ 


[ E,  riprese  la  via  segnata  dalla  striscia  di  sangue 
I che  Gaetano  aveva  lasciata  sulla  neve  e ch’egli  sole 
! vedeva,  ricondusse  la  comitiva  all’albergo  di  Torta 
Rossa. 

Ivi,  consegnato  il  bandito  nelle  mani  della  giusti-i 
zia  , confessò  che  allorquando  tornò  coi  primi  dieci 
mila  scudi,  era  sorta  questione  tra  i banditi  sulla  ri- 
partizione  della  Somma  ; e trovalo  uno  di  quei  mi- 
serabili di  possedere  un  men  ricco  bottino,  per  pri- 
• vare  il  capitano  della  seconda  pade  della  somma  , 
avea  pugnalato  Gaetano. 

Allora,  per  non  perdere  quella  seconda  parte,  il 
bandito  s’  era  offerto  a condurre  la  giovane  fino  al 
luogo  dove,  credendo  trovar  il  fratello,  sarebbe  ca-i 
dula  in  un’  imboscata  dove  avrebbe  lasciato  vita  e 
danaro.  Ma  il  coraggio  di  Bellina,  e il  minaccioso 
contegno  ^ci  due  servi  avevano  mutata  la  scena.  Il 
bandito,  sentendo  che  la  morte  sarebbe  l’immediato 
compenso  del  suo  tradimento,  invece  di  andar  a rag- 
giungere i compagni  alla  caverna,  era  andato  vagan- 
do una  parte  della  notte,  sperando  trovar  mezzo  di 
fuggire. 

L’  improvvisa  apparizione  di  Beppo  gli  avea  tolta 
quest’ullima  speranza. 

All’  indomane  ebbe  luogo  il  disseppellimento  del 
corpo  di  Gaetano  alla  presenza  di  tutto  il  clero  e 
d’una  parte  della  forza  arm'ala. 

Il  cadavere  era  ferito  nel  petto  come  avea  vedu- 
to Beppo. 

Quanto  ai  banditi,  siccome  non  aveano  mezzo  al- 
cuno d’uscire  della  caverna,  non  sì  tentò  nemmanco 
d’  impadronirsi  di  essi.  La  terra  era  coperta  di  ne- 
ve, e non  offriva  loro  nutrimento:  morirono  di  fame. 

I corpi  di  tre  di  quelli  che  avean  tentato  traver- 
sare il  torrente  a nuoto  furono  trovati  schiacciati 
sugli  scogli  della  cascata. 

II  corpo  di  Gaetano  fu  condotto  a Roma  scortato 
da  Bettina,  da  Beppo  e dai  due  fedeli  servi. 

Un  anno  dopo,  giusta  il  desiderio  di  Gaetano,  Bep- 
po sposò  Bettina.  Dumas, 

SCIARADA 

Fu  gran  fìsico  il  primiero 
E una  macchina  inventò j 
Che  molto  utile  apportò, 

E un  affatto  così  fiero 

L'altro  mioj  che  in  suo  bollor 
Mantener  non  può  il  furor. 

Fu  gran  tragico  ^intiero, 

Ed  onor  del  franco  suol 
Lo  indovini  pur  chi  vuol, 

RERUS  PRECEDENTE 

Chi  fa  il  conto  sull-e  scarpe  del  morto j 
• va  lungo  tempo  scalzo. 

Chi  fa  il  conto  sulle  scarpe  del  mortoj 
va  lungo  tempo  scalzo. 


— Dio  m ha  aiutato  ! disse  Beppo. 
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OMNIS  INDIGET  ELOQUENTIAE. 

Cic.  de  Orai. 

Uno  fra  i singolari  privilegi  che  la  provvidenza 
abbia  agli  uomini  compartito , si  fu  certamente  la 
; facoltà  di  poter  comraunicarc  1’  un  1’  altro  i proprii 
pensieri  e cosi  non  lasciar  la  ragione  come  un  prin- 
cipio isolato.  Se  noi  infatti  un  rapido  sguardo  vol- 
giamo a^tutte  le  nazioni,  vedremo  che  la  perfezione 
del  proprio  linguaggio  fu  sempre  cura  speciale  di 
i tutte;  vedremo  che  anche  i popoli  i più  rimoti  do- 
j narono  non  poca  attenzione  alla  grazia  ed  alla  for- 
I ma  di  qaelle  espressioni  che  essi  adoperavano  per 
commuovere,  o persuadere:  vedremo  infine  nessuna 
arte  essersi  dagli  istessi  nostri  padri  con  più  calor 
coltivata,  che  quella  di  colorire  i proprii  pensieri  con 
acconcio,  e splendido  stile,  e quella  del  ben  comporre, 
del  commuovere  e del  persuadere,  che  è quanto  di- 
re dell’eloquenza.  Esser  l’eloquenza  non  altro  che  la 
1 facoltà  di  parlare  o di  scrivere  in  modo  convenien- 
ì te  onde  ottenere  il  fine  proposto , ben  con  ragione 
i 23  Agosto  1849. 


cel  dicono  tutti  i retori  moderni,  onde  vanno  errati 
coloro  e tra  questi  l’istesso  Ugo  Blair  che  l’appella- 
rono arte  piuttosto,  e non  facoltà  mentre  non  pon- 
derarono che  l’arte  non  basterà  mai  per  se  stessa  a 
far  un  uomo  eloquente  , ma  che  ci  vuole  un  cuore 
appassionato,  un’  ingegnp  per  natura  bollente,  un’in- 
gegno capace  di  sentire  e di  far  sentire  nella  più  al- 
ta maniera.  Sentire  e far  sentire  , ecco  i due  perni 
su  cui  poggiano  e eloquenza  e poesia:  nascono  dun- 
que i poeti,  gli  oratori;  la  natura  loro  appresta  per 
cosi  dir  la  materia,  e l’arte  li  forma;  ed  appunto  noi 
diciamo  che  l’arte  li  forma,  perchè  non  vi  sia  alcu- 
no che  si  faccia  a credere  che  la  natura  basti  per 
se  stessa  a darci  degli  oratori  e dei  poeti:  impercioc- 
ché vi  ponno  bensì  essere  uomini  naturalmente  elo- 
quenti, e lo  era  quel  capitano  che  a rattenere  l’im- 
peto e la  foga  de’suoi  fuggitivi  soldati,  gridava  che 
i nemici  non  eran  da  quella  parte,  e lo  era  pur  trop- 
po in  Egitto  il  fatai  Bonaparie  , quando  nel  corso 
della  sua  fortuna  e delle  sue  vittorie,  Soldatij  escla- 
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ma  va,  pensate  che  dall’alto  di  queste  piramidi  quaran- 
ta secoli  vi  stanno  a guardare.  Sono  pur  belli  , son 
pur  eloquenti  questi  tratti  , ma  essi  non  sono  che 
tratti,  mentre  per  costituire  la  vera  eloquenza  ci  vuo- 
le una  serie  di  idee  c di  pensieri;  ci  vuole  bensì  un’ 
ingegno  pronto  ed  un  cuore  che  sente  , ma  bisogna 
che  qutfsto  ingegno  sappia  moderare  i sentimenti  di 
questo  cuore,  c i movimenti  disporre,  ed  al  propo- 
sto fine  con  certe  regole  ordinare  : ci  vuole  infine 
l’arte,  quell’arte  che  non  si  compone  già  di  soli  pre- 
cetti, ma  bensì  di  precetti  ed  esempii.  Tacciano  per- 
tanto coloro  che  osano  chiamare  i precetti  ceppi  del- 
l’ingegno; i precetti  sono  ceppi  a coloro  che  non  han- 
no ingegno;  sono  essi  che  sanno  temperare  la  ridon- 
danza e il  corso  sregolato  degli  scrittori  ; senza  di 
essi  il  più  dovizioso  cadrebbe  non  di  rado  nelle  più 
mostruose  stravaganze  ; senza  di  essi  il  facondo  di- 
verrebbe forse  loquace. 

Questa  solenne  verità  abbiam  voluto  sovratutto  an- 
nunziare primieramente  a coloro  che  portano  i primi 
passi  nei  santuarii  delle  lettere,  affinchè  sappiano  che 
tutte  le  rettoriche  della  terra  non  renderanno  mai 
eloquente  colui  a cui  la  natura  fu  madrigna,  ma  nel- 
lo stesso  tempo  imparino  ad  onorar  tutte  le  scuole 
che  danno  precetti , e sappiano  che  non  si  hanno  a 
spregiare  da  chi  é dotato  di  più  felice  ingegno,  co- 
me Demostene  non  spregiava  quelle  d’un  Iseo  e d’un 
Isocrate,  e Cicerone  quelle  di  Ardua,  di  Crasso,  di 
Fedro  , di  Filone  , e di  quanti  mai  famosi  vantasse 
il  suo  secolo.  Se  uomini  così  grandi  pertanto  non 
sdegnarono  di  frequentar  le  scuole  per  perfezionare 
quest’ingenila  facoltà  dell’  eloquenza,  se  tutti  quanti 
i popoli  furono  sempre  rapiti  dal  desiderio  di  otte- 
nere un’  arte  sovr’  ogni  altra  ammirabile,  qual  si  è 
f’  arte  della  parola  , se  ogni  gentile  intelletto  subito 
gli  immensi  vantaggi  ne  concepisce  , se  ogni  cuore 
bennato  di  questo  vero  si  persuade,  di  quareccellen- 
za  adunque  non  dovrà  essere  la  medesima  ? Ed  in 
vero  se  noi  diamo  uua  piccola  occhiata  al  letterario 
orizzonte,  e veniamo  esaminando  così  di  volo  le  scien- 
ze e le  arti,  che  cosi  bello,  ampio,  e vario  lo  ren- 
dono, conosceremo  ben  presto  che  la  facoltà  di  insi- 
gnorirsi del  cuore,  e di  forzar  la  volontà  sommini- 
strò a tutte  quante  le  scienze  aiuti  di  tanto  peso  , 
e di  tanto  rilievo  che  senza  i medesimi,  come  osser- 
va un  acuto  intelletto,  qual  fu  l’immortale  cantor  di 
Basuille,  la  sapienza  perderebbe  le  sue  divine  attrat- 
tive , e la  stessa  ragione  si  rimarrebbe  pressoché 
morta. 

Interroghiamo,  si  interroghiamo  tutte  le  scienze  e 
le  arti  , e tutte  unanimi  ci  risponderanno  , che  non 
solo  furono  dalle  lettere  conservate  , e di  mano  in 
mano  ai  posteri  consegnate,  ma  che  tutte  alle  lette- 
re debbono  il  loro  accrescimento,  la  loro  politura  e 
infine  la  loro  origine  : Interroghiamo  la  madre  del- 
le lettere , delle  scienze  e delle  arti , la  Grecia  , ed 
essa  ci  risponderà  , come  un  giorno  dietro  le  orme 
del  grande  Omero  non  il  poeta,  non  l’oratore,  non 
lo  storico  soltanto,  ma  il  filosofo,  ma  il  pittore,  lo 
scultore  c l’artefice  d’ogni  genere  ebbero  per  maestro 


rilliade  e l’Odissea.  E qui,  oh  qual  vastissimo  campo 
di  ragionare  rimarrebbe  dinnanzi  a noi  aperto,  se  voles- 
simo mostrare  la  necessità  di  quelle  in  tutti  i punti  del- 
ia nostra  vita,  in  tutte  le  funzioni  del  nostro  spiri- 
to, ma  noi  ciò  lascieremo  ad  altro  più  tenero  di  bril- 
lare che  d’  istruire,  e sol  si  appagheremo  di  prova- 
re che  qualunque  sia  lo  scopo  che  guida  nello  stu- 
dio l’uomo,  avrà  sempre  bisogno  dell’  eloquenza,  edV 
in  qualsiasi  stato  civile  egli  si  trova,  non  potrà  mai| 
esimersi  dall’obbligo  sacrosanto  di  ben  parlare.  Stu- 
dia bene  la  parolai  o diletto j studia  la  parola  non  per  se 
stessa  1 ma  per  la  sapienza;  perocché  la  parola  è il  più 
bell’abito  con  cui  ami  comparire  fra  noi  questa  Dea.  In 
questi  accenti  che  il  Crisostomo  ad  un  suo  alunno 
volgea,  tutto  è compreso  il  tuo  obbligo,  o giovinet- 
to che  nato  per  le  morali  discipline  dai  ben  fondato 
argomento  alla  religione  di  attendere  in  te  un  suo 
intemerato  difensore*  E di  vero  , un  uomo  che  sale 
un  pergamo  ad  annunziar  la  divina  parola,  un  uomo 
che  deve  sradicar  tanti  pregiudizii,  quanti  son  quel- 
li che  ^ascoltano,  superar  tante  antipatie,  trionfare  di 
tante  prave  abitudini,  insegnare  all’orgoglioso  poten- 
te che  lo  spregiato  mendico  è suo  fratello,  raccom- 
mandare  il  rispetto  pel  povero  non  meno  che  pel  ma- 
gistrato, quest’uomo  adunque,  che  colla  parola  deve 
a tanto  arrivare,  non  abbisognerà  di  quella  difficile 
arte  della  persuasione  che  è quanto  dire  dell’eloquen- 
za ? A lui  non  sarà  sufficiente  usare  una  secca  cd 
arida  elocuzione  , non  sarà  sufficiente  presentarsi  al 
pnbhiico  armato  di  sillogismi  e di  nude  dogmatiche 
verità,  ma  prevalendosi  dei  precetti  dell’  arte  dovrà 
usare  lo  stile  del  cuore  e della  passione  per  ottene- 
re il  suo  scopo,  non  attaccare  di  fronte  l’orgoglio  per 
non  inasprirlo,  in  una  parola  dovrà  le  sue  morali  ve- 
rità ornare  co’bei  colori  dello  stile,  e parlare  il  cele- 
ste linguaggio  della  eloquenza. 

Ma  se  di  quest’arme  abbisogna  colui  che  abbrac- 
cia le  morali  discipline  per  dominar  su  tanti  cuori, 
persuadere  tanti  intelletti,  sarà  forse  ella  per  tornar 
all’  uom  pubblico  men  fruttuosa  e necessaria  ? Non 
la  mano  sola  ma  la  lingua  governa  i popoli  , e la 
storia,  questa  severa  dispensiera  di  lode  ed  infamia, 
quest’  inflessibile  dea  che  maestra  degli  uomini,  do-  j 
minatrice  del  tempo  tramanda  il  fedele  ritratto  del-  j 
le  età  che  furono,  fa  chiara  testimonianza  che  negli  , 
affari  pubblici  si  ottennero  colla  forza  delia  parola  J 
tali  cose  dai  popoli,  che  col  solo  taglio  delle  armi  non  J 
si  sarebbero  potute  ottenere  giammai.  È la  parola  j 
che  qualora  sempre  limpida,  sempre  evidente  venga.! 
nei  codici  adoperata,  può  torre  ogni  luogo  alla  frau-  j 
doienza  , alle  liti  e alle  dispute,  ed  è la  parola  che  j 
ne  quieta  la  difficile  moltitudine  e ne  compone  i la- j 
menti.  Che  diremo  poi  di  colui  che  intraprenderà  la  I 
difesa  degli  innocenti  contro  i ribaldi,  o di  quell’al4j 
tro,  che  imprenderà  la  non  men  difficile  difesa  dell’l 
uomo  contro  le  malattie?  Senza  facondia  il  primo j 
non  saprà  smascherare  i delitti  che  ai  nostri  giorni  j 
non  camminano  più  con  velo  sugli  occhi,  ma  a visoi 
scoperto,  ma  svergognati  e temerari;  il  secondo  sen-| 
za  facondia  non  saprà  lenire  i tormenti  dell’infermo,] 
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dell’infcrrao  che  nella  notte  invoca  il  giorno  per  poi 
detestare  la  luce  invocata,  dell’infermo  che  conta  le 
ore  , numera  i momenti  del  suo  arrivo  , e che  per 
ascoltarlo  dimentica  perGiio  i suoi  dolori;  non  saprà 
senza  facondia  curare  la  malattia  dello  spirito  , che 
tutti  ben  sanno,  quanto  potentemente  operi  su  quel- 
la del  corpo.  Il  primo  senza  facondia  non  giungerà 
mai  a spaventare  l’istesso  delitto  e a far  tremare  la 
nano  del  giudice  venale,  ed  il  secondo  non  potrà  mai 
ravvivare  il  coraggio,  rasserenar  lo  spirito  dell’infer- 
mo, cacciar  la  malinconia,  prima  semenza  delle  mor- 
bose affezioni:  Quegli  infine  incapace  di  far  valere  le 
sue  ragioni  per  la  causa  del  cliente  povero  tradirà 
l’innocenza,  e porrà  come  un  arme  in  mano  del  po- 
lente e scaltro  avversario  per  trionfare,  e questi  di- 
menticando che  l’eloquenza  di  Galeno  fu  riputata  me- 
ravigliosa, e che  tulli  i maestri  antichi  di  medicina 
furono  gra.idi  nel  pensare  e nello  scrivere,  con  sua 
vergogna  starà  muto  alla  prima  questione  che  mai 
gli  venisse  proposta  sulla  natura  degli  ordinali  medi- 
camenti; infine  l’uno  e l’altro  tanto  il  forense,  quan- 
to il  medico  falliranno  alla  loro  missione. 

Tralasciamo  di  parlare  del  filosofo  naturalista,  per- 
chè ragionar  della  natura  bellissima  e con  abbiette 
parole  descriverla  sarebbe  il  maggior  peccalo  del  mon- 
do, sarebbe  vestire  una  regina  col  saio  d’  una  men- 
dica: Tralasciamo  di  parlare  di  quella  scienza  che  sol- 
lecita e irrequieta  , e pensa  e sperimenta  e suda  e 
congettura,  perchè  vorrebbe  ebe  la  gelosa  natura  le 
avesse  indarno  celalo  il  suo  volto  e indarno  le  avesse 
ricoperti  i suoi  misteri  d’invidiosa  caligine  e d’oscuro 
velo:  Ma  non  passeremo  però  sotto  silenzio  le  rigide 
scienze  matematiche,  le  quali  tuttoché  tentino  a noi  ri- 
bellarsi, pure  non  potranno  mai  scuotere  il  giogo  dol- 
cissimo deH’cloquenza.  E che?  Se  scrivendo  o parlando, 
tulli  debbonsi  proporre  una  di  queste  cose  commuo- 
vere 0 persuadere  o dilettare,  potrà  il  matematico  ot- 
tenere il  suo  scopo  senza  scegliere  i mezzi  che  a 
quelli  il  conducano?  E questi  mezzi,  che  altro  sono 
mai  che  le  parole  ? Il  geometra,  si  l’islesso  acciglialo 
geometra  non  disdegna  una  certa  venustà  di  stile  per 
cospargere  di  qualche  diletto  la  spiegazione  de’ suoi 
teoremi.  Pertanto  se  a tulli  quanti  torna  utile  lo  stu- 
dio della  rettorica,  se  non  avvi  scienza  che  di  lei  non 
abbisogni,  chi  sarà  quello  ancora  che  non  ravviserà 
che  senza  l’ornamento  e lo  splendor  delle  lettere  ogni 
condizione  e professione  è come  gemma  in  letame,  è 
come  oro  in  luogo  oscuro  ? Ah  non  c’inganni  dunque 
il  tempo  ! Ricordiamo  il  passato  con  dolore,  ma  prima 
di  confidar  neH’avvenire,  cerchiamone  in  noi  gli  ar- 
gomenti. L’  ignoranza  dottorala  muove  a dispetto  i 
buoni.  Speriamo  molto,  ed  operiamo  bene,  e la  pa- 
tria che  mesta  ancora  e addolorata  per  le  tante  ferite 
ci  guarda  con  tenerezza  di  madre,  ci  loderà  con  gra- 
, tiludine  di  figli,  quando  per  noi,  saldale  queste,  ri- 
vivorà  alla  grandezza  , e salirà  a tale  che  poco  piu 
abbia  a desiderare,  nulla  a temere. 

; Prof.  Giovanni  Parati. 


l’alba. 

f Per  nozze  J 

Bella  nunzia  del  mattino 
A spuntar  li  affretta  ornai; 

Che  nell’astro  suo  divino 
Affissare  io  possa  i rai  ! 

Oh  ! m’inebria,  mi  consola 
Il  tuo  magico  splendor, 

Come  appunto  la  parola 
D’un  amico  nel  dolor. 

Alla  brezza  rugiadosa 

Che  precede  il  tuo  viaggio, 

E l’anemone  e la  rosa 
Della  notte  obblian  l’oltraggio 
La  natura  abbandonata 
A un’arcana  voluttà, 

Par  la  nuova  fidanzata 
Ch’ai  suo  sposo  incontro  va. 

Mentre  il  vago  argenteo  lembo 
Di  tua  vesta  si  disserra, 

Luce  e fiori  dal  tuo  grembo 
Van  piovendo  sulla  terra; 

E a tal  pompa  di  beliate 
L’altre  Dee  che  sono  in  ciel. 

Per  invidia  scolorate 
Si  ricoprono  d’un  vcl. 

Delle  sfere  il  bel  zaffiro 
Or  di  porpora  diventa, 

E la  nube  che  va  in  giro 
Al  tuo  raggio  s’inargenta. 

Ora  il  lago  addormentato 
Si  ridesta  al  tuo  fulgor, 

E la  voga  e il  canto  usalo 
Già  riprende  il  pescator. 

Nella  valle,  e la  foresta 

Ch’eran  pria  deserti  e muti 
Svolazzando  ti  fan  festa 
1 melodici  pennuti, 

E accompagnano  col  vario 
Lor  gorgheggio  pellegvin 
Del  delenle  Solitario 
La  preghiera  del  matlin. 

L’ampie  stanze  di  coralli 

Ove  alberghi  in  seno  al  mare, 
Scorda,  o Diva,  e queste  valli 
Riedi  presto  a consolare. 

Due  be’cor,  che  il  nuovo  giorno 
Vedrà  uniti  in  un  desir 
T’afTrettarono  il  ritorno 
Coi  lor  palpiti  e i sospir. 

Se  tu  sparga  oltre  l’usalo 
Le  tue  rose  in  quest’arena. 

Oggi  Amor  dal  ciel  calalo 
Debbe  farne  una  catena, 

E con  essa  già  dispose 
Que’  due  cori  imprigionar  — 
Pian  molti  anni:  e le  tue  rose 
Seguiranno  ad  olezzar. 
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Sorgi,  affrettati  invocata 
A mirar  gentil  donzella 
Che  se  ride,  che  se  guata 
T’assomiglia  — tanto  è bella! 
Vè  l’ingenuo  giovinetto 
Che  a lei  presso  muove  il  piè, 
E vezzeggiane  l’aspetto 
Come  il  Sol  vezzeggia  te. 

Mille  volte  tornerai 

A fugar  la  notte  bruna, 

E concordi  li  vedrai 

Qual  due  fiamme  unite  in  una. 

Benedetta  ti  diranno 


V 

Perchè  lor  recasti  il  dì, 

Cho  in  piacer  vólto  l’affanno 
Casto  Amor  li  riunì. 

Sorgi  adunque,  e se  or  incn  lente 
Battan  l’ore  mattutine, 

Puoi  diman  tranquillamente 
Star  fra  l’onde  eceanine. 

Oh  piu  lunga,  più  profonda 
Sia  la  notte  che  verrà; 

A que’due  sarà  feconda 
Di  celeste  voluttà. 

Prof.  Vincenzo  Loccatelli. 


I PARIGINI  CHE  OSSERVANO  IL  PIANETA  VENERE. 
f' dall"  lllustration.  J 


— La  voyez  — vous.'*  — Non,  et  vous  ? — Ni  moi.  — Ah  ! il  me  semble  . . . . — 
Voas  vous  trompez:  ce  n’est  pas  de  ce  coté  — là;  tenez,  Venus  est  au  bout  de  ma  canoe. 

— Ah  ! ben,  je  la  tiens. 


SCOPERTA,  E TRASLAZIONE  DE’cORPI 
DEGLI  AMANTI  DI  TERUEL 
IN  ISPAGNA. 

Anche  l’amore  ha  i suoi  fasti,  e celebrità  storiche. 


La  Grecia  antica  rammenta  i suoi  Leandro,  ed  Ero, 
se  la  Francia  meno  antica  celebra  i suoi  Eloisa,  ed 
Abelardo,  la  Spagna  ha  anch’  essa  i suoi  eroi,  ed  i 
suoi  monumenti  relativi,  intendiamo  di  parlare  degli 
amanti  di  Temei  le  mortali  spoglie  de’quali  sono  sta-» 
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le  soventi  volte  visitale  come  in  Roma  quelle  del  gran 
pittore  Urbinate.  NeH’anno  1555  pertanto  mentre  nel- 
la parrocchia  di  s.  Pietro  di  Teruel  si  eseguivano  al- 
cuni scavi  per  riedificare  un  antica  cappella  nella 
quale  secondo  la  tradizione  del  paese  varii  secoli  pri- 
ma erano  stali  sepolti  i due  amanti  Diego  de  Marcil- 
la,  ed  Isabella  di  Segura  si  trovarono  due  casse  l’una 
a contatto  dell'altra  in  una  delle  quali  si  trovò  una 
piccola  pergamena  nella  quale  potò  leggersi  « Estc 
es  Diego  de  Marcilla  que  muriò  de  cnamorado  » Que- 
sta circostanza  unita  all’  informità  della  tradizione 
conformò  la  credenza  de’Teruelesi.  Lo  stato  speciale  in 
cui  si  trovarono  dopo  338  anni  rese  più  celebre  la 
storia  , e furono  sepolti  una  seconda  volta  nella  cap- 
pella de’ss.  Cosma,  c Damiano  della  parrocchia  stessa. 


Nell’anno  1 61 9 si  rinvenne  un  manoscritto  relativo 
alla  storia  dc’duc  amanti,  ed  alcuni  amministratori  di 
quella  chiesa  che  appoggiati  alla  relazione  de’ vecchi 
teslimonii  oculari  della  scoperta  de’corpi  de’due  aman- 
ti nella  metà  del  secolo  precedente,  domandarono  per- 
messo all’autorità  ecclesiastica  per  disumarli  di  nuo- 
vo. Ottenutala,  trovarono  le  due  casse  contigue  che 
f non  presentarono  alcuna  alterazione.  Si  formò  un’al- 
i to  legale  del  reperimento  e dello  stalo  de'corpi,  che 
' fu  depositato  nell’archivio  della  parrocchia. 

Nel  1708  gli  scheletri  de’due  amanti  forono  tra- 
sferiti in  un  clauslro  contiguo  alla  chiesa  ove  collo- 
cati in  un  armario  decente  ricevono  quotidianamen- 


te visite  innumerevoli  di  signori  e stranieri  che  pas- 
sano per  quefla  città. 

Lo  scheletro  di  de  Marcilla  posto  a sinistra  di  quel- 
lo d’isabella  è alto  otto  palmi,  e si  conserva  intero, 
e solido  in  modo  che  le  tibie  possono  moversi  sopra 
i ligamenti  del  ginocchio  e del  femore.  Ha  la  testa 
piegata  verso  Isabella,  ed  il  corpo  conserva  in  gran 
parte  anche  la  carne,  e la  pelle  diseccale. 

Quello  della  di  Segura  è più  deteriorato  forse;  per  la 
poca  cautela  usala  nella  escavazione,  ma  in  genere  e 
completo  come  quello  di  Marcilla;  sull’armario  che  li 
contiene  si  legge  la  seguente  iscrizione. 

« Qui  giacciono  i celebri  amanti  di  Teruel  D. 
Gio.  Diego  Marlinez  de  Marcilla  , e D.  Isabella  di 
Segura  morti  nel  1217,  e trasferiti  in  questo  luogo 
nel  1780  ». 

E ben  naturale  che  nel  lettore  nasca  la  curiosità 
di  conoscere  la  storia  di  questi  amanti,  ma  noi  non 
possiamo  sodisfarla  fino  a che  il  dilettevole  periodi- 
co spagnuolo  El  Semenario  Pintoresco  dal  quale  ab- 
biam  desunto  queste  notizie  non  la  esibisca  ai  suoi 
associali.  S.  C. 


NUOVE  ESPLORAZIONI  PER  LA  CIVILIZZAZIONE 
DEL  CONTINENTE  AUSTRALIO 

Sebbene  le  coste  africane  siano  più,  o meno  qua- 
si tutte  cognite,  e visitate  dagli  Europei,  pur  1’  in- 
terno di  quella  gran  penisola,  e tuttora  incognita  nel- 
la massima  parte,  e ninno  di  essi  ha  potuto  traver- 
sarla sia  nella  maggior  larghezza  dal  mar  mediterra- 
neo al  Capo  di  buona  speranza  , sia  nella  maggior 
longitudine  dal  Capo  Guardafui  nel  Mare  indiano  al 
Capo  verde  nell’Atlantico.  Or  lo  stesso  avviene  al  gran 
continente  dell’  Oceania  chiamalo  già  Nuova-olanda  , 
e dai  moderni  geografi  Australia  sebbene  esso  non  si 
trovi  sotto  la  linea  equatoriale  , ne  sia  dardeggialo 
dai  raggi  perpendicolari  del  sole,  come  l’Africa  cen- 
trale, ma  abbia  una  latitudine,  e clima  analogo  a quel- 
lo d’Italia.  Or  questa  gran  terra  da  non  molti  anni 
è il  soggetto  delle  indagini  europee  per  istabilirvi  col 
mezzo  del  commercio,  e della  religione  la  civiltà  in 
luogo  della  barbarie,  e dell’inumanità. 

Senza  rimontare  alle  imprese,  ed  avvenimenti  me- 
no recenti  amiamo  far  conoscere  alcuni  tentativi,  ed 
esplorazioni  promossevi  dagli  inglesi  che  vi  hanno  i 
maggiori  stabilimenti  ; ed  i missionari  cattolici.  Fin 
dal  1844  pertanto  il  governo  coloniale  inglese  resi- 
dente a Sidney  propose  un  premio  di  1000  lire  ster- 
line ( circa  se.  5000  ) a chi  avesse  trovato  una  stra- 
da interna  che  ponesse  in  communicazione  la  costa 
orientale,  ove  è situata  Sidney  col  porto  di  Essinglon 
nel  golfo  di  Carpentaria.  Si  dice  che  un  tedesco  di 
nome  Waldek  potesse  solo  traversare  l’Africa: 'ciò  non 
e certo,  ma  e certo,  che  un’  altro  tedesco  dotto,  e 
paziente  Luigi  Leichardt  si  accinse  ed  eseguì  il  viag- 
gio predetto  nell’Australia. 

Questo  coraggioso  esploratore  sì  unì  con  cinque 
inglesi,  un  liberato  dal  carcere,  un  americano,  e due 
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australiani,  c si  pose  in  camino  nel  settembre  1844 
a piedi.  Le  sue  provigioni  incautamente  furono  assai 
scarse,  cioè  1200  libre  di  farina,  80  libre  di  thè, 
20  di  gelatina,  8 sacchetti  di  palle  di  piombo,  e 30 
libre  di  polvere.  Ogni  viaggiatore  aveva  per  bagaglio 
due  paia  di  scarpe,  due  di  calzoni,  c tre  camìcie,  c 
tutto  quest’equipaggio  era  recato  da  due  cavalli,  ed 
alcuni  buoi.  Pochi  giorni  dopo  la  partenza  da  Sidney 
due  de’viaggiatori  sbigottiti  dalle  dilficoltà  del  viag- 
gio tornarono  scoraggiati.  Il  condoltiere  viceversa 
quanto  maggiori  ostacoli  incontrava  tanto  maggior 
coraggio  sviluppava  in  superarli.  Il  di  lui  viaggio  può 
compararsi  ai  70  anni  che  Mosè  percorse  nell’  Asia 
col  popolo  d'isdraello.  Nel  giornale  da  esso  pubbli- 
cato sono  descritte  giorno  per  giorno  , ora  per  ora 
le  mille  tribolazioni  che  dovettero  soffrire  nel  rischio- 
so viaggio.  Ad  ogni  tratto  smarrivano  i buoi,  o per- 
devano il  bagaglio,  e dopo  pochi  giorni  si  trovarono 
privi  di  farina,  e ridotti  a vivere  di  sola  cacciagio- 
ne. Gli  animali  che  più  facilmente  prendevano  era 
Kangrù  , alcune  anitre  , ed  una  specie  di  piccioni. 
Quando  la  caccia  non  forniva  alimento  dovettero  i 
viaggiatori  contentarsi  d’ogni  sorta  d’erbaggi  cotti  con 
striscio  di  cuoio,  e pelli  vecchie.  Talvolta  dovettero 
passare  due  giorni  senza  trovar  acqua  da  bere  e co- 
stretti ad  andare  appresso  alle  bestie  che  fiutando  il 
terreno  si  avvicinavano  per  istinto  a qualche  fetido 
stagno.  Eppure  in  mezzo  a tante  privazioni,  e disagi 
la  salute  de’viaggiatori  non  fu  alterata,  tanto  è salu- 
bre quel  clima. 

La  giornata  era  in  tal  modo  passata.  All’  Alba  un 
tal  Brown  preparava  il  thè,  e quindi  si  mangiava  la 
cacciagione  del  giorno  innanzi  cotte  nel  corso  della 
notte  sotto  le  brage  a fuoco  lento.  Si  riuniva  quin- 
di il  bestiame  più  o meno  sbandato,  e si  imprende- 
va il  camino.  Circa  il  mezzo  giorno  le  forze  erano 
esauste  onde  si  faceva  alto,  e scelto  il  campo  per  la 
notte  si  intraprendeva  la  caccia,  si  rappezzavano  le 
vesti  lacere,  ed  il  conduttore  si  occupava  nella  col- 
lezione di  preparazione  naturalistica  di  piante,  inset- 
ti, animali  rari,  c nello  scrivere  il  giornale.  Prima 
di  sera  eravi  altro  pasto , indi  conversazione  indi 
sonno  durante  il  quale  uno  de’viaggiatori  faceva  la 
sentinella. 

Di  raro  s’ incontrarono  nei  selvaggi  che  non  osa- 
vano avvicinarsi  alia  carovana,  e fuggivano  all’avvi- 
cinarsi  dì  essa.  Talvolta  nel  fuggire  lasciarono  i lo- 
ro asili  dai  quali  i viaggiatori  prendevano  ciò  che 
abbìsognavali  lasciando  in  compenso  arai  da  pesca  , 
fazzoletti,  coltelli,  e simili  merci. 

1 selvaggi  riguardavano  i viaggiatori  con  vero  ri- 
brezzo. Un  giorno  Leichardt  sorprese  vicino  ad  un 
fonte  un  negro  colla  sua  donna,  che  subito  si  allon- 
tanarono arrampicandosi  come  scoiattoli  sovra  un’al- 
bero. Di  colassi!  si  posero  a sputacchiargli  indosso 
con  alti  di  disprezzo,  e di  rabbia  mandando  l’acuto 
grido  di  <(  puub,  puuh  »,  come  se  vedessero  un  soz- 
zo animale,  o qualche  cosa  di  peggio. 

Una  notte  mentre  il  drappello  de’viaggiatori  erasi 
accampata  entro  il  letto  asciutto  d’  un  torreute  fu 


colpito  da  un  nembo  di  freccio  scagliato  dai  selvag- 
gi i quali  poi  I’  assalirono  con  mazze  di  legno.  I 
viaggiatori  posero  mano  ai  fucili,  e con  tre  colpi  uc- 
cisero un  selvaggio  , e ne  ferirono  due  mentre  gli 
altri  presero  la  fuga.  Fra  i compagni  di  Leichardt 
vi  fu  un  morto,  e tre  feriti,  i quali  dovettero  per 
alcuni  giorni  marciare  carponi  come  animali. 

In  questo  lungo  viaggio  non  sì  incontrarono  che 
pochissimi  serpenti  , e presso  alle  acque  talvolta  i 
coccodrilli , ma  rarissimi  animali  feroci.  Gli  insetti 
abbondano  ed  in  ispecie  alcuni  grossi  formiconi,  che 
desolano  infinite  contrade.  Questi  formano  le  lor  tane 
sopra  terra  come  alveari  di  figura  conica  alta  cinque 
piedi,  e più. 

Dopo  quindici  mesi  di  viaggio  la  caravana  de'viag- 
gialori  si  trovò  alla  sponda  del  mare  mentre  si  que- 
relavan  col  loro  condottiero  che  non  sarebbero  mai 
giunti  a porto  Essington.  Ed  in  fatti  non  vi  erano 
giunti  per  aver  deviato  dalla  direzione  della  bussola. 
Dopo  nuovi  ostacoli,  si  incontrò  fra  i boschi  in  un 
giovane  indigeno,  che  conosceva  la  lingua  inglese  , e 
colla  scorta  di  esso  i viaggiatori  il  17  decerabre  1845 
giunsero  al  porto  di  Essington,  ove  con  ogni  cordia- 
lità furono  accolte  da  Mac-Arthur  comandante  della 
piazza.  Pochi  giorni  si  trattennero  in  riposo,  e quin- 
di tornarono  per  mare  a Sidney,  ove  erano  state  fat- 
te r esequie  alcuni  mesi  prima  , ed  eretto  un  cippo 
funereo  con  iscrizione  in  versi  alla  memoria  del  Lei- 
chardt, che  si  era  creduto  morto.  Gli  furono  aggiu- 
dicate le  1000  lire  sterline,  ed  altre  1500  di  soscri- 
zioni  spontanee.  Le  società  geografiche  di  Londra,  e 
di  Parigi  appena  ricevettero  il  giornale  del  viaggio 
di  Leichardt  gli  inviarono  le  due  grandi  medaglie 
d’oro  solile  concedersi  ai  più  ardili  esploratori  di  ter- 
re incognite. 

Leichardt  incoraggilo  in  tal  modo  dopo  poco  tem- 
po parli  per  una  nuova  esplorazione  terrestre  fino 
alla  foce  del  fiume  de’  cigni.  Il  viaggio  deve  durare 
due  anni  e mezzo,  e per  tale  oggetto  partì  con  otto 
compagni  40  buoi,  270  capre,  14  cavalli  da  caval- 
care, e molti  muli  per  i bagagli.  Forse  mentre  scri- 
viamo, il  viaggio  ha  ottenuto  uno  scopo  tanto  desi- 
derato specialmente  dagli  abitanti  di  Sidney. 

Quasi  simultaneamente  si  effettuava  un  tentativo 
di  civilizzazione  da  alcuni  zelanti  cattolici  nel  senso 
della  religione.  Circa  cinque  anni  sono  Mons.  Brady 
vicario  dell’Arcivescovo  di  Sidney  fu  consacralo  ve- 
scovo di  Perlh  principale  colonia  inglesi  nell’Auslra- 
iia  occidentale,  e 28  missionari  si  recarono  presso  di 
lui  per  aiutarlo  nella  civilizzazione,  e conversione  di 
que’selvaggì.  Ma  molli  di  que’missionarii  perirono  sot- 
to l’influsso  d’un  nuovo  clima,  e solo  due  PP.  bene- 
dettini spagnuoli  D.  Giuseppe  Serra,  e D.  Radesindo 
Selvado  ebbero  il  coraggio  d’affrontare  i disagi  del- 
l’impresa. 

Persuasi  dell’  inutilità  della  nuda  predicazione  in 
quelle  ragioni,  e rammentando,  che  i primi  monaci 
di  s.  Benedetto  coll’allettamento  dell’industria  aveva 
ottenuti  tanti  fruiti  a prò  del  cristianesimo  impiega- 
rono quel  nuovo  genere  di  missione  per  civilizzare  i 
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selvaggi,  ed  ii  successo  fu  veramenle  stupendo.  Es- 
si soli  si  recarono  in  una  parte  ove  forse  non  era 
stala  impressa,  orma  europea,  ed  incominciarono  ad 
impiegare  la  scure  per  abbattere  alberi,  e la  zappa 
per  dissodare  i terreni.  I coloni  inglesi  veramente 
Ulantropi  sebbene  protestanti  accordarono  ai  due  mis- 
sionarii  agricoli  un  vasto  spazio  di  terreno,  e frat- 
tanto maturavano  le  prime  messi,  ed  i frulli  europei. 
Da  quel  giorno  i selvaggi  sono  divenlali  amici  del- 
la colonia  benedetlina  , che  distribuisce  a quanti  si 
presentano  pane  e minestra.  Con  tal  mezzo,  que’  po- 
popoli  che  non  conoscevano  se  non  i bisogni  corpo- 
rali sono  ora  attratti  all'amore  delia  civiltà,  e della 
religione,  e quindi  si  sono  piegati  alla  fatica,  ed  ai 
lavoro  dal  quale  erano  affatto  alieni  in  prima.  Già 
si  è formata  una  pìccola  società  di  sei  selvaggi  ai 
quali  i missionarii  han  dato  buoi,  aratro,  e sementa 
ed  una  porzione  di  terra  da  coltivare  tutta  a loro 
proBtlo. 

E certo  che  con  tal  mezzo  si  è distrutto  il  più 
grand’ostacolo  alla  civilizzazione  de’selvaggi,  cioè  la 
lor  vita  nomade  e vagebonda  per  procurarsi  il  vit- 
to, e le  lor  guerre  per  gelosia  di  terreno.  In  fatti 
dacché  si  fondò  il  piccolo  stabilimento  religioso  di 
Norcia  { che  così  i due  benedettini  han  voluto  chia- 
mare la  nuova  colonia  in  memoria  della  patria  di  s. 
Benedetto)  l’anlropofogismo  è affatto  scomparso  dal- 
le tribù  circonvicine.  All’  ombra  della  religione  la 
bambina  dorme  tranquilla  sul  dorso  delia  madre  sen- 
za timore  d’  esser  come  per  lo  passalo  da  essa  inu- 
manamente scannata  , e divorata,  e la  fanciulla  non 
corre  più  rischio  d’  esser  preda  del  primo  famelico 
cacciatore  selvaggio,  cui  sia  mancala  la  cacciagione. 
I guerrieri  islcssi  nel  bollore  della  mischia  si  arre- 
stano alla  vista  del  missionario  al  cui  cenno  depon- 
gono le  armi,  e gli  sdegni. 

Questi  ottimi  resultamenti  han  fatto  concepire  ai 
missionarii  l’idea  di  disseminare  verso  I’  interno  del 
continente  una  serie  di  monasteri  come  altrettanti  sta- 
bilimenti di  civiltà,  poiché  il  monastero  Norcia  non 
estende  la  sua  influenza  che  a centoventi  miglia  dal- 
la costa.  A tale  oggetto  il  P.  Serra  si  recò  in  Eu- 
ropa nell’  anno  p.  p.  ed  avendo  trovato  in  Francia  , 
ed  in  Italia  le  grandi  commozioni  politiche  le  quali 
avevano  paralizzato  gli  istituti  della  propagazione 
delia  fede  in  Roma,  ed  in  Lione  dovette  con  una  cir- 
colare invocare  i sussidii  degli  amici  della  civilizza- 
zione, e della  religione.  Le  notizie  etnografiche,  e fi- 
siche che  il  P.  Serra  partecipava  a chi  in  Roma  po- 
tò avvicinarlo  sono  interessantissime,  e forse  saran- 
no pubblicale.  Frallanlo  egli  con  una  discreta  collet- 
ta speciale  negli  stati  di  Spagna  e di  Napoli  é tor- 
nalo alla  sua  Norcia,  e noi  diamo  ai  lettori  queste 
compendiose  notizie,  5.  Camilli. 


AL  CAVALIERE 
SALVATORE  DE-RENZI 
AUTORE 

DELLA  STORIA  DELLA  MEDICINA 
IN  ITALIA. 

GIANFR.ANCESCO  RAMBELLI 

Fino  dacché  il  eh.  Agostino  Cappello  co’suoi  dotti 
articoli  del  giornale  Arcadico  di  Roma  diede  con- 
tezza della  classica  opera  di  lei,  la  Storia  della  Me- 
dicina in  Italia,  (1)  mi  nacque  desiderio  di  leggere 
quel  suo  nobii  lavoro  per  ritrarne  aggiunte  e corre- 
zioni alle  mie  Lettere  sulle  invenzioni  e scoperte  Italia- 
nej  che  io  divisava  riprodurre.  E questo  desiderio  ho 
ora  potuto  appagare,  avendo  ricavalo  da  tale  lettura 
quell’ampia  messe  di  notizie  che  ne  sperava;  ed  aven- 
do ammirala  insieme  la  immensa  sapienza,  erudizio- 
ne e patria  carità  di  lei,  che  ha  saputo  schierare  in- 
nanzi agli  occhi  tutti  i fatti  utili  , ed  opportuni  ad 
essere  conosciuti;  recate  tutte  le  dottrine  che  valgo- 
no a distruggere  la  stoltezza  de’pregiudizi,  poste  poi 
in  bel  lume  l’altre  tutte  che  mettono  in  voce  i me- 
todi curativi  i più  proficui  e ragionevoli;  enumerando 
tutte  le  scoperte,  ed  osservazioni  variate,  che  forma- 
no il  vanto  ed  il  patrimonio  dell’italica  medicina,  e 
costituiscono  le  parti  più  essenziali  della  scienza.  E 
tutte  queste  cose  le  ha  con  infinita  cura  ricerche  e 
disseppellite  dal  deposito  dell’  intera  medicina,  che  i 
sapienti  ebbero  formalo  nel  corso  dei  secoli;  e le  ha 
mostrate  grandi,  e seguite  in  Italia,  tenendo  un’ordi- 
ne e metodo  altamente  lucido  e filosofico,  esponendole 
con  islile  sì  piano  e spontaneo  da  rendere  agevole  an- 
che a profani  della  scienza  medica  la  intelligenza  del- 
le cose  narrate  lungo  il  libro  tultoquanlo.  Del  qua- 
le immenso  beneficio  portalo  all’arte  di  curare,  e al- 
la gioventù  nostrale;  e dell’avere  insieme  raccolte,  e 
disvelale  le  tante  nostre  benemerenze  de’  medici  ri- 
trovamenti , e rivendicali  i tanti  furti  e soprusi  in- 
degnamente fattici  dagli  stranieri  le  debbe  saper  gra- 
do immenso  d’Italia,  e la  medicina.  La  quale  ora  per 
questa  parte  non  si  trova  più  mancare  d’  una  storia 
particolare  ; c quello  che  il  Tiraboschi  , il  Lanzi,  il 
Cicognara  fecero  per  la  letteratura,  pittura  e scultu- 
ra nazionale,  ella  lo  ha  fatto  magistralmente;  e con 
erculee  fatiche  per  la  italica  medicina. 

Mi  duole  però,  che  là  ove  ella  si  é piaciuta  cita- 
re il  mio  nome  , lo  abbia  fatto  attribuendomi  una 
ommissione,  ed  una  opinione,  che  non  è secondo  la 
verità;  poiché  scrive  nel  volume  11.  p.  449.  « Il  cul- 
))  lo  Doli.  Cittadini,  e quindi  il  Rambelli  han  volu- 
» lo  rivendicare  il  metodo  ( della  Litotrizia  ) inlera- 
j)  mente  ad  Anton  Filippo  Ciucci  chirurgo  italiano 
del  secolo  XVII  ».  E veramenle  non  sussiste  punto, 
che  nè  da  me,  nè  dal  Cittadini  siasi  dato  esclusiva- 
mente un  tal  vanto  al  Ciucci;  che  anzi  esso  Cittadi- 
ni parla  nella  sua  Memoria  ( p.  49  ) degli  antichi  , 

(1)  Storia  della  Medicina  in  Italia  del  Cav.  Salva~ 
tare  De  - Renzi  - Voi.  4.  in  8,  gr.  Napoli  1 845-46. 
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del  Benedettij  del  Santorioj  e del  Benivienij  siccome 
precursori  del  Ciucci  nel  proporre  metodi  o appros- 
simativi o somiglianti  al  praticato  dal  chirurgo  are- 
tino; ed  io  feci  il  medesimo,  giovandomi,  non  tanto 
dello  scritto  del  Cittadini  che  d’altre  memorie  di  u- 
guale  argomento;  o recando  di  più  nuovi  e hei  pas- 
si del  Prontuario  del  Ciucci,,  non  compresi  nell’opu-  | 
scolo  del  Cittadini;  e a me  cortesemente  comunicati  | 
dal  eh.  sig.  Cav.  Oreste  Brizi  di  Arezzo',  quali  sono  i ' 
risguardanti  principalmente  il  nome  e la  descrizione  | 
della  Tenacula  tricuspide  ^ il  metodo  d’  iniettar  latte 
0 decozioni  d’  orzo,  o di  malva  nella  vescica  a to- 
gliere il  dolore,  dopo  eseguila  l’operazione. 

Ma  forse  ella  non  ha  letta  la  mia  lettera  sulla  Li- 
totrizioj  che  se  io  avesse  fatto  vi  avrebbe  trovato  che 
io  a purgarmi  di  simile  taccia  datami  troppo  fretto- 
losamente da  altri  aggiunsi  ad  essa  lett.  che  é la  68. 

( p.  285  della  raccolta  che  se  ne  fé  nella  6.®  edizione 
di  Modena  per  Vincenzi  e Rossi  nel  1844)  il  Dopo- 
scritto  seguente. 

((  La  Gazzetta  Medicale  delli  25.  sett.  1841;  ed  il 
Baccoglitor  Medico  di  Fano  accennano,  che  il  Vanmeer- 
heeek  nell’opera  di  Antonio  Benivicni  intitolata:  De 
abditis  nonnuUiSj  ac  mirandis  morborum  et  sanationum 
causis  liber  ha  trovato  traccie  della  litotrizia  un  se- 
colo prima  dell’epoca,  che  io  ho  qui  stabilita.  Il  Ben- 
vieni  curando  una  donna  presa  di  ritenzione  d’urina, 
propterea  quod  ipsius  urinae  inter  calculo  obstrueretur 
e non  essendo  riesciti  a bene  i soliti  argomenti,  pra- 
ticò la  seguente  operazione:  unum  calculo  iniicio  3 ne 
scilicet  concussus  iterum  in  vescicam  resolveretur.  Tum 
ferramento  priore  parte  retusu  calculum  ipsum  percutioj 
donec  saepius  ictus  in  frusta  comminuitur.  L’ammalata 
guarì  immediatamente  subito  , che  i frammenti  della 
pietra  furono  sortiti  coll’urina.  Comecché  qui  non  si 
tratti  che  di  un  calcolo  uretrale  , fu  questo  estratto 
colla  litotrizia  e colla  percussione. 

Se  io  avessi  voluto  scrivere  intorno  a’calcoli  ure- 
trali avrei  avute  bellissime  notizie;  ma  mi  sono  con- 
tenuto appositamente  ne’liraiti  de’calcoli  vescicali,  o 
delle  pietre  , parlando  della  litotrizia  ; e non  è poi 
vero  che  io  ignorassi  il  fatto  del  Benivieni , che  lo 
citai,  come  narrato  da  Bonnet  nella  nota  3.  di  que- 
sta lettera  , così  come  leggesi  oggi  , e come  allora 
( 1839  ) fu  stampata  e ristampata  nel  Giornale  Letter. 
Scienlif.  Italiano;  Bologna  1838  voi.  2.  n.  5.  p.  126; 
negli  Annali  Universali  di  Medicina  del  C Omo  dei  1840, 
voi.  93:  p.  613;  negli  Annali  Med.  Cliir.  e Memoria- 
le della  Medicina  Contemporanea;  Venezia  1840  ; e 
tradotta  in  francese  con  altre  nella  Bibliographie  Uni- 
verselle,  premier  tremestre  p.  22.  c.  Paris  Institul  lia- 
lien  ec.  1840.  » 

E quella  mia  Nota  diceva  espressamente  così:  « Scri- 
» ve  Bonnet;  Mercur.  Compitai,  Genev.  1682,  che  il 
» Benivieni  liberò  una  donna  di  grossa  pietra  che 
>1  avea  in  vescica  collo  schiacciamento  ».  Lasciò  giu- 
dicare alla  S.  V.  Chiariss.  , se  io  ignorava  quel  fat- 
to; e se  cosi  scrivendo  abbia  defraudato  della  debi- 
ta lode  di  antecedenza  il  Benivieni:  nulla  montando  j 
per  me  che  a questi,  o al  Ciucci  spettasse  il  prima-  t 


to  d’inventore,  o rinnovatore  (t)  di  un  tale  spedien- 
te;  non  avendo  io  altro  intendimento  che  mostrare  le 
glorie  particolari  d’ Italia  in  ogni  trovato:  e lasciole 
pur  giudicare  , se  io  aveva  ben  conchiuso  quel  Do- 
poscritto,  dicendo  che:  a Sarebbe  a desiderarsi  che  i 
» giornalisti 3 prima  di  giudicare  3 leggessero  almeno  le 
opere  di  cui  vogliono  parlare. 

Vedo  poi  che  Ella  pensa  nel  voi.  3.  che  Io  stru- 
mento del  Ciucci  operasse  per  isehiacciamento;  ed  io 
scrissi  invece  che  quel  chirurgo  triturò  i calcoli  to- 
gliendo ciò  al  prof.  Cittadini , che  afferma  ( p.  49  ) 
estrasse  e triturò  de' calcoli',  e a p.  53  scrive,  che  la 
Tenacula  dell’  Aretino  è capace  a tritare  un  calcolo  3 
raccomandando  che  i frammenti  siano  ricercati  dili- 
gentemente colla  medesima  tanaglietta  : debet  chirur- 
gus  et  tenacula  frustala  diligenter  querere  j sul  qual 
fondamento  tenni  anch’  io  che  quella  tenacula  fosse 
atta  a triturare  i calcoli. 

Affretto  co’voli  il  momento  in  che  esca  F ultima 
parte  della  sua  istoria  che  riguarda  i Contemporanei 
per  potermi  dilettare  ed  istruire  nel  compierne  la 
lettura.  Stia  sana  e felicissima. 

Persiceto  30  Giugno  1849. 

(1)  È opinione  che  Abouleasi  conoscesse  e praticasse 
una  specie  di  Litotrizia  ( V.  Mansour,  citato  da  Romey, 
Histoire  de  Spagne,  t.  IV3  p.  479^  Paris  1839).  Si 
trova  inoltre  presso  Jppocrate  che  Ammone  di  Alessandria 
ruppe  con  una  molletta  da  lui  chiamata  Litotomor  una 
pietra  che  non  potè  estrarre:  e Celso  de  Re  Medica  lib. 

VII.  Secti.  IX  parla  del  frangere  la  pietra  in  vescica. 
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Col  compagno  il  secondo 
Si  tuffa,  e il  nostro  mondo 
Copre  notturno  orror. 

Dal  forte  delV iniero 

A schiantare  il  primiero  " 

Vola  il  materno  amor; 

Che  la  smarrita  figlia  ' 

Ritrovar  li  consiglia 
Di  quel  primo  al  chiaror. 
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TEATRO  DI  MARCELLO  IN  ROMA. 


. Nacquero  i teatri  colla  coltura  progressiva  dell’in- 
telielto  e del  cuore,  c coll’incivilimento  delle  nazio- 
ni. 1 Greci  che  furono  i primi  maestri  nelle  scien- 
ze e nelle  arti,  ed  i creatori,  possiam  dire,  dell’istes- 
sa  civiltà,  furono  anche  i primi  ad  introdurre  nelle 
i^loro  città  i teatri.  Però  questi  fin  da  principio  non 
feònsistevano  che  in  quattro  tavole  poste  fra  gli  al- 
iberi de’quali  i rami  e le  frondi  servivano  come  di 
! scene  ; e dirimpetto  vi  eran  gli  spettatori  sull’  erba 
I e fra  i cespugli;  ma  in  seguito  andarono  poi  grada- 
1 datamente  prendendo  forma  più  consistente,  comoda 
! e regolare:  Per  gran  tempo  non  furono  che  di  legno 
I finché  fracassandosene  qualcuno,  o com’è  più  proba- 
I 1 Settembre  1849. 


bile  spesse  fiate  incendiandosi,  si  cominciò  a costruirli 
di  pietra. 

Atene  ebbe  due  famosi  teatri,  uno  architettato  da 
Agatarco,  la  cui  descrizione  sussisteva  fino  ai  tem- 
pi di  Vetruvio,  e serviva  di  norma  agli  altri  teatri: 
Il  secondo  era  quello  di  Bacco,  costruito  da  Filone 
tutto  di  marmo  bianco  ed  assai  sontuoso.  Per  tutta 
la  Grecia  e per  tutte  le  provincia  greche  i teatri 
erano  magnifici,  ma  il  più  ben  ideato  ed  il  più  ben 
costrutto  fu  quello  degli  Epidaurì,  opera  di  Policle- 
to;  opera  che  per  conto  di  bellezza  e di  perfezione 
non  è stata  mai  nè  prima,  nè  dopo  da  altra  pareg-^ 
giata. 
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Niuna  nazione  ha  mai  portali  i teatri  a tanta  ma- 
gniGcenza  e sontuosità,  quanto  la  Romana.  Ella  tar- 
dò mollo  ad  averne,  e per  un  non  piccolo  spazio  di 
tempo  non  li  ebbe  stabili:  e questo  perchè  ? Perchè 
rensores  saepe  ( è Tertulliano  che  parla  ) renascentia 
ma  lime  theatra  destruebantj  moribus  consulentesj  quo- 
rum scìlicet  periculum  ingens  de  lascivia  providebant. 
Tito  Livio,  il  principe  degli  storici  romani  dice  che 
i giuochi  scenici  furono  introdotti  in  Roma  I’  anno 
390.  per  farvi  cessare  una  peste.  Si  costruivano  di 
legno  secondo  le  particolari  occorrenze  , e finita  la 
festa  andavano  in  fascio.  11  più  strepitoso  di  quan- 
ti ae  furono  mai  falli  in  que’lempi,  fu  quello  di  M. 
Emilio  Scauro,  che  lo  innalzò  per  solennizzare  la 
sua  inaugurazione  all’  Edilità:  Poteva  contenere  ot- 
tanta mila  spettatori:  La  scena  era  ornata,  come  rac- 
conta r istesso  Livio  , di  360  colonne  in  tre  ordini 
disposte,  il  primo  di  colonne  di  marmo,  il  secondo 
di  colonne  di  cristallo,  ed  il  terzo  di  legno  dorato. 
Le  statue  di  bronzo  tra  esse  colonne  collocale,  ascen- 
devano a tre  mila:  Le  tapezzerie,  i quadri,  le  deco- 
razioni d’ogni  specie  erano  di  tal  valore,  che  disfat- 
to dopo  i giuochi  il  teatro  e trasportale  alcune  su- 
perflue suppellettili  in  una  casa  di  campagna,  che 
Scauro  avea  sul  Tuscolo  , e datovi  fuoco  per  mali- 
gnità de’suoi  schiavi,  il  danno  di  que’raobili  fu  va- 
lutalo due  millionl  e mezzo  di  scudi. 

C.  Curione  per  festeggiare  la  morte  di  suo  padre, 
immaginò  quel  grandioso  trastullo  di  stupenda  mec- 
canica: Fece  costruire  due  amplissimi  teatri  di  legno 
contigui  fra  loro  , e sospesi  e librali  sopra  perni  , 
onde  girassero  con  tutto  il  popolo  che  v’era  sovra, 
e si  congiungessero  insieme  per  formare  un  anfitea- 
tro. A tanto  eccesso  giunsero  i teatri  momentanei  di 
Roma.  Pompeo  fu  il  primo  a fondarne  uno  stabile 
di  pietra,  capace  di  quaranta  mila  persone  sul  dise- 
gno di  quello  di  Mililene  : Fu  anch’egli  il  primo  a 
porvi  de’sedili  per  gli  spettatori;  e questo  lo  fabbri- 
cò dopo  la  guerra  onoratamente  sostenuta  contro  Mi- 
tridate. 11  secondo  ad  essere  innalzato  in  Roma  fu 
quello  di  Marcello,  fabbrica  cosi  magnifica  ed  elegan- 
te, che  al  dir  di  tulli  gli  scrittori  potò  con  ragione 
chiamarsi  il  modello  de’  teatri  antichi.  Contempora- 
neamente a questo  s’eresse  l’altro  di  Balbo,  ed  am- 
bedue vennero  dedicali  nel  consolalo  di  Tiberio  e 
di  Varo.  Questi  furono  i tre  solidi  teatri,  che  aves- 
se Roma  antica  dai  tempi  di  Augusto  fino  alle  pri- 
me invasioni  de’barbari,  come  apprendiamo  dagli  sto- 
rici e dal  medesimo  Ovidio  colà,  ove  canta; 

« Visite  thuricremas  vaccae  memphitidos  aras; 

Visite  conspicuis  Terna  Theatra  locis. 

Ma  queste  tre  gran  macchine  haa  già  dovuto  ce- 
dere al  vorace  dente  del  tempo  , ed  oggi  di  questi 
alteri  monumenti  altro  a noi  non  restano,  che  alcuni 
cospicui  avvanzi  del  teatro  di  Marcello;  avvanzi  che 
per  esser  di  una  purità  squisitissima  e di  un  gusto 
il  piu  bello  e sorprendente  , noi  crediamo  cosa  do- 
verosa il  riprodurli  io  questo  nostro  periodico  , e 
brevemente  illustrarli. 

Dione  Cassio  celebre  isterico  del  terzo  secolo  nel 


lib.  63.  cap.  69.  narra  che  Cesare  non  volendo  es- 
ser da  meno  di  Pompeo,  poco  prima  della  sua  mor- 
te barbaramente  datagli  dai  congiurati,  tra  la  Roc- 
ca Tarpea  od  il  Tevere  cominciò  a preparare  l’arca 
d’  un  novello  teatro  : Progetto  che  fu  poi  compiuto 
da  Augusto  l’anno  di  Roma  741,  e lo  appellò  di  Mar- 
cello in  memoria  di  Marcello  figlio  di  sua  sorella 
Ottavia.  Nella  dedicazione  del  teatro  che  secondo  il 
sullodato  scrittore  seguì  nel  medesimo  anno  , delle 
sontuosissime  feste  vennero  falle,  tra  le  quali  vi  fu 
il  famoso  Ludus  Troyae  celebralo  dai  figli  de’  prin- 
cipali personaggi,  e fra  questi  da  Caio,  nipote  del- 
lo stesso  Augusto,  ove  furono  ucciso  nelle  caccie  da 
seicento  e più  fiere  affricane;  e Plinio  racconta  nel 
lib.  8.  cap.  17.  che  fu  allora  che  per  la  prima  vol- 
ta si  vide  la  tigre  mansueta  entro  una  gabbia  rin- 
chiusa. Come  fosse  1’  interna  ed  esterna  costruzione 
di  tutta  intiera  questa  mole,  noi  precisamente  non  lo 
sappiamo,  nè  gli  antichi  autori  ce  lo  dicono,  però  da 
un  vetustissimo  frammento  dell’iconografia  antica  di 
Roma  , nel  quale  a chiare  note  è scritto  Theatrum 
Marcelli^  si  raccoglie  che  il  teatro  dovea  esser  co- 
stituito da  due  precinzioni  coronale  da  un  portico 
supcriore;  che  esternamente  era  composto  di  tre  or- 
dini , due  arcuali  con  mezze  colonne  di  ordine  do- 
rico sotto,  od  ordine  ionico  di  sopra  , primo  esem- 
pio superstite  della  sovrapposizione  degli  ordini  in 
Roma.  A questi  due  ordini  succedeva  il  terzo  sen- 
za archi  con  finestre  probabilmente  rettilinee,  orna- 
to di  pilastri  corinti,  e questo  in  oggi  è intieramen- 
te perduto:  L’  intorno  poi  è tutto  sconvolto,  sia  per 
le  sue  mine  con  le  quali  si  è formato  il  piccolo  col- 
le che  va  sotto  il  nome  di  monte  Savelli,  sia  per  le 
costruzioni  del  principesco  palazzo  e delle  case  che 
lo  coprono:  Di  tratto  in  tratto  però  si  incontrano  i 
muri  inlertncdii  di  opera  reticolala  , mentre  tutto 
l’esterno  e tutte  le  arcuazioni  erano  di  travertino. 

Il  tratto  superstite  della  parte  esteriore  , mentre 
si  fa  ammirare  per  la  sua  purezza  di  stile  e leggia- 
dria, mostra  Iraccie  evidenti  di  replicati  incendii,  ai 
quali  questo  edificio  andò  soggetto  tanto  ne’  tempi 
antichi  che  nel  medio  evo.  La  prima  volta  che  co- 
minciò questo  monumento  a soffrire,  fu  ncU’inccndio 
Neroniano  , onde  Vespasiano  secondo  Svclonio  nella 
sua  vita  al  cap.  19.  ne  riedificò  la  scena,  e dedi- 
colla  di  nuovo  , celebrando  in  tal  circostanza  giuo- 
chi magnifici  , e strepitosi  spettacoli  di  musica.  Nel 
grande  incendio  avvenuto  ai  tempi  di  Tito,  e ricor- 
dato da  Dione  nel  lib.  66.  , che  consumò  il  portico 
di  Ottavia  vicino  a questo  teatro,  è probabile  che 
questo  ancora  soffrisse  ; In  appresso  essendo  mollò  > 
ruinalo,  ai  tempi  di  Alessandro  Severo,  come  narra  1 
Lampridio,  venne  risarcito;  Theatralia  spectacula  sae- 
pe obiitj  Theatrum  Marcelli  relicere  voluit-  L’anonimo  i 
di  Mabillon  nel  principio  del  secolo  IX  lo  ricorda- 
col  solo  nome  di  Theatrum  senza  l’aggiunta  di  Mar- 
cello, aggiungendo  che  già  fin  d’  allora  era  inservi- 
bile. E dopo  la  morte  di  Gregorio  VII.  avvenuta 
l’anno  1 086.  in  occasione  delle  guerre  civili  fu  que- 
sto teatro  ridotto  a guisa  di  fortezza,  e chiuso  en- 
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tro  le  case  di  Pier-Lcone,  personaggio  molto  potea-  . 
le  in  que’giorni,  il  quale  diè  ricovero  in  questo  suo  | 
castello  a Papa  Urbano  II.  l’anno  1099,  ed  in  esso  j 
mori,  come  ne  apprende  Pandolfo  pisano  nella  sua  i 
vita:  qui  Vrbanus  ....  apnd  ecclesiam  Sancii  JSico-  \ 
lai  in  carcere  in  domo  Peri-  Leonis  animam  Deo  red-  | 
didit.  Estinta  la  famiglia  de’  Pierleoni  in  una  donna  j 
maritata  a casa  Savelli  circa  l’anno  1280.  il  teatro  di  i 
Marcello  che  già  era  ridotto  a palazzo,  passò  a que-  I 
sta  nobilissima  prosapia  che  lo  tenne  fino  all’  estin- 
zione della  medesima  avvenuta  in  Giulio  Savelli  l’an- 
no 1712:  Poscia  i^e  fecero  acquisto  gli  Orsini,  nobile 
cd  antica  famiglia  Romana  che  lo  possiedo  ancora 
oggidì. 

Ma  se  noi  fin  qui  abbiamo  risguardato  questo  mo- 
numento dal  lato  della  sua  origine  e vicende,  risguar-  ' 
diamolo  per  un  piccolo  istante  ancora  dal  lato  dell’  j 
esecuzione,  corno  quello  che  ideato  e costrutto  nel-  | 
l’epoca  la  più  felice  e feconda  dell’architettura  ro- 
mana non  potè  non  essere,  se  non  sovranamente  eie-  j 
gante  cd  altero.  Che  lo  fabbriche  sieno  fatte  non  per  j 
esser  misurate,  ma  per  esser  godute,  è una  verità  j 
di  fatto:  quando  l’occhio  non  vi  scorge  irregolarità,  { 
e ancorché  a forza  di  cercare  il  pelo,  pervenga  a I 
scoprire  qualche  minuzia,  non  perciò  ne  sente  dimi-  j 
nuita  la  bellezza  del  tutto  insieme  e dello  parti  , c 
prosieguo  anzi  a restarne  soddisfatto,  in  tal  caso  l’ope-  | 
ra  s’ha  da  stimare  perfetta.  A questo  grand’ elfetto,  j 
al  gran  colpo  d’  occhio  , e alla  costante  impressiono  \ 
del  bello  badaron  gli  antichi:  badarono  al  grande,  i 
al  sublime,  e fecero  cose  grandi  o sublimi;  Non  co-  . 
nobbero  alTettazioni,  nè  pedanterie,  mentre  i moderni  | 
scrupoleggiano  nelle  minuzie,  sofisticano  nel  compas-  ; 
salo,  nel  picciolo,  e non  fanno  che  picciolezze  senza  ì 
bellezza.  Vere  infatti,  e grandi  bellezze  architettoni- 
che sono  lo  singolo  parti  del  teatro  di  Marcello  che  j 
al  dir  di  Giuseppe  Flavio  era  già  totum  lapidìs  ti-  , 
òurtini  solidatum,  miraòililerque  ornalum.  Che  elegan- 
za ! Che  magnificenza  ! che  maestà  non  si  ravvisa 
in  quella  forma  semicircolare  superstite  ! Come  bel- 
li, come  magistralmente  condotti  que’due  ordini  di- 
versi, in  cui  risplende  oltre  ogni  credere  il  gusto  il 
più  puro  ed  il  più  sublime  della  Grecia  ! £ di  vero, 
se  noi  ne  esaminiamo  il  dorico  che  è interralo  fino 
alla  metà  delle  colonne,  le  quali  come  si  osserva  in 
una  cantina,  sono  sopra  un  zoccolo  continuato  sen- 
za base  e senza  orlo,  oh  in  qual  solidità  e grandio- 
sità di  pesantissimi  massi , in  quanta  severità  e pu- 
rità di  disegno  , di  convenienza  architettonica  , di 
eleganza  e di  fortezza  non  si  incontriamo  noi  mai  i* 
regolare  , regolarissimo  ne  è il  diametro  delle  co- 
lonne , giusta  cd  oltre  ogni  dir  proporzionata  se 
ne  vede  l’altezza,  fiero  e veramente  robusto  ne  è il 
basamento;  i piedritti  son  alquanto  larghi  , ma  in 
egregio  modo  elaborali,  ed  i medesimi  archi,  quan- 
tunque di  un  mattonato  moderno  ripieni  , appaion 
tuttavia  mirabili.  Lodatissimo  poi  e tutto  riputa- 
to d’  un  lavoro  stupendo  , anzi  sovrano  ne  è il  suo 
architrave  che  è nudo  e senza  alcuna  fascia  : loda- 
tissimo no  è il  suo  fregio  ; lodatissimi  i suoi  trigli-  l 


fi  profondamente  scanalali  ; lodatissime  le  Coniche 
gocce  ; lodatissime  infine  le  nude  sue  metope  e 
tulli  quegli  altri  artifizi  e lavorìi  dai  veri  intelligen- 
ti giudicati  meravigliosi.  Che  diremo  poi  dell’ordine 
secondo,  ossia  dell’  ionico  con  rara  e squisita  indu- 
stria divisalo  ? Sono  le  colonne  , son  i capitelli , le 
cornici,  i piedritti,  gli  archi  egualmente  belli,  sodi 
ed  eleganti;  il  piedestallo  è senza  base  ed  è più  lar- 
go che  alto.  L’  asse  delie  colonne  è quasi  un  piede 
più  in  dentro  di  quello  delle  doriche  sottoposte,  perchè 
il  muro  del  secondo  piano  è considerabilmenle  rise- 
calo, cioè  in  ritirata:  partito  giovevole  per  opporre 
maggior  resistenza  alle  volte.  Queste  colonne  agget- 
tano più  della  metà  del  loro  diametro  ed  hanno  la 
base  attica  con  plinto.  Le  volute  del  capitello  sem- 
brano ovali,  e son  realmente  rotonde;  perchè  il  prin- 
cipio della  rivoluzione  è ristretto  dilTerenleraenle  dal- 
le altro  che  compariscono  rotonde  perfette.  Anche 
1’  architrave  che  è senza  verun  intaglio  è con  gran 
giudizio  condotto  ed  ha  nudo  il  fregio  , mentre  la 
cornice  che  è di  squisiti  dentelli  adorna,  mostrandosi 
degna  d’un  tale  complesso,  incorona  mirabilmente  i 
due  ordini  sovradelli.  Quesl’è  quanto  in  oggi  ci  è dato 
ancora  rilevare  della  tanto  decantala  macchina  del 
! teatro  di  Marcello  che  al  dir  degli  storici  antichi  ed 
in  ispecial  modo  di  Velruvio  era  di  tal  bellezza  qual 
mai  si  vide  in  Roma:  Son  questi  quegli  avvanzi  che 
i han  sempre  servito,  c servono  tuttora  ai  moderni  di 
{ modello  per  gli  ordini  dorico  e ionico,  e per  fissare 
lo  proporzioni  de’due  ordini  l’un  sovra  l’altro  posti: 

I Son  questi  quegli  avvanzi,  i quali  porgendo  una  sor- 
gente perenne  di  studio  e di  utile  esercizio  a quelli 
che  si  applicano  all’architettura  solida  e grave,  de- 
purano anche  mirabilmente  il  genio  dei  più  sveglia- 
li talenti  nelle  arti  belle  : Son  questi  que’  preziosi 
I avvanzi  infine,  che  nel  tempo  che  lo  stupore  risveglia- 
j no  e la  sorpresa  negli  eruditi  foraslieri  che  dalle  lo- 
' ro  oltramontane  regioni  accorrono  qui  ad  ammirar- 
I li,  formano  ancora  oggidì  una  delle  più  belle  rarità 
I c classiche  meraviglie  di  cui  tanto  abbonda  la  Città 
del  Campidoglio,  sede  verace  d’ogni  sapere  e d’ogni 
bello.  Prof.  Giovanni  Parati. 


CENNO  BIOGRAFICO 
DI  SAMUELE  HAHNEMANN. 

f Continuazione.  V.  pag.  207  J. 

Ei  compiè  lutti  i corsi  scientifici,  perchè  i profes- 
sori lo  raccomandavano  l’uno  all’altro,  diventali  amici, 
e protettori  di  lui. 

La  celebre  Università  di  Lipsia  mancava  a quel 
tempo  di  clinica  medica,  e Samuello  si  trasferì  a Vien- 
na per  osservare  in  quella  clinica  gli  andamenti  del- 
le malattie  , ed  i melodi  del  professore  in  curarle. 
Diriggevala  il  Guariti,  nome  chiarissimo  nella  medi- 
ca repubblica,  il  quale  non  indugiò  molto  a riceverlo 
in  sua  grazia,  ed  a fare  di  lui,  quasi  dicasi,  un  com- 
pagno, permettendogli  di  esercitare  la  medicina 


220 


L’  A L B U M 


che  in  citlà.  E Samuele  , per  legge , non  era  ancor 
medico.  Però  il  10  agosto  1779  in  età  di  anni  24  j 
fu  salutato  con  la  solennità  della  legge  dottore  in  j 
medicina,  e chirurgia. 

La  tesi  che  pubblicò  per  le  stampe  , e difese  in 
quella  solennità,  s’intitola  Conspectus  adfecluum  spas- 
modiconm  aetioìogicus j et  iherapeuticm. 


SAMUELF.  HAHNEMANN. 


Dopo  ciò  sia  stata  necessità,  od  elezione,  Samue-^ 
le  non  restò  mai  lungamente  in  un  luogo.  Le  fre- 
quenti peregrinazioni  erano  vantaggiosissime  all’ani- 
ma sua  ardente  , c sitibonda  di  sapere.  Esercitò  la 
medicina  ora  ad  Hettstad,  ora  a Dessart,  ora  a Gora- 
mern  , ed  ora  a Dresda.  In  questo  tratto  di  tempo 
diè  a stampa  quattro  sue  opere  , e sono  ; 1 . Guida 
per  la  cura  radicale  delle  piaghe  ed  ulcere  gangrenose: 

2.  Sugli  avvelenamenti  coW arsenico j cura,  e prova  le- 
gale di  quelli:  3.  Segni  caratteristici  sulla  falsificazio- 
ne de' farmachi:  4.  Intorno  le  malattie  sifilitiche,  e in- 
torno un  nuovo  preparato  mercuriale  per  curarle^ 

Volò  di  bocca  in  bocca  il  suo  nome  dentro  e fuo- 
ri l’Alemagna:  la  medicina,  e la  chimica  gli  cinsero 
la  fronte  di  due  allori  immortali. 

Nel  1791  fu  nominato  membro  della  Società  eco- 
nomica di  Lipsia,  e deirAccademia  delle  Scienze  di  I 
Magonza. 

Credete  voi  che  Samuele  sia  di  se  pago,  e satis-  [ 
fatto  ? Che  abbia  pace  con  se  , e goda  del  sapere 
suo  vasto?  Nò:  i suoi  sonni  non  sono  tranquilli.  Ri-  ! 


pulato  gran  medico  da  tutti,  in  suo  pensiero  non  si 
tiene  per  medico. 

Possedeva  l’arte  salutare  al  pari  d’Ippocràte,  di 
un  Boeravio,  di  un  Raglivi,  di  un  Sidenami,  di  un 
Guarin  , di  un  Cirillo,  di  un  Cutugno  : escrcilavala 
con  zelo  vivissimo,  con  vigilanza  estrema,  con  reli- 
gione. Ma  di  frequente  gli  ammalati  o peggioravano,  | 
o morivano:  e peggioravano,  o morivano  quando  la 
i medicina  di  maestri  eccelsissimij  la  medicina  scritta, 

1 dava  sicurtà  di  raiglioranza,  o di  risanamento.  Sot-  i 
tomise  a scrutinio  ogni  cosa.  Quando  non  potè  in- 
colpare di  tristo  esito  ne’  se,  nè  gli  ammalati  suoij 
incolpò  la  dottrina  delle  malattie,  e dei  medicamen- 
ti. Sono  bugiarde,  ei  disse,  le  promesse  dell’arte  sa- 
lutare. Le  malattie  che  sì  curano  in  iscuola  con  pa- 
role non  si  curano  felicemente  negli  ospedali.  La 
concordia  è fuggita  da  medici;  tot  medici,  tot  sen- 
tentiae.  Tutto  è anarchia  in  medicina  nella  torre  di  1 
j Babele  regnò  confusione  men  rea.  Combattè,  e vin-  ^ 
se.  Dopo  angustia  infinita,  ed  irrequietezza  vinse  se  i 
stesso.  Voltò  risolutamente  le  spalle  alla  medicina.  | 
Esempio  unico  nella  famiglia  de’medici  ! Professori  i 
celebratissimi  lamentarono  l’imperfezione  dell’arte, 
ma  non  l’abbandonarono. 

L’abbandono  ch’ei  fece  dell’esercizio  della  medici- 
na fu  un’effettivo  spontaneo  ritorno  per  lui  alla  pri- 
! stina  sua  povertà.  Tornò  alla  misera  condizione  di 
volgarizzatore,  volgarizzando  gli  errori,  incontrossi 
nella  verità,  e discoprilla. 

I Al  mondo  cieco  che  virtù  non  cura. 

Voltava  egli  in  tedesco  idioma  la  materia  medici- 
nale di  Cullcn  lodatissima  a que’di.  Di  frequente  in 
quel  suo  lavoro  diceva  « con  questo  rimedio  non 
si  guarisce:  è impossibile  con  questo  rimedio  la  de- 
signata malattia  guarire  »,  c gittava  il  libro  con  in- 
dignazione. Ma  la  sua  indignazione  fu  grandissi- 
ma, allorché  svolgendo  l’articolo  consagrato  alla  chi- 
na-china, lesse  le  tante  ipotesi  contradittorie  imma'^ 
ginate  da  medici  per  ispiegare  la  sua  virtù  porten- 
tosa nelle  febbri  a periodo.  Tentò  di  chiarire  la  co- 
sa. Sano  della  persona  trangugiò  per  più  di  alcune 
dramme  della  polvere  di  china-china;  e ciò  che  provò 
d’insolito,  e di  nuovo  sopra,  e dentro  di  se,  intus, 
et  in  cute,  esattissimamente  descrisse. 

Infra  i sintomi  privati,  e descritti,  distinse  i sin- 
tomi della  febbre  intermittente  legittima.  Stupì  egli 
grandemente,  vedendo  ingenerala  la  febbre  intermit- 
tente dalla  sostanza,  che  da  due  secoli  in  Europa  si 
adopera  con  tanto  profitto  contro  la  febbre  stessa. 

Moltiplicati  gli  esperimenti,  ciò  che  semplice  so- 
spetto era  dapprima,  diventò  poscia  per  lui  certezza, 
e ne  dedusse  l’inconcusso  fondamentale  principio 

Similia  similibus  curantur 

Per  discuoprire  la  virtù  di  qualunque  farmaco  è 
d’uopo  farne  esperimento  sull’uomo  sano,  cosi  la  me-  , 
dicina  clinica  , c la  farmaco-dinamica  poseranno  sù 
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l>asi  saldcj  c saranno  libere  dal  giogo  variabile  dell’i-  j 
polcsi. 

Dopo  tutto  ciò  Samuelo  non  gridò  ho  trovalo,  ho  | 
trovato,  ma  sapientissimo  accumulò  innumraerabili  j 
fotti , c dopo  sei  lunghi  anni  li  palesò  , in  apposita 
memoria  stampata  nel  giornale  deH’Hufcland  nel  1 797, 
che  intitolò  Saggio  sopra  una  nuova  nlaniera  di  spe- 
rimentare le  virtù  de’ medie  amenti j e considerazioni  so- 
pra i già  conosciuti. 

Ki,  dopo  i commemorati  esperimenti  diventò  uo- 
mo nuovo.  Uscito  dalle  tenebre  alla  luce,  non  potè 
più  camminare  per  luoghi  tenebrosi.  Indefesso  nella 
fatica  , battendo  costantemente  le  mdesime  vie.  Ei 
fece  l’analisi  patogenetica  di  ventisette  medicamenti, 
che  sperimentava  sii  de’malali.  La  esecuzione  di  que- 
sto divisamento  lo  abbeverò  di  fiele  e di  aloe,  me- 
dici, e spezialij  quasi  pubblico  malfattore,  lo  perse- 
guitarono ei  non  si  scosse  , nè  dalla  intrapresa  via 
recedè.  Guari  co’suoi  medicamenti  oraiopatici  l’infe- 
licissimo  Klockenbringk  , che  aveva  smarrito  la  ra- 
gione; le  gazzette  ne  magnificarono  la  guarigione.  1 
Medici  umiliali  se  ne  adontarono  ; e invece  di  do- 
mandare all’autore  del  prodigio  la  partecipazione  del- 
le sue  dottrine,  c de’ suoi  rimedi,  gli  ruppero  im- 
' placabile  guerra. 

La  guarigione  di  un  pazzo  meritava  poi  tanto  ru- 
more ? Un  solo  uomo  interessa  quanto  tutta  l’umani- 
tà; c quando  le  dottrine  Ancmanniane  saranno  rice- 
vute da  tulli  i medici  degli  alienali , allora  si  ve- 
dranno quelle  guarigioni  che  non  si  veggono  di  que- 
sti esseri  miserabili,  c tanto  degni  della  nostra  pietà. 

Sempre  che  Samuele  in  una  città  acquistava  per 
le  sue  cure  prodigiose  una  fama  popolare,  i nemici 
della  verità,  e del  merito  lo  costringevano  ad  allon- 
tanarsi. Ed  ci  si  allontanava.  Si  allontanava,  ma  non 
si  gillava  nell’ozio:  non  deponeva  la  penna;  non  israor- 
zava  il  fuoco  de’  suoi  chimici  fornelli  ; dall’  anali- 
si de’  medicamenti  non  desisteva»  La  sventura  , che 
abbatte  i vigliacchi  , accresce  coraggio  nei  prodi. 
La  verità  non  si  prostra  all’errore:  la  sapienza  non 
blandisce  la  ignoranza:  nè  la  virtù  sventurata  bacia 
le  mani  al  vizio  allo-scdente  , e di  fiori  inghirlan- 
dato. 

Samuele  fu  chimico  sublime,  e nel  cerchio  dei  pri- 
mi chimici  di  quei  tempi  sedeva  c questa  utilissima, 
e vera  scienza  di  varii  processi  arricchì. 

Dal  1790  al  1810,  Samuele  in  Germania  fu  vol- 
garizzatore, ed  autore.  Mercè  i volgarizzamenti  con 
la  sapienza  straniera  accresceva  la  sapienza  nazio- 
nale: con  le  opere  del  suo  ingegno  la  sapienza  ac- 
cresceva della  umanità  , e lo  splendore  del  suo  se- 
colo. 

In  Germania  nel  1801  regnava  la  febbre  scarlatti- 
ha,  c faceva  strage  miseranda  di  fanciulli,  e di  adul- 
ti» Samuele  nell’ Atropa-Belladonna  ravvisò  il  rime- 
dio acconcio  sia  a prevenirla,  sia  a debellarla.  Co- 
loro che  seguivano  i consigli  Anemanniani  se  ne  ap- 
plaudirono. L’Iiahnemann  ebbe  ricorso  alla  Belladon-  j 
na,  perchè  nella  sua  patogenesia  trovò  tulli  i sintomi  s 
della  febbre  scarlattina:  ricorse  a rimedio  omiopati-  1 


p co.  Il  Gcnncr  propose  l’innesto  del  pus  vaccino,  per- 
ii chè  nella  pustola  vaccina  trovò  somiglianza  perfetta 
I con  la  pustola  del  vaiolo  arabo, 
j Samuele  istituì  vari  esperimenti  intorno  al  caffè  ; 
ed  in  apposita  memoria  addimostrò  i danni  che  par- 
torisce la  nera,  e calda  bevanda.  Dietro  ciò  tulli  al- 
la bibita  del  caffè  non  hanno  rinunciato  ; ma  molli 
vi  hanno  rinuncialo,  ed  altri  ne  fanno  uso  più  mo- 
derato. 

Samuele  produsse  varie  opero  con  non  poca  lode; 
ma  l’unico  suo  scopo  era  di  provvedere  la  prallica 
medica  di  estesissima  farmaco-dinamica;  senza  di  che 
la  medicina  era  arte  senza  islroraenti.  Nella  sua  pro- 
prietà egli  riuscì  coadiuvalo  da  suoi  alunni,  e dimo- 
strò al  mondo  medico,  che  le  virtù  dei  medicamenti 
non  si  immaginano,  ne  si  suppongono,  ma  per  fedeli 
esperimenti  si  ritrovano.  Le  fatiche  di  centomila  me- 
dici pochi  frulli  dettero  alla  medicina,  perchè  si  bat- 
terono torte  strade  : le  fatiche  di  cento  medici,  che 
batteranno  strade  rette,  in  pochi  lustri  daranno  alla 
medicina  ubertosissimi  fruiti. 

Nel  1813,  dopo  le  sanguinose  battaglie  Napoleo- 
niche, un  tifo  formidabile  devastava  l’Alemagna.  La 
morte  rotava  la  falce.  I dottissimi  clinici  allopatici 
invano  le  si  opponevano.  Le  si  oppose  Samuele  , e 
disarmolla  , mercè  l’uso  alternalo  di  Brionia,  e Bus 
radicante. 

Nove  anni  dimorò  Samuele  in  Lipsia  , diffonden- 
dovi la  luce  della  nuova  teorica,  ed  i benefizi  della 
nuova  prallica.  Ma  gli  antagonisti  suoi  sopportare 
non  vollero  quella  luce,  da  cui  le  imperfezioni  della 
loro  dottrina  venivano  dimostrate,  e si  occuparono 
di  spegnerla  ed  oscurarla.  Samuele  regalava  i medi- 
camenti agli  infermi  , che  crescevano  di  giorno  in 
giorno,  di  anno  in  anno.  Gli  speziali  guardavano,  si 
addoloravano,  si  rassegnavano;  ma  finalmente  aizzali, 
ed  infiammali  dai  medici  di  Lipsia  e di  Dresda  il 
10  dicembre  1819,  in  corpo  uniti,  portarono  acer- 
bissima accusa  al  magistrato  contro  Samuele,  e Sa- 
muele, ad  onta  di  ragioni  potentissime,  di  suppliche 
degli  amici  dell’  omiopalia  , prevalsi  gl’  intrighi,  fu 
condannalo.  Gli  fa  significato  il  divieto  di  distribui- 
re , e regalare  i farmachi  omiopalici  agli  ammalati 
suoi,  salvo  nei  casi  all’altra  medicina  concessi. 

Samuele  protestò  contro  il  divieto  il  quale  gli  ren- 
deva assolutamente  impossibile  1’  esercizio  della  sua 
medicina,  non  potendosi  fidare  degli  speziali  falli  già 
suoi  fieri  nemici,  ed  aizzati  sempre  più  dai  medici 
antichi  suoi  più  fieri,  ed  irreconciliabili  nemici. 

Il  luogo  per  la  decisione  della  lite  non  fu  bene 
scelto.  Il  tribunale  doveva  essere  una  clinica  pubbli- 
ca, diretta  dal  novello  Ippocrato,  e ricomposti  i ma- 
lati a salute,  doveva  così  certificarsi  la  verità  della 
nuova  dottrina  da  medici  intelligenti  ed  integerrimi. 
Ma  Samuele  , cittadino  onesto,  rispettando  la  legge 
della  patria,  finché  rimase  in  Lipsia,  un  atomo  solo 
di  medicamento  a qualsifosse  stalo  ammalato  non  re- 
1 galò;  ed  in  sul  cominciare  del  1821  parti  in  volon- 
s tario  esilio. 

1 Frequenti  sono  nelle  istorie  i casi,  in  cui  uomini 
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grandi,  ingiustamente  scacciati  dalla  loro  patria,  ab- 
biano trovato  potenti  mecenati  in  estranei  paesi  pro- 
teggitori  de’Ioro  principii,  e delle  loro  dottrine  su- 
blimi. A Samuele  ancora  arrise  in  ciò  la  fortuna. 
Uscito  appena  di  Lipsia  fu  raccolto  dal  duca  sovrano 
di  Anhalt  Koethen,  il  magnanimo  e pio  Federico  Fer- 
dinando , il  quale  con  sentimento  di  bello  orgoglio 
disse  pure  a se  stesso  « Ho  con  mè  il  fondatore  del- 
l’omiopatia  : » e con  queste  parole  lo  confortò.  « lo 
lascio  libero  il  volo  al  tuo  genio;  libera  la  manife- 
stazione della  tua  dottrina  al  tuo  labbro;  libero  alle 
tue  mani  salvatrici  lascio  il  dono  de’  farmachi  agli 
ammalati  tuoi,  lo  t’intitolo  mio  consigliere.  Questa 
terra  sarà  ospitale  allo  straniero  infermo  che  ti  ri- 
cercherà. La  mia  egida  proteggitrice  coprirà  pure  i 
discepoli  tuoi.  Non  sarà  delitto  nella  mia  terra  a 
medici  valorosi  ed  onesti  ripurgarsi  di  errori  perni- 
ciosi, accogliere  dettali  più  salutevoli  nella  lor  mente, 
e curare  i malati  giusta  i dettami  della  coscienza.  » 

Grazie  immortali  siano  rendale  al  Duca  sapientis- 
simo di  Anhalt  Koethen.  Finché  la  terra  sarà  nudrice 
di  uomini,  gli  uomini  benediranno  il  suo  nome. 

Samuele  abitava  una  modesta  casa  in  Koethen,  a 
cui  era  annesso  un  giardino.  Nel  primo  tempo  di  sua 
dimora  in  questa  melanconica  città  , la  plebe  igno- 
rante gli  mormorava  parole  ingiuriose,  e lo  spruzzava 
di  fango,  aizzala  dai  nemici  di  Lipsia,  e di  Dresda; 
ma  i koelhenesi  dopo  non  mollo  voltarono  in  amore 
l’odio  concepito  contro  il  loro  ospite,  riconoscendo 
in  Samuele  un’innocente  perseguitato,  un’illustre  sal- 
vator di  malati,  uno  speciale  loro  benefattore.  Dap- 
poiché ogni  dì  gli  si  appresenlavano  o da  vicino,  o 
da  lontane  regioni  e ricchi  infermi,  e personaggi  di 
sanità  perfettissima;  i primi  per  domandargli  la  gua- 
rigione dei  loro  mali,  i secondi  per  conoscerlo,  ono- 
rarlo , e per  raccogliere  qualche  memorabile  detto 
dalle  dotte  sue  labbra.  E tulli  ne  partivano  appa- 
gali. 

La  piccola  Koethen  abitata  da  un  seimila  persone 
dava  pochissimi  ammalali  aH’Hahncmanno.  Gli  amma- 
lati suoi  numerosi  erano  gli  stranieri  che  andavano 
a lui , come  a novello  Esculapio.  Data  udienza  ad 
essi  consacrava  il  tempo  alla  palogenesia  de’  farma- 
chi, ed  a perfezionare  la  sua  dottrina. 

I praltici  più  rinomali  confessarono  che  lo  scoglio 
della  medicina  erano  le  croniche  infermità,  e confes- 
sollo  pure  Samuele  , vedendo  che  1’  oraiopalia  nelle 
croniche  infermità  non  era  sì  prode  come  nelle  acu- 
te. E Samuele  allo  studio  di  quelle  profondamente 
si  consacrò.  Leggendo,  e meditando  le  migliori  ope- 
re degli  Ippocratici,  e l’istorie  de’suoi  ammalati,  tro- 
vò finalmente,  c si  convinse,  che  le  croniche  malattie 
o da  sifillide,  o da  sicosi,  o da  psora  si  originano, 
ed  a questi  terribili  miasmi  opportuni  rimedi  appli- 
cò, e l’umanità  ne  risente  gli  influssi  salutari. 

La  teoria  de’morbi  cronici  venne  fatta  di  pubbli- 
co diritto  nel  1827.  Gli  amici  la  laudarono,  i nemi- 
ci con  termini  obbrobriosi  la  censurarono.  Alcuni 
discepoli  intera  l’accolsero:  altri  ne  riceverono  par- 
te in  loro  animo,  e parte  ne  rifiutarono. 


Frattanto  venne  l’  indiano  Cholera  preceduto  dal 
terrore  dalla  popolazione  seguilo.  I medici  filantropi 
e coraggiosi  corsero  ad  incontrarlo  per  combatterlo. 
Dotti,  ed  ignoranti,  maestri,  e discepoli,  esperti,  ed  I 

inesperti  presero  la  penna  , e la  tremenda  malattia  | 

tratteggiarono.  Volumi  di  ogni  dimenzione  inondaro- 
no l’Europa.  E l’Europa  leggeva  con  avidità,  e tre- 
mava. Trovava  nelle  pagine  di  sapientissimi  dottrina 
profonda,  erudizione  immensa,  la  grafica  descrizione 
della  malattia,  le  spaventevoli  cifre  de’morli,  le  au- 
topsie cadaveriche  alle  più  a confondere  , che  a di- 
riggere  le  menti  de’medici,  e che  furono  fondamen-  j 
to  a teorie  opposte  , e i più  discrepanti  pareri  in-  | I 
torno  la  natura  del  morbo  , intorno  le  sedi  che  in- 
vadeva nel  corpo  umano,  intorno  la  cura,  intorno  la  j 
profilassi. 

L’  Esule  di  Koethen  non  vide  il  Cholera  indiano 
di  presenza:  ma  giuntagli  descrizione  accurata  dei 
sintomi  , ed  andamenti  suoi  fatta  da  esperta  mano , 
subitamente  additò  i pochi  rimedi  che  io  combatto- 
no, e quelli  che  lo  fanno  schivare.  Sia  una  volta  lo- 
de alia  santa  verità.  L’omiopatia  trionfò  dell’indiano 
morbo:  i giornali  officiali,  ovunque  la  fu  seguitata, 
lo  testimoniarono.  Infiniti  uomini  camparono  per  l’o-  > I 
miopatia.  Le  due  pagine  da  Samuele  dettate  frutta-  I 
rono  più  bene  all’umanità,  che  tutta  la  biblioteca 
cholerosa  di  venti  anni  stampata  dalla  vecchia  scuo- 
la. La  omiopalia  spiegò  allora  il  volo  più  lungo  , c 
più  libero  per  l’Europa,  e per  l’America  dopo  i trion- 
fi suoi  sul  Cholera. 

Dopo  il  1832  Samuele  non  iscrisse  altra  opera  di 
polso:  il  tempo  che  gli  avanzava  alle  cure  degli  ara-  j 
malati,  dedicavaio  al  forbimenlo  , ed  al  perfeziona-'  1' 
mento  dell' or g ano ^ e del  trattato  de'morbi  cronici. 

Samuele  non  fu  unicamente  medico,  e rigenerato- 
re  della  medicina  : è stato  ancora  marito  e padre. 
Correva  l’anno  1 785.  quando  si  congiunse  in  matri- 
monio con  Enrichelta  Kuchler , che  lo  fece  padre  | 
di  undici  figli.  La  morale  di  Samuele  era  rigida  ol-  1 
tre  ogni  credere.  Caldo  adoratore  delle  verità  scien- 
tifiche, adoratore  caldissimo  della  virtù,  amò  gli  uo- 
mini tutti  come  frelelli,  ma  i suoi  figli  intensamente 
amò,  e sempre  sotto  i proprii  occhi  li  tenne,  essen-  i 
do  questi  la  sua  consolazione. 

Molle  amarezze  però  gli  dava  la  moglie,  donna  < 
difficile  , irritabile  , incontentabile',  a cui  piacevano 
soltanto  dispute  e querele.  I nemici  di  Samuele  pro- 
cacciarono di  rendergliela  più  acerba,  c più  avversa. 

Ma  la  pazienza  di  Samuele  con  essa  fu  sublime.  In  I 
buone  maniere  cercava  sempre  dissuaderla  da  conti-  i 
nui  suoi  cicaleggi,  e la  educazione  sola  della  fami- 
glia  le  consigliava , come  unico  tesoro  nel  mondo.  I 

Per  arricchire  i figli  io  non  debbo  insegnare  l’errore;  | 

amiamo  l’onesta  povertà.  La  povertà,  l’esilio,  la  per-  -c,  I 
secuzione  non  sono  danno:  sono  danno  l’errore,  la  ^ 

frode , 1’  ignoranza.  1 libelli  dei  tristi  non  avranno  i 

lunga  vita.  Gli  oracoli  della  natura  sono  eterni.  La  I 

mia  dieta  è santissima;  giova  alla  conservazione  della 
sanità;  è necessaria  alia  guarigione  delle  malattie,  è 
propugnacolo  della  virtù.  Quando  la  mia  dieta  sarà  < 
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seguitata,  gli  uomini  saranno  più  buoni,  la  vita  più 
lunga  e beata,  e il  numero  dei  delitti  minore. 

Samuele  però  amò  sempre  la  moglie  c rispettolla 
sempre  sebbene  da  lei  travagliato  , e la  perde  nel 
1827  per  insanabile  malattia,  dopo  42  anni  di  ma- 
trimonio. 

Nel  giorno  18  gennaio  1835  le  fiaccole  dell’ime- 
neo si  riaccesero  pel  filosofo  medico, 

Trionfalor  delVotlantesirn  anno 

il  quale  menò  a moglie  una  giovane  di  anni  34,  ma- 
damigella Melania  d’Hervilly,  gentil  parigina,  ornata 
di  bellissime  cognizioni,  apportatrice  di  pace  a Sa- 
muele, guardiana  amorosa,  e vigilantissima  di  tanta 
vita.  In  questa  circostanza  solenne  distribuì  ai  suoi 
otto  figli  superstiti  80000  dalleri,  parto  delle  sue  sa- 
lutari fatiche  ; partendo  poi  per  la  metropoli  della 
Francia,  potea  ripetere  con  il  greco  filosofo;  Omnia 
bona  mea  mecum  porto. 

Gli  abitanti  di  Koethen  furono  dispiacentissimi  del- 
la loro  partenza. 

L’asilo  dell’uomo  sì  grande  sarà  nominato  in  eter- 
no. La  storia  della  medicina  ricorderà  il  pietoso  e 
sapiente  Federico,  che  onorò  e protesse  in  Samuele 
la  scienza,  c la  virtù  vilipese. 

Immagini  chi  può  le  sensazioni  che  provò  Samuele 
quando,  lasciata  la  piccola  Koethen,  ove  dimorò  15 
anni,  arrivò  all’immensa  Parigi,  e si  trovò  in  mez- 
zo a un  milione  di  abitanti!  e di  quali  abitanti!!! 
Non  vi  é forestiere  al  mondo,  che  giunto  in  quella 
vasta  metropoli  non  provi  un’emozione  ineffabile,  un 
entusiasmo  nell’anima  sua.  La  civiltà,  la  vivacità  del 
popolo  francese,  la  ilarità,  il  progresso  di  ogni  scien- 
za, l’amabilità  t’inondano  il  cuore,  e l’auirna  di  pia- 
cere . . . , e Samuele  tutte  provò  queste  emozioni. 
Fu  caro  ai  Francesi,  questi  carissimi  a lui.  Ei  non 
ebbe  la  simpatia  di  tutta  la  facoltà  medica  , ebbela 
però  di  una  parte  di  essa. 

Gli  omiopatici  di  Parigi  lo  accolsero  affettuosamen- 
te. Lo  salutarono  maestro,  e come  padre  rispettosa- 
mente abbracciaronlo.  I giornali  annunziarono  il  suo 
arrivo  alla  gran  città,  c numerosi  ammalati  corsero 
alla  sua  casa.  Ma  rispettoso  alle  leggi  non  osò  am- 
ministrare atomo  di  medicamento  senza  il  dovuto  per- 
messo, che  l’ottenne,  benché  alcuni  malevoli  alloppa- 
tisti  tentassero  il  ministro  della  pubblica  istruzione 
a negarglielo.  Ma  il  ministro  a quelli  rispose  « mi 
guarderò  di  far  cosa  obbrobriosa  alla  Francia  j ed 
a me  >>. 

Egli  visse  in  Parigi  come  in  Germania,  fra  libri, 
fra  ammalati,  fra  allievi,  fra  amici,  e fra  ammira- 
tori. Nel  1840  ci  presiedette  all’inaugurazione  dell’ 
Istituto  omiopatico  fondato  dal  benemerito  D.  Mure, 
dove  si  ricevono  da  500  a 600  malati  cronici  la  set- 
timana, 

Nel  1836  l’accademia  omiopatica  di  Nuova  lork 
elessolo  a suo  perpetuo  presidente. 

f Continua.  ) Dott.  Camillo  Liberali. 


l’otto  settembre 

OSSIA  LA  natività’  DELLA  VERGINE  SANTISSIMA. 
SONETTO 

Stupì  Superbia,  e mise  un  grido  fuora 
Allor  che  Maria  i lumi  al  sol  aprìo; 

Stupì  Superbia,  e rimbombar  s’udio 
E monte,  e valle,  e il  vasto  mar  ancora. 
Stupì  Superbia  e la  sua  regia  allora 
Ratta  sbalzò  nella  maggion  d’obblìo; 

Stupì  Superbia,  e senza  gir  sen  gìo 
Tra  ceppi  involta  all’infernal  dimora. 

E mentre  questa  senza  aver  più  calma 
Empie  rÀverno  di  sonanti  strida; 

L’evento  narra,  e la  perduta  palma. 

Sù  aurea  nube  v’è  TUmillà  Divina 

Che  corre,  va,  riede,  festeggia  e grida; 

La  fronte,  o Terra,  alla  Gran  Donna  inchina. 

Frof.  Giovanni  Parati. 


Al  preclarissimo  sig.  cavaliere  Giuseppe  De- Cesare 
accademico  della  Crusca,  della  Pontanianoj 
Ercolanese  ec,  ec. 

Nell’  ordinare  una  serie  di  antichi  manoscritti  da 
me  con  lungo  amore  raccolti  mi  avvenni  ad  una 
lettera  di  G.  Battista  Vico,  la  quale  io  stimo  inedita 
e ben  degna  che  sia  pubblicata,  lo  ho  pensato,  o 
dottissimo  Giuseppe  De-Gesare  , di  intitolarla  a Voi 
al  quale  pur  debbo  un  grande  e soave  merito  di  gra- 
titudine, perché  col  presidio  del  vostro  Sommario  della 
Scienza  nuova  feci  buon  animo  a studiare  nei  libri 
di  codesto  sapiente  poderosissimo.  Per  fermo  questa 
lettera  del  Vico  non  é feconda  di  tale  e tanta  dot- 
trina, né  sollevasi  a quell’alto  vaticinio  sulle  nostre 
discipline,  di  che  ci  suona  ancora  nel  petto  la  mera- 
viglia al  paragone  di  una  altra  lettera  del  Vico  stes- 
so; e già  data  in  luce  dall’egregio  Salvatore  Galletti 
fin  dall’anno  1826.  - Pure,  o io  mi  inganno,  o nella 
lettera  che  vi  raccomando  si  veggono  le  illustri  scin- 
tille di  un  intelletto  splendidissimo  : in  tale  scrittura 
(al  tutto  domestica)  il  filosofo  tradusse  la  sua  anima 
generosa  o pudica:  così  egli  parla  in  verità  dì  umana 
cortesia  e io  tutta  la  fede  dell’amicizia.  Onde  io  spero 
che  ella  troverà  grazia  presso  tutti  coloro  i quali  fra 
le  venerande  oscurità  del  Vico  impararono  già  come 
l’uomo  si  faccia  immortale  allorché  la  bontà  dell’  a- 
nìmo  va  del  pari  coi  sovrani  consigli  della  mente  : 
allorché  1’  uomo  dopo  di  avere  descritto  il  fondo  a 

(’**)  Questo  chiarissimo  e benemerito  nostro  collabo^ 
rotore  da  sette  anni  dà  opera  indefessa  , intelligente  e 
studiosa  nel  raccogliere  manoscritti,  pubblicando  docu- 
menti storici  e letterarii  in  servigio  degli  studiosi  da 
venirgliene  laude  ed  encomio  sincero  da  quanti  hanno 
in  amore  la  nostra  storia  e letteratura. 

Il  Direttore. 
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tutta  l’antica  umanità  illustra  il  proprio  giudizio  nella 
contemplazione  delle  cose  divine.  Per  tal  modo  quag- 
giù si  prepara  un’  aiuto  infinito  alla  felicità  dei  po- 
steri : e le  leggi  della  civiltà  posano  su  tale  saldezza 
che  a guastarle  non  bastano  poi  le  ingiurie  del  tem- 
po, né  gli  impeti  della  fortuna.  L’Alighieri,  il  Colom- 
bo , il  Buonarroti , il  Galilei  , e il  Vico  certamente 
adoperarono  la  clava  del  non  mentito  Ercole  a difesa 
e a beneficio  della  stirpe  umana. 

Resta  che  piaccia  a voi  di  gradire  la  piccola  of- 
ferta; dalla  quale  prenderò  l’  auspicio  a professarmi 
con  sincera  venerazione 

Spoleto  20  di  Agosto  1849. 

Il  Vostro  umile  servitore 
Carlo  Guzzoni  degli  Ancarani. 

A Giovanni  Mario  Crescimbenù  — ■ Roma. 

Lo  strepito  che  ha  fatto  la  novella  giunta  costà 
che  io,  avendo  prima  data  parola  di  onore  in  iscritto 
non  dividermi  dalla  vecchia  Arcadia,  abbia  da  poi 
dato  il  nome  alla  nuova  del  sig.  Gravina,  mi  fece 
per  qualche  ora  vivere  vanamente  lusingato  che  io 
forse  sia  da  molto  più  di  quello  che  mi  reputo.  Ma 
finalmente  lasciando  di  ricercarmi  fuori , trovai  in 
fatti,  che  a riguardo  degli  altri,  ai  quali  questo  af- 
fare poco  o nulla  importa,  ella  è un’arte  che  usano 
i più  avveduti  e ben  parlanti;  ì quali  per  aggravare 
un  uomo  che  ha  fallito  ne  esagerano  la  prudenza  e 
la  gravità.  Ma  per  quello  che  si  appartiene  a V.  S. 
Mima , ed  al  sig.  Gravina  cotesta  grave  opinione  di 
me  è nata  dalPaffetto  che  amendue  le  signorie  loro 
portano  a me  : e ciascuno  alla  propria  causa.  Però 
cotesta  medesima  affezione  vostra  ha  fatto  e che  vo- 
stra Signoria  Illma  benché  con  tante  riserbe  (quante 
gliene  poteva  dettare  la  sua  gran  civiltà  ) è caduta 
in  sospetto  che  io  sia  mancato  a Lei;  e il  sig.  Gra- 
vina ha  creduto  che  io  in  ogni  modo  e senza  alcuna 
riserba  mi  sia  dato  a lui.  Ma  io  sono  quello  istesso  . 
che  pochi  mesi  fa.  Essendo  qua  venuto  un  tal  signor 
Nardini  con  incommessa  di  fondar  qui  una  nuova  co- 
lonia di  Arcadi  mi  ci  opposi  fortemente,  come  il  si- 
gnor Avitabile  potrà  ragguagliarla.  Non  ha  molti  gior- 
ni che  il  sig.  Abate  Belvedere,  uomo  onesto  e grave 
quani’altri  mai;  e di  assai  buon  gusto  delle  lettere  e 
degli  uomini  letterati,  in  presenza  del  sig.  Giuseppe 
Macrini  ( testimonio  di  intera  fede  ) mi  disse  che  il 
sig.  Gravina  volea  fondare  un’accademia  nella  quale 
convenissero  uomini  di  prima  letteratura.  Io,  dopo  di 
aver  risposto  ciò  che  il  mio  poco  merito  mi  ammo- 
niva, dissi  che  era  tenuto  per  obbligo  di  parola  data 
in  iscritto  non  dividermi  dalla  antica  Arcadia.  Egli 
replicommi  che  questa  era  altra  cosa  : come  quella 
nella  quale  non  era  legge  di  comporre  e recitare  in 
genere  pastorale  , e che  qui  non  avrebbe  a dedursi 
colonia  alcuna.  Io  riflette!  che  queste  erano  due  cose 
le  quali  rendevano  affatto  divèrsa  questa  nuova  acca- 
demia, quanto  altra  è una  repubblica  incivilita  da  una 
comunità  di  pastori  ; ed  un  imperio  che  si  chiude 
dentro  certi  confini,  da  quello  che  si  diffonde  con  di- 


suguali alleanze  per  le  colonie.  A questo  aggiunsi  fra 
meco,  che  dovendosi  in  questa  annoverare  letterati  di 
primo  rango,  non  potea  esser  già  quella  che  il  sig. 
Gravina  volea  promovere  col  nome  di  nuova  Arca- 
dia; a cagione  che  il  Nardini  vi  avea  qui  ascritto  uo- 
mini giovanetti  di  grande  forza  ma  non  già  conosciu- 
ta letteratura.  Perciò  mi  mossi  a dare  al  sig.  Belve- 
dere il  mio  nome.  Che  se  poi  il  sig.  Gravina  ha  l’i- 
stessa  mente  che  pochi  mesi  fa  di  fondare  nuova  Ar- 
cadia con  tali  pastori  ; mancando  una  principal  cir- 
costanza del  rappresentatomi  dal  sig.  Belvedere,  e ca- 
dendo la  faccenda  nel  caso  al  quale  mi  era  innanzi 
apertamente  opposto,  non  ha  dubbio  che  giustamente 
manchi  in  me  la  volontà  di  esservi  annoverato.  Prego 
y.  S.  Illma  a ricevere  benignamente  questa  mia  giu- 
stificazione c farne  copia  a chi  vuole  per  sincerare  la 
mia  puntualità.  Ed  a Y.  S.  Illma  bacio  riverentemente 
le  mani. 

Napoli  11  giugno  1712. 

Di  y.  S.  Illma,  la  quale  supplico  vivamente  a te- 
nermi per  iscusato,  se  non  le  ho  scritto  di  propria 
mano;  essendo  travagliato  da  una  artritide  vaga,  che 
al  presente  mi  tormenta  il  braccio  destro. 

Giambattista  Di  Vico, 


A - Nim  inv  e incise  . 


SCIARADA  PRECEDENTE 

P1NE~T0. 
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San-Leo  — Fanum  Leonis.  Un  erto  e sassoso  colle 
s’innalza  isolalo  fra  il  Conca,  ed  il  Marecchia,  delti 
neU’antica  età  Cruslumio,  cd  Aritnino.  L’ampio  dorso 
gli  sovrasta  da  un  lato  del  Monte  Carpegna,  e selve, 
e gioghi,  e balze  gli  fan  corona  all’intorno.  Per  una 
ji'ola  via  malagevolmente  equilando  vi  si  ascende  , e 
si  giunge  al  ripiano  del  perimetro  di  tre  quinti  di 
jcga,  ove  ben  guardala  porta  preceduta  dal  ponte  le- 
vatoio apre  angusto  1’  accesso  , cd  ivi  è costruita  la 
, piccola  città,  che  senza  essere  cinta  di  mura  ha  nello 
iscoscendimento  delle  rupe  validissimi  ripari.  Due  Tem- 
ipi  vi  si  distinguono.  Il  primo  , chiamato  la  Pieve  , 
(d’antichissima  costruzione  , dedicalo  alla  B.  V.  As- 
jsùnta,  il  secondo  più  moderno  , detto  la  cattedrale  , 
veramente  grandioso,  e dedicalo  a s.  Leone  Dalmata, 


8 Seixembre  1849. 


che  le  diè  colla  cristiana  fede  il  suo  nome,  e ne  fu 
secondo  la  più  ferma  opinione  il  primo  vescovo,  E 
de’Leontini  pastori  fu  poi  non  interrotta  la  serie,  eh’ 
ebbero  ivi  la  residenza,  finché  nel  25  maggio  1572 
d’ordine  del  Papa  Gregorio  Vili  si  trasferirono  a Pen- 
nabilli,  sebbene  godano  ambedue  i titoli,  e debbano 
nel  dì  primo  di  agosto  pontificare  nella  chiesa  Leon- 
tina  da  quel  capitolo  assistiti.  Da  un  antico  tempio 
sagro  a Giove  Feretrico,  che  sulla  più  orientai  parte 
si  ergeva  ebbe  l’originario  nome  di  Monteferetro  detto 
di  poi  Montefehro^  e passato  all’intera  provincia,  onde 
fu  metropoli,  ed  alla  nobilissima  famiglia  de’suoi  si- 
gnori che  v’ebber  culla.  La  parte,  ove  l’eremita  Leo- 
ne fermossi,  che  è la  più  declive,  dicevasi  Monte-Fe- 
liciano,  ed  ai  luogo  ove  piantò,  presso  ad  una  fonie 
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divenuta  per  lui  prodigiosa,  l’anacoretico  tugurio,  ri- 
mase il  nome  di  Vaìsanta.  San  Francesco  d’Assisi  vi 
predicò  nel  1213,  ed  in  Sanleo  nel  di  8 maggio  del- 
r anno  stesso  consegui  egli  dal  conte  di  Chiusi  Or- 
lando Catani  la  donazione  del  sagro  monte  della  Ver- 
na, ratificata  poi  nel  1274  da’figliuoli  del  pio  largi- 
tore. Al  medesimo  serafico  patriarca  fu  pure  in  quel- 
la occasione  assegnato  da’ devoti  leontini  un  terreno 
sulla  falda  di  vicio  colle,  ove  potè  fondare  il  tuttora 
esistente  convento  degli  Osservanti  detto  di  s.  Igne 
da  una  luce  meravigliosa,  che  indicò  al  santo  in  buia 
notte  lo  smarrito  sentiere.  11  palagio  comunale  venne 
costruito  dai  fiorentini,  che  vi  dominarono  al  tempo 
di  leone  Papa  X,  ed  è il  migliore  tra  profani  edi- 
fici. Sublimasi  dal  ripiano  la  più  ardua  vetta,  ed  ivi 
è costruita  la  fortezza,  che  sebbene  di  niuna  impor- 
tanza sia  secondo  la  moderna  tatica,  è stato  però  ce- 
lebre negli  annali  militari  de’  tempi  andati.  Ben  ri- 
stretta è la  sua  area,  e dal  lato  della  città,  cui  so- 
vrasta, ha  le  solide  mura  abbastanza  elevate,  mentre 
da  tutti  gli  altri  canti  l’altezza  totale  del  colle  forma 
la  sua  insuperabile  barriera.  Nella  guerra  gotica  era 
già  nel  rango  delle  munite  castella,  dacché  Vitige 
posevi  guarnigione  , quando  da  Belisario  venne  in- 
calzato verso  Ravenna.  Famoso  è l’assedio,  che  vi  so- 
stenne per  due  anni  Berengario  secondo  re  d’  Italia 
ivi  racchiusosi  co’più  fidi,  e raggiunto  dopo  la  capi- 
tolazione dell’Isola  Giulia  nel  lago  Ortano  dalla  re- 
gina Willa  sua  consorte,  se  lo  stremo  della  fame  non 
avesscli  astretti  ad  abbandonarsi  alla  generosità  dell’ 
assediente  Ottone  primo  imperatore  germanico,  ora 
quasi  sul  punto  di  ritirar  le  sue  truppe.  Taluni  pre- 
ziosi oggetti  rinvenuti  nel  1823  sul  colle  feltrense  , 
detto  Aquiro,  vuoisi  che  facesser  parte  do’  tesori  da 
quel  sovrano  allora  sepolti.  1 duchi  urbinati  cbberla 
sempre  in  gran  conto  , o lodaronsi  della  fedeltà  dei 
popolani.  Persino  nel  1 797,  quando  tutto  piegava  di- 
nanzi alla  furia  de’repubblicani  di  Francia,  una  forte 
mano  di  Gallo-Polacchi  investì  vanamente  la  piazza 
da  pochi  sedentari  difesa,  nè  il  commandante  Silvani 
si  arrese,  che  a patti  onorevoli  segnati  il  9 dicem- 
bre , dopo  averne  riportato  dal  sovrano  il  consenti- 
mento, né  creder  poteano  a se  stessi  i nuovi  occu- 
palori,  quando  videro  sfilare  il  tenue  numero  d’indi- 
vidui, che  aveano  fatto  sì  brava  resistenza.  1 napo- 
letani nel  di  11  maggio  1814  evacuarono  ultronea- 
mente la  piazza,  abbandonandola  a cittadini,  senz’at- 
londere  la  sopravvegnenle  autorità  militare  pontificia, 
e nella  ritirata  dell’aprile  1815  ne  partiron  pure  tu- 
multuariamente, e fu  in  quella  circostanza,  che  il  po- 
polo armato  in  fretta  rispinse  entro  le  prigioni  con 
qualche  effusione  di  sangue  parecchi  servi  di  pena  nel 
disordine  usciti. 

Tranne,  le  uve,  che  rado  pervengono  a maturi- 
tà, e producon  però  vini  mediocri  , abbondano  nel 
territorio  leontino  i grani,  le  biade,  le  frutta,  e vi  è 
pur  copia  di  pollame,  di  selvaggina,  di  squisiti  for^ 
maggi.  Vi  affluiscono  mandrie  numerose  di  animali 
neri,  che  il  volgo  chiama  baghim'i  ne’seltimanali  mer- 
cati dell’iovernu. 


Soggiacciono  a San-Leo  le  comuni  di  Monte  Gri- 
mano  cogli  appodiati  Montc-Licciano,  e Monte-Tassi’, 
di  Pian-di  Castello  cogli  appodiati  Matite- Altavelio , e 
Ripnlta’,  di  Sassofeltrio  cogli  appodiati  Gesso,  e F«/- 
le^Sanlo- Anastasio',  di  Maiolo  coll’appodiato  Antico  , 
ed  ha  inclusi  nell’aniministrazione  municipale  gli  ap- 
podiali  Monte,  Monte- Fattogno,  Monte-Maggio,  Pietra- 
cula,  c Tansano.  Vi  si  contano  1,206  abitanti,  com- 
prese talune  rurali  limitrofe  parocchie,  e la  staziona- 
ria guarnigione,  della  quale  molti  fra  cittadini  so- 
gliono far  parlo.  Dista  per  7 leghe  al  N.  0.  da  Ur- 
bino, per  10  al  S.  O.  da  Rimino,  e per  3 da  San- 
Marino.  Latitudine  N.  43'  54'  I.  0.  o.  4'. 

P.  C. 


POESIA 

Dopo  la  biografia  del  prof.  Cesare  Montalti  data 
nel  nostro  n.  23. , tornerà  accetto  a’Ieggilori  dell’Al- 
bum  gustare  altresì  questi  versi  del  Capozzi,  i qua- 
li non  ebbe  egli  tempo  a scrivere  per  la  collezione 
che  nella  morte  del  celebre  Latinista  fu  pubblicata;! 
ma  che  volle  pure  appresso  dettare,  onde  non  man-  n 
casse  da  lui  un  tributo  di  lode  e di  riverenza  all’uo-  ) |l 
mo  che  onoralo  avealo  dell’amor  suo.  D.  \ J 

IN  MORTE  DI  CESARE  MONTALI! 

AVVENUTA  IL  16  LUGLIO  1840.  | 

I 

SONETTO.  ' 

I 

Quella  donna  immortai,  che  ardita  e forte, 

Compagna  a le  romane  aquile,  il  volo 

Ralla  spiegò  da  l’uno  a l’altro  polo,  ^ 

E schiuse  a noi  d’ogni  saver  le  porle;  | 

Quella  che  a suo  piacer  volgea  la  sorte 

Sul  labro  a Scipio  e a Tullio  un  dì;  che  solo 
Si  tacque  immersa  ne  l’estremo  duolo 
De  Tuìtimo  Latin  fra  le  ritorte; 

' 

Ahi,  rinnovella  il  doloroso  pianto, 

Cesare  amico,  al  suon  di  tua  partita, 

£ sta  pensosa  a la  tua  tomba  accanto  ! 

Poiché,  l’elmo  deposto  e la  lorica, 

A pochi  or  vede  rifiorir  la  vita 
Fidi  a la  gloria  de  la  madre  antica. 

Francesco  Capozzi. 


LA  VETTA  DEL  GIANICOLO. 

Sulla  etrusca  cima  del  prolisso  Gianicolo  (1)  eh? 
più  famoso  leverà  suo  grido  agli  avvenire  ; di  quà' 
dalle  mura  della  eterna  città,  e segnatamente  là  dove 
incontra  la  opposta  parte  del  magnifico  versante  del- 
l’acqua paola  (2),  si  vede  una  villereccia  casina  mi-] 
uacciantc  il  crollo  estremo  : nella  fronte  di  questa  sta 
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(iioa  incisa  in  pietra)  segnala  a colore  una  lapidaria 
Ialina  malconcia  e guasta  per  la  irapingenza  dei  guer- 
reschi proiettili  : non  importando  di  trascriverne  le 
dimezzate  parole , ovvero  supplirle  a talento  , ec- 
cone  il  sentimento:  Sul  primo  andare  dd  secolo  X\  Il 
certo  protonotaro  apostolico  nel  luogo  dov'erano  gli  orti 
di  Marziale  si  acconciò  nn  amenissimo  suburbano  a suo 
ricreamento  ed  a quello  della  eletta  degli  amici  che  lassù 
convenivano.  Il  ricordato  protonotaro  era  , pef  mio 
avviso,  memore  di  quanto  raccomanda  il  lirico  favo- 
rito da  Mecenate  lorehé  tolse  la  lira  per  cantar  del- 
la beala  vita  rusticana  : sapea  egli  l’ospite  protoiio- 
taro  che  gli  amici  in  solitaria  parte  rompono  la  mo- 
notonìa silenziosa  che  intristisce,  e ravvivano  la  gio- 
condità delle  mense  fra  li  cibi  fumanti,  e li  squisiti 
vini  di  Elea,  di  Lipari  (3),  e di  Falerno  serbati  al- 
l’uopo da  lunga  stagione  : solvile  vincla  cado  , dicea 
cbbrifeslanle  Tibullo. 

Tulli  coloro  che  non  sono  stranieri  alla  profille- 
volc  lettura  dei  classici  della  sapiente  antichità  (oggi 
mai  merce  negletta  per  notevole  decremento  dell’  u- 
inano  sapere)  ricorderanno  gli  armoniosi  canni  di  M. 
Valerio  Marziale  {Epìg,  lib.  /F-64)  e che  cominciano 

luli  iugera  panca  Marliaìis 

Longo  laniculi  iugo  procumbunt 
Hortis  Hesperidum  bealiora  : eie. 

A me  andò  a garbo  di  acconciargli  una,  qualunque 
sarà  per  essere,  veste  italiana  a maniera  di  parafrasi, 
giovandomi  dell’ammonimento  nella  poetica  del  Veno- 
■ino  : Nec  verbum  verbo  curabis  reddere  (idus-Interpres; 
1 tolsi  a volgerli  nella  mia  lingua  si  perchè  le  cose 
ulte  della  madre  patria  carissima  sono  nel  mio  ani- 
no  vivamente  sentite,  e di  tanto  mi  onoro;  si  perchè 
cadono  in  acconcio  colla  lapidaria  in  discorso  : ma 
non  mi  lengan  broncio  gli  umanissimi , se  io  uscito 
della  mia  zona,  e che  non  mi  adorno  di  fronda  eli- 
couoa  , ne  abbia  , per  avventura  , sgraziate  le  natie 
bellezze  dell’originale  dell’ispano  poeta  che  ebbe  fa- 
vori, e largo  guiderdone  nella  splendida  corte  del  Ce- 
l arc  trionfatore  della  Giudea.  Cantò  dunque  il  poeta 

Della  villa  di  Giulia  Marziale. 

Di  Giulio  Marziale  il  piccioi  campo, 

Più  bealo  degl'  orli  dati  in  serbo 
A le  solerti  figlie  d’Allanta, 

Slassi  di  Giano  sul  prolisso  monte 
Che  per  l’amena  spaziosa  vetta 
Del  puro  aperto  elei  gode  l’azzurro, 

Al  mite  sussurrar  d’aura  che  molce; 

E quando  scolorata  è la  vallèa 
Di  luce  peculiar  Febo  l’irradia, 

E l’alterno  rotar  mira  degl’aslri 
Che  quando  ascende  l’un  l’altro  si  inchina  : 

Da  quella  parte  si  contempla  tutta 
Roma  coi  sette  celebrali  colli, 

E l’alhane  giogaie  e tUscolane, 

E fra  le  opache  dilungale  valli 


Vede  Fidene  e i rubicondi  sassi  (4), 

E’I  pomifero  bosco  di  Perenna 
Che  di  vergini  il  sangue  ancor  rammenta 
Immolale  sovente  ai  nostri  numi; 

E quel  suolo  ne  va  bagnalo  e tinto  : 

In  su  la  via  Flaminia  e la  Salaria, 

Il  porlator  di  celere  lellica 
La  mena  queto  a passi  tardi  e lenti 
Perchè  di  ruota  il  lieve  romorio 
Non  turbi  il  sonno  del  silenzio  amico, 

E tace  pur  de’queruli  bardotti 
Il  canto  usato  allor  che  le  carene, 

A ritroso  del  biondo  antico  Tebro, 

Vanno  con  lena  ritraendo  innante 
Per  aggiunger  d’appresso  il  Milvio  ponte  : 
Questa  villa  piuttosto  un  nobil  tetto 
Si  potrebbe  appellar,  e ti  diresti 
Di  essa  il  possessor/  poiché  non  morde 
Qui  delFinvidia  il  velenoso  dente, 

Nè  bugiardo  sorriso  ti  lusinga; 

Tanto  sono  soavi  e tanto  grati 
Del  cortese  signor  li  modi  urbani  : 

Ti  sembra  albergo  delli  pii  penati, 

\y Alcinoo  rege,  e del  paslor  Molorco 
Cui  fece  ricco  l’ospitato  Alcide 
Quando  il  nemeo  lion  volea  conquiso; 

Oh  voi  che  l’altrui  zolle  avete  a vile 
E che  con  cento  faticosi  bovi 
Di  Sezze  arate  i fertili  terreni, 

E li  date  al  colono  che  risponde 
A le  speranze,  ed  al  guadagno  avaro 
Del  suo  signor,  c che  previen  l’aurora 
Nel  durar  sue  fatiche,  e agghiada  e abbronza 
Per  alTinargli  il  gusto  de  la  vita; 

Fruite  pure  d’abondevol  messe  : 

Ma  la  gianicolense  amena  villa 

Del  mio  Giulio  Marziale  candido  amico 

De’lali  fondi  vostri  è assai  migliore. 

A,  Belli. 

(1)  L’apice  culminante  del  Gianicolo  nel  sul  urbano 
occidentale  di  Roma  s’innalza  p.  322  sul  livello  del  bel 
Tirreno.  Colle  sue  fìmbrie  e lacinie  s’incatena  col  monte 
Verde j col  Vaticano,  e per  conseguenza  col  Mario.  La 
natura  ne  formò  barriera  al  Tevere  cui  signoreggia  sulla 
destra  sponda.  - Tutto  il  montuoso  dorso  dalla  casetta 
Mattei  agli  aperti  piani  di  acqua  traversa  presso  il  ce- 
lebrato Cremerà  segna  un  tratto  lungo  meglio  di  quindici 
miglia  : difatto  io  lo  percorro  pedestre  in  quattr’ore  col 
passo j che  ancora  non  rallenta  da  quello  degli  anni  mi- 
gliorij  purché  non  abbia  il  malincontro  del  tormentato 
Orazio  sulla  via  sacra. 

(2)  In  ragione  diretta  delle  livellazioni  potrebbero  gli 
abitanti  della  regione  di  là  dal  Tevere  avere  l’acqua  sul 
tetto j ed  alimentarne  bellissimi  giardini  pensili  ad  orna- 
tura Urbis. 

(3)  Il  celebre  Spallanzani  (Viaggi  alle  Due  Sicilie 
T.  II,  pag.  394  della  ediz.  di  Milano  1825  ) leva  a 
cielo  la  squisitezza  della  malvasia  della  calda  Lipari;  ma 
è difficilissimo  di  procacciarsela  senza  le  ammorbanti  me» 
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ria  vetta  del  Gianicolo.  J 


scolarne  cui  siamo  sovente  costretti  di  cacciar  nello  sto- 
maco. (Vedi  Baccio  nell’opera  De  Vinis). 

(4)  Qui  allude  Marziale  alla  stazione  detta  negVitine- 
rarii  Ad  rubras  - Ad  saxa  rubra  al  nono  miglio  da 
Roma  sulla  Flaminia:  era  in  quella  parte  la  taverna  nel- 
la quale  si  tenne  parecchie  ore  celato  lo  implacabile  ne- 
mico dell’oratore  romano.  Oggi  vi  si  allargano  li  teni- 
mentidi  Prima  Porta  e Frassineto^  che  mi  fa  tremare  le 
vene  e i polsi;  dappoiché  (già  tempo ) caddi  nella  ragna ^ 
e negli  adunchi  artigli  dei  masnadieri  ascosi  in  quel  cal- 
le selvoso',  ma  a gran  ventura  campai  la  vita  avendo 
cacciato  sangue  ad  uno  di  coloro  che  ardea  di  flogosi  gut- 
turale : esso  guatandomi  in  cagnesco  parca 

Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia 

e mi  sembrava  il  rifiuto  della  degradata  natura. 

A.  B. 


VINCOLO  DELLA  RELIGIONE 
COLLE  LETTERE  ED  ARTI. 

canzone 

Bellissima  del  ciel  Figlia  diletta 
Beligion,  del  tuo  spirto  m’accendi: 
Chè  come  il  cor  mi  detta 
1’  vò  cantar  quaggiù  l’opre  e la  luce 
Onde  cingesti  le  Scienze  e l’Arti 
Si  che  l’umana  Sapienza  fulse 


D’un  serto  incoronata 

Che  mai  non  ebbe  nell’età  vetuste: 

l’canto  l’opre  tue 

E tua  gentil  possanza; 

Tu  fa  che  al  canto  mio  costantemente 
L’Itala  Gioventù  v’apra  la  mente. 

0 Dea,  Tu  sei  che  il  petto 

Mulcevi  un  giorno  al  Ghibellin,  e l’acre 
Bile  Tu  gli  tempravi,  e il  suO|  dispetto; 

Per  Te  con  un  concetto 

Degno  di  Dio  peregrinò  tre  mondi, 

E della  tela  prodigiosa  in  mente 
Tu  gli  ordivi  le  fila; 

Tu  vestisti  le  piume  al  suo  gran  volo 
E il  Meonio  cantor  non  fu  più  solo. 
Quell’iroso  alle  genti  iva  gridando 
« La  riverenza  delle  somme  chiavi  )>, 

E pel  suo  sacro  ed  immortai  poema  j 

Di  Roma  egli  in  mercede 
Il  Campidoglio  di  salir  non  chiede. 

Ma  sol  gli  è dolce  e bello  ^ 

Un  giorno  in  sulla  fonte  | 

« Del  suo  battesmo  prendere  il  cappello  ». 

Chi  parole  mi  dà  convenienti 
A narrar  tuoi  altissimi  portenti? 

Odo  i casti  sospiri 

Della  più  dolce  e cara  Itala  musa; 

Tu  sei  per  cui  si  pudibonda  suona 
La  melodia  del  cigno  di  Vaichiusa, 

Si  che  amor  nudo  in  Grecia  e nudo  in  Roma  ( 
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D’un  velo  candidissimo  s’adorna; 

Ed  ogni  spirto  più  gentile  intende 
Quelle  voci  d’amore  e non  s’offende. 

E voi  pure,  o dilette  Arti  divine, 

Voi  dell’Italia  mia 
Prima  gloria  e conforto, 

Innanzi  vi  curvaslc 

Agli  altari  di  Lei 

E al  cielo  il  voi  spiegaste. 

Qual  può  voce  mortale,  o Baffaello 
I portenti  eguagliar  del  tuo  pennello? 

Chi  la  pietade,  chi  il  baien  degli  occhi  ? 
Chi  la  malinconia  tutta  celeste, 

Che  animatrice  investe 

Della  Vergini  lue  le  belle  forme  ? 

Oh!  qual  sul  Tebro  nuovo  Olimpo  sorge 
Ai  celesti  ? Chi  guida  la  tua  mano 
Angiolo  in  uman  vel  sceso  tra  noi  ? 

Ecco  io  mi  prostro,  o Grandi 
Anzi  alle  vostre  tele,  e ai  vostri  marmi, 
Ecco  io  m’atterro,  e parmi 
Che  da  quelle  una  voce  onnipossente 
I Mova  ed  eccheggi  intorno 

E che  tutte  l’ascoltin  riverenti 
t Percosse  da  stupor  Pitale  genti* 

Pera  colui  che  sforma 

La  Tua  bellezza,  o Dea: 

Di  generosi  sensi  inspiratrice 
Tu  sei  chi  ben  t’intende, 

E de’popoli  vera  educatrice: 

Nemica  delle  tenebre  la  luce 


Tu  brami  sulla  terra 

Movendo  all’ignoranza  eterna  guerra. 

Deh  ! Tu  lieta,  ma  sempre  airintelletto 
Dell’Italiana  gioventù  sorridi; 

Si  volge  ella  agli  esempi 
Patrii  dei  prischi  tempi; 

Sudando  sulle  carte  dei  vetusti 
Pensier  la  punga  dell’onor  degl’avi; 

Nè  fia  che  il  scettro  suo  perda  per  nui 

Questa  onorata  Italia 

D’ogni  bell’arte  insegnatrice  altrui. 

Si  che  i presenti  figli 

Abbian  la  taccia  di  nepoti  ignavi. 

Ma  calga  di  Te  pure  ai  giovinetti. 

Né  sprezzin  l’opre  tue 
Gli  obbliviosi  petti: 

Se  nell’età  presente 
Noi  co’sepolti  ragioniaro.  Tu  sei 
Che  serbasti  ue’chiostri 
I magnanimi  e santi 
Pensier  degl’Avi  nostri, 

Tu  sei  che  dischiudesti  un  nuovo  mondo 
Al  genio  umano,  e senza  Te  saria 
Ravvolta  nell’error  Filosofia. 

Prof.  Giovanni  Parati. 
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CENNO  BIOGRAFICO 
DI  SAMUELE  HAHNEMANN. 

C Continuazione,  e fine.  V.  pag.  223.  J 

La  reale  accademia  di  Lisbona  nel  1839  con  de- 
isione  spontaneamente  presa,  nominollo  suo  membro 
norario. 

Nel  1841  i Borgomastri  di  Meissen  gli  conferirono 
tolo,  e dritto  di  Bourgeus  di  onore  della  città.  Sa- 
uele  ne  fu  beatissimo. 

La  sera  del  10  aprile  1843  eletti  amici  si  riani- 
mo in  casa  di  Samuele  per  festeggiare  il  ricorrente 
IO  giorno  natalizio. 

Soggetto  a bronchite,  fu  colto  micidialmente  da  si 
•rribile  malattia  per  la  quarta  volta,  che  fu  per  es- 
3 micidiale.  Guardò  il  letto  40  giorni  soffrendo  mol- 
issimo,  e non  mettendo  fuori  un  lamento.  E senten- 
losi  mancare,  sereno,  e tranquillo  strinse  la  inano  ai 
ervi,  abbracciò  la  consorte,  e benedicendo  l’Eterno, 
;pirò.  Era  il  dì  secondo  di  luglio  del  1843. 

Il  dottor  Gannal  imbalsamò  il  cadavere  di  Samue- 
le. Dodici  giorni  , ed  altrettante  notti  Melania  lo 
pianse,  e di  notte  mandollo  senza  pompa  alla  sepol- 
tura, che  chiude  le  ceneri  de’suoi  parenti. 

Melania  era  ricca  prima  delle  nozze  di  Samuele  : 
dopo  la  morte  di  lui  è divenuta  più  ricca,  perchè  è 
l’erede  unica  della  fortuna  immensa  accumulala  dal 
marito  negli  otto  anni  della  sua  felicissima  prallica 
in  Parigi. 

Contemporanei  e posteri  giudicano  1’  uomo  straor- 
dinario e sublime  ! Più  equo,  più  spassionato  che  il 
giudizio  de’  primi  è quello  dei  secondi.  La  invidia  , 
la  gelosia,  e le  altre  passioni  più  basse  spirano  allo 
spirar  del  grande.  La  sola  iena  succia  il  sangue  dei 
morti  nelle  tombe.  Samuele  è il  medico  maggiore  del 
secolo  straordinario  di  Napoleone.  L’istoria  non  può 
confrontarlo  che  con  Ippocrate.  11  vecchio  di  Coo  ban- 
ditore della  legge  de’conirari,  il  vecchio  di  Meissen 
Iella  legge  de’simili.  Il  primo  non  fondò  una  farma- 
<:odinamia;  ma  il  secondo  investigò  le  virtù  recondite 
di  cento  farmachi.  Fra  i chimici  del  secolo  non  fu 
secondo  ad  alcuno.  Con  tutto  ciò  da  suoi  contempo- 
ranci  ebbe  l’odio,  le  persecuzioni,  le  maledizioni;  solo 
guiderdone  degli  uomini  grandi.  Una  turba  di  scioc- 
chi, e pochi  sapienti  giudicarono  sinistramente  le  sue 
op;-rc.  I primi  non  curò:  i secondi  ignari  della  nuo- 
va dottrina,  lo  giudicarono,  senza  farne  accurato  espe- 
rimento prallico. 

Colla  morte  di  Samuele  si  spense,  è vero,  l’unico 
luminare  della  medicina,  ma  restò  il  suo  organo,  la 
sua  materia  medica,  le  sue  malattie  croniche,  i tan- 
ti suoi  utilissimi  scritti.  Da  queste  opere  ne  emerse 
una  sorgente  perenne  di  altre  opere,  di  giornali,  di 
opuscoli,  di  seguaci  zelantissimi,  che  convinti  della 
nuova  dottrina,  come  elettrica  scintilla  con  apostolico 
zelo  in  tutto  il  mondo  civile  la  diffusero,  e dovun- 
que giungeva  si  moltiplicava;  e se  non  tutti  i medi- 
ci hanno  ancora  abbracciata  la  nuova  dottrina,  hanno 


modificato  i loro  ricettari,  semplicizzalo  le  loro  me-  i 
dicazioni  , adattati  molli  farmachi  omiopalici,  dimi-  i 
nuitene  le  dosi,  ed  usi;  si  vanno  lutti  avvicinando  al-  ! 
la  generale,  e salutare  medica  riforma,  senza  la  quale  | 
non  si  otterranno  guarigioni  ragionale,  e sicure.  ' 

Di  volo  esposte  le  principali  epoche  dcdla  vili  del  i 
Grande,  esponiamo  ora  le  sue  qualità  fìsico  morali. 

Samuele  era  piccolo  di  statura,  ma  di  robusta  com- 
plessione di  corpo:  fronte  elevata,  fìgura  rotonda,  lai. 
ghe  spalle,  mani  pienotte,  e pelle  bianchissima.  Tut 
to  annunziava  in  lui  perfezione  di  sanità.  1 suoi  oc-  ' 
chi  rammentavano  più  quelli  della  lince  , che  quelli 
dell’aquila;  la  sua  vista  acutissima,  grazioso  il  suo 
sorriso,  le  sue  parole  poche,  ma  di  senno.  Cambiò  di 
veste  al  cambiar  di  paese.  Fu  eccessivamente  fruga-  i 
le:  Mangiava  con  lentezza,  e masticava  mollo  il  suo  ' 
semplicissimo  cibo.  Bevve  leggerissima  birra,  usò  il  > 
vino  di  rado,  od  il  thè,  ed  il  caffè,  ed  i liquori  era- 
no bevande  per  la  sua  mensa  sconosciute.  Gli  piacque 
assaissimo  i!  lavacro  generale,  non  però  i bagni,  che 
detestò. 

La  sua  casa  si  distingueva  per  la  nettezza,  per  l’or- 
dine, e per  il  silenzio.  La  sua  attività  è indescrivi- 
bile. Tutto  faceva  da  se  , Non  tenne  mai  segretario  i 
che  gli  scrivesse  una  sola  lettera.  Da  se  preparava  i . 
rimedii.  Ebbe  carità  senza  limili  coi  poveri,  ma  non 
fu  generoso  coi  ricchi  dai  quali  riscosse  larga  mer- 
cede. 

Il  tempo  era  per  lui  prezioso  , perciò  fu  sempre  ! 
nemico  dell’ozio,  e non  conobbe  stanchezza  ne’ suoi  ' 
lavori.  Ebbe  memoria  viva  e tenace  : 1’  esperienza  e 
1‘osservazione  furono  le  sue  fedelissime  scorte,  le  sue  | 
Deità,  per  cui  al  letto  dell’infermo  non  cessò  di  es-  i 
ser  l’uomo  che  era  sulla  cattedra  e nel  suo  gabinet- 
to, i suoi  malati  visitava  con  tutta  attenzione,  ed  esat- 
tezza, e non  fece  mai  come  alcuni  boriosi  Esculapi, 
che  in  men  di  un’ora  un  centinaio  di  malati  visitano,  ] 
e giudicano,  e dicono  di  curare.  ‘ 

Egli  non  amministrò  rimedio,  se  non  sicuro  di  do- 
verlo amministrare,  non  disse  mai.  j 

I 

Melius  est  anceps  quam  millum  erperiri  remedium,  j 

Ammalali  che  potevano  andare  da  lui  non  visitò  | 
egli  mai  nelle  loro  case.  Visitò  ammalali  di  malattie  | 
acute  che  guardavano  il  letto:  diceva  essere  disdice-  j 
vole  ad  un  medico  il  recarsi  presso  un  infermo,  quan-  i 

do  lo  stalo  di  quest’ultimo  gli  permette  di  andare  da  i 

lui.  Coi  malati  faceva  brevi  ma  robusti  ragionamenti.  > 
Giammai  li  scoraggiò,  anzi  li  rincorava  coll’  istigarli 
ad  osservare  rigorosamente  i suoi  precetti. 

Esattissimo  fu  nella  preparazione  de’suoi  farmachi. 

La  chimica  gli  fu  vantaggiosissima.  Ogni  giorno  scuo-  I 
priva  le  forze  medicamentose  di  qualche  farmaco  col-  v, 
la  propria  esperienza.  La  sua  vita  ne  fu  addolorala, 
ma  non  abbreviata. 

Assalito  da  qualche  dispiacere  fiutava  i globuli  im-  i 
bevuti  di  slafisagria,  e si  abbonacciava.  Chi  ebbe  la  I 
sorte  di  avvicinarlo  non  lodò  abbastanza  la  bontà  del  f 
suo  cuore,  la  dolcezza  delle  sue  maniere,  la  sua  mo-  | 
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doslia.  Spesso  si  rega'ò  di  scelte  conversazioni  nelle 
quali  i soggetti  che  lo  deliziavano  erano  la  medici- 
na c la  storia  naturale.  Pudico,  e sempre  castigatis- 
simo nel  parlare.  Saraue'e  non  ebbe  mai  in  animo  di 
esser  giunto  alla  perfezione  della  sna  dottrina  : e que- 
ste memorande  parole  in  ona  nota  scrisse  : « Io  non 
vergogno  di  confessare  che  ieri  ignorava  quel  che  la 
esperienza  non  ha  potuto  insegnarmi  che  oggi  ».  Co- 
si il  vecchio  di  Meissen  parlava  al  modo  de’valentuo- 
mini,  e meritò  la  laudazione  de’posteri.  Deh  ! voglia 
il  clementissimo  Iddio,  che  il  medico  che  oggi  vive 
nell’errore,  si  converta  domani  alla  verità. 

Cosi  visse  Samuele.  Le  sue  spoglie  mortali  riposa- 
no nella  tomba  della  famiglia  di  D’Ervilly.  Ma  esse 
non  debbono  colà  rimanere  : esse  richieggono  una 
tomba  distinta,  che  attiri  l’attenzione  della  Francia,  e 
del  mondo. 

Il  doli.  Francesco  Romani  autore  dell’opera  « Elo- 
gio storico  di  Samuele  Anemanno  (di  che  questo  ar- 
ticolo non  é che  un  semplice  estratto),  fa  voti,  onde 
Parigi,  che  premia  i più  nobili  ingegni,  onori  le  ce- 
neri delt’ospile  illustre  che  nel  suo  seno  finì  i giorni 
suoi.  Il  suo  monumento  non  sia  che  un’ospedale  omio- 
patico  portante  in  fronte  il  nome  del  fondatore  dell’ 
omiopalia.  Allora  su’bronzi,  e su’raarmi  le  memorie 
del  grande  si  intaglieranno.  Intanto  il  Romani,  ono-  || 
re,  e gloria  dell’omiopatia,  in  una  pagina  di  veridica 
storia  quest’epigrafe  lasciava 

Samuello  Anemanno 
Sassone 

Filosofo  modesto,  chimico  eccelso 
Medico  legislatore 
Filantropo 

Lume,  e via  a maestri,  e discepoli 

Sopportando  spontaneo  dolori,  angoscie,  vigilie 
Le  riposte  forze  scoperse  di  100  farmachi 
Conforto,  e sanilade  agli  infermi 
Adoratore  della  virtù,  e del  vero 
A colpi  di  fortuna  tetragono 
Di  fortuna  maggiore 
Esempio  imitabile  non  superabile 
Nacque  a Meissen  il  10  aprile  1755 
31orì  in  Parigi  il  2 di  luglio  1843. 

Doti.  Camillo  Liberali^ 


LA  VIGILIA  DELLE  NOZZE 

Or  son  pochi  giorni,  un  gentleman  rugoso,  Euge- 
nio d’  A....  , in  procinto  di  fare  quella  che  si  dice 
una  buona  fine,  vaie  a dire,  di  accasarsi,  va  a tro- 
vare uno  dc’suoi  più  intimi  creditori,  certo  che 
aveva  ottenuto  contro  di  lui  una  sentenza  di  cattura, 
e Io  prega  di  non  inquietarlo,  giurando  sulle  ceneri 
...  del  suo  cigarro,  che  all’indomane  del  matrimonio 
pagherà  Fun  sull’altro  capitale,  interessi  e spese. 

Il  signor  V...Ì,  provvidenza  ordinaria  e straordina- 
ria dei  giovani  detti  figli  di  famiglia,  che  mangione 
I il  proprio  avere  un  po’  per  distrazione  e molto  per 


anticipazione,  er.'»,  com^iipj  (jice  impropriamente  tin 
buon  diavolo. 

— chi  sposate  ^ chies’  egf.  al  previdente  suo  de- 
bitore. 

— Una  bella  giovane.  Sarà  tante  più  ricca  un  gior- 
no, che  suo  padre  è tanto  avaro  cm  jn  estate  tura 
il  buco  del  sollietto  per  non  lasciarne  .-ndar  disperso 
il  vento.  Il  perchè  e voi  ed  io  facciamo  m buon  af- 
fare. 

— Il  matrimonio  è sempre  triste  cosa,  duse  V’..., 
e in  questo  sono  del  preciso  parere  di  mia  soiella  : 
tutte  due  siam  risoluti  a rimaner  nubili. 

— Eh  via!  disse  Eugenio;  secondo  me  il  raatD- 
monio  ha  in  sé  del  buono. 

— In  che  modo  ^ seutianio. 

— Quando  non  si  è ammogliati  , si  può  prender 
moglie,  mentre  quando  s’é  ammogliati,  non  lo  si  può 
più  anche  quando  ne  saltasse  il  ticchio  : ecco  il  van- 
taggio : m’avete  capito  ? 

— Perfettamente. 

E la  conversazione  fu  troncala  lì. 

Eugenio  non  avea  fallo  mistero  ad  alcuno  del  no- 
do che  slava  per  contrarre.  Anzi  avea  dato  a’  suoi 
amici,  per  chiudere  degnamente  la  sua  vita  da  celi- 
be, uno  splendido  banchetto,  con  lampadario,  acces- 
sorii e decorazioni  , come  prova  generale  di  quello 
che  doveva  aver  luogo  il  di  delle  nozze  , al  quale  i 
più  fra  essi  non  potevano  assistere. 

Il  venerdì  susseguente,  vigilia  del  suo  matrimonio, 
I Eugenio  era  occupalo  nella  sua  camera  da  Ietto  a 
considerare  con  gran  compiacenza  un  gioiello  d’oro- 
logio ornalo  d’  una  splendida  catenella  smaltala  che 
si  proponeva  offrire  la  sera  alla  sua  futura,  allorché 
udì  suonare  alla  porta. 

Apre,  Si  presenta  uno  sconosciuto  di  apparenza  po- 
co bella  : la  sua  calzatura  poco  lucida  e il  cappello 
di  dubbiosa  nettezza  che  tiene  in  mano  prevengono 
I poco  in  di  lui  favore. 

I — Il  signor  d’A...  ? chiede  il  visitatore  con  voce 
I da  flauto  crepalo. 

— Son  io,  signore. 

— Siete  voi  davvero  che  avete  la  fortuna  di  ma- 
ritarvi domani  ? 

I A siffatta  domanda  le  ciglia  del  giovane  si  aggrolta- 
j no  alquanto:  tuttavia  risponde  con  un  sorriso  stentato: 
j — Son  io  quello,  signore  : almeno  lo  spero. 

! — Il  mio  collega  ed  io , continuò  lo  staffiere  ac- 

‘ ceiinando  una  specie  di  scojaltolo  che  stava  modesta- 
mente in  disparte,  e che  Eugenio  non  avea  osserva- 
to, siamo  incaricati,  da  parte  del  signor  V....  nostro 
cliente,  di  venire  a chiedervi  conto  d’un  picciol  de- 
bito ....  Già  sapete  ! 

— Il  signor  V ....,  sciama  Eugenio,  v’ingannate  , 
signore  : la  è cosa  aggiustata  fra  noi. 

— Perdono,  signore  : l’affare  non  sembra  aggiu- 
stato poiché  la  guardia  di  commercio,  nostro  padro- 
ne, vi  aspetta  qui  a due  passi  io  un  fiacre.  Se  volete 
compiacervi  a discendere,  vi  spiegherete  con  lui. 

— Ebbene  ! vogliate  entrare  e sedere  ; vado  e tor- 
no  in  due  salti. 
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— Un  momento,  signore  ; possiamo  lasciarvi 
andar  solo,  chè  rispondia»*®  della  vostra  persona  sul 
nostro  salario  : il  mio  allega,  signor  Maincroche,  vi 
aspetterà  qui,  mentr’iJ  l’onore  di  accompagnarvi. 

— Come  volete  signori. 

Eugenio  pres*”  '1  braccio  offertogli  da  quell’intro- 
duttore ....  (!<•' debitori,  discese  e trovò  una  carroz- 
za innanzi  porta.  Un  uomo  panciuto  stava  in  fon- 
do, ed  Eugenio  sali  affrettatamente. 

— S'gnore  , disse  Eugenio  , siete  in  errore  : mi 
sono  inteso  con  V....  or  fa  qualche  giorno.  Del  resto, 
se  *e  dubitate,  conducetemi  da  lui  e vi  convincerete 
dall’esattezza  della  mia  asserzione. 

— Vane  illusioni  ! rispose  1’  uomo  nero.  Ecco  gli 
atti  che  vi  risguardano,  aggiunse  mostrando  un  por- 
tafoglio monstre,  consegnatimi  iersera  dall’usciere  del 
signor  V....  , il  signor  Lecorchez  che  certo  conosce- 
rete, Ho  missione  di  condurvi  non  dal  vostro  credi- 
tore, ma  a Clieby  direttamente. 

— A Clichy  ! sciamò  Eugenio  facendo  un  salto  sul 
cuscino  della  carrozza. 

— A Clichy,  che  non  vorrete  confondere  conClichy 
la  Garenne,  quantunque  i locatari  di  questo  stabili- 
mento filantropico  sen  vivano  colà  felici  come  conigli. 

— Bando  alle  celie,  signore  ! 

— Io  non  ischerzo  mai  nell’  esercìzio  delle  mie 

funzioni,  e la  prova  è che  vi  faccio  chiudere  fra  quat- 
tro mura  se  nou  mi  noverate  sull’istante  quattro  bei 
mila  frrrranchi  

— Ma,  signore,  io  debbo  prender  moglie  domani 
mattina. 

— Eh  ! tutta  Parigi  Iosa.  Ecco  donde  viene  la  vo- 
stra sciagura.  Permettetemi  perciò  ch’io  vi  faccia  le 
mie  condoglianze. 

E l’uomo  nero  s’inchinò. 

— Ma  Clichy,  ripres’egli  con  piglio  declamatorio  , 
non  è poi  tutto  il  male  che  uom  pensi  : è un  eldo. 
rado  ove  si  trova  di  tutto  a profusione  : un  alimento 
sano  ed  abbondante  , ogni  maniera  di  bevande  , un 
giardino  piantato  a mo’di  parco,  verzura  ... 

— Capisco  , interruppe  Eugenio  sorridendo  ama- 
ramente, vorreste  mettermi  al  verde. 

— Con  bicchierini  di  buon  vino,  continuò  la  guar- 
dia di  commercio  con  un  ghigno  malizioso,  che  sap- 
piamo che  non  li  odiate. 

— Signore,  v’ha  in  ciò  alcun  che  d’inesplicabile: 
è un  eniraraa.... 

— Ch’io  vi  spiegherò.  Il  vostro  creditore  è uomo 
cauto  : egli  ha  saputo,  non  so  come,  che  domani  al 
l’uscir  di  chiesa  dovevate  prendere  la  strada  ferrata 
di  iours  per  andar  a passare  la  luna  di  miele  nel  ma- 
gnifico padiglione  che  l’oiiorevole  vostro  suocero  pos- 
siede sulle  fiorite  rive  della  Loira.... 

— Signore,  vi  giuro  .... 

La  sentenza  che  ho  meco  non  può  essere  esegui- 
la che  nel  dipartimento  della  Senna  : bisognerebbe 
dunque  che  il  signor  V...  per  mettersi  in  regola,,  si 
procurasse  un’  altra  sentenza  per  quello  d’  Indra-e- 
Loira  , la  qual  formalità  aumenterebbe  le  spese  per 
voi,  ciò  ch’egli  vuol  risparmiarvi. 

TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 
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— Ma,  disse  Eugenio  annichililo,  in  casa  non  ho 
che  la  metà  della  somma  : do*odomani  a quest’ora... 

— Dopo  domani  ^ ...  ma,  caro  signore,  dopo  do- 
mani è domenica,  e sapete  c.^e  ci  è vietato  esercitare 
in  quel  giorno  il  nostro  ministero.  Avete  il  quarto  del- 
la somma  ? un  biglietto  di  mille  franchi,  una  mise- 
ria allorché  si  stà  per  darla  mano  ...  ad  una  magnifica 
dote. 

— In  questo  momento  non  li  ho. 

— Orsù,  signor  Eugenio,  con  noi  presto  si  aggiu- 
stano i galantuomini.  Non  possedete  alcun  oggetto  di 
valore....  metallico;  un  gioiello,  per  esempio  i* 

— Oh  ! per  bacco  ! mi  fate  risovvenire,  che  ho  un 
gioiello  che  destinava  alla  mia  futura. 

— Una  bagattella  forse  '*  ...- 

— No:  un  orologio  con  ricca  catenella. 

— Buonissimo,  per  dinci  ! Dare  ad  una  fidanzala 
un  orologio  che  le  suonerà  mai  sempre  all’  orecchio 
l’ora  del  matrimonio,  ohibò  ! ....  Poiché  l’orologio  sa- 
rà a ripetizione,  u’è  vero  .'* 

— E di  più  circondalo  di  diamanti. 

— Ma  di  bene  in  meglio  ! E perchè  non  parlare 
Non  siamo  algerini  noi,  l’affare  può  accomodarsi.  Fa- 
te che  vediamo  il  gioiello.  Signor  le  Dur  , aggiunse 
poi  volgendosi  al  suo  acolito  che  non  avea  fin’allora 
mosso  palpebra,  accompagnate  il  signore  fino  alla  ca- 
sa : poi  Maincroche  scenderà  con  voi  , sendo  ormai 
inutile  la  sua  presenza  colà.  Signori,  vi  aspetto. 

II  giovane  risale  al  suo  appartamento,  prende  l’a- 
stuccio di  marocchino  e lo  consegna  all’ufficiale  mi- 
nisteriale, dicendogli  : 

— Vedete,  orològio  e catenella  mi  costarono  ben 
1500  franchi. 

Signore,  m’  affido  alla  vostra  parola  , risponde 
l’uomo  nero  intascando  l’astuccio. 

— Ma  vogliale  almeno  giudicare  del  valor  del  gio- 
iello ? 

— No  : questo  prezioso  deposito  è sacro  per  me. 
Signore,  siete  libero. 

— Il  diavolo  li  porli  tulli  e tre,  compreso  quel 
taccagno  di  V...  disse  Eugenio  commosso  ancora  per 
la  sua  avventura.  Tornato  a casa,  finì  di  abbigliarsi. 
Cerca  il  suo  oriolo,  la  sua  borsa  ...  Addio  borsa  ed 
oriuolo  ! Va  aU’arraadio,  apre  un  cassetto  dove  il  dì 
innanzi  avea  deposto  un  biglietto  di  500  franchi  per 
le  piccole  spese.  li  biglietto  era  scomparso. 

Il  Maincroche,  rimasto  solo  nell’  appartamento  era 
un  ardito  ladro  : le  guardie  di  commercio  e il  sig. 
Le  Dur  suoi  complici. 

E corrono  ancora.  {lourn.  pour  rire.) 

SCIARADA 

È peggio  ancora  del  secondo  il  tutto 

E T primo  è tutto  quello  eh" è distrutto.  J.P. 

REBUS  PRECEDENTE 

I filan-tropici  accenti  su-o  nano  spesso  sid  labbro  ancora 
delVego-ista. 

J filantropici  accenti  suonano  spesso  sul  labbro  ancora 
deWegoista. 

CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

direttore-propnetario. 
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MOKS.  PELLEGRINO  FARINI. 


Pellegrino  Farini  nacque  in  Russi  amena  terra  del 
. Ravignano  a dì  18.  nov.  1776  da  Domenico,  e da 
Orsola  Cattani,  i quali  scortone  il  vivo  e potente  in- 
p gegno  lo  inviarono  alle  patrie  scuole  a studiarvi  la 
t lingua  latina  cui  prosegui  ad  intendere  in  Faenza , 
t ove  apprese  gramatica , rettorica  e filosofia  , datosi 
.y  quindi  alle  scienze  sacre  per  farsi  uomo  di  Chiesa. 

' ^ Salito  al  sacerdozio  fu  a Ravenna,  ove  si  applicò  al- 
i le  maltematiche  pure  delle  quali  in  tre  anni  ebbe 
! compito  il  corso,  derivandone  quell’ordine  maraviglio- 
so,  e quel  lucido  e diritto  modo  di  esporre  le  idee, 
j che  poi  splendettero  cotanto  negli  scritti  di  lui.  Era 
I già  ne’trenf’anni,  quando  (com’ei  dice)  senti  amore 
IS  Settembre  1849. 


'pé' classici  italiani  e per  le  lettere j in  che  lutto  s’im- 
merse in  Faenza  dapprima  e quindi  in  Bologna,  avu- 
to maestro  il  Biamonti.  In  quest’ultima  città  studiò 
anche  il  greco;  e con  molti  de’più  chiari  ingegni  in- 
stituì  un  accademia,  ove  si  esercitavano  nella  elo- 
quenza improvvisa;  primeggiandovi  Pellegrino  Rossi, 
e sedendovi  segretari  prima  il  Costa,  quindi  il  Fa- 
rini medesimo,  che  da  Bologna  andò  maestro  di  ret- 
torica a Russi  intorno  al  1 809,  chiamato  l’anno  ap- 
presso ad  eguale  utficio  nel  collegio  di  Ravenna,  nel 
cui  Liceo  professò  eloquenza  con  alto  grido  dal  1811 
infino  al  1820  in  cui,  per  uno  spino  confittoglisi  in 
un  piede,  cacciando  per  la  Pineta,  divenutagli  gon- 
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fìa  la  gamba  a modo  da  renderlo  inabile  al  moto  , 
lasciò  finsegnaraento.  Ma  non  lasciò  il  grado  di  Ret- 
tore di  quel  Collegio  in  cui  era  entrato  nel  1815  , 
donando  fama  e concorrenza  grandissima  a quel  luo- 
go, di  cui  celcbravasi  per  tutto  la  saggezza  del  reg- 
giltore,  e l’ottima  disciplina.  Fino  dal  1811  crasi  da- 
to il  Farini  a profondi  studi  intorno  a Dante  , che 
poi  fruttarono  il  celebre  discorso  di  paragone  d’ al- 
cuni versi  del  Frugoni  con  alcuni  di  Dante;  discor- 
so che  dopo  gli  esempi  del  Varano,  del  Minzoni,  di 
Vincenzo  Monti,  e Dionisio  Strocchi  giovò  a rimet- 
tere in  onoranza  il  Signore  dell’Altissimo  Canto,  che 
i molti  imitatori  di  quel  Genovese,  dcH’Ossion,  e del- 
l’Young  tenevano  in  bassa  stima.  Ma  questa  era  pec- 
ca generale  dell’  Italia,  era  condizione,  o moda  de’ 
tempi,  non  ignoranza,  o errore  particolare  della  Ro- 
magna (come  altri  falsamente  affermò  favellando  del 
Farini  (1))  chè  la  Romagna  aveva  allora  e ottime 
scuole,  e cultori  valentissimi  di  Dante  e dell’italiana 
favella  anteriori  al  Farini,  de’ quali  mi  basta  ricor- 
dare il  Monti,  e Io  Strocchi.  Bello  è lodare  debita- 
mente il  merito  e la  virtù  ove  risplendano,  ma  per 
esaltare  il  proprio  soggetto  non  si  dovrebbe  mai  tra- 
visare la  verità  , nè  vituperare  intere  regioni.  Vera 
cosa  è che  il  Farini  ridestò,  crebbe  mantenne,  e av- 
vivò, particolarmente  in  Ravenna,  l’amore  di  Dante 
e della  pura  italica  favella,  ma  vero  è altresì  che  il 
Cesari,  il  Botta,  e il  Giordani  lo  avevano  di  già  pre- 
ceduto altrove  e con  altissima  fama , e che  quando 
ei  più  si  adoperava  in  ciò  era  uscita  da  vent’  anni 
la  Basvigliana  ; e correvano  per  le  mani  , e per  le 
bocche  di  tutti  la  proposta,  e le  opere  del  Perticari, 
Che  se  il  Farini  co’dotti  insegnamenti,  e colla  dire- 
zione del  Ravignano  Collegio  vantaggiò  di  largo  le 
buone  lettere  e la  lingua;  il  fé  poi  viemaggiorraen- 
to  co’nobilissimi  scritti,  sempre  indirizzati  alla  utili- 
tà; e a quella  de’ giovani  in  particolar  modo.  E la- 
sciando stare  i suoi  versi.,  tutti  fiore  di  lingua,  ma 
nati  da  steril  vena  ; confessando  schiettamente  egli 
stesso  « d’aver  sempre  avute  poco  amiche  le  muse  ; dico 
che  i Panegirici j gli  Elogi,  e i Discorsi  morali  e let- 
terari plauditissimi  prelusero  ad  un  suo  grande  lavo- 
ro che  venne  tessendo  sulle  traccie  del  Calinet  (1827- 
29)  e fu  la  Storia  del  Vecchio,  e Nuovo  Testamento; 
in  cui  li  ebbe  trasfusi , e come  naturati  tutti  i più 
belli  e cari  modi  del  Passavantì,  de’  Fioretti,  e del 
Cavalca  , e nondimeno  gliela  lodava  rimessamente  il 
Cesari  ; e il  Giordani  , che  non  vi  trovava  succo  e 
sangue,  il  confortava  a volgere  l’ingegno,  e lo  stile 
a cose  maggiori  e più  originali.  Contuttociò  bellis- 
sima, e opportunissima  fu  reputata  generalmente  que- 

(1)  Vita  di  Monsig.  Pellegrino  Farini  scritta  da 
Gaetano  Gibelli  - Tip.  Guidi  1849  di  pag. 

1 5 - A p.  4.  dice  » La  Romagna  a voler  dire  il  vero 
» era  allora  in  opera  di  letteratura  italiana  tanto  of- 
» fesa  da  ignoranza  e da  errore,  e tanto  nella  sua  igno~ 
» rama  e nel  suo  errore  mattamante  presumeva  di  sè, 
))  che  il  fatto  suo  era  propriamente  una  compassione  ». 

Risum  tcneatis  ? 


sta  istoria,  » nella  quale,  (come  avvisò  acutamente  il 
1)  Pederzini  Mem.  di  Rei.  voi.  XII)  egli  ha  tenuta  una 
» tale  sua  via,  che  non  è,  nè  stretta  traduzione^  né 
» parafrasi.  Coll’occhio  sulla  scrittura  , sicché  nulla 
» offenda  la  santa  verità  della  narrazione  viene  via 
1)  raccontando  de’fatti  e dell’altre  cose  tuttoché  ser- 
» ve  al  doppio  intendimento  di  raccogliere  il  più  pos- 
))  sibile  di  quelle  schiette  e somme  bellezze  che  ha 
((  la  Sacra  Bibbia,  e possono  farne  la  lettura  più  ca- 
» ra  e più  profittevole;  e di  nulla  ommettere  che 
))  fosse  necessario  da  sapere.  Poi  di  quando  in  quan- 
))  do  v’innesta  alcuna  sua  parola  o sentenza  che  dà 
» lume  al  luogo,  senza  noiare  coll’  aspetto  di  com- 
» mento,  ovvero  mette  il  lettore  in  alcun  utile  pen' 

))  siero,  che  l’A.  trae  dalle  cose  narrate  e il  fa  pa- 
» rere  natovi.  Il  tenore  nella  dicitura  scritturale  l’ha 
I)  accordato  alle  nostre  maniere,  e procede  poi  con 
» si  chiarissimo  ordine,  che  ogni  debole  memoria  è 
» in  caso  di  seguitarlo  ».  Giudica  poi  appresso,  che 
lo  stile  del  Farini,  » per  la  tanta  chiarezza,  proprie- 
))  tà,  e grazia  del  dire,  per  la  tanto  cara  ed  invi- 
» diabile  semplicità  e per  essere  così  mondo,  non 
» solo  dalla  maledetta  peste  dell’affettazione,  ma  da 
))  ogni  sospetto  di  studio  è cima  di  perfezione  ». 
Mentre  ei  publicava  questa  storia  accade  che  il  Ce- 
sari giungesse  alla  Villa  di  s.  Michele  suburbana  di 
Ravenna  ove  il  Farini  starasi  rusticando  co’ suoi 
alunni,  e mentre  tutti  si  allegravano  di  tanto  e sif- 
fatto ospite  la  gioia  si  cambiò  in  tristezza,  che  in- 
fermatosi mortalmente  il  Cesari  ivi  rendè  la  bene- 
merita anima  a Dio  ( 1 ottobre  1828  ).  II  Farini  al- 
lora, tenuta  a tempo  la  scuola  d’eloquenza,  e troppo 
gravandogli,  in  uno  al  Rettorato  se  ne  dimise.  E già 
di  quel  suo  piede  avventurosamente  guarito  fu  a Roma, 
accoltovi  dai  dotti  e dalle  accademie  nel  modo  che 
meritava  un  uomo  di  si  chiara  fama  e di  tanto  sa- 
pere. Da  Roma  ritornato  a Russi  volgarizzò  colà 
del  francese  Le  Vite  de’Giovani  educati  ne’piccoli  se- 
minari di  Francia  (1833)  delle  quali,  se  togli  la  no-  ** 
ia  delia  materia  alquanto  monotona,  non  puoi  desi- 
derare  cosa  più  candida  e compiuta  , siccome  sen- 
tenziò anche  Paolo  Costa.  Poco  stante  da  Russi  pas-  -i 
sò  a Bagnaca’. allo  appo  il  fratei  suo  medico  di  vaglia,  I ^ 
ed  ivi  fatto  de’presidi  agli  studi  recitò  il  bel  discor-  , ® 
so  Del  troppo  e del  poco  nella  educaziona,  e prese  a | 
dettare  il  Compendio  di  Storia  Romana  (1838  al  40)  t 
condotto  allora  in  4.  volumi  infino  all’impero.  E que-  | 
sto  compendio  mi  parve  sempre  l’opera  principale  e 
più  maschia  del  Farini,  vuoi  per  l’erudizione,  per  la  j 
diligenza,  pel  senno  e per  la  critica;  che  per  la  pur-  ì 

gatissima  favella,  e per  lo  stile  semplice  e grave  in  i i 

uno;  che  non  solo  racconta  (talvolta  colle  parole  di  ^ fi 

Polibio,  Livio  e Sallustio)  a giovani  di  quel  popolo  | jii 

che  ebbe  l’impero  del  mondo;  ma  si  studia  con  sen-^  k 
tenze  convenevolmente  allogate  mettersi  in  qualche  ^ 
esercizio  d’ingegno,  di  prudenza  di  affetti,  e di  buo-  ili 
ne  volontà.  Non  è a dire  che  in  quanto  bella  rino-  • fi 
manza  per  tali  e tante  prove  di  sapienza  e virtù  fos-  lim 
se  il  Farini,  e come  fosse  onorato  dell’amore  e del-  -k 
la  stima  di  molti  gravissimi  personaggi,  e de’ lette-  pi 


rati  più  insigni,  fregiato  di  medaglie  d’oro  e d’ar- 
gento; di  diplomi  accademici,  c del  titolo  di  Monsi- 
gnore; cose  di  che  egli  modestissimo,  com’  era  infi- 
no nell’abito,  non  solca  pompeggiare  menomamente. 

E già  per  amore  di  quiete  e d’  un  nipote  ritrac- 
vasi  a Padova  d’onde  nel  1843  Io  ebbe  Bologna  Ret- 
tore della  Università,  difiìcile  e grave  peso  da  lui  tre 
anni  lodatamente  sostenuto,  poi  per  la  vista  che  ve- 
niagli  mancando  e per  lo  troppe  cure  che  gli  dava 
rinuncialo;  continuando  un  quarto  anno  in  esso  a pre- 
ghiera di  Pio  IX.  Sciolto  da  ogni  briga,  rivide  final- 
mente Padova  , ove  nel  tranquillo  ozio  degli  studii 
passava  contento  i giorni;  standosi  il  più  del  tempo  in- 
villa intento  a dettare  la  Storia  degl’imperatori,,  che 
disegnava  compiere  in  Costantino;  emendando  altre- 
sì l’altre  sue  opere  che  più  gli  si  mostravano  biso- 
gnose di  lima.  Ma  le  nubi  che  si  addensarono  sovra 
l’Italia  turbarono  il  sereno  de’suoi  di,  c ne  crebbe- 
ro sifTaltamente  i mali,  che  ridottosi  agli  estremi,  e 
confortalo  de’sacri  carismi  della  religione,  di  che  era 
sempre  stato  osservantissimo,  e tenerissimo,  a di  23 
di  gennaio  di  quest’anno  1849  a vita  immortale  pas-, 
sò.  n Farini  come  disse  il  suo  encomiatore  L.  B.. 

1. 

FV  SPECCHIO  DI  SV^nLIME  PRVDENZA, 

MIRACOLO  DI  MODESTIA 
IMAGINE  VERA  DELLA  BO.\TA* 

2. 

ERA  GEMMA  DEL  SACERDOZIO 
ERA  SPLENDORE  DELLE  LETTERE  ITALICHE 
E FASTIDIVA  GLI  ONORI 
SI  NASCONDEVA  ALLA  FAMA. 

Forte  doloroso  è che  la  Romagna,  ed  anco  l’Ita- 
lia,  vegga  tramontare  via  que’valentissimi,  che  tanto 
girarono  alla  restaurazione  delle  buone  lettere,  e a 
tornare  gli  studii  di  esse  e della  lingua  alle  pure 
sorgenti  de’classici  i soli  veri  Maestri  e padri  di  co- 
lor che  sanno  senza  che  infino  ad  ora  veggansi  sor- 
gere molti  onorati  spiriti  che  valgano  a compensarne 
le  perdite  funeste. 

Le  Opere  che  io  conosco  di  Mons.  Farini 
sono  le  seguenti 

Canzone  per  le  Nozze  Varano-Dolfin  nella  Raccolta 
st.  a Venezia  pel  Calese  1807  in  8.  gr. 

Panegirico  di  s.  Luigi  Gonzaga.  Imola,  pel  Renac- 
ci in  8.  1821. 

Sopra  i quattro  dipinti  del  Duomo  di  Ravenna  Di- 
heorso  Ietto  in  qucll’Accad.  di  Belle  Arti  a’20  agosto 
1821.  Ravenna  per  Ant.  Roveri  in  4.  1821. 

I Discorsi  dell’  Ab.  Pellegrino  Farini.  Bologna  per 
Annesio  Nobili  1822  voi.  1.  in  16.  II  Discorso  su 
Dante  e Frugoni  fu  ristampato  a Napoli  e Pistoia. 

Sopra  un  dipinto  dell’Agricola  rappresentante  Dan- 


te e Beatrice:  Articolo  del  Giornale  Arcadico.  Roma 
Boulzaler  1824.  rist.  nella  Raccolta  di  Prose  e Poe- 
sie del  Bernabò  Silorata  voi.  5.  Bologna  Nobili  1835. 

Storia  del  Vecchio  e Nuovo  Testamento  libri  die- 
ci. Ravenna  per  A.  Roveri  1827  al  1829  voi.  4.  in' 
8.  gr. 

)*  La  stessa,  Parma  1838  presso  Pietro  Fiaccado- 
ri  voi  5.  in  12. 

» La  stessa-,  Napoli  1839  voi.  5.  in  16.  piccolo 
con  un  cenno  della  Vita  dell’Autore. 

Laura  e Petrarca,  tavola  del  cav.  Agricola.  Discor- 
so all’  Acc.  di  Belle  Arti  di  Ravenna-ivi  pel  Roveri 
1832. 

Vite  di  Giovani  Studènti  educati  ne’piccoli  Semi- 
nari di  Francia  trad.  dal  Francese  voi.  2.  in  12. 
Lugo  per  Melandri  1833. 

Del  troppo  e del  poco  nella  educazione  Discorso. 
Lugo  por  Melandri  1835..  ristamp.  nella  Raccolta  del 
Bernabò.  Boi.  Nobili  v.  2.  1835. 

Biografia  di  Arcangelo  Gorelli:  è fra  quelle  de’Ro- 
magnuoli  illustri  edile  dall’Hercolani.  Forlì,  Bordan- 
dini  1836  in  8.  gr. 

Per  Nozze  illustri  Canzoni:  è nella  Raccolta  del 
Silorata  v.  6.  p.  203.  Bologna  pel  Nobili  1836. 

Della  ragione  dell’  inventare  nella  Pittura  vedute 
nella  Poesia  - Discorso  all’Accad.  di  Ravenna  si.  ivi 
e nella  Raccolta  del  Silorata  voi  XI.  Boi.  Nobili  1837. 

Compendio  della  Storia  Romana  voi.  4.  in  12.  Lu- 
go per  Vincenzo  Melandri  1838  al  1840. 

Sopra  un  fallo  fondamentale  nella  educazione  Di- 
scorso. Lugo  per  Melandri  1841.  rist.  a Faenza  nel- 
V Imparziale  n.  66,  67,  68.  nov.  anno  stesso. 

Alcune  Lettere  morali,  ed  altro  nel  Giorn.  Eccle- 
siastico di  Bologna;  ivi  alla  Volpe  1842,  43. 

Altre  Lettere  sono  state  da  me  stampate  nella  mia 
Istruzione  Epistolare  ediz.  8.  Boi.  pel  Tiocchi  1841; 
nella  10.  (1 844)  e nell’l  1 . (1846)  che  più  ne  contie- 
ne: e nella  mia  Raccolta  di  Lettere  di  Buone  Feste. 
Boi.  pel  Tiocchi  1844. 

Discorsi  morali  (sono  sei)  Lugo  per  Melandri  1842 
in  16. 

Opere  complete  di  Mons.  Pellegrino  Farini.  Bolo- 
gna tip.  Sassi  1844  e segg.  Queste  contengono  la 
Storia  Sacra  (voi.  4).  La  Storia  Romana  (voi.  4).  Le 
Vite  de’Giovani  (voi.  2).  I discorsi  di  lettere  e Bel- 
le Arti  (voi.  1).  I discorsi  Morali  e Sacri  (voi.  1). 
L’editore  (D.  Giacomo  Magri)  promette  due  altri  vo- 
lumi, il  primo  de’quali  si  comporrà  della  Storia  de- 
gl’imperatori fin  dove  la  condusse  l’A;  e le  sue  pro- 
se sopra  Dante,  il  Tasso,  e la  lingua  latina:  il  se- 
condo si  formerà  dalla  poesie  ; e dalle  forbitissime 
lettere. 

Sulla  dignità  che  debbono  avere  le  Belle  Arti  di- 
scorso all’ Accad.  di  Belle  Arti  di  Bologna:  ivi  alla 
Volpe  negli  atti  dell’  Acc.  (1847)  e riprodotto  nell’ 
Arcadico  di  Roma  voi.  350.  Nov.  1848. 

Sarebbe  utilissimo  il  far  ricerca  dell’esemplare  del 
Blair  di  cui  si  giovava  il  Farini  per  le  sue  lezioni 
di  eloquenza,  giacché  avendovi  fatte  legare  in  mez- 
zo carte  bianche  notava  su  quelle  le  osservazioni,  e 
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addizioni  , che  via  via  gli  offerivano  alla  niente  : e 
certo  si  potrebbero  in  esse  spigolare  pensieri  e av- 
vertimenti bellissimi  per  lo  stile  e per  l’arte  oratoria. 

G.  F.  Rambellù 

Nota  — DàlV illustre  nostro  amico  Prof.  G.  I.  Mon- 
tanari collaboratore  di  questo  giornale j sappiamo  essere 
egli  per  dar  compimento  ad  altro  elogio  del  Farini  il 
quale  fu  a lui  affezionato  Maestro:  quale  elogio  si  pro- 
pone di  leggere  nella  imminente  distribuzione  de' premii 
che  avrà  luogo  nel  Collegio  Campana  di  Osimo  nel  quale 
il  Montanari  è professore  di  belle  lettere  meritamente  ce- 
lebrato. Il  Direttore. 


OROLOGI  A SPECCHI 

Al  Cavaliere 

Gio:  De  Angelis  direttore  dell’  Album 

Roma. 

L’  aver  io  letto  nel  num.  25  ( 1 1 agosto  1849  ) 
del  vostro  Album  che  il  prof.  Wheastone  nel  1848 
presentò  al  Congresso  degli  Scienziati  a Swanzea  un 
assai  ingegnoso  e semplice  apparato  , eh’  ei  chiamò 
OROLOGIO  POLARE,  il  quale  fa  conoscere  Vora  giusta  col 
mezzo  d"un  raggio  luminoso  emanato  dalVatmosferaj  qua- 
lunque sia  la  posizione  del  sole  rapporto  alla  parte  il- 
luminata] mi  ha  fatto  tornar  a mente  che  alcuni  anni 
sono  nella  mia  Leti.  49.  SulV  Invenzioni  e Scoperte 
Italiane  (Modena,  1844  p.  222)  ricordai  che  l’ebreo 
italiano  Rafaele  Mirami  in  un  su©  breve  trattato  Su- 
gli Orologi  venne  divisando  il  singolare  artificio  di 
fare  degli  Orologi  per  via  di  specchi  che  mostrino 
Tore  in  luogo  ove  non  giunga  raggio  di  sole.  Io  non 
vi  so  dire,  se  ciò  siasi  mai  praticalo;  ma  pel  dub- 
bio che  non  sia  sorto,  o abbia  ad  insorgere  alcuno 
che  se  ne  faccia  bello  piacemi  toccarvene  breve- 
mente. 

Vuole  adunque  il  Mirami,  » che  si  elegga  pel  suo 
» invento  un  luogo  discoperto  percosso  da  sole,  dove 
» ponendosi  un  piccolissimo  specchio  piano  si  possa 
» con  1 aiuto  di  qualche  finestra  mandare  un  raggio 
» riflesso  in  quella  parte  dove  si  desidera  l’orologio 
i>  ed  in  quel  luogo  vuole  sia  situalo  lo  specchio  equi- 
» distante  all’Orizzonte,  e sia  fermato  in  modo,  che 
» indi  non  si  possa  agevolmente  rimovere;  conviene 
» poi  avere  un  orologio  orizzontale  col  suo  stile,  che 
» mostri  l’oro,  e con  la  linea  meridiana  descritto  so- 
» pra  qualche  materia  soda  , ma  sotlitissima  , e da 
» questo  orologio  si  leverà  via  tutta  quella  parte  che 
» avanza  dalla  sua  superficie  dopo  il  tropico  di  ca- 
» pricorno  , che  è il  fine  delle  linee  orarie  , e nel 
» tropico  di  cancro  si  farà  un  buco  assai  largo,  nel 
))  principio  di  ciascuna  linea,  ma  ebe  non  la  srainui- 
» sca  punto.  Preparalo  che  sia  in  questa  maniera  il 
)»  detto  orologio,  si  disegnerà  il  punto  di  mezzo  del- 
» lo  specchio;  e s’  accomoderà  1’  orologio  preparato 
» sopra  la  linea  meridiana  in  modo  che  il  fine  del- 
)»  la  prima  ora,  che  si  potrà  descrivere  nell’orologio 


. » del  riflesso,  sia  nel  punto  disegn.ito  in  mezzo  al- 
j|  » lo  specchio.  Indi  col  mezzo  di  qualche  dioptra 
» ( traguardo  ),  o qualche  altra  sorta  di  mira  si  guar- 
» derà  per  la  cima  dello  stile  dell’orologio  orizzon- 
» tale,  e perche  ivi  lo  specchio  in  quel  raggio  visi- 
» vo  che  percuoterà  lo  specchio  in  quel  punto,  sarà 
» riflesso  di  lì  a quel  luogo  dove  noi  vogliamo  fare 
» l’orologio,  e questo  punto  il  quale  si  scorgerà  nel- 
» lo  specchio  si  noterà  con  qualche  segno  perchè 
» egli  sarà  il  fine  della  linea  dell’  ora  dell’  orologio 
» riflesso,  e tenendo  questa  regola  v’ha  più  bisogno 
» di  pratica  che  d’altro,  e troveremo  tutte  le  linee 
'»  dell’altre  ore,  le  quali  come  avremo  disegnale  ci 
» serviranno  per  orologio,  nel  quale  percuotendo  il 
n raggio  riflesso  dello  specchio  dimostrerà  le  ore  , 
» secondo  che  movendosi  il  sole  farà  cangiar  luogo 
» ancora  nel  raggio  riflesso  ». 

Par  certamente  , che  quanto  vi  ho  esposto  possa 
avere  alcuna  utilità,  e non  esser  tenuto  per  un  gio- 
colino di  ottica  , o un  passatempo  di  moda  , come 
quesl’oROLOGio  polare,  che  vedo  paragonarsi  al  Ca- 
leidoscopio j che  pure  ha  servito  a qualche  disegna- 
tore per  trarne  varietà  di  capricciosi  ornati: 

Continuale  a tenermi  nella  vostra  grazia,  ch’io  so- 
mo  perpetuamente 

Il  vostro  affmo 
G.  F.  Rambellù 

Persicelo  20.  Agosto  1849. 


illuminazione  elettrica  delle  strade 
ferrate. 

Era  alcun  tempo  che  parlavasi  di  illuminaidoni  di 
vie  mediante  l’elettricismo,  ma  niun  esperimento  ave- 
va ottenuto  sì  buon  risultato  quanto  quello  recente- 
mente eseguito  sulla  strada  ferrata  inglese  detta  E- 
reat  Western.  La  luce  era  prodotta  da  un  apparato 
inventato  dal  sig.  Moli  francese  , che  molti  anni  fu 
impiegato  in  Russia  per  esperienze  elettriche  , e le 
di  cui  scoperte  sono  ben  note  al  mondo  scientifico. 

Venne  attaccato  in  prima  sera  all’ultimo  carro  del 
treno  che  partiva  per  Paddinglon  una  cariota  conte- 
nente una  cassa  quadrata  di  legno  non  più  grande 
d’una  garitta  d’una  sentinella  intorno  alla  quale  era 
disposta  una  batteria  galvanica  di  60  a 70  rotelle, 
j La  luce  era  prodotta  nell’  interno  della  cassa  , ed  i 
raggi  condensati  da  un  polente  rifrattore  erano  emes- 
I si  da  un  foro  fatto  a tale  scopo.  La  luce  prima  che 
!|  il  treno  lasciasse  Paddinglon  empi  tutto  lo  spazioso 
1 locale  della  stazione  facendo  impallidire  le  numero- 
I se  lampade  a gas.  Procedendo  il  treno  la  riflessione 
! lasciava  una  striscia  di  luce  d’un  miglio,  e più,  on- 
I de  rendevasi  impossibile  che  un  nuovo  treno  soprag- 
giungesse ad  urtarlo.  La  riflessione  veduta  dal  vapo- 
re era  bellissima  producendo  i colori  dell’  irido  all’ 

I estremità  del  circolo  di  radiazione  , e cadendo  que- 
I sta  sulla  bianca  e densa  colonna  di  fumo  della  ma- 
cbina,  Teffetto  era  meraviglioso. 

‘ La  notte  era  nera,  ma  chiara,  onde  i ponti,  case 
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cc.  erano  visibili  alla  distanza  di  due  miglia.  Giun- 
to il  treno  alla  stazione  di  Slogh  la  luce  fu  diretta 
verso  il  Castello  di  Windsor  ove  fu  ben  osservata. 
Una  persona  alla  distanza  di  100  iarde  potè  leggere 


agevolmente  i piccoli  caratteri  d’una  gazzetta.  L espe- 
rimento soddisfece  tutti,  ed  il  sig.  Moli  assicura  che 
l’apparato  poteva  somministrare  la  luce  per  tutta  la 
notte. 


[ 


Ili 


■it 

ìli''' 


!l^• 


RIOLO. 


Questo  Castello  rinomatissimo  por  la  salubrità  del- 
le sue  acquo  minerali,  è situato  sulle  colline  del  ter- 
ritorio iraolesc  in  un’  amenissima  vallata  del  fiume 
Senio.  A pochi  passi  da  Castel  Bolognese  abbando- 
nando la  via  Emilia  s’entra  per  una  commoda  stra- 
da che  si  viene  insensibilmente  elevando  in  mezzo  al- 
le colline,  che  in  dolce  modo  trascorre,  per  la  qua- 
le si  giunge  dirottamente  a Riolo. 

La  non  curanza  dc’nostri  antichi  nel  registrare  le 
memorie  patrie,  intesi  più  ai  fatti,  che  alle  parole, 
cagiona  molta  incertezza  sull’  origine  di  questo  Ca- 
stello, la  quale  si  perde  nell’oscurità  dei  remoti  tem- 
pi. Alcuni  vogliono  che  prima  della  dominazione  Ro- 
mana si  trovasse  in  quel  luogo  un  Castello  detto  sa- 
cro in  cui  gli  Auguri  Etruschi  convenivano  per  le 
loro  divinazioni,  trovando  nelle  folte  selve  che  vi  sor- 
gevano intorno  luogo  acconcio  ai  loro  misteriosi  riti. 
Dalle  storie  puossi  nullameno  arguire  che  quel  castel- 
lo fosse  già  un  temuto  e ben  fortificato  baluardo.  Si 
legge  che  avutolo  in  signorìa  i Fiorentini  per  forza 
d’armi  venne  a gran  fatica  ricuperato  al  dominio  imo- 
lese da  Iroilo  Nordilio  capo  di  quel  popolo. 


Nel  1212  fu  messo  a sacco  dalle  truppe  imperia- 
li che  molto  ebbero  a travagliarsi  per  espugnarlo,  il 
che  porge  argomento  sicuro  a giudicare  del  come  era 
fortificato.  Eustorgio  Manfredi,  al  cui  duro  governo 
reggevasi  la  città  di  Faenza,  essendogli  fallito  il  ten- 
tativo di  prenderlo  a forza,  lo  ebbe  a tradimento  nel 
1380  spogliandone  per  tal  maniera  il  nipote  Taddeo 
signore  d’imola.  Ridotto  finalmente  Riolo  a pessimo 
stalo  per  la  tristizia  de’tempi,  e per  le  continue  guer- 
re civili  fu  ceduto  all’Arcivescovo  di  Ravenna,  che  a 
tenuissimo  prezzo  lo  vendeva  a Carlo  Manfredi  signo- 
re di  Faenza. 

La  rocca,  la  quale  co’  suoi  baluardi,  e le  merlati 
torri  sorge  tuttavia  maestosa  in  mezzo  a Riolo  ben- 
ché guasta  da  nuovi  lavori  , e in  parte  danneggiata 
dal  tempo  fu  opera  della  celebre  Catterina  figlia  di 
Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano,  la  quale  unitamen- 
te alla  città  e territorio  imolese  portolla  in  dote  al 
Conte  Riario  signore  di  Forlì.  A quella  Rocca  nar- 
rasi che  il  Duca  Valentino  dalla  sua  villa  Cesarina 
edificata  sulle  rovine  di  Castel  Bolognese,  da  lui  di- 
strutto nel  1501,  sovente  si  recasse  con  Nicolò  Mac- 
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chiavello  Legalo  della  Rep.  Fiorentina  presso  di  lui, 
e ne  affidasse  la  direzione  al  gran  Leonardo  da  Vinci. 

Ciò  che  diede  nuova  vita  a Riolo  fu  la  scoperta 
delle  acque  minerali  nelle  sue  vicinanze,  la  cui  im- 
portanza ed  efficacia  venne  riconosciuta  fino  dal  1579 
per  opera  specialmente  di  Gio.  Battista  Codronchi  me- 
dico che  fu  di  bella  rinomanza.  Queste  acque  creb- 
bero poscia  in  tanto  grido  da  trarvi  in  ogni  anno 
grandissima  afiucnza  di  bevitori  non  solo  dalle  Ro- 
magne  ma  ben  anche  da  più  remote  contrade  ; per 
cui  non  pure  il  Governo  provvide  alla  facilità  delle 
strade  che  prima  erano  disastrose,  e pressocchè  im- 
praticabili, ma  i privali  gareggiarono  altresì  nell’eri- 
gere  eleganti  e spaziose  fabbriche,  le  quali  sì  nell’ 
interno,  che  nell’esterno  servono  alTornamento  del  pae- 
se, ed  alla  coramodità  dei  concorrenti,  che  vi  trova- 
no lutto  quanto  è necessario  ai  bisogni  c agli  agi 
della  vita. 

Riolo  offre  pertanto  nella  stagione  delle  acque  un 
lieto  e piacevolissimo  soggiorno  sì  per  la  concorren- 
za dei  forestieri,  si  per  l’amenità  del  luogo,  come 
ancora  per  la  bellezza  dei  contorni  tra  i quali  si  vo- 
gliono notare  e la  terra  di  Cascia  VaJsenio,  e il  Mon- 
te Mavore  sulla  cui  alta  cima  si  ammirano  ancora 
gli  avanzi  di  antico  castello,  e la  Grotta  del  re  Ti- 
berio , di  cui  que’  montanari  narrano  le  piu  strane 
novelle,  e la  Serra  incantevole  Villa  dei  Conti  Zau- 
li-Naldi  di  Faenza.,  Pro/V  Ghinassù 


Onore  al  Merito 

Al  stg.  Gaetano  Ciccarelli  Fermano 
Medico  condotto  in  lenne 
il  Sottoscritto 

campato  da  ostinatissimo  morbo 
in  segno  di  ringraziamento  e di  stima  sincera 
off  ria  il  seguente 

SONETTO. 

Orrida  in  volto,  minacciosa,  e fiera, 
Dc’Morbi  della  pallida  coorte 
Seguita  a Me  presentasi  la  Morte, 

E andiam,  dice,  tua  vita  è giunta  a sera: 

Ghermire  intante  al  pià  audace  impera 
La  preda,  ....  e quegli  risolvea  mia  sorte;^ 
Mentre  si  spalancavano  le  porte 
D’ignota  Region  opaca,  e nera; 

Ma  allora  fù,  che  Gaetan  di  Marte 
Di  brandi  nò;  ma  di  portenti  armato 
Conquise  il  Mostro  col  poter  dell’arte.. 

Prode  Gaetan,  con  istancabii  zelo 

Segui  il  Scntier  d’onor;  che  incoronato 
In  Terra  nò;  ma  un  di  sarai  nel  Cielo. 

Rocco  Mancini, 


IL  MONDO  DEGLI  ANIMALI  INVISIBILI. 

In  qualsivoglia  verso  volgiamo  gli  sguardi,  noi  rav- 
visiamo da  per  lutto  i più  maravigliosi  segni  deH’uni- 
versalità  della  Vita.  — Il  principio  vitale  appare  sparso 
con  ricca  profusione  su  tulli  gli  esseri  deiranimata 
creazione  in  tulli  i luoghi  e in  tutti  i tempi,  noi  scor- 
giamo quest’anima  del  mondo  — la  Vita.  Ed  in  qua- 
le stupenda  varietà  di  forme  e di  combinazioni! 

Facciamoci  a noverare  tutte  le  variazioni  delle 
creature  animate,  dall’uomo  alla  zanzara,  dalla  bale- 
na all’aringa,  dall’o^iafrossj  (1)  aH’augelletto;  toglia- 
mo a considerare  la  specie  umana,  quella  de’  bruti, 
quella  de’volatili,  de’ rettili,  dei  pesci  e degFinselti, 
e computiamo  il  numero  possibile  degl’  individui  di 
ciascuna  famiglia;  dopo  luUociò  che  avremo  potuto 
contare  o ammettere  come  esistente,  noi  non  saremo 
tuttavia  che  appena  in  sul  cominciare  la  somma  del- 
le creature  che  TAiTefìce  Supremo  ha  nella  sua  on- 
nipotenza dotalo  di  quell’  incoraprcnsibile  principio 
— la  Vita  — E più  addentreremo  le  nostre  investi- 
gazioni, più  alle,  più  grandiose  saranno  le  nostre  com- 
prensioni intorno  a questa  infinità  di  viventi  creatu- 
re. Gli  astronomi,  mercè  i loro  telescopi,  si  sono  in- 
trattenuti de’  corpi  sparsi  nel  firmamento  , e ci  ban 
forniti  argomenti  propri  a farci  credere  che  vi  esi- 
stano milioni  di  mondi  abitati  da  esseri  che  debbo- 
no variare  nelle  loro  forme  e proprietà  secondo  le 
condizioni  delle  sfere  in  cui  dimorano.  Ma  per  di- 
scendere dalla  contemplazione  d’un  sì  vasto  campo  di 
congetture  , noi  veniamo , mediante  le  scoperte  del 
miscroscopio,  ad  osservare,  col  testimonio  de’  nostri 
sensi,  che  in  una  sola  stilla  d’acqua  v’ha  de’mirìadi 
d’animali,  atomi  — creature,  de’quali  appena  un  mi- 
gliaio di  milioni  basterebbe  per  formare  un  pollice 
cubo,  che  riproduconsi  ed  eseguono  le  loro  varie  fun- 
zioni e movimenti  con  altrettanta  rapidità  e visibile 
facilità  che  se  la  sfera  del  loro  corpicciolo  fosse 
sterminata  come  l’oceano.  Chi  è mai  l’uomo  che  possa 
contemplare  tale  spettacolo  di  operosa  vita  e non  sen- 
tirsi compreso  di  sacro  rispetto  per  la  maestà  delle 
opere  delia  natura  , e non  adorare  la  mano  che  ha 
con  si  liberale  bcneficienza  sparso  il  principio  vitale 
in  ogni  parte  della  creazione  ? 

Infine  a cinquanta  anni  addietro  v’era  appena  chi 
si  fosse  avvisato  dell’esistenza  degli  infusori,  cioè  a 
dire  di  quei  piccoli  animalclti  invisibili  ad  occhi  nu- 
di, viventi  nell’acqua  o in  materie  di  varie  specie. 
Non  è che  da  un  recentissimo  periodo  che  questo  ra- 
mo di  storia  naturale  ha  preso  una  forma  regolare; 
e quantunque  ne  sia  stata  fatta  in  certa  guisa  una 
classificazione  , noi  crediamo  , da  quanto  è a nostra 
notizia  , essere  la  scienza  tuttavia  assai  imperfetta. 
Allorché  ci  vengon  fatte  chiare  le  proprietà  di  que- 
sto mondo  d’infusori  non  fa  più  sorpresa  che  i più, 
pazienti  investigatori  assistiti  da  potentissime  lenti 
siano  stati  delusi  nel  ripartirne  in  differenti  ordini 

(1)  Diomedea  di  Linneo, 
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le  innumerevoli,  svariate,  e sempre  mutabili  classi. 
Gl’infusori  non  somigliano  affatto  agli  animali  che  ve- 
diamo con  occhio  nudo.  Son  dessi  di  ogni  forma  im- 
maginabile: la  loro  fignra  somiglia  a globi  rotondi, 
ad  ovali,  ad  anguille,  serpi,  turaccioli,  imbuti,  palei, 
cilindri,  brocche,  ruote,  fiaschi,  borse,  semicerchi,  reni, 
punti  con  code,  pipe  da  tabacco,  fiori,  rami  d’albe- 
I ri,  gusci  d’  ova  ec.  oc.  Ve  ne  ha  pure  a foggia  di 
tulipano  con  bulbo  e stelo  fiorito.  Ma  son  cosi  straor- 
dinarie le  loro  figure,  cosi  infinite,  che  sarebbe  im- 
possibile di  porgerne  una  menoma  idea  con  la  sola 
descrizione.  Evvi  però  questo  di  ovvio  , che  tulli 
posseggono  delle  forme  convenienti  al  loro  modo  pe- 
culiare di  vivere.  Se  hanno  a bezzeccare  il  loro  ali- 
mento, essi  son  dotati  d’una  forma  rispondente  a que- 
sto scopo.  Se  vivono  strisciando,  o barcollando  len- 
tamente, essi  hanno  una  figura  mollo  agile.  Laonde, 
in  rispetto  a ciò,  la  natura  è stala  così  provvida  ed 
attenta  nella  struttura  degl’infusori,  come  in  quella 
de’più  grandi  animali.  E le  novelle  guise  che  vesto-  j 
no  cotesti  animaletti  non  presentano  al  filosofo  me- 
no dilficollà  che  l’incalcolabile  numero  delle  medesi- 
me facce.  La  più  parte  delle  creature  che  conoscia- 
mo non  producono  la  loro  prole  che  in  conformità 
dello  specie  onde  derivano,  e sia  che  vengono  a lu- 
ce tutt’una,  sia  per  via  di  ova,  sempre  assomigliano 
in  figura  all’individuo  da  cui  procedono.  Gl’infusori 
però  , non  seguono  la  medesima  legge  nel  ricevere 
l’esistenza.  Una  classe  si  propaga  per  ispontanee  scis- 
sure, ovvero  divisione  del  corpo  in  due  o più  fra- 
zioni , ciascuna  delle  quali  forma  un  nuovo  essere  , 
il  quale  venuto  in  maturità  siegue  lo  stesso  corso. 
Nel  troncarsi  in  pezzi,  essi  sono  capricciosissimi  ne’ 
loro  modi.  Talvolta  dividonsi  per  mezzo,  talvolta  per 
lungo,  e lalaltra  diagonalmente;  c ciò  che  presenta 
una  delle  principali  dilficollà  nel  comprenderne  la  na- 
tura è che  le  parli  cosi  separale  punto  non  somiglia- 
no-all’ originale  : un  aniraalctto  simile  ad  una  palla 
darà  vita  — se  vita  può  dirsi  — ad  un  numero  di 
triangoli.  Un’altra  classe  di  animaletti  propagasi  me- 
li diante  la  distribuzione  della  sostanza  interiore  della 
t madre,  di  cui  non  rimane  che  1’  involucro,  il  quale 
t!  tosto  distruggesi.  Una  terza  classe  vien  prodotta  da’ 

I germi  che  distaccansi  da’fianchi  della  genetrice;  e vi 
ha  per  avventura  mille  altre  guise  onde  vengono  al- 
la vita  , ignorate  tuttavia  dai  naturalisti.  Io  alcuni 
casi  gl’infusori  appariscono  viventi  in  gusci  bivalvi, 

*■  che  s’aprono  e chiudono  a talento. 

Eppure,  non  ostante  la  forza  scopritrice  de’micro- 
scopi,  sarebbe  stato  difficile  di  verificare  le  funzioni 
; di  colesti  animaletti  senza  l’aiuto  d’una  materia  ve- 
i>  , gelabile  colorante,  la  quale,  gettata  dentro  l’acqua  in 
1 cui  essi  brulicano,  appresta  loro  alimento  e nel  tem- 
po  istesso  rende  la  interna  loro  struttura  trasparen- 
. te,  di  sorta  che  questa  viene  chiaramente  a scorger- 
1 I si.  Mercè  questo  ritrovato,  si  è scoperto  che  gl’infu- 
1 i sori  possedono  dei  visceri  distinti  , ossiano  organi 
. ' digestivi  , i quali  sono  di  varie  specie.  La  maggior 
parte  di  questi  piccoli  enti  sono  forniti  d’una  sorte 
' di  peli  che  spuntan  fuori  de’loro  corpiccioli.  Queste 


setoline  sembra  che  servano  come  di  pinne  per  la  lo- 
comozione; ed  agiscono  anche  come  braccia  per  muo- 
vere l’acqua,  e farne  rifluire  una  corrente  verso  la 
bocca.  Sono  inoltre  stati  provveduti  d’  uncinetti  per 
mezzo  di  cui  si  possono  appiccare  a qualunque  og- 
getto. Oltre  a queste  particolarità,  alcuni  di  essi  so- 
no dolati  della  straordinaria  facoltà  di  metter  fuori 
e d’allungare  alcune  parli  de’loro  corpi  in  vari  pun- 
ti, le  quali  assumendo  l’apparenza  di  gambe,  o di 
pinne  li  rendono  atti  a camminare  od  a nuotare. 

Accenneremo  in  grazia  di  cbi  voglia  ammirare  uno 
de’più  stupendi  lavori  della  natura,  il  miglior  meto- 
do di  procurarsi  degl’infusori  tratto  dall’opera  di  An- 
drea Pritchard  intitolala  « Storia  Naturale  degl’  In- 
fusori ». 

Nella  scelta  delle  sostanze  vegetabili  per  infusione, 
quali  sono  gli  steli,  le  foglie,  i fiori,  i semi  di  pian- 
te ec.  è da  por  mente  che  non  siavi  mistura  di  chi- 
nina: chè  lo  scopo  non  sarebbe  raggiunto.  Immergan- 
si  queste  sostanze  per  alquanti  giorni  in  acqua  lim- 
pida, e si  scorgerà  ( purché  i vasi  che  la  contengo- 
no non  siano  agitali)  una  sottile  pellicola  o membrana, 
sulla  superficie  della  quale  si  vedrà  col  microscopio 
formicolare  una  varietà  di  animaletti.  I primi  a pro- 
dursi sono  comunemente  della  più  semplice  natura 
vale  a dire  le  monadi.  Trascorsi  pochi  giorni,  il  loro 
numero  si  moltiplicherà  a tale  maravigliosa  estensio- 
ne, che  sarebbe  onninamente  impossibile  di  numera- 
re quelli  che  sono  in  una  sola  goccia  di  quel  liqui- 
I do.  Al  contrario,  dopo  ciò,  essi  cominceranno  a di- 
I minuire  il  numero,  e si  è osservato  generalmente  che 
j sono  succeduti  da  altri  d’una  specie  piu  grande  e di 
I più  perfetta  organizzazione;  tali  sono  le  Ciclidie,  le 
Paramesie,  le  Colpodee  ec. 

Tuttavia  c degno  di  osservazione  questo,  che  essi 
non  seguono  nelle  loro  produzioni  alcun  ordine  re- 
golare, ne  anco  in  siffatte  infusioni.  Se  il  vaso  è as- 
I sai  capace,  e le  condizioni  dell’esperimento  sieno  ap- 
puntino eseguite,  allora  verrà  una  più  grande  specie 
di  animaletti  infusori,  vale  a dire,  le  Vorticelle,  e fi- 
nalmente i Brachioni,  di  guisa  che  una  semplice  in- 
fusione rimeriterà  con  una  gran  varietà  di  specie  chi 
avrà  tolto  il  breve  fastidio  dell’esperimento. 

Si  scoprirà  eziandio  che  l’acqua  impregnata  di  fa- 
rina abbonda  di  tali  animaletti;  i canaletti  di  piom- 
bo, ove  gli  uccelli  sogliono  bere,  ne  contengono  pa- 
recchie sorte,  e precipuamente  di  quelli  a foggia  di 
ruota.  Nelle  paludi,  e negli  stagni,  ed  in  ispezialità 
ne’luoghi  secchi,  presso  i margini,  e nella  immedia- 
ta prossimità  di  piante  acquatiche,  delle  incalcolabili 
quantità  di  svariatissima  natura  possono  facilmente 
procacciarsene.  Ed  avvegnaché  noi  possediamo,  ovun- 
que ne  piacerà  di  rivolgerci,  tanta  copia  di  infuso- 
ri, da  esserne  impregnate  tutte  le  cose  che  si  man- 
giano e si  bevono,  si  toccano,  e si  respirano,  ciò  non 
pertanto  la  curiosa  sollecitudine  di  saperne  d’avvan- 
taggio  di  essi,  e degli  effetti  che  partoriscono,  non 
vuole  essere  considerata  che  savia  e lodevole. 

E chiaro,  mediante  le  investigazioni  di  tanti  natu- 
tì  ralisli,  che  gl’infusori  possono  ingenerarsi  da  qualsi- 
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vogIÌ3  sorta  di  decomposizionej  sia  di  vegetabili,  sia 
di  animali  sostanze,  e quasi  sembrerebbe  da  quanto 
vien  riferito,  che  il  complesso  de’regni  vegetabili  ed 
animali  non  fosse  che  un  tutto  composto  di  questi 
estraordinari  enti  minutissimi. 

Non  è affatto  nuova  questa  idea.  Buffon,  ognun  lo 
rammenterà  tentò  degli  esperimenti  per  provarne  la 
verità.  Ad  iscoprire,  dic’egli,  se  tutte  le  parti  degli 
animali,  ed  i semi  delle  piante,  contengano  delle  par- 
ticelle organiche  moventi,  io  feci  un  infusione  di  car- 
ne di  diversi  animali,  e di  sementi  d’  oltre  a venti 
varie  specie  di  vegetabili  ; dopo  rimasti  alquanti  di 
in  vetri  turati,  fui  molto  compiaciuto  di  veder  delle 


particelle  organiche  moventisi  in  ognuna  di  quelle  I 
sostanze;  altre  apparvero  più  tosto,  altre  più  tarda*  B 
mente;  talune  conservarono  il  moto  per  mesi,  e ta-  ' B 
lune  lo  perdettero  subitamente;  alcune  sostanze  met-  B 
teano  fuori  in  sulle  prime  grandi  globetti  moventisi,  B^ 
somiglianti  ad  animali,  e quindi  cambiavano  di  figura,  ’ B ^ 
spezzavansi , ed  impicciolivano  per  gradi.  Altre  ma-  B 
terie  generavano  solamente  de’piccoli  globetti,  i cui  »B 
movimenti  erano  celerissimi;  ed  altre  in  flne  proda*  *B 
covano  delle  Blamente  che  s’aggrandivano,,  e mostra- ^B 
vano  di  vegetare;  poscia  gonfiavansi,  e mandavan  fuo-  jB 
ri  de’torrcnti  di  globetti  moventi.  'H 

{ Continua.  ) Il  Tempo  [dalV Inglese).  H 


• CASTELLO  De’pAPI  IN  AVIGNONE. 


Della  città  di  Avignone,  e del  Castello  de’ Papi, 
del  quale  ora  diamo  la  veduta,  fu  diffusamente  par- 
lato nel  nostro  Giornale  anno  Vili.  (1841)  pag»  189. 
e qui  prenderemo  occasione  di  accennare  un  pregio 
novello  acquistato  da  quel  paese,  negli  ultimi  scor- 
si anni,  vogliamo  dire  della  magnifica  strada-ferrata 
che  unirà  Parigi  con  Marsiglia  , la  metropoli  della 
Francia  col  Mediterraneo,  con  quel  Mediterraneo  che 
bagna  tanti  lidi  famosi , che  vede  specchiarsi  nelle 
sue  acque  tante  illustri  città,  ed  ove  ritorna,  come 
ai  tempi  antichi  il  commercio  dell’Indie.  Ma  da  Pa- 
rigi a Lione  i lavori  della  strada  di  ferro  non  sono 
che  incominciati,  o poco  innanzi  condotti,  perchè  tro- 
vossi  che  le  spese  reali  sormontavano  quasi  del  dop- 
pio le  spese  presunte , ed  ora  pare  che  il  governo 
voglia  ripigliar  quell’impresa  dalie  mani  della  com- 
pagnia cui  fu  concessa,  per  recarla  a fine  egli  stes- 
so. Da  Lione  poi  ad  Avignone  essa  non  venne  nem- 
meno incoata  , perchè  la  navigazione  sul  Rodono  vi 
può  sino  ad  un  certo  segno  supplire  per  ora.  Non 
evvi  adunque  di  realmente  fatto  che  il  tronco  da 
Avignone  a Marsiglia;  tronco  per  altro  notevolissimo, 
c per  la  cui  esecuzione  convenne  quasi  continuamen- 
te combattere  la  natura  coll’arte,  e riportare  vitto- 
rie che  a primo  tratto  superavano  ogni  immaginazione. 
Questo  tronco  di  strada -ferrata  già  in  azione  corre 


125.  chilometri,  e costa  ottantadue  milioni  di  fran- 
chi! A.  N.  dai  fogli  francesi,  ; 


SCIARADA 


È nero  il  primiero 
Che  in  Affrica  è nato', 

E nero  il  secondo 
(5e  il  vero  é narrato.} 

E parte  di  quello 
È lucido  e bello j 
Di  te  l’altro  lato 
Favella  — Tintiero 
Che  gioja  produce 
Diè  amore  alla  luce. 
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FU- RI  A. 
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CAPO  I. 
Proleyotneno. 


fedele  al  suo  tipo  principale  che  in  triplice  originale 
fu  da  me  agli  EMI  e RMI  COMMISSARI!  DI  STATO 
umiliato  : i quali  poi  nel  modo  il  più  lusinghiero  per 
me,  seppero  si  benignamente  accogliere. 


Non  appena  cessarono  le  ostilità  che  un  numeroso 
stuolo  di  artisti  di  ogni  genere  si  recarono  sul  lua 
go  delle  operazioni  militari  onde  ritrarre  le  vedute 
prospettiche  dei  varii  edilìzi  che  fazione  del  cannone 
aveva  più  bizzarramente  sconquassato.  — In  breve 
d’ora  si  videro  esposti  presso  i principali  fondaci  di 
belle  arti  in  Roma  buon  numero  di  disegni,  i quali 
con  molla  somiglianza  al  vero  rappresentano  ora  i 
ruderi  di  un  casino,  ora  un  bastione  aperto  in  brec- 
cia, ora  una  batteria  sfascellata. 

Se  1’  unione  di  queste  grafiche  espressioni  è per 
vero  dire  sufficiente  per  fornire  un  Poliorama  pitto- 
resco, un  Souvenir,  de’guasti  cagionati,  dalla  guerra 
d’assedio,  testé  combattuta  , ai  varii  edifizi  del  su- 
burbio di  Roma;  è però  poco  o nulla  per  dare  una 
esatta  cognizione  delle  azioni  guerresche  dell’assedio 
medesimo,  come  delle  sue  differenti  fasi,  e della  cro- 
nologica successione  con  cui  le  opere  militari  si  ese- 
guirono. 

Per  conseguire  un  tale  scopo  era  d’uopo  produrre 
la  relativa  topografia  corredata  di  una  sommaria  re- 
lazione degli  avvenimenti  successivi  di  essa  guerra* 
Allora  i disegni  prospettivi  sopra  citati,  per  l’intimo 
rapporto  che  hanno  colla  topografia  stessa,  acquista- 
rebbero,  a questa  uniti,  queU’interesse  che  da  se  soli 
non  ponoo  e non  potranno  giammai  ottenere. 

Per  fornire  ad  un  intelligente  amico,  col  quale  di 
lontano  corrispondevo,  tutte  le  notizie  di  questa  guer- 
ra nel  modo  il  più  esalto,  pensai  di  stabilire  un’os- 
servatorio sur’un’altura  dalla  quale  dominare  si  po- 
tesse nel  miglior  modo  possibile  Io  scacchiere  delle 
operazioni,  laddove  col  soccorso  di  ottimi  strumenti 
potere  con  soddisfacente  precisione  osservare  le  mos- 
se e le  posizioni  delle  armate.  E così  potei  con  sod- 
disfazione inviare  all’amico  un  melodico  ragguaglio 
dell’andamento  giornaliero  della  guerra  corredalo  de- 
gl’opportuni  diagrammi. 

Finita  la  guerra  ho  potuto  rettificare  sul  luogo 
stesso  un  lavoro  che  io  riguardava  soltanto  abboz-^ 
zato,  e che  per  le  condizioni  già  esposte  doveva  ri- 
tenere in  se  stesso  parecchie  imperfezioni.  Non  per-^ 
tanto  prima  che  altri  ne  faccia  di  pubblica  ragione 
giornale  e mappa  officialmenle  redatti,  servirà,  io  spe- 
ro, quantunque  ritenga  non  scevro  di  tutte  imperfe- 
zioni, a cuoprire  una  temporaria  lacuna,  prestando 
intanto  all’  indulgente  lettore  un  mezzo  per  seguire 
il  contorno  profilare  di  questa  guerra. 

Per  la  qualcosa  non  essendo  per  ora  comparsa  al 
pubblico  nessuna  operetta  a tale  scopo  diretta  mi 
pregio  offerire  all’egregio  amico  mio  cav.  Giovanni 
De  Angelis  un  sunto  di  tale  lavoro,  riguardante  pu- 
ramente la  scienza  militare  ; onde  se  ne  possa  valere 
per  l’accreditato  suo  giornale,  V Album  ; cerziorando 
si  lui  che  i cortesi  e sagaci  lettori  di  esso,  essere  la 
seguente  sommaria  esposizione  un  estratto  in  lutto 


CAPO  li. 

Scacchiere  (^operazione  - Disposizione  delVarmata 
francese,  e sua  fronte  (d’operazione  - Didgramma 
del  quartiere  generale  - Posizione  de" soldati  di 
Roma  nella  loro  linea  difensiva» 

L’  assedio  di  Roma  formando  il  tema  cìrcoscrillo 
di  qneslo  mio  ragionamento  , mi  dispensa  dal  farvi 
precedere  la  descrizione  del  teatro  della  guerra.  — 

Per  la  qual  cosa  mi  restringo  in  questo  rapido  ab- 
bozzo a dare  soltanto  un  brevissimo  cenno  del  solo 
scacchiere  d’operazione  affinchè  la  conoscenza  de’rai- 
litari  avvenimenti  riesca  più  facile  all’intelligeuza  de’ 
cortesi  lettori. 

Roma  è posta  a cavaliere  del  Tevere  dal  quale  è 
divisa  nel  senso  nord-sud  in  due  parti  disuguali.  La 
parte  orientale,  cioè  la  maggiore,  è recinta  di  mura 
aureliane  , e contiene  entro  di  sè  alquanti  colli  di  ■ 
non  grande  rilevanza.  La  parte  occidentale,  che  com- 
prende la  città  Leonina  ed  il  Trastevere,  è assai  me-  1 
no  estesa  dell’allra;  ma  è piu  di  essa  considerevole, 
dal  lato  militare  , per  essere  cinta  di  mura  bastie-  , 
nate  di  costruzione  alquanto  posteriore  a quelle  della 
incinta  orientale  (1)*  Queste,  per  un  tratto  di  circa 
tre  quinti  della  loro  totale  estensione^  serpeggiano  il 
dorso  del  Giannicolo  a piedi  322  al  disopra  del  liv. 
del  mare,  e di  piedi  149  al  di  sopra  del  Capitolino: 

— l’estenzione  totale  dell’intero  recinto  di  Roma,  è 
di  circa  le  16  miglia  italiane  da  60  al  grado. 

Dal  lato  orientale  la  città  non  è esteriormente  do- 
minata da  veruna  collina  , ma  dal  lato  occidentale 
un  sistema  di  colli  che  s’incatenano  scambievolmen-  ! 
lej  fiancheggia  la  destra  sponda  del  Tevere  pel  tratto 
di  circa  15  miglia  ddìV Acqua  Traversa  iino  alla  ca- 
setta Mattei.  Esse  colline  sono  il  Monte  Mario,  il  Va- 
licano, il  Giannicoloj  il  Monte  Verde,  ed  i colli  di 
s.  Passera,  li  primo  di  questi  colli  domina  la  parte  j 

Nord  ovest  di  Roma  ov’è  silo  il  Forte  s.  Angelo,  il 

Ponte  Milvio,  e le  due  strade  che  a destra  e a si- 
nistra lunghesso  fiume  mettono  l'una  a Porta  Ange- 
lica, l’altra  a Porta  del  Popolo.  Esternamente  al  re- 
cinto di  Urbano  Vili  all’ovest  dirimpetto  alla  Porta 
di  s.  Pancrazio  alla  distanza  di  490  metri,  è posto 
in  terreno  maggiormente  elevalo  il  tanto  celebrato 
Casino  detto  de^  quattro  venti  appartenente  alla  villa 
Corsini,  il  quale  per  essere  stato  da  francesi  scelto  > 
per  pivot  d’operations,  e per  l’accanila  zuffa  che  ne  j 
precesse  l’acquisto,  si  è fatto  oggetto  di  maggior  ri-  j 
nomanza  : ed  è là  ove  il  curioso  visitatore  dirigge  a'"j 
preferenza  di  altri  luoghi  i suoi  passi.  Così  scorren-  ; 

do  coU’occhio  la  fig.  1,  si  osserveranno  disposto  lun-  i 

(1)  Il  recinto  Giannicolenze  fu  per  ordine  di  Urla-  J 
no  VII!  eseguilo  da  Marc" Antonio  De  Rossi  1 643.  ! | 
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go  il  dorso  di  questo  elevato  terreno  le  altre  ville, 
o casini,  con  le  analoghe  indicazioni,  per  cui  mi  di- 
spenso dal  farne  particolare  menzione. 

L’armata  francese  capitanata  dal  generale  Oudinot 
occupava  le  alture,  che  alla  diritta  del  Tevere  do- 
minano la  parte  occidentale  jdi  Roma  , ed  estendeva 
dal  nord  al  sud  l’intera  sua  linea  si^o  alla  pianura 
posta  alla  riva  sinistra  di  esso  fiume;  cioè  da  Monte 
Mario  ,aìla  basilica  di  s.  Paolo.  — In  quest’  ordine 
semicircolare  avente  la  sua  fronte  d’  operazione  rjr 
volta  verso  il  punto  obbiettivo  e le  linee  di  attacco 
dirette  concentricamente  , si  trovava  disposta  come 
segue.  — Il  centro,  le  riserve  e tult’altro  a Mpnte 
Verde,  la  diritta  a s.  Paolo  e la  sinistra  a Monte  Ma- 
^io.  Nella  fig.  1 con  segni  convenzionali  sono  Indi- 
cate le  suddette  posizioni;  perciò  in  A si  trova  Vaia 
sinistra,  in  C il  centro,  ed  io  B Vaia  destra-  La  ban- 
deruola ne’piccoli  quadrati  indica  il  fronte  , AA  la 
posizione  di  Acqua  Traversa  ove  la  suddetta  ala  sj- 
iiistra  campava  innanzi  l’occupazione  di  Villa  Mclli- 
jii  a Monte  Mario,  ed  AAA  la  posizione  che  prese 
dopo  cominciate  le  ostilità  Jasciaqdo  uq  presidio  al 
Monte  Mario  suddetto. 

Il  quartiere  generale  dell’armata  era  posto  a Villa 
Santucci  ove  accampava  il  nerbo  principale  di  essa 
occupando  le  circostanti  adiacenze.  Ivi  erano  §ite  le 
.ambulanze,  i depositi,  i forni,  il  parco  delle  atiglie- 
rio  ed  altri  materiali  guerreschi  ; come  si  trova  no- 
tato nella  fig.  1.  — 

Dalla  Villa  Santucci,  atteso  la  sua  posizione  ele- 
vata, si  dominava  non  solo  le  posizioni  delie  due  ale 
dell’armata,  ma  si  vedevano  eziandio  tutti  gli  altri 
punti  indicati  nella  Bg-  2-y  i raggi  visuali  , che 
partendo  da  un  comune  .centro  , cioè  dal  quartiere 
generale,  e vanno  a colpire  un  dato  oggetto  , sono 
tracciali  con  linee  rette.  In  basso  della  stessa  figura 
è posta  una  scala  onde  misurare  col  compasso  le  di- 
stanze suddette.  Tale  vantaggiosa  posizione  offriva  al 
generale  in  Capo  il  mezzo  di  potere  comunicare,  vo- 
lendo, telegraficamente  colle  due  ale,  come  di  osser- 
vare l’andamento  delle  operazioni. 

Il  presente  diagramma  non  ha  d’uopo  di  ulteriori 
spiegazioni,  giacché  una  semplice  ispezione  di  seste 
ii  sufficiente  per  conoscere  le  distanze  ed  i rapporti 
.di  tutti  i punti  ivi  notati.  Nondimeno  per  maggiore 
utilità  dei  lettore  aggiungiamo  la  seguente  rassegna 
comparativa  delle  livellazioni  delle  batterie  romane 
di  Testaccio  e dell’Avenlino  , con  quella  francese  $ 
di  MerluzzcUo  diretta  lor  contro. 

Elevazione  al  dissopra  del  livello  del  mare 
in  piedi  parigirii. 

Batterìa  di  Testaccio  — piedi  1 50 
Batteria  dell’ Aventino  — piedi  160 
Batteria  di  Merluzzetlo  ò — pied.  322 


Dal  che  risulta  che  la  batteria  posta  nella  vigna 
di  Merluzzetlo  b sul  Monte  Verde  superava  di  172 
[piedi  quella  di  Testaccio  e di  piedi  1 62  l’altra  deli’ 


Aventino.  Inoltre  alla  suddetta  batteria  b i francesi 
ne  avevano  collocata  un’altra  sulle  alture  di  s.  Paolo 
dicontro  questo  lato  di  Roma. 

I repubblicani  romani  erano  dal  canto  loro  parati 
a difesa  sul  recinto  dell’eterna  città  che  avevano  a 
tale  scopo  guarnito  di  parapetti,  di  batterie  e di  va- 
rie opere  di  trincierà.  Oltre  a ciò  formavano  una  pri- 
ma linea  di  difesa  all’ esterno  della  città  munita  an- 
ch’essa  di  qualche  opera  di  trincierà;  però  alquanto 
imperfettamente  ma  che  anliguardava  i punti  che  il 
nemico  accennava  di  volere  attaccare.  Quindi  fuori 
di  Porla  s.  Pancrazio  e del  Popolo  erano  fatti  i mi- 
gliori preparativi.  - La  circonferenza  del  recinto  di 
Roma  essendo  immensa,  lo  stabilire  una  linea  este- 
riore diffensiva  non  è cosa  tanto  agevole  quanto  da 
taluno  si  pensa.  Vi  si  rimarcarono  perciò  varie  e va- 
rie omissioni  fra  le  quali  non  potrò  tacere  quella  di 
non  avere  guarnito  Monte  Mario,  daddove  colla  gros- 
sa artiglieria  si  può  danneggiare  la  sottostante  Ro- 
ma. Il  casino  Aq  quattro  verf,ti  atteso  la  sua  posizione 
e la  sua  rohustez.za  poteva  essere  ridotto  a fortino. 
Basta  avere  una  leggiera  conoscienza  di  arte  militare, 
per  conoscere  l’importanza  di  questo  elemento,  ed  i 
vantaggi  che  offriva.  Anziché  munire  di  opere  di  di- 
fesa que’luoghì  che  la  natura  stessa  indicava  , si  è 
preferito  invece  di  demolire  senza  scopo  nel  subur- 
bio di  Roma  ville,  casini  e vigne,  e precisamente  là 
ove  meno  si  temeva  un  attacco.  - Ma  perchè?  ...  Non 
voglio  conoscerlo.  - Basta. 


CAPO  III. 

Denunzia  delV Armistìzio.  Cominciamento  delle  ostilità. 
Resa  di  Roma. 

Il  campo  francese  di  Acqua  Traversa  era  già  stalo 
levato  e stanziava  a Villa  Mellini  sul  Monte  Mario, 
quando  il  generale  in  capo  denunziava  il  dì  1 di 
giugno  al  governo  di  Roma  la  cessazione  dell’armi- 
stizio e il  prossimo  comiucìamento  delle  ostilità  (1). 

Il  giorno  tre  di  buon  mattino  , cioè  circa  le  ore 
3i  antimeridiane,  un  distaccamento  francese  compo- 
sto del  33  di  linea  con  due  compagnie  di  cacciatori 
a piedi  ed  una  compagnia  del  genio  fu  spinto  ad  una 
ricognizione  a Villa  Parafili  allo  scopo  di  collocarvi 
un  qualche  pezzo  di  artiglieria  : ma  ivi  erano  trince- 
rati i romani,  i quali  appena  s’accorsero  dell’appros- 
simarsi  di  quella  colonna  cominciarono  un  vivo  fuoco 
di  moschelleria  ed  anche  di  cannone,  — Quel  fuoco 
in  breve  tempo  si  estese  in  tutta  quella  prima  linea 
esteriore,  e prese  un  carattere  orribilmente  maesto- 
so : ed  eccone  il  come.  — I tiragliori  di  Melara  fu- 
rono i primi  ad  attaccare  i francesi,  i quali  in  virtù 
di  ben  dirette  manovre  riuscirono  ad  impadronirsi  di 
Villa  Parafili  facendo  loro  213  prigionieri. 

(1  ) Questa  posizione  è stata  occupata j a partire  dal 
30  maggio  alle  11  ore  di  sera  da  uno  squadrone  di 
cacciatori  a cavallo  una  compagnia  di  cacciatori  a 
piedi j il  1 3 leggiero j il  1 3 di  linea j una  batteria  d"ar~ 
tiglieria  del  5 reggimento ed  una  sezione  del  genio. 
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Scacciali  i repubblicani  da  questa  villa,  i francesi  si 
spinsero  ad  attaccare  il  casino  cosi  dello  de’  Quattro 
Venti  posto  a cavaliere  di  tutta  la  linea  rimpello  alla 
porla  di  s.  Pancrazio.  Ivi  la  raiscbia  divenne  orri- 
bilmente ostinala.  Quella  importantissima  posizione 
fu  presa  e ripresa  per  ben  tre  volte  rimanendo  in 
fine  in  potere  de’francesi.  — Sbigottiti  i soldati  di 
Mazzini  dal  vigor  dell’allacco  desistettero  dal  riten- 
tare un  ulteriore  assalto  c si  ritirarono  in  mal’ordi- 
ne  restando  coperto  di  cadaveri  non  solo  il  suolo 
di  quella  villa,  ma  eziandio  quello  de’circostanli  cam- 
pi, ove  lull’ora  è orrendo  il  vedere  il  suolo  impa- 
stato di  reliquie  umane.  — Presa  questa  posizione 
mossero  ad  attaccare  l’attigua  chiesa  e convento  di 
s.  Pancrazio  , ove  dopo  due  ore  circa  di  combatti- 
mento ne  discacciarono  i difensori,  — Contempora- 
neamente a questa  fazione  altra  colonna  francese  com- 
posta del  16  leggiero,  del  20  e del  23  di  linea  so- 
stenuta da  cacciatori  a piedi,  malgrado  una  grandine 
di  palle  e di  mitraglia  riuscirono  ad  occupare  i ca- 
sini di  Villa  Corsini,  e di  Villa  Valentini.  — Il  fuo- 
co che  in  breve  tempo  si  era  esteso  su  tutta  la  linea 
durò  per  ben  14  ore;  e cessò  al  sopraggiungere  della 
notte  : ma  di  tempo  in  tempo  non  mancò  nè  la  fu- 
cilala nè  la  connonata.  — Col  finire  di  quella  gior- 
nata i francesi  rimasero  padroni  di  tutti  i punti  della 
suddetta  linea  esteriore,  meno  del  casino  detto  il  Va- 
scello che  rimase  a romani.  — Gravi,  anzi  gravis- 
sime furono  le  perdile  di  questi;  e se  si  deve  stare 
a quanto  ne  dissero  ullìziali  e soldati  delle  diverse 
armi,  si  può  stabilire  a quanto  segue  : cioè  che  di 
quei  di  Melara  n’erano  rimasti  ben  pochi,  di  ]\Ianara 
una  metà  fuori  di  combattimento  e di  quei  di  Gari- 
baldi oltre  un  terzo.  Molti  ufliziali  superiori  e molti 
ufliziali  subalterni  furono  morti  o feriti,  o prigionie- 
ri. Sicché  riassumendo  le  cifre  la  perdita  totale  de’ 
romani  in  questo  campo  oltrepassa  i 1250  uomini,  e 
buon  numero  di  cavalli  uccisi  o feriti.  — Lasciamo 
intanto  i campi  di  s.  Pancrazio  e portiamoci  a quelli 
fuori  di  porta  del  Popolo. 

Mentre  così  si  combatteva  a s.  Pancrazio  dall’ala 
sinistra  dell’armata  francese  accampata  sul  Monte  Ma- 
rio discendevano  il  13  leggiero  ed  il  13  di  linea  di- 
riggendosi  al  Ponte  Milvio,  volgarmente  detto  Ponte 
Molle.  — Ivi  erano  parali  a difesa  il  battaglione 
universitario^  il  reggimento  unione^  la  linea,  i cara- 
binieri, ed  una  batteria  svizzera.  Attaccato  il  fuoco 
proteggevano  la  colonna  francese  tre  cannoni  uno  alla 
vetta  del  Monte  Mario  postato  all’  est  nella  passeg- 
giala de’cipressi,  e due  altri  piazzati  nella  gola  di 
due  colline,  che  guardano  direttamente  il  ponte  Mil- 
vio. — Vedi  nella  fig.  1 a e Il  colpo  di  mano  riu- 
scì a meraviglia  ai  francesi,  i quali  s’impadronirono 
del  ponte,  vi  si  fortificarono  mirabilmente,  spinsero  il 
loro  avanti  guardo  sino  a Papa  Giulio  (Vedi  la  sud. 
fig.  1.).  Anche  qui  le  perdite  de’romani  furono  si- 
gnificanti, ma  di  gran  lunga  minori  comparativamente 
a quelle  toccate  loro  a s.  Pancrazio.  — Ciò  che  più 
rimarcasi  in  questo  fatto  d’arme  si  è 1’  essere  stati 
posti  fuori  di  servizio  alcuni  cannoni  ed  un  obice, 
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i quali,  sconquassali  per  bene,  si  videro  ricondurre 
in  Roma  circa  le  ore  ventitré;  mentre  una  parte 
di  qnci  militi  dopo  avere  perduto  il  punto  principale 
della  linea  alla  loro  difesa  assegnata,  si  ritraeva  en- 
tro le  mura  di  Roma  , P altra,  forse  la  maggiore  , 
metteva  campo  alla  Villa  Borghese  sotto  la  protezio*- 
ne  de’cannoni  postati  sul  Pincio. 

Il  di  seguente  - 4 - dalla  parte  de’ribelli  il  tuonar 
del  cannone  fu  continuato;  ma  dalla  parte  dé’francesi 
fu  assai  rado;  e solo  a mezzo  giorno  la  loro  canno- 
nata cominciò  ad  essere  terribile.  — 11  giorno  5 ad 
eccezione  di  una  qualche  scaramuccia  , ed  il  tuono 
del  cannone  nulla  vi  fu  di  rimarchevole. 

I francesi  facevano  una  guerra  eccezionale,  mentre 
non  si  trattava  di  battere  Roma,  ma  di  liberarla  e 
ridonarla  illesa  al  suo  legittimo  Sovrano.  — Il  pro- 
blema, qualora  si  voleva  evitare  un  massacro,  era  di 
una  difTicile  soluzione  : esigeva  perciò  sagacia,  circo- 
spezione e freddezza  d’animo  per  quanta  mai  dir  si 
possa.  Per  la  qual  cosa  il  generale  Oudinot  stabili  di 
attaccare  la  piazza  con  quel  sistema  di  opere  di  as- 
sedio il  cui  progressivo  metodico  andamento  nulla 
può  arrestare;  e mentre  rende  aH’assedianle  perdite 
insignificanti,  travaglia  continuamente  il  nemico  e ne 
diminuisce  poco  a poco  i suoi  mezzi  di  difesa.  Indi 
per  quell’  inevitabile  progresso  che  hanno  le  opere 
di  assedio  salire  sui  bastioni;  ed  una  volta  padroni 
delle  posizioni  elevate  poste  dietro  di  essi,  laddove 
si  domina  la  sottostante  Roma,  il  problema  era  per- 
fettamente risoluto.  ' — E così  fu. 

Conseguentemente  adunque  al  piano  stabilito,  su- 
bito dopo  la  fazione  del  giorno  3,  i francesi  posero 
mano  alle  opere  di  assedio  e piazzarono  nella  vigna  di 
Merluzzetto  le  due  prime  batterie  a e b onde  pro- 
teggere i loro  lavori.  — La  batteria  a composta  di 
un  pezzo  da  48,  uno  da  36,  ed  un  grosso  obice  bat- 
tevano a fior  di  terra  il  bastione  6,  ove  i difensori 
di  Roma  avevano  collocato  due  pezzi.  — L’altra  bat- 
teria b composta  di  quattro  pezzi  di  grosso  calibrio 
fu  piazzata  ad  angolo  retto  della  prima  sulla  cre- 
sta orientale  della  collina,  e batteva  le  batterie  ro- 
mane poste  alla  sommità  di  Testaccio,  dell’Avenlino  a 
s.  Alessio,  e sul  bastione  e destra  di  porta  Porlese. 

In  fra  il  dì  4 e 5 giugno  esse  batterie  erano  com- 
piute; ed  aperto  il  fuoco  in  poco  d’ora  la  batteria  a 
fece  tacere  quella  nemica  posta  sul  bastione  6 , e 
quel  fuoco  fu  si  bene  diretto,  che  io  stesso  dall’os- 
servalorio  notai  che  circa  le  ore  10  antimeridiane 
non  solo  la  batteria  del  dello  bastione  era  stata  ab- 
bandonala, ma  eziandio  nel  7 bastione  non  v’era  più 
anima  nata;  e nell’8,  ov’era  stato  sboccalo  un  can- 
none di  ferro  ed  uccisi  anche  li  vari  soldati  ed  uf- 
fiziali  d’artiglieria  v’era  confusione,  disordine  ed  ab- 
bandono. — Tale  adunque  si  fù  l’esordio  della  bat- 
teria a che  non  polca  essere  percossa  atteso  la  sua 
meravigliosa  posizione  che  metteala  al  coperto  da  qua- 
lunque offesa.  — E non  dissimile  da  questa  furono 
i successi  dell’  altra  b riguardo  a Testaccio  e Sant’ 
Alessio.  Essa  fiancheggiava  mirabilmente  la  linea  di 
^iperazione,  ed  entrambe  corrispondevano  meraviglio- 


samente allo  scopo -a  cui  erano  direire.  — Così  pro- 
pedendo  coll’awanzare  della  trincera  venivano  collo- 
calo 4e  -altre-  batterie  secondo  l’ordine  assegnato  nel- 
da  fig.  3;  le  quali  aprirono  il  loro  fuoco , cd  opera- 
>rono  r apertura  delle  breccie  nei  bastioni  contro  i 
quali  erano  appostate. 

Qualche  giorno  appresso  per  quell’innevUabile  prò-  - i 
.gresso  che  hanno  le  opere  d’assedio,  i francesi  erano 
'già  pervenuti  a contatto  delle  ranra,  ed  avevano  pre- 
paralo le  batterie  per  collocarsi  sul  coronamento  de’  , 
bastioni  dietro  le  breccie.  Il  giorno  20  un  drappello 
di  25  carabinieri  del  16  leggiero,  un  aiutante  mag- 
giore ed  il  lenente  colonnello  di  detto  regimento,  si 
spinse  in  riconoscenza  fino  sotto  le  mura  di  Porta 
s.  Paolo;  ove  giunti,  alcune  scariche  a mitraglia,  che 
non  apportò  loro  niun  male,  lanciate  dalle  batterie 
di  Testaccio  e dell’  Ayentino  gli  obbligò  a ritratta. 

— Tutto  era  pronto,  nè  altro  mancava  fuorché  l’or- 
dine dell’assalto. 

Vicino  alla  breccia  su  cui  intendevano  montare  i 
francesi  , fra  il  5 e il  6 bastione  é posto  il  casino 
Barberini,  il  quale  presentava  immensi  vantaggi  ove 
venisse  fatto  di  occuparlo.  Difalli  nella  notte  del  21 
al  ,22  dopo  un  attacco  praticato  contro  il  bastione  6 
e 7 che  erano  presi  di  mira  furono  pure  attaccati 
altri  punti  onde  mascherare  l’attacco.  Perciò  una  co- 
lonna composta  di  otto  compagnie  del  16  leggiero  si 
staccò  dall’ala  diritta  con  uno  squadrone  di  cavalli 
leggieri,  e sotto  la  protezione  di  una  batteria  attaccò 
la  piazza  in  quel  lato  ove  il  giorno  innanzi  era  stata 
eseguila  la  menzionata  riconoscenza.  Dopo  ,lo  scam- 
bio di  alquante  fucilate  gli  assalitori  spiegati  in  pic- 
coli drappelli  tanto  pel  conicelo  1 del  5 bastione 
reso  praticabile,  quanto  per  le  breccie  del  6 e 7 pe- 
netravano entro  le  mura  , circondavano  il  detto  ca- 
sino, vi  facevano  1 12  prigioni,  vi  si  stabilivano  , e 
nell’istante  medesimo  ponevano  mano  alla  costruzione 
di  un  opera  di  trincera  onde  guarentire  le  preparate 
batterie,  come  qui  appresso  dimostreremo.  I 

La  mezza  notte  era  di  poco  trascorsa.  La  celerilà 
colla  quale  i francesi  esaurirono  questa  difficilissima  ; 
operazioue  mostra  ben  chiaramente  il  loro  saper  fa- 
re, ed  insegna  come  si  conduca  un’armata.  Il  con-  ' 
legno  per  essi  tenuto,  la  prigionia,  in  cni  caddero  i 
soldati  della  repubblica  di  Mazzini,  e il  silenzio  che 
regnò  subito  dopo  in  ogni  parte,  fé-credere  ai  capi 
che  vegliavano  alla  difesa  dell’eterna  città, che  i francesi 
dopo  quella  fazione  ritirali  si  fossero  ne’loro  trincie- 
ramenti.  — Veniva  il  giorno,  e ne  disvelava  la  verità.  ' 

Il  triumvirato  che  non  temeva,  o mostrava  di  non  ] 
temere,  nè  attacco,  nè  occupazione  della  breccia,  do-  \ 
vè  persuadersi  che  il  fatto  lutt’altramente  additava,  i 
Cosicché  con  uu  ampolloso  indirizzo  annunciava  al 
popolò  l’avvenimento  con  le  seguenti  frasi. — « Il  ne- 
mica  approfittando  delVoscurità  della  notte  osò  qual  tra-  -* 
ditore  penetrare  sulla  breccia  ec.  » — Poi  sciamava; 

— « Sorga  Roma,  sorga  il  popolo  nella  sua  onnipo- 
tenza, e lo  sperda.  Chiudano  la  breccia  i suoi  cadaveri! 

Chi  tocca  come  nemico  il  sacro  suolo  di  Roma  è MA- 
LADETTO  DA  DIO.  — » Poco  appresso  altro  ia- 
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dirizzo  del  Cernuschi  col  quale  pretendeva  togliere 
al  popolo  quei  presagi  che  la  conoscenza  del  fatto 
gl’infondeva  nell’animo,  così  si  esprimeva.  — « Ga- 
ribaldi fra  poco  farà  una  sortita  da  disperato  — ^ »: 
e queste  frasi  anziché  velare  mostravano  per  eccel- 
lenza qual  fosse  lo  stato  veritiero  delle  sorti  della 
guerra.  Questo  prova  che  la  mente  dell’  uomo  in 
certi  casi  può  abberrarsi,  e ciò  basti.  - Tutto  si  com- 
pie per  volere  di  DIO. 

In  seguito  di  questo  avvenimento  fu  suonata  la 
campana  a stormo^  fu  fatta  battere  dai  tamburri  la 
generale  per  chiamare  i cittadini  in  massa  onde  ac- 
correre alla  difesa  ; ma  questo  appello  poco  frullo 
cavò.  - Il  triumvirato  veduto  qual  conto  poteva  fare 
sul  popolo  e sulla  guardia  civica  diede  un  proclama 
poco  prima  del  mezzo-giorno  nel  quale  pareva,  che 
tutti,  perfino  le  donne  ed  i bambini,  stessero  in  moto 
per  precipitarsi  a una  disperata  difesa  ; il  triumvi- 
rato perciò  gridò  : Basta;  Basta.  - Illudere  i lontani 
6 disonesto,  - i presenti  è stoltezza.  . , . Fine  però 
a tali  episodi,  a tali  digressioni,  che  un  legame  in- 
timo colle  operazioni  di  guerra  mi  ha  fatto  intro- 
durre, e si  torni  aH’argomento. 

Se  il  suono  delle  campane  a stormo  non  operò  sul- 
l’animo dc’cittadini  quell’effetto  a cui  era  diretto,  su 
quello  però  dc’francesi  suonò  tull’allramente.  Concios- 
siacebè  poco  dopo  dell’  Ave-Maria  di  quello  stesso 
giorno  22  dalle  batterie  de’ mortaci  situate  sotto  gli 
approcci  fra  il  6,  7 ed  8 bastione  furono  lanciate  pel 
tratto  di  ben  molte  ore  buon  numero  di  bombe  e 
granate,  lo  quali  danneggiarono  alquanto  varii  quar- 
tieri di  Roma  e posero  gli  animi  de'ciltadini  in  gra- 
ve costernazione  : tale,  che  se  nella  notte  appresso  , 
siccome  si  presagiva,  si  fosse  dal  campo  francese  rin- 
novellato il  trarre  di  bombe,  il  popolo  romano  si  sa- 
rebbe scosso  dal  suo  narcotico  letargo  ed  avrebbe 
costretto  i Triumviri  alla  resa. 

I francesi  che  nel  mattino  del  giorno  22  avevano 
occupalo  il  ricordato  casino  , avevano  già  da  quivi 
all’angolo  del  bastione  condotta  una  trincera  che  li 
riparava  da  varii  punti  di  offesa,  e lasciava  ad  essi 
il  potere  di  salire  e scendere  a piacere  la  breccia.  — 
I cannoni  de’difensori  di  Roma  posti  nella  così  delta 
batteria  de’pini,  presso  s.  Pietro  in  Molitorio  , face- 
vano un  continuo  fuoco  onde  infastidire  i lavori  de’ 
francesi  suddetti.  Non  pertanto  imperturbabili  essi  si 
avanzarono  colla  loro  trincierà  sino  alla  prima  linea 
che  era  guarnita  da  quei  di  Alanara  e da  truppe  di 
linea,  li  discacciarono,  c li  confinarono  alla  seconda 
linea,  estremo  ricovero  che  la  configurazione  del  suo- 
lo loro  offeriva  in  ultima  difesa  : ed  era  il  solo  osta- 
colo questo  che  rimaneva  a francesi  di  superare  per 
Jominarc  per  intero  dalle  alture  del  Giannicolo  la 
jìoltoposta  Roma.  — La  notte  del  24  e la  giornata 
Bel  25  fu  impiegata  a ultimare  la  costruzione  delle 
'ire  batterie  entro  le  breccie  notate  sulla  carta  (fig.  3) 
icolle  lettere  K,  L,  M,  le  quali  nel  giorno  appresso 
aprirono  formidabile  il  loro  fuoco. 

Intanto  che  da  francesi  si  compieva  siffatto  lavo- 
ro, i difensori  di  Roma  pure  non  istavano  inopero- 


sii  - Essi  avevano  fortificata  quell’  ultima  linea  con 
altre  batterie  : dimodoché  nella  villa  Spada  ve  n’era- 
no  state  poste  due  altre  dietro  il  prolungamento  de- 
gli avanzi  dell’antico  muro  aureliano,  cioè  al  vasco- 
ne  ed  alla,  montagnola  tal  quale  si  osservano  nella 
fig-  3. 

Durante  questo  periodo  gli  assediati  intesero  con- 
tinuamente a disturbare  la  costruzione  delle  opere 
di  assedio  lanciando  sovr’esse  non  solo  buon  numero 
di  preieltili  ma  facendo  eziandio  di  tanto  in  tanto 
delle  sortite  notturne  : le  quali  però  rimanevano  sen- 
za verun  effetto,  anzi  scemavano  le  fila  di  quelli  eh’ 
escivano  per  sorprendere  i francesi  che  trovavano 
sempre  parali  a riceverli  come  si  conveniva.  D’  al- 
tronde i combattimenti  inlermedii  non  furono  cosi 
frequenti  come  da  taluno  si  crede  ; anzi  si  ponno 
restringere  soltanto  a quelli  ch’ebbero  effetto  ne’giorni 
12,  1 4 e 1 5 fuori  la  porta  del  Popolo,  e precisamente  ai 
cosi  detti  Monti  Parioli,  ed  all’altro  assai  rimarchevole 
per  alcune  circostanze  che  successero  nella  notte  del 
26  al  27;  il  quale  si  estese  all’esterno  di  Porla  Por- 
lese  sino  al  bastione  9 rimpelto  a Corsini.  Esso  fu 
breve,  ma  terribile  ; e può  dirsi  veramente  nefasto 
alla  repubblica  di  Mazzini.  Il  casino  del  Vascello 
crollò  il  di  20  a ore  5 sepellendo  sotto  le  precipitanti 
rovine  gran  numero  de’suoi  difensori,  mentre  la  più 
parte  di  quei  che  colla  fuga  camparono  da  tanta  ro- 
vina rimasero  ciechi  o male  acconciati.  - Il  secondo 
battaglione  del  secondo  reggimento  di  linea  di  600 
che  sortirono  soli  50  rientrarono.  Interrogale  costoro 
e saprete  la  verità.  — 

Questi  e non  altri  furono  gli  avvenimenti  più  ri- 
marcabili di  tale  periodo;  a meno  che  non  si  voglia 
fare  menzione  della  ben  nota  incamiciata  avvenuta  la 
sera  del  17,  e della  scorreria  de’francesi  a Tivoli  ed 
a porto  d’Anzio  ad  impossessarsi  della  Polveriera  e 
dell’arsenale  da  cui  i difensori  deH’eterna  città  trae- 
vano ogni  sorta  di  proiettili  o provisioni  guerresche. 
Quando  ci  penso  mi  vien  ...  mi  pare  impossibile  ... 
né  so  trovare  il  perchè  non  si  munissero  tali  luoghi 
d’un  forte  presìdio  , onde  non  concedere  al  nemico 
siffatti  vantaggi.  (Parlo  secondo  mi  detterebbe  l’arte 
militare  in  un  simil  caso). Perciò  la  cavalleria  p.  e. 
non  poteva  combattere  sui  bastioni;  era  dessa  un  inu- 
tile peso,  anzi  un  imbarazzo  nella  città  assediata  : 
onde,  essendo  la  sua  istituzione  quella  di  combattere 
alTapcrlo,  perchè  non  si  è destinata  ad  impedir  dan- 
ni ed  a cavar  vantaggi  ? Perchè  non  si  è fatto  ? — 
Tacciamolo,  e torniamo  all’argomento. 

Il  vascello  era  perduto,  ed  era  altresì  da  francesi 
stata  piazzala  la  batteria  I che  aveva  aperta  la  brec- 
cia nel  fianco  sinistro  dell’S  bastione,  ov’è  situato  un 
altro  casino  appartenente  anch’esso  a Barberini;  ma 
che  viene  da  molti  distinto  dall’altro,  denominandolo 
di  Malvasia.  - La  batteria  de’quattro  venti  ch’era  for- 
te di  quattro  pezzi  e di  due  obici  ( tutti  pezzi  dì 
grosso  calibro  ) aveva  danneggiata  la  Porta  s.  Pan- 
crazio ed  aveva  aperta  una  breccia  nel  9 bastioue  , 
dimodoché  i due  baluardi  che  fiancheggiavano  dap- 
presso la  suddetta  Porta  erano  già  aperti  in  breccia 
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prossima  ad  essere  praticabile.  Le  Ire  batterie  poste 
sul  coronamento  interno  de’bastioni  avevano  danneg- 
giato le  dicontro  batterie  romane  de’Pini,  della  villa 
Spada  c della  Montagnola  ; e quest’ultima  era  inol-^ 
tre  bersagliata  da  quella  esterna  àc’Quattro  Venti,  e 
da  quella  posta  entro  il  bastione  6 presso  al  casino 
Barberini,  dimodoché  si  trovava  a centro  del  fuoco 
incrociato  di  queste  due  batterie  nella  direzione  di 
circa  i 90**  « Ed  era  posta  come  segno  a strale.  » - 
Il  casino  Savorelli  , ov’  era  il  quartiere  generale  di 
Garibaldi,  era  di  già  crollato  a metà  - fu  perciò  ab- 
bandonato; - e quello  di  Villa  Spada  fortemente  dan- 
neggiato nel  suo  lato  meridionale.  L’  edificio  di  san 
Pietro  in  Molitorio  era  pure  nella  sua  parte  poste- 
riore oltremodo  sconquassato.  - L’  armata  di  molto 
decimala  per  morti,  feriti,  prigionieri  ed  anche  fu- 
giaschi.  - 1 migliori  uffiziali  morti  o feriti,  - Le  arti- 
glierie non  poco  danneggiato,  ed  ormai  prive  de’ne- 
cessari  serventi,  dimodoché  Io  sfiduciamento  aveva  in- 
vaso e uffiziali  c soldati.  Se  ciò  sia  il  vero,  lo  attesti 
la  lettera  con  cui  Garibaldi  s’indirizzava  al  ministro 
della  guerra.  — Eccola  — « Le  migliori  posizioni  so- 
» no  perdute.  — Le  munizioni,  pressocchè  esaurite. 
» — Non  ho  quasi  più  artiglieri.  — Chiedo  spìega- 
))  zioni.  — 

)»  Dal  quartiere  generale  il  mattino  del  27  giugno. 

Al  cadere  del  giorno  28  le  breccie  dell’8  e 9 ba- 
stione che  fiancheggiano  la  porla  s.  Pancrazio  erano 
di  già  aperte,  e pressocchè  praticabili,  onde  lutto  ac- 
cennava ad  un  imminente  attacco  decisivo. 

La  sera  del  seguente  giorno  in  cui  si  solennizzava 
in  Roma  la  festa  del  Principe  degli  Apostoli  fu  all’ 
innaspetlala  di  tutti  i romani  iraprovisamente  fatta 
eseguire  la  illuminazione  della  cuppola  di  s,  Pietro, 
la  quale,  atteso  la  mestizia  in  cui  si  trovavano  per 
la  stretta  di  assedio,  non  fu  osservala  ehe  di  lonta- 
no, e da  pochissimi  ancora. 

Mentre  cosi  marciavano  le  cose  entro  I’  assediata 
Roma,  al  di  fuori  nel  campo  Francese  si  concertava 
r attacco  decisivo.  — Alle  ore  5 pom.  dello  stesso 
giorno  29  l’ordine  per  l’assalto  era  di  già  stalo  da- 
to, e le  disposizioni  erano  le  seguenti, 

Due  colonne  formate  ciascuna  di  3 compagnie  scel- 
te prese  nei  differenti  reggimenti,  cioè  22  leggiero, 
32,  36  e 53  di  linea  dovevano  concorrere  all’ attac- 
co. Una  colonna  di  riserva  , pure  di  3 compagnie 
scelte,  è ugualmente  formata,  ed  il  restante  del  reg- 
gimento 22  leggero  che  formava  la  guardia  della 
trincera  fu  destinato  a sostenere  la  colonna  d’attacco 


bastione  7,  ed  abbordare  la  trincera  romana  che  di- 
fendeva il  bastione  8 per  la  sua  gola,  e prestare  ma- 
no all’altra  colonna  che  abbordava  la  breccia. 

All’ore  2 e un  quarto  l’ultimo  dei  tre  colpi  di  can- 
none a mitraglia,  che  doveva  servire  di  segnale,  parte 
dalla  batteria  di  breccia  [Vedi  nella  fig.  3 la  batt. 
situata  all’esterno  presso  V 8 bastione),  le  colonne  d’  -^ 
attacco  si  slanciano  aH’assallo,  e le  compagnie  scelte  , 
del  22  leggiero  ne  formano  la  testa,  — Non  un  col- 
po di  fucile  è tirato  da  francesi;  il  più  perfetto  si- 
lenzio regna  ne’loro  ranghi;  si  abborda  e si  rovescia 
alla  baionetta  tullociò  che  le  si  oppone.  La  batteria 
romana  di  7 pezzi,  cioè  quella  della  montagnola,  la 
quale  doveva  fulminare  lo  sbocco  della  breccia  è 
presa  dal  22  leggero,  e gli  artiglieri  uccisi  sui  loro 
pezzi,  — Alle  3 ore  del  mattino  (30  giugno)  tutto 
era  finito. 

Pochi  momenti  avanti  l’assalto  la  3 divisione  (ge- 
nerale Gueswiller)  posta  fuori  della  porta  del  Popolo 
fece  fuoco  sulla  città  onde  con  tale  diversivo  favo- 
rire l’assalto  suddetto.  Fu  allora,  mentre  quelle  bat- 
terie lanciavano  sopra  Roma  una  vera  grandine  di 
bombe  e di  palle,  che  Tultima  linea  de’  romani  ve- 
niva da  francesi  espugnata. 

I difensori  di  Roma  perdettero  in  quella  fazione 
più  di  400  morti,  18  uffiziali  e 120  feriti. — L’as- 
salto cosi  bene  combinato  e così  bene  condotto  non 
apportò  a francesi  che  la  lieve  perdita  di  15  morti 
e 60  feriti.  E questa  avvenne  dopo  essersi  di  già  . 
stabiliti  nell’acquistata  posizione,  allorquando,  fattosi 
giorno,  una  fucilala  ed  una  cannonata  terribile  scop- 
piò dalle  posizioni  più  basse  rimaste  in  mano  ai  mi- 
liti romani,  i quali  colpirono  per  un  momento  i fran- 
cesi che  non  si  erano  posti  ancora  al  copei  to  ; ma  | 
che  lo  furono  fra  le  7 e le  8 ore  dello  stesso  mal-r* 
tino  (1).  C Continua.  ) ■.  * 

Cav.  De  Cuppis. 


(1)  Le  trinciere  che  sono  delineate  nella  góla  delVS 
bastione  furono  opera  di  quel  mattino  (Vedi  nella  fig» 
3 il  luogo  suddetto.) 
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e riserva.  Inoltre  possiamo  aggiungere  che  3 compa- 
gnie scelte  portanti  gabbioni  e fascine  dovevano  mar- 
ciare fra  le  colonne  d’  assalto  propriamente  dette  a 
la  riserva. 

Tutte  le  suddette  colonne  furono  poste  sotto  gli 
ordini  superiori  del  tenente  colonnello  Gspiueuse  del 
32  leggiero;  la  prima  colonna  d’  assalto  comandata 
dal  commandanle  Lefebure  del  53,  doveva  abbordare 
la  breccia  ; la  seconda  colonna  sotto  gli  ordini  del 
commandanle  De  la  Foresi  del  22  leggiero,  doveva 
un  poco  prima  dell’altacco  sboccare  dalla  gola  del 


Il  primo  è l’essere  — All’uomo  più  caro: 
Del  mare  è Tultimo  — Prodotto  raro. 

Dal  lutto,  dicesi j — 'Nasce  il  secondoj 
E il  mar  dell’India  — iV’e  più  fecondo. 

1.  P. 

SCIARADA  PRECEDENTE 

AFRO-DITE. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  433.  direttore-proprietario. 
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C II  Castello  di  Mordano,  J 


SUL  CASTELLO  DI  MORDANO.  MEMORIE  ISTORICHE 
DI  FRANCESCO  CAPOZZI. 

Chi  viaggia  nel  paese  delle  Romagne,  vede  con  me- 
•aviglia  e piacere  dal  mezzo  dì  di  sempre  ameni  ed 
iberlosi  campi  sorgere  a brevi  tratti  ora  città , ora 
grosse  terre,  ora  ben  muniti  castelli,  così  che  questa 
’egione  se  ne  può  dire  più  presto  seminata  che  sparsa. 

11  castello  di  Mordano,  di  che  intendiamo  parlare, 
’a  parte  di  essa  , si  regge  a Comune  , e spetta  alla 
u'ovincia  di  Ravenna,  con sommessione  al  governo, 
listretto  e diocesi  imolese.  A sette  miglia  ha  la  città 
rimola  posta  a sud-ovest,  e ad  altrettanto  cammino 
juella  di  Lugo  nella  parte  del  tutto  inversa.  Un  mi- 
glio solo  dista  dal  nostro  il  castello  di  Bagnara  , e 
29  Sexiembre  1849 


poco  men  che  quattro  la  terra  d'i  Massa  Lombarda  , 
quello  a levante,  questa  a settentrione.  L’aria  vi  è 
saluberrima  , essendo  di  poco  lontano  al  monte  , e 
scorrendo  a suoi  piedi  le  acque  del  fiume  Santerno: 
il  clima  n’è  assai  temperato.  Per  mezzo  di  comode 
strade  ha  commercio  colle  principali  città  delle  Ro- 
magne, e la  via  nazionale,  che  partendosi  presso  Imo- 
la  dall’Emilia  conduce  direttamente  a Lugoj  passa  di 
mezzo  al  suo  piccol  borgo.  L’odierna  popolazione  è di 
2314  individui,  di  cui  1730  appartengono  a Morda- 
no, e 584  alla  villa  di  Rubano,  che  ne  dipende  per 
ragion  di  Comune.  A seconda  di  quanto  riferiscono 
gli  storici,  e alcuni  privati  documenti  , Mordano  si 
edificò  nel  1296  da  un  Brizio,  o Bricio,  dipendente 
da  certi  signori  di  Bordò  , venuti  con  Giovanni  di 
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Brenne  re  di  Gerusalemme.  Essi  , che  dal  luogo  di 
origine  furono  appellali  Bordigalesi,  o signori  della 
Bordella,  avevano  fermata  loro  dimora  in  una  terra 
sorta  circa  il  .1000  in  luogo  poco  superiormente  a 
Massa  Lombarda,  detta  Morretauus  , o come  meglio 
rilevasi  da  un  decréto  imperiale  emesso  del  1177  in 
Mordano  dal  I Federico  Barbarossa,  denominala  Mo- 
redanus.  Questo  decreto  è a sapersi  non  riguardare 
Mordano,  ma  essere  una  confermazione  di  quello  da- 
to nel  1175  da  Cristiano  vescovo  di  Magonza,  e le- 
gato imperiale  in  Italia,  a favorire  Imola  sulla  per- 
petua distruzione  del  vicino  castello  di  s.  Cassiano, 
.avvenuta  per  fallo  di  essa,  con  obbligo  a quegli  abi- 
tanti di  ricoverarsi  in  detta  città.  - Fu  la  terra  di 
Mordano  però  in  breve  disfalla  tra  per  istraordina- 
rie  escrescenze  di  acque,  tra  per  frequenti  militari 
escursioni,  e Brizio  colle  reliquie  della  terra  caduta 
eresse  il  castello  di  cui  si  discorre.  Nel  1346  i suc- 
cessori di  lui,  che  ne  godevano  il  dominio,  ottennero 
da  Carlo  vescovo  d’Imola,  secondo  di  questo  nome, 
la  investitura  delle  decime  sopra  il  territorio  di  Mor- 
dano, la  quale  dai  successori  vescovi  imolesi  è stata 
costantemente  confermata,  e che  ora  tiene  la  nobile 
casa  Bonamini  di  Pesaro  , erede  dei  Bordigalesi.  Il 
pontefice  lonocenzo  VI  nel  1352  , o come  altri  vo- 
gliono nel  1 354,  elevò  Mordano  in  loro  Contea,  ti- 
tolo che  nel  1404  venne  ratificato  da  Bonifacio  IX. 
Che  fosse  luogo  ragguardevole  cel  dà  a conoscere  un 
trattato  di  pace  e di  alleanza  firmalo  nel  1392  dal 
comune  di  Bologna,  da  quel  di  Firenze,  dal  signor 
di  Padova,  dal  marchese  di  Ferrara,  dai  signori  d’ 
Imola,  f'ai'ii/a,  Forlì,  Cesena,  Rimini,  Ravenna,  e da 
Alberico  della  Bordella  signor  di  Mordano,  con  alcu- 
ni altri  titolari.  Alleanza  e pace  però  che  presto  fu 
rotta,  perchè  Bologna,  dov’eransi  firmate  le  conven- 
zioni , a’ primi  giorni  del  1393  corse  sul  territorio 
imolese  ad  occuparaenti  e a rappressaglie  contro  gli 
abitatori  delle  campagne.  Non  è da  porsi  in  dubbio 
dei  pari,  che  Mordano,  terra  come  dicemmo  originata 
nel  1000,  mancasse  d’essere  a parte  degli  allori  colli 
dall’Europa  nelle  guerre  sante  contro  i maomettani, 
quando  è nolo  che  di  tutta  Romagna  concorsero  ar- 
mali nell’Asia.  .4nzi  pensiam  noi  , che  la  ferma  di- 
mora qui  posta  dai  Bordigalesi  allorché  appunto  era 
no  di  ritorno  da  que’sacri  luoghi,  avvenisse  per  qual- 
che dolce  là  contratta  affezione,  e amichevole  allet- 
tamento a future  grandezze,  meglio  che  per  qualsiasi 
altra  cagione.  Poiché  non  é a supporre  ch’uomini  do- 
viziósi ( non  esuli  o fuggiaschi  ) avessero  voluto  ca- 
pricciosamente restarsi  dove  i comodi  della  vita  era- 
no più  presti  a mancare,  che  in  città  popolose  e col- 
te. E a nostro  avviso  l’odierno  castello  di  Mordano, 
eretto  da  essi  cogli  avanzi  delia  terra  distrutta,  può 
riguardarsi  come  opera  indiretta  delle  crociate.  Que- 
sto abhiam  voluto  qui  espoere,  per  quella  onesta  li- 
bertà che  ha  uno  storico  d’investigare  il  vero  per 
qualunque  via,  anche  per  quella  di  ragionate  indu- 
zioni, dove  manchi  lume  di  documenti,  e voce  di  tra- 
dizioni. Ma  proseguiamo  l’ordine  intrapreso. 

Nella  guerra  che  arse  tra  Barnabò  Visconti  e la 


Chiesa,  Mordano  soffrì  gravi  danni,  c i suoi  domina- 
tori perdettero  il  privilegio  della  contea;  ma  ne  ven- 
nero reinvestiti  dal  poulefice  Giovanni  XXII.  Poscia 
Francesco,  figlio  di  Zellollo  della  Bordella,  conte  di 
Mordano,  prestò  tra  i primi  il  16  maggio  1424  giu-- 
ramento  di  fc<leltà  a Filippo  Maria  Visconti  duca  di  ; 
Milano,  rimasto  vincitore  nella  guerra  suddetta.  Da I- ^ 
l’esercito  del  conte  Francesco  Sforza,  successore  all’  ' 
ultimo  dei  Visconti  , fu  preso  Mordano  nel  1439  c 
messo  a sacco  ; sebbene  il  medesimo  conquistatore 
dovesse  poi  arrendersi  nell’anno  appresso,  mercè  di 
gagliardo  assedio  postogli  dal  cardinale  Lodovico  Sca- 
rampo,  legato  di  papa  Eugenio  IV.  In  tali  vicende 
politiche  i signori  della  Bordella  rimasero  a poco  a 
poco  esclusi  dalla  signorìa  di  Mordano,  e andarono  a 
porre  la  loro  dimora  in  Imola,  dov’ebbero  cariche  lu- 
minose, dopo  essere  stati  qui  a dominio  con  giusto 
titolo  per  lunghissimo  tempo  fino  al  1465.11  castello 
tornò  cosi  sotto  la  ponlificia  dominazione,  finché  tol- 
ta questa  di  nuovo  da  Galeazzo  Sforza  di  Milano,  eb- 
be a far  passaggio  in  altrui  podestà  , di  guisa  che 
nel  147  5 fu  concesso  in  dote  collo  stato  d’ Imola  a 
sua  figlia  Callerina,  fior  di  bellezza  e di  senno,  an- 
data sposa  di  Girolamo  Riario  signore  di  Forlì. 

Anche  dallo  straniero  ebbe  il  nostro  castello  ad 
essere  signoreggiato.  Durante  l’apparecchio  di  guerra 
tra  Alfonso  di  Napoli,  e Carlo  Vili  di  Francia,  Cal- 
lerina regnando  quale  lutrice  del  proprio  figlio  Ot- 
taviano, e tenendo  alle  parli  del  primo,  attese  fra  al- 
tri luoghi  a ben  munire  e presidiare  Mordano  con- 
tro le  galliche  irruzioni:  ma  nulla  ostante  ciò,  e la 
valorosissima  difesa  sostenuta  da  quei  di  Mordano 
per  ben  otto  ore  sotto  il  comando  del  prode  loro 
concittadino  Salomone  Merighi,  venne  il  castello  con- 
quistalo dall’  esercito  francese  ai  27  ottobre  1494, 
che  lo  saccheggiò,  e incrudelì  contro  ogni  età  e ogni 
sesso  a modo,  che  pochissinìi  ebber  salva  la  vita,  co- 
me narrano  il  Gio-vio  e il  Guicciardini  nelle  istorie. 
Passato  il  tempestoso  nembo  che  venia  d’oltr’alpe,  c 
ridato  Mordano  al  governo  di  Calterina  , cadde  nel 
1499  cogli  altri  stati  del  Riario  in  mano  di  quel  mo- 
stro che  fu  il  duca  Valentino,  a cui  erano  poi  pre- 
slaraenle  levaii  da  Giulio  11,  e uniti  di  nuovo  allàr 
Chiesa.  Venendo  per  tal  modo  questa  famosa  regnan- 
te, sicconle  privata  donna,  ridotta  a vivere  gli  ultimi 
suoi  giorni  in  Firenze  coi  figli  Ottaviano  e Cesare, 
dai  quali  ivi  fu  pianta  nel  l508,  e che  dura  grande 
nell’ammirazione  dei  posteri,  come  Io  fu  dc’suoi  con- 
temporanei. 

Da  tale  epoca  in  poi,  nìuna  cosa  accadde  notevole 
nel  castello  , avendo  desso  nel  successivo  tratto  di 
tempo  avuto  come  in  tutti  gli  altri  luoghi  delle  Ro- 
magne  , annualmente  i ponlificii  vicari!.  Se  non  che 
sopra  Mordano  ebbe  altresì  lunga  pezza  giurisdi-j^ 
zione  la  città  d’  Imola  , che  vi  mandava  periodica- 
mente mi  rappresentante  a reggere  la  cosa  pubblica, 
e da  cui  tentarono  nel  1766  i mordanesi  sottrarsi 
con  quei  di  Casola  e di  Riolo,  rapportando  le  lor  ra- 
gioni al  pontefice,  che  fu  per  altro  ad  essi  tutti  con- 
trario nella  sentenza.  É stalo  al  tempo  del  regno  ita- 
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lico,  e poscia  ancora,  capo-lnogo  di  governo,  da  cui 
dipendevano  Bagnara,  Chiusura,  s.  Prospero,  ec. 

Nel  suo  territorio,  come  dicemmo,  è posto  Buba- 
no  ramnienlalo  dagli  storici  per  una  fortissima  roc- 
ca, che  vi  eresse  circa  il  1487  Catlerina  Sforza.  I 
francesi  nel  1494  tentarono  inutilmente  l’assalto  di 
Buhano  , ben  fornito  di  bastioni  , baluardi  , e altre 
fortificazioni.  Non  debbesi  intender  però  che  questa 
Bocca  fosse  inespugnabile.  Se  dessa  potè  resistere  al- 
l’impeto avversario  , ciò  provenne  ancora  dall’  aver 
Catlerina,  che  slavasi  in  lm<>la,  prontamente  aderito 
pel  suo  meglio  alle  parti  del  francese  conquistatore. 
Che  molti  stranieri  cadaveri  poi  restassero  appiedi  di 
essa,  ne  fanno  fede  oltre  gli  storici,  le  innumerevoli 
umane  ossa  ch’oggi  si  vanno  colà  presso  scoprendo, 

; dove  non  ebbe  mai  luogo  in  addietro  alcun  cimitero, 

I nè  altro  ostile  attentato  dappoi.  Imola  addivenuta  pro- 
prietaria di  quella  rocca,  l’alienò  improvi«lamente  per 
I un  nonnulla  in  denaro  pochi  anni  or  sono,  e di  pre-r 
I sente  più  non  esiste. 

I Avvi  chi,  scrivendo,  onora  Mordano  di  aver  data 
i l’origine  agli  Alidosi,  un  lennpo  signori  d’imola:  leg- 
j gesi  altrove  chi  fa  grande  colà  questa  famiglia  fin 
I dal  secolo  decimo.  In  tale  discordia  d’  istoriche  as- 
Iserzioni  è malagevolissimo  il  dare  giusta  sentenza; 
i quindi  è meglio  lacere.  Solo  avvertiremo,  secondo  il 
Bonoli  isloriografo  di  Lugo,  che  un  Obizzo  Olidosi, 
guerriero  assai  valoroso,  reggente  nel  1382  col  tito- 
lo di  capitano  la  fiorentina  repubblica  , dicevasi  da 
Mordano  : ed  aggiungerem  noi,  che  di  quest’  uomo 
non  fanno  le  istorie  imoicsi  alcuna  menzione.  Altri 
pur  valorosi  hanno  avuta  qui  cuna,  fra  cui  il  lodalo 
Salomone  Merighi,  Pietro  Antonio  Merighi,  e Paolo 
Veroli,  per  lacerne  ulteriori,  i quali  fiorirono  nelle 
qrme,  a segno,  da  sostenere  i primi  gradi  nelle  mi- 
lizie; un  triste  elTelto  del  qual  trasporto  per  l’artni 
ne’passali  secoli,  fu  il  contagio,  che  alcuni  del  luogo 
ivi  portarono  nel  1644,  reduci  dalla  guerra  che  arse 
jlra  la  Chiesa,  c i duchi  di  Parma  , di  Firenze  e di 
:Modcna  ; sciagura  che  venne  a mietere  molle  vite 
ide’suoi  abitanti.  Anche  nelle  lettere  ebbe  valenti  in- 
gegni, come  Giulio  Cesare  Cippi,  istitutore  in  divi- 
Inità,  maestro  de’ sacri  palazzi  apostolici  , e vescovo 
jdella  Cava  nel  regno  di  Napoli,  di  cui  si  hanno  alle 
[stampe  molte  cose  oratorie  ; Romano  Merighi  abate 
le  procuratore  generale  dell’  ordine  Benedettino  Ca-^ 
maldolese,  del  pari  orator  sacro  , e poeta  di  molto 
grido;  Orazio  Corradini,  dottore  in  leggi  e sacra  teo- 
logia, canonico  teologo  della  cattedrale  d’Iraola;  Mar^ 
co  Cbiossi,  monaco  pure  camaldolese  e abate  a Cre- 
mona; Cesare  Pirazzini,  minor  conventuale,  maestro 
Ili  filosofia  e teologia  io  Cesena  e in  Padova. 

fi  detto  castello  non  manca  altresì  del  benefizio  di 
pie  istituzioni,  avendo  un  ospitale,  che  se  non  acco- 
glie infermi  per  difetto  di  località,  dispensa  però  lar- 
gamente elemosine  a’poveri,  e fornisce  medicinali  agli 
^ infermi.  Il  municipio  amministra  pure  fin  dal  1692 
^ i beni  di  Luca  Lippi  Maldini,  \ di  cui  redditi  furo- 
10  pietosamente  da  lui  legati  in  annue  elargizioni 
jlotali  a prò  delle  consanguinee  sue,  e delle  povere 


zitelle  domiciliate  almeno  da  sei  anni  in  quella  co- 
munale giurisdizione. 

I principali  prodotti  del  suo  territorio  sono,  il  fru- 
mento, il  granturco,  l’uva,  e la  canapa:  vi  si  coltiva 
anche  assai  felicemente  il  moro-gelso,  che  forma  par» 
le  aH’industria  di  que’coloni. 

D’indole  assai  mite  sono  gli  abitanti  di  Mordano, 
I che  alieni  da  odi  civili,  vivono  una  vita  tranquilla, 
I impegnatissimi  nel  commercio  e nell’agricoltura:  ca- 
, ratiere  che  ne  forma  l’elogio  appo  lutti  gli  onesti,  e 
! che  tanto  piace  allo  scrittore  di  queste  memorie,  da 
I trarlo  dalla  città  di  Lugo  a vivere  molta  parte  del- 
j l’anno  nella  sua  villa  posta  a brevi  passi  dal  detto 
I castello,  ove  circondalo  da  buoni  amici  (de’principa- 
i li  del  luogo),  nel  dolce  conversare,  e nella  soprain- 
! tendenza  alia  coltura  de’propri  campi,  oblia  le  cure 
j cittadinesche  si  fastfdiose  e da  fuggirsi  in  questi  dlf- 
I iicilissimi  tempi. 


IN  MORTE 
DI  MONSIGNOR 
GAETANO  CONTE  OPPIZZONI 
ARCIPRETE  E PARROCO 
PELEA  METROPOLITANA  DI  MILANO 

SONETTO 

Apriva  al  sol  la  prima  volta  i rai 
La  sposa  e figlia  deU’Eterno  amore, 
Bella  così  nel  suo  natio  candore, 

Che  neve  e giglio  non  Teguaglian  mai, 

Debil  sull’Ara  al  carco  d’anni  assai. 

Ma  desto  al  raggio  di  celeste  ardore, 
Sacro  Veglio  a temprar  di  Dio  il  rigore 
La  Grand’Ostia  offeria  ch’io  pur  svenai 

Pace  pregò  per  se,  pace  per  tutti. 

Pace  nel  giorno  in  cui  sorgea  l’Aurora 
Del  Sol  che  calma  i procellosi  flutti. 

Maria  che  già  gli  Empirei  colli  indora 
L’adduce  fuor  de’nostri  esilj  é lutti. 
Ove  compagno  all’AVELLlN  dimora, 

DEL  SACERDOTE  FILIPPO  PELLI, 
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Nel  tempo  di  questo  assalto  alcuni  brulotti  furono 
lanciali  dai  romani  pel  Tevere  per  operare  contro  il 
ponte  di  barche  che  i francesi  avevano  costruito , 
onde  comunicare  colle  due  sponde  di  esso:  i quali 
però  nulla  produssero  mercé  la  vigilanza  della  mari- 
na, do’ponlonieri,  e di  una  compagnia  del  22  leggie- 
ro che  ivi  si  trovavano  di  guardia. 

L’esito  del  riferito  assalto  indusse  i romani  a de- 
sistere da  un  ulteriore  difesa  divenuta  per  essi  im- 
possibile ; onde  a richiesta  del  generale  Roselli  lo 
stesso  giorno  si  sospesero  le  ostilità  per  trattare  col 
municipio  sul  modo  con  cui  1’  esercito  francese  sa- 
rebbe entrato  in  Roma.  - Nulla  si  potè  però  stabilire. 

Intanto  Garibaldi  raccogliendo  a s.  Gio.  Lalerano 
soldati  d’ogni  arma,  cavalli,  cannoni,  e borghesi  d’o- 
gni  condizione,  si  disponeva  con  numerosa  banda  di 
armati  a partire  da  Roma  per  isfuggire  non  solo  alla 
vittoriosa  armata  francese  ma  bensì  per  tentare  un 
colpo  di  mano  sugli  Abruzzi;  ed  ove  questo  non  gli 
fosse  riuscito,  pigliar  l’Apennino  per  potere  ivi  con 
abili  manovre  afferrare  l’Adriatico  e procurarsi  uno 
scampo-  Basta.  Di  circa  10,000  che  ivi  erano  conve- 
nuti poco  più  della  metà  lo  seguirono.  - Questa  ban- 
da in  un  col  suo  capo  staccò  la  sua  marcia  la  notte 
del  2 al  3 di  luglio  diriggendosi  per  alla  volta  di  Tivoli. 

(*)  La  Biografia  in  un  prossimo  numero. 


Conosciutasi  dal  generale  in  capo  francese  la  par- 
tenza del  Garibaldi  ordinò  al  generale  Molicre  che 
tosto  colla  prima  brigala  dell’esercito  movesse  sull’ 
orme  di  lui.  - E cosi  fu  fatto.  - Quale  poi  ne  sia  sta- 
to l’esito  ognuno  lo  conosce  appieno  ; onde  mi  eso- 
nero dal  tenerne  proposito  non  avendo  nulla  che  fare 
col  tema  che  io  ho  impreso  a trattare  : perciò  la- 
sciando il  Garibaldi  andare  a sua  posta,  ci  riporta- 
remo  ad  osservare  l’ultima  fase  dell’assedio  di  Roma.  : 
1 francesi  oltre  I’  accennata  linea  si  erano  pure 
! stabiliti  sul  bastione  9 situato  a diritta  della  porla 
i s.  Pancrazio,  che  occuparono  alle  ore  10  pom.  del 
I giorno  2 luglio  insieme  alla  Portese,  ed  a quella  di  ( 

1 s.  Paolo,  e vi  distrussero  le  barricate.  - Nella  notte  i 

(2  al  3)  un  distaccamento  di  cacciatori  a piedi  unito 
ad-alcuui  battaglioni  di  linea  occuparono  il  Trasteve-  ‘ 

re  fino  a s.  Bartolomeo  all’Isola,  ove  le  truppe  fran-  i 

cesi  fecero  retrocedere  un  battaglione  del  reggimento  ; 

unione  che  vi  stanziava  , e si  stabilirono  tanto  sul  il 

ponte  Quattro  Capi  quanto  sul  ponte  Sisto;  e vi  stet-  « 

I tero  fino  all’albeggiare  del  giorno.  il 

I Fu  allora  che  il  popolo  vedendo  all’improviso  com-  ci 
; parire  le  truppe  francesi  proruppe  in  dimostrazioni  e 

i di  giubilo  e diè  spontaneo  opera  alla  demolizione  m 

1 delle  barricate.  Ji 

Alle  ore  9 ant.  mer.  di  detto  giorno  (3  luglio)  Ji 
I occuparono  la  porta  del  Popolo,  e le  barricate  furo- 
no ivi  pure  demolite.  ii 

Alle  ore  6 pora.  dello  stesso  giorno.  Due  divisioni  Pi 

comandate  dai  signori  generali  Roslolan  e Gueswil-  si 

lieres  entrarono  in  Roma,  in  mezzo  alle  quali  il  sig.  in 

I generale  in  capo  Oudinot  (duca)  di  Reggio  marciò  li 

I con  numeroso  stato  maggiore  tenendo  la  via  del  corso  L 

e si  reco  al  Palazzo  Colonna  ove  trasferì  il  suo  quar-  n 

tier  generale.  ti 

La  maggioranza  de’romani  accolse  le  truppe  fran- 
cesi come  liberatrici.  'i 

Le  truppe  osservarono  la  più  esemplare  disciplina,  to 
L’ordine  pubblico  fu  ristabilito.  m 

Cosi  ebbe  fine  questa  guerra  d’assedio;  e con  essa  rii 
ebbe  pur  fine  una  Illiade  la  cui  anomalistica  rivolu-  or 
zione  ha  presentato  tutte  le  fasi  possibili  di  che  è su-  |(i 
scetlibile  l’umana  società.  il 

Questo  cateclisrao  morale,  che  i contemporanei  vi-  (el 
dero  con  ribrezzo  e rammenteranno  con  orrore,  sarà  I) 
dai  futuri  non  in  tutte  sue  parti  creduto,  anzi  riguar-  h 
dato  come  una  esagerazione  degl’islorici.  Et 

I 

CAP.  IV.  Ilo 

4i! 

Ulteriori  schiarimenti riflessioni  ed  aggiunte.  «i 

— . — - ® 

DICHIARAZIONE  DELL’  AUTORE.  Mi 

11! 

La  concisione  che  mi  sono  proposta  in  questa  som-  h\ 
maria  narrativa  mi  ha  fatto  in  qualche  parte  per  trop-  ì[i 
pa  ristrettezza  riuscire  alquanto  oscuro;  onde  il  con-  | 
tenuto  di  questo  capitolo  porterà  il  lettore  ad  una  io 
perfetta  conoscenza  de’principali  fatti  d’arme  di  que-  iij 
i sto  assedio.  ki 
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Riflessioni  sul  punto  d’  attacco  della  piazza. 

Schiarimenti  del  combattimento  del  3 giugno. 

L’arte  militare  insegna  che  una  piazza  si  deve  at- 
taccare in  quella  parte  ove  presenta  una  fronte  più 
saliente,  perchò  essendo  meno  fiancheggiata  dalle  al- 
tre fronti,  espone  agli  assedianti  ad  una  minore  con- 
centrazione di  fuochi.  Conseguentemente  a questa 
massima,  Boma  fu  attaccata  dalla  parte  del  Giannico- 
lo;  c contro  il  suo  maggiore  saliente  furono  dirette 
le  batterie  di  breccia,  le  quali  produssero  il  loro  ef- 
fetto nella  faccia  destra  del  6 bastione,  nella  sinistra 
del  bastione  7,  e nella  cortina  che  i suddetti  bastio- 
ni congiunge. 

Il  saliente  del  Vaticano,  che  trovasi  dietro  la  chie- 
sa di  s.  Pietro  avrebbe  presentato  gli  stessi  vantag- 
gi, ma  avrebbe  esposto  a sicura  rovina  quella  ma- 
gnifica chiesa  metropolitana  del  mondo  cristiano  ed 
il  più  gran  tempio  che  gli  uomini  hanno  insino  ad 
ora  innalzato  al  culto  Divino.  Sarebbe  stalo  esposto 
alla  medesima  sorte  il  palazzo  Valicano  , ove  sono 
contenuti  i principali  capi  d’opera  delle  arti  greche 
e cristiane.  L’estremità  del  Giannicolo  era  dunque  il 
miglior  punto  d’attacco  a scegliersi  dietro  le  consi- 
derazioni che  si  dovevano  avere  in  vista  per  l’asse- 
dio di  una  città  eccezionale  come  la  città  di  Roma. 

Non  si  potevano  dai  francesi  cominciare  le  opere 
di  trincera  fintantoché  i nemici  padroni  della  villa 
Parafili,  della  chiesa  di  s.  Pancrazio,  della  villa  Cor- 
sini e Valcnlini  non  erano  stali  sloggiati  da  quelle 
importanti  posizioni;  dalle  quali  potevano  con  tutto 
l’agio  molestare  ed  impedire  qualunque  lavorazione. 
L’espugnazione  di  queste  posizioni  riconosciuta  di  pri- 
ma importanza,  le  disposizioni  e 1’  ordine  per  attac- 
carle fu  dato. 

Due  colonne  una  comandata  dal  generale  Molière, 
l’altra  dal  generale  Levaillant  ricevettero  l^'ordine  di 
cominciare  l’attacco,  il  giorno  3 giugno  a tre  ore  del 
I mattino.  La  prima  parli  dalla  villa  Mattel,  presso  di 
I villa  Santucci  , la  seconda  mosse  da  villa  s.  Carlo  , 

' ov’era  il  quartiere  generale  del  generale  Vaillanl  del 
j genio.  - Arrivato  le  colonne  al  punto  di  congiunzione 
I il  generale  di  divisione  Regnauid  de  Saint-Iean  d’An- 
I gely  no  doveva  prendere  il  comando  e centralizzare 
I la  loro  azione.  - 1 generali  Rostolan  e Gucswilier  eb- 
j bero  l’ordine  di  concentrarsi  ed  appoggiare  il  movi- 
mento. 

Per  non  fare  ripetizioni  a ciò  che  abbiamo  espo 
sto  circa  l’occupazione  di  villa  Parafili,  della  chiesa 
di  s.  Pancrazio,  della  villa  Corsini  [casino  de"  quattro 
venti)  e della  villa  Valentini,  faremo  notare  che  du- 
rante la  espugnazione  della  chiesa  di  s.  Pancrazio  due 
compagnie  sloggiavano  i romani  dal  casino  di  Mer- 
luzzelto,  il  quale  è posto  alla  distanza  di  600  metri 
dalla  piazza,  e di  circa  300  dal  deposito  di  trincera. 
Vedi  la  fig.  1 e 3. 

Recapitolando  ora  gli  avvenimenti  di  questo  gior 
j no  aggiungeremo,  che  conoscendo  i romani  rirapor- 
I tanza  della  perdila  delle  suddette  posizioni  , nè  po- 
i lendosi  decidere  a lasciarle  in  possesso  de’francesi  , 


mossero  replicate  volle  le  loro  colonne  d’attacco,  sot- 
to la  protezione  del  fuoco  de’rampari  , a tentare  di 
riprendere  i perduti  casini  : ed  allorquando  si  accor- 
sero essere  questa  una  fazione  impossibile  gli  obici 
della  piazza  incendiarono  verso  le  ore  5 e mezza  po- 
meridiane il  casino  de’quatlro  venti  : ma  i francesi 
saldi  come  piramidi  non  abbandonarono  le  conqui- 
state posizioni. 

Il  possesso  di  punti  cosi  importanti,  i quali  erano 
indispensabili  por  appoggiare  alla  sinistra  i lavori  di 
assedio  furono  guardati  con  una  vigilanza  superiore 
ad  ogni  credere,  e vigorosamente  difesi  dagl’  inutili 
attacchi  operati  da  romani  ne’giorni  5 e 6. 

Il  4 giugno  alle  ore  8 e mezza  di  sera  fu  comin- 
ciala la  trincera  nella  vigna  di  Merluzzetlo  a circa 
600  metri  di  lontananza  dall’incinta  di  Roma.  In  que- 
sto momento  per  deviare  1’  attenzione  del  nemico  il 
generale  Regnauid  de  Sainl-Iean-d’Angely  comandan- 
te le  truppe  a Villa  Parafili  ed  a San  Pancrazio  ope- 
rò un  finto  attacco  da  questa  banda.  Il  resultato  fu 
quale  si  desiderava  non  solo,  ma  di  gran  lunga  mag- 
giore; perchò  i difensori  di  Roma  si  spinsero  tutti  a 
quella  volta  stimando  con  intima  persuasiva  essere  la 
porta  di  s.  Pancrazio  fortemente  minacciala.  In  con- 
seguenza di  questo  diversivo,  il  lavoro  della  comin- 
ciata parallella  non  fu  menomamente  disturbato,  e si 
pose  mano  alla  costruzione  delle  due  batterie  a e b. 
La  prima  destinala  a rispondere  a!  fuoco  del  bastio- 
ne 6 apri  il  suo  fuoco  a ore  6 del  mattino;  la  se- 
conda , che  doveva  dirigere  i suoi  preiellili  contro 
Teslaccio  e l’Avenlino,  smasclierò  i suoi  pezzi  verso 
il  njczzo  giorno.  - Il  giorno  appresso  fu  cominciata 
la  batteria  c al  centro  della  paralella. 

Le  perdute  posizioni  formavano  intanto  il  punto 
di  mira  degli  assediati.  - Ivi  dirigevano  tutti  i loro 
sforzi  nelle  continue  sortite  che  spesso  facevano,  ma 
sgraziate  tutte  riuscivano  (1).  Quella  tentata  il  mat- 
tino del  di  12  a ore  6 e mezza,  in  cui,  operato  un 
attacco  alla  villa  Corsini,  si  ripiegarono  diriggendosi 
ad  abbordare  la  trincera  ed  azzardare  un  colpo  di 
mano  sulla  batteria  d fu  talmente  micidiale  che,  po- 
co dopo  dovettero  i francesi  accordare  loro  una  tre- 
gua di  6 ore,  onde  potere  dar  opera  a seppellire  il 
significante  numero  di  morti  di  cui  avevano  coperto 
il  suolo. 

1 5 Giugno,  Combattimento  ai  monti  Parioli. 

I difensori  di  Roma  avendo  idealo  di  spossessare 
i francesi  dalle  conquistate  posizioni  fuori  di  porta 
del  Popolo,  e di  ributtarli  al  di  là  della  riva  destra 
del  Tevere,  piantarono  alquanti  pezzi  di  cannoni  so- 
pra un’altura  dei  così  delti  monti  Parioli,  e sotto  la 
protezione  di  questi  spinsero  una  forte  colonna  verso 
il  ponte  Molle.  Tre  sole  compagnie  erano  a guardia 
di  esso  ponte,  c sostennero  l’attacco  fintantocchè  il 

(1)  Nella  sortita  del  6 giugno  un  battaglione  di  800 
uomini,  775  restarono  sul  campo;  e i soli  25  rimasti  il- 
lesi caddero  prigionieri. 
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generale  Gues\filler  colla  brigata  Sauvan  ( 13  legg. 
e 13  di  linea  ) giunse  sul  luogo  della  zuffa  a respin- 
gere gli  assalitori  ributtandoli  con  una  vigorosa  ca- 
rica alla  baionetta  oltre  gli  appostamenti  trincerati 
de’loro  pezzi. 

Sei  ullìziali,  fra  quali  un  aiutante  del  gen.  Roseli! 
e 40  soldati  restarono  in  potere  de'francesi,  lasciando 
sul  campo  un  centinaio  di  morti. 

L’indomani  - 16  - a sera,  il  sud.  generale  Gueswil- 
Jer  risoluto  di  sloggiare  i romani  da  quelle  posizio- 
ni, coronò  tutte  le  allure  dc’monli  Parioli,  ma  queste 
venivano  abhondonate  all’istante;  e solo  alcuni  di  es- 
si che  accodavano  rimasero  prigioni.  - Perciò  le  trup- 
pe francesi  senza  incontrare  resistenza  sensibile  po- 
terono spingersi  fin  presso  le  mura  della  villa  Bor- 
ghese, entro  cui  le  truppe  romane  si  rifuggiarono. 

Con  questo  fatto  d’  arme  i francesi  acquistarono 
tutta  la  libertà  d’  azione  sulla  parte  superiore  del 
Tevere. 

1 7 Giugno.  L’incamiciata. 

Atteso  il  mal’esito  che  i difensori  di  Roma  otten- 
nero in  tutte  le  sortite  infiuo  ad  ora  tentale  , e per 
togliere  l’inconveniente  in  cui  erano  spesso  caduti  in 
quelle  notturne  razzie,  cioè  di  trarsi  colpi  l’un  con^ 
tro  l’altro;  decisero  i loro  capi,  che  a scanso  di  er- 
rore ogni  soldato  avesse  indossato  sopra  del  proprio 
uniforme  una  bianca  camicia  , che  noi  chiameremo 
bleuse  : onde  con  questa  potessero  di  notte  facilmente 
riconoscersi  e distinguersi  da  francesi.  - Non  è nuovo 
questo  costume  ; esso  fu  spesse  volte  praticato  nel 
XVI  secolo.  Ma  siccome  un  tal  costume  da  quel  tem- 
po in  poi  non  era  stato  più  praticato  , non  è a dire 
quale  meraviglia  recasse  a cittadini  allor  quando  ver-' 
so  il  cadere  del  giorno  17  giugno  si  videro  anda- 
re per  le  vie  di  Borgo  soldati  in  tal  sorta  d’  abbi-' 
gliamento. 

Una  giusta  curiosità  lece  lor  chiederne  il  perché; 
come  saputo,  in  breve  d’ora  ne  fu  piena  Roma.  - L 
l’esito  ? - Eccolo. 

Mi  si  disse  =5  relata  refero  — che  ili  cosi  foggiali 
i romani  fuor  del  recinto  per  sorprendere  i francesi, 
sorpresi  invece  restarono  essi,  trovandoli  similmente 
parali  : dal  chè  intimoriti  ripiegarono  in  tutta  fretta 
entro  le  mura  deH’eterna  città. 

Notte  del  21  al  22  giugno.  — ' Primo  assalto. 

La  posizione  delle  truppe  francesi  alla  data  del  20 
giugno,  vigilia  del  primo  assalto,  era  la  seguente: 

La  trincera  appoggiandosi  a sinistra  a villa  Corsini 
rimpello  a s.  Pancrazio,  si  sviluppava  paralellamente 
ai  rampar!  per  un’estensione  di  1000  a 1500  metri 
fino  al  di  là  del  saliente  del  Gianicolo,  la  diritta  si 
ripiegava  verso  il  Tevere  ad  una  certa  distanza  dalla 
porla  Portese  che  trovasi  presso  la  riva  di  esso  fiu- 
me. La  trincera  aperta  a 300  metri  è stata  spinta  in 
avanti  fino  agli  80,  e poco  più  oltre,  per  collocarvi 
Je  batterie  di  breccia  Cj  fj  g,  i.  Vedi  la  fig.  3.  — 

Le  truppe  erano  disposte  a scaloni  dietro  la  trin- 


cera a mezzo  tiro  del  cannone  della  piazza,  coperte 
dall’eminenza  del  suolo.  Alla  villa  s.  Carlo  era  il  quar- 
tier  generale  del  generale  Vaillant  cominandanle  del 
genio  co’deposili  di  trincera,  3 compagnie  di  canno- 
nieri, e 3 compagnie  di  zappatori  del  Genio. 

Il  quartiere  generalo  a villa  Santucci;  il  quale  re- 
stava ora  dietro  l’estrema  sinistra  del  centro  d’ope- 
razione. 

Il  genirrale  Regnauid  de  Sainl-Jean-D’Angely  aveva 
il  suo  quartier  generale  a villa  Pamfili  colle  riserve 
I ed  il  nerbo  della  sua  divisione  a s.  Pancrazio  ed  a 
1 villa  Corsini  (quattro  venti)  ov’  era  posta  una  forte 
batteria  per  controbattere  i bastioni  8 e 9 situali  di 
contro. 

L’estrema  sinistra  , come  si  è detto  in  principio  , 
era  postata  sul  Monte  Mario  , ed  aveva  occupalo  il 
ponte  Molle.  — La  divisione  Gueswiller  e la  brigata 
Souvan  in  seguilo  dei  vantaggi  portati  il  14,  15  e 
16  si  era  estesa  sulle  allure  de’  Parioli  fino  a villa 
Borghese. 

L’estrema  diritta  cotnunicava  col  centro  d’  opera- 
zione per  mozzo  di  un  ponte  di  barche  costrutto  all’ 
altura  della  basilica  di  s.  Paolo  sulla  riva  sinistra 
del  Tevere.  Questo  era  guardato  da  una  lesta  di  ponte 
con  fossati,  spianala  e palizzata  armata  di  due  pezzi 
da  36.  Un  battaglione  occupava  quest’opera.  La 
brigala  Levaillant  accampava  sopra  uua  altura  in  ad- 
dietro del  ponte.  La  chiesa  e convento  di  s.  Paolo 
era  guarnita  da  un  mezzo  battaglione.  Sopra  un’al- 
tura in  avanti  la  suddetta  chiesa  cravi  una  batte- 
ria di  2 pezzi  da  30  diretti  contro  la  porla  di  dello 
nome.  — Questa  posizione  fu  occupala  il  giorno  3 
giugno.  Vedi  fig.  1. 

11  21  alle  ore  3 dopo  mezzo  giorno  il  generai  del 
genio  Vaillant,  e il  generale  d’  artiglieria  Tbiry  fe- 
cero conoscere  al  generale  in  capo  che  le  breccie 
aperte  nelle  due  faccio  interne  de’baslioni  6 e 7,  e 
nella  cortina  che  li  congiunge  sarebbero  rese  prati- 
cabili la  stessa  sera, 

In  seguilo  di  questo  rapporto  l'ordine  dell’assalto 
vien  dato  colle  seguenti  disposizioni. 

Alle  ore  9^  di  sera  una  compagnia  di  granattieri 
ed  una  di  volteggiatori  del  32  , 36  , e 53  di  linea 
formano  tre  colonne  d’attacco  sotto  gli  ordini  de’ca- 
pi  di  battaglioni  De-Càppe  , Danlin  e Saint-Marie. 
Inoltre  una  riserva  formata  di  2 cotnpagnie  scelte  del 
22  legg.  66  e 68  di  linea  al  comando  del  capo  di 
I battaglione  De  Tourville  erano  riunite  dietro  le  bat- 
terie di  breccia  e,  f,  g sotto  gli  ordini  superiori  del 
lenente  colonnello  Tarbouviecb,  del  36  di  linea.  Tren- 
ta zappatori  del  Genio  erano  attaccati  a ciascuna  co- 
lonna di  assalto.  Trecento  lavoratori  presi  nelle  com- 
pagnie del  1 6 e 25  legg.  erano  raccolti  alla  stess’ora 
ne’fossati  di  comunicazione  dietro  le  batterie. 

Queste  truppe  erano  appoggiate  da  due  battaglioni 
della  guardia  delle  trincero.  — Tutti  gli  altri  corpi 
della  divisione  Boslolan  erano  disposte  in  massa  sui 
monte  Verde;  e i reggimenti  sotto  gli  ordini  de!  ge- 
nerale Regnauld-de  Sainl-Jean-d’.4ngely  erano  sotto 
le  armi  a villa  Pamfili  e Corsini.  — Prese  le  dispo- 
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sizioni  suddette  le  batterie  di  breccia  fanno  a 1 0 oro 
un’ultima  scarica  a mitraglia;  ed  il  colonnello  Niel, 
ora  generale,  capo  dello  stato  maggiore  del  Genio  , 
slancia  le  colonne  all’  assalto.  — Desse  nionlano  le  j 
breccie  loro  assegnate.  — Le  colonne  sono  ricevuté  | 
con  una  scarica  generale  a cui  non  danno  risposta,  ! 
ed  opponendo  in  vece  una  vigorosa  carica  alla  baio- 
netta , guadagnano  terreno  in  avanti  e sor(nontai»o 
ogni  ostacolo.  — Il  restante  della  notte  è impiegalo 
in  lavorazioni.  — Il  mattino  a 5 ore  il  coronamento 
del  fronte  d’attacco  è del  lutto  terminato,  ed  i saliti 
si  trovano  perfellaraenle  al  coperto. 

Per  moltiplicare  le  probabilità  favorevoli  del  sud- 
detto assalto,  dividendo  le  forze  che  potevano  essere 
opposte  alle  colonne  assalienti,  erano  stale  ordinate 
due  diversioni;  una  al  Nord  della  città  dal  ponte  Mil- 
I vio  fino  alla  villa  Borghese,  l’altra  al  sud  verso  por- 
I la  s.  Paolo. 

I La  prima  di  queste  colonne  mobili  agli  ordini  del 
! gen.  Gueswiller  era  composta  di  una  sessione  di  cac- 
I ciatori  a piedi,  3 battaglioni  d’infanteria,  cinquanta 
; cacciatori  a cavallo  e quattro  pezzi  d’artiglieria.  Que- 
i sta  colonna  ha  percorso  i conlroforli  che  bordeggia-  ; 

no  la  riva  sinistra  del  Tevere  supeiiore  respingendo 
; i diversi  posti  che  il  nemico  teneva  in  questi  punti. 

! Ella  fu  diretta  fin  presso  la  porta  del  Popolo,  onde 
I far  credere  che  il  generale  aveva  l’idea  di  volere  pe- 
! neirare  per  questa  parte  nella  città.  — Qualche  pri- 
I gioniero  fu  fatto  in  questa  dimostrazione. 

I La  seconda  di  queste  colonne  mobili  operava  la  sua 
I diversione  alla  parte  opposta,  cioè  sulla  riva  sinistra 
I del  Tevere  fra  le  porte  di  s.  Paolo  e di  s.  Sebastia- 
no : ed  cccone  il  come. 

Allo  ore  8 di  sera  un  battaglione  del  22  leggiero, 
uno  squadrone  di  cacciatori  a cavallo,  e quattro  pezzi 
da  campagna  sotto  gii  ordini  del  tenente-colonnello 
i Espinasse  del  22  legg.  passarono  il  ponte  di  barche 
I spingendosi  verso  la  porta  dì  s.  Paolo. 

' Mentre  questa  colonna  prendeva  posizione  dietro 
! una  siepe  < d osservava  a rovescio  il  monte  Testac- 
I ciò,  i due  pezzi  da  30  piazzali  sull’allura  avanti  la 
j basilica  di  s.  Paolo  fecero  fuoco  direttamente  contro 
I la  porla  di  questo  nome.  Alle  ore  9 circa  i quattro 
I pezzi  di  campagna  già  posti  in  batteria  aprirono  il 
[loro  fuoco  sopra  Testaccio,  ed  ottenuto  lo  scopo  a 
j cui  erano  diretti,  ripiegarono  sotto  la  protezione  del 
22  legg.  II  suddetto  battaglione  si  portò  poi  verso 
la  porta  s.  Sebastiano,  ove  impegnò  il  suo  fuoco  con- 
tro i rampaci,  e mostrò  di  volere  operare  una  scalata. 

La  piazza  che  in  fino  ad  ora  aveva  guardalo  un 
perfetto  silenzio  si  accese  tutl’a  un  tratto.  — Essa 
aveva  riserbalo  i suoi  sforzi  per  respingere  una  sca- 
lata che  aveva  creduto  reale.  Per  la  qual  cosa,  senza 
jrifletlere  più  oltre,  i difensori  di  Roma  si  erano  con- 
dotti in  folla  so  quella  parte  della  città,  per  essi  cre- 
duta sommamente  minacciata  , e si  appostarono  da 
porta  san  Paolo  sino  all’  altra  di  s.  Sebastiano  ; la- 
sciando per  conseguenza  senza  della  necessaria  difesa 
il  veritiero  punto  d’attacco,  cioè  le  breccie  del  6 e 
7 bastione  al  saliente  del  Giannicolo. 


Conseguito  lo  scopo  di  questa  dimostrazione  diver- 
siva, la  colonna  rientrò  nel  suo  campo  alle  ore  due 
dopo  la  mezza  notte. 

In  quale  co  udì  zi  > ne  si  trovarono  i difensori  di  Roma 
dopo  C occupazione  dei  bastioni  6 e 7. 

Abbiamo  veduto  nel  lesto  come  i francesi  dopo  es- 
sersi stabiliti  sui  bastioni  5,  6 e 7 si  trincerassero 
e piantassero  ivi  tre  forti  batterie  per  contro-battere 
le  batterie,  che  i difensori  di  Roma  avevano  costruite 
dietro  la  linea  dell’anlico  recinto  Aureliano.  — Ora 
vediamo  quali  fossero  le  condizioni  a cui  una  tale 
brillante  operazione  gli  aveva  per  indispensabile  con- 
seguenza ridotti. 

Stabilite  adunque  le  tre  batterie  di  gross’arliglie- 
ria  ec.,  l’armata  romana  e i suoi  capi  non  avevano 
che  duo  soli  parliti  a prendere:  o di  precipitarsi  con 
rntrepidilà  contro  le  trincero  interiori  per  cacciare  i 
francesi,  sloggiarli  dalle  gole  degli  acquistati  bastio- 
ni, e respingerli  giù  dalle  breccie;  o ritirarsi  all’im- 
boccatura delle  strade  per  sostenere  la  guerra  delle 
barricale.  — Il  primo  era  stato  tentato,  ma  vigoro- 
samente respinto  vi  si  rinunziò.  Quanto  al  secondo, 
cioè  di  prolungare  la  resistenza  nelle  strade  dietro  le 
barricate  , mi  pare  potere  asserire  ad  evidenza  di 
azioma  , che  lo  stalo  morale  degli  armati  difensori 
della  repubblica  il  Mazzini  fosse  a tal  punto  di  sco- 
ramento ridotto  da  non  permettergli,  siccome  non  gli 
permise,  d’impegnarsi  nella  suddetta  guerra  di  bar- 
ricale. — Difalli  — Il  progresso  rapidissimo  de’la- 
vori  dc’francesi,  il  fuoco  formidabile  delle  loro  bat- 
terie, e queir  ascendente  che  ne’  loro  soldati  si  era 
manifestato  irresistibile  , talmente  operò  sul  morale 
de’capi  d’arme  romane,  che  ad  onta  di  tante  loro  de- 
clamazioni drammatiche  , milanterie,  iattanze  e for- 
midabili preparativi  di  guerra,  gli  determinò  a di- 
chiarare essere  ogni  ulteriore  difesa  divenuta  impossibile. 

— Questo  lo  abbiamo  già  a suo  luogo  più  sopra  nar- 
rato. 

/ sepolcreti. 

Fra  i vari  segni  di  convenzione  espressi  nella  fig. 
3 si  osservano  sparsi  qua  e là  ora  delle  croci  latine 
ed  ora  delle  croci  greche  ; questi  simboli  indicano 
essere  ivi  stati  tumulati  cadaveri.  — La  croce  greca 
indica  i sepolcreti  francesi,  la  croce  latina  i romani. 

— Su  questo  soggetto  mi  è d’uopo  dare  un  cenno, 
onde  portare  alla  conoscenza  del  cortese  lettore,  che 
non  avesse  di  per  se  stesso  visitato  que’lugubri  siti, 
del  modo  con  cui  sono  state  tumulate  le  salme  delle 
infelici  vittime  della  guerra. 

I romani,  quando  gli  veniva  fatto,  sepellivano  gli 
estinti  loro  compagni  ponendovi  talvolta  infitta  nella 
terra  che  li  ricopriva,  una  croce  di  canna;  la  quale 
secondo  i meriti  dell’  estinto  veniva  adorna  di  una 
ghirlanda  di  fiori  campestri.  — 

I francesi  non  usavano  tal  sorta  di  croci  di  canna, 
ma  vi  piantavano  invece  croci  di  legno  su  cui  si  leg- 
ge una  breve  iscrizione  adorna  di  vari  segni  rappre- 
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sentanti  lagrime.  Andrebbe  fuori  dei  confini  del  mio 
sommario  racconto  se  mi  adentrassi  troppo  in  questo 
argomento  per  cui  mi  limiterò  a darne  soltanto  il  se- 
guente brevissimo  saggio. 

Nel  campo  vicino  a s.  Pancrazio,  all’ovest. 

Presso  villa  Pamfili  in  un  boschetto  di  Aloes  ve 
ne  sono  parecchie,  la  maggior  parte  di  esse  croci  so- 
no ornate  con  ghirlande  di  alloro-disseccato.  Lascio 
di  riportare  il  disegno,  e mi  limito  a qualche  iscri- 
zione. 


17  de  ligne 

lls  son  morls  tous  trois  au 
champ  d’honneur. 

Appellin  Voltigeur 

Thonon  Sapeur 

Arnauid  Fusilier 

Decedè  le  28  luin  1849 
Soldats  de  la  Mediterranée 
Priez  pour  eux 


1 Genie 

1 Batt.  4 Compagnie 
Ninain 

II  est  mort  pour  la  patrie 
Tous  les  Francais  prient 
pour  lui. 


Des  Francais  et  des  Francaises 
onl  mis  des  fleurs 
aux  Braves 


Sulle  falde  di  Monte  Verde  in  una  Vigna  all’ovest  dì 
Merluzzetto. 

25  leger 
Repose  en  paix 
Virtueux  Camarade 
tes  amis  pour  toujours 
Gardent  ton  souvenir 
au  brave  mort  au  champ  d’honneur 


Labadie 


Campo  vicino  a s.  Pancrazio,  a sinistra. 

53  Reg.  de  Ligne 
1 Batt.  6 Compagnie 

Prat  (Jean)  né  le  19  fevrier  1824  a Cintegabelle, 
Haute  Garonne  Tué  sur  le  champ  de  battaille 
6 juin  1849 
un  De  profundis 

Queste  poche  iscrizioni  basteranno  per  indicare 
qual  culto  i francesi  olferivano  a’  loro  valorosi  com- 
pagni morti  sul  campo  della  gloria.  — 

Quali  perdite  ha  sofferto  l’armata  di  Roma. 

È difticile  precisare  le  perdite  mentre  la  demoraliz- 
zazione dell’armata  romana  la  conduceva  a scioglier- 
si progressivamente  da  se  stessa.  Nondimeno  appros- 
simativamente si  ponno  dedurre  dal  seguente  computo 

All’epoca  del  3 giugno  1849  l’armata  di  Roma  si 
componeva  di 


Truppe  regolari  di  linea  n.  13,  387 
Corpi  Franchi  » 10,  670 

Totale  n.  24,  057 

Partili  con  Garibaldi  il  giorno  2 luglio  4,500  (circa) 
Rinvenuti  presenti  sotto  i ranghi  dopo 

l’occupazione  de’francesi  7,857 


Onde  sommano  a 


12,357 


Ciocché  manca  deve  essere  la  perdita.  Sia  questa 
poi  in  morti,  sia  in  feriti,  prigionieri  o fuggiaschi  ec. 
non  è possibile  determinare.  Il  fatto  però  conduce  a 
un  tale  risultato.  — 


N.  B.  Nelle  truppe  regolari  si  comprende  soltanto 
i 4 reggimenti  d’infanteria  di  linea,  i dragoni,  i can^ 
nonieri,  i carabinieri  e i zappatori.  — Il  restante  è 
posto  nei  corpi  franchi.  — 


SCIARADA 

Col  Q,  col  P,  col  D,  col  G,  coir  A, 
Primo,  secondo,  terzo,  quarto^  e quinto 
Formo  un  total  ripien  di  avidità. 

SCIARADA  PRECEDENTE 

MADRE-PERLA. 


Un  capriccio  del  pittore  Alenza. 


{Il  diavolo  che  illumina  le  guancie  d^una  brutta  vecchia.) 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


GIOB.UALE  LETTEE-AiaO  E DI  BELLE  ABvTI 


II 
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LA  MADONNA  COL  BAMBINO  E S.  GIOVANNINO  DI  FRANCESCO  FRANCIA. 


4'  1 Qaanto  di  candore,  dMngenuìtà,  e di  dolcezza  spi- 
llino le  pitture  di  quell’eletto  ingegno  del  Bolognese 
i^rancesco  Raibolini  detto  il  Francia,  (1)  che  appare 
‘0  ogni  sua  opera  , ma  le  sue  Madonne  furono  sin- 
iM  [olarmente  lodale  dal  sommo  Raffaele  da  Urbino.  Sti- 
^ 1 

j ^1)  Vedi  Album  Voi.  XIV.  (1847)  pag.  405. 
t S Otiobjsb  1849;, 


miamo  adunque  far  cosa  grata  a’benevoli  nostri  as'- 
sociati,  qnì  riproducendo  una  di  quelle  amabili  com- 
posizioni del  ricordato  artista,  la  quale  faceva  parte 
della  ricca  collezione  di  pitture  già  appartenente  al 
fu  Sig.  Conte  Cesare  Bianchetti  di  Bologna  e che  ìndi 
passò  in  Inghilterra.  A^N> 
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FRANCESCHINIS  FRANCESCO  M. 

Dal  Co.  Marzio  Franceschinis  c dalla  Co.  Lavinia 
Caralti  nacque  Francesco  in  Udine  nel  1757.  Le  pa- 
terne case  apprestarongli  la  prima  istituzione  fino  al 
13  anno  nel  quale,  mancatagli  la  madre,  venia  col- 
locato con  un  fratello  maggiore  nel  patrio  Collegio 
diretto  da’p.p.  Barnabiti.  Profittando  egli  oltre  l’età 
di  14.  anni  dié  publico  sperimento  di  geometria,  e 
un  anno  appresso  si  rese  Barnabita  passando  a Mon- 
za dove  professò,  continuando  poi  in  Milano  i filo- 
sofici studii  senza  lasciare  i poetici  cui  era  affezio- 
nato, è da  natura  singolarmente  disposto.  Passato  a 
Roma  ad  apprendervi  Teologia  entrò  in  grazia  al  Card. 
GerdiI  e al  Tacquier  ch’ebbe  maestro  d’analisi,  e quin- 
di, sostenute  publiche  tesi  teologiche,  inviavasi  a Bo- 
logna a dettarvi  filosofia.  Allora  a non  mostrarsi  in- 
degno dell’  incarico  nell’  incontro  che  il  valente  suo 
discepolo  Co.  Marcantonio  Fé  hressiano  dava  publi- 
co saggio  delle  apprese  dottrine,  stampava  una  Dis- 
sertazione di  Morale  Filosofia-  Affidatogli  l’insegnamen- 
to delle  matematiche  se  ne  ottennero  tosto  maturi 
fratti,  e net  Co.  Francesco  Amalteo , e nel  march. 
Filippo  Ghisilieri  che  di  soli  15.  anni  valse  a dare 
pubblico  sperimento  d’un  intero  corso  d’analisi  fini- 
ta ed  infinilesimale  con  ammirazione  d’  ogni  uomo, 
venendo  perciò  il  Franceschinis  nominato  in  quella 
università  prof,  onorario  di  matematica,  nella  quale 
produceva  la  profonda  memoria  Sulla  tensione  delle 
funi  indiritta  al  Co.  Giordano  Riccati  in  cui  mostra- 
va errata  la  nuova  teoria  proposta  dal  Trisi  su  tale 
argomento  ; ed  il  Riccati  in  due  lettere  di  risposta 
con  nuove  dimostrazioni  venia  confermando  i ragio- 
namenti e i calcoli  del  Franceschinis.  Accoppiando  a 
gravi  studii  delle  scienze  i letterarii,  acquistavasi  no- 
me sempre  maggiore  co’panegirici,  sonetti  e canzoni. 
Innamoratosi  delle  scienze  politiche  se  ne  fece  mae- 
stro a vari  giovani;  ed  il  Bignarai  da  lui  diretto  espo- 
neva varie  tesi  di  quelle  sotto  gli  auspici  del  Card. 
Boncompagni  Segretario  di  Stato,  che  essendo  legato 
di  Bologna  avea  preso  ad  amare  il  Franceschinis.  A 
questa  prova  fe’  seguire  i suoi  Elementa  apolitica  che 
dedicava  al  GerdiI  indiriggendo  al  Buoncompagni  i 
tre  opuscoli  matematici  De  Logaritmi  dei  numeri  ne- 
gatici - Sulla  Spinta  degli  Archi  - e Sulla  teoria  delle 
paralelle.  La  benevolenza  de’que’due  porporati  ebbe  | 
a procacciargli  (1  788)  luogo  nella  Sacra  Congrega- 
zione de’Riti,  quindi  trasferivasi  a Roma  ove  inse-  | 
gnava  Teologia  a giovani  del  suo  institulo  (1789), 
nel  seguente  anno  venia  chiamato  a professar  mate- 
matiche nella  sapienza  da  cui  partivasi  dopo  sei  mesi 
richiesto  al  Papa  dal  Senato  Veneto  per  esaminare 
con  altri  sapienti  un  progetto  di  regolamento  della 
Brenta  al  che  avendo  lodatamente  adempiuto  si  resti- 
tuì a primieri  incarichi  vivendo  caro  ed  accetto  non 
solo  al  Boncompagni,  ma  al  Card.  Flaggini  con  cui 
ora  stretto  di  parentela,  e che  il  volle  suo  teologo, 
al  Card.  Arebinto  che  spesso  il  visitava,  carissimo  poi 
sei  tenea  il  GerdiI  con  cui  giornalmente  e famigliar-  li 


mente  conversava  nella  casa  di  s.  Carlo  a Calinari  , 
ove  abitavano  entrambi.  Ascritto  all’Arcadia  non  solo 
vi  recitò  più  volte  versi  piauditi,  ma  tenne  due  Ora- 
zioni nelle  solenni  adunanze  del  ss.  Natale,  e per  la 
Passione.  E perchè  già  bollivano  in  Francia  politici 
rivolgimenti,  che  di  lei  male  auguravano,  indirizza- 
va a Pio  VI  il  1®  volume  dell’opera  La  legislazione 
dedotta  da'  principii  deW  ordine  lodata  da  giornali  ed 
in  ispecie  dal  Fabbroni.  Poco  dopo  riformando  il  suo 
pensiero  ponea  in  luce  un  primo  voi.  delle  leggi  Co- 
stitutive, dandone  il  titolo  al  Card.  Roverella.  Publi- 
cava  poi  anonime  quattro  canzoni  e un  discorso  (che 
ebbero  più  ristampe)  sulla  morte  di  Luigi  XVI  per 
le  quali,  e per  le  opere  sovradette  venendo  sinistra- 
mente riguardato  da  chi  favoriva  i moti  di  Francia 
ebbe  per  cosa  prudente  il  ritirarsi,  come  fece,  a Ve- 
nezia. Di  là  continuando  i pericoli  della  guerra  si 
conduceva  presso  il  vescovo  di  Treviso,  e quando  i 
Francesi  irapadronivasi  di  Roma  chiese  ed  ottenne  da 
Pio  VI  la  secolarizzazione. 

Caduta  la  veneta  republica,  e venute  in  potere  dell’ 
Austria  alcune  provincie  di  lei,  compresavi  Udine  sua 
patria,  andossene  a Vienna  ove  aspettando  il  nuovo 
Ordinamento  dell’Università  di  Padova  in  cui  dovea 
sedere  prof,  di  Calcolo  sublime  si  die  a tessere  un 
lungo  poema  , stampando  frattanto  quattro  canti  in 
terza  rima  àeW Italia  liberata,  cantica  che  non  com- 
pì per  le  perdite  cui  allora  gli  Austriaci  sottostette- 
ro. Scrisse  anche  1’  opera  Le  Gouvernement  che  non 
istampò  impedito  dagli  avvenimenti  e dalle  incomben- 
ze di  Segretario  (1803)  aulico  d’una  perlustrazione 
Idraulica  per  le  venete  provincie  fatta  in  unione  del 
consigliere  Aulico  Wiebeking. 

Appresso  divenuto  suddito  del  regno  italiano  por- 
tavasi a Milano  , onde  tornava  fatto  prof,  di  mate- 
matica applicata  nell’università  di  Padova  e Segreta- 
rio, e componente  una  Commissione  Idraulica  insti- 
tuita  a regolamento  de’Gumi  e torrente  delle  Venete 
Provincie. 

In  questa  Università  recitava  V Orazione  delle  Ma- 
tematiche appUcatej  quindi  imitando  lo  Zanotti  un’al- 
tra ne  scrisse  in  cui  combatte  agli  argomenti  della 
prima,  chiudendo  con  una  terza,  ove,  confermate  le  ' 
lodi  date  agli  studii  matematici  , tutte  ribattea  vit- 
torioso le  ragioni  esposte  nella  seconda,  sottile  inge- 
gnoso elegante  lavoro,  che  ove  fosse  caduto  io  ma-  ' 
no  di  ingegno  naen  grande  ne  ricorderebbe  i tempi  | 
de’sofisti  più  degni  d’esser  derisi  che  ammirati. 

Fatto  membro  della  Padovana  Accademia  di  Scien- 
ze  , Lettere  ed  Arti  vi  leggeva  varie  dissertazioni.  iil 
Stampando  24.  anacreontiche  di  quasi  nuovo  genere 
non  componendosi  che  di  6.  strolTette  di  4.  versi  l’u-  •*! 
na,  esponendo  sempre  nelle  prime  4.  un  oggetto  fi-  '®i 
sico  dal  quale  nell’ultime  deduce  un  sentimento  mo- 
rale.  Nel  1809  era  fatto  Reggente  della  Università,  1(1 
ma  nato  sospetto  che  aderisse  agli  Austriaci  venia  lili 
destituito  dalla  Cattedra.  Due  anni  dopo  seguendo  t(i 
gl’inviti  del  Co.  Alessandro  Annoni  prese  ad  educarne  Jì 
l’unico  figliuolo  Co.  Ferdinando,  ma  tornati  ben  pre-  4 
sto  gli  Austriaci  ebbergli  restituita  la  cattedra  , ed  I 
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egli  rivedeva  Padova  ove  di  nuovo  era  Reggente  del- 
r Università  , avea  incarichi  idraulici,  e venia  fatto 
presidente  d’  una  Comnsissione  volta  ad  ordinare  la 
pubblica  istruzione,  laonde  ebbe  a visitare  ogni  Sta- 
bilimento che  vi  si  riferiva.  Confermotosi  Reggente  , 
chiamavasi  ad  esaminare  quanto,  discgnavasi  a rego- 
lamento dei  porto  di  Malaraacco,  avea  altre  non  lie- 
vi incombenze  idra.uliche,  dava  al  Bettoni  la  vita  di 
Carlo  V la  prima  eh’  ei  stampò,  degli  uomini  illu- 
stri, venia  fatto  Segretario  perpetuo  per  le  scienze 
dell’Accademia  Padovana,  e Cav.  della  Corona  di  Fer- 
ro austriaca  di  terza  classe. 

Reggendo  l’Università  per  la  terza  voltai  e riordi- 
nandosi novellamente  riavea  questa  la  facoltà  teolo- 
gica per  le  sue  cure  e del  Co.  Goes  Gov.  confer- 
mandosi dall’Imperatore  tutti  i soggetti  da  loro  prò 
posti:  Fino  dal  1 790  fu  membro  dellà  società  italia- 
na, quindi  dell’Ateneo,  e dell’Accademia  di  Belle  Arti 
di  Venezia,,  in  cui  lesse  con  plauso  1’  Elogio  di  Gio- 
vanni da  Udine. 

Il  Franceschinis  deve  mollo  della  sua  fama  ad  un 
poema  ».  intitolalo  il  Socrate  ( st.  nel  1820  ) in  cui 
» spiegò  tutti  que’  precetti  di  morale  ai  quali  può 
» condurci  la  sana  ragione,  senza  la  rivelazione,  e- 
» seppe  dare  al  medesimo  un  aspetto  e un  interesse 
» drammatico  aggiungendovi  una  dissertazione  sull’ 
)x  immortalità  dell’  anima  mostrando  singolarmente  ,. 
1)  come,  nè  la  morale,  nè  la  politica  polrebbono  reg- 
» gersi  ove  quel  dogma  non  fosse  ricevuto  e stabi- 
»,  lito  ».  Ripresa,  l’opera  della.  Legislazione  ne  dava 
al  pubblico  tre  grossi  volumi  col  idolo  d' Introduzio- 
ne ne’quali  proponeasi  fornire  i lumi  opportuni  a qual- 
siasi legislatore.  Coraechè  la  grave  età  e le  molte  cure 
gli  togliesse  ridurla  a compimento  non  fu  ciò  a disca- 
pito delle  parti  già  uscite,  potendo  ciascuna  stare  da  se. 

Due  anni  dopo  il  Socrate  stampava  l'Atenaide,  al- 
tro, lodato  poema  in  8.  rima,  e di  24  canti  che  in- 
titolava a Monsignor  Ladislao  Pirker  Arcivescovo  d’Er- 
lau  già  Patriarca  di  Venezia  » Drammatico-Didasca- 
» lico  è il  genere  del  poema  e come  la  giovane  Ate- 
» naide  gran  filosofessa  si  fece  di  pagana  cattolica  , 
» e divenne  Imperatrice  e moglie  di  Teodosio  il  gio- 
» vane:,  cosi  si  propose  l’autore  di  mostrare  in  esso 
» l’unione  della  filosofia  colla  vera  religione.  Quindi 
» può  dirsi,  che  comprenda  tutti  i motivi  di  credi- 
» bililà  della  religion  nostra  messi  io  azione  nelle 
» varie  vicende  per  cui  fece  passare  la  sua  eroina  ». 
Nè  mentre  attendeva  a poemi  trascurava  la  lirica  , 
poiché  stampava  non  poche  Anacreontiche  per  nozze 
illustri,  Cinque  odi  al  Cicognara  pel  monumento  del 
Canova,  ed  una  per  l’ultima  venuta  in  Italia  di  Fran- 
cesco I Imperatore.  Per  l’apriraento  degli  sludii  (1828) 
dell’Università  lesse  una  Prolusione  assai  bella,  e sul 
Commercio  tenne  discorso  alla  Veneta  Accademia  di 
belle  arti.  Avvisando  poi  non  avere  abbastanza  trat- 
tato Della  Religione  tornò  sovra  questo  tema  produ- 
cendo due  volumi  ne’  quali  proponevasi  dare  della 
medesima  una  dimostrazione  a priori  mostrando  che 
ella  è quale  doveva  essere  , sì  riguardo  a colui  ebe 
l’ha  data,  che  riguardo  a coloro  che  l’hanno  ricevuta. 


Il  Franceschinis  si  mostrò  sempre  adorno  di  genti- 
lezza e bontà  singolare  virtù  che  accoppiale  a lar- 
ghezza e beneficienza  grande  il  posero  in  amore  e 
grazia  di  lutti  e di  molti  grandi  specialmente  frai 
quali  oltre  i sopra  ricordati  sono  a menzionare  i 
porporati  Albani  ed  Arezzo.  Quest’uomo  sapiente  in 
cui  con  raro  accoppiamento  si  trovarono  unite  ma- 
tematica e poesia  cessava  di  vivere  in  Padova  nel 
dicembre  1840.  G.  F.  Ramhelli. 

Opere  del  Franceschinis. 

1..  Dissertazione  di  Filosofia  Morale  Boi.  177. 

2i  Della  tensione  delle  funi.  Dissertazione  diretta 
al  Conte  Giordano  Riccati  con  due  lettere  del  me- 
desimo all’autore.  Bassano  1784.  Se  ne  legge  un  ar- 
licalo  nelle  Effemeridi  letterarie  di  Roma,  anno  1785. 
num.  15. 

3.  Opuscoli  tre  Matematici  De  Logarituni  de’nu- 
meri  negativi,  sulla  spinta  degli  Archi,  sulla  teoria 
delle  paralelle  1 7 88. 

4.  Institulionum  politicarum,  dementa.  1 787,  Bono- 
niae  ex  tipographia.  S.  Thom.  Aquin.  Detto  giornale 
anno  1788.  primo  art.  n.  17.  secondo  n.  18. 

5.  Delle  altezze  barometriche.  Dissertazione  geo- 
metrico-analita  presentata  al  Sig.  Cav.  Lorgna.  Vero- 
na 1 790  in  4.  Intorno  a questa  dissertazione  si  leg- 
ge un  breve  articolo  nelle  Effemeridi  istesse  nqm. 
4,  1 791. 

6.  In  morte  di  Luigi  XVI  re  di  Francia.  Canzoni 
IV.  in  4 di  pag.  70.  senza  nota  di  luogo  ed  anno. 
Il  luogo  però  fu  Roma  e forse  nel  1794.  Nell’anno 
poetico  , ossia  raccolta  annuale  di  poesie  italiane  di 
autori  viventi  opera  periodica  che  sL  publicava  in 
Venezia  sulla  fine  dello  scorso  secolo  dalla  tipogra- 
fia Pepoliana  in  8,  si  ritrovano  vari  componimenti 
del  nostro  autore. 

7.  La  legislazione  dedotta  dai  principii  dell’ordi- 
ne, tomo  I.  De’rapporti  e delle  leggi  generali  dell’uo- 
mo, dello  stalo  di  società  civile  dai  principii  dei  fon- 
damenti della  società  civile  dei  principii  dell’ordine 
dedotti.  Roma  nella  stamperia  Pagliarini  1792,  in  8. 
Intorno  quest’opera,  che  serve  come  di  proemio  alla 
seguente,  si  trova  un  articolo  nelle  Effemeridi  cita- 
te num.  51  , anno  1792  , ed  un’  altro  può  leggersi 
nel  Giornale  della  letteratura  italiana,  tomo  I.  Man- 
tova 1 793  a c.  280. 

8.  La  legislazione  dai  principii  dell’ordine  dedotta 
parte  prima:  Delle  leggi  costitutive.  Roma  nella  stam- 
peria Pagliarini  1795.  tomo  1.  in  12.  Nelle  citate 
Effemeridi  si  leggono  due  articoli,  il  1.  al  num.  11. 
al  12;  il  2.  anno  1796. 

9.  L’Italia  Liberata,  Cantica  in  terza  rima,  non  ne 
stampò  ebe  4.  Canti.  Vienna  1799. 

10.  Le  Gouvernement  opera  rimasta  inedita.  Pado- 
va 1808. 

11.  Delle  matematiche  applicate  Orazioni  tre  (Pa- 
dova, Bottoni  1808).  Intorno  a queste  si  legge  un  ar- 
ticolo nel  mese  letterario  di  Roma  giornale  diretto  da 
Felice  Mariottini,  num.  7,  o 1 marzo  1809,  c.  265. 
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12.  Canzoni  Anacreontiche  (24)  Padova  180- 

13.  Vita  di  Carlo  V.  E la  prima  nella  raccolta  de- 
gPuomini  illustri  del  Bettoni  18. 

14.  La  morte  di  Socrate,  poema,  2 volumi  in  8. 
Venezia,  Picotti  1820. 

15.  Lettera  sul  libro  intitolato  Opere  di  scultura 
e di  plastica  di  Antonio  Canova  descritte  da  Isabella 
AIbrizzi  Padova  1810  in  8.  Tolta  dal  Giornale  let- 
terario di  Padova.  É ricordata  nel  Catalogo  ragiona- 
to dei  libri  d’arte  e d’antichità  posseduti  dal  Conte 
Cicognara  tomo  secondo  (Pisa  presso  Nicolò  Cappur- 
ro  1821). 

16.  L’Utenaide  poema,  2.  volumi  io  8.  Padova  per 
la  Minerva  1822. 

Di  questi  due  poemi  si  parla  con  lode  nel  libro: 
Degli  Scrittori  greci  e delle  italiane  versioni  delle 
loro  opere , notizie  e raccolte  dall’  abb.  Fortunato 
Federici  Padova  pei  tipi  della  Minerva  1828. 

17.  Elogio  di  Giovanni  da  Udine  Venezia  18. 

18.  Discorso  recitato  per  la  distribuzione  de’pre« 
mi  d’industria  il  giorno  4 novembre  1829.  Venezia, 


Anlonelli  1830.  Sopra  questo  discorso  è a leggersi 
un  articolo  dell’illustre  letterato  Giuseppe  Bianchet- 
ti inserito  nel  Poligrafo  giornale  di  scienze,  lettere 
ed  arti  tomo  VI.  a cari.  51.  Verona  1831. 

19.  Introduzione  all’  opera  sulla  Legislazione  voi. 
3.  in  8.  Venezia. 

20.  Sul  monumento  di  Canova  odi  V al  Co.  Leo-^ 
poldo  Cicognara. 

21.  Per  la  Venuta  di  S.  Maestà  Francesco  I.  in 
Italia.  Ode. 

22.  Anacreontiche  per  varie  illustri  nozze  pado-^ 
vane. 

23.  Della  religione  cattolica  , la  quale  dimostrasi 
tale  essere  quella  esser  dovevasi  rispetto  a colui  che 
la  diede,  e si  riguardo  a quelli  cui  fu  data.  Pado- 
va, coi  tipi  della  Minerva  in  8.  voi.  2. 

Intorno  la  medesima  si  leggono  tre  articoli  nel 
Poligrafo  sopra  citato,  il  I nel  tomo  XIII.  1833  il 
II.  nel  XVI.  anno  suddetto,  e il  III.  finalmante  nella 
nuova  serie  di  esso  giornale,  tomo  1.  1834. 


NUOVO  STABILIIHENTO  IN  CALIFORNIA. 
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S.  ISIDORO  DEL  CAMPO  PRALLE  ROVINE  d’iTALICA  NELL’aNDALUZIA. 
{Dal  Semanario  Pintoresco.) 


Fra  gli  aatichi  rapporti  della  Spagna  colP  Impero 
Romano  sì  è osservabile  quello  dell’imperatore  Tra- 
iano nato  nella  città  d’italica  nell’Andaluzia.  Questi 
dopo  aver  dato  moltiplici  prove  del  suo  valore , e 
della  sua  saviezza  sotto  Vespasiano,  e Tito  nella  guer- 
ra contro  i giudei  fu  associato  all’impero  da  Nerva 
che  io  aveva  adottato  dopo  la  cui  morte  fu  dai  sol- 
dati proclamato  impcradore  l’anno  98  di  Gesù  Cristo^ 
Egli  scrisse  allora  ai  Senato  che  iiiun  uomo  dabbe- 
ne sarebbe  giammai  ucciso  per  suo  comando.  Fu  uno 
de’migliori,  e più  buoni  principi  fra  i pagani,  ma  i 
cristiani  hanno  a rimproverargli  una  fiera  persecu- 
zione contro  di  essi.  Altronde  questo  spagnuolo  con- 
quistò la  Dacia,  e la  superba  colonna  monumentale 
che  porta  in  Roma  il  nome  di  lui  rammenta  co’suoi 
bassi-rilievi  i fasti  di  quella  guerra.  Riportò  segna- 
late vittorie  sopra  gli  Armeni,  i Parli,  gli  Arabi,  gli 
Assiri^  gli  Iberi,  ed  i popoli  della  Colchìde  c della 
Persia,  e sterminò  gli  ebrei,  che  si  erano  ribellati. 
Ma  11,000  cristiani  della  sua  armata  furono  espulsi 
che  rilegò  nell’Armenia.  Mori  in  Selinonte  nella  Cili- 
cia  chiamata  poi  Traianopoli  nell’anno  117. 

La  città  d’italica  però  se  diè  la  vita  ad  un  nemi- 
_ co  de’cristiani,  in  oggi  fralle  sue  rovine  conserva  un 
monumento  insigne  della  religione  da  lui  perseguita- 
taj  quasi  volendo  la  Providenza  compensare  un  anti- 
co errore  di  quel  suolo.  Queste  rovine  magnifiche 
che  co’suoi  versi  dolente  furono  cantate  dall’immor- 
tal  Rioia  fanno  corona  ad  un  antico  monastero  di 
monaci  chiamato  S.  Isidoro  del  Campo.  Circa  l’origi- 
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ne  di  esso  si  narra  che  avendo  trovato  il  corpo  di 
S.  Isidoro  fralle  mine  di  un  antico  collegio  fondato 
da  quel  santo  alcuni  muratori  inalzarono  nel  luogo 
un  eremitoro.  Moltissimi  devoti  incominciarono  a vi-> 
sitar  quel  santuario  fra  i quali  Alonzo  Perez  de  Gu- 
zman,  che  aveva  ottenuto  nella  gloriosa  difesa  di  Ta- 
rifa  il  cognome  di  buono.  Egli  reputando  esser  cosa 
meritoria  edificarvi  un  monastero  coll’assenzo  anche 
della  moglie  pose  in  esecuzione  questa  pia  ispirazio- 
ne, e con  regia  autorizzazione  di  Ferdinando  IV  nel 
1288  gli  assegnò  rendile  vistosissime  affidandolo  ai 
monaci  cisterciensi. 

L’  apparenza  del  monastero  è piuttosto  quella  di 
una  fortezza  secondo  lo  spirito,  e genio  architettoni- 
co di  quel  tempo  nell’  Andaluzia  , perchè  1’  edificio 
comprendeva  anche  il  palazzo  baronale,  ma  evvi  al- 
tresì una  bella  chiesa  gotica  , ed  altre  magnificenze 
artistiche.  Noi  non  ci  occupiamo  di  ulteriori  descri- 
zioni, bastandoci  di  segnalarla  ai  lettori  come  un  mo- 
numento cristiano  eretto  fralle  ruine  della  città  che 
fu  patria  d’un  imperadore  romano  contornato  di  ru- 
deri antichi,  e posto  in  situazione  amenissima  in  vi- 
cinanza del  delizioso  fiume  Guadalquivix.  S.  C. 


NUMISMATICA  PONTIFICIA 

Al  eh.  sig.  cav.  Giovanni  De-Angelis 
Direttore  proprietario  dell’Album. 

Ho  il  piacere  di  significare  a V.  S.  Illmachenel- 
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la  mia  raccoUa  delle  mauete  pontificie  nei  Ire  me* 
talli,  ( che  per  le  antiquiori  segnatamente  non  teme 
chi  la  pareggi  ) ho  posto  di  recente  un’altra  rarissi- 
ma, anzi  unica  da  nessuno  accennala,  e mollo  meno 
descritta.  Questa  è la  moneta  di  Argento  di  Marino. 
II,  ed  é conservatissima.  La  prego,  per  ora,  di  pub 
blicare  questo  cenno  nel  sno  pregiatissimo  Album,  ed 
in  altro  numero,  colla  usata  cortesia,  potrà  dare  luo- 
go aU’acconcia  illustrazione  col  ramino  imporlantissi-- 
mo  che  le  manderò.  Intanto  ho  il  bene  di  confermar- 
mi colla  dovuta  stima,  ed  amicizia. 

Di  V.  S.  Illma 

A 22  settembre  1 S49. 

Umo,  dmo,  obimo  serva. 

Andrea  Belli 


COMPENDIO  DI  STORIA  d’ ITALIA. 

CAPITOLO  XX. 

Cola  di  Rienzo  - Guerre  tra  Genova  e Venezia  - Ma- 
rin  Faliero  - Carlo  IV  imp.  Bernabò  e Galeazzo 
Visconti  - Fr.  Iacopo  Bossolaro  in  Pavia  - Il  card. 
Egidio  - Urbano  V viene  a Roma  a tempo  - Gre- 
gorio IX  vi  riporta  la  Sede  - Urbano  VI  - Scisma 
Occidentale  - Muoiono  il  Petrarca  j il  Boccaccio  e 
Giovanna  di  Napoli  - Re  Ladislao  - Moto  de^ Ciompi 
in  Firenze  - Guerra  di  Chioggia  - Invenzione  delVar- 
tiglierie  rivendicata  alV Italia  - Gian  Galeazzo  Viscon- 
ti - Alberico  da  Barbiano. 

A questi  tempi  (1347)  seguiva  in  Roma  nuova  e 
rairabii  cosa.  Un  Nicola  di  Lorenzo,  detto  alla  roma- 
nesca Cola  di  Rienzo  uomo  di  basso  lignaggio  , ma 
di  alto  e ardente  animo,  cullo  e itnaginoso  ingegno, 
essendo  cancelliere  in  Campidoglio  con  sua  focosa  elo- 
quenza, cacciati  i baroni  e senatori,  col  titolo  di  tri- 
buno si  fé  capo  della  Romana  Repubblica,  stabilendo 
quello  che  chiamò  il  buono  stato;  e intitolandosi:  Ni- 
cola severo  e clemente  Tribuno  della  libertà^  della  pa- 
ce ^ della  giustizia^  ed  illustre  liberatore  del  popolo  ro- 
mano. Salito  ben  presto  in  alta  riputazione  di  equi- 
tadc  e virtù,  non  solamente  l’onorarono  le  terre  prò 
pinque,  ma  tutta  Italia  gli  mandò  ambasciatori,  e il 
Petrarca  sperandolo  resuscitatore  dell’  antica  romana 
possanza,  e dell’  Italica  indipendenza  gl’  indirizzò  la 
sublime  canzone  « Spirto  gentil  che  quelle  membra 
reggi  I).  Ma  Nicola,  dato  in  eccessi  e pazzie,  e in- 
vilito sotto  un  tal  peso,  senza  essere  cacciato  o per- 
seguilo, abdicata  la  tribunizia  podestà  ceiataroenle  si 
fuggiva  a Carlo  IV  imperatore,  che  a gratificarsi  il 
pontefice  gli  mandò  Nicola  in  catene  (1352).  Ma  se- 
guendo poi  che  ad  imitazione  di  questo  un  France- 
sco Baroncello  si  rifece  tribuno  io  Roma,  il  papa  ad 
opprimerlo  inviava  colà  Nicola,  resogli  il  tribunato, 
e creatolo  senatore.  Ed  ei,  ripreso  il  governo  impri- 
gionò, e spense  il  Baroncello,  poi  montato  in  gran- 
dissima superbia  bandiva  di  Roma  la  nobiltà,  moz- 
zava il  capo  a fra  Moriale  (1354)  duce  di  venturie- 


ri, uccideva  due  nipoti  e Giovanni  figlio  di  Stefano 
Colonna.  Laonde  Savelli  e Colonnesi  eccitatagli  furio- 
samenlo  contro  la  plebe  lo  strinsero  a ricoverarsi  in 
Campidoglio,  d’onde  travisato  tentò  fuggire,  ma  rico- 
nosciuto fu  appiè  di  quel  colle  sventrato  e lacero  (1 354) 
e il  suo.  cadavere  dopo  trascinato  per  Roma  laseiavasi 
appeso  all’uncino  d’un  beccaio.  Nè  sola  Roma  tumul- 
tuava ; ma  guerre  più  o men  simili  e rilevanti  agi- 
tavano le  toscane  repubbliche,  di  cui,  lascianda stare 
la  rotta  data  da’Pisani  a Fiorentini  presso  Borgo  Gas- 
sina  (1364),  ninna  fu  pari  alla  combattuta  dalle- due 
nostre  più  potenti,  repubbliche  di  mare.  I Genovesi 
avute  guerre  col  Ganlacuzeno  imperator  greco  (1 34,8), 
co’Tartari  in  Costa  (1350)  vollero  impedire  il  mer- 
catare  nella  Tana  a Veneziani,  da’quali  vinti  in  mare. 
Filippino  Doria,  danneggiò  Negroponte  e prese  Scio. 
Per  la  qual  cosa  collegatisi  i Veneti  col  Cantacuze- 
no,  e col  re  d’Aragona,  instrutti  di  navi  e genti  nu- 
merosissime si  scagliarono  sopra  Paganino  Doria  ca- 
pitano generale  de’Genovesi.  La  battaglia  fu  fra  Co- 
stantinopoli e Calcedonia  (23  febr.  1352),  e non  ostan- 
te che  i Genovesi  avessero  contrari  vento  e mare  me- 
narono le  mani  con  tanto  valore  , che  diedero  agli 
avversari  una  grossa  sconfitta.  E nondimeno  Venezia 
si  armò  di  nuovo  (1353)  e a condotta  di  Nicolò  Pi- 
sani assaltò,  la  flotta  Genovese  alla  Loiéra  sulle  coste 
di  Sardegna  j ne  prese  41  galere,  e piene  di  gente 
com’erano  tutte  le  sommerse  in  mare.  Perdita  si  gra- 
ve scuorò  talmente  i Genovesi,,  che  si  diedero  a Gio- 
vanni Visconti.  Ingrossato  de’suoi  aiuti  Paganino  Do- 
ria presso  il  Capo  di  Sapienza  in  Morea  vinse  e sper- 
però. il  Pisani  (1354)  in  modo  che  con  5870  de’suoi 
fu  fatto  prigione,  e a Genova  trionfalmente  menato. 
Cosiffatta  vicenda  di  sconfitte  e vittorie  indusse  le  due 
Rapubbliche  ad  una  pace,  che  se  fosse  stata  duratu- 
ra avrebbe  perpetuamente  assecurato  il  primato  ma- 
rittimo airitalia.  Ma  Venezia  cessato  il  pericolo  delle 
guerre  era  caduta  nell’altro  d’una  congiura  tramatale 
contro  dal  Doge  Mario  Faliero,  che  fu  tenuto  se  ne 
volesse  fare  assoluto  signore.  Scoperto  e accusalo  da 
un  Nicolò  Leoni  danna  vasi  a morte,  tagliatagli  la  te- 
sta a 17  aprile  1356  sulla  gran  scala  del  ducale  pa- 
lazzo. Alcun  tempo  innanzi  era  sceso  in  Italia  Car- 
lo IV,  fu  a Milano  e v’ebbe  la  corona  di  ferro  (1354) 
passò  a Pisa  , indi  a Siena  ove  spense  il  Monte  de' 
Nove  oligarchia  di  artigiani,  e preso  il  danaro,  non 
il  dominio  di  Firenze  giunse  a Roma,  ove  da  due  car- 
dinali gli  fu  imposta  la  corona  dell’  impero  ( 1355) 
Ricondottosi  in  Boemia  vi  pubblicò  la  Bolla  d’oro 
(1356)  in  ebe  stabilì  l’ordinamento  tenutosi  dappoi 
sempre  negli  elettori , e nelle  elezioni  de’  candidati 
all’Imperio.  Avvenuta  intanto  la  morte  dell’arcivesco- 
vo Visconti  (1354)  ne  ereditarono  la  dominazione  Ber- 
nabò (crudele  tiranno)  e Galeazzo  del  quale,  morto 
poco  dopo,  rimase  Giovan  Galeazzo,  detto  il  Conte  di 
Virtù,  che  collo  zio  si  divise  lo  stato,  scemalo  di  Ge- 
nova francatasi,  e di  Pavia  , della  quale  , cacciati  i 
Beccheria  (1356)  diventò  capo  per  sua  facondia  Iaco- 
po Bossolaro  Agostiniano,  che  fra  non  guari  la  resti- 
tuiva a Visconti  (1359),  terminando  suoi  di  in  un 
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carcere  di  frali  a Vercelli.  Era  a questi  tempi  venu- 
to al  pontificalo  Innocenzo  VI,  il  quale  mandò  in  Ita- 
lia Egidio  Albernozio  card,  spagnuolo,  che  con  la  sua 
virtù,  non  solamente  in  Romagna,  ove  (1355)  magna- 
nima difeusione  gli  oppose  Marzia  Ubaldini , donna 
dell’OrdelalIi;  ma  in  Roma,  e per  tutta  l’Ilalia  rendè 
alla  chiesa  la  riputazione.  Ricuperò  Bologna,  allor  ti- 
ranneggiata da  Giovanni  da  Pleggio,  costrinse  i Ro- 
mani ad  accettare  dal  papa  senatore  forestiero,  fé  ono- 
revoli accordi  co’  Visconti  , ruppe  e prese  Giovanni 
Acato  ( Uawkvood  ) inglese  il  quale  con  quattromila 
suoi  nazionali  in  aiuto  degli  avversari  della  chiesa 
militava  in  Toscana.  Ondecchè  succedendo  al  ponti- 
! ficaio  (1362)  Urbano  V,  poiché  intese  tante  vittorie 
: deliberò  visitare  Italia  c Roma  ( 1367  ) ove  essendo 
giunto,  richiesto  ali’Albernozio  i conti  dello  speso  da- 
naro , il  cardinale  gli  mandò  per  tutta  risposta  un 
i carro  totalmente  carico  delle  chiavi  delle  città  che 
gli  avea  assoggettale.  Rimasto  presso  a tre  anni  in 
I Roma  vi  coronava  colla  moglie  (1368)  Carlo  IV  ri- 
1 disceso  infra  noi  a far  mercato  di  città,  e vicariati 
imperiali,  e a fuggir  poi  di  Siena,  ove,  sconfitti  suoi 
tedeschi  , dai  popolari  e chiuso  nel  palazzo  del  Co- 
, mune  dovè  la  vita  alla  generosità  de’  suoi  nimici. 
i Appresso  alla  partita  di  costui  ( 1370)  Urbano  rive- 
' deva  Avignone,  e tosto  vi  moriva  dando  luogo  a Gre- 
I gorio  IX.  E perchè,  morto  l’Albernozio,  l’Italia  era 
ricaduta  nelle  antiche  discordie  causate  da’popoli  col- 
legati contro  ai  Visconti , il  Papa  vi  mandò  legalo 
Roberto  card,  di  Ginevra  con  sei  mila  Bretoni,  che 
oltre  la  strage  di  Cesena,  (1  377)  vi  commisero  ra- 
i pine  c nefandilà  inaudite.  Poco  appresso  a conforti 
1 di  s.  Callerina  da  Siena  e di  s.  Brigida  venne  egli 
stesso  in  persona,  restituendo  a Roma  la  Sede,  dopo 
settantun  anno  che  era  stata  in  Francia.  Ma  seguen- 
' do  la  morte  di  quello  (1378)  disputandosi  tra’cardi- 
nali  per  la  elezione,  e gridando  minacciosamente  il 
popolo:  lo  volemo  romano^  fu  rifallo  Urbano  VI  na- 
politano , di  cui  si  appagarono  i romani  , ma  non  i 
cardinali  francesi,  da’quali  poco  di  poi  fu  creato  a 
Fondi  Clemente  VII,  e ne  seguì  per  40  anni  la  gran 
I de  scisma  occidentale,  avendosi  in  Roma  una  succes- 
sione di  Papi  italiani  obbediti  dall’Italia  e dall’Ale- 
I magna  ; ed  una  serie  di  papi  francesi  in  Avignone 
i seguitali  dalla  Francia,  Spagna,  Sicilia,  ed  Inghilter- 
ra. Moriva  a questi  dì  (18  luglio  1374)  il  Petrarca 
I in  Arquà  sui  colli  Euganei,  e non  molto  di  poi  l’a- 
I mico  suo  Giovanni  Boccaccio  (31  decembre  1 375  ) 
ingegno  di  straordinaria  cultura,  inlroducilore  delle 
^ lettere  greche  in  Italia;  eloquentissimo  de’voigari  scrii- 
j tori,  c vero  padre  della  nostra  prosa.  Or  favorendo 
j Giovanna  di  Napoli  il  papa  scismatico,  Urbano  chia- 
mò d’Ungheria  contro  di  lei  Carlo  di  Durazzo,  che 
I preso  nome  di  Carlo  III,  s’insignorì  del  regno  (1381) 
' ed  ella  sì  fuggì  in  Francia,  ove  a ricuperare  la  co- 
j rona  adottava  Luigi  d’ Angiò  , che  venuto  armato  a 
tentare  1’  impresa  in  mezzo  a quella  morì  (1384)  e 
Giovanna  caduta  in  potere  del  nemico  , nove  mesi 
fu  sostenuta  in  carcere,  poi  fra  guanciali  del  letto 
i soffocata  (1382).  Il  papa  in  questo  mozzo  andò  a Na- 


poli dove  mise  in  ceppi  sette  cardinali  seguaci  dell’ 
Antipapa,  e sdegnatosi  col  re  che  negò  al  nipote  Ba- 
lillo  il  principato  di  Capoa,  passò  a Nocera,  e vi  si 
afforzò  lanciando  monitori  e scomuniche  contro  Car- 
lo. Ma  questi  vi  andò  a campo,  e Urbano  navigò  a 
Genova,  facendo  in  ^ iaggio  giltare  in  mare  posti  in 
sacchi  cinque  de’  cardinali  che  avea  prigioni  , data 
crudel  morte  agli  altri  due  (1381).  Carlo  intanto  gri- 
dalo re  d’Ungheria  ( 1386)  vi  fu  morto,  rimasta  a 
Napoli  la  moglie  co’figliuoli  Giovanna  e Ladislao,  al 
quale  Urbano,  venuto  a patti,  diè  1’  investitura  del 
regno,  che  poi  avendo  tentato  invano  ritorgli  coll’ar- 
mi,  crociale,  e scomunicazioni,  a Roma  si  reslitUj,  e 
creati  29  cardinali,  lasciò  vota  la  sede,  riempila  do- 
po lui  da  Bonifacio  IX  (1390).  Venuto  a morte  an- 
cora in  Avignone  Clemente  VII  (1  394)  i card,  sci- 
smatici diedero  la  tiara  a Pietro  De  Luna  spagnuo- 
lo che  si  nomò  Benedetto  XIII.  Prima  che  ciò  avve- 
nisse Salvcstro  de’Medici  e Benedetto  Alberti  aveva- 
no sollavata  (1  378)  in  Firenze  contro  la  parte  degli 
arislocrali  quella  dc’veri  republicani,  le  arti  minori, 
e sovrattulle  quella  della  lana,  detta  de  Ciompi.  Dalle 
parole  vennero  all’armi:  vinsero  i Ciompi,  e Miche- 
le Laudo  uno  di  essi  (1379)  fatto  gonfaloniere,  ab- 
borrendo  dagli  averi , e dal  sangue  salvò  la  patria 
dall’estrema  ruina,  ma  oppresso  dall’invidia  n’ebbe 
in  guiderdone  l’esiglio  (1382).  Venezia  risorgeva  ap- 
pena dalle  guerre  cogli  Ungheri,  e co’Turchi,  quan- 
do rottasi  di  nuovo  con  Genova  per  Tenedo  si  af- 
frontava con  essa  ne’mari  di  Levante,  e la  superava 
ad  Anzio  (1378).  Risorgeva  più  animosamente  la  vin- 
ta republica,  sconfiggendo  a Pola  Vittore  Pisani  (1  379) 
imprigionato  perciò  da’suoi  concittadini.  Le  navi  di 
Genova,  occupala  Chioggia,  si  approssimarono  allora 
a Venezia,  e la  strinsero  di  formidabile  assedio,  la 
tale  stremo  i Veneti  chiesero  pace;  ma  Pietro  Doria 
ammiraglio  genovese  rispose:  voler  prima  por  il  fre- 
no accavalli  di  S.  Marco.  Dal  qual  motto  irritata  Ve- 
nezia trovò  nella  disperazione  quel  coraggio  che  fin 
qui  le  era  mancato  ; laonde  tolto  di  carcere  Villor 
Pisani,  e richiamato  di  Levante  Carlo  Zeno  (altr’uo- 
mo  di  mare  eccellentissimo)  combattè  virilmente,  ri- 
assediò i nemici  in  Chioggia,  e con  ispessi  e gagliar- 
di navali  conflitti  ad  arrendersi  li  strinse  ( 1380  ); 
rimasti  prigioni  4340  di  loro,  essendone  periti  assai 
più  di  spada,  di  fame,  e di  fuoco.  Brevemente  le  due 
republiche  per  mezzo  del  Pontefice,  e del  conte  Ama- 
deo  di  Savoia  fecero  pace  (1381). 

È opinione  di  parecchi  storici,  che  in  questa  guer- 
ra fossero  vedute  dapprima  le  artiglierie  da  fuoco  , 
ch’essi  dicono  nuovo  strumento  trovato  dai  Tedeschi.  Per 
ciò  che  scrissi  nelle  lettere  sulle  invenzioni  ita- 
liane ( Modena  per  Vincenzi  e Hossi , 1 844  ; Lett. 
LXXX.  p.  398  ) non  solo  si  mostra  nostro  un  tale 
ritrovamento  pe’nomi  italiani  allor  dati  a quegli  or- 
digni, ma  pe’ricordi  del  Petrarca  che  li  disse  comu- 
ni innanzi  al  1300,  e delle  cronache  nostrali  che  ne 
provano  1’  uso  fatto  in  Italia  nel  1311,  1331,  1334 
e via  vìa;  che  è quanto  dire  più  anni  prima  de’fran- 
cesì,  inglesi,  fiamminghi  e spagnuoli.  Non  altro  adun- 


264 


L’  A L B U M 


que  si  fè  nella  guerra  di  Chioggla,  che  perfezionare 
simili  strumenti,  e come  vuole  il  Muratori  (diss.  XXVI, 
p,  457)  Si  trovarono  allora  le  B ombar delle j,  artiglie- 
rie più  grosse  delle  Bombarde.  Or  seguitando  le  parti 
a dilacerare  Genova,  e veggendosi  mal  atta  alle  di- 
fese si  diede  in  braccio  alla  Francia  (1395).  In  que- 
sto tempo  a Gian  Galeazzo  Visconti  non  talentando 
avere  la  signoria  divisa  collo  zio  Bernabò,  trattolo  a 
fraudolento  colloquio  (1345)  mentre  abbracciavansi, 
dicendo  il  nipote  a’suoi  tedeschi  Stieke  il  fc  prende- 
re, serrare  nella  Rocca  di  Monza,  e quindi  finire  col 
tossico.  Laonde  reggendo  lo  stato  di  Milano  , e non 
gii  bastando  essere  diventato  Duca  di  Lombardia  pel 
vile  imperatore  Vinceslao  (venuto  nel  1378  dopo  il 
padre  Carlo  IV)  che  gli  vendette  ventotto  città,  vo- 
leva occupare  la  Toscana:  al  che  contrastando  i fio- 
rentini co’ danari,  e coH’armi  Roberto  imperatore,  elet- 
to in  luogo  di  Vinceslao  deposto  (1400),  Gian  Ga- 
leazzo lo  sconfisse  appo  Brescia , e quando  credeva 
già  di  prendere  il  dominio  deli’agognata  provincia,  è 
di  poi  coronarsi  re  d’Italia  assalito  dalla  peste  morì 
(1402).  Che  se  la  vita  non  bastò  a quest’ambizioso  e 
astutissimo  duca  a rialzare  il  trono  italico,  ei  fè  pe- 
rò alto  beneficio  alia  patria  , raccogliendo  e ingran- 
dendo le  Compagnie  italiane,  e così  cessò  la  vergo- 
gna delle  straniere  che  tanto  co’ladronecci,  coll’estor- 
sioni  col  ferro,  e col  fuoco  ci  oppressero  e vessarono 
sotto  fra  Merlale  di  Provenza  ; Guarnieri , il  Conte 
Landò,  Ànichino  Bongardo,  Alberto  Sterzo  tedeschi, 
e Giovanni  Acuto  inglese.  Così  sotto  l’insegne  de’Vi- 
sconti  risorse  l’arte  militare  in  Italia,  crebbero  e si 
formarono  i chiari  capitani  Da  Farnese,  Broglia,  Bion- 
do, Ubaldini , Dal  Verme  ; e principalissimo  di  tutti 
Alberico  da  Barbiano,  il  quale  » fece  una  compagnia 
))  di  soldati  italiani  intitolata  di  s.  Giorgio,  la  virtù 
1)  e disciplina  del  quale  in  poco  tempo  tolse  la  ripu- 
» tazione  all’armi  forestiere  e ridussela  negl’italiani, 
de’quali  poi  i principi  d’Italia  nelle  guerre  che  fa- 
cevano insieme  .si  valevano  ».  G.  F.  Rambelli. 
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Vos  0,  qui  Marii  (1)  colitis  ioga  florida  Montis 
Sylvani  et  Dryades,  bine  agitate  fugam. 

(1)  Si  allude  alla  prima  scuola  dell’ Inslituto  aperta 
sul  Monte  Mario. 


Omnibus  vestris  nitro  melioribus  uti 
Ruricolis  pneris  iam  nova  fata  sinunt. 
Candida  Religioj  Civis  sapientia  circura 
Nunc  ducunt  celeres  laeta  per  arva  pedes. 
Numinis  expertes  iuvat  hic  reeludere  mentcs, 
Civiles  animos,  dum  documenta  colunt. 

Hac  pietas!  renovanda  diu,  renovanda  per  orbem 
Quae  modo  tutetor  pignora  chara  Deo. 

Dicite  io  Pueri,  et  io  geminate  Parentes; 

Cordibus  expromant  tam  benefacta  preces. 
Nomen  losephi^  memores,  nomenque  Ioannis 
Vestra  per  aeternos  vox  sonet  usque  dies. 
Munifica  et  vestris  insculpite  nomina  truncis, 
Sculpite  ; sed  melius  pectora  grata  tegant, 
Haec  Genitor  Genito  tradet,  Genitusque  Nepoti, 
Dulcibus  interea  fletibus  ora  rigans. 

Nam  bona  qui  faciant  acti  pietatis  Amore 
Non  homini  similes,  Numinis  instar  erunt. 


LOGOGRIFO 


Guardami  intler:  ma  fuggo 
Nè  fermo  mai  mi  vedi; 
Rovesciami:  mi  struggo 
Per  infelice  amore. 

Col  capo  e corpo  allora 
Sono  potente  assai: 

Ma  più  potente  ancora 
Son  col  corpo  e il  piè. 

Nulla  sperar  mi  lice 
Se  poni  il  capo  al  piede,, 

Nè  mai  sarò  felice 
Che  sono  in  odio  al  del. 

Al  piede  il  capo  unisci 
Sono  gigante  allor. 

I.  P, 

SCIARADA  PRECEDENTE 
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PINDARO,  ORAZIO,  PETRARCA  PRINCIPI  DELLA  LIRICA  POESIA. 


POESIA  URICA. 

Tra  i diversi  generi  di  poesia  che  più  gagliarda- 
mente o più  soavemente  esprimono  una  commozione 
del  cuore  con  un  verseggiare  in  singoiar  modo  al 
canto  convenevole,  ella  è certo  la  Lirica,  Libera,  in^- 
maginosa  e varia  nelle  sue  forme  come  varian  le  cir- 
costanze e gli  avvenimenti  dessa  nacque  fin  dai  pri- 
mi principii  deiPumana  società,  e da  Davidde  ad  Isaia 
da  Alceo  a Pindaro,  da  GatuHo  ad  Orazio,  dal  Pe- 
i trarca  al  Guidi , dal  Gronegh  al  Byron , in  tutte  le 
I lingue  madri,  in  qualunque  siasi  idioma  i suoi  con- 
I Getti  furon  sempre  dettati  dalPanima,  le  sue  espres- 
I sioni  colorite  dall’affetto,  ed  1 suoi  modi  improntati 
' 13  Ottobre  1849j 


da  ciò  che  v’ha  di  più  animato,  dolce,  veemente  nel 
poetico  linguaggio.  Infatti  1’  uomo,  quest’essere  così 
nobile  e nel  tempo  istesso  quasi  onnipossente,  usci- 
to appena  dalle  mani  del  Creatore,  contemplò  le  me- 
raviglie del  creato,  e nell’impeto  della  gioia,  e com- 
mozione del  cuore  animò  il  sole,  gli  astri,  i fiumi, 
le  montagne,  i venti,  perchè  tutto  con  lui  rendesse 
un  tributo  di  gloria  al  sapientissimo  Facitor  Eterno. 
Ecco  l’origine  della  poesia  lirica:  L’uomo  istesso  ve- 
dendo che  Dio  altamente  proteggeva  il  giusto  dall’in- 
sidia e violenza  dell’iniquo,  ne  volle  pure  immorta- 
lare i prodigi  di  giustizia  e di  possanza:  Ecco  i can- 
tici di  Mosè,  di  Debora,  e di  Giuditta:  I profeti  scossi 
or  dalle  meraviglie  della  natura,  or  da  quelle  della 
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grazia  variarono  il  grado  di  lor  elevatezza  secondo 
più  o tnon  grande  era  Pargomento  che  trattavano,  o 
|)iù  o meno  gagliardo  Io  spirilo  ond’erano  concitali: 
Peiloccliè  San  Girolamo  disse  ; David  Simonides  no- 
steì'j  Pindarusj  Aìcaeusj  Flaccus  quoque. 

Ma  la  poesia  Lirica  degli  Ebrei  più  ancora  che  in 
altro  si  distingue  ai  pregi  di  un  dire  sentenzioso  , 
grave,  e sublime.  Si  distingue  dalle  immagini  fortis- 
simo, dai  Iraslati  i più  vivi,  e da  altre  ardile  figu- 
re che  hanno  un  non  so  che  di  mirabile  e sovruma- 
no. Perocché  sono  quegli  inni,  sono  que’canlici,  che 
dettali  dal  cielo  in  noi  non  risvegliano  so  non  bea- 
te passioni  ; Sono  dessi  che  muovono  i nostri  cuori 
senza  sedurli;  che  piacciono  senza  adulare  le  nostre 
debolezze;  che  si  attaccano  senza  lusingarci  per  mez- 
zo di  favole  ridicole  od  insipide;  che  insegnano  sen- 
za annoiarci.  Sono  quei  salmi,  son  quelle  profezie, 
che  a noi  si  presentano  liberi  sempre  immaginosi , 
orientali;  grandi,  dolci,  veementi.  Ed  inverila  e do- 
ve troviamo  una  cetra  profana  che  sappia  mandar 
suoni  divini  a somiglianza  dell’arpa  di  Daviddei^  Chi 
parla  all’avvenire  come  Daniele,  chi  tuona  come  E- 
zecchiello,  chi  geme  al  par  di  Geremia?  1 lirici  com- 
ponimenti degli  Ebrei  sono  come  uno  slromento  che 
ha  tulli  i tuoni,  e tutte  le  voci;  essi  son  come  un 
quadro  che  ha  tutte  le  figure  e lutti  i colori.  Qui- 
vi fiumi  che  fermano  il  corso;  mari  che  si  dividono 
e fuggono  ; Quivi  colli  che  tremano  ; monti  che  si 
liquefanno  come  la  cera  e spariscono;  Qua  il  cielo  e 
la  terra  che  ascoltano  con  rispetto  e silenzio  ; Là 
tutta  la  natura  che  si  muove  e si  scuote  alla  presen- 
za dcll’aulor  suo:  Da  una  parte  la  gloria  di  Dio  che 
veste  i cieli;  le  sue  lodi  che  riempion  la  terra;  il  suo 
splendore  che  vince  il  sole:  Dall’altra  la  morte  che 
gli  va  innanzi;  i spiriti  d’inferno  che  lo  precedono; 
egli  si  ferma  e misura  la  terra  ; gira  lo  sguardo  c 
le  nazioni  son  dome:  Quando  benefico  Creatore,  quan- 
do offeso  Re:  Or  padre  del  suo  popolo;  or  punitore 
de’  malvagi:  Da  per  lutto  grandi  catastrofe,  vittorie 
e sconfitte  , venture  e infortunii  , inni  lieti  e tristi 
compianti;  ma  sempre  con  lai  colori  delineati  e de- 
scritti che  ti  toccano  il  cuore,  e gagliardissimamen- 
te l’impressionano. 

Ma  lasciando  a parte  la  Lirica  Ebraica  come  quel- 
la che  è in  tutto  e pertullo  sovrannaturale  e prodi- 
giosa, veniamo  a quel  popolo  cotanto  assennato  che 
pria  d’ogni  altro  fu  il  primo  ad  addolcirsi  ne’coslu- 
mi , il  primo  ad  intendere  e ad  essere  guidato  all’ 
amore  delle  cose  oneste,  il  primo  ad  essere  dirozza- 
to con  buone  e sapientissime  leggi,  il  primo  infine  a 
coltivar  la  civiltà,  gli  studi,  ed  il  buon  gusto.  E di 
vero  nelle  prime  età  della  Grecia,  i sacerdoti,  i fi- 
losofi e gli  uomini  di  stato,  come  si  fecero  ad  espor- 
re tutte  le  loro  istruzioni,  se  non  in  versi,  come  quel- 
li che  insegnando  il  costume,  aveano  il  potere  di  de- 
stare delle  forti  e vive  commozioni  negli  uomini  in- 
dotti ? Apollo  , Orfeo  , ed  Anfione  loro  primi  poeti 
vengono  rappresentali  quai  primi  dirozzatori  delle 
leggi  e delle  civili  società.  Minosse  e Talete  secondo 
Strabone  al  lib.  X.  cantarono  sulla  lira  le  leggi  che 


composero,  e 1’  islcsso  Talete  fu  il  primo  che  sotto 
il  pretesto  di  far  canzoni  dettò  infatti  tutto  ciò  che 
i più  gravi  legislatori  avrebbero  potuto  fare  : Ecco 
l’origine  della  lirica  greca.  Gli  uomini  adunati  nelle 
grandi  città,  cominciarono  a celebrar  i religiosi  lor 
riti,  a deplorare  le  loro  privale  e pubbliche  calami- 
tà, la  morte  degli  amici,  la  perdila  de’congiunti:  Ec- 
co e canti  e canzoni  , e inni  ed  odi  far  parte  del 
culto  pubblico,  e racchiuder  le  opinioni  religiose  del 
popolo  e raggirarsi  sulle  opere  e sugli  attributi  del- 
le divinità  festeggiate,  e celebrar  gli  illustri  antena- 
ti, e raccontar  le  stragi  guerriere,  e cantar  le  vit- 
torie riportate.  Dove  sorge  un  Aicmane  che  per  la 
sua  bravura  c poetico  valore  la  stima  s’acquista,  an- 
zi la  cittadinanza  islessa  dai  famigerati  Spartani.  Dove 
uno  Stesicoro  che  scrisse  e cantò  di  guerre  conside- 
rabili e di  molli  famosi  eroi,  e che  co’suoi  lirici  canti, 
ed  egregi  versi  tenne  in  onore  la  nobiltà,  e sollcva- 
tezza  dell’  istosso,  poema  epico,  Quà  vedi  un  Alceo, 
che  come  dice  Quintiliano  in  eloquendo  brevisj  et  mqr 
gnifìcus  et  diligenSj  plerumque  Homero  similis.  Là  am- 
miri la  famosa  Saffo  che  si  meritò  il  nome  di  decima 
musa,  e che  i popoli  di  Metelino  s’ebbero  a sommo 
onore  il  far  scolpire  la  sua  immagine  sovra  le  loro 
monete.  Che  diremo  di  Anacreonte  a cui  venne  man- 
dala da  uno  de^figli  di  Pisistrato  una  galera  di  cin- 
quanta remi,  ond’esso  si  portasse  subito  in  Alene, 
ove  le  belle  sue  opere  e liriche  canzoni  sarebbero 
sommamente  piaciute,  e sfate  stimale  e premiale  come 
si  meritavano  ? E Simonide,  e fbico,  e Bacchilide,  e 
Corinna,  e Callimaco  non  furono  anch’  essi  che  una 
faina  presso  i greci  s’acquistarono  presso  che  immor- 
tale nel  genere  lirico  ? Ma  in  questo  genere  di  poesia, 
qual  sole  risplendentissimo  in  mezzo  degli  astri,  ri- 
fulge sovra  tulli  Pindaro  Tebano  , che  dall’  istesso 
Quintiliano  è annoverato  nel  primo  luogo  tra  i poeti 
lirici  della  Grecia:  E ben  ne  avea  ragione;  Imper- 
ciocché il  merito  personale  di  questo  gran  Vale  ed 
il  carattere  suo  dominante,  è la  nobiltà,  la  grandez- 
za, e la  sublimità  che  lo  innalzano  spesso  al  di  so- 
pra delle  regole  ordinarie  , alle  quali  non  possono  , 
servilmente  soggettarsi  le  produzioni  che  procedono  j 
da’  grandi  ingegni.  Nelle  sue  odi  si  scorge  sensibii-  ^ 
mente  queU’enlusiasrao  che  è più  facile  a sentirsi  cho 
a spiegarsi  : Potrebbero  queste  odi  parere  un  poco  j 

troppo  ardite,  se  quell’ardire  non  fosse  temperato  da  ij 

certe  dilettevoli  pennallale.  Pindaro  se  n’è  bene  av-  ^ 

veduto,  e quindi  fu  che  di  quando  in  quando  ha  ^ 

sparso  quà  e là  dei  fiori  con  larga  mano  de’quali  la  ^ 

tanto  decantata  Corinna  ha  saputo  rimproverargliene  ^ 

l’eccesso.  A dir  vero,  Orazio  giudice  competente  di  ^ 

ogni  materia  , quantunque  lodi  unicamente  Pindaro 
per  il  carattere  del  sublime,  pure  perchè  s’era  for-  J 

maio  una  ben  grande  idea  del  suo  merito,  non  teme  . j 
di  asserire  che  non  si  può  senza  visibile  temerità  | 
pretendere  di  uguagliarlo  : Pindarum  quisquis  studes 
aemulari  etc,  A suo  parere  Pindaro  è un  cigno  che  ^ 

da  uno  sforzo  impetuoso  e dall’aiuto  de’venli  è sol-  . 

levato  sin  dentro  alle  nuvole;  È un  torrente  che  in-  ^ 

grossato  dall’abbondanza  delle  acque  abbatte  qualsi-  j 
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sia  cosa  che  si  opponga  aH’impetuosilà  del  suo  cor- 
so. Se  poi  si  risguarda  da  altri  lati,  desso  è un  ru- 
scello pacifico,  le  cui  acque  chiare  e pure  scorrono 
sopra  una  sabbia  d’oro  tra  sponde  di  fiori:  È un  ape 
che  per  comporre  il  suo  nettare  succhia  dalla  vario- 
pinta famiglia  di  dora  ciò  che  ha  di  più  prezioso  e 
prelibato,  il  suo  stile  poi  è sempre  proporzionato  alla 
maniera  sua  di  pensare,  conciso  e senza  troppa  unione 
di  voci,  e lo  spirito  se  ne  accorge  nella  continuazio- 
ne delle  cose  che  tratta,  ed  hanno  forza  maggiore  i 
versi  : L’  attenzione  di  accommodare  i passaggi  non 
servirebbe  che  a moderare  il  fuoco  del  poeta  dando 
all’entusiasmo  il  tempo  di  raffreddarsi.  Parlando  in 
questa  maniera  di  Pindaro  non  si  pretende  già  di  sta-- 
bilirlo  come  un  autore  senza  difetti:  nè  ha  molti  che 
non  si  possono  scusare,  ma  il  numero  e la  grandez- 
za delle  bellezze  che  sono  nelle  sue  opere  cosparse, 
debbono  coprirli  , e farli  quasi  svanire.  Alessandro 
il  grande,  quando  rovinò  la  città  di  Tebe  patria  di 
Pindaro  , benché  gran  tempo  dopo  la  di  lui  morte  , 
rendette  un  giusto  e glorioso  attestalo  al  merito  ed 
alla  fama  immortale  del  Vate  nella  persona  de’  suoi 
discendenti,  i quali  distinse  dal  rimanente  de’  citta- 
dini di  quella  sventurata  città,  volendo  che  di  loro 
si  avesse  cura  particolare. 

Però  fra  tutti  gli  scrittori  di  Odi  sì  antichi,  che 
moderni,  non  v’ha  forse  nessuno  che  nella  correzio- 
ne e bellezza  dello  espressioni  possa  uguagliarsi  al 
principe  de’Lirici  Latini  Orazio  Fiacco.  Dotato  d’una 
mente  feconda,  vivace  e brillante,  c d’una  immagi- 
nazione ricca  e ripiena  di  spirito  egli  è disceso  da’ 
voli  pindarici  ad  un  più  moderalo  grado  di  eleva- 
zione, ed  ha  saputo  felicemente  unire  la  connessione 
de’pensieri  ed  il  buon  senso  colle  più  scelte  bellez- 
ze della  poesia:  La  grazia  e 1’  eleganza  ne  è il  suo 
I carattere  principale,  ed  il  suo  linguaggio  è così  fe- 
lice che  spesso  con  una  sola  parola  o con  un  solo 
I epiteto  presenta  alla  fantasia  un’  intera  descrizione  : 
Non  v’ha  chi  sostenga  un  sentimento  morale  con  mag- 
i gior  dignitcì,  o ne  tratteggi  con  maggior  felicità  un 
; ameno  e festevole  o possegga  l’arte  di  scherzare  più 
i piacevolmente  allorché  prende  a scherzare.  Quinti- 
liano dopo  aver  parlalo  di  Lucilio,  ha  detto  che  Ora- 
zio  è molto  più  elegante  , più  puro  nello  stile  , ed 
■ in  sommo  grado  eccellente  nel  criticare  i costumi  e 
i vizi  degli  uomini;  Malto  est  tersior  ac  purus  magis 
Horatiusj  et  ad  notandos  homìnum  mores  praecipuus  : 
ed  in  un  altro  luogo;  Lyricorum  Horatius  fere  solus 
legi  dtgnus:  nain  et  insurgit  aliquando  et  plenus  iucun- 
1 ditatis  et  gratiae  et  variis  fguris  et  verbis  felicissime 
audax^  Intanto  non  è da  stupirsi  se  leggiamo  nelle 
istorie  che  Giulio  Cesare  Scaligero  avrebbe  amato 
più  d’essere  autore  d’alcune  odi  di  Orazio  che  Re  di 
tutta  la  Spagna  Tarragonese:  Orazio  è sempre  stato 
■e  sarà  sempre  l’  autore  prediletto  delle  persone  di 
* gusto. 

I Primo  padre  de’Lirici  italiani  viene  riputato  meri- 
tamente il  Petrarca^  il  quale  a tal  segno  portò  questo 
genere  di  poesia,  che  non  solo  superò  i suoi  contempo- 
ranei, ma  vinse  d’assai  e Francesco  da  Barberino,  che 


aveva  lascialo  i suoi  documenti  d’amore  in  vario  metro, 
e Gino  da  Pistoia  che  era  stalo  sino  a quei  di  riverito 
come  il  più  dolce  ed  elegante  fra  i lirici.  Pieno  d’amore 
di  patria  e dotato  d’un  forte  sentire  egli  diede  al  suo 
stile  ed  ai  suoi  versi  un  andar  sì  bello,  giusto  e delica- 
to, un  armonia  si  dolce  sì  variala  e sì  appropriata  al 
soggetto  che  fece  conoscere  quanto  più  d’ogni  altra  era 
poetica  la  ricchissima  lingua  nostra:  Non  vi  è grazia, 
o fiore  di  eleganza  che  tu  non  vi  trovi  sparsa  inge- 
gnosamente: il  suo  verso  è nobile,  dignitoso  armoni- 
co; il  suo  stile  che  è del  tutto  originale  non  si  può 
paragonare  a nessuno  degli  antichi.  Le  sue  canzoni 
in  vita  di  Madonna  Laura,  specialmente  quelle  sugli 
occhi  appellale  le  tre  sorelle,  e l’altra  che  incomin- 
cia: Chiare,  fresche  e dolci  acqucj  son  tutte  piene  di 
pensieri  dcdicatissimi:  Quelle  in  morte  spirano.il  più 
soave  patetico  che  quasi  dagli  occhi  ti  cavano  per  la 
commozione  una  lagrima.  Le  due,  l’una  all’  Italia,  e 
l’altra  che  incomincia.  Spirto  gentil  che  quelle  membra 
reggi  son  piene  di  eloquenza  di  forza  , di  maestà.  I 
suoi  pregi  più  singolari  sono  la  prodigiosa  unione 
della  sublimità  e^  della  tenerezza  ne’ pensieri  e negli 
affetti,  la  lingua  elegantissima  e corretta,  la  versifi- 
cazione armoniosa  c soave.  I giovani  ebe  amano  più. 
per  intimo  sentimento,  che  per  quanto  altri  ne  dica, 
tutte  comprenderne  le  finezze  e bearsene,  è mestieri 
che  prima  conoscano,  almeno  in  parte,  le  filosofiche 
discipline,  dond’egli  trasse  le  più  vaghe  imagini. 

Il  Bemboj  detestando  l’asprezza  de’qualtrocenlisli, 
ravvivò  il  dolce  poetare  del  cantore  di  Laura  , ma 
ne  fu  troppo  studiato  imitatore.  Anche  Bernardo  Tas- 
so è Petrarchista  , se  non  che  procurò  di  evitare  la 
taccia  di  servilità  con  una  copia  maggiore  di  espres- 
sioni e d’imagini.  Il  Casa  arditamente  si  dipartì  al- 
cun poco  dalla  maniera  del  Petrarca,  e perciò  fu  capo 
di  una  novella  schiera  di  poeti:  Ma  questi  paghi  d’aver- 
ne  imitala  la  didicollà,  delle  desinenze,  il  rompimen- 
to de’versi,  la  durezza  delle  costruzioni,  la  lunghezza 
delle  clausole  , non  tentarono  pur  in  qualche  parte 
esprimere  la  scelta  delle  voci  e delle  sentenze,  la  no- 
vità delle  figure,  e particolarmente  de’lraslati,  il  ner- 
bo, la  grandezza,  la  maestà,  e tutto  quello  che  è in 
lui  maraviglioso.  Cosi  furon  simili  a coloro,  de’quali 
parla  Cicerone  , che  volendo  essere  tenuti  imitatori 
di  Tucidide,  in  lui  niente  altro  imitavano  che  le  cose 
indegne.  Il  Chiabrera  ancor  più  ardito  nel  secolo  de- 
cimosettimo  aperse  una  nuova  strada  sulle  tracce  de’ 
greci.  Le  sue  canzoni  eroiche,  massimamente  quelle 
per  le  vittorie  delle  galere  di  Toscana,  han  tutto  l’ 
estro  pindarico.  Le  anacreontiche  di  cui  pure  in  Italia 
fu  il  primo  autore  , spirano  tutta  la  grazia  di  Ana- 
creonte  ed  in  alcune  forse  anche  ei  lo  supera.  Imi- 
tatore ed  emulo  del  Chiabrera  si  nelle  canzoni  eroi- 
che, come  nelle  anacreontiche,  fu  il  Frugoni,  il  quale 
certo  era  nato  poeta  , ma  troppo  tenne  al  tumido  e 
al  frondoso.  Egli  diede  agli  italiani  una  nuova  ma- 
niera di  poesia  lirica  che  noi  diremo  famigliare,  nel- 
la. quale  forse  riuscì  più  che  in  altro.  Alessandro  Gui- 
di tutta  avea  l’anima  di  Pindaro:  elevato:  ne’pensieri, 
vìvo,  nelle  imagini,  splendido  nelle  dizioni  ci  iraspor- 
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la  di  slancio  ovunque  vuole:  se  talora  infiammasi  al- 
l’eccesso,  ciò  gli  avviené  per  natura,  non  mai  per  af- 
fettazione. L’ode  alla  Fortuna  sarà  sempre  uno  de’più 
sublimi  suoi  componimenti.  Piene  di  fuoco  poi  sono 
anche  le  odi  e canzoni  del  Filicaia  j del  Testi  j del 
Menzini  che  ancora  bene  ed  assai  magnificamente 
trattarono  questo  genere  di  poesia.  1 due  Zanottij  il 
Manfredij  il  Ghedinij  il  Lorenzmij  il  Bollij  lo  Zappij 
il  MetastasiOj  il  Cassianij  il  Paradisi,  il  Villaj  il  Pari^ 
nij  il  Montij  il  Pindemontij  e molti  altri  si  sono  an- 
ch’essi  nella  lirica  nobilmente  distinti,  ed  acquistata 
non  solo  fra  noi,  ma  tra  gli  stessi  stranieri  una  fa- 
ma, che  di  certo,  fintantoché  il  buon  gusto  regnerà 
sulla  terra,  non  sarà  mai  più  per  perire. 

Prof.  Giovanni  Paratù 


Non  può  essere  discaro  ai  nostri  leggitori  di  metter 
loro  sott’occhio  il  seguente  articolo  tratto  dal  giornale 
francese  miustration. 

In  un  paese  eminentemente  agricola  e pastorizio  sic-^ 
come  questo  nostro  del  Lazio  e delT Etruria  Pontificia 
vogliam  credere  che  non  debba  riuscire  disutile  anche  il 
solo  esposto  di  osservazioni  novelle  sul  miglioramento  del- 
le razze  bovine j e sul  vantaggio  più  o men  grande  che 
si  può  dalle  medesime  ritrarre^  Forse  le  teorie  che  vi  so^ 
no  sviluppate  potranno  presso  di  noi  soffrire  alcuna  ec- 
cezione: ma  egli  è anche  vero  che  le  esperienze  dei  gran- 
di agronomi  anglo-francesi  non  possono  non  riuscire  di 
valido  eccitamento  a questo  utilissimo  ramo  di  prodotti 
viventi  delVagricolturaj  che  forma  Vindustria  principale 
degli  immensi  nostri  latifondi^  Il  Direttore. 

RIVISTA  AGRICOLA 

ESPOSIZIONE  DEL  BESTIAME  FRA  I PRODOTTI 

dell’agricoltura. 

I più  de’curiosi  che  visitano  in  Parigi  l’esposizione 
del  Bestiame  destinato  al  miglioramento  delle  razze 
bo  vine,  rimangono  assai  squilibrati  nel  loro  contegno 
allorché  mettono  il  piede  nell’immenso  locale  occupalo 
dai  prodotti  viventi  dell’  agricoltura.  Giungono  loro 
all’oreccbio  le  maraviglie  che  fanno  i conoscitori  in- 
nanzi tal  loro  o tal  montone  : guardano  e non  veg- 
gono che  una  massa  enorme  di  carne  malissimo  aggra- 
ziata. Odono  che  quell’animale  è stupendo,  che  egli 
è d’una  bellezza  al  tutto  perfetta,  e ripetono  schiet- 
tamente aff'é  esso  è bellissimo.,  ma  sentono  in  se  me- 
desimi un  istinto  che  dice  loro  tutto  il  contrario.  La 
ragione  si  é che  presso  gli  agronomi  il  sentimento 
del  bello  differisce  essenzialmente  da  quello  che  la  na- 
tura ha  posto  nell’intelligenza  di  ciascun  uomo.  Per 
informarsi  nelle  dottrine  dell’  estetica,  I’  educalor  di 
bestiame  consulta  il  giudizio  de’grandi  macelli  di  Pa- 
rigi e non  gli  accademici  delle  belle  arti.  S’egli  s’im- 
batte in  un  libro  siate  certi  che  non  sarà  Winkel- 
mann:  egli  formerà  il  suo  gusto  nella  lettura  del  ma- 
nuale dell’  ingrassatore.  Per  tal  modo  procaccerà  al 
suo  allievo  un  corpo  enorme  e perfettamente  cilindri- 


co sopra  gambe  sottili  e curie  che  paiono  di  poterlo 
appena  sostenere:  un  ossatura  dilicala  fornita  di  mus- 
coli assai  sviluppati  e sopratutto  nella  lunga  regione 
dei  reni  e de’membri  posteriori,  ove  il  beccaio  tro- 
va la  carne  di  qualità  superiore;  per  costui  il  colio 
produce  una  sostanza  poco  buona,  e gradisce  che  la 
bestia  cb’ei  compra  ne  abbia  men  che  si  può. 

Volendo  noi  porre  sotto  gli  occhi  li  tipi  saremo 
meglio  intesi.  Il  problema  che  si  vuol  risolvere  pon- 
gasi come  segue:  procurate  che  il  vostro  animale  rie- 
sca a modo  che  veduto  di  profilo,  di  faccia,  sul  da- 
vanti, cd  anche  dalla  parte  posteriore  e come  suol  dirsi 
a volo  d’uccello^  presenti  il  meglio  possibile  un  qua- 
drilatero ossia  un  perfetto  parallelogramma  i cui  due 
grandi  lati  deggiono  per  J’appunto  tornare  il  doppio 
di  un  lato  del  quadralilero. 

Gl’ingrassatori  per  lo  più  fanno  questo  ragionamen- 
to: a qual  prò  delle  membra  allungale  ? a che  serve 
una  giogaia  e dei  muscoli  prosperosi  nelle  parti  in 
cui  la  carne  non  è in  riputazione  di  buona  ? il  fie- 
no che  io  impiegherò  a nutrire  coleste  parti,  sarà  me- 
glio impiegato  se  io  riesca  ad  avviare  colai  nutri- 
mento pressoché  interamente  in  vantaggio  di  muscoli 
posti  nelle  regioni  che  si  pagano  ad  un  prezzo  assai 
maggiore.  Un  poeta  od  un  dipintore  si  piaccia  pure 
di  un  loro  alle  forme  semiselvagge:  s’incanti  alla  ma-  j 
ravigliosa  giogaia,  al  collo,  al  pettorale  dalle  propor-  i 
zioni  maestose:  o s’arresti  ad  esaminare  le  sue  corna  I 
imponenti:  lutto  questo  sarà  il  vero  bello  per  costoro, 
ma  per  colui  che  fa  l’allevo  dei  prodotti  viventi  dell’ 
agricoltura,  la  bellezza  comincia  innanzi  tutto  a cal- 
colarsi nel  peso  netto,  nella  quantità  delle  parti  più 
utili  pel  macellaio.  Questo  secondo  giunge  alle  riser- 
ve con  idee  ben  diverse  da  quelle  dell’  artista:  con- 
templa allenlamenle  le  anche  meglio  sviluppate  che 
la  parte  anteriore,  e quando  rinviene  la  groppa  assai 
ben  tarchiata  ei  dice  lieto  ecco  il  bello. 

Mi  chiederete  qual  servigio  può  cavarsi  da  un  ani- 
male cosi  bizzarramente  snaturalo  ? il  bove  di  que- 
sta fatta  non  sarà  certo  adatto  al  tiro  del  carro  o 
dell’  aratro.  £ qui  ha  luogo  una  delle  quislioni  più 
interessanti  dell’agricoltura,  e che  gl’inglesi  da  lungo 
tempo  hanno  posta  sul  tavoliere,  se  cioè  convenga  di 
non  impiegare  più  affatto  il  bove  al  tiro  di  qualun- 
que sorta,  ma  serbarlo  invece  al  puro  ingrasso. 

Nella  nostra  Europa  del  secolo  decimonono  il  bue 
a cagione  della  sua  lentezza  non  tarderà  ad  esser  di-  i 
chiarato  indegno  del  giogo.  Si  oppone  in  vano  a sua  i 
difesa  che  per  le  lavorazioni  in  un  suolo  forte,  e per  ( 
il  carreggio  in  contrada  montuosa  , lo  sforzo  di  lai 
che  è continualo,  e il  di  lui  passo  che  è costante  cosi  i 
al  monte  come  alla  valle,  sia  il  bue  di  un’utilità  sen-  i 
za  pari.  Si  oppone  ugualmente  che  il  bue  non  é gbiot-  li 
to,  e che  col  suo  servigio  egli  ci  conlracambia  dieci 
tanti  delle  cure  che  noi  abbiamo  per  lui.  Nel  184?  li 
il  dottissimo  agronomo  Dezeimeris  osò  proporre  in  i 
Sorbona  che  nelle  piccole  coltivazioni  ove  non  torna  li 
di  occupare  un  cavallo,  si  dovesse  attaccare  il  bove,  li 
Vane  obiezioni  ! ovunque  si  iracceranno  vie,  ed  ovun-  ii 
que  sarà  stabilita  in  grande  l’olBcina  agricola  ed  un 
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buon  sistema  di  divi^ 
sione  di  lavoro,  il  bue 
Cesserà  di  lavorare  al- 
lato all’uomo,  imperoc- 
ché gli  economisti  a- 
vendolo  dichiarato  len- 
to gli  hanno  inllitto  la 
condanna  di  lavoratore 
imperfetto. 

tanto  òsso  non  avrà  di 
che  dolersi.  La  scienza 
economica  va  a crear-‘ 
gli  un’esistenza  agiata, 
uno  stato  di  limpido 
benessere,  in  mezzo  ad 
erbeappetitose,  a fior  di 
farina  dì  buon  frumen- 
to ed  a squisiti  gra» 
ni  di  lino.  Forse  la  sua 
longevità  non  vi  gua- 
dagnerà molto  , e cor- 
rerà la  sorte  del  vero 
epicureo,  cioè  di  una 
vita  breve  ma  avrà  me- 
no travagli.Così  lascian- 
dosi ai  cavallo  il  lavoro 
dei  tiro,  il  bue  rilegato 
nella^jsua  stalla  e ripa- 
rato entro  una  mezza 
luce  misteriosa,  fabbri- 
cherà in  silenzio,  della 
carne  e del  concime, 
due  tesori  assai  pre- 
ziosi. 

La  Francia  è assai  ricca  di  belle  razze  di  bovi  la- 
voratori i quali  assicureranno  il  servigio  delle  piccole 
coltivazioni  insino  al  perfezionamento  della  riforma 
agronoma.  Egli  è tempo  oramai  di  creare  la  razza 
del  bove  da  macello.  Gl’inglesi  sono  riusciti  a creare 
la  razza  Dufham,  in  cui  si  viddero  dei  bovi  perve- 
nire al  loro  sviluppo  completo  di  pinguedine  fino  dal 
secondo  anno,  e condotti  a un  punto  che  nell’età  me- 
desima nessun  bestiame  europeo  ebbe  mai  raggiunto. 

Il  direttore  dell’agrieoUura  ebbe  il  buon  pensiero 
di  far  venire  alla  esposizione  gli  animali  d’essa  razza 
Durham,  e per  tal  guisa  ì contadini  di  Francia  han- 
no veduto  co’proprii  occhi  ciò  che  sia  il  bove  da  ma- 
cello e conoscono  al  presente  le  belle  forme  bovine 
ossia  il  vero  bello  ed  il  vero  utile  di  una  beccarki. 

Un  giovine  toro  bianco  che  ha  nome  Tabarin  nato 
nello  stabilimento  di  Fin  in  Francia  ha  ottenuto  tutti 
i voti  del  giuri  per  la  precisione  Classica  dei  quadri- 
lateri e dei  parallelogrammi  della  sua  conformazione. 

La  razza  della  contea  di  Hereford  in  Inghilterra  fu 
la  prima  di  cui  gl’inglesi  intrapresero  il  perfeziona- 
mento. Verso  l’anno  1769  Tomkins  , ebbe  a riflet- 
tere che  in  una  varietà  di  tal  razza  cioè  nei  bovi 
dalle  corna  di  minore  estensione  esisteva  una  tenden- 
za straordinaria  ad  impinguare.  Bakewell  poco  lem- 
fio  innanzi  avea  cominciato  ad  impiegare  le  più  spe-  ! 


ciali  cure  pei  bovi  dal- 
le corna  prolungate,  e 
fu  desso  che  pel  primo 
negli  animali  destinati 
ad  essere  impinguali 
ottenne  la  sveltezza  leg- 
giera del  capo,  quella 
delle  eslremitàe  del  col- 
lo: insomma  quella  leg- 
gerezza che  corrisponde 
alla  sottigliezza  dell’os- 
sa.  Costui  ripeteva  spes- 
so che  lutto  ciò  che  non 
è carne  è inutile,  ed  im- 
maginò di  procurare  ai 
suoi  allievi  delle  spalle 
piccole  comparativa- 
mente, e i quarti  poste- 
riori assai  tarchiati  in 
proporzione. 

Colling  contempora- 
neo di  Backeller  non  fu 
-cosi  originale  nelle  sue 
vedute  ma  fa  assai  più 
fortunato  di  lui  nella 
.preferenza  che  accordò 
alla  specie  de’bovì  dal- 
le corna  corte,  cioè  nel- 
la razza  di  Herford,  la 
cui  carne  è ottima  fra 
tulle.  Egli  considerò 
l’altezza  degli  animali 
bovini  come  una  qua- 
lità secondaria,  e stabili 
in  vece  per  qualità  essenzialissime  la  cotìformazione 
ben  calcolala,  e l’attitudine  ad  un  precoce  impingua- 
mento. Avendo  pertanto  prescelto  e adoperalo  Io  ac- 
coppiamento dei  migliori  produttori  , vale  a dire  dì 
animali  bovini  che  possedevano  le  qualità  confacenti 
al  suo  sistema,  senza  riguardo  alla  consanguineità,  mol- 
tiplicò la  razza  da  lui  prescelta,  e con  questo  mezzo 
ottenne  la  durevolezza  necessaria  dei  caratteri  di  con- 
formazióne che  il  suo  sistema  d’allevo  tende  a com- 
municare nella  propagazione;  speculò  sull’allogamento 
de’suoi  tori  ed  acquistossi  per  tal  guisa  una  fortuna 
considerevole,  talché  alla  famiglia  Colling  si  deve  la 
specie  migliorala  dei  bovini  Hereford  a piccole  cor- 
na; specie  che  oggi  è conosciuta  sotto  il  nome  di  raz- 
za Durham. 

La  direzione  di  agricoltura  collocò  all’esposizione 
i tori  Durham  allato  a quelli  di  Hereford  dalle  cor- 
na prolungate.  In  Francia  da  qualche  anno  si  è in- 
cominciato ad  incrociare  la  razza  Darham  con  quelle 
indigene  di  Cotentin  e di  Charotais  , ed  al  concorso 
di  Poissy  i prodotti  di  questo  incrociamento  desta- 
rono la  ntaravìglia  degli  inlelligenlì. 

Ove  il  suolo  è argilloso  siliceo,  sicconàe  il  pascolo 
rimane  sterilissimo,  così  sì  è adottato  in  qualche  par- 
te della  Francia  il  metodo  di  allevare  gli  animali  nel- 
le stalle  senza  alcuna  legatura  che  impacci  i loro  mo- 
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vimenli.  Coleste  stalle  sono  divise  in  tante  caselle  per 
via  di  travicelli  alti  poco  più  di  un  metro,  e cosi 
l’aria  giuoca  mirabilmente  per  lutto  il  locale  , e gli 
animali  hanno  pur  I’  agio  di  vedersi  senza  il  perico- 
lo di  darsi  noia.  Si  suole  anche  costrurre  come  un 
corridoio  rasente  la  parte  del  muro  a cui  sono  at- 
taccate le  mangiatoie,  sicché  i garzoni  senza  infasti- 
dire i bovi  posson  per  quel  passetto  far  la  distribu- 
zione dei  fieni  e delle  erbe:  alle  due  estremità  d’ogni 
stalla  vi  sono  i fienili  ove  pure  si  eseguiscono  le  mi- 
sture e gli  apparecchi  delle  provigioni.  Un  uomo  solo 
basta  per  governare  24  animali,  i quali  si  consegna- 
no al  macello  all’età  di  30  a 40  mesi.  Se  però  alla 
suddetta  esposizione  figurarono  di  molto  delle  razze 
incrociate,  non  mancarono  dei  modelli  prodotti  da  raz- 
ze pure  indigene:  imperocché  non  mancano  in  Fran- 
cia coloro  che  schifando  le  incrociature  con  razze 
straniere,  sostengono  di  poter  giungere  alla  perfezio- 
ne della  specie  adoperando  la  qualità  la  più  scelta 
che  si  trovi  nell’  istessa  Francia.  Gli  agronomi  non 
pertanto  non  sono  d’accordo  sulle  razze  indigene  che 
meritino  la  preferenza.  Per  esempio  v’è  chi  la  tiene 
pel  bove  bretone,  e v’é  chi  s’  appiglierebbe  di  van- 
taggio a quello  del  Cotentino.  I pregi  del  primo  sono 
la  finezza  del  suo  sistema  cutaneo  ed  ossoso,  il  vel- 
lutato del  suo  pelo,  l’esiguità  del  suo  tessuto  corneo, 
la  limpidezza  del  suo  grand’occhio  nero  e nel  mede- 
simo tempo  dolce  e scintillante:  la  morbidezza  delle 
sue  palpebre  sottili  e mobili,  non  che  il  suo  tempe- 
ramento eminentemente  nervoso  sanguigno.  Questa 
razza  Bretona  comunque  piccola  é assai  gradita  in 
Francia  siccome  tipo  di  latte  e di  buon  prodotto  per 
macello.  Coloro  che  son  teneri  di  questa  razza  pre- 
dicano di  propagarne  gli  accoppiamenti,  e se  ne  ri- 
promettono i prodotti  più  belli  da  non  istare  al  di 
sotto  di  quelli  delle  incrociature  straniere.  Se  non 
che  a lutto  questo  ragionamento  replicano  gli  ama- 
tori dell’opposto  sistema  che  non  basta  l’ottenere  da- 
gli accoppiamenti  qualunque  siansi  un  prodotto  bene 
impinguato  , ma  che  il  punto  capitale  consiste  nella 
precocità  d’ingrassare  la  specie.  Ora  nel  sistema  delle 
incrociature  anglo-francesi  è dimostrato  che  l’animale 
all’  età  di  tre  anni  è ben  condizionato  per  inviarsi 
alla  beccaria. 

Uno  dei  prodotti  che  riscossero  maggior  lode  pro- 
venne dalle  incrociature  anglo  svizzere.  Fu  osservato 
che  le  giovenche  venute  dal  piccolo  cantone  di  Schwitz 
che  occupa  il  centro  della  Svizzera  e che  erano  gra- 
vide di  sette  mesi,  comeché  avessero  fatto  un  cam- 
mino di  720  chilometri  in  30  giorni  , erano  in  così 
florido  stato  e di  così  fresca  gagliardia  quasi  fosser 
venute  da  poche  miglia  di  distanza.  In  Francia  vi  é 
un  partito  per  la  razza  Schwitz.  Si  vantano  i suoi 
muscoli  come  forti  e voluminosi,  si  dice  che  il  suo 
nutrimento  é parco,  che  non  esige  ampiezza  di  stal- 
le, che  è robusta  assaissimo,  e facile  ad  acconciarsi 
ad  un  cielo  novello,  che  i vitelli  di  tal  razza  succhia- 
no meno  latte  degli  altri  e crescono  rapidamente.  Nel 
medesimo  tempo  però  si  riconosce  che  essa  razza  non 
è la  più  abbondevole  di  latte  né  la  migliore  per  un 


forte  lavoro,  nè  la  più  atta  a far  concime,  e a pro- 
durre copia  di  sego. 

Quegli  economisti  agricoli  che  si  sono  gettati  al 
parlilo  deH’impìnguameulo  precoce  delle  razze  bovine 
come  mezzo  di  lucro  più  grande  e più  sollecito,  lo 
hanno  del  pari  voluto  estendere  ad  altri  animali,  co- 
me montoni  e maiali.  In  fatti  l’esposizione  ha  offerto 
dei  montoni  inglesi  di  una  precocità  prodigiosa  con 
masse  di  carne  perfettamente  cilindriche:  e si  é vista 
pure  la  razza  porcina  precoce  che  venuta  dalla  Cina 
era  passala  per  l’Inghilterra.  R. 


5.  FRANCESCO  DI  ASSISI. 

SONETTO. 

Vidi  alterum  An^elum  habenlem  signum  Dei  vìventis. 

Apoc.  Gap.  VII.  v.  II. 

Come  langue  appassito  un  vago  giglio. 

Che  al  suol  si  volga  sul  cadente  stelo, 

Allor  che  i venti,  dato  ai  nembi  esigiio 
Chiudono  i vanni,  e il  sol  s’indraca  in  Cielo, 

Cosi  il  pio  Serafin  piega  suo  ciglio 
F a voi  si  leva  al  suo  bel  foco  anelo; 

Da  cinque  fonti  ecco  sgorgar  vermiglio 
Sangue  che  fà  più  sacro  il  suo  bel  velo; 

Qui  Satan  freme,  che  mirò  l’altero. 

Che  di  Assisi  la  gloria  ebhesi  in  sorte 
I cinque  segni  del  Dio  vivo,  e vero; 

Ecco  esser  vinta  paventar  la  morte 

Come  in  Golgota  un  giorno,  ecco  in  Ciel  Piero 
Non  aprir  nò,  ma  spalancar  le  porte  ! 

Di  Francesco  Furnasoni  Biondi. 


ASTRONOMIA  QUOTIDIANA 
OD  OSSERVAZIONI  SU  I FENOMENI  CELESTI 
DI  OGNI  GIORNO. 

Mentre  un  viaggiatore  in  una  nave  , od  una  car- 
rozza, che  corre  rapidamente  fissa  gli  occhi  sulla  ter- 
ra e su  tutti  gli  oggetti  esterni  vede  che  questi  tut- 
ti fuggono  indietro,  o la  nave,  o carrozza  apparisce 
immobile.  Questa  singolare  illusione  ottica  è più  com- 
pleta per  noi  abitanti  della  terra,  la  quale  rotolando- 
si sovra  se  stessa  compia  un  giro  ogni  24  ore,  e ci 
fa  percorrere  uno  spazio  più  o men  lungo  a tenore 
della  distanza  in  cui  ci  troviamo  dai  poli;  ed  a noi 
che  ci  troviamo  nell’  Italia  lontano  da  essi  circa  48 
gradi  fa  percorrere  circa  4000  miglia  il  sole,  la  luna 
e le  stelle  ci  sembrano  muoversi  in  varie  guise  , e 
la  terra  ci  sembra  immobile  e talvolta  configurando- 
ci un  masso  o parte  di  terreno  un  essere  apparente 
come  si  scorge  nella  nostra  incisione. 
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Ad  onta  di  questa  fisica  verità  in  oggi  conosciuta 
anche  dai  meno  scienziati,  il  volgo,  e gli  uomini  del- 
1’  abitudine  giudicano,  c calcolano  secondo  le  appa- 
, renze  , c noi  stessi  secondo  queste  vogliamo  tralle- 
I nere  i nostri  lettori  nella  osservazione  astronomica 
giornaliera,  ossia  su  i fenomeni  del  movimento  ge- 
nerale del  ciclo  nel  corso  d’un  giorno. 

Per  formarsi  un’  idea  di  questo  movimento  quale 
I apparisca,  conviene  in  una  notte  serena  considerare  il 
I movimento  delle  stelle  attorno  ai  poli,  ossia  attorno 
1 all’asse  del  mondo,  che  si  trova  rappresentato  dalla 
(sfera  armillare,  che  tutti  abbiamo  tenuto  qualche  vol- 
ita in  mano. 

I l campagnuoli  conoscono  il  carro,  che  gli  astrono- 
mi chiamano  Orsa- maggiore  costellazione  composta 
di  sette  stelle  che  si  vede  dalla  parte  di  tramontana 
|ad  un  altezza  più,  o men  grande  dall’orizzonte.  Nel 
|racse  di  aprile  esso  alle  ore  nove  della  sera  giunge 
ijquasi  sopra  la  nostra  testa,  mentre  nell’  ottobre  sta 
imolto  basso,  e vicino  all’orizzonte.  Se  in  varie  ore 
Ideila  stessa  notte  torna  ad  osservarsi  si  troverà  che 
Iscnsibilmente  ascetjde  , o discende  dal  che  possiamo 
jinferire  , che  le  stelle,  come  il  sole  girano  attorno 
di  noi. 

Il  punto  del  cielo  intorno  al  quale  si  effettua  un 
Ital  movimento  viene  indicato  dalla  stella  polare.  Per 
•riconoscerla  conviene  volgersi  alla  parte  di  traraon- 
lana  c tirare  coll’occhio  una  linea  retta  dalle  due  ul- 
timo stelle  del  carro,  c la  stella  polare  si  troverà  in 
pstatc  un  po  a dritta  in  inverno  a sinistra  in  autun- 
no al  di  sopra,  e nella  primavera  al  di  sotto.  Que- 
sta stella  poi  in  qualunque  ora  della  notte  si  osser- 
jva,  sempre  si  trova  nello  stesso  posto;  od  è il  cen- 
i ro  generale,  od  un  estremità  dell’asse  della  gran  ruo- 
,a  sferica  del  cielo.  Attorno  ad  esso  girano  tutte  le 
tellc  colla  differenza  , che  quelle  che  gli  sono  più 
l'icine  fanno  un  giro  più  corto,  che  si  vede  compiu- 

0 nelle  24  ore,  quelle  più  lontane  si  vedono  spari- 
e da  una  parte  sotto  l’orizzonte  ad  emergerne  dal- 
a parte  opposta. 

1 II  sole  sorge  ogni  giorno  in  Italia  dal  levante  , e 
|ala  a ponente  perchè  essendo  esso  molto  distante  dul- 
ia stella  polare  non  può  mostrarci  tutto  il  suo  cor- 

0 diurno  di  24  ore.  Lo  stesso  avviene  delle  stelle, 

: degli  altri  pianeti.  Il  ciclo  ha  la  forma  di  una  pal- 
li , od  un  globo  vuoto  il  quale  non  potrebbe  aggi- 
jarsi  sopra  se  stesso  senza  che  vi  fossero  due  poli  fra 

1 quali  rettilineo  percorre  un  asse. 

i De’due  poli  del  ciclo  costituenti  le  estremità  dal- 
asse  non  ne  vediamo  che  un  solo  determinalo  dalla 
Iella  polare  al  quale  si  dà  il  nome  di  polo  boreale, 
tlenlrionalc,  o artico.  Avvenne  un  altro  opposto  ad 
sso  che  non  vediamo  e trovasi  dalla  parte  di  mez- 
p giorno  e chiamasi  polo  australe,  o meridionale,  o 
intartico,  che  tanto  sta  sotto  l’orizzonte  quanto  l’ar- 
co sta  al  di  sopra. 

Fra  questi  due  poli  ad  una  egual  distanza  da  essi 
concepisce  un  circolo  chiamalo  l’equatore,  che  pa- 
lmenti si  trova  rappresentato  nella  sfera  armillare, 
l'uosto  circolo  divide  il  mondo  ossia  il  cielo  in  due 


emisferi  boreale,  ed  australe  cadauno  de’quali  ha  per 
centro  il  polo  respellivo.  Poiché  anche  il  nostro  glò- 
bo è compreso  nella  grande  sfera  mondiale,  anzi  ne 
forma  il  centro  equidistante  da  cadaun  polo,  così  an- 
ch’ossa  si  divide  in  due  emisferi  de’quali  il  boreale 
contiene  la  nostra  Europa,  l’Asia,  e parte  dell’Ame- 
rica, e l’Australe  contiene  l’Africa,  l’Oceania,  e l’al- 
tra parte  dell’America. 

L’  Equatore  nell’  Astronomia  serve  di  termine  di 
comparazione  per  l’altezza  degli  astri.  Cosi  per  esem- 
pio il  sole  in  estate  al  mezzo  giorno  trovasi  venti- 
tré gradi,  e nriezzo  (1)  alla  maggior  altezza  dell’equa- 
tore, e nell’inverno  altrettanto  sotto  di  esso.  Questa 
distanza  dicesi  in  Astronomia  declinazione  boreale,  o 
australe. 

Uti  altro  circolo  si  concepisce  che  nella  grande 
sfera  del  mondo  si  incrocia  ad  angoli  retti  coll’  e- 
qualore  passando  per  ambedue  i poli,  e chiamasi  il 
meridiano.  Questo  si  concepisce  ripetuto  180  volte 
progredendo  a levante  grado  per  grado,  ed  altrettan- 
te progredendo  a ponente.  In  tal  modo  viene  a con- 
cepirsi come  una  gabbia  sferica  di  360  circoli  in 
mezzo  della  quale  sta  la  nostra  terra. 

Siccome  dall’equatore  al  polo  vi  sono  90  gradi  che 
si  chiamano  gradi  di  latitudine,  cosi  ve  ne  sono  180 
dal  primo  meridiano  progredendo  verso  il  levante  e 
verso  il  ponente  i quali  si  chiamano  gradi  di  longi- 
tudine orientale,  od  occidentale. 

Ritennto  che  la  terra  viene  divisa  anch’essa  in  due 
volte  180  gradi,  cioè  360,  e che  il  sole  in  24  ore 
compie  lutto  questo  giro  ne  resulta,  che  ogni  ora 
percorre  15  gradi. 

Il  primo  meridiano  si  stabilisce  ad  arbitrio  de’geo- 
grafi  da  un  osservatorio  p.  e.  da  quello  di  Parigi,  da 
quello  di  Greenvich  vicino  a Londra,  e noi  possiamo 
stabilirlo  nella  specola  del  Collegio  Romano. 

Il  sole  come  è noto  gira  sempre  da  levante  a po- 
nente onde  se  un  viaggiatore  volesse  fare  il  giro  del- 
la terra  da  ponente  a levante  quando  giungesse  al 
punto  di  partenza  avrebbe  guadagnato  un  giorno,  os- 
sia un  giro  di  sole  , e se  per  esempio  contasse  i 
giorni  , e dovesse  trovarsi  al  punto  di  partenza  un 
giorno  di  domenica  vi  si  troverebbe  il  sabbaio.  Se 
viceversa  facesse  il  giro  stesso  da  levante  a ponente, 
come  il  sole  avrebbe  impiegato  un  giorno  di  più,  cioè 
in  vece  di  domenica  vi  si  troverebbe  lunedì. 

Por  la  stessa  ragione  gli  abitanti  delle  isole  del 
mare  del  sud  o Polinesia  che  stanno  distanti  dodici 
ore,  o 180  gradi  dal  nostro  meridiano  debbono  ave- 
re i viaggiatori  provenienti  dalle  Indie,  e quelli,  che 
vengono  dall’America  che  contano  in  diverso  modo  i 
giorni  della  settimana  cioè  i primi  un  giorno  più  de- 
gli altri.  Questa  diversità  fece  accusare  i primi  viag- 
giatori di  inesattezza  nel  calcolo  de’  giorni.  Varenio 
dice,  che  in  Macao  città  marittima  della  Cina  i por- 
toghesi contano  abitualmente  un  giorno  di  più  degli 
spaglinoli  delle  Filippine  sebbene  poco  distanti.  Ciò 

(1)  L'equatore  è distante  90  gradi  da  cadano  de' 
poli. 
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('Effetto  ottico  percorrendo  rapidamente  una  via  di  notte.  J 


proviene  perchè  i portoghesi  giunsero  a Macao  pas- 
sando pel  capo  di  Buona-Speranza  , e gli  spagnuoii 
passarono  dall’Araerica,  e per  l’Oceano  pacifico. 

Fra  i molti  altri  fenomeni  che  resultano  dalla  po- 
sizione mutua  del  sole  , e della  terra , e del  movi- 
mento diurno  è assai  osservabile  la  diversità  della 
lunghezza  delle  notti,  e respcttivamente  delia  lunghez- 
za della  permanenza  del  sole  sopra  l’orizzonte  nelle 
diverse  latitudini.  Le  notti  infatti  sotto  l’equatore,  e 
le  latitudini  corrispondenti  fino  a 23  gradi  negli  emi- 
sferi boreale  , ed  australe  sono  di  dodici  ore , cioè 
altrettanto  quanto  il  sole  rimane  sull’orizzonte.  Al  di 
là  dei  23  gradi  di  latitudine  la  diversità  è sempre 
progressivamente  maggiore  fin  al  polo , ossia  a 90 
gradi.  Cosi  presso  di  noi  che  ci  troviamo  a 24  gra- 
di di  latitudine  boreale , o del  Nord  abbiamo  fra 
l’estate,  e l’inverno  una  differenza  della  durata  delle 
notti  di  circa  sci  ore.  Nei  paesi  poi  più  vicini  ai  poli 
il  sole  si  vede  quasi  parallello  all’orizzonte,  ossìa  al- 
l’altezza al  più  in  cui  noi  lo  vediamo  a ventitré  ore 
e calo  sotto  l’orizzono  per  una  profondità  come  all’ 
ave-maria.  Ma  in  compenso  i giorni,  ossìa  la  durala 
della  presenza  del  sole  sull’orizzonte  è di  cinque,  e 
quasi  sei  mesi,  ed  altrettanto  è lunga  la  notte.  Quin- 
di per  quanto  i raggi  del  sole  in  quelle  regioni  cir- 
cumpolari cadendo  sulla  terra  obliquìssimi  abbiano 
poca  forza  colorifica  pure  colla  continua  permanenza 
di  più  mesi  sull’orizzonte  producono  in  quei  terreni 
un  certo  grado  di  colore.  5.  C. 


varietà’  scientifiche. 

Illuminazione  elettrica  applicata  ai  treni  notturni. 

L’amministrazione  superiore  della  strada  ferrata  da 
Troyes  a Montereau  s’oceupa  in  questo  momento  di 
applicare  ai  treni  notturni  il'  sistema  d’illuminazione 
elettrica.  Questo  nuovo  metodo  rimpiazzerebbe  il  fa- 
nale riflettore  precedentemente  adattato  alle  locomo- 


tive per  i convogli  di  notte.  Qualora  il  sistema  elet- 
trico venga  sostituito  dall’antico  modo  d’illuminazio- 
ne, i machinisti  ne  proveranno  grandi  vantaggi  poi- 
ché potranno  col  mezzo  della  vivida  luce  progettata, 
distinguere  gii  oggetti  ad  una  discreta  distanza  ed 
imprimere  per  tal  modo  ai  treni  notturni  una  cele- 
rità quasi  equivalente  a quella  dei  treni  dì  giorno. 
Vi  sarà  inoltre  maggior  sicurezza  per  i viaggiatori, 
poiché  gli  accidenti  diverranno  più  rari.  Questa  in- 
gegnosa  idea  si  deve  al  sig.  Hermann,  ingegnere  in 
capo  della  linea  di  strada  ferrata  da  Troyes  a Mon- 
tereau.  Riguardo  a questo  sistema  di  iliumiuazione 
elettrica,  è già  da  qualche  tempo  che  a Parigi  si  fan- 
no sperimenti  di  tal  natura. 


NEL  PROSSIMO  NOSTRO  ALBUM  DAREMO  IN  AGf 
GIUNTA  ALLE  DISTRIBUZIONI  31  E 32  LA  CRONOLO- 
GIA DELLE  OPERE  DI  ASSEDIO  CON  ANALOGA  INCI- 
SIONE, 


SCIARADA 

Per  breve  tempo  a tenero  consorte 
Giovine  donna  col  primier  congiunta^ 

Che  rapito  le  fu  da  cruda  morte 
Restò  colV&Xiro  ornai  nel  duol  consuntaj 
E senza  beni  poi  d’alcuna  sorte 
Chiede  soccorso;  da  miseria  punta. 

Al  terzo,  qual  parente  e ricco  e forte^ 

Che  col  quarto  gliel  niega  appena  giunta. 

Ma  che  ! giovin  etade  unita  al  bellò  ,[j 

Fa  sì  che  dolcemente  amor  instilla 
La  scaltra  ad  un  garzon  fatto  a pennello;  l||gj 
E acceso  allor  il  suo  desir  sfavilla  I ||; 

Tal  che  s^unisce  a lei  il  giovin  snello y " ! , 

Ed  or  gode  Fintier  lieta  e tranquilla,  ' 

1.  P.  ' ■ 


LOGOGRIFO  PRECEDENTE  ORE.  ;t|^ 

TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS  i i 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  433.  direttore-proprietario.  i ' 


VILLA  SANTUCCI  ("*)  QUARTIBR  GENERALE  DELl’aRMATA  FRANCESE. 


TAVOLA  CRONOLOGICA  DEGLI  ATTACCHI 
E DELLE  OPERE  DI  ASSEDIO.  ' 

VEDI  ESPOSIZIONE  SOMMARIA  BELL  ASSEDIO  DI  ROMA 
DISTRIBUZIONE  31  E 32. 

villaggio 

f iO  a 31  ore  1 1 sera.  La  Brigata  Souvant  lascia  la  po- 
sizione di  Acqaa-Traversa  e si  reca  a Monte 
Mario. 

i (*)  Questa  villa  che  per  lo  addietro  passava  inosser- 


vata in  mezzo  alle  tante  celebratissime  del  suburbio  di 
Romaj  d"ora  in  poi  dovrà  essere  annoverata  fra  le  co- 
se monumentali  istoricke  delVeterna  città j per  essere  sta- 
ta il  punto  centrale  daddove  emanarono  f/itti  gli  ordini 
e tutte  le  disposizioni  delV  assedio.  — Per  la  qual  cosa 
non  essendo  stata  contemplata  in  nessuna  delle  tante  col- 
lezioni prospettiche  dé’punti  più  rimarcabili  delVassedio 
suddetto  che  si  vanno  tutto  dì  pubblicando  ^ abbiamo 
avvisato  di  fare  cosa  grata  ai  cortesi  lettori  delV Album, 
offerendo  loro  in  quesf appendice  una  grafica  rappresenti 
tazione  della  Villa  Santucci.  VA, 
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Giugno 

1 Denunzia  dell’armistizio.  — Viene  gettato  un  pon- 

te di  barche  a s.  Paolo  fuori  le  mura. 

2 

3 ore  3.t  roatt.  Attacco  a Villa  Pamfili. 
ore  4 Pienamente  stabiliti. 

ore  6 (circa)  Attacco  alla  chiesa  di  s.  Pancrazio, 
ore  7 Pienamente  stabiliti. 

ore  7^14  Attacco  a Villa  Corsini  {Quattro  Venti) 
ore  10  Stabiliti. 

idem  Contemporaneamente  attacco  a Villa  Valentini. 
ore  10'|4  Stabiliti. 

N.  B.  La  Brigata  Souvant  scende  da  Monte  Ma- 
rio, attacca  Ponte  Molle  e se  ne  impadronisce. 

4 al  5 ore  8|  (sera)  Apertura  della  trincera  nella  Vi- 

gna di  Merluzzetto  alla  distanza  di  600  metri 
dall’incinta  di  Roma.  — Durante  la  notte  l’ar- 
tiglieria costruisce  2 batterie.  La  batteria  a 
nura.  1 e la  batteria  b num.  2.  — La  prima 
destinala  a rispondere  al  fuoco  del  VI  bastione 
e la  seconda  contro  Testaccio  e l’Aventino. 

5 ore  5 a 10  matt.  Si  opera  un  finto  attacco  contro 

la  porta  s.  Pancrazio  onde  non  venghino  infa- 
stiditi i lavori  di  trincera  cominciali  all’estre- 
ma diritta  della  fronte  di  attacco.  — La  sud- 
detta diversione  ottiene  perfettamente  il  suo 
scopo. 

ore  6 matt.  La  batteria  num.  1 apre  il  suo  fuoco, 
ore  1 2 (circa)  La  batteria  num.  2 smaschera  i suoi 
pezzi. 

5 al  6 Si  costruisce  la  batteria  num.  3 al  centro  del- 

la prima  paralella. 

Ponte  Molle  è reso  praticabile. 

6 al  7 (notte)  Costruzione  della  contro-batteria  num.  4 

fuori  della  trincera  paralellamente  alla  faccia 
destra  del  bastione  VI. 

7 a 8 Proseguimento  de’lavori  di  trincera.  — - 1 ro- 

mani hanno  smascherato  nuovi  pezzi  sul  prolun- 
gamento della  batteria  num.  3.  — Così  a Te- 
staccio ed  all’Aventino.  (s  Alessio). 

9 a 10  Continuazione  de’lavori  di  trincera. — Trac- 

cia di  una  piazza  d’arme  che  si  appoggia  a Villa 
Corsini  per  estendersi  paralellamente  alla  fron- 
te d’attacco  da  destra  a sinistra  della  linea.  La 
batteria  num.  4 è quasi  armata.  — Sul  ripiano 
di  Villa  Corsini  è cominciata  la  costruzione  di 
una  batteria. 

10  a 11  Sboccando  da  s.  Pancrazio  viene  operata  una 

seconda  paralella  prolungando  la  trincera  verso 
il  fondo  della  vallata  per  140  metri  di  lunghezza. 
La  batteria  num.  5 {d)  è cominciata.  — Questa  é 
posta  contro  la  faccia  sinistra  del  bastione  VII 
e deve  tenere  al  doppio  scopo  di  controbatte- 
ria e di  batteria  di  breccia. 

11  a 12  Alla  sinistra  degli  attacchi  la  paralella  sie- 

gue  a prolungarsi.  Al  centro  sulla  diritta  della 
batteria  num.  5 sono  stati  eseguiti  192  metri 
di  paralella  passando  innanzi  alla  batteria  n.  4. 

12  ore  6 (circa)  I romani  fanno  una  sortita  diriggen- 

dosi  verso  la  batteria  num.  5.  Essi  tentano  ab- 


bordare la  trincera,  daddove  dopo  mezz’ora  di 
combattimento  sono  respinti  con  grave  loro  dam 
no.  — Gli  viene  accordala  una  tregua  di  6 ore 
onde  seppellire  il  forte  numero  di  morti  lascia- 
to sul  campo. 

Ore  pom.  Le  batterie  num.  3 e num.  4 essendo 
compiute  aprono  il  loro  fuoco. 

12  al  13  Al  centro  sono  congiunte  le  due  estremità 

della  seconda  paralella  allungando  la  fronte  di 
attacco  alla  distanza  di  160  metri  dal  saliente 
dell’incinta. 

13  ore  8|  (matt.)  Tutte  le  batterie  fino  ad  ora  co- 

struite fanno  fuoco.  Le  faccie  dei  bastioni  VI 
e VII  sono  completamente  sconquassate.  I colpi 
diretti  contro  i parapetti  gii  fecero  prontamen- 
te sguarnire  de’suoi  difensori.  — I pezzi  della 
piazza  a riserva  di  un  solo  cessarono  dal  tira- 
re. — Le  suddette  batterie  francesi  num.  1,  2, 

3,  4,  5,  e 6 ( a Corsini  ) , tirarono  in  questo 
giorno  30  colpi  per  ciascun  pezzo. 

13  al  14  Prosieguono  i lavori  di  trincera  avanti  la 

seconda  paralella.  — Si  continua  verso  la  sini- 
stra la  costruzione  della  piazza  d’arme.  La  bat- 
teria num.  4 si  occupa  di  gettare  abbasso  il 
coronamento  de’sacchi  di  terra  con  che  i roma- 
ni hanno  riparato  durante  la  notte  il  parapetto 
de’rampari,  — Dopo  ciò  la  batteria  suddetta  ha 
cominciato  a battere  in  breccia  a 2 metri  sotto 
il  cordone.  — Indi  ha  cercato  di  rompere  il  mu- 
ro a 3 metri  più  basso.  — Durante  il  giorno 
questa  batteria  ha  tirato  77  palle  da  24  e 70 
da  16. 

La  batteria  de’raortari  (num.  3)  ha  lanciato  4 bom- 
be all’ora  durante  la  notte  entro  i bastioni  VI 
e VII  onde  impedire  i lavori  di  riparazione. 

La  batteria  num.  1 ha  tirato  soltanto  4 colpi  d’o- 
bice da  16  per  disorganizzare  la  difesa  del  ba- 
stione VI. 

La  batteria  nura.  2 ha  tiralo  40  colpi  sopra  le  bat- 
terie romane  di  Testaccio  e dell’Aventino. 

La  batteria  num.  6 ( presso  Corsini  ) ha  tirato  in 
breccia  contro  il  saliente  del  bastione  VII. 

14  al  15  Proseguimento  de’lavori  di  trincera. — So- 

no stati  eseguiti  80  metri  di  piazza  d’armi  alla 
distanza  di  60  metri  dalla  faccia  destra  del  ba- 
stione VI,  e circa  120  metri  di  comunicazione 
in  zig-zag  per  arri\are  alla  detta  piazza  d’ar- 
mi, nella  quale  l’artiglieria  vi  deve  piazzare  le 
batterie  di  breccia.  — Si  costruisce  a Villa  Cor- 
sini un  ridono  rettangolare  destinato  per  can- 
noni di  grosso  calibro  e per  varii  obici  da  22. 
— Le  batterie  num.  1 e 2 hanno  poco  agito.  — 
La  batteria  de’  mortari  num.  3 ha  fornito  un  | 
fuoco  assai  vivo  lanciando  le  bombe  ne’bastio-^ 
ni  VI  e VII.  La  batteria  nura.  4 ha  distrutto^ 
nel  bastione  VI  tuttociò  che  sovrasta  il  cordo- 
ne — indi  prosieguo  a minare  il  fianco  destro 
di  detto  bastione.  La  batteria  nura.  6 dopo  ave- 
re completamente  minata  la  faccia  destra  del  i 
bastione  VII  — dirigge  i suoi  proiettili  contro  | 


il  fianco  sinistro  dell’  Vili  bastione  malgrado 
l’obbliqnità  del  tiro. 

a 16  I difensori  di  Roma  hanno  abbandonato  i 
bastioni  VI  e VII.  — ■ Sono  stati  eseguiti  altri 
80  metri  di  piazza  d’  arme  paralellamentc  alla 
cortina  V e VI  ed  un  fosso  di  comunicazione 
di  62  metri.  — Il  posto  per  le  batterie  da  bat- 
tere in  breccia  il  bastione  VI  e la  cortina  del 
bastione  VI  a VII  è fissato.  — Il  saliente  del 
bastione  VI  contro  cui  ò diretta  la  batteria 
num.  1 è irreparabilmente  minato. 

I lavori  alTintorno  del  casino  Quatlro^Vunti  (Vil- 
la Corsini  ) sono  pressoché  in  islalo  di  essere 
armati  di  artiglierie,  — Da  questa  posizione 
potrà  essere  colcala  la  porta  s,  Pancrazio  , il 
Vascello  minato,  il  bastione  IX  battuto;  così 
il  Casino  Savorelli  (Quarlier  Generele  di  Ga- 
ribaldi). 

La  batteria  num.  4 ha  completata  la  ruina  della 
faccia  destra  dell’angolo  di  spalla  del  bast.  VI. 

I romani  hanno  smascherato  un  obice  sul  fianco  dei 
bastione  V.  — Questo  ha  cessato  quasi  subito 
il  suo  fuoco  atteso  il  tiro  ben  diretto  de’cac- 
ciatori  a piedi  che  non  gli  ha  permesso  di  pro.^ 

I seguire. 

La  batteria  num.  5 ha  spizzato  completamente  fino 
; al  cordono  la  faccia  sinistra  del  bastione  VIL 

La  batteria  num.  6 ha  fatto  breccia  completa  nella 
faccia  destra  del  suddetto  bastione  VII. 

N.  B.  No’giorni  14-15  c l5  a 16  hanno  avuto  luo,- 

go  i combattimenti  ai  Monti  Parioli  — Vedi  il 

testo  pagina  253. 

i16  al  17  II  prolungamento  della  piazza  d’arme  para- 
lellamcnle  alla  faccia  sinistra  del  VII  bastione 
è stato  eseguito  nella  notte,  — Nel  mattino  l’ar- 
tiglieria ha  scelto  il  posto  per  la  terza  batte- 
ria di  breccia.  A 60  metri  dal  saliente  avanti 
la  fronte  d’attacco  ò stata  costrutta  una  terza 
paralella  che  si  ripiega  nel  centro  per  avvici- 
narsi alla  cortina,  daddove  le  tre  batterie  che 
vi  devono  essere  collocate  possono  agevolmente 
, battere  la  scarpa  siuo  al  piede.  Durante  la  noU 
te  l’artiglieria  ha  comincialo  nella  suddetta  ter.^ 
za  paralella  la  batteria  num.  7 alla  distanza 
di  93  metri:  sarà  armata  di  3 pezzi  da  16  e 
di  un  obice  da  22>  Dessa  è destinata  al  dop- 
I pio  scopo  di  battere  in  breccia  e coulro-balte- 

I re  a ricòckèt  la  cortina  VI  a VII.  ^ Altra  bat- 

teria di  breccia  (num,  8)  è stata  cominciata  la 
stessa  notte  nella  delta  paralella  alla  distanza 
di  64  metri  dal  piede  della  scarpa  del  bastio- 
ne VI.  — Essa  deve  essere  armata  di  2 pezzi 
I da  24  e due  da  16. 

L La  batteria  num*  4 ha  tirato  contro  il  bastione  VI 
^ onde  impedire  a’romani  di  riparare  la  breccia. 

17  al  18  La  terza  paralella  è stata  spinta  a sinistra 
verso  Corsini  passando  pel  casolare  di  Vigna 
j Gostabili  posto  nel  fondo  di  un  terreno  che  si 
I avvalla  rapidamente. 

I Le  batterie  num.  7 e 8 sono  compiute.  — La  bat- 


teria num.  9 è cominciata  alla  distanza  di  60 
metri  dalla  faccia  sinistra  dei  bastione  VII, 

18  a 19  ore  9 (mali.)  La  batteria  num.  7 ha  comin- 

cialo il  suo  fuoco. 

ore  9|  La  batteria  num.  8 ha  aperto  il  fuoco. 

La  batterìa  num,  9 ha  smascherato  i suoi  pezzi 
contemporaneamente. 

Le  batterìe  num.  3 e 5 lanciano  le  loro  bombe  sui 
bastioni  VI  e VII, 

19  al  20  La  terza  paralella  sulla  sinistra  è stata  pro- 

lungala di  altri  63  metri.  — Sono  stali  prati- 
cati annessi  alle  tre  batterie  di  breccia  degli 
sbocchi  onde  condurre  le  colonne  d’assalto  cias- 
cuna per  una  via  distinta. 

La  batteria  num.  9 è pervenuta  a demolire  il  ri- 
vestimento della  faccia  sinistra  delI’VIII  bastione. 

2,0  ore  5 (raatt.)  La  batteria  num.  10  (alCasiuo  de’ 
Quattro-Venti)  ha  aperto  il  suo.  funco, 

ore  9 La  suddetta  batteria  num,  10  ha  fatto  tace-;- 
re  le  batterie  opposte  , ha  distrutto  il  Casino 
dello,  il  Vascello  ed  ha  fatto  crollare  gran  parte 
del  Casino  Savorelli  posto  entro  le  mura  dietro 
il  bastione  num,  IX. 

La  batteria  num*  5 ha  lancialo  le  bombe  sopra  la 
detta  casa  Savorelli. 

La  batteria  uum.  3 ha  diretto  le  sue  bombe  du- 
rante U notte  sopra  i bastioni  VI  e VII, 

20  al  21  La  terza  paralella  è stata  prolungata  di  al- 

tri 10O  metri  sulla  sinistra  per  serrare  le  case 
attigue  a Y.  Corsini  ( Casa  Torlonia  detta  La 
Faina  ). 

Le  batterie  7,  8.,  9 e 10  hanno  ripreso  il  lor  fuo- 
co alla  punta  del  giorno.  — La  veste  dei  ba- 
stioni VI  e VII  e della  cortina  che  li  congiun- 
ge è stata  demolita  nella  mattinata.  — Le  ram- 
pe della  breccia  sono  state  addolcite. 

1 mortali  hanno  seguitato  a tirare  sui  bastioni  VI 
e VII  e sul  massivo  di  Porta  s.  Pancrazio  a 
ragione  di  due  bombe  all’ora. 

Le  riconoscenze  fatte  nella  giornata  avendo  costa- 
tato che  le  breccie  erano  divenute  praticabili 
l’ordine  di  montare  all’  assalto  è dato  la  stessa 
sera. 

21  al  22  I.°  assalto.  (Vedi  il  testo  a pagina  246  e 

254  ). 

22  ore  5 (matt.)  I lavori  di  trincera  operati  entro  i 

bastioni  appena  presi  d’assalto  sono  ultimati  a 
ore  5 sul  coronamento  del  fronte  d’attacco  on- 
de porre  al  sicuro  i nuovi  difensori. 

I difensori  di  Roma  ritirati  dietro  il  muro  Aure- 
liano hanno  scoperto  tre  batterie  presso  s.  Pie- 
tro in  Montorio , onde  infastidire  i lavori  de’ 
francesi  entro  le  breccie, 

22  al  23  La  notte  è stata  impiegata  a consolidarsi 
nei  bastioni  VI  e VII. 

Sono  state  aperte  altre  comunicazioni  dietro  le  brec- 
cie; cioè,  una  posteria  nella  cortina  VI  a VII, 
un  cunicolo  nel  fianco  sinistro  del  bastione  VII 
al  piede  della  scarpa  ed  un  conicolo  nel  fianco 
destro  del  bastione  V.  (Vedi  la  fig.  3). 
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Un  nuovo  cammino  è stato  aperto  alia  sinistra  il 
quale  sboccando  da  Villa  Corsini  va  a serrare 
il  bastione  Vili  la  cui  gola  difesa  da  numerosa 
artiglieria  è difficilmente  abbordabile  all’inter- 
no. — Questo  cammino  deve  essere  annodato  ai 
saliente  del  bastione  VII. 

Dalla  sommità  della  breccia  della  cortina  si  scuo- 
pre  perfettamente  e si  può  battere  con  vantaggio. 

1 Le  batterie  di  s.  Pietro  Montorio  {dette  de^Pini). 

2. °  Il  primo  trinceramento  Aureliano. 

3. ®  L’intera  città  di  Roma. 

23  In  questa  importante  posizione  è stata  cominciata 
la  batteria  K la  quale  prenderà  il  num.  1 1 e 
conterrà  2 pezzi  da  16  e 2 da  24. 

ore  8 (matt.)  I romani  hanno  smascherato  una  nuo- 
va batteria  sul  recinto  Aureliano  { Vascone  di 
V.  Spada.  Vedi  la  fig.  3).  — La  posizione  di 
s.  Alessio  è abbandonata  e i romani  trasporta- 


no i loro  pezzi  più  addietro  fuori  del  dominio 
della  batteria  num.  2 di  Monte  Verde.  ( Mer- 
luzzetto  ). 

i cacciatori  a piedi  stabiliti  sulla  breccia  del  VII 
bastione  tirano  contro  la  batteria  di  V.  Spada 
e costringono  il  nimico  ad  abbandonarla  — Es- 
so porta  i suoi  pezzi  dietro  il  bastione  Vili. 

La  batteria  de’ mortali  ha  diretto  i suoi  proiettili 
sul  fianco  sinistro  dell’VIII  bastione  ultima  po- 
sizione dell’artiglieria  romana» 

La  batteria  num.  10  inquieta  col  suo  tiro  i roma- 
ni nella  suddetta  posizione.  Essa  dirigge  il  suo 
fuoco  anche  contro  il  bastione  IX. 

23  al  24  Nella  fronte  VI  a VII  partendo  dal  Casino 
Barberini  è stata  sviluppata  una  trincera.  — 
Nella  gola  dei  bastioni  VI  e VII  sono  state  co- 
minciate due  altre  batterie  l eà  m che  pren- 
deranno il  num.  12  e 13. 
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Quattro  mortai  sono  stati  piazzati  nell’antica  bat> 
teria  num.  5 la  quale  durante  la  notte  ha  lan- 
ciato le  bombe  sull’VlIl  bastione  e sulla  casa 
Savorelli.  — La  batteria  num.  2 ha  fatto  tacere 
quella  di  Testaccio. 

24  al  25  Al  di  fuori  sono  state  raggiunte  le  due  co- 
municazioni che  partono  dal  saliente  del  bastio- 
ne VII  e da  Villa  Corsini,  e formano  una  quar- 
ta paralclla  nel  caso  che  il  bastione  IX  non  si 
potesse  prendere  per  la  gola.  — Prosieguono  i 
lavori  delle  3 batterie  del  coronamento  ( 11  , 
12  e 13). 

La  batteria  num.  10  bersaglia  il  trinceramento  del- 
la Montagnola  dietro  il  recinto  Aureliano  (Ve- 
di la  fig.  3)  ed  il  Casino  Savorelli. 

26  al  27  Le  suddette  batterie  11,  12  e 13  sono  com- 

piute. — La  batteria  i num.  14  è cominciata 
all’esterno  alla  distanza  di  30  metri  circa  dal 
saliente  del  bastione  VII , essa  deve  aprire  la 
breccia  nel  fianco  sinistro  del  bastione  Vili. 

27  a 28  Lo  batterie  11,  12,  13  e 14  aprono  il  loro 

fuoco  clic  continua  per  l’intero  giorno.  — Le 
batterie  interne  de’romani  hanno  immensamente 
sofferto.  — La  batteria  num.  14  (all’esterno)  ha 
aperta  la  breccia  nel  fianco  del  suddetto  bastio- 
ne Vili. 

23  a 29  La  breccia  dcll’VIII  bastione  è resa  prati- 
cabile. — L’ordine  dell’assalto  é per  conseguen- 
te dato.  — Le  disposizioni  sono  prese  la  sera  — 
lutto  è pronto. 

29  al  30  ore  2|  (matt.)  La  batteria  num.  14  dà  il 
segnale  con  tre  colpi  a mitraglia,  dopo  l’ulti- 
mo de’quali  le  colonne  si  slanciano  all’assalto. 
— (Vedi  nel  testo  a pagina  248). 

. Nota.  = La  trincera  che  si  osserva  nella  fig.  3 nel- 
la gola  deirVIIl  bastione  è opera  del  mattino  del  30: 
essa  fu  compiuta  circa  le  ore  11  ani.  morid.  — Con 
questa  i conquistatori  della  posizione  si  erano  coperti 
da  ogni  ulteriore  offesa.  Cav.  De  Cuppis. 
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CAPITOLO  XXI. 


Bonifacio  IX  torna  a Roma.  - Galeazzo  M-  Visconti 
. trucidato.  - Gli  succede  Filippo  Maria.  - Natura  di 
costui.  - Francesco  da  Carrara  strozzato.  - Pisa  ven- 
duta a" Fiorentini,  - Gregorio  XII.  - Segue  lo  scisma.  - 
Concilio  di  Pisa  - Giovanni  XXIII.  - Guerre  con  La- 


dislao e Luigi  II  d^Angiò.  ^ Sigismondo  ìmp.  - Tre 
papi  a un  tempo.  - Concilio  di  Costanza.  - E fatto 
Martino  V.  - Beatrice  di  Tenda.  - Giovanna  II  di 
Napoli.  - Adotta  Alfonso  d^  Aragona  , poi  Luigi  III 
d^Angiò.  - Amadeo  Vili  duca  di  Savoia.  - Il  Carma- 
gnola. - Vince  a Maclodio.  - È decapitato  a Venezia. 


Il  papa  venuto  in  discordia  co’cardinali  crasi  riti- 
rato in  Assisi  d’onde  pel  Giubileo  del  1400,  promes- 


sogli i romani  d’accettare  Senalor  forestiero,  e lascia- 
togli fortificare  Castel  s.  Angelo,  tornò  a Borea,  ove 
statuì  che  nelle  vacanze  de’benefizi  un’annata  alla  ca- 
mera si  pagasse.  Dopo  la  morte  di  Giovanni  Galeaz- 
zo duca  di  Milano  rimase  lo  stalo  diviso  a due  fi- 
gliuoletti di  lui  Giovan  Maria  e Filippo:  rea  i suoi 
con{lotlieri_^raolte  parti  se  ne  appropriarono.  E per- 
chè Caterina  lor  madre  e lulrice  tiranneggiava  i po- 
poli con  Francesco  Barbavara,  già  cameriere  del  ma- 
rito, nata  tumultuazione,  e sbandito  costui,  la  donna 
fu  chiusa  in  carcere,  ove  morì  (1404).  E ne’lravagli 
che  ne  seguirono  Giovanmaria,  che  rotto  ad  ogni  mal 
costume,  e caccialor  grande,  dicesi  andasse  sovente 
a caccia  d’uo.reini,  e da’ suoi  terribili  cani  vivi  vivi 
li  facesse  sbranare,  fu  morto  da  alcuni  gentiluomini 
entrando  nella  chiesa  di  s.  Gottardo.  E allora  Filip- 
po Maria  stato  lungo  tempo  nella  rocca  di  Pavia  e 
salvatosi  per  fede  e virtù  di  quel  Castellano,  dell’in- 
tero stalo  s’impossessò.  Ebbe  costui  deforme  persona, 
cupo  , timido  , ambizioso  animo  ; a indole  perfida  e 
crudele  accoppiò  talvolta  virtù  e generosità  inaspet- 
tate: valore  di  braccio  c cuor  forte  gli  mancò,  ma 
non  deslerilà  nel  governo,  e avvedimento  d’intorniar- 
si di  consiglieri,  e d’uomini  nella  milizia  i più  ec- 
cellenti. In  questo  mezzo  Guglielmo  della  Scala  (1404) 
riprendea  Verona  cogli  aiuti  di  Francesco  Novello  da 
Carrara  signore  di  Padova,  che  poi,  dato  il  veleno 
allo  Scaligero,  fece  sua  quella  città.  Di  che  impau- 
rita Vicenza  si  diede  a’  Veneziani,  i quali  rotta  guer- 
ra al  Carrarese,  prima  Verona,  e dipoi  Padova  gli  tol- 
sero (1405).  Nè  paghi  a ciò,  avutolo  in  mano,  il  fe- 
cero strozzare  in  carcere  con  due  figli  (1406).  E già 
molle  città  essendosi  francale  dal  giogo  de’Visconti, 
sola  Pisa  rimaneva  a Gabriello  bastardo  di  Galeazzo 
protetto  da  Buccicaldo  governatore  di  Genova  per 
Francia.  Ma  presto  vendettero  a Firenze  la  rocca  di 
Pisa,  indi  il  francese  fé  troncare  il  capo  al  Visconti. 
I Pisani  indignali  ripigliarono  la  rocca  , sostennero 
un  lungo  assedio,  fatto  lor  capo  un  Gambacorta  che 
vendette  ancb’esso  la  patria  a’  Fiorentini  i quali  tra- 
dilevolmente,  ma  senza  stragi,  entrarono  in  posses- 
sione dell’emula  città.  In  questi  giorni  Bonifacio  pas- 
sò di  vita,  e fu  eletto  Innocenzo  VII  (1 404)  che  dis- 
cordando co’romani  questi  chiamarono  in  aiuto  La- 
dislao re  di  Napoli.  Accordatisi  di  poi  tornò  il  Papa 
a Roma  da  Viterbo;  e venuto  a morte  gli  successe 
Gregorio  XII  (1406',  che  promise  rinunziare  a!  pa- 
pato, qualunque  volta  il  facesse  ancora  Benedetto.  E 
perciò  questi  a far  prova  di  riunire  la  chiesa  si  recò 
a Porto  Venere  ; e l’altro  a Lucca,  dove  praticate 
molte  cose,  nè  venutosi  a conclusione  alcuna,  Bene- 
detto in  Ispagna  , e Gregorio  a Bimini  si  ritirò.  I 
cardinali  allora  ordinarono  un  Concilio  a Pisa  (1409) 
nel  quale,  deposli  gli  antipapi,  fecero  pontefice  Ales- 
sandro V,  che  subito  scomunicò  Ladislao  , e investì 
del  regno  Luigi  II  d’Angiò,  il  quale  insieme  co’fio- 
rentini  , genovesi  , veneziani  e Baldassar  Cossa  , più 
signore  che  legato  di  Bologna,  assaltò  Ladislao,  e gli 
tolse  Roma.  Ma  nello  ardore  di  questa  guerra  Ales- 
sandro venne  a morte,  e fu  creato  papa  in  Bologna 


278 


L’  ALBUM 


Baldassar  Cossa,  che  si  fè  chiamare  Giovanni  XXIII, 
persona  più  atta  a’  negozi  del  mondo,  che  alle  cose 
divine.  Andato  a Roma  si  congiunse  all’Angioino,  e 
azzuffatisi  con  Ladislao  lo  ruppero  a Roccasecca,  ma 
non  colsero  i frutti  della  vittoria  per  le  dissensioni 
de’condotlieri,  fra  quali  avean  primato  d’  arte  e di 
senno  Braccio  da  Montone  capitano  del  papa,  e Mu- 
zio Atlendolo  detto  lo  Sforza  duce  delTarmi  del  re. 
Narrasi  di  quest’ultimo,  che  nato  villano  in  CottignO' 
la  terra  di  Romagna  , invitalo  a seguire  alcuni  sol- 
dati, lanciasse  la  scure  contro  una  quercia,  fermo  di 
darsi  alle  armi  se  vi  rimaneva  infissa,  o appesa,  co- 
me segui;  onde  abbracciata  la  milizia  vi  era  per  sue 
prodezze  ad  onoratissimi  gradi  salito.  Per  tali  discor- 
die adunque  Ladislao,  tornato  in  forze  riprese  Roma, 
fuggendosi  Luigi  in  Provenza,  e a Bologna  il  papa. 
Il  quale  a diminuire  la  potenza  di  Ladislao  procac- 
ciò che  Sigismondo  re  d’Ungheria  venisse  eletto  im- 
peratore , e confortatolo  a scendere  in  Italia  seco  a 
Mantova  si  abboccò  , e per  la  riunione  della  chiesa 
che  allora  avea  tre  papi  Gregorio,  Benedetto  e Gio- 
vanni convennero  di  fare  un  Concilio  generale  in  Co- 
stanza città  d’  Alemagna.  E comecché  questo  luogo 
fosse  fuor  dell’intenzione  del  papa,  non  potè  rifiutare 
d’andarvi.  E là  reggendo  ove  lendevasi , tentò  fug- 
girsi, onde  fu  messo  nel  Castello  d’idelberga,  e co- 
stretto a rinunziare  il  Triregno  siccome  fé  Gregorio  per 
mandato.  Benedetto  che  si  ricusò  fu  come  eretico  dan- 
nato. E nondimeno  persistendo  a ritenere  quel  gra- 
do si  riparò  nell’isoletta  di  Paniscola  finché  gli  durò 
la  vita  (1424).  Ma  il  Concilio,  dannati  al  fuoco  Gio- 
vanni Uss,  e Girolamo  da  Praga  seguaci,  e amplifi- 
catori dell’eresie  di  Viclefo,  creò  pontefice  Oddo  di 
casa  Colonna,  che  si  chiamò  Martino  V (1417),  unen- 
dosi così  la  chiesa  dopo  quarantanni  ch’era  stata  in 
più  pontefici  divisa.  Moriva  frattanto  Facino  Cane  già 
insignoritosi  di  Alessandria,  Vercelli,  Tortona,  e No- 
vara (1412)  lasciando  erede  la  moglie  Beatrice  di 
Tenda  che  sposata  poi  a Filippo  Maria  lo  rese  po- 
tentissimo. Ma  ciò  non  valse:  chè  ingrato  al  benefi- 
cio, ed  accusatala  d’adulterio  la  fè  morire  sul  palco. 
Fatto  quindi  signore  di  Genova  per  la  deposizione 
del  doge  Tomaso  Fregoso,  per  incarnare  i disegni  del 
padre  a impadronirsi  della  Toscana  si  volse.  Re  La- 
dislao morendo  (1414)  avea  lasciato  a sua  sorella  Gio- 
vanna un  grande  esercito  capitanato  da  principali  con- 
dottieri d’ Italia.  La  regina  , già  vedova  d’  un  duca 
d’Austria,  a sfuggire  l’infamia  di  tenersi  per  vago  un 
Pandolfello  prese  a marito  Iacopo  della  Marca  (1415) 
cui  non  diè  titolo  di  re.  Onde  nacquero  discordie 
grandi  (1416),  vennero  all’armi,  vinse  la  regina;  im- 
prigionò Iacopo,  che  liberato  nel  1419  fuggi  per  non 
tornare  mai  più.  Scioltasi  Giovanna  dal  marito  si  fè 
nimica  al  pontefice;  allora  lo  Sforza  capitano  di  lei 
per  addurla  in  istrette  necessità  rinunziò  al  soldo  ; 
dal  che  trovandosi  disarmata  adottò  in  figliuolo  Al- 
fonso (1416)  re  d’Aragona  e Sicilia,  e tolse  a gene- 
rale Braccio  da  Montone  nimico  del  papa  cui  aveva 
occupata  Perugia.  Ma  tentando  Alfonso  impadronirsi 
di  Napoli  e delle  fortezze;  e forse  disfarsi  della  re- 


gina, questa  si  chiuse  nella  rocca  di  Napoli,  combat- 
tè, vinse  e fugò  Alfonso,  e privatolo  dell’adozione  la 
diede  a Luigi  III  d’Angiò.  Il  che  riaccese  la  guerra, 
pugnando  Braccio  per  Alfonso , e per  Giovanna  lo 
Sforza.  11  quale  (1424)  nel  passare  il  fiume  Pescara 
disavvedutamente  affogò,  e la  regina  sarebbe  rimasa 
abbandonata,  se  non  la  sostenevano  gli  aiuti  di  Fi- 
lippo Maria  Visconti  che  strìnse  Alfonso  a tornarse- 
ne in  Aragona.  E nondimeno  Braccio  seguitò  I’  im- 
presa contro  la  regina,  e assediò  l’Aquila.  Il  papa, 
che  già  lo  avea  scomunicato,  ad  impedirgli  lo  aggran- 
dirsi assoldò  Francesco  figliuolo  del  morto  Sforza,  che 
andato  incontro  a Braccio  presso  I’  Aquila  lo  ruppe 
ed  ammazzò.  Rimase  di  lui  il  figliuolo  Oddo  che  fu 
poi  spento  combattendo  in  Romagna  pe’  fiorentini,  e 
solo  de’capitani  di  Braccio  sormontò  gli  altri  Nicolò 
Picinnino  che  con  varie  vicende  proseguì  a pugnare 
nel  regno  collo  Sforza,  Ma  la  instabile  Giovanna  nei 
1433  si  accorda  nuovamente  con  Alfonso,  e lo  ria- 
dotta, pentita  nel  1434  si  rivolge  a Luigi  che  viene 
e muore,  senza  figli,  seguendolo  nella  tomba  la  re- 
gina (1435),  la  quale  chiama  alla  successione  Renalo 
fratello  di  Luigi.  Di  che  punto  1’  Aragonese  scende 
con  formidabile  flotta  a riacquistare  il  regno:  è vinto 
a Ponza  da  Biagio  d’Assereto  duce  delle  navi  geno- 
vesi; fatto  prigione  è condotto  a Filippo  Maria,  che 
diventatogli  amico  lo  libera  ed  aiuta;  di  che  sdegnati 
i genovesi  (1435)  si  rivendicano  in  libertà.  Alfonso 
torna  nel  regno,  e lo  riprende  ; avendo  Renato  fat- 
to prova  indarno  due  volle  di  cacciamelo  ( 1438  ), 
Nè  rimanendo  all’Angioino  che  soia  Napoli,  Alfonso 
ne  fini  l’assedio  entrando  di  notte  (1442)  per  quell’ 
acquedotto  per  cui  905  anni  innanzi  erano  passate  le 
schiere  di  Belisario  nelle  guerre  co’Goti.  Questa  vit- 
toria, e le  virtù  provate  da  Alfonso  sul  trono  gli  me- 
ritarono il  nome  di  Magnanimo.  Ma  oramai  alla  po- 
tenza de’  duchi  di  Milano  potea  tener  fronte  quella 
de’conli  di  Savoia,  che  pe’doni  de’re  di  Provenza,  e 
retaggi  di  principi  d’Acaia  (1418)  stendeano  suoi  pos» 
sedimenti  dalie  sponde  del  lago  di  Ginevra  a quelle 
del  Mediterraneo.  E già  Amadeo  Vili  (1416)  aveva 
avuto  da  Sigismondo  imperatore  titolo  di  duca  di  Sa- 
voia, la  quale  in  uno  al  Piemonte  resse  tanto  savia- 
mente, e di  stati  e di  leggi  crebbe  e ordinò  a modo 
d’acquistarsi  l’ammirazione  universale;  e ricercando 
re  e principi  la  sua  amistà  era  divenuto  moderatore 
e quasi  arbitro  di  tutta  l’ Italia.  Se  non  che  parendo 
stanco  dell’umane  grandezze  (1434),  lasciato  il  governo 
degli  stali  al  figliuolo  Luigi,  con  sette  compagni  nel- 
la solitudine  di  Ripaglia  a vita  eremìtica  si  diè.  Or 
questo  duca  stretto  in  lega  con  Venezia  , e Firenze 
ruppe  guerra  al  Visconti.  Capitanava  pe’Veneti  l’eser- 
cito Francesco  Bussone  conte  di  Carmagnola  (1426) 
condottiero  riputalissimo,  montato  da  guardiano  d’ar- 
menti a supremi  gradi  della  milizia,  e stato  a lungo 
a servigi  di  Filippo  Maria  avea  per  lui  battuti  già 
i Veneziani,  riacquistata  la  Lombardia,  e presa  Ge- 
nova di  cui  fu  governatore.  Mal  soddisfatto  del  Du- 
ca gli  diventò  acerbo  nemico  ed  offerì  la  sua  spada 
a Venezia  che  l’accettò.  Postosi  adunque  costui  alla 
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testa  dc’confederati  occupa  Brescia  e il  paese  alTin- 
torno,  perde  a Gottolengo,  sostiene  un  dubbio  con- 
flitto a Casalsecco;  ma  a di  10  ottobre  ( 1432  ) in 
sugli  occhi  deirarmata  Visconliana  prende  la  terra  di 
Maclodio  d’  alle  paludi  ricinla.  Il  Carmagnola  fra  le 
macchie  e suVialti  più  sodi  colloca  in  agguato  scelti 
> drappelli  di  fanti,  e finge  lasciar  sguernito  1’  argine 
’ che  attraversava  quel  padule.  I soldati  di  Milano  e 
più  i giovani  condottieri  ardevano  d’ingaggiar  la  bat- 
i taglia,  dal  che  dissentivano  i vecchi  pel  disavvanlag- 
' gio  del  luogo.  E prevalendo  l’improvvido  consiglio, 
Carlo  Malalesta  Capitano  di  Filippo  si  spinse  a di 
11  in  quel  lagumc;  ma  ben  presto  si  trovarono  i suoi 
' cavalli  impacciati  e affondati  nella  belletta  e nel  fango. 
Assaliti  allora  dagli  arcieri  del  Carmagnola  secondali 
' da  fanti  e cavalicggicri  Veneti,  che  tulio  cingevano 
quel  melmoso  piano,  li  scompigliarono,  li  dispersero 
e superarono  in  poco  d’ora,  cacciando  i fanti  veneti 
i lor  spade  nel  ventre  de’cavalli  nemici,  gillandone  così 
a terra  i cavalieri,  cui  il  peso  deH’arme  logliea  le- 
varsi. La  rolla  fu  compiuta.  I più  dc’Capitani  si  tras- 
sero in  salvo  fuggendo;  ed  il  Malatesta  con  ottomila 
de’suoi  fu  fatto  prigione,  cadute  in  podestà  del  vin- 
citore le  bagaglie,  e l’ immense  ricchezze  del  campo 
avverso.  Poco  stante  il  Carmagnola  liberò  senza  ri- 
scatto tanti  prigioni,  attenutosi  all’uso  de’lempi,  non 
alla  volontà  de’  Veneziani.  E fu  creduto  che  se  egli 
fosse  allora  passato  oltre  , seguitando  il  corso  della 
ivittoria  avrebbe  agevolmente  tolto  lo  stalo  a Filippo, 
|ma  invece  all’assedio  di  Montechiaro  lentamente  se  ne 
,andò  (1427).  L’abbattuto  Visconti  cercò  pace,  e per 
lessa  cedette  Vercelli  al  Duca  di  Savoia,  e più  terre 
e città  a Venezia  e Firenze  (1428).  Pur  non  durava 
|la  pace,  che  i condottieri  di  lui  non  facendo  effetto 
in  Toscana,  riportarono  l’armi  in  Lombardia  (1431), 
c quindi  il  Carmagnola  fu  rotto  a Soncino,  lasciò  di- 
struggere ) senza  darle  soccorso  , la  picciola  armala 
Veneta  sul  Po  presso  Cremona,  c slè  in  riposo  il  ri- 
manente dedi’anno.  All’aprirsi  del  1432  il  Senato,  sot- 
to colore  di  consultarlo  sulla  pace  il  chiamò  a Ve- 
aezia.  Ei  vi  si  reca,  é accolto  con  segni  d’  onore  e 
; i’affello,  ma  all’  uscir  di  Senato  è sostenuto  , incar- 
berato , martorialo,  c giudicalo  a morte.  A due  di 
maggio,  venti  dì  dopo  la  sua  venuta,  è tratto  in  piaz- 
zi jiia  imbavaglialo,  e colà  fra  le  due  colonne  di  s.  Mar- 
ino decapitato.  Fu  reo,  o innocente?  La  storia  non 
i’i  presta  lume  per  vedere  in  quel  buio:  la  morte  del 
j'Jarmagnola  parve  una  cupa  vendetta  de’  Veneziani  : 
Iscrive  però  il  Botta  ( Star,  de  Popoli  Italiani  ) » che 
j)  prima  di  farne  un  eroe  converrebbe  esser  sicuro 
j)  che  fosse  innocente,  quando  pure  non  voglia  altri 
''  1)  esporsi  al  rischio  di  sanliGcare  lo  spergiuro  e il 
|.'adimento  ».  G.  F.  Rambelli. 
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CENNI  STORICI  SOPRA  UNA  MONETA  UMCA 
DEL  PONTEFICE  MARINO  SECONDO. 


! — -t^scs  Petrvs.  Sanctus  Petrus  scritto  nel  circolo 
jlella  moneta:  nell’area  o mezzo  evvi  un  monogram- 
joa  che  si  scioglie  marinms. 


Ij?  ALBERicvs  PRi.  Albericus  Princeps:  nel  campo  il 
monogramma  formalo  a croce  Roma.  AB.  modulo  VI. 

I della  scala  numismatica  del  Mionnet,  cioè  millimetri 
venlidue  e mezzo.  Pesa  grani  ventitré  del  denaro  ro- 
mano, cioè  un  grano  di  meno. 

La  scritta  Sanctus  Petrus  è frequente  sopra  le  mo- 
nete dei  Pontefici  Romani,  particolarmente  nelle  più 
antiche.  Il  nome  del  Pontefice  Marino  II  è confer- 
mato o corroborato  dal  nome  di  Alberico  che  leggasi 
nel  riverso  ; il  qual  nome  non  può  confondersi  con 
quello  di  Marino  I suo  antecessore  , perchè  questo 
Pontefice  porla  nel  riverso  il  nome  costante  di  Carlo 
Crasso.  Dalla  storia  poche  notizie  abbiamo  del  Pon- 
tefice Marino  ll\  egli  fu  crealo  dopo  la  morte  di  Ste- 
fano y'III  nel  mese  di  febbraro  del  943. 

I Leone  Ostiense  ci  fa  sapere  (1)  che  il  santo  Pon- 
I tefice  ebbe  delle  controversie  con  Sicone  Vescovo  di 
I Capua  5 minacciandolo  di  scomunica  , se  non  avesse 
repressa  la  sua  ingiustizia  contro  alcuni  monaci  ai 
1 quali  avea  tolta  una  Chiesa  concedutagli  dal  Ponte- 
I lice  Stefano  Vili  j ed  anche  per  alcune  sregolatezze 
I della  sua  vita.  Negli  Annali  Benedettini  del  P.  Ma- 
j billon  (2)  si  riporta  una  Bolla  di  questo  Pontefice  , 
che  conferma  tulli  i privilegi  e beni  del  Monastero 
di  monte  Cassino,  scritta  « in  mense  ianuario  per  In- 
» diclionem  secundam.  Dalum  XII.  Kalendas  februariij 
» anno  Deo  propitio  Pontifeatus  Domni  Nostri  Mari- 
» ni  summi  Pontifeis  ec.  secando  in  mense  ianuario 
» Indictione  secunda  (3). 

Un’  altra  Bolla  riporta  anche  lo  stesso  autore  in 
I favore  del  monastero  di  s.  Vincenzo  del  Volturno  do- 
ve Icggesi  « in  mense  MartiOj  Indictione  secunda j un- 
ii no  Pontifeatus  Domni  Marini  summi  Pontificis  se- 
» cundo. 

Il  nome  di  Alberico  che  trovasi  scritto  nel  rovescio 
della  presente  moneta,  è di  quello  stesso  che  signo- 
reggiò Roma  per  circa  ventitré  anni,  il  fratello  del 
1 Pontefice  Giovanni  XI;  ambidue  figli  dell’ambiziosa 
I Marozia  polente  dama  romana,  che  s’impadronì  della 
! sovranità  di  Roma  , e quindi  poi  passò  in  seconde 
i nozze  con  Vgone  re  d’Italia,  uomo  assai  odialo  dai 
I romani,  anzi  dagl’italiani  lutti  a causa  delia  sua  crn- 
I deità  e prepotenza;  ma  gl’intrighi  di  Marozia  furono 
1 tanti,  che  Tigone  comandò  capricciosamente  i romani, 
! e s’impadronì  del  Castel  s.  Angelo:  ciò  accadde  pri- 
ma  che  il  Pontefice  Marino  fosse  eletto.  Sdegnatosi 
il  Alberico  di  tale  prepotenza,  sollevò  contro  essi  la  no- 
ij  billà  ed  il  popolo  romano,  assediando  Ugone  dentro 
' il  Castello,  lo  costrinse  a farsi  calare  di  notte  dalle 
j mura,  e fuggire  da  Roma,  mancando  poco  che  per- 
desse ancora  il  regno  d’Italia.  Quindi  Alberico  resosi 
padrone  assoluto  di  Roma  , fece  chiudere  nel  detto 
Castello  sua  madre,  ed  il  fratello,  togliendogli  la  si- 
gnoria di  Roma,  che  ad  esso  solo  spettava.  Io  con- 
dannò a vivere  colà  come  in  un  carcere,  e prima  che 
Ugone  tornasse  presso  di  Roma,  il  Pontefice  se  ne  morì. 

(1)  Lib.  I cap.  60. 

(2)  Lib.  44.  563. 

^ (3)  Vedi  anche  Muratori  Ann.  d’Italia. 
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L’anno  93'?  Vgone  tornò  di  nuovo  ad  assediar  Ro- 
ma, e forse  l’avrebbe  presa  , se  la  fame  non  avesse 
afflitto  il  suo  esercito  : vedendo  vano  ogni  tentativo 
di  acquistare  il  dominio  de’ romani,  allora  fu  stabi- 
lita una  pace  con  patto  che  Ugone  si  ritirasse,  e fu 
anche  concluso  il  matrimonio  tra  Alberico  ed  Alda  fi- 
gliuola à' Ugone. 


Questa  preziosa  moneta  (che  conta  novecento  e sei 
anni)  Unica,  che  già  accennai,  dopo  trovata,  nel  fo- 
glio Inglese  che  si  stampa  a Roma  , nel  6 geonaro 
dell’  anno  corrente  ; oltre  alli  pregi  storici  , serve 
per  chiudere  una  delle  lacune  che  eravi  nella  serio 
cronologica  delle  monete  de’Pontefici  romani,  ed  ora 
è passata  ad  arricchire  sempre  più  la  celebre  insigne 
Raccolta  del  chiarissimo  professore  cav.  Andrea  Belli 
romano,  Francesco  Capranesi. 


Dopo  questo  tempo,  cioè  neH’intervallo  dal  943  in 
poi  cade  l’epoca  della  nostra  moneta,  mentre  circa  la 
metà  di|  giugno  del  946  il  Pontefice  Marino  cessò  di 
vivere. 

Dice  lo  storico  Frodoardo  nella  sua  Cronaca  « Hugo 
» Rex  Italiae  a suis  in  regnum  recipitur  ...»  e poco 
dopo  ((  Marinus  Papa  decessitj  Pax  inter  Albericum 
» patricium  et  Hugonem  Regem  Italiae  depaciscitur. 

Dopo  la  morte  del  Pontefice  Marino j fu  creato  4- 
gapito  II  romano:  sopra  due  monete  di  argento  spet- 
tanti a questo  Pontefice  si  trova  il  nome  di  Alberico 
segnato,  nella  prima  in  monogramma,  nell’  altra  per 
esteso;  lo  che  provano  queste  due  monete  edite  dal 
Fioravanti  e da  altri  (1),  che  Alberico  mantenevasi 
ancora  nello  stato  di  Patrizio  o Principe  de’  romani 
verso  il  954,  sebbene  il  suocero  Ugone  (abbenchè  lon- 
tano ) non  avesse  mai  cessato  di  fargli  guerra,  e di 
molestarlo. 

Le  monete  poi  del  Pontefice  Giovanni  XII.  figlio 
del  suddetto  Alberico j creato  dopo  la  morte  di  Aga~ 
pitOj  mancano  del  nome  del  suddetto  Patrizio  , per- 
chè prima  che  ottenesse  il  Papato,  il  padre  era  mor- 
to, mentre  lo  storico  Frodoardo  o Flodardo  seguita 
a dire,  che  nell’anno  di  Cristo  954  « Alberico  Patri- 
» do  Romanorum  defuncto j filius  eius  Octavianus  quum 
» esset  clericusj  Principatum  adeptus  est:  qui  etiam  po^ 

» stea  defuncto  Agapito ^ suggerentibusque  sibi  romanis^ 

» Papa  urbis  efjicitur  ».  Onofrio  Panvinio  nelle  note 
a!  Platina,  aggiunge  « Quem  primum  esse  inveni,  qui 
K nomen  in  Pontificatu  mutarit.  Xam  quum  antea  Octa- 
» vianus  vocareturj  ut  Guillielmus  Bibliothecarius  scri- 
» bitj  gentili  nomine  omisso  tanquam  parum  maiestati 
» et  religioni  Pontificiae  idoneo  j se  Ioannem  appella- 
ti vit  12).  I 

' I 

(1)  Antiquiores  Pontificum  Romanorum  Denarii  ec.  a li 
Benedicti  Floravantis  p.  11.  ! 

V.2)  Idem.  p.  74.  I 


CAPPELLA  BORGHESIANA  IN  S.  MARIA  MAGGIORE. 

Il  eh.  sig.  abate  D.  Luigi  Portelli  maestro  emerito 
di  lingua  latina  in  collegio  romano,  professore  di  can- 
to fermo,  e cappellano  nella  suddetta  cappella  ha  di 
recente  pubblicato  l’opuscolo  « Descrizione  storico-ar- 
tisticQ-morale  della  magnifica  cappella  Paolina  nella  ba- 
silica Liberiana  » Roma  1849  in  8.  Egli  l’autore  ha 
tenuto  acconciamente  una  via  media  tra  le  opere  in 
foglio  del  De-Angelisj  del  Valentini-Gerardi  e dell’altra  i 
in  8.  del  Vittorellij  cui  non  si  ponno  portare  seco  da 
chi  brama  di  osservare  le  sacre  munificenze  di  questa 
Roma.  Nella  descrizione  delle  dipinture  vi  ha  fatto 
quelle  morali  osservazioni  che  le  rendono  più  inte-  Ij 
ressanti:  per  le  pietre  che  riccamente  adornano  la  ri-  ' 
detta  cappella  ha  seguito  la  nomenclatura  dei  moder- 
ni  litologi.  Con  questo  opuscolo  si  scorgono  dettaglia- 
tamente, ed  a volgere  di  ciglio  li  tanti  pregi  che  la  , 
rendono  famosa.  — Lo  stile  è narrativo,  e senza  ozio- 
sa verbosità  che  inutilmente  reca  fastidio  al  leggitore. 

11  dotto  lavoro  del  Portelli  è intitolalo  alla  eccellenza 
di  D.  Marco  Antonio  Principe  Borghese  erede  della  glo- 
ria non  peritura  de’suoi  maggiori,  e personaggio  in  j 
cui  pietà,  accorgimento,  e munificenza  vanno  di  pa- 
ro. Da  ultimo  accenna  la  visita  fatta,  e molto  da  vi- 
cino, alla  prodigiosa  immagine  nella  cappella  venera- 
ta di  Nostra  Signora  da  tutti  li  sommi  pontefici  e se- 
gnatamente da  Pio  IX.  FEL.  REGN. , dalla  eccellenza 
del  generale  in  capo  Vittore  Oudinot  duca  di  Reggio j 
il  di  cui  solo  nome  suona  una  gloria. 

Il  discorso  opuscolo  è vendibile  dal  tipografo  e li-'j 
braio  sig.  Contedini  (via  de’Cestari)  al  prezzo  di  ba- 
iocchi 20  ligato  in  rustico.  A.  B. 


SCIARADA 

Non  mettere  in  primiero 
Se  adesso  io  sia  secondo; 

Che  se  tu  fai  così 
Sarai  lo  stesso  dir 
Non  vi  è total  nel  mondo. 

F.  B. 

SCIARADA  PRECEDENTE 

CON-SOLA-ZIO^NE. 
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con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 
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beatrice  cenci. 


L’efTigie  che  qui  porgiamo  è tratta  da  uno  de’più 
bei  dipinti  di  Guido  Reni,  il  pittore  della  soavità  e 
della  bellezza.  È il  ritratto  di  una  illustre  giovinetta 
iromana  che  parve  nata  per  inhorare  tutta  una  vita:  il 
ilcìeio  r aveva  abbellita  de’suoi  più  eletti  doni,  ma  la 
^tristizia  de’tempi  e degli  uomini  la  resero... parricida, 
>11  Eppure  quando  si  contemplano  que’suoi  angelici 
■^lineamenti,  quando  si  palpita  a quella  bellezza  di  pa- 
(iradiso,  chi  mai  potrebbe  Jire  in  cuor  suo,  essa  fu 
rea  del  più  infernale  misfatto  ! 

Chi  scrive  queste  povere  pagine  non  osa  rimesco- 
lare la  nequizia  della  colpa  imputata  a questa  giova- 
ne : egli  è costretto  a rimandare  i suoi  lettori  alla 
Uoria  : essa  svela  nella  sua  trista  nudità  1’  enormità 
del  suo  fallo:  essa  fa  fremere  e gemere. 

27  O^TOBBE  1849 


Il  più  brutale  fra  gii  uomini,  fra  i mariti,  fra  i 
padri,  Francesco  Cenci,  nella  notte  del  9 settembre 
dell’anoo  1598  periva  sotto  lo  stocco  di  due  sicarii, 
istigati  dal  furore  satanico  di  due  donne  da  lui  stra- 
ziate e vilipese:  erano  queste  la  di  lui  sposa  e la  di 
lui  figlià.,  Lucrezia  e Beatrice  Cenci. 

S’incarceravano  in  Boma  i colpevoli  dell’assassinio, 
ed  alle  due  donne  s’aggiungevano  per  complici  due 
figli  di  Francesco,  Giacomo  e Bernardo  Cenci.  Pro- 
spero Farinaccio,  il  più  celebre  fra  i giureconsulti  del 
suo  tempo,  difendeva  Beatrice  innanzi  ai  magistrati, 
ma  i magistrati  la  condannavano.  Chiedeva  grazia  al 
pontefice”  Clemente  VII , ma  questi  al  veder  rinnor 
varsi  durante  quel  processo  un  secondo,  parricidio  per 
^pera  di  un’altra  fanciulla,  illustre  ed  avvenente  co? 
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me  Beatrice  , non  poteva  più  far  prevalere  le  voci  | 
della  commiserazione  là  dove  la  giustizia  reclamava 
altamente  un  esempio,  e quale  esempio  ! Egli  nega- 
va far  grazia. 

Nella  mattina  delPundici  settembre  dell’anno  t599, 
destinata  al  supplizio  dei  quattro  colpevoli  dell’assas- 
sinio del  Cenci  , la  compagnia  della  Misericordia  di 
Roma  era  andata  in  due  drappelli  a levare  da  due 
carceri  quegli  olocausti  della  giustizia. 

Il  Farinaccio  con  un  frale  di  San  Francesco,  e 
due  vecchi  servi  di  Beatrice,  per  nome  Margherita  e 
Tobia,  erano  entrati  nella  sua  prigione  posta  a Ponte 
Savella.  In  questo  palazzo,  tramutalo  in  una  carcere, 
erano  chiuse  la  seconda  moglie  di  Francesco  Cenci, 
e la  seconda  sua  Gglia,  la  giovinetta  Beatrice.  Povera 
Beatrice! 

Ella  stava  coricala  su  urriellicciuolo  , entro  una 
lurida  cameretta  dove  cadeva  una  luce  pallida  e smorta 
come  il  suo  viso.  Chi  I’  avesse  veduta  per  la  prima 
volta  starsi  così  raccolta  in  candidi  lini,  stesa  su  po- 
vere coltri,  con  que’suoi  azzurri  occhi  serrali  , non 
avrebbe  osalo  emettere  un  alilo,  non  un  respiro,  c 
solo  avrebbe  detto  in  cuor  suo:  — Sogna  Bice,  so- 
gna pure  le  rosee  immagini  della  quadrilustre  tua 
olà:  è l’età  bella  dei  sogni!  Ma  chi  col  trepido  af- 
fanno di  un  amico  avesse  saputo  che  quella  era  la 
sua  ultima  mattina,  che  quello  era  l’ultimo  suo  son- 
no, Tavrebbe  scossa,  per  dirle:  — Svegliali,  sveglia- 
ti, infelicissima,  le  tue  ore  sono  numerale:  Iddio  ti 
chiama  alla  prece  estrema  del  perdono.  — Eppure 
Beatrice  non  si  sarebbe  destata  : il  suo  sonno  era 
troppo  profondo. 

Quando  l’anima  ha  già  succhiata  tutta  l’amarilu- 
dine  dell’  agonia^  quando  s’  è già  raccolta  ne’  serafi- 
ci pensieri  della  religione,  ed  ha  invocato  ed  ha  pre- 
gato, quando  ha  pianto  e lungamente  pianto  innanzi 
all’immagine  del  Dio  che  consola,  che  perdona,  essa 
non  ha  più  fuoco  che  l’alimenti^  tutto  ha  consumato« 
Allora  il  sonno  è la  vittoria  della  natura  stanca  , è 
il  precursore  di  quel  lieve  passaggio  fra  una  corta 
peregrinazione  ad  una  vita  incorporea,  ineffabile  , e- 
terna.  Quest’era  il  sonno  della  giovane  Cenci. 

Già  nella  sua  cameretta  , e a’  piedi  del  suo  letto 
stavano  ritti  con  un’aria  benevola,  compunta,  cari- 
tatevole, frale  Luca  e il  dottor  Prospero:  già  sull’in- 
ginoccbialoio  posto  in  un  cantuccio  s’  erano  accesi 
due  cerei  innanzi  al  crocifisso;  e a piè  di  questo  un 
dabben  uomo  in  abili  dimessi  e una  vecchia  custode 
stavano  genuflessi  pregando;  già  aveano  quelle  quat- 
tro creature  di  consolazione  recitate  a bassa  voce  al- 
cune orazioni  pe’  moribondi  , dopo  aver  frale  Luca 
benedetto  coll’  aspersorio  quello  squallido  abitacolo; 
e Beatrice  dormiva  ancora. 

Quand’ecco,  che  al  tocco  argentino  di  un  campanello 
scosso  da  uno  dei  due  genuflessi,  gli  occhi  della  po- 
veretta si  riapersero  tremolando  come  raggio  incerto 
di  luce  , ed  una  voce  più  argentea  di  quel  suono 
stesso  articolava  dalle  labbra  ancor  semichiuse  que- 
ste brevi  parole  : « Beata  Vergine  addolorata  , assi- 
.«timi,  confortami  ».  E nell’  atto  che  così  diceva,  le 


si  alzava  convulsamente  il  petto  come  riscosso  da 
un  fremito  interno,  e pareva  che  un  peso  insolito  la 
gravasse,  sicché  levavasi  a trabalzo  sul  letto  e fissava 
errabondo  lo  sguardo  sugli  oggetti  che  l’attorniava- 
no. La  smarrita  sua  anima  rinveniva  lentamente  da 
un’estasi,  che  non  era  di  questo  mondo. 

Allora  frale  Luca  sollevando  la  diritta  sua  mano  e 
aspergendo  quella  moriente  d’acqua  santa:  « Sor- 

gi, diceva,  sorgi  anima  del  Signore,  alza  le  tue  brac- 
cia a chi  li  ha  creato  , alzale  a chi  ti  ha  redento  ; 
prega  per  le  divine  sue  piaghe,  prega  e sarai  esau- 
dita ».  — La  giovinetta  giungeva  ambe  le  palme  con 
una  soavità  religiosa  tutta  virginea,  e sguardando  a 
pupille  ammutite  il  crocifisso  di  legno  che  ornava 
l’abito  del  suo  confortatore,  recitava  devotamente  la 
salutazione  angelica.  Finita  questa  preghiera,  ella  si 
assideva  un  istante  sul  suo  giaciglio,  e volgendosi  a 
quei  pietosi,  che  soccorrevanla : — « Vi  ringrazio, 
ella  diceva,  vi  ringrazio  della  vostra  carità.  Iddio  e 
la  Vergine  Santa  vi  compenseranno.  » — E volgeva 
a tutti  un  verecondo  girar  d’occhi  , che  pareva  vo- 
lesse dire  al  buon  frate  « Voi  mi  conciliaste  con 
chi  mi  fé  dono  di  un’  anima  » e al  suo  difensore 
« È voi  mi  scusaste  presso  gli  uomini.  » E a due 
vecchi  famigli  » E voi  sorreggeste  i primordi  della 
mia  giovinezza,  ahi  quanto  procellosa!  » 

Dopo  un  momento  di  silenzio  la  fanciulla  con  un 
fare  riverente  piegava  quel  contrito  suo  viso  a 
frale  Luca  e gli  diceva  : — Perdoni,  padre,  se  mi 
occupo  ancora  un  istante  di  cose  terrene  : esse  son 
le  ultime.  » — E poi  dirigendosi  al  suo  avvocato 
— ((  Vedete  su  quella  tavola  quella  carta  da  me 
scritta  ? serbatela,  custoditela  voi.  Ivi  deposi  l’estre- 
ma mia  volontà.  Dei  dugento  cinquantamila  scudi, 
che  doveano  valermi  di  dote,  ne  varranno  cento  mila 
per  quest’uso  a beneficio  delle  povere  zitelle  di  Ro- 
ma, che  anderanno  a marito:  gli  altri  cento  cinquan- 
ta mila  gli  ho  lasciali  alla  chiesa  di  san  Francesco 
alle  Stimmate,  perchè  se  ne  compia  la  fabbrica,  e si 
celebri  qualche  messa  per  mio  suffragio.  Mi  sono  ri- 
cordata anche  di  voi,  poverelli,  anche  di  voi,  miei 
diletti  Margherita  e Tobia.  » — E facea  cenno  col 
capo  a quell’omicciuolo  ed  alla  vecchiarella,  che  sta- 
vano inginocchiati,  invitandoli  ad  alzarsi  per  recarle 
gli  abili,  che  avea  per  quel  giorno  ordinali.  « Que- 
sto sarà,  soggiungeva,  l’ultimo  servigio,  che  voi  avre- 
te a prestarmi.  » Cosi  ella  diceva  con  abbandono  ai 
due  famigli,  che  l’avevano  in  governo.  Mentre  essi 
in  un  mesto  silenzio  l’arredavano,  l’avvocalo  racco- 
glieva la  carta  indicatagli  e fingeva  di  leggerla  per 
celare  con  quell’atto  le  lacrime  dirottissime,  che  gli 
cadevano:  il  frale  intanto  recitava  sul  suo  rituale  a 
bassa  voce  orazioni  devote. 

L’abito,  di  cui  stava  vestendosi  Beatrice,  era  stato.  _ 
da  lei  stessa  comandato  nel  di  innanzi.  Era  compo- 
sto dolina  tunica  alla  foggia  monastica  di  taffetà  co- 
lor berrettino  (cenericcio),  senza  collare  e a braccia 
mezzo  snudate;  alla  vita  aveva  una  cinghia  di  corda 
da  aggrupparsi  a nodo  sul  destro  fianco  ; sul  petto 
un  imbusto  di  seta  d’argento  tutto  liscio  e a taglio 
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tondo  sul  collo;  non  guanti,  non  calze,  e solo  a’pie- 
di  un  paio  di  pianelle  di  rozzo  legno,  allacciale  con 
una  correggia  di  cuoio.  La  diffusa,  la  biondissima 
capigliatura,  che  giù  dalle  spalle  le  scendeva  ad  anel- 
la,  volle  fosse  recisa  come  qucdia  di  una  vergine  nel 
dì  che  fa  il  voto  solenne  di  abnegazione  alle  vanità 
mondane.  Con  queste  povere  vestiraenta  ella  s'avvia- 
va a soddisfare  al  più  severo  volere  dell’umana  giu- 
stizia, quello  che  restituisce  un’anima,  che  ha  fallito, 
al  suo  divin  Giudice. 

Compiuta  quella  cura  dell’assetlarsi,  Beatrice  spie- 
gando una  serenità  d’animo  quasi  gaia,  disse  a’fami- 
gli  ed  al  suo  avvocato  — « lo  vi  saluto,  anime  be.- 
nedette,  io  vi  saluto  per  l’ultima  volta;  ricordatevi 
di  me,  e pregate  spesso  per  me  ».  — Così  dicendo 
imprimeva  un  bacio  alla  sua  Margherita,  e colla  ma- 
no congedava  il  suo  buon  Tobia,  c colla  testa  rin- 
graziava il  suo  difensore.  — o Forse,  riprese  allora 
quest’ultimo,  fatta  forza  all’affanno,  forse  ci  rivedre- 
mo ancora;  io  spero  ancora  per  voi  ».  — Crollava 
a quel  dire  il  capo  la  giovinetta  , come  chi  ha  già 
disposto  degli  estremi  aneliti  della  vita,  c gli  ha  dis- 
posti per  pregar  Dio.  Mentre  ella  faceva  quell’alto, 
s’udivano  i primi  suoni  di  una  grossa  campana  toc- 
cata a martello  da  una  lontana  torre,  e il  rispondere 
dento  u vicinissimo  di  una  campana  più  piccola  suo- 
nata nel  palazzo  stesso  Bavella;  questi  suoni  indica- 
vano , che  fra  un’  ora  o due  dovevano  i condannati 
recarsi  alla  piazza  s.  Angelo.  Ruppe  quel  tetro  scam- 
panio ogni  pensiero  di  speranza  al  povero  dottore  , 
che  fissata  un’occhiaia  crucciosa  sul  frale  Luca,  e uno 
sguardo  compassionevole  alla  fanciulla,  fe’  ad  entram- 
bi un  inchino  e con  voce  soffocata  non  potè  dir  al- 
tro, che  ((  V’accompagnerò,  Beatrice,  nella  via  dolo- 
rosa, che  avrete  fra  poco  a percorrere  ».  E ciò  det- 
to, uscì  dalla  carcere  con  Margherita  e Tobia. 

Dopo  due  ore,  da  che  costoro  avevano  lasciato  Bea- 
trice con  frale  Luca  nella  carcere  , questa  s’  apriva 
per  mano  di  un  bargello  e vi  entravano  sei  confra- 
telli della  Misericordia  per  prendervi  la  condannata. 
Trovavasi  in  questo  drappello  anche  l’avvocato,  che 
avea  vestito  esso  pure  la  tunica  Ae'baltuti.  Egli  prese 
'per  un  braccio  Beatrice  , per  1’  altro  venne  sorretta 
dal  Frate,  e calò  per  un’angusta  scaletta  sino  all’an- 
idrone  oscuro  del  palazzo.  Quivi  ella  si  imbattè  nella 
liua  compagna  di  supplizio  , arredata  essa  pure  con 
un  vestimento  monacale  in  seta  nera  , senza  ornalo 
Iveruno:  si  baciarono  le  poverette,  e la  matrigna  di 
Beatrice  versò  qualche  lagrima:  non  così  la  fanciulla. 

Essa  pareva  assorta  nell'unico  pensiero  della  infi- 
lila misericordia  divina:  la  terra  co’suoi  dolori,  co’ 
jìuoi  lamenti  non  esisteva  già  piu  per  lei. 

Giunta  al  limitare  della  porta,  udì  come  un  grido 
di  festa,  come  un  urlo  di  gioia.  Era  la  plebaglia,  che 
jtpplaudiva  alla  lettura  di  un  atto,  con  .cui  si  largiva 
iia  grazia  della  vita  al  fratei  minore  della  Cenci.  Bea- 
jtrice,  scossa  a quel  fragore  insolito,  chiese  a fra  Lu- 
ca, che  fosse  avvenuto.  « Hanno  graziato  vostro  fra- 
tello » le  rispondeva.  — « Giacomo  forse  ? » ella  re- 
plicava — « No,  r ultimo,  quegli  che  non  fia  ancor 


!!  tocco  i quindici  anni  » — « Povero  Bernardo,  tu  sa- 
rai il  solo  della  famiglia,  che  pregherà  per  noi  latti. 
Sia  lodata  Maria  santissima  1 » 

La  processione,  o direm  meglio  il  funereo  convo- 
glio, che  accompagnava  tre  vittime  a morire  , s’  era 
avvialo  per  via  Savella.  Era  preceduto  da  un  corpo 
di  militi  a cavallo,  che  a forza  viva  aprivano  un  var- 
co fra  una  siepe  fitta  di  gente,  che  a fluiti  s’accal- 
cava  per  ogni  strada.  Tenevagli  dietro  il  grande  sten- 
dardo nero  della  Misericordia,  e poi  venti  confratelli 
con  lorde  accese,  che  recitavano  il  Rosario  : indi  a 
piedi  tra  due  frali  Domenicani  la  matrigna  di  Bea- 
trice: succedeva  quest’ultima  in  mezzo  a fra  Luca  e 
al  Farinaccio  : a tergo  di  essa  venivano  altri  venti 
confratelli,  che  cantavano  mestamente  il  Miserere j e 
in  fine  un  allo  carro,  da  cui  tratto  tratto  partiva  una 
colonna  di  nero  fumo  e un  gemere  simile  a un  urlo 
soffocato:  era  sovr’  esso  Giacomo  Cenci , condannato 
alla  tanagliatura  ed  alla  ruota. 

Appena  la  comitiva  avea  passato  1’  angolo  del  par 
lazzo  Savella , venne  fermala  alcun  tempo  per  un 
I accidente  funestissimo.  Da  un’  alla  finestra  posta  al 
^ dissopra  di  una  tettoja  s’ erano  accalcati  più  curiosi 
j per  guardar  fuori  : lo  svincolarsi  e lo  smuoversi  di 
I quelle  braccia  nerborute  diede  d’  urto  ad  un  ampio 
bacile  di  maiolica  deposto  sulla  tettoia,  e questo  cad- 
de a mezzo  della  via  sulla  testa  di  quel  povero  con- 
fratello, che  recava  a canto  alla  Croce  il  secchiello 
d’acqua  benedetta.  Sostenuto  da  due  compagni  venne 
I tratto  fuor  della  folla;  il  poveraccio  avea  ricevuto  una 
I larga  ferita  nel  cranio,  e dopo  poche  ore,  sovvenuto 
I dai  conforti  della  religione,  miseramente  spirava.  Pa- 
reva che  quel  tapino  avesse  avuto  in  quella  stessa 
mattina  un  infausto  presentimento:  quel  sole  che  gli 
sembrava  sì  tardo  a spuntare,  che  negava  confortarlo 
della  sua  luce,  gli  aveva  indotto  nell’anima  un  con- 
fuso sgomento,  che  dovesse  negargliela  per  sempre, 
e così  pur  troppo  era  avvenuto. 

Giunto  e fermatosi  il  convoglio  de’coudannali  sulla 
Piazza  del  Ponte  S.  Angelo,  questi  sciolsero  l’ullimo 
tributo  alla  natura.  Quella  piazza  vastissima  era  tutta 
in  giro  cinta  da  palchi:  signori,  prelati,  poverelli, 
uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli,  tutti  erano  accorsi 
attraili  da  una  selvaggia  curiosità,  per  assistere  ad  un 
sanguinoso  spettacolo.  La  moglie  di  Francesco  Cenci 
peri  la  prima. 

Quando  lutto  fu  disposto  pel  secondo  sagrificio,  se 
ne  avvertì  Beatrice,  Questa  coraggiosa  donzella  aveva 
percorsa  tutta  la  lunghissima  via  , che  adduce  alla 
j piazza  Sant’  Angelo,  con  un  incedere  franco,  nobile, 
direm  quasi  maestoso.  Tutti  al  vederla  esclamavano 
» Vedi  Beatrice  ! poverella,  povere:Ua  ! vedila,  è fer- 
ma, è coraggiosa  come  una  martire  » e queste  due 
parole  di  martire j di  poveretta j passavano  di  labbro 
in  labbro,  ed  eccitavano  un  bisbiglio  querulo,  mesto, 
mortificato.  Tanta  bellezza  e tanta  giovinezza  sagrifi- 
xate  In  un  lampo,  non  parevano  cose  probabili  allà 
durba.,  che  assisteva  a quella  miseria  , come  ad  un^ 

; .rappresentazione  spettacolosa. 

Udì  Beatrice  l’ intimazione  fallale  con  una  ^ioi|i 


284 


L’  ALBUM 


quasi  solenne:  chiese  a’  confratelli,  che  1’  attorniava- 
no, se  sua  matrigna  era  morta  bene  e da  cristiana; 
poscia,  inginocchiatasi  innanzi  al  nero  stendardo  della 
Misericordia,  disse  queste  meste  parole  con  un  tuono 
di  voce,  in  cui  si  leggeva  tutta  l’eifusionc  dell’ ani- 
ma: ((  Gesù,  Gesù,  tu  versasti  il  tuo  sangue  prezioso 
per  tutti,  e per  me;  deh  ! redimi  con  una  stilla  del 
sangue  tuo,  il  sangue  che  ora  sto  per  versare:  redi- 
milo alla  divina  giustizia  ».  Alzatasi  tosto,  baciò  il 
piccolo  crocifisso  di  frate  Luca,  si  levò  dal  collo  una 
imagine  della  Vergine  , la  baciò  essa  pure  e la  diè 
per  sua  memoria  al  suo  confortatore.  Strinse  indi  la 
mano  a Prospero  Farinaccio,  e ascese  sola  , con  un 
far  decoroso,  la  scala  del  patibolo.  Un  minuto  dopo 
s’udì  un  fremito,  un  ululo  universale:  pareva,  che  la 
piazza  s’  inabissasse.  Erano  le  due  ore  dopo  mezzo 
giorno,  il  sole  dardeggiava  come  fuoco  e trafiggeva 
mortalmente  co’suoi  raggi  più  di  trenta  persone^  che 
morivano  pochi  giorni  dopo  per  scaranzia.  Due  pal- 
chi gremiti  di  curiosi  sfondavano  sulla  stessa  piazza, 
e restavano  schiacciate  sotto  gli  assiti  parecchie  perso- 
ne: altre  morivano  , peste  sotto  le  ruote  de’  cocchi , 
che  fra  quella  folla  recavano  un  disordine  d’inferno. 
Roma  doveva  assistere  al  supplizio  di  tre  vittime  e 
ne  scavò  la  fossa  a più  di  cinquanta. 

Il  corpo  di  Beatrice  stette  esposto  sulla  Piazza  del 
Ponte  Sant’  Angelo  sino  a sera.  La  Compagnia  delle 
Stimmate  raccolse  quel  suo  misero  avanzo  e detersolo 
dal  sangue  , lo  copersero  di  bianca  vesta , lo  ador- 
narono di  freschi  fiori,  e alla  luce  de’cerei  benedetti 
lo  inumarono  nella  chiesa  di  San  Pietro  in  Montorio, 
appiedi  di  quel  grande  miracolo  della  pittura,  la  tra- 
sfigurazione di  Rafaelio. 

Cosi  moriva  la  Cenci  nella  verde  età  di  vent’anni: 
moriva  senza  aver  nulla  confessato  dell’assassinio  im- 
putatole.—Fu  ella  rea,  o innocente? 

Chi  guardasse  soltanto  a quel  suo  sembiante  di- 
pinto da  quel  grand’  uomo  di  Guido  , non  saprebbe 
come  trovarla  colpevole:  è tanto  bella  ! 

Ma  chi  avesse  letto  gli  atti  del  suo  processo  e la 
atroce  sua  istoria,  non  potrebbe  a meno  di  esclama- 
re come  fece  papa  Clemente  VII.  allorché  al  rimbom- 
bo di  tre  colpi  di  cannone  ebbe  avviso  della  segui- 
ta sua  morte  , Che  Iddio  le  perdoni  ! Essa  ha  patito 
abbastanza^  Giuseppe  Socchi. 


A GIANFRANCESCO  RAMBELLI. 

Professore  carissimo 

Troppo  onore  mi  avete  fatto  quando  vi  è piaciuto 
rivolgervi  a me  anzi  che  ad  altri,  per  sentire  il  mio 
parere  intorno  all’  ordine  e al  metodo  che  avete  te- 
nuto nel  vostro  Vocabolario  rfomesfico  (1  ).  Tale  onore 
però  sebbene  con  assai  satisfazione  mi  abbia  distinto 
tra  l’oscurità  in  cui  mi  sono  voluto  ravvolgere,  pure  mi 
ha  messo  in  qualche  stretta  di  dovermi  alquanto  mo- 
li) V,  Album  Distribuzione  9.  (21  aprile  1849). 


strare  quale  voi  per  sovverchio  di  bontà  mi  tenete. 
Ma  qual  che  io  mi  sia,  e che  mi  sappia  di  filosofia 
e di  lingua,  dirò  schiettamente  del  vostro  Vocabola- 
rio come  la  sento. 

Innanzi  tratto  non  posso  non  ammirare  un’  opera 
così  laboriosa  condotta  a termine  da  voi  solo  , e in 
meno  di  tempo,  che  altri  avrebbe  speso  in  sol  pen- 
sarla e disporla.  Se  tutti  i Lessicografi  più  famosi 
hanno  avuto  molto  che  fare  per  raccogliere,  ed  ordi- 
nare le  materie  de’loro  ingenti  lavori,  avevano  però 
onde  trarla  o in  massa  o in  gran  parte,  e gliene  era 
già  tracciata  una  via  quanto  trita,  altrettanto  piana: 
ma  voi,  dovendo  battere  un  nuovo  sentiero,  e doven- 
do a cosi  dire  frugare  per  tutto  per  rinvenire  i più 
astrusi  e sconnessi  materiali  dell’opera  vostra,  quanta 
fatica,  e quanta  pazienza  vi  abbiate  dovuto  durare, 
niuno  il  può  credere,  se  bene  non  considera  tutto  che 
vi  siete  in  essa  proposto.  Porgere  ad  ogni  classe  di 
persone  un  repertorio  di  tutti  i termini  propri,  per 
chiamare  e scrivere  italianamente  tutte  le  cose  di  uso 
domestico,  d’arti  e mestieri,  delle  scienze  più  ovvie, 
e per  infino  del  cullo,  tale  è l’impresa  difficile,  che 
voi  per  porre  ad  effetto,  avete  dovuto  spogliare,  ol- 
tre i classici  c gli  scrittori  di  ogni  sorta  cose  anti« 
che  e moderne,  ben  più  di  50  lessici  di  nostra  lin- 
gua. Per  lo  che  non  vi  può  essere  un  diritto  ed  im- 
parziale estimatore  dei  lavori  letterari,  il  quale,  do- 
po tant’  altri  vostri , non  debba  molto  meravigliare 
anche  di  questo;  e per  questo  pure  sapervi  grado  as- 
saissimo del  bene  che  avete  con  esso  fatto  al  comu- 
ne degli  italiani. 

Ma  lasciando  stare  la  fatica  enorme,  e la  cura  in- 
defessa che  voi  in  breve  tempo  avete  posto  intorno 
ad  un’opera  di  tanta  mole,  toccherò,  come  a voi  più 
piace,  dell’arte  che  avete  usala  per  bene  architettar- 
la, e all’uso  più  facile  e comodo  ordinarla.  L’albero 
che  avete  ideato  dei  bisogni  che  ba  l’uomo  da  sod- 
disfare, non  lo  potevate  disegnare  con  mente  più  fi- 
losofica ; e la  distribuzione  dei  rami  in  ebe  1’  avete 
partito,  è stata  per  voi  fatta  con  aggiustatezza  la  più 
ingegnosa.  Se  non  che  qualche  logico  troppo  severo 
costretto  per  una  parte  ad  approvare  il  vostro  siste- 
ma il  più  semplice  ed  universale,  potrebbe  per  l’al- 
tra mettere  in  qualche  contesa  o la  generale  classi- 
ficazione dei  bisogni  dcH’uomo,  o la  loro  particolare 
divisione  e suddivisione  , o la  priorità  di  origine  e 
d’ordine,  ebe  vi  è piaciuto  dare  a certe  arti  e scien- 
ze. Ma  siccome  l’origine  di  talune  di  queste  è tanto 
incerta,  che  non  vi  hanno  sufficienti  argomenti  e sto- 
rici e filosofici  per  certamente  segnarla,  cosi  voi  ave- 
te saviamente  pensato  di  poterle  fissare  a quel  luogo 
in  cui  non  tanto  più  naturalmente  sien  poste  pel  loro 
ritrovamento  , quanto  1’  uomo  più  ordinariamente  si 
conduce  a far  uso  di  loro  e giovarsene.  Quindi,  co- 
me bene  avete  avvisato  ancora,  non  potendosi  inse- 
rire nell’albero  del  vostro  Vocabolario  domestico 
tutti  i rami  che  sono  nell’albero  ounigeno  dell’uma- 
no sapere,  avete  amato  meglio  fare  una  diramazio- 
ne facile  e spontanea,  che  ricercata  e intralciata.  Ciò 
nullameno  avendo  classificate  tutte  le  cose  per  modo 
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che  non  solamente  sieno  con  metodo  semplice  e natu- 
rale ordinate,  ma  che  non  manchi  alcun  luogo  e pro- 
prio e ideale,  ove  facilmente  e sicuramente  trovar  si 
possono,  ed  apprendere  il  loro  proprio  vocabolario, 
vi  potete  certamente  chiamar  contento  di  aver  cotan- 
to facilitato  si  ai  colti,  che  agli  ignari  lo  studio  d’im- 
parare, parlare  e scrivere  con  proprietà  il  vero  no- 
me di  tante  cose  usuali,  il  quale  o mal  suona,  o s’i- 
gnora affatto. 

Quando  poi  per  avventura  nel  vostro  Dizionario 
avesse  a mancare  alcuna  voce  o perchè  non  abbastan- 
za autorizzata,  o perchè  sfuggitavi  in  tanta  farragine, 
anzi  che  apporvelo  a negligenza  , questo  vi  si  deve 
legittimamente  perdonare:  chè  in  un  tessuto  di  cosi 
grave  volume  è moralmente  impossibile  che  ad  occhio 
anche  il  più  perspicace  ed  accorto  pur  qualche  men- 
da non  isfogga. 

Del  resto  il  colto  pubblico  può  ben  capacitarsi  del 


fatto  vostro  , che  cioè  voi  non  abbiate  ommesso  nè 
indagine,  nè  studio  per  dare  agli  italiani  un  lavoro 
il  più  utile,  il  più  comodo  e il  più  perfetto.  Filolo- 
go ripulatissimo,  come  voi  siete,  purgato  scrittore,  e 
in  tutte  le  materie  versalo,  come  si  pare  dalle^vostre 
poesie,  e prose  innumerevoli,  e Glosofo,  e critico  se- 
vero, come  ne  fa  fede  indubitata  il  sublime  giudizio 
delle  vostre  Lettere  sulle  Invenzioni  Italiane j non  po- 
tete sentir  difetto  nell’  opera  vostra  nè  di  profonde 
investigazioni  , nè  di  accurato  metodo  , nè  di  pretti 
modi,  nè  di  materie  le  più  copiose. 

Possa  pertanto  il  vostro  Vocabolario  domestico  tro- 
vare appo  tutti  quella  accoglienza  e quel  favore,  che 
merita  giustamente,  e che  vi  augura  di  lutto  cuore 
Di  Crcvalcore  24  giugno  1849. 

il  vostro  affino 
D.  Luigi  Pederzani. 


ftltmò  OBOLI  APOSTOLI  NELLA  VALLE  DJ  GIOSAFAT. 
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La  valle  di  Giosafat  è un  profondo  e malinconico 
burrone  che  si  stende  accanto  a Gerusalemme  fra  il 
monte  Moriah  e il  mente  degli  Ulivi.  Il  Cedron  la  scor- 
re per  lungo,  ma  il  suo  letto  è arido  quasi  sempre. 
Il  nome  di  questo  torrente  e quello  del  monte  degli 
Ulivi  rammentano  alcuni  dei  più  dolorosi  punti  del- 
la passione  del  Redentore.  Tutta  la  valle  è piena  di 
tombe.  All’un  capo  evvi  la  tomba  di  Giosafat,  all’al- 
tro quella  di  Assalonne.  Verso  il  mezzo  giace  la  grotta 
di  Getsemani,  e la  grotta  (ora  santuario)  chiamata  il 
sepolcro  di  Maria  Vergine.  L’aspetto  desolato  dc’luo- 
ghi,  il  silenzio  che  regna  nei  dintorni  di  Gerusalem- 
me, il  rovinoso  stato  delle  tombe  e le  sante  rimem- 
branze che  ogni  pietra  ivi  suscita  commuovono  po- 
tentemente il  cuore  del  pellegrino  divoto.  D. 


SULLE  STORIE  SPOLETINE 
OPERA  INEDITA  DI  SEVERO  MINERVIO 
GUERRIERO  E LETTERATO 
NEL  SECOLO  XVI. 

Memoria  di  Carlo  Guzzoni  degli  Ancara/^.i 
diretta  ai  benemeriti  Editori  deW  Archivio 
Storico  Italiano. 

§.  1.  Non  è capo  mezzanamente  addottrinato  nelle 
storiche  discipline  il  quale  ignori  che  la  città  di  Spo- 
leto può  numerarsi  fra  le  più  illustri  d’  Italia  per 
1’  antichità,  per  le  memorie  e pel  numero  di  quegli 
egregi  spiriti  che  colla  santità  della  vita,  e colì’ope- 
re  dell’  intelletto  o della  mano  crebbero  gloria  alla 
patria  comune  e a se  stessi  prorogarono  onesto  nu- 
me nei  posteri.  Nondimeno  fra  i nati  fuori  dell’Um- 
bria pochi  sono  quelli  che  ne  sappiano  interamente 
la  storia  quanta  può  sapersene;  imperocché  le  di  lei 
origini  sono  sì  lontane  che  il  cercarle  fra  i silenzi 
del  passato  è quanto  affaticare  la  mente  fra  le  tene- 
bre senza  raggio,  senza  speranza  di  pura  certezza  : 
ì marmi  delle  prische  età,  le  scritture  delle  età  meno 
antiche  furono  la  più  parte  preda  del  fuoco  e del 
furore  dei  barbari:  sicché  ben  poco  rimase  all’affan- 
no e allo  studio  de’superstiti.  È su  quel  che  rimase 
il  tempo  esercitò  dappoi  le  ingiurie  gravissime:  quin- 
di la  voce  che  esce  da  tante  auguste  rovine  può  bene 
insegnare  all’animo  nostro  che  la  gloria  umana  essa 
pure  va  soggetta  alla  morte  ; ma  non  può  mai  ra- 
gionarci all’ intelletto  gli  ordini  espressi,  e le  piene 
vicende  che  a Spoleto  si  volsero  nelle  varie  sue  epo- 
che Umbra,  Romana,  Ducale  sino  all’ultimo  termine 
di  quell’età  rigida  e sozza  che  chiamasi  medio  Evo; 
e che  alcuni  credono  una  barbarie  di  decadenza  quan- 
do ella  avrebbe  e dirsi  una  barbarie  di  .origine 
nuova. 

II.  Non  è già  che  la  vita  del  popolo  Spoletino 
perisse  in  quello  svariato  incrociare  d’ogni  tempesta 
sull’ antico  mondo  romano;  ella  fu  travagliata  sì  ma 
non  sommersa,  perocché  i popoli  (specialmente  d’Ita- 
lia) hanno  tal  vita  che  non  muore  jael  .lustri,  ma  ne- 
gli infortuni  si  tempra  e si  spande  ^ei  secoli.  Dopo 


le  crudeli  vendette  di  Siila,  dopo  le  infernali  imma- 
nità del  Barbarossa  (e  questi  due  vilissimi  uomini  po- 
terono vantarsi  ciascuno  al  suo  tempo  di  non  avere 
di  Spolelo  lasciala  una  pietra  sopra  una  pietra!  ) quei 
venerabili  sassi  che  in  moli  altamente  superbe  già 
figuravano  basiliche,  archi,  terme,  templi,  anfiteatri, 
acquedotti,  per  la  mano  degli  scampati  nepoti  ritor- 
narono ben  due  volle  in  ternpii , in  palagi  per  la 
pubblica  ragione,  in  ospizi  di  carità,  in  rocche,  in 
torri,  in  acquedotti  più  meravigliosi  dei  primi;  e così 
invece  degli  antichi  ì recenti  edilìzi  poggiavano  al 
cielo  a sfidare  le  nuove  possanze  del  tempo  e della 
fortuna:  per  lasciar  poi  nel  crollo  delle  seconde  ro- 
vine l’addentellato  all' industria  dei  posteri  più  lon- 
tani. Dei  quali  monumenti  molti  durano  saldi  anco- 
ra alle  meraviglie  di  chi  viene  a visitarli.  Parimen- 
ti non  é da  credere  che  se  andarono  perdute  le  ope- 
ro dei  Matrini,  dei  Coraini,  dei  Melissi  e di  altri  no- 
bilissimi ingegni  che  per  laude  di  eloquenza  e per 
monumenti  di  lettere  furono  celebrali  principalmente 
da  Cicerone,  da  Ovidio,  da  Svelonio,  la  spoletiiia  sa- 
pienza andasse  perduta  cogli  scritti  di  sì  preclari  con- 
cittadini. Quel  sole  medesimo  che  scaldò  le  loro  te- 
ste brillò  pure  in  ogni  tempo  sugli  occhi  e sulla  mente 
delle  seguenti  generazioni;  e quando  la  fierezza  del 
medio  Evo,  dopo  di  aver  indurala  la  natura  dei  po- 
poli già  snervati  dal  dispotismo  d’oriente,  fece  luogo 
a più  umano  costume,  anche  a Spoleto  i semi  dell’ 
Italiana  civiltà  cominciarono  a germogliare:  finché  poi 
sopravennero  uomini  eccellenti  in  ogni  qualità  di  dot- 
trina e di  arte;  di  che  noi  appelliamo  alla  letteratu- 
ra del  secolo  XV , del  secolo  XVI  e dei  tempi  ap- 
presso. La  teologìa,  la  giurisprudenza,  le  matemati- 
che, la  medicina,  le  umane  lettere,  e la  pittura  fu- 
rono dagli  Spoletini  esercitate  con  grande  sodezza  ed 
eleganza  d’ingegno;  né  la  storia  patria  mancò  di  fe- 
deli e diligentissimi  cultori  ad  ogni  tempo.  Sillano 
e Filippo  Leoncilli,  Serafino  dei  Serafini,  Severo  Mi- 
nervio.  Bernardino  di  Campello  a tutto  potere  cer- 
carono i documenti  del  passato,  ordinarono  con  mol- 
ta cura  le  notizie  che  loro  si  parvero  meglio  accer- 
tate: e quindi  ciascun  di  loro  dettava  memorie  qual 
di  maggiore  qual  di  minor  mole  : sicché  a scrivere 
una  bella  storia  spolelina  oggidì  l’uomo  avrebbe  un 
meraviglioso  aiuto  nell’eredità  di  tanto  senno.  Ma  si 
fatte  opere  ed  altrettali  per  non  so  quale  indegno 
fato  rimangono  tuttavia  inedite;  e appena  qualche  li- 
bamento  può  trarsene  da  quegli  scrittori  a stampa 
che  ebbero  occasione  di  recitarle  nel  proprio  magi- 
stero. Delle  storie  di  Bernardino  Campello  che  sono 
partite  in  quaranta  libri  i venti  primi  solamente  ap- 
parvero alla  luce  del  mondo;  il  loro  apparire  fu  sa- 
lutato dai  saggi,  e chi  conosce  la  storia  dell’Italiana 
letteratura  non  avrà  certamente  dimenticato  con  quan- 
to fiore  di  lode  ne  ragionasse  il  dottissimo  Tira- 
boschi. 

§.  III.  Avendomi  la  cortese  fortuna  presentato  un 
manoscritto  delle  storie  spoleline,  opera' di  Severo 
Minervio  , stimo  non  disutile  né  temerario  pensiero 
il  darne  alcun  cenno  che  sia  invece  di  qualche  risto- 
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ro  airestrcma  rarità  delle  spoletine  notizie  rispetto 
almeno  ai  letterati  non  nativi  dell'’Umbria,  Dirò  pri- 
ma ciò  che  ho  potuto  sapere  intorno  allo  scrittore, 
e a chi  gli  l'u  padre;  quindi  parlerò  della  natura,  c 
condizione  della  storia.  E il  mio  pensiero  avrà  bea- 
ta e larghissima  mercede,  se  queste  umili  parole  sa- 
ranno tal  seme,  che  da  qualche  egregio  spoletino  col- 
tivato si  allarghi  a frutto  di  nuove  laudi  per  la  no- 
bilissima patria  sua. 

IV.  Severo  ebbe  per  padre  Erraodoro  Minervio 
Spoletino,  uomo  secondo  quei  tempi  assai  principale 
per  virtù,  per  consiglio,  ed  anche  per  buone  lettere. 
Di  questo  Ermodoro  il  quale  fioriva  dopo  la  metà 
del  quattrocento  fa  menzione  il  lacobilli  nella  sua 
Biblioteca  Umbra  j opera  di  gran  salma  nella  quale 
però  non  è superba  xosa  il  desiderare  talvolta  piu 
maturo  giudizio  e parole  in  minor  bilico  fra  il  falso 
e il  vero.  Ciò  che  il  lacobilli  in  poche  parole  rac- 
conta di  Ermodoro  Minervio  non  risponde  alla  per- 
i fezione  della  verità;  perchè  se  Lodovico  Sforza  duca 
di  Milano  si  valse  di  costui  per  una  certa  amba- 
sciata a Massimiliano  Imperatore  (ciò  che  non  si  ne- 
: ga),  è falso  che  Ermodoro  avesse  in  dono  da  sì  fatto 
principe  i feudi  di  Rosato  e di  Castel  S.  Giovanni. 
La  prima  di  tali  possessioni  gli  venne  dal  Duca  di 
Milano  in  merito  dell’ambascieria;  la  seconda  (se  pur 
i l’ebbe)  gli  venne  da  papa  Leon  X in  premio  del  suo 
i singoiar  valore  nelle  lettere  latine.  Massimiliano  te- 
nace del  suo  e ghiotto,  ma  non  prodigo  dell’altrui, 
tutto  al  più  sollevò  Ermodoro  alla  dignità  equestre. 
Il  che  rammentiamo  non  perchè  codeste  auliche  mag- 
‘ gioranze  ci  paiano  tali  da  tenerne  i posteri  sì  gelo- 
sa custodia;  ma  perchè  ad  alterare  la  verità  non  co- 
I nosciamo  ragione  al  mondo  neppure  nei  minimi  fatti; 
e perchè  si  vegga  come  il  lacobilli  stesso  poteva 
trarsi  agevolmente  di  errore  sol  che  avesse  Ietto  il 
; manoscritto  di  Severo,  del  quale  pur  disse  aver  una 
copia  presso  di  se.  E difatti  Severo  con  pietosa  ri- 
verenza ragiona  del  padre  in  due  luoghi  della  sua 
storia;  e se  noi  restiam  dubbi  sul  feudo  di  S.  Gio- 
vanni, gli  è perchè  Severo  di  questo  non  tien  paro- 
ila  come  fa  del  primo  già  concesso  dal  Duca  di  Mi- 
lano: quindi  la  seconda  signoria  o è un  castello  di 
inebbia,  o se  fu  veramente  il  bel  S.  Giovanni  della 
contrada  Spoletina  (come  dice  il  biografo)  ella  si  de- 
ve conoscere  non  dall’  Imperatore  nè  dal  Dnca  che 
inon  ci  avevano  sopra  alcuna  dizione  ; ma  piuttosto 
Idal  Pontefice  nel  di  cui  cospetto  Ermodoro  trovò  gra- 
zia meravigliosa. 

I V.  Sappiam  poi  da  Severo  che  il  Padre  fu  di- 
scepolo del  celebre  Pomponio  Leto.  Di  cotesto  grand’ 
l’iomo  non  sarà  vano  esporre  una  singolarissima  opi- 
nione sul  poema  di  Silio  Italico;  così  appunto  da  Se- 
vero stesso  ci  vien  ricordata.  Dice  egli  adunque  che 
Pomponio,  non  vedendo  in  esso  poema  alcuna  mon- 
izione del  gran  freno  Spoletino  alle  furie  di  Annibaie, 
|era  solito  di  lamentarsi  con  Ermodoro  perchè  i Codici 
di  Silio  ((  ab  itnpiis  et  invidis  manibus  » furono  bar- 
baramente mutilati  in  odio  del  popolo  Spoletino.  E 
tale  storpio  secondo  Pomponio  sarebbe  nel  libro  se- 


sto, e precisamente  dopo  il  verso 

(I  Et  sedei  ingenlem  pascens  Maevania  taurum  n 

Ma  Severo  da  un  altro  luogo  del  libro  ottavo  ar- 
gomenta piuttosto  che  Silio  fosse  « Spoletinorum  sae- 
vus  et  acerrimus  hostis  ».  Noi  non  siamo  nè  vorrem- 
mo esser  da  tanto  per  giudicare  una  si  trabocchevole 
controversia;  e Iddio  sa  quale  e quanta  soma  di  eru- 
dizione le  vers(!rebbero  sopra  certi  espositori.  Ma 
poiché  indarno  abbiamo  cercata  t edìzion  principe 
di  questo  poema  (che  al  pari  di  alcune  altre  fu  pro- 
curata da  Pomponio)  lascieremo  agii  eruditi  la  buona 
voglia  di  investigare  a quali  argomenti  il  dottissimo 
Leto  confermi  la  sua  opinione.  Del  resto  ella  è no- 
stra natura  di  non  credere  l’uomo  colpevole  di  fraudi 
se  ragioni  ben  provate  non  ne  facciano  strettissima 
obbligazione.  E quando  il  silenzio  degli  scrittori  ba- 
stasse a segnalare  la  malvagità  loro  , o quella  degli 
interpreti  alle  mischie  , noi  non  sapremmo  più  qual 
fede  acquistare  ( per  esempio  ) alle  gravissime  storie 
di  Polibio,  ove  non  si  vede  memoria  alcuna  di  quel 
fallo  onde  il  popolo  Spoletino  ebbe  la  gloria  di  ca- 
povolgere e di  funestare  entro  il  proprio  lor  sangue 
le  tremende  forze  del  Capitano  Cartaginese.  Se  Poli- 
bio e Silio  tacciono  ambedue  del  nobilissimo  fallo, 
ciò  non  si  deve  reputare  né  alla  viltà  loro  nè  al  sa- 
crilegio altrui;  tacquero  (nè  perciò  io  li  lodo)  per- 
chè questa  a loro  parve  una  gloria  tutta  particolare 
di  Spoleto:  e quindi  omisero  di  registrarla  nella  som- 
ma delle  immense  guerre  Romane.  Nè  dal  silenzio  di 
tali  autori  può  derivare  alcun  dubbio  sulla  verità  del 
fallo  medesimo  ; imperocché  1’  eccelso  Tito  Livio  lo 
racconta  nel  modo  più  paragonato  e certissimo:  e a 
maggior  prova  ricorda  che  il  Senato  Romano  decretò 
grazie  solenni  agli  Spolelini  e alle  altre  fedeli  colo- 
nie perchè  per  la  virtù  loro  « Imperium  populi  Ro- 
mani stetit  » dopo  gli  orrori  della  Trebbia  e del 
Trasimeno.  Che  se  a taluno  l’autorità  del  sommo  sto- 
rico padovano  sembrasse  ancor  poca  a convincerlo, 
venga  a vedere  Tanlica  iscrizione  ove  e dello  scon- 
tro nobilissimo  e del  Senato-consulto  Romano  è scol- 
pila la  più  chiara  testimonianza.  E se  alla  presenza 
del  venerabile  marmo,  il  quale  per  chi  sente  amor 
di  patria  vale  un  poema,  egli  non  sentirà  ingrandirsi 
e riscaldarsi  il  cuore,  e vorrà  pur  tenersi  incredulo 
tuttavia,  noi  compiangeremo  il  miserando  fratello  che 
si  ostina  ad  impugnare  la  verità  conosciuta. 

VI.  Ma  tornando  all’argomento  il  lacobilli  dice 
che  Ermodoro  « edidit  etiam  ìuculentum  poema  »;  Se- 
vero poi  in  un  luogo  delle  sue  istorie  dice  che  suo 
padre  « inter  altiora  studia  poetarum  sensu  magnopere 
delectabatur  » (lib.  1);  e in  altro  luogo  che  il  padre 
stesso  era  commendato  « ingenio  sane  probabilij  a poe~ 
tarum  studio  non  alienus  »,  e poco  appresso  aggiunge 
« poemata  cecinit  non  iniocunda  quae  apud  nos  sunt 
et  olim  ìaudabuntur  » (lib.  IL).  Ora  se  il  latino  del 
figliuolo  suona  più  fedelmente  che  non  quello  del  la- 
cobilli, dovremo  conchiudere  che  Ermodoro  fu  l’au- 
tore non  di  uu  poema  epico  e splendente,  ma  piut- 
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tosto  di  aicuae  poesìe  di  vario  argomento  dettate  da 
ini  come  a sollievo  dell’anima  allorché  si  trovava  li- 
bera dagli  studii  e dalle  cure  maggiori.  Sembra  poi 
che  tali  poesie  non  fossero  pubblicate,  ma  giacessero 
inedite,  e forse  tuttavia  sono,  se  pure  non  andarono 
a perdizione.  Certo  alle  opportune  inchieste  o dei  poe- 
ma, o di  che  altro  si  fosse  noi  abbiamo  fin  qui  lo- 
gorate le  nostre  diligenze  invano.  A detta  poi  dei  fi- 
glio i gravi  studi  a cui  Ermodoro  attendeva  furono 
politica,  milizia,  e matematica;  anzi  egli  « Astrorum 
peritia  principalum  in  Italia  obtinuit  ».  Si  fatta  lode 
sarebbe  veramente  più  trista  d’ogni  vituperio,  se  Er- 
modoro avesse  ammorbato  il  proprio  cervello  nei  va- 
neggiamenti astrologici  invece  di  sollevarsi  grande  e 
purissimo  a quei  cieli  che  narrano  sì  visibilmente  le 
glorie  di  Dio.  Chiuderemo  questa  parte  del  nostro 
dire  lodando  Ermodoro  perchè  fu  magnifico  protet- 
tore dei  letterati  ; le  sue  case  erano  aperte  sempre 
a quanti  virtuosi  ivi  moltiplicassero  per  leggere,  me- 
ditare, scrivere  e disputare  come  in  accademia.  E 
senza  dubbio  tanta  liberalità  sarà  stata  un  beato  con- 
forto a quest’uomo  dabbene.  Egli  non  fu  felice  quan- 
to meritava  : per  ben  venti  anni  il  suo  miserando 
corpo  fu  pastura  di  malattie  dolorosissime , e delia 
indomabile  podagra  principalmente.  {^) 

Sara  continuato, 

{^)  N.  B.  Le  annotazioni  saranno  impresse  nel  fine 
della  memoria. 


LOGOGRIFO 

Gran  frutto  dà  ^intiero:  ed  io  beato 
Chiamo  coluij  che  ne  possiede  poco. 

Se  del  proprio  desìo  tiene  infrenato 
L'avido  foco.  ' 

È solido  il  totale;  e fluido  emergcj 
Se  il  capo  toglij  e tortuoso  e forte 
Il  passo  suo  tu  vedìj  indi  s'immerge 

Nel  mar  del  Norie. 

Risultan  poche  cifre_,  il  cor  svellendo j 
E son  di  lucro  assai  remota  speme ^ 

In  che  fida  il  meschinj  cui  fero  e orrendo 
Bisogno  preme. 

Peròj  se  il  piè  recidi^  in  un  momento 
Si  moltiplica  tanto,  e tal  si  estende. 

Che  l'occhio  tuo  noi  giugne,  e a grave  stento 
L'alma  il  comprende. 

G. 


CONVERSAZIONE  IN  UH  PALCO  AL  PROSCENIO. 


Roguy  e Poguy, 

Roguy.  Vedete  quella  ragazza  che  mi  guarda  tan- 
to, Poguy  ? 

Poguy.  Davvero  che  la  vedo  ! Ve  lo  giuro,  essa  non 
può  muovere  gli  occhi  da  voi. 

Roguy.  Ciò  che  le  donne  amano,  ragazzo  mio,  non 
sono  i tratti  della  fisionomia,  ma  Vespressione. 

CDal  Punch. J 
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GRANDE  RIVISTA  E MANOVRE  DELl’aRMATA  FRANCESE  DI  GUARNIGIONE  A ROMA 
Ne’cAMPI  SUBURBANI  di  acqua- acetosa  il  dì  28  OTTOBRE  1849. 


I 11  dì  28  ullìraa  domenica  dello  spirato  ottobre  il 
l'ìig.  Generale  Rostolan  comandante  in  capo  dell’Ar- 
nata  Francese  in  Italia  passò  in  rivista  ne’piani  di 
Acqua-Acetosa  una  parte  delle  truppe  formanti  la  guar- 
igione di  Roma  , dopo  la  quale  fece  eseguire  una 
'rande  manovra.  — Il  totale  di  questo  militare  con- 
l egno  sommava  a 22  battaglioni  d’infanteria,  8 squa- 
droni di  cavalleria  e quattro  batterie  di  artiglieria: 
< quale  insieme  portante  una  cifra  di  circa  17  rai- 
a uomini  può  stabilirsi  approssimativamente  nel  mo- 
lo che  segue: 

Infanteria  uom.  15,000 
Cavalleria  » 1,000 

Artiglieria  » 0,400 

Gendarmeria  » 0,120 


Totale  16,520 


Ora  che  abbiamo  indicato  la  specie  ed  il  numero 
delle  truppe,  e ’l  sito  ove  convennero,  faremo  un  bre- 
ve cenno  della  rivista  suddetta  ; indi  cercheremo  di 
fare  nel  miglior  modo  che  ne  sarà  possibile  l’esposi- 
zione di  quella  grande  manovra  che  la  moltitudine 
de’cittadini  ivi  accorsa  non  avvezza  a tali  spettacoli 
osservò  con  tant’  ammirazione.  Questa  esposizione 
mentre  offrirà  un’idea  chiaro-distinta  a quei  molti  che 
alle  cose  militari  sono  profani , spero  non  sarà  per 
riuscire  discara  anche  a coloro  che  in  queste  sono 
profondamente  versati. 

L’armata  era  formata  sopra  tre  linee  col  dorso  ri- 
volto a!  Tevere  ed  il  fronte  alle  colline  de’così  detti 
monti  Parioli.  — La  prima  e la  seconda  linea  si  com- 
poneva di  undici  battaglioni  ciascuna.  La  terza  pre- 
sentava otto  squadroni  di  cavalleria,  cioè  quattro  di 
dragoni  e quattro  di  cacciatori.  Le  quattro  batterie 
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‘d’artiglieria  avevano  preso  posizione  alla  sinistra  delle 
linee,  presso  il  confluente  dell’Aniene  e del  Tevere. 

A due  oro  precise  d.  m.  il  Generale  Rostolan  cir- 
condato da  numeroso  Stato  Maggiore  sboccò  in  quel- 
la pianura  c percorse  al  gran  trotto  le  tre  lince  sud- 
descritte.  — Mentre  si  passava  questa  rivista,  i Co- 
lonnelli dei  diflcrenli  reggimenti  facevano  riconosce- 
re rimpelto  alla  fronte  di  essi  parecchi  uflìziali  di  cui 
Io  nomine  erano  il  giorno  innanzi  pervenute. 

Compiuta  la  rivista  il  Generale  in  capo  nella  ipo- 
tesi che  un  corpo  nemico  rimontante  per  Ponte  Molle 
la  riva  sinistra  del  Tevere  movesse  lor  contro j fece  ese- 
guire quelle  manovre  che  stimò  più  atte  a respingere 
un  attacco  proveniente  da  questa  parte.  Al  suo  co- 
mando i battaglioni  delle  due  linee  si  formarono  in 
colonna  per  divisione  (1)  e si  serrarono  in  massa  sopra 
la  quarta  divisione  del  quinto  battaglione  di  ciascu 
na  linea.  — La  cavalleria  andò  a stabilirsi  dietro  le 
suddi.‘tte  masse,  pronta  a caricare  per  gl’intervalli. 

Contemporaneamente  a questa  manovra  due  batta- 
glioni di  cacciatori  a piedi  si  erano  portati  a!  passo 
ginnastico  in  liraglieri  avanti  la  fronte  dell’  armata, 
i quali  si  spiegarono  con  quella  rapidità  che  è tutta 
lor  [iropria. 

I/inimico  si  spinge  in  avanti  ; i cacciatori  a piedi 
rinculano  , si  rannodano  al  passo  di  corsa  alle  loro 
riserve,  ed  i due  battaglioni  riuniti  formano  la  co- 
lonna contro  la  cavalleria. 

Il  Generale  in  Capo  ordina  allora  alle  due  linee 
formate  ciascuna  in  colonne  di  portarsi  in  avanti. 

Quest’ordine  ripetuto  in  tutti  i reggimenti  si  ese- 
guisce con  quella  rapidità  che  sì  eminentemente  di- 
stingue il  soldato  francese.  Quindi  quelle  masse  si 
scagliano  In  avanti  al  passo  di  carica,  mentre  1^  eco 
alTinlorno  andava  ripetendo  quello  strepito  de’ tam- 
buri sì  caro  al  cuore  del  soldato! 

Il  Generale  in  Capo  dopo  avere  respinto  Vàssalitore, 
suppose  cìTesso  avendo  ricevuto  dei  rinforzi  si  dispo- 
nesse con  più  forte  mano  d’armati  di  tornare  di  nuo- 
vo a muover  lor  contro.  Egli  fece  allora  battere  in 
ritirata  , ed  al  suono  di  tutti  i tamburi  la  marcia 
retrograda  si  esegui  con  calma  ed  appiombo. 

Il  Generale  in  Capo  supponendo  che  l’ inimico  in 
seguilo  di  tale  retrogrado  movimento  inorgoglisse,  lo 
fece  tosto  caricare  dalla  cavalleria,  la  quale  era  ve- 
nuta al  gran  trotto  a formarsi  sopra  due  linee  avanti 
le  truppe  che  in  masse  muovevano  a ritratta.  — I 
cacciatori  prima  , poscia  i dragoni  eseguiscono  suc- 
cessivamente due  cariche  a fondo,  le  quali  fecero  tre- 
mare la  terra  sotto  Io  scalpitare  de’  loro  cavalli.  — 
Eseguita  la  carica,  essi  andarono  a riformarsi  dietro 


(1)  / battaglioni  francesi  sono  composti  di  8 compa- 
gnie di  1 25  uomini  ciascuna j due  delle  quali  forma  una 
divisione;  onde  la  cifra  numerica  che  abbiamo  data  del 
totale  delle  truppe  presenti  alle  manovre,  deve  riguar- 
darsi minore  del  vero  j mentre  ci  siamo  tenuti  ristretti 
avendo  in  vista  il  numero  d’individui  destinati  ad  altri 
servigi j o esentati  per  altre  cause.  f A. 


l’infanteria,  la  quale  riprendendo  l’offensiva  riguada- 
gnava terreno  in  avanti,  avente  la  testa  di  ciascuna 
colonna  a baionetta  incrociata. 

Dopo  questa  ultima  manovra  cominciò  il  difllamen- 
to  delle  truppe  innanzi  il  sig.  Generale  in  Capo  , il 
quale  durò  un’ora  e mozza. 

Questa  Rivista,  favorita  da  un  bel  sole  d’autunno, 
aveva  attiralo  un’immensità  di  cittadini  d’ambo  i ses- 
si e d’ogni  classe,  de’  quali  era  pur  vago  veder  co- 
ronate lo  circostanti  allure  , e ripieno  il  sottostante 
piano  all’intorno  del  campo.  — Questo  si  grandioso 
spettacolo  militare  era  senza  dubbio  ancora  ignoto 
alla  più  parte  degli  abitatori  di  Roma  che  si  erano 
recati  a vedere  eseguire  sì  belle  manovre  sopra  un 
terreno  di  già  le  tante  volte  da’loro  antichi  padri  il- 
lustrato. 

Nulla  dirò  che  le  truppe  di  ciaschedun’arma  erano 
magnifiche  di  tenuta  e d’aspetto,  ma  solo  esporrò  lo- 
ro la  brama  che  nell’  animo  d’  ognuno  è rimasta  di 
vedere  rinnovellato  un  sì  imponente  spettacolo. 

Cav.  De  Cuppis. 


COMPENDIO  DI  STORIA  d’ ITALIA. 

CAPITOLO  XXII. 

Concilio  di  Basilea.  - Eugenio  IV.  - Sigismondo  a Ro- 
ma. - Francesco  Sforza  Duca  di  Milano.  - Stefano 
Porcari.  - Cosimo  de’ Medici.  - Piero  suo  figlio.  - Qua- 
lità di  F.  Sforza.  - / due  Foscari.  - Iacopo  Picini-  > 
no  spento  a tradigionc.  - Costantinopoli  presa  da  Mao-  \ 
metto . II.  - Nicolò  V.  - Pio  II  chiama  la  crociata  e l 
muore  in  Ancona. 

Abbandonava  frattanto  la  vita  Martino  V (1431) 
giusto  e buon  principe,  sol  vinto  d’amor  di  pecunia; 
coronandosi  papa  Eugenio  IV,  uomo  (come  il  ritras- 
se Enea  Silvio)  di  alto  animo^  che  non  serbando  mi-  | 
sura  in  cosa  alcuna  intraprendeva  sempre  ciò  che  vo-  ! 
levaj  non  ciò  che  poteva:  e qnìndi  studiando  abbas-  ^ 
sare  i Colonnesi  in  Roma  vi  seminò  zizanie;  poi  le  • 
crudeltà  del  prelato  Vitelleschi  avendogli  rubellate  \ 
le  provincie,  e le  vittorie  di  Nicolò  Fortebraccio  tol-  f 
to  lo  Stato,  ei  da  Ostia  a Firenze  sovra  una  sollil  ^ 
barchetta  si  fuggi  (1440).  Bandita  la  croce  in  Boc-  | 
mia  contro  gli  Ussiti,  e poco  fruttando  ragunò  il  Con- 
cilio  a Basilea,  nè  accordandosi  con  quello  a Bologna 
il  trasferì.  Citato  tre  volte  dall’  imperatore  e da  al-  ( 
tri  principi,  a Basilea  il  ricoufirmò  (1434)  donde  poi 
a Ferrara  il  trasportò  (1438),  e quindi  per  soprav- 
venuta peste  a Firenze  lo  ebbe  ridotto  (1439)  ove 
fu  discussa  e ferma  la  riunione  delle  chiose  Greca 
e Latina.  E seguitando  alquanti  prelati  la  ragunan-J^ 
za  di  Basilea  resuscitarono  la  Scisma,  creandogli  pon- 
tetice  incontro  Amadeo  di  Savoia  (1438)  cui  dieder 
nome  di  Felice  V.  Ma  poco  andò  che  Eugenio  ridot- 
tosi a Roma  rendè  l’anima  a Dio,  e vacata  la  sede 
dicci  giorni,  fu  papa  Nicolo  V.  da  Sarzana  (1447)  . 

al  quale  cedette  Felice  (1449),  venuto  piamente  a mor-  |i 
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te  nel  1451.  Fra  questi  avvenimenti  era  disceso  in 
Italia  l’imperatore  Sigismondo.  Giunto  a Milano,  Fi- 
lippo Maria  non  ardì  farsi  da  lui  vedere,  nè  in  città, 
nò  in  Abhiategrasso,  castello  ove  s’era  chiuso;  talché 
Cesare,  cinta  la  corona  di  ferro  fu  a Roma  (1433) 
a torvi  r imperiale  da  Eugenio  IV  , e tentato  ri- 
I durre  a pace  i popoli  c la  chiesa,  c non  vi  riuscen- 
I do  a Basilea  si  recò,  morendo  poi  nel  1437,  succc- 
■ dutogli  brevemente  il  genero  Alberto  (1438)  e nel 
i 1440  Federico  MI  Duca  d’Austria.  La  Toscana,  e gli 
siati  della  chiesa  vedeano  in  questo  mentre  lo  Sfor- 
f za,  e il  Vicinino  alle  prese  con  varia  fortuna,  al  che 
I seguivano  rotture  e zuffe  fra  il  Visconti  e Firenze 
j(l436).  Venivasi  a pace  c poi  all’armi  di  nuovo,  sof- 
bando  nel  foco  i fuorusciti  fiorentini.  Aggiungevasi 
; a contendenti  Venezia,  per  cui  lo  Sforza,  perduta  la 
Marca  di  cui  era  Signore,  combatteva  coll’emulo  suo 
il  Picinino,  capitano  di  Filippo  Maria.  E già  lo  Sfor- 
i za  all’assedio  di  Martinengo  trovavasi  in  male  condi- 
( zioni  , quando  il  Visconti,  che  vedeasi  declinare,  a 
• farsi  un  sostegno  in  quel  prode  gli  mandò  offeren- 
do in  matrimonio  1’  unica  figliuola  naturale  Bianca- 
i maria,  con  che  fu  suggellata  la  pace  universale,  ces- 
isata  di  corto,  per  la  ruggine  insorta  tra  Filippo  e il 
Igencro,  a che  conseguitarono  pugne  c travagli  assai. 
iDa  quali  vinto  e impaurito  il  Visconti  inchinava  a 
I rappaciarsi,  mentre  fu  raggiunto  dalla  morte  (1447). 
iEd  ecco  pretenderne  lo  statoli  re  Alfonso  che  dice-' 
ivasi  erede  per  testamento,  il  duca  di  Savoia,  Carlo 
^d’Orleans  pe’dirilli  di  sua  madre  Valentina,  Tlmpc- 
iratore,  come  di  suo  feudo,  e lo  Sforza,  come  debito 
fa  Bianca  figliuola  del  mòrto.  I Milanesi  di  ciò  non 
' Curanti,  rimessa  la  Republica  allestirono  un  eserci- 
jto,  chiamatovi  generale  lo  Sforza  islesso  : ( che  per 
•'|suoi  fini  non  isdegnò  farsi  suggello  a coloro  cui  dc- 
!|sidcrava  comandare  ) tolti  per  capitani  Luigi  e Ro- 
berto Sansevcrino,  Bartolomeo  Colleone,  e Iacopo  e 
Francesco  Picinino  (chè  Nicolò  lor  padre  era  già  inor- 
ilo d’affanni  (1444).  L’Orleans,  disceso  nel  Piemonte 
pccupò  Asti,  d’onde  poi  Colleone  lo  spiantò  (1449). 

I Veneti  continuando  la  guerra  varcavano  l’Adda,  re- 
spingcvali  lo  Sforza,  poi  vintili  a Piacenza,  a Casal 
Maggiore  e a Caravaggio  si  facea  lor  confederato  , 
mrchò  a riacquistare  il  Ducalo  lo  aiutassero.  E già 
venute  in  sua  mano  lo  minori  città,  più  non  gli  re- 
iìislcva  che  la  sola  Milano  : ed  egli  avendola  stretta 
ìd  affamata  all’  estremo,  il  popolo  sollevatosi,  e di- 
perando  salute,  come  ultimo  ed  unico  rimedio  (1450) 
icclamato  suo  Duca  lo  Sforza  spontaneamente  le  por- 
e gli  aprì.  E Francesco  sopite  le  guerre  (1454)  re- 
;nò  glorioso  e tranquillo;  comecché  avesse  negato  in- 
estirlo  del  Ducalo  Federico  Cesare  , che  giunto  in 
lalia  nel  1452,  evitato  Milano,  facevasi  incoronare 
n Roma  da  Nicolò  V non  solamente  imperatore,  ma 
^*e  di  Lombardia  ben  anco:  e creato  Duca  di  Mila- 
io  e Reggio  Borso  d’Esto  principe  savio,  liberale,  ma- 
[iianimo  e da  popoli  amatissimo,  fra  suoi  Alemanni 
i tornò.  Seguiva  all’ operarsi  di  queste  cose  (1453) 
he  Stefano  Porcari  nobile  romano , il  quale  cele- 
irandosi  tuttavia  l’ esequie  di  Eugenio  avea  tentato 


spegnere  la  dominazione  de’cherici,  e restituire  la  Re- 
publica a Roma,  era  stato  da  Nicolò  confinato  a Bo- 
logna. Ma  durando  costui  nel  voler  mutare  lo  stato 
della  patria,  accozzali  trecento  compagni  vi  corse  di 
celato,  se  non  che,  avvisatone  il  Pontefice  il  fé  pren- 
dere co’suoi  e tre  di  appresso,  impiccati  i principa- 
li in  Campidoglio,  fu  Stefano  al  muro  d’un  torrione 
di  Castel  S.  Angelo  impeso.  Dominava  intanto  Firen- 
ze la  parte  degli  ottimati,  che  avea  principe  Rinal- 
do degli  Alhizzi,  mentre  la  popolare  risorgeva  all’om- 
bra di  Cosimo  di  Giovanni  de’Medici  grosso  racrca- 
dante,  che  stato  Gonfaloniere  nel  1421  era  morto  ric- 
chissimo di  tesoro  , e più  di  buona  fama  e benivo- 
lenza,  di  che  avea  lascialo  erede  il  figliuolo  che  per 
sua  prudenza  e larghezza  era  venuto  in  tanto  favor 
popolare  che  nulla  più.  Di  che  astioso  l’Albizzi,  avu- 
ta nel  1433  una  signoria  di  suoi  aderenti  citò  Co- 
simo a palazzo,  vel  fé  sostenere,  c solo  alla  pietà 
del  custode  ( o meglio  al  suo  danaro  ) dovè  la  vita. 
Confinalo  per  dieci  anni  a Padova  visse  colà  molto 
onoralo  pel  corso  d’un  anno,  poi  tratta  in  Firenze 
una  signoria  di  suoi  partigiani,  fu  richiamalo  , cac- 
ciali senza  sangue  l’Albizzi  co’loro  seguaci.  Riprese 
allor  Cosimo  a timoneggiare  a suo  talento  la  Repu- 
blica, come  fé  per  trentanni,  mostrando  sua  magni- 
ficenza nella  copia  degli  edifici  e ne’ palagi,  pur  nel 
modo  di  suo  vivere,  e nò  parentadi  la  civil  modestia 
mai  non  trapassò.  Amantissimo  d’arti  e lettere  codi- 
ci, statue,  medaglie,  pitture,  sculture  da  ogni  luogo, 
senza  guardare  a dispendio  ragunò.  Artisti,  lettera- 
ti, filosofi  nostrali  c rifuggiti  di  Grecia  accolse,  fa- 
vori e sempre  esaltò.  Felicissimo  al  lutto,  se  più  che 
il  proprio  ingrandimento  avesse  amata  la  patria  e la 
libertà!  Gravato  da  mali,  e da  vecchiezza  lasciò  go- 
vernare a Luca  Pilli  ardito  e rapacissimo  cittadino, 
edificatore  del  palazzo  che  tiene  tuttora  suo  nome. 
Costui  fatto  Gonfaloniere  ragunò  (11  agosto  1458)  il 
popolo  in  piazza,  e il  fé  assentire  contro  il  voto  de’ 
magistrali,  a ridare  il  governo  a pochi  nobili,  tolto- 
lo a plebei.  In  tempo  appunto  che  la  città  calcitra- 
va per  questa  riforma  Cosimo  passò  di  vita  (1464) 
e sovra  la  sua  sepoltura  in  s.  Lorenzo  fu  padre  del- 
la PATRIA  nominalo.  E certamente  ei  fu  (testimonio 
il  Jlacchiavelli)  u il  più  riputalo  e nominato  cittadi- 
» no  d’uomo  disarmato  che  avesse  non  solamento  Fi- 
» renze  , ma  alcun  altra  città  , di  che  si  abbia  me- 
» moria,  perchè  non  solamente  superò  ogni  altro  de’ 
» tempi  suoi  d’  autorità,  e di  ricchezze  , ma  ancora 
))  di  liberalità  e di  prudenza,  perchè  fra  tulle  l’altre 
» qualità  che  lo  feciono  principe  della  sua  patria  fu 
))  l’essere  sovra  gli  altri  uomini  liberale  e magnifico». 
Ereditò  Piero  suo  figlio  i beni  , non  le  virtù  e la 
moderanza  di  Cosimo,  tantoché  per  mal  consiglio  di 
Diolisalvi  Neroni  avendo  richiesto  di  subito  paga- 
mento i debitori  del  padre  (quasi  tutta  Firenze)  cadde 
dal  favor  popolare  non  solo,  ma  il  Neroni,  il  Pitti, 
e Agnolo  Acciaiuoli  tramarono  torgli  lo  stato  e la 
vita.  Scoperti,  fuggirono,  rimasto  in  patria  il  Pitti, 
segno  all’abborrimento  universale.  I nuovi  fuorusciti 
congiuntisi  a que’molli  fiorentini  che  ramingavano  per 
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le  città  d’Italia,  istigati  e soccorsi  da’Veneziani,  fat-  » 
lo  lor  Capitano  Bartolomeo  Colleone  (1466)  assaliro- 
no coir  armi  la  patria  sulla  speranza  che  i popoli 
amanti  della  pristina  libertà  li  aiutassero.  Ma  i popoli 
che  si  avvezzano  al  giogo,  e non  hanno  le  anime  ar- 
denti e infuocate  degli  esuli,  non  si  mossero,  e l’im- 
presa  andò  fallita.  Occorse  in  questo  medesimo  anno 
la  morte  di  Francesco  Sforza,  che  visso  in  costante 
amicizia  con  Cosimo  de’Medici  avea  con  esso,  e col 
re  Ferdinando  curalo  di  mantener  lontane  l’armi  stra- 
niere, e pareggiati  gli  animi  de’principi  italiani.  Eb- 
be lo  Sforza  nobile  e colorilo  il  volto,  forza  e de- 
slerità  ne’  corporali  esercizi  meravigliosa  ; di  fame, 
freddo  e vigilie  sopporlalor  grande.  Temperalo  nel 
vivere  sol  ne’  piaceri  del  senso  trasmodò.  Audace  ad 
entrar  ne’ pericoli  , cauto  a ritrarsene.  Degli  affetti 
dell’animo  scaltro  dissimulatore,  liberalissimo  fu  nel 
donare,  e prodigo  talvolta.  Fortuna  pel  raro  suo  sen- 
no e mirabii  valore  con  presti  passi  ad  altissima  fa- 
ma, e al  principato  lo  esaltò.  Uscito  vincitore  da  ven- 
tidue  battaglie,  che  diè,  mai  non  fu  vinto;  talché  fu 
meritamente  a più  gran  capitani  dell’antiche  età  pa- 
reggialo. Appresso  a lui  Pier  de’Medici  mancava  di  vita 
nel  1469  , lasciando  successori  nell’  autorità  e nell’ 
immense  ricchezze  i figliuoli  Lorenzo  c Giuliano,  a’ 
quali  Tomaso  Soderini  fu  nelle  bisogna  dello  stalo 
consigliatore  utilissimo.  E già  innanzi  a ciò  nuova 
tragedia  e ben  degna  di  lei  avea  contaminala  Vene- 
zia. Fino  dal  1453  erane  Doge  Francesco  Foscari  che 
in  lungo  regno  di  Irentaquallr’anni  col  senno  del  go- 
verno, e le  gravissime  guerre  di  terra  e di  mare  ne 
avea  virtuosamente  aumentate  le  glorie  e i conquisti» 

E nondimeno  fino  dal  1445  il  Consiglio  de’dieci  che 
lo  nimicava  gli  carcerava,  tormentava  e dannava  al- 
r esigilo  il  figliuolo  Iacopo  sospettato  d’  aver  avuto 
danaro  dal  Visconti.  Morto  in  Venezia  per  man  d’as- 
sassino Almorò  Donalo,  se  ne  incolpa  Iacopo  , eh’  è 
straziato  di  nuovo  ne’tormenti  e confinato  nella  Ca- 
nèa. L’ardente  giovane  a riabbracciare  la  moglie,  e 
i suoi  finge  una  lettera  al  Visconti;  gli  è apposta  a 
reato,  è ricondotto  in  patria,  ritorturalo,  e respinto 
su  que’barbari  lidi  ove  miseramente  fini.  Eppure  con- 
tinuava Francesco  nel  Dogalo,  tanto  è possente  nel- 
l’uomo la  sete  di  regno!  Ma  l’iniquo  Consiglio  non 
sazio  del  sangue  del  figliuolo,  quindici  mesi  dopo, 
pretessendo  la  cadente  età  del  Doge  (84)  anni,  e il 
non  esser  più  allo  alle  faccende  il  fè  deporre , e 
quindi  al  suono  delle  campane  che  celebravano  la  ele- 
zione di  Pasquale  Malipiero  a lui  succedente,  crepa- 
tagli  una  vena  nel  petto,  (1457)  l’ambizione  spense 
colui  che  non  avea  morto  il  dolore  di  padre.  Ma  ben 
amato  e desideralo  da’  popoli  , dopo  più  guerre  co’ 
Genovesi,  e co’Malatcsli,  compiva  il  suo  corso  mor- 
tale Alfonso  il  Magnanimo,  lasciando  al  regno  di  Na- 
poli il  figliuolo  naturale  Ferdinando,  che  rottosi  co’ 
baroni,  e combattuto  da  loro  e da  Giovanni  d’Angiò 
saria  stalo  vinto  e cacciato,  se  non  l’avessero  man- 
tenuto in  trono  gli  aiuti  di  Cosimo  e dello  Sforza 
che  sdegnavano  nuovi  stranieri  in  Italia:  comecché  poi 
Ferdinando  si  desse  a turpi  vendette  sovra  i baroni, 


e si  rendesse  infame,  col  tradir  (1465)  Iacopo  Pici- 
nino,  che  quella  età  nomò  fulmine  di  guerra.  Chiama- 
tolo sotto  sua  fede  a Napoli,  accoltovi  a grande  ono- 
re e intrattenuto  ventisette  giorni,  fingendo  mostrargli 
suoi  tesori  in  Caslelnuovo  quivi  imprigionato  il  la- 
sciò. Toltene  quindi  le  ricchezze  e le  terre  il  fè  stran- 
golare in  carcere,  sparsa  voce  che  in  salendo  ad  un 
alla  finestra  per  vedere  tornar  vincitrici  le  regie  navi, 
cadutone  si  fosse  rotto  il  collo.  Frattanto  l’anno  1453 
a gran  vergogna  de’crisliani  avea  veduto  Costantino- 
poli presa  da  Maometto  11  e da’Turchi,  che  uccisero 
1’  imperatore  Costantino  Paleologo,  e più  di  40,000 
cristiani,  ponendo  tal  fine  all’impero  Orientale.  Alta- 
mente se  ne  spaventarono  i principi  d’Europa,  ma  non 
mossero  a ricuperarla;  che  anzi  Venezia  per  poter  mer- 
catore al  sicuro  in  que’mari  si  collegava  cogl’infedeli: 
e le  confederanze  e crociale  proposte  nel  1454,  e 1455 
tornarono  tutte  in  parole.  Si  sparsero  intanto  per  l’I- 
talia i filosofi  e letterali  greci  sfuggili  a que’macelli, 
accolti  a gran  favore  da  Cosimo  , e da  Nicolò  V il 
quale  accoratosi  di  quella  perdila  moriva  nel  1455  , 
essendo  in  lui  mancato  alla  chiesa  un  pontefice  che 
la  governò  con  «ingoiar  prudenza  , virtù  , ed  effusa 
carità  ne’poveri.  Amatore  e promovilore  della  pace, 
e delle  buone  lettere  crebbe  ancora  di  ornamenti  e 
di  splendidi  edifici  Roma  e lo  stato.  Callisto  III  [Borgia) 
che  gli  successe  occupò  il  suo  breve  pontificato  nel 
bandire  la  guerra  contro  a’  Turchi  , e confortare  i 
principi  a racquistare  il  greco  impero.  Al  trapassa- 
re di  lui  (1458)  ascese  alla  sedia  papale  Pio  II. 
{Enea  Silvio  Piccolomini)  ingegno  dotto  ed  acuto,  poe- 
ta, istorico  ed  oratore  facondo,  che  lasciata  la  penna. 


tutto  si  dié  a riunire  la  Crociata  contro  gl’infedeli,  fci 
c quindi  ragunò  in  Mantova  un  Concilio  e si  coufe-  fell 
derò  co’Veneziani  (che  già  li  combattevano  in  Morea  isl 
(1453)),  con  Mattia  Corvino  re  d’Ungheria,  con  Fi-  io 
lippo  Duca  di  Borgogna,  e con  Giorgio  Castriolto , tia; 
detto  Scanderbcg,  l’eroe  dell’ Albania.  E conoscendo  l«,  i 
di  frullar  poco  col  dire  a principi  andate  j scrivea  froii 
venite , dispostosi  vecchio  ed  infermo  a passare  in  lori 
Levante  alla  guerra  sacra  , e già  s’  era  perciò  con-  lesi 

dotto  in  Ancona,  quando  una  febbre  il  tolse  al  mon-  ma 

do  (14.  ag.  1464).  A questa  perdila  avendo  seguita-  iirei 
lo  quella  del  Castriolto  (l466)  Venezia  sola  rimase  nji( 
in  arme  contro  i Maomettisli.  'eoo 

G.  F.  Rambelli.  Isso 

Xe 

— lodi 

£rj; 

niCHOIVIMB.  fojllj 


Questo  nome  ricorda  le  più  belle  produzioni  del-  «rod 
la  incisione  moderna;  é un  nome  sacro  alla  storia  laello, 

deir  arte  , e alla  memoria  degli  artisti  ed  amatori.  Ìoidjì 

Teodoro  Richomme,  membro  dell’Institulo,  è morto  ielj; 
a Parigi  il  22  settembre  di  64  anni.  Qualche  noti- 
zia di  questo  celebre  artista  non  sarà  d-iscara  ai  let-  (Ij 
tori  dì  questo  scientifico-artisiico  giornale.  Ojtiì 

Richomme  ebbe  a maestro  il  sig.  Regnault,  sotto  ulire 
il  quale  studiò  il  disegno  che  ha  formalo  il  carattere  l'n/Jij 
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dislinlo  del  suo  (niento  cosi  bene  appropriato  ai  sog- 
getti di  sua  predilezione,  nel  riprodurre  quadri  di 
Baffaello.  Richomme  concorse  nel  1806  al  gran  pre- 
mio di  incisione  che  si  era  allora  stabilito  in  Fran- 
cia; la  sua  composizioìie  od  esecuzione  rimarchevo- 
le, fece  prevedere  il  talento  di  un  professore,  e gli 
fruttò  questo  premio.  Fu  a Roma  avanti  li  capi  la- 
vori della  pittura,  alla  vista  delle  opere  dcll’Urbina- 
le  soprattutto  , che  questo  talento  doveva  sentire  la 
' sua  possanza  c trovare  la  sua  perfezione.  Raffaello 
divenne  la  sua  passione;  il  giovane  pensionalo  con- 
i sumò  il  suo  tempo  ad  eseguire  dei  disegni  che  di- 
vennero dipoi  le  più  belle  incisioni  alle  quali  deve 
la  sua  gloria  (1). 

Nel  suo  ritorno  a Parigi  il  1812  publicò  un  an- 
! no  dopo  la  Madonna  di  Loreto;  nel  1814  Adamo  ed 
Èva;  poi  li  cinque  Santi ^ ed  in  fine  la  gran  Sacra 
Famiglia  di  cui  aveva  fatto  il  disegno  al  Louvre, 
i mentre  poteva  temersi  che  gli  stranieri  s’impadronis- 
sero del  quadroì  questi  quattro  soggetti  sono  di  Raf- 
1 faello.  In  seguito  fece  Nettuno  ed  Amfitrite  di  Giulio 
! Romano  , e nel  1820  il  Trionfo  di  Galatea  affresco 
fdel  Sanzio  assicurò  la  sua  riputazione.  Li  maestri  di 
i 

I {^)  In  Roma  fece  ben  presto  conoscenzà  coi  miglio- 
ri artisti  dai  quali  fu  stimato  ed  amato  j ed  in  part- 
icolare cercava  di  conversare  con  Incisori  in  rame  e fra 
il  molti  più  affezionati  si  ebbe  Tommaso  Piroli. 


quell’epoca,  Gerard  in  particolare,  desiderarono  es» 
sere  riprodotti  dal  suo  bullino,  che  eseguì  successi- 
vamente il  suo  quadro  di  Telide  portando  le  armi  di 
Achille  la  di  cui  incisione  è il  pendant  della  Galatea; 
poi  Dafne  e Cloe  ; un  disegno  per  1’  opera  del  Ca- 
moéns  , ed  il  ritratto  di  Napoleone  Bonaparte  dopo 
il  ritorno  dall’  Egitto.  L’  Andromaca  di  Guérin  , ed 
Enrico  IV  e suoi  figli  di  M.  Ingres  completano  la 
serie  de’suoi  gran  lavori,  alli  quali  bisognerebbe  ag- 
giungervi Francesco  I.  assistendo  la  morte  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  anche  di  M.  Ingres,  se  la  salate 
dell’incisore  avesse  permesso  il  terminarlo. 

Ma  ciò  non  è tutto  ; gli  artisti  hanno  rinvenuto 
una  bella  incisione  di  un  piccolo  quadro  di  Raffael- 
lo che  è al  Louvre,  la  Madonna  del  Libro  ; e come 
per  provare  alla  posterità  il  suo  gusto  per  il  maestro 
dei  maestri  che  è stato  l’oggetto  della  sua  costante 
ammirazione:  publicò  nel  1840  un  bel  ritratto  di 
Raffaello  che  è un  capo  d’opera  della  moderna  inci- 
sione. Aveva  intrapreso  per  l’editore  Tedesco  Artaria 
di  Manheim  d’incidere  per  la  seconda  volta  la  gran 
Sacra  Famiglia.,  che  non  potendo  terminare,  è stata 
portata  a fine  con  molto  talento  da  M.  Dien  sul  di 
lui  disegno.  Le  forze  fisiche  lo  avevano  abbando- 
nato molto  prima  di  quelle  dello  spirito,  trista  con- 
dizione di  un  intelligente  che  vive  privato  dell’  officio 
degli  organi  della  vita.  La  sua  morte  è stata  com- 
pianta dagli  artisti  e dagli  amici , ciò  che  non  è il 
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vano  dire  di  un  epitaffio.  La  niuna  sua  pretenziose 
darà  maggior  credito  e valore  al  di  lui  talento,  ed 
uno  spirito  distinto,  un  cuor  nobile,  un  carattere  a- 
mabile  e tutte  le  qualità  di  un  uomo  dabbene  lo  fa- 
cevano amare  da  tutti  quelli  che  lo  hanno  conosciu- 
to. Fu  ascritto  all’lnstituto  di  Francia  nel  settembre 

1826.  L’accacleràia  di  Berlino  lo  aveva  associato  nel 

1827,  e poco  dopo  la  fama  del  suo  talento  riceveva 
un  nuovo  titolo  cioè  membro  dell’accademia  di  Saint- 
Pelersbourg. 

Giulio  Richomme  suo  unico  figlio  , annunzia  già 
nella  pittura  un  artista  degno  del  nome  che  porta. 

f DaìV lllustralion.  J 


IL  MONDO  DEGLI  ANIMALI  INVISIBILI. 

f Continuazione,  e fine.  V.  pag.  240.  J 

Le  successive  investigazioni  de’fisiologi  hanno  in  gran 
parte  stabilito,  che  questi  globelti  moventi  di  Buffon, 
ovvero  molecole,  come  vengono  scientemente  denomi- 
nate, sono  i primitivi  atomi  da  cui  si  compongono 
Je  piante  e gli  animali;  quantunque  a dir  vero  non 
abbiasi  trapassato  la  regione  delle  congbietture  in  ri- 
spetto al  modo  in  cui  queste  molecole  o animaletti 
riduconsi  in  consistenza  sostanziale,  si  sviluppano  per 
mezzo  delia  materia  durante  il  processo  della  putre- 
fazione. E v’è  tal  fiata  sì  intima  analogia  tra  la  vita 
vegetabile,  e l’  animale  ne’  suoi  primitivi  rudimenti, 
che  riesce  talora  difficile  di  separarli. 

È fuor  di  dubbio  però  che  il  cominciainento  del 
processo  vegetativo  è in  qualche  modo  connesso  con 
l’esistenza  e l’azione  delle  molecole. 

Avendo  fatto  a richiesta  del  dott.  Linneo  (dice  il 
signor  Ellis,  nelle  transazioni  filosofiche)  alcuni  espe- 
rimenti sull’  infusione  de’  funghi  nella  acqua,  affine 
di  provare  la  teoria  che  questi  semi  sono  prima  ani- 
mali e poi  piante,  si  è rilevato  ad  evidenza,  che  i 
semi  erano  posti  in  attività  da  minutissimi  aniraalet- 
ti,  i quali  emergono  dalla  putrefazione  de’funghi;  im- 
perciocché gli  infusori  beccando  questi  semi  che  so- 
no corpi  rossastri,  leggieri,  e rotondi,  li  venivano  agi- 
tando all’  interno  con  grande  celerità  in  varie  dire- 
ziioni;  mentre  gli  stessi  piccoli  animali  restavano  quasi 
invisibili,  infino  a che  gli  avesse  fatto  scoprire.  Io 
mi  congratulai  siffattamente  di  avere  rischiarato  que- 
sto soggetto,  che  fui  indotto  a fare  molti  altri  curiosi 
ed  interessanti  esperimenti. 

L’ingegnoso  signor  Ncedham  suppone  che  quei  pic- 
coli filamenti  ramificati,  o corpi  articolati  corolloidi 
o ( infilzati  a guisa  di  palline  di  corallo  ) i quali  ci 
vien  fatto  di  scoprire  col  microscopio  sulla  superfi- 
cie delle  infusioni  animali  e vegetabili  già  divenute 
corrotte,  quei  filamenti,  crede,  non  siano  che  zoofiti, 
o animali  a braccia;  a me  però  sembrano,  dopo  ac- 
curata analisi  fatta  coi  migliori  cristalli,  appartenere 
al  genere  de’  funghi  denominati  mucor^  o muffa.  La 
vegetazione  di  esse  procede  con  si  maravigliosa  ra- 
pidità che  possono  vedersi  col  microscopio  crescere, 


e nutrirsi  sotto  l’occhio  dell’osservatore,  E ue  vien 
indicata  una  specie  dal  signor  Needham  molto  degna 
d’osservazione  per  le  sue  parti  di  f rutti fcazio ne.  Que- 
sta, ei  dice,  deriva  da  un’infusione  di  frumento. 

Si  è pure  veduto  procedere  la  stessa  specie  da  una 
mosca  morta  , la  quale  evasi  putrefatta  dimorando 
fluttuante  per  qualche  tempo  in  un  bicchiero  d’acqua 
ove  si  erano  posti  dt;’  fiori.  Questa  specie  di  muffa 
mette  fuori  una  massa  di  radici  filamentose  traspa-  • 
renti  donde  nascono  dogli  steli  concavi  che  sosten- 
gono de’vasellini  oblunghi  di  sementi  con  un  forelli- 
no  in  su  la  cima  di  ciascun  d’essi.  Da  questi  puossi 
chiaramente  vedere  dei  minutissimi  globetli  o semi  J 
che  ne  vengono  fuori  in  copia,  con  forza  elastica,  e 
che  girondolano  all’intorno  nell’acqua  come  se  fosse-  ; 
ro  animati.  Continuando  ad  osservarli  attentamente,  ^ 
si  viene  a scoprire  con  precisione  che  l’acqua  putre-  j 
fatta  che  li  circondava  era  piena  de’più  esilissimi  a-  7 
nimalettij  i quali  cominciavano  ad  apprendersi  a’  se-  » 
mi  del  mucor  ^ per  fanie  pasto.  Questo  nuovo  moto  J 
segui  a mostrarli  vivi  per  alcun  tempo;  ma  tosto  do-  % 
po,  molli  levaronsi  alla  superficie  dell’acqua,  ed  ivi  •, 
restarono  senza  movimento — E poscia  salendone  una 
nuova  serie  si  univano  assieme  in  sottili  e piccolo 
masse;  e vedevansi  galleggiare  alla  superficie  dell’ac- 
qua , e quivi  rimanere  affatto  inoperosi  , durante  il 
tempo  dell’osservazione. 

Il  famoso  botanico  Dr.  Ruberto  Brown  anch’ei  ten- 
tò di  questi  esperimenti  con  la  mira  di  provare  l’i- 
dentità che  presentano  i priticipii  della  vegetazione  , 
con  la  vita  animale,  l’assunto  recò  felicemcute  a com- 
pimento — Ei  scoprì  che  il  polline,  ed  il  tessuto  del- 
le piante  sono  i costitutivi,  o siano  le  molecole  ele- 
mentari de’corpi  organici. 

« Esaminando,  ei  dice,  vari  tessuti  animali  o ve-  I 
gelabili,  sian  viventi,  sian  morti,  essi  si  aon  sempre  j 
veduti  esistere;  e solamente  triturando  coleste  sostan-  j 
ze  nell’acqua,  non  mi  falliva  mai  di  sceverare  le  mo-  ! 
lecole  in  numero  bastevole  a verificare  la  loro  visi-  I 
bile  identità  in  grandezza  forma  e moto,  con  le  più  j 
piccole  particelle  dei  granelli  del  polline.  Ho  esami-  j 
nato  eziandio  vari  prodotti  di  corpi  organici,  parti- 
colarmente le  gomraaresine,  e le  sostanze  di  origine  ^ 
vegetabile , portando  le  mie  investigazioni  fin  sul 
carbon  fossile,  ed  ho  ritrovalo  in  tutti  questi  corpi 
gran  copia  di  molecole  ». 

Si  sono  di  recente  migliorati  i microscopi  di  modo 
che  si  sono  acquistate  delle  importanti  cognizioni  in- 
torno alle  abitudini  , ed  alle  qualità  degli  animali  ; 
infusorii. — Cotesti  microscopi  hanno  un  immenso  po-  j 
tere  d’ingrandire  gli  oggetti;  e se  procurasi  di  man-  ! 
dar  la  luce  d’una  chiara  lampada  o de’ raggi  solari,  | 
ovvero  del  gasse  ossi-drogeno,  sopra  l’oggetto  che  vuo-  j 
le  indagarsi,  si  faranno  delle  scoperte  assai  più  me- 
ravigliosc  (1).  ' 

(1)  L'onore  delV Italia  ci  muove  a ricordare  al  nostri 
lettori  le  bellissime  scoperte  sopra  questi  animaletti ^ fatte 
da  quel  sommo  naturalista  dello  Spallanzani , al  quale 
meritamente  scriveva  il  Boiinel:  « vous  nous  aves  dé- 
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II  sig.  Prilhcard  raccomanda  il  suo  engiscopio  acro- 
matico come  quello  che  presenta  depositivi  vantaggi 
sopra  ogtii  altro  microscopio  di  qualunque  costruttu- 
ra  che  sia.  — Allo  studioso  delle  scienze  naturali  non 
si  potrebbe  offrire  un  più  sterminato  e ricco  campo 
I di  utili  ricerche  di  quel  che  porgono  siffatti  validis- 
t;  simi  stromenti.  Egli  confesserà  che  in  nessun  altro  ra- 
ti mo  dello  scibile  sarà  per  rinvenirsi  una  tanto  dilel- 
I tevole  sorgente  di  grata  ricreazione. 

Ìcouvert  plus  de  oerités  en  cinq  ou  six  ansj  que  des  Aca- 
dèmies  cntiéres  en  un  demisiech  » E però  ricordino  del 
^ pari  i buoni  e veri  italiani  il  debito  in  che  sono  di  bat- 
' tere  costantemente  Cintrapreso  sentiero,  e dUnsistervi  con 
maggior  forza;  giacché  il  manto  della  gloria  degli  avi 
'si  raccorcia  se  di  giorno  in  giorno  non  vi  si  appone. 
i Dall’inglese. 


j LA  CANNA  VOLGARE. 

I 

! 

I ((  Canna  sive  arando  notissima. 

1 AGUic.  de  plant. 

r\  % 

( Poggiato  ad  una  canna,  dopo  nove  miglia  di  pe- 
i destre  cammino,  e assai  vantaggiato  siccome  quello 
{del  canis  lupus  allorquando  corre  per  fame  rabbioso 
{poiché  del  mondo  la  lucerna  è spenta;  io  mi  adagiai 
I là  dove  incontrava  un  canneto,  acconcio  asilo  dei  qua- 
ildrupedi  ovipari,  dei  rettili  immondi,  degl’insetti  fo- 
itofobici,  e dei  molluschi  univalvi  c terrestri:  tolsi  a 
«considerare,  a canna  badata,  la  canna  volgare;  e con 
; questa  io  scrivo  siccome  gli  arabi,  perchè  li  miei 
I nessi  o cifre  chiamate  lettere  somigliano  perfettamen- 
te a quelle  degli  orientali  che  scrivono  collo  canne. 
» Per  dare  ordinamento  a quanto  consegnai  alle  carte 
I ed  essendo  la  canna  di  più  nodi  composta  distendo 
Me  mie  parole  in  sette  nodi  cui  chiamerò  paragrafi, 
ed  eccoli  innanzi  tratto  numerati: 

)!  1.  La  canna  sotto  il  rapporto  della  botanica  e 

dell’agricoltura. 

2.  Uso  in  medicina. 

3.  Uso  agreste  e dimestico. 

4.  La  morale,  e la  storia. 

5.  Canne  dipinte. 

6.  La  poesia. 

7.  Gli  aggiunti,  i traslati,  gli  adagi,  e le  sim- 
patie. 

Mi  faccio  dal  primo. 

\ . La  Canna  sotto  il  rapporto  della  botanica 
c dell" agricoltura. 

; La  canna  volgare  Arando  Donax  ( non  parlo  del- 
'l’csotiche)  trac  la  etimologia  ab  ariditate  sendo  faci- 
. le  a inaridire,  e diseccarsi  dopo  recisa,  ovvero  dal 
' ^reco  verbo  aro,  impello  perchè  ad  ogni  vento  si  vol- 
je  e s’inchinaj  per  dirla  col  soave  sermone  dell’Arno: 
lertiene  alla  classe  XV  del  sistema  di  Tournefort  : 
ìore  apetalo  seu  staminco,  e ne  novera  cinque  specie: 
i della  cl.  IH.  del  sistema  di  Linneo,  Triandria  digy- 


nia,  e ne  distingue  nove:  è della  famiglia  delle  gra- 
minacee di  lussieu  , gramen  erectum , e ne  classifica 
nove:  Lemerg  cosi  la  pensa;  ma  non  va  molto  a gar- 
bo oggi  quest’opinamento:  si  vegga  Linneo  nelle  ame- 
nità accademiche,  o Gesnero’,  Vitman  ne  precisa  be- 
nissimo li  caratteri  della  specie;  tra  Canna  ed  Aran- 
do passa  questa  differenza  che  per  Canna  vuoisi  in- 
tendere se  è lunga  e grossa  , Arando  se  è più  pic- 
cola siccome  quella  dei  palustri  cannucceti,  e dei  la- 
ghi stagnanti.  La  canna  ha  la  pannocchia  colli  cali- 
ci universali  contenenti  cinque  fiori  , culmo  legnoso 
nodoso,  foglie  alterne,  ha  le  radici  grosse  tuberose, 
i culmi  resistenti  pieghevoli  articolati,  le  foglie  sca- 
bre nel  margine  , ed  acute  , la  pannocchia  grande  , 
terminante,  voltata  per  una  parte,  porporina  : la  C. 
volgare  Salica  o Donane  è chiamata  da  Dioscoride  e 
da  Morison  Arando  maxima  et  hortensis  arando  cypria, 
canna  da  Dodoiieo,  domestica  dal  Mattioli  Scoliaste  del 
suddetto  Dioscoride. 

Questa  utilissima  pianta  perenne  abbisogna  della 
sua  coltivazione:  contenta  di  uggioso  e palustre  suo- 
lo nel  più  riposto  confine  della  vigna  o dell’orto,  è 
indispensabile  per  sopperire  ai  pali  nel  sostenere  la 
vitis  vinifera,  ed  agli  alberi  cui  non  si  sanno  e non 
si  vogliono  usare  dall’arido  colono  essendosi  questa 
gente  di  dura  cervice  fitto  in  capo  che  in  Roma  non 
si  è fatto  mai  così  da  tata  e nonno:  oh  ignoranza  col- 
pevole ! ! contra  di  essa  declamò,  scrisse,  stampò  il 
non  inteso  preside  Monsig.  Nicolai  che  era  il  Colu- 
mella  dell’agro  romano:  ma  così  volle  e così  fece  nel 
predio  suo;  e noi  torniamo  alla  canna,  è distinta  dalle 
genti  agricole  coi  nomi  di  maschio,  femmina,  bastar- 
da , bolza  , grugnalina  , forte  , e cannuccia  sfiatata. 
Premessa  la  utilità  non  indifferente  della  C.  eccone 
la  coltura;  si  scelgano  le  porzioni  di  terra  poco  frut- 
tifere ( la  natura  non  è eguale  per  ogni  dove)  intor- 
no agli  argini  de’fiumi  o de’fossi;  tanto  in  piano  che 
in  collina  dolcemente  acclive:  non  deve  il  suolo  re- 
stare inaridito,  ed  abbia  lo  scolo  necessario;  il  trop- 
po aridore  e la  soperchia  umidità  del  pari  le  nuo- 
ce. Per  il  canneto  si  lavora  il  terreno  almanco  alla 
profondità  di  un  braccio;  sui  Iati  si  piantano  gli  oc- 
chi o vuovoU  della  canna  distanti  fra  loro  un  braccio, 
e corrisponda  ognuno  allo  spazio  della  fila  opposta, 
e il  tutto  si  ricuopra  all’altezza  di  un  palmo:  ciò  sì 
fa  in  maggio  cogli  occhi  di  provetto  canneto,  quan- 
do emettonsi  dal  terreno;  dopo  otto  lune  si  tagliano 
le  prime  cannuccie  fatue  e nel  sole  in  acquario  ( per 
chi  crede  o non  crede  alle  lunazioni:  qui  si  aprireb- 
be vastissimo  campo  a tante  ricerche  che  non  sono 
del  mio  proponimento):  dopo  quattro  anni  il  neocan- 
neto è giunto  a maturità,  ed  ecco  il  proverbio  « in 
gennaio  si  fanno  i fasci  ».  Ma  si  avverta  di  farle  re- 
cidere fra  le  due  terre  che  si  ricuoprono  in  declive: 
il  canneto  si  rimonda  in  luglio  in  atrocis  bora  cani- 
culae  estirpando  quelle  cannucce  chiamate  scorfane  e 
mollazze. 

§.  2.  Uso  della  canna  in  medicina. 

Tutti  gli  usi  della  Canna  in  medicina  sono  notati 
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nei  sègg.  versi  in  Castore  Durante  che  non  saranno 
inutili  per  chi  Pignora  « non  omnes  omnia  sciunt  ». 
« Abstergil , crines  compescit  arando  fluentes  , 

« Luxatis  conferì,  igni  sacroque  medelur, 

« Sanai  alopecias,  cinere  et  de  corticc  facto 
« Roboral,  abstergit,  foliasque  virentibus,  atquc 
« Inducil  frigus,  menses  lotiumque  ministrai 
((  Badix  pota,  recensque  ac  tosa  atque  illita  tandem 
« Iclibus  auxilio  est  quos  dirus  scorpius  inferi: 

« Demum  infixa  trahit  de  corpore,  gallico  itemque 
« Indica  ceu  ligna,  aut  Gina^  et  ceu  sarsa  parlila 

« Succurrit  morbo 

Il  Durante  con  questo  panegirico  troppo  ne  canta  le 
lodi,  ma,  colla  buona  critica,  separiamo  il  vero  dal- 
l’enfatico; non  essendo  tutto  falso  quello  cui  hanno 
detto  nei  secoli  che  andarono,  nè  tutto  vero  ciò  che 
si  dice  nel  volgere  della  nostra  età  che  toglie  a si- 
bilo e cachinno  gli  autori  dei  quali  a mala  pena  co- 
nosce i nomi. 

Diceasi  la  C.  disseccante  in  terzo  grado  che  la  sua 
cenere  con  aceto  guarisce  la  tigna,  che  la  lanugine 
delle  pannocchie  introdotta  nelle  orecchie  fa  divenir 
sordo  perché  non  si  può  estrarre;  che  un  decotto  di 
occhi  di  C.  è buono  per  le  arenelle,  ed  io  l’ho  pro- 
valo in  un  mio  infermo  » experto  crede  Jiuperto:  le  fo- 
glie sono  vulnerarie  e detersive  e giovano  per  ap- 
prossimare le  labbra  delle  ferite:  di  fatto  il  canape 
delle  sarte  sgominale,  e la  corteccia  degli  alberi  fu- 
rono le  prime  bende  chirurgiche  e colla  canna  si  fe- 
cero lancette  e punte:  i tubercoli  della  radice  della 
C.  che  in  farmacia  si  chiamano  canna  montana  ta- 
gliuzzato in  liste  sono  menagoghi  dati  in  decotto,  c 
qui  mi  talenta  di  compendiare  la  sentenza  del  natu- 
ralista antico  (lib.  XVI.  C.  36.)  nella  sua  opera  che 
è un  Oceano  dove  vi  sono  molte  perle  , ma  è diffi- 
cile di  pescarle:  dice  dunque  Plinio  che  le  C.  sono 
necessarie  in  pace  e in  guerra , che  servono  a for- 
mare i tetti  e le  penne  da  scrivere:  nostratibus  fun- 
gosior  subest  naturaj  cartilagine  bibulaj  quae  caro  cor- 
pore intus  j superne  tenui  inhausit  Ugno  fossilis  per- 
acuta  semper  acie  geniculata:  coetero  gracilitas  distin- 
ctUj  levi  fastigio  tenuatur  in  cacuminaj  crassiore  pani- 
culo  coma  j ncque  haec  supervacua:  calamis  orientis 
populi  bella  conficiuntj  et  bellum  his  armis  obumbrant: 
dice  che  in  Italia  vi  si  faceano  i dardi,  che  le  fem- 
mine hanno  un  cannello  più  largo,  che  la  radice  è 
vivace  e genicolata,  che  la  G.  calamo  chiamata  sirin- 
ga è migliore  se  di  loco  palustre  segnatamente  nella 
Licaonia  dove  avvene  una  chiamata  elegia^  adaruj  au- 
letica j che  se  molto  crescea  presaggiva  guerra  agli 
Ateniesi;  che  al  tempo  di  Antistene  se  ne  faceano  le 
tibie,  ma  che  si  tagliavano  innanzi  al  solstizio;  che 
in  Europa  è lodatissima  la  C.  aucupatoria,  e Catone 
insegna  come  reciderle  affinchè  nel  canneto  vi  nasca- 
no gli  asparaci,  e che  si  taglia  a luna  scadente,  che 
si  mangiano  li  teneri  rampolli  della  radice,  e che  que- 
sta bruciata  era  lo  spodion  degli  antichi  ; lo  che  si 
usa  ancora  nella  Guaiana,  dove  si  chiama  Mambulon. 

c Continua.)  Andrea  Belli, 


TIPI  ORIENTALI 


CDi  4.  Bida.J 


Caffè  sul  Bosforo. 


SCIARADA 

Si  congiunge  col  primiero, 

È congiunto  il  mio  secondo 

Valoroso  fu  Z"’intiero.  C.  T. 

LOGOGRIFO  PRECEDENTE  TE.R-RE-NO. 


L’AVVISATORE  MERCANTILE 
Giornale  di  Venezia. 

Esce  un  numero  il  sabato  d’ogni  settimana,  di  quattro  pa" 
gine  di  stampa,  in  foglio  grande;  dove  si  parla  di  economia 
pubblica,  di  statistica,  d’industria,  di  agronomia,  di  giurispru- 
denza mercantile  ec.  ; si  portano  le  notizie  de’mercati,  la  lista 
delle  navi  che  giungono,  partono,  o si  caricano  nel  porto  di 
Venezia;  i prezzi  delle  carte  pubbliche,  de’cambi  delle  monete, 
le  notificazioni,  gli  avvisi  ec. 

Le  associazioni  si  ricevono  aU’uffizio  della  Gazzetta  di  Ve- 
nezia, S.  M.  Formosa,  Calle  Pinelli  num.  6287,  non  che  presso 
gli  ulEzii  postali  della  Monarchia  Austriaca. 

Gli  associati  nella  monarchia  possono  spedire  franco  il  de- 
naro, cioè,  senza  spesa  di  posta.  — Per  associarsi  all’  Avvisa- 
tore Mercantile  basterà  recar  alla  posta  un  gruppetto  con  le 
parole  — Alla  Direzione  dell’  Avvisatore  Mercantile  per  com- 
missione; l’uffizio  postale  ne  rilascia  ricevuta  senza  tassa  alcuna. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  433.  direttore-proprietario. 


GIORNALE  LETTEHAHIO  E DI  BELLE  AUTI 


DIcSTRIBUZIONR 


XCOlVEil 


ANNO  XVI 


L’ IMPERATORE  D’HAITT  E SUA.  CORTE 


FAUSTINO  I 


PRlNaVE  PIERROT 


Il  FeuìUe  da  commerce^  che  si  pubblica  a Porl-=»« 
iFrince,  dà  il  seffucnlc  raffcuaei*'*  modo  con  cui 
]d  procedt'iio  nlia  nomina  del  presidente  Soulouque 
■d  titolo  c alla  dignità  d’imperatore  di  Hayti. 

((  L’Impero:  Ecco  l’ avvenimento  ebe  occupa  tutti 
j;li  spiriti.  Domenica  scorsa  26  agosto,  nel  momento 
!n  cui  veniva  distribuito  il  nostro  giornale,  i canno- 
*i  echeggianti  da  ogni  quartiere  della  città  salutava- 
|io  la  nomina  del  Presidente  Faustino  Soulouque  al 
Htolo  e alla  dignità  d’imperatore.  Fin  dal  23  agosto 
circolava  nella  capitale  un  indirizzo  ai  membri  del- 
ia camera  dc’rapprcsontànti  e al  senato,,  in  cui  chie- 
levasi,  in  nome  del  popolo  la  nomina  del  presiden- 
ie  d’  Hayti  ad  Imperatore.  Quest’  indirizzo,  riempilo 
jli  firme  , fu  inviato  la  sera  del  24  alla  camera  de’ 
|appresentanti,  e il  giorno  seguente,  due  dichiarazio- 
10  novembre  1849. 


ni  allo  stesso  scopo,  soscritte  da’ generali,  colonnelli 
e ufficiali  che  Irovavansi  nella  capitale,  furon  rimes- 
se al  corpo  legislativo  dal  generale  Vii  Lubin  , co- 
mandante di  piazza.  Nello  stesso  giorno  la  camera 
dopo  aver  esaminata  la  petizione,  adottò  una  propo- 
sta che  conferiva  al  presidente  d’Hayti  il  titolo  e la 
dignità  d’imperatore,  la  quale  fu  pure  approvata  il 
giorno  seguente  dal  senato.  Tosto  dopo  questo  cor- 
po si  recò  al  palazzo,  ov’erano  radunali  i rappresen- 
tanti e gl’impiegati  civili  e militari.  L’Imperatore  e 
1’  Imperatrice  non  lardarono  a comparire.  Allora  il 
presidente  del  senato  pose  la  corona  imperiale  sulla 
testa  del  capo  dello  stato,  e gli  appose  all’occhiello 
dell’abito  una  croce  d’oro.  Indi  mise  al  collo  dell’Im- 
peratrice una  catena  di  gran  valore,  dopo  il  che,  le  gri- 
da di  Viva  V Imperatore  echeggiarono  nella  sala.  li 
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sig.  Larochel  lesse  un  indirizzo  all’Imperatore,  al  qua- 
le égli  rispose  brevemente.  Poi  i pubblici  funziona- 
ri accompagnarono  le  loro  maestà  alla  chiesa  parroc- 
chiale, ove  fu  cantato  un  Te  Deum.  La  città  fu  il- 
luminata per  molte  sere  consecutive  ». 

Il  decreto  del  corpo  legislativo  recava,  che  in  con- 
formità a’  desideri  della  maggioranza  de’  cittadini  e 
dell’esercito,  veniva  conferito  questo  titolo  al  presi- 
dente Souiouque,  come  un  segno  di  gratitudine  per 
gli  eminenti  servigi  prestali  al  paese  da  questo  illu- 
stre capitano.  Il  senato  nell’adottare  il  decreto,  stese 
un  indirizzo,  in  cui  si  annunziava  che  tale  alto  ave- 
va avuto  luogo  per  obbedire  al  desiderio  della  na- 
zione, e si  diceva  a Souiouque  come  il  suo  profon- 
do amore  al  pubblico  bene  e il  di  lui  alto  sentimento 
del  do\ere  gli  avessero  dato  un  titolo  a quella  dignità, 
che  a lui  riunita,  assicurerebbe  la  futura  prosperità 
della  nazione. 

I.o  ultime  notizie  recano  che  l’Imperatore  ha  fatto 
ordinare  in  Francia  un  trono  a due  posti  per  se  e per 
r Imperatrice  , che  sorpassi  in  ricchezza  tutti  quelli 
della  prime  corti  di  Europa,  e che  abbia  cavato  al- 
tresì due  ordini  cavallereschi;  quello  di  San  Faustino 
e quello  della  Legion  d'onore. 


COMPENDIO  DI  STORIA  d’ ITALIA. 

CAPITOLO  xxrii. 

Paolo  II  - Sisto  IV  - Venezia  ha  il  regno  di  Cipro  - 
Conspirazioni  in  più  luoghi  - Galeazzo  Sforza  tra- 
fitto - Lodovico  il  Moro  - Congiura  de’Pazzi  - Ucci- 
sione di  Girolamo  Riario  - Calterina  Sforza  - Galeot- 
to Manfredi  morto  dalla  moglie  - Lorenzo  de" Medici ~ 
Cristoforo  Colombo  scopre  il  nuovo  mondo  - Carlo 
Vili  scende  in  Italia  - Pier  Capponi  - Re  Carlo  in 
Napoli. 

Successe  a Pio  nel  governo  della  chiesa  Paolo  II 
{Barbo)  veneziano,  al  quale,  quetando  l’armi  per  tut- 
ta riialia,  parendo  maturo  il  tempo  dell’impresa  di 
levante  vi  stimolò  i principi,  e li  strinse  in  alleanza 
(1470)  senzachè  poi  si  venisse  ad  effetto  alcuno.  E 
prima  avea  fermata  pace  tra  Firenze  e Venezia,  usa- 
tovi Dorso  d’Este,  che  fé  poi  Duca  di  Ferrara  (1471). 
Guerreggiò  quindi  i Malatesta  di  Rimino,  poi  quie- 
tò; e sospettando  congiuralrice  I’  accademia  Pompo- 
niana  di  Roma  la  perseguì.  Sett’anni  visse  nel  Pon- 
tificato , e la  notte  de’  28  luglio  (1471)  fu  trovato 
morto  nella  sua  camera.  Nuovo  pontefice  sotto  nome 
di  Sisto  IV  fu  il  card,  della  Rovere  francescano.  Que- 
sti nel  1474  dié  titolo  di  Duca  d’Urbino  a Federico  di 
Montefeltro,  prod’uomo  in  guerra,  e nell’anno  appres- 
so celebrò  il  giubileo  per  lui  a soli  venticinque  an- 
ni ridotto.  E perchè  Marco  Cornaro  a ricuperare  il 
regno  di  Cipro  avea  soccorso  di  danaro  suo  e della 
Bepublica  Iacopo  Lusignano,  gli  diè  in  moglie  Cal- 


derina sua  figlinola  (1471)  addottala  poi  per  tale  dal- 
la Repnblica,  la  quale,  morto  quei  re  e il  figliuolet- 
to postumo,  rimaneva  per  ciò  sola  dominatrice  de-1  re- 
gno di  Cipro  (1489). 

Sorsero  frattanto  l’anno  1476,  e i seguenti  fecon- 
di di  sollevamenti’ e congiure  quaut’altri  mai.  In  Fer- 
rara Nicolò  d’Estc  figliuolo  del  duca  Lionello  di  glo- 
riosa memoria  s’introdusse  in  città  con  cinque  navi 
piene  d’armati  per  tome  il  governo  al  duca  Ercole. 
Datosi  a sommovere  i popoli  col  grido  Vela^  Yela^ 
che  era  la  sua  insegna,  questi  stettero  in  fede,  laonde 
scorato  fuggi.  Preso  fu  decapitato,  impiccali  per  la 
gola  25  de’suoi  compagni.  In  Genova  Girolamo  Gen- 
tile infiammati  i cittadini  a spezzare  il  giogo  de’iVii- 
lanesi,  s’era  già  fatto  padrone  della  porla  di  S.  To- 
maso, ma  respinto  da  maggior  forza,  e abbandonato 
da’suoi  si  salvò  colla  fuga.  Che  se  queste  trame  gi- 
vano sventate  , non  cosi  interveniva  a Milano  , ove 
Galeazzo  Sforza  succeduto  al  padre  Francesco  fra  le 
crudeltà,  le  libidini,  e le  stolte  vanità  tiranneggiava 
da  dodici  anni;  laonde  tre  nobili  giovani  Gio:  Andrea 
Lampugnàni,  Carlo  Visconti,  e Girolamo  Olgiati  giu- 
rarono torlo  dr  vita,  ed  aspettatolo  il  dì  26  decem- 
bre  1436  alla  porta  della  chiesa  di  s.  Stefano,  com’ 
ei  s’innoltrò  fra  due  ambasciatori  gli  si  appressaro- 
no , e Io  trafissero.  Le  guardie  fecero  tosto  a pezzi 
il  Visconti,  e il  Lampugnani  inceppatosi  fra  i panni 
delle  donne  agginocchiate.  L’Olgiali  uscito  a gridar 
libertà,  non  ascoltalo  si  nascose,  ma  scoperto  fu  da- 
to straziare  al  carnefice,  e morì  laudando  suo  fatto 
col  verso:  Mors  acerba  fama  perpetua j stabit  vetus  me- 
moria facti.  Seguita  la  uccisione  di  Galeazzo  fu  gri- 
dato Duca  il  figliuolo  Gian  Galeazzo  sotto  la  tutela 
di  Bona  di  Savoia  sua  madre;  se  non  che  lo  zio  di 
lui  Lodovico  Sforza  d Ilo  il  Moro  tanto  con  sue  male 
arti  adoperò,  che  fatto  dichiarar  maggiore  Gian  Ga- 
leazzo (sposato  poi  ad  Isabella  di  Napoli  nel  1489) 
e allontanata  Bona,  prese  egli  stesso  a signoreggiare 
lo  stalo,  cui  aggiunse  Genova  avuta,  come  in  feudo 
da  Francia  (1490).  E fu  appunto  ne’prirnordii  di  suo 
comando  che  gli  Svizzeri  scesero  da  loro  montagne  e 
sconfissero  i Milanesi  a Giornico,  e dopo  aver  molto 
predalo  que’dintorni  risalsero  a’paesi  loro.  In  questo 
mezzo  tempo  Lorenzo  e Giuliano  de’  Medici  aveano 
presa  unica  autorità  in  Firenze  a modo  che  le  altre 
omule  famiglie  non  poteano  partecipare  delle  cariche 
e del  reggirnem»  cosa  pubblica,  onde  ne  por- 

tavano loro  inestinguibile  odio.  Prinoipalo  fra  esse 
era  la  famiglia  de’Pazzi,  che  accordatasi  col  Salviati 
arcivescovo  di  Pisa  deliberò  torli  di  vita.  E perciò 
essendo  i due  Medici  a’di  26  d’aprile  1478  nella  chie- 
di s.  Reparata  piena  di  popolo,  nell’islante  che  il  sa- 
cerdote levava  l’ostia  Bernardo  Bandini  con  un’arma 
corta  passò  il  petto  a Giuliano  sul  quale  caduto  in 
terra  si  gitlò  Francesco  de’Pazzi,  e con  tanto  furo- 
re il  percosse,  che  sé  medesimo  in  una  gamba  gra- 
vemente feri.  Antonio  da  Volterra  e Stefano  Bagno- 
ni  assalirono  dall’altra  parte  Lorenzo,  e menatigli  più 
colpi,  difendendosi  egli  noi  ferirono  che  leggermen- 
te nella  gola,  quindi  aiutato  dagli  amici  nella  sagre- 
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tsia  si  riacbiuse.  L’Arciv.  Salviali  ito  frattanto  ad  oc-  I 
cuparc  il  palagio  caduto  in  sospetto  , e separato  da  j! 
suoi  fu  preso  con  Iacopo  del  Poggio  e subito  alle  i 
finestre  del  palagio  appiccati.  Ivi  stesso  fu  poi  impe-  ij 
so  a loro  accanto  Francesco  de’Pazzi  morto  e ingiu- 
riato senza  dir  verbo.  I più  de’congiurati  sbigottiti 
si  fuggirono  o si  nascosero,  ma  dj  poi  ritrovati  fu- 
rono vituperosamente  morti;  e le  membra  loro  o so-  ' 
pra  le  punte  delle  armi  fisse,  o [ìcr  la  città  slrasci-  j 
nate  si  viddero.  Ma  se  Lorenzo  era  sfuggito-  al  fer-  j 
ro  de’congiurati,  parca  dovesse  soggiacere  all’  ire  e . 
all’armr  del  Papa,  del  re  di  Napoli,  e di  Siena,  i 
quali  mandarono  contro  di  lei  un  esercito  condot-  | 
to  da  Federico  di  Montcfeltro  bravo  e pratico  soldato.  I 
E già  le  schiere  di  Ferdinando  avevano  varcato  il  i 
Tronto,  occupato  il  Perugino  le  papali,  non  altro  chic-  | 
dendo  che  aver  in  mano  Lorenzo  già  scomunicato  ; i 
' interdetta  insieme  tutta  Firenze  per  la  cattura  del  i 
card.  Riario,  e per  la  uccisione  dell’Arcivescovo  e di  i 
i altri  preti.  Il  Medici  allora,  protestata  sua  innocen- 
za, si  armò  investì  c spersc  le  truppe  di  Sisto  sul  I 
” Trasimeno  ; ma  le  napolitano  con  felice  battaglia  lo  i 
combatterono  e vinsero  al  Poggio  Imperiale.  Ed  egli  | 
allora  miglior  politico  che  capitano  taglia  ogni  indu- 
gio , vola  a Napoli  (1479)  si  affida  tutto  alla  gene- 
rosità del  re,  tratta  c stringe  gli  accordi  di  pace,  e 
in  breve,  quasi  trionfalmente  alla  salvata  Firenze  ri- 
torna. Sisto  medesimo  spaventato  per  la  espugnazione 
di  Otranto  fatta  allora  barbarissimamente  da’Turchi,  i 
più  tardi,  snidati  di  là  da  Alfonso  di  Calabria  (1481),  I 
ricevette  i fiorentini  al  perdono  ed  alla  pace.  A que-  | 
sti  avvenimenti  seguitò  una  lega  di  Sisto  co’Vcnezia-  | 
ni  per  torre  gli  Stati  agli  Estensi,  e dividerli  infra  | 
loro,  in  che  parteggiarono  qual  prò,  qual  contro  altri  | 
principi  finché  si  venne  a pratiche  di  composizione  in  | 
mezzo  alle  quali  il  Papa  si  mori  , lasciando  signore  [ 
di  Forlì,  c d’Iinola  il  nipote  Girolamo  Riario  (1484)  t 
cui  avea  data  in  matrimonio  Catterina  figliuola  na-  | 
turale  di  Francesco  Sforza,  donna  dì  grandi  bellezze,  j 
di  arditissimo  e nobile  animo,  ma  di  crudeltà  e li-  j 
ddini  tuttora  detestate  altamente.  Asceso  al  pontili-  , 
cato  Innocenzo  Vili  (Cibo),  ad  affezionarsi  i .Medici 
dava  per  isposa  a Franceschetto  figlio,  o nipote  Mad-  il 
dalcna  nata  di  Lorenzo  ; promosso  alla  dignità  del  | 

; cardinalato  Giovanni  figliuolo  di  questo,  che  fu  poi  il 
, Leone  X.  Ma  non  soffrendo  Forlì  la  potenza  del  Ria-  i 
i rio;  ecco  che  tre  suoi  capitani  (1488)  il  trafiggono, 
trascinatone  il  cadavere  per  le  vie.  E volendo  i sol-  ' 
levati  che  Catterina  Sforza  chiusa  nella  rocca  la  ce-  ! 
desse,  o minacciavano  scannarle  i figliuoli  se  non  si  ar-  | 
rendeva.  Ma  la  minaccia  tornò  vana  per  il  suo  corag 
I gio.  Da  costei  fatta  sposa  a Giovanni  de’Medici  nacque 
; Giovanni  delle  Bande  Nere,  l’ultimo  de’condotticri  ita- 
> Mani.  Nè  la  sola  Forlì  vedeva  il  sangue  de’suoi  règoli,  j 
I ma  e la  vicina  Faenza,  ove  Galeotto  Manfredi-  periva 
di  ferro  a tradimento  sotto  la  mano  della  consorte  Fran-  | 

; cesca  Denti vogli  gelosa  d’una  Cassandra  ferrarese  da  II 
i lui  amata.  E fu  a questi  giorni  (1489)  che  Roma  vide  j 
‘ nel  suo  seno  Geni  o Zemim  fratello  di  Baiazette  li.  j 
' che  ne  pretendeva  il  trono,  e che  ben  accolto  da  Inno- 


cenzo alcun  tempo  nel  suo  isiesso  palagio  dimorò. 
Venivasi  intanto  al  1492  funestato  dalla  morte  di  Lo- 
renzo de’Medici  accaduta  non  finito  ancora  il  suo  qna- 
rantesimo  quarto  anno,  rimanendo  a capo  della  Re- 
pubblica Piero  suo  figlio  pronto  e culto  ingegno,  ma 
vanamente  ambizioso  e pertinace  ; nè  punto  atto  a 
reggere  il  peso  dello  stato.  Era  Lorenzo  dopo  la  guer- 
ra di  Sarzana  vissuto  in  una  felicità  grandissima  esal- 
tando fuormisura  la  sua  casa.  E perchè  i ministri 
n’  avean  mercatando  disordinate  le  fortune  si  volse 
alle  possessioni,  alle  ville,  e agli  edifici,  con  che  re- 
se Firenze  più  bella  e maggiore.  Fortificò  anche  Fi- 
renzuola suH’Appennino  ed  altri  luoghi  da’lati  di  Sie- 
na e di  Genova.  E seguitando  l’opera  del  padre  con 
sua  prudenza  e riputazione  conservò  la  pace  d’Italia, 
mantenendo  con  mirabil  destrezza  bilanciati  gli  umo- 
ri de’principi  nostrati,  mercè  la  stretta  congiunzione 
di  Napoli,  Milano  e Firenze,  la  quale  tenne  sempre 
in  feste,  giostre  e spettacoli;  essendo  venuto  in  essa 
tanto  eminente  sopra  il  grado  privato,  che  per  con- 
siglio ed  arbitrio  suo  tutte  le  cose  della  Republica 
si  reggevano.  Amico  e favoritore  degli  eccellenti  nel- 
l’arti,  e nelle  lettere  con  grosse  provvisioni  li  man- 
tenne e donò;  vivendo  alla  famigliare  poetando  e fi- 
losofando col  Ficino , col  Poliziano,  col  Pulci,  col 
Landino,  col  Pico,  e col  Greco  Demetrio.  E perchè 
la  gioventù  fiorentina  potesse  adornarsi  di  sapienza 
aperse  nella  città  di  Pisa  uno  studio  assai  fiorente. 
Per  le  quali  cose,  e per  sua  cortesia  e graziosa  lar- 
ghezza ebbe  titolo  di  Magnifico.  E certamente  nissu- 
no  de’  più  grandi  cittadini  dell’  antichità  lo  avrebbe 
trapassato  di  meriti  e fama,  se  non  gli  avesse  nociu- 
to la  troppa  inclinazione  a’piaceri,  e più  la  trascor- 
sa moderanza  civile  in  arbitrio  degenerata.  Alla 
morte  di  Lorenzo  tenne  dietro  quella  di  Papa  Inno- 
cenzo, venendo  alla  sedia  romana  Roderigo  Borgia, 
che  fu  Alessandro  VI , regnando  il  quale  accade  il 
discoprirnento  che  Cristoforo  Colombo  fece  del  nuovo 
mondo  (11.  ottobre  1492),  chiamato  poi  indebitamen- 
te America  dal  nome  del  Vespucci  altro  viaggiatore 
italiano.  E sarà  sempre  a dolere  che  i potentati  d’I- 
talia non  aiutando  a’disegni  del  Genovese  togliesse- 
ro  farne  dono  alla  patria,  intantochè  le  dominazioni, 
e le  immense  dovizie  dal  grande  rinvenimento  pro- 
venute si  ebbero  i re  di  bastiglia,  ingratissimi  che 
ne  rimeritarono  1’  autore  colla  povertà  e colle  cate- 
tene,  soliti  guiderdoni  della  infelice  generosa  virtù. 

Non  molto  andò  che  diè  fermine  alla  vita  e al  re- 
gno (1494)  Ferdinando  di  Napoli  sopraffatto  più  da 
dispiaceri  che  dalfeta;  e gli  sottentrò  il  figliuolo  Al- 
fonso, il  quale  pregatone  dalla  figlia  Isabella  instava 
appo  Lodovico  il  Moro  acciò  restituisse  a Gianga- 
leazzo  l’usurpata  autorità.  Ma  la  sfrenata  ambizione 
di  Lodovico  procacciatasi  celatamente  l’investitura  del 
ducato  d^  Massimiliano  (venuto  all’imperio  dopo  Fe- 
derico nel  1491),  per  meglio  assecurarsi  su  quel  seg- 
gio non  solamente  si  confederò  con  Carlo  Vili  re  di- 
Francia  , ma  eziandio  il  confortò  a venire  in  Italia 
aH’irapresa  del  regno  di  Napoli  da  lui  per  ragioni  de’' 
maggiori  tenuto  per  suo;  promettendogli  aiuto  e pas-- 
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saggio.  E Carlo,  che  quantunque  privo  di  ogni  noti-  ^ 
zia  di  buone  arti,  e povero  di  prudenza,  giudizio  e 
valore  , pure  aspirava  alla  gloria  conquistatrice  di 
Carlo  Magno,  istigato  altresì  da  Giuliano  dalla  Ro- 
vere card,  di  s.  Pietro  in  Vincoli  (che  fu  Giulio  II) 
gran  nimico  del  Papa,  ragunate  sue  forze  appiè  dell’ 
Alpi,  sollecitamente  a varcarle  si  apprestò.  Venuto  in- 
fatti l’agosto  del  1494  prese  a calare  dal  Mongine- 
vra,  ma  giunto  in  Asti  infermò  di  vaiolo.  Guaritone, 
fu  a Milano,  e a Pavia  nel  cui  castello  visitò  ma  non 
sottrasse  all’  oppressione  dello  zio  Giangaleazzo  gra-  i 
vissimamente  infermo,  e spirato  poi  a’20  ottobre  di  | 
lento  veleno  datogli  per  opera  di  Lodovico  che  si  fè 
dichiarare  Duca.  Carlo  procedendo  in  suo  cammino  | 
era  entrato  nel  paese  della  Lunigiana  , quando  Pier  i 
de’Medici  spaventato  dal  pericolo  gli  si  recò  innan- 
zi, e credendo  giovar  sè  e Firenze  tutte  depose  in 
mano  di  lui  le  rocche  che  difendevano  i passi,  oltre 
quelle  di  Pisa  e di  Livorno.  Ritornato  Piero  a Fi-  j 
renze  la  signoria  e il  popolo  indignati  di  tanta  de-  i 
bolezza,  e della  vile  cessione  lo  cacciarono  di  città  ! 
co’fratelli  card.  Giovanni  e Giuliano,  dichiarati  ribelli,  j 
e incameratine  i beni.  Or  avvenne  che  nel  medesimo 
di  Pisa  riposta  in  libertà  da  Carlo,  quanti  fiorentini  j 
avea  tanti  mandò  furiosamente  fuora.  Il  re  quindi  | 
s’avviò  verso  Firenze  ove  entrò  con  tutto  il  suo  eser-  j 
cito  in  gran  pompa,  con  la  lancia  in  sulla  coscia:  e 
corno  1’  avesse  legittimamente  guadagnata  coll’  armi; 
oltre  intollerabili  domande  di  danaro,  ne  chiese  sco- 
pertamente il  dominio.  E leggendosi  da  un  segreta- 
rio regio  gl’immoderati  capitoli  del  proposto  accordo, 
Pier  Capponi  con  romano  ardimento,  toltagli  di  ma-  I 
no  quella  scrittura  la  stracciò  innanzi  agli  occhi  del  j 
re  soggiungendo  con  voca  concitata;  poiché  si  doman- 
dano cose  sì  disoneste  voi  sonerete  le  vostre  trombe^  e 
noi  soneremo  le  nostre  campane,  e impetuosamente  dalla 
camera  si  partì.  Di  che  intimorito  il  re  discese  a più 
temperate  condizioni,  consentite  le  quali,  seguitò  suo 
viaggio  inhno  a Roma,  dove  il  Papa  parve  rifiutasse 
d’accorlo,  ma  piegatosi  si  chiuse  in  Castel  s.  Angelo; 
e non  ne  uscì,  che  a buoni  patti  del  re  col  quale  si  pa- 
cificò. Or  questo  avvicinarsi  al  regno  napolitano  del* 
l’armata  francese  mise  in  tanto  spavento  Alfonso  che 
si  affrettò  a cedere  la  corona  al  figlio  Ferdinando 
II  (1490)  il  quale,  ragunato  suo  sforzo,  si  allestì  a 
difendere  S.  Germano  e Capua,  chiavi  del  regno;  ma 
abbandonato  da  suoi  capitani,  e da  Gianiacopo  Tri- 
vulzio  in  ispecie  che  nel  campo  nimico  trapassò,  do- 
vè fuggire  prima  a Napoli,  navigando  di  poi  all’Iso- 
la d’Ischia  nella  cui  rocca  si  chiuse.  Carlo  allora  (21 
febbraio  1495)  entrò  trionfalmente  in  Napoli,  e in 
pochi  giorni  tutto  il  regno  con  inestimabile  felicità 
alla  sua  devozione  ridusse.  G.  F.  Rambelli. 


PERFETTA  SINCERITÀ’,  E SINCERO  RINGRAZIAMENTO. 


— Ebbene,  ve  ne  andate  ? 

— Oh  si  : la  vostra  società  è così  fredda  , che  il 
mio  spirito  ne  soffre.  Me  ne  vado  in  qualche  luogo  ^ 
a fumare  in  quiete  un  sigaro. 

— Benissimo:  ve  ne  ringrazio  di  cuore  perchè  la 
vostra  compagnia  non  è piacevole,  ed  il  meglio,  che 
possiate  fare  si  è il  fumare  io  quiete  un  sigaro. 

Dal  Punch. 


ANTICA  COMMUNICAZIONE  DE  DUE  OCEANI 


NELL  ISTMO  DI  PANAMA. 


Nel  bollettino  scientifico  della  Presse  si  annuncia 
che  un  medico  francese  dimorante  a Vera-Paz  nell’ 
America  centrale  occupandosi  nella  direzione  di  al- 
cuni stabilimenti  agricoli  di  que’paesi  riferì  che  per 
recare  ì suoi  prodotti  nel  golfo  di  Honduras  nell’o- 
ceano atlantico  intraprese  alcuni  scavi  per  formare 
un  canale.  Nel  procedere  però  a tale  impresa  s’ in- 
contrò in  una  specie  di  valle  profonda  che  trovò  es- 
sere un  canale  monumentale  largo  metri  65  diretto 
al  sud-est  le  cui  pareli  sono  formate  di  pietre  gros- 
solanamente tagliate.  Procedendo  nelle  ricerche  tro- 
vò che  le  due  pareti  si  internavano  per  qualche  le- 
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ga  entro  terra,  o che  giunte  a piedi  delle  montagne 
che  racchiudono  il  vulcano  detto  Del  Fuego  alcuni 
alberi  giganteschi  racchiudevano  il  canale.  Egli  ne 
abbattè  alcuni,  e scopri  la  bocca  d’un  gran  sotterra- 
neo corrispondente  al  canale  la  di  cui  volta  era  alla 
circa  100  metri,  l’acqua  salsa  occupava  ancora  quel- 
I’  immenso  Tunnel  alla  profondità  di  20  metri,  e lo 
scopritore  vi  si  calò  in  un  battello  per  percorrerlo 
coll’opera  di  alcuni  indiani.  Alcuni  pozzi  sopra  la 
volta  illuminavano  a sudìcienza  il  sotterraneo,  c dopo 
ben  18  ore  di  viaggio  a forza  di  remi  sbucò  nella 


sponda  dell’  oceano  pacifico  fra  Guatimala  e S.  Sal- 
vador. 

Molti  viaggiatori  fra  i quali  il  cel.  Humboldt  an- 
nunciarono grandi  monumenti  antichi  in  quelle  regio- 
ni, che  dimostrano  una  gran  civilizzazione  anteriore 
alla  scoperta  spagnuola  , ma  niuno  aveva  notizie  di 
questo  canale.  Ritenendo  vero  1’  annuncio  il  proble- 
I ma  dell’unione  de’due  oceani  sarebbe  stato  risoluto 
j dall’antica  civilizzazione  americana,  e la  moderna  po- 
j Irebbe  sommamente  profittarne.  5.  C> 


! 


Cavallo  eseguito  in  bronzo  dal  sig.  D.  Giuseppe  Siro  Perez  per  collocarvi  sopra  la  statua  di  Carlo  V 
nclV armeria  Reale  di  Madrid.  ( Dal  Semanario  Pintoresco.  J 


I LA  CANNA  VOLGARE. 

I f Continuaz.  V.  pag.  296.  J 

' I 

! Toccando  Plinio  degli  usi,  coincidono  questi  (per 
•dirla  coi  vocaboli  del  giorno)  siccome  diuretici  pur- 
tgativi,  rinfrescanti,  attenuanti,  anti-idropici  e raddol- 


I centi:  oggi  nella  farmacia  si  ricorda  appena,  ma  non 
si  dimentichi  che  Augusto  guarì  dalla  debolezza  del 
femore  sinistro  remedio  habenarum  atque  arundinum: 
cosi  Svetonio  80. 

§.  3.  Uso  agreste  e dimestico  della  canna. 

La  canna  serve  di  sostegno  alla  vite  amica  e a molle 
altre  piante:  per  le  siepi;  per  li  panieri  che  ci  ri- 
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cordano  Giuseppe  interprete  dei  sogni  ( Genes  XL. 
16),  per  le  stuoie  da  disseccare  le  frutta,  pel  filugel- 
lo che  nel  formare  a sestesso  la  tomba  prepara  la 
culla  di  una  novella  fenice;  per  fermare  li  contrappo- 
sti fascetli  della  fruttificazione  dell’aromatico  fiuocdiio, 
per  gli  argini  dei  fiumi,  per  trapassare  le  m,arrane, 
disseccare  i laghi,  per  le  barriere,  per  il  paziente  pe- 
scatore, per  gli  agguati  venatorii  servendo  la  canna  di 
guaina  alle  verghe  impaniate,  per  la  morte  del  topo 
vorace,  per  le  òiffe  agrimensorie,  per  le  ròcche  e gli 
arcolai,  per  pastura,  colla  foglia,  degli  animali  sorai- 
feri,  per  le  capanne,  per  le  tettoie,  per  le  spalliere, 
e per  li  craticci  di  ogni  maniera,  e per  guarentigia 
delle  dita  dei  mietitori  nella  solerte  recisione  delle 
bionde  ariste,  per  le  trappole,  per  incarcerare  gl’in- 
setti, ed  acconciata  a modo  giova  a cogliere  delicata- 
mente dalla  vetta  il  soave  fico  lacero  e lagrimoso. 

Per  gli  usi  domestici  la  C.  non  ha  minore  pregio: 
difatto  ce  ne  serviamo  per  gli  utilissimi  accenditori 
delle  chiese  essendo  impossibile  di  trovare  virgulti 
lunghi  e diritti  siccome  la  canna,  che  serve  pei  petti- 
ni delle  tele,  per  conficcarla  verticale  nelle  sacca  dei 
cereali  in  farina  onde  guarentirli  dalla  nauseante  fer- 
mentazione, per  distruggere  nelle  camere  il  mirabile 
lavorìo  delli  ragni;  per  il  cosi  detto  attacca-bicchìeri, 
per  li  schidioni  nelle  taverne,  per  tramezzi  e volte 
simulate  , per  le  pipe,  per  gli  stenditori  dei  drappi, 
affinchè  l’acq.ua  ridoni  all’aria  quello  che  è suo,  per 
condurre  i galli  d’india;  lo  che  significa  che  la  man- 
dra  balorda  dei  più  si  lascia  da  altri  condurre;  per 
la  pirotecnica,  come  nel  mongibello  buonarrotico  o 
girandola  in  castel  S.  Angelo  ; per  misura  agrimen- 
scria  e architettonica,  per  fondere  i globetti  di  piom- 
bo, per  appoggio  al  vecchio  di  fianco  infermo;  e cre- 
do che  fosse  il  prediletto  bastone  del  Cinico  il  di 
cui  economico  ed  ambulante  appartamento  non  avea 
nè  scale  nè  finestre,  ma  il  ritondo  portone  a tutte 
le  ore  spalancato:  servono  le  canne  per  portare  i cu- 
ra denti,  per  la  tromba  dei  conduttori  che  vi  attrag- 
gono l’altrui  vino,  essendo  ignota  allo  stomaco  di  co- 
storo la  teoria  del  vacuo:  per  formare  quello  stru- 
mento manesco  con  pergamena  e crino  che  stride  ro- 
teandolo in  monotono  e melanconico  romorio  allora 
quando  per  chiesastico  rito  nei  giorni  santissimi  di 
Parasceve  devono  tacere  ammutoliti  li  sacri  bronzi, 
per  sostegno  delle  stelle  comete  o cervi  volanti  che 
ci  ridestano  tante  astronomiche  e matematiche  cogni- 
zioni: ma  chi  vuole  fiutare  la  rosa  se  la  ricolga  da 
per  se,  e mi  basta  di  richiamarlo  alla  lettura  del  dot- 
to articolo  stella  cometa  che  è nell’ultimo  volume  dell’ 
ottimo  dizionario  di  scienze  fisiche  e matematiche , edito 
in  Roma  dal  Desideri  nel  1808;  la  canna  è la  prima 
cosa  cui  cavalcano  i fanciulli,  e la  prima  arma  cui 
brandiscono  alloraquando  concitati  ad  ira  veemente  in 
singoiar  tenzone  contendono  per  li  balocchi,  pei  noc- 
cioli, pei  lupini.  Colla  canna  si  fa  la  elegante  prigio- 
ne dell’infelice  uccello  che  nella  sua  cattività  ci  ral- 
legra col  canto,  soave  tra  le  bisogne  della  cosa  do- 
mestica; li  cannelli  per  le  bolle  saponacee  che  hanno 
tanto  rapporto  colla  pneumatica:  la  canna  ci  appresta 


una  fiamma  vivace  e rapida,  e se  in  fascio  si  arda 
verticalmente  nei  fori  frequenti,  pei  lieti  avvenimenti 
della  cosa  p^ubbiica,  diviene  la  fìamma  dell'esultanza: 
la  canna  finalmente  cuopre  le  frodi,  ed  entro  di  que- 
sta talvolta  si  esce  della  città,  od  in  essa  si  entra  con 
carte  vetite,  ed  arme  micidiali;  lo  che  non  deesi  igno^ 
rare  dai  Presentini  che  devono  rompere  quelle  di  un 
diametro  di  millimetri  30:  sovente  accade  che  la  co- 
sa più  utile  torna  a danno  della  umana  famiglia:  la 
canna  è utile  al  beccaio,  e al  mattatore  dei  lattanti 
agnelli.  Nell’isola  di  Manilla  vi  sono  canne  chiamate 
Vaxucos  che  recise  nei  nodi  contengono  un  fluido  fre- 
schissimo che  disseta  li  riarsi  viandanti:  così  accade 
nella  Taherna  montana  utilis  ia  altro  nome  Nepentes 
destillaloria  che  ha  un  ricettacolo  a modo  di  calice 
pieno  di  dolce  umore:  vedi  {'Album  dell’anno  1847. 
voi.  XIV  pag.  205. 

4.  La  morale  e la  storia. 

E qui  mette  bene  accennare  ciò  che  in  senso  mo- 
rale ed  in  isterico  risguarda  la  canna  e non  sarà  il 
canere  extra  chorum.  Comincio  dall’infallibile  libro  e 
trovo  che  varie  volte  parla  della  canna  e del  canne- 
to: nel  primo  libro  dei  Re  {Gap.  14.  e 18),  in  Gio- 
suè (16  e 17),  nel  Salmo  (67),  nella  Sapienza  {cap.  3), 
in  Ezecchiello  [cap.  2.9),  in  Isaia  [c.  36),  in  s.  Matteo 
(11,  12  e 27),  in  s.  Marco  (15),  in  s.  Luca  (7),  nel- 
V Apocalisse  (21))  li  sensi  sono  o storici,  o morali,  od 
allegorici..  Per  la  storia  ricordo  che  Socrate  e lo  Spar- 
tana Agesilao  coi  loro  nati  dopo  desinare  equitabant 
in  arundine  longa  ; ma  prima  di  loro  Giona  riparò 
sotto,  l’ombra  della  zucca  sorretta  dalle  canne  come 
si  vede  nei  vetri  cimiteriali. 

Mario  spirante  vendetta  tra  le  canne  del  padule  di 
Minturno,  Annibale  contro  Fabio  chiuso  nello  stretto 
di  Casilino  j tra  le  rupi  di  Formio  j c le  sabbie  di 
Lecsterno  legò  sulle  corna  di  mille  bovi  le  canne  ac- 
cese e li  Romani  spaventati  volsero  in  fuga:  gl’india- 
ni e gli  Egizii  quando  ancora  non  si  adopravano  le 
ajitcnne  veliere,  formarono  colle  canne  e vuoti  tron- 
chi di  albero  le  prime  barchette  oggi  schif  j e me- 
rita di  essere  letto  il  primo  navigatore  cantato  da  Ge- 
srier:  Bruto  tenea  in  una  canna  ascosa  la  verga  d’oro 
cui  offerì  al  nume;  un  gi-ande  scultore  sotto  gli  ar- 
chivolti della  sua  officina  girava  attorno  colle  canoe 
accese  ai  simulacri  per  vederne  1’  effetto,  e gli  om- 
breggiamenti, e darvi  quei  colpi  chiamati  in  arte  da 
Maestro;  Timoteo  di  notte  alterò  la  sua  voce  con  una 
canna  spaccala.  Cesare  [de  bello  civili)  racconta  a erat 
autem  stimma  inopia  pabuli  adeo  ut ...  et  teneris  arun~ 
dinum  radicibus  contusis  equos  alerent:  colle  canne  si 
sono  formate  barriere  guerresche,  coi  tronchi,  terra, 
e sassi  : ed  il  pensier  rinnuova  la  paura  « qui  potest 
capere  capiat:  per  mezzo  delle  canne  galleggianti  sui 
flutti  cerulei  l’animoso  Colombo  vero  Galileo  e Neirton 
della  navigazione  placò  la  ciurma  che  volea  uccider- 
lo non  aggiungendo  la  terra:  ma  non  è da  tacersi  la 
parte  che  ebbe  la  canna  nella  divina  Passione,  allor- 
ché la  concitata  plebe  fremente  dei  manigoldi  della 
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coorlo  sacrilega  con  canna  in  mano  a mo’  di  scettro 
il  fece  comparire  siccome  Re  da  burla  e vilipendio 
(vedi  Levinio  Lennto  de  Herbis  bihlicis  cap.  27  sulla 
canna  fu  posta  la  spugna  imbeverata  di  aceto  e fiele 
per  approssimarla  alle  riarse  sue  labbra  ; nei  ponti- 
ficali quando  il  Sommo  Gerarca  sorbisce  colla  fisto- 
la si  allude  alla  canna  : sappiamo  che  Baiazzetl  fece 
dare  ad  Innocenzo  Vili,  la  lancia  e la  canna,  e si  veg- 
ga il  Dizionario  di  Storia  ecclesiastica  ecc.  che  si  sta 
compilando  dal  mio  cortese  amico  sig.  Cav.  Gaetano 
Moronìj  che  e un  vero  tesoro  di  notizie  da  s.  Pietro 
sino  a’nostri  giorni.  Il  giuoco  deW'alta  lena  o canno- 
fiendola  che  usavasi  nelle  ferie  latine  era  il  gioco  del- 
la oscillazione  istituita  in  Atene  per  imitare  il  mo- 
lo del  corpo  di  Erigane  moglie  (V Icaro  ucciso  dai  pa- 
stori enomaniaci,  messa  in  fuga  da  Bacco  irato,  ed 
appesa  ad  un  laccio;  per  alludere  alla  istabilità  del- 
la vita  umana,  ed  alla  fragilità  della  canna.  Il  cele- 
bre musicante  Pier  Luigi  da  Paleslrina  compose  in 
un  canneto  la  sua  celebre  messa  che  chiamasi  da  chi 
conosce  la  musica  sacra  anche  oggi  la  Messa  del  can- 
neto: allora  quando  il  conditto  di  venti  opposti  agita 
sommuove  scuote  le  canne,  come  fa  la  messe,  man- 
dano un  suono  che  risvegliò  molte  idee  per  l’armo- 
nia, 0 l’eco  flebile  gli  risponde:  così  è nolo  che  Ci- 
> marosa  di  notte  al  tonfo  sonoro  della  fontana  di  Tre- 
I vi  componea  le  sue  celebri  fughe:  colle  canoe  aguz- 
I ze  gli  Ottentotti  accrescono  tra  l’ugne  e la  carne  atro- 
ce tormento  ai  tormentati. 

j 5.  Canne  dipinte. 

Alli  tanti  usi  della  canna  arrogo  che  si  ponno  se- 
gnare col  bolino  da  mano  maestra,  e dipingere  con 
fiori,  emblemi,  e figure:  io  vedea  in  Genova  presso 
un  mercatante  ccfaleno  una  grossa  e bellissima  can- 
na sulla  quale  era  significato  nulla  meno  che  tutto 
il  secondo  libro  della  Eneida  di  Virgilio^  e ne  chie- 
dea  cento  zecchini:  non  sarà  inutile  di  dare  un  cen- 
no intorno  alla  maniera  di  colorire  le  canne;  si  ap- 
plicano sulla  canna  le  foglie  di  prezzemolo,  o carte  ! 
intagliate  in  diverse  maniere  ; indi  si  espongono  al  i 
fumo  le  parli  che  non  sono  stale  coperte  e prendono 
lesse  un  colore  di  mattone,  ed  i luoghi  coperti  dalle 
foglie  o carte  restano  bianchi;  si  formano  eziandio  sul- 
la canna  dei  disegni  ricuoprendole  con  palina  di  cera, 
e stropicciando  il  tutto  con  un’acqua  forte  indebo- 
ilita  nella  quale  si  fa  disciogliere  il  ferro:  le  parti  sco- 
perte esposte  a questo  acido  imbruniscono,  c le  altre 
icoperte  di  cera  restano  bianche:  ma  prima  di  aggiun- 
gere lo  scopo  è duopo  avere  logorate  molte  caiifie  , 
;nerché  la  pratica  è figlia  del  tempo  e a tutta  prima 
!<i  un  caso  raro  che  una  cosa  riesca  bene. 

I"  6.  La  Poesia. 

ì 

Questa  amabile  germana  della  dipintura  ha  messo 
iper  se  a profitto  quanto  abbiamo  neili  tre  immensi 
jregni  della  natura  animata,  vegetale,  e lapidea;  e co- 
lloro cui  le  muse  lattar  più  eli  altri  mai  insieme  a tut- 


to il  corteo  di  quelli  che  in  Parnaso  si  avviarono 
hanno  imitato  Ovidio  che  di  ogni  foglia  fece  una  me- 
tamorfosi per  sentenza  di  chi  nella  critica  vede  in- 
nanzi: ma  mi  terrò  nella  mia  cerchia  cui  potrei  al- 
largare almeno  a cento  pagine  di  volume  in  8.  con 
citazioni  e note;  il  perchè  poche  cose  toccherò.  Il  bar- 
bitonsore di  Mida  accortosi  che  questo  re  avea  le 
orecchie  di  asino,  non  osando  confidarne  il  segreto  a 
uomo  di  sorta  , fece  un  buco  nella  terra  alla  quale 

10  ebbe  detto  ; in  quel  luogo  vi  nacquero  le  canne 
che  slormiano  agitate  dal  vento,  e ne  articolavano  le 
parole.  Sono  le  canne  l’attributo  de’fiumi  e delle  nin- 
fe il  perchè  di  canne  sono  incoronati  tali  simulacri; 
cosi  il  Tebro  è cinto  di  canne  algose.  Siringa  ninfa 
d’  Arcadia  sollecitala  dal  dio  Pane  all’  amore,  fu  da 
lui  inseguita  mentre  volgea  in  fuga:  sulle  sponde  del 
Ladone  pregò  le  ninfe  ad  aitarla,  e PanCj,  nel  darle 

11  voluttuoso  amplesso,  non  istrinse  che  canna,  e l’aria 
sospinta  dai  zefliri  ne  ripetea  i lamenti  : con  queste 
canne  si  formò  il  flauto  di  selle  tubi  siccome  abbia- 
mo nelle  metamorfosi  nelle  quali  Ovidio  è sublime, 
e si  chiamò  Siringa  : la  verità  storica  dice  che  era 
una  donzella  che  gelosa  del  proprio  onore  riparò  in 
un  canneto  per  fuggire  dall’  avvoltoio,  il  cav.  Liberi 
egregiamente  ritrasse  la  favola  di  Siringa.  Ovidio.^  par- 
lando delle  canne  dice  Pastor  arundineo  carmine  mul- 
cet  ovesj  ed  altrove  quaeque  ancona  Cnidumque  arun- 
dinosuìn  colis  redimitus  arundine  crines:  Petronio.,  tectis 
arundinibus  tangere  volucres:  Plauto,  arando  auras  ver- 
berat:  Marziale,  neve  notet  lusus  tristis  arando  tuas:  of- 
ferte arundinem  ut  operam  omnem  aranearum  pectem  : 
Giovenale,  Canna  Micipsarum  prora  subvexit  acuta:  Pru^ 
denzio.  Aurea  planitiem  spatiis  percurrit  arando:  Virgi- 
lio, tenui  meditabor  arundine  musam,  lethalis  arando  : 
fluvialis  arando:  glauca  arando.  Dice  Pitisco,  Virga  ca- 
ducei, si  audiamus  auctorem  hymni  in  Mercuriumj  qui 
Homerus  dicitur  esscj  ex  quodam  trifolio  videtur  fuisse: 
verum  in  tabula  antiqua  arundinem  esse  cernimusj  idque 
non  ex  nihilo  factum  e ristimare  licet:  quid  autem  si  dica- 
mus  sagittas  indicari  ? ex  arundine  enim  fiebant  j unde 
passim  apud  poetas  anmdo  prò  sagitta  ponìtur_,  et  sane 
in  dieta  tabula  superior  caducei  pars  simililudinem  ferri 
habere  videtur  j quale  sagittis  in/igi  solet:  sagittis  vero 
solis  rada  sig  ni fc  a n tur,  sed  et  virga  latinis  radius  di- 
citur. Fistula  etiam  arundinea  indicavi  potest;  nam  et 
hanc  Mercurio  tributam,  praeter  Apollodorum  referunt 
Isidorusj  et  Albricus  de  deorum  imaginibus:  Quae  ve- 
ro e septem  cannis  compacta  eratj  septem  planetarum 
orbes  praemonslrabatj  corumque  armonicas  conversiones: 
scripturam  quoque  denotare  arando  potest j quippe  ca- 
lamo sire  arundine  scribi  solitum  apud  veteres  [Pers. 
Sat.  Ili)  Inque  manus  chartae  nodosaque  venit  aran- 
do. La  Sarapogna  formala  con  dispari  canne  è l’umi- 
le ed  onoralo  emblema  di  Arcadia  nostra  dove  col 
nome  di  Liso 

. . . pastore  entrai 

Di  mia  giovane  età  ne* primi  alborij 

ma  io  tengo  per  fermo  che  nelle  mie  campagne  di 
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Samo  a vece  del  bianco  ligustro,  della  rosa  che  im- 
porpora, del  mirto  idalio,  e del  casto  alloro  vi  cre- 
scano le  tenaci  gramigne,  le  lambrusche  amare,  e 
come  cantò  Virgilio  nella  Georgica  » 

, . . interque  nitentia  culla 

Jnfelìx  lolium  j sterilesque  nascuntur  avenae. 

7.  Gli  aggiunti,  i traslati,  gli  adagi j 
e le  simpatìe. 

Il  Signor  dell’altissimo  canto  usa  cosi  la  parola  can- 
na » innanzi  agli  altri  aprì  la  canna  ( Inf.  28)  <)  la 
gittò  dentro  alle  bramose  canne  (ibid.  6),  ed  allorquan- 
do il  sommo  epico  italiano  fece  udire  alla  errante  Er- 
minia il  suono  di  boscarecce  incuUe  avene  volle  dire 
canne  perocché  \^avena  saliva  non  ha  un  diametra  suf- 
ficiente per  tramandare  da  lungi  armonico  suono:  ci 
ricorda  Tasso  i giuochi  della  sorte,  i volgimenti  e le 
sventure  del  dramma  della  vita  umana  — Gli  aggiunti 
più  usitali  del  sostantivo  canna  sono:  lunga,  fragile, 
istabile,  vuota,  vana,  pieghevole,  nodosa,  palustre,  wni~> 
da,  tremante,  vile.  Gli  adagi:  misurar  gli  altri  colla 
sua  canna  — Giuncare  a canne  — Vederla  per  quan- 
to la  canna  — Senza  canna  non  si  fa  il  giardiniere  — 
Canneto  per  se,  vigna  per  li  figli,  olivete  per  li  ne- 
poti  — A canna  badata  — A un  tanto  la  canna  — Po-, 
vero  in  canna  — Usar  canne  per  condotti  — Ciarla  pu- 
re che  Rosa  incanna  — Portar  canne  al  canneto,  e pro- 
cacchia  all’orto  — Fare  il  diavolo  nel  canneto  — Scan-^ 
natura  benfatta  onor  del  macellaro  — Vederne  quanto, 
la  canna  non  si  lascia  sopraffare  — Ha  un  dir  povero 
come  canna.  — In  quanto  ai  traslati  e alle  metafore  di-, 
Clamo  canne  della  gola  , canne  del  polmone  , canne 
della  gamba,  tibia  e fibola,  focile  maius  et  minus.  Can- 
na di  organo  , canna  di  serviziale  , canna  del  cesso, 
canna  da  misurare,  da  fucile,  da  cannocchiale,  ap- 
poggio del  convalescente  , perchè  in  alcuni  ospedali 
militari  si  da  a questi  la  canna  per  dinotare  lo  stato 
di  debolezza  treinulis  innixi  cannis,  e diciamo  arun- 
dulatio  le  canne  a sostegno  delle  viti  non  ancora  di- 
grappolate  ed  orbe:  canna  o cannule  in  alcuni  stru- 
menti di  chirurgia  come  quelle  di  Levret:  nelle  fer- 
riere la  canna  è un  tubo  di  ferro  in  cui  entra  il  bu- 
colare,  che  porta  il  vento  all’ugello,  e da  questo  nel 
forno  : canna  è il  tubo  col  quale  si  prende  il  vetro 
fuso  per  soffiarvi  dentro:  nella  marineria  la  canna  di 
acqua  è la  quantità  che  se  ne  attinge  nella  tromba 
ogni  volta  che  si  fa  giuocare  il  suo  battente:  Canne 
è un  villaggio  del  Regno  di  Napoli  nella  Calabria 
cit.  e la  romana  storia  ce  lo  ricorda  bastantemente. 
Canna  è città  vescovile  di  Licaonia  nella  Cappadocia 
rammentata  da  Pomponio  Mela  — La  canna  diede  la 
prima  idea  del  fucile  e delle  fragorose  bocche  di  mor- 
te, c nell’Itinerario  di  Antonino  cosi  chiamasi  un  luo- 
go fra  Cirra  ed  Edesson:  il  cannaio  è uno  strumento 
di  legno  fatto  a guisa  di  panca  con  certe  cassette  , 
nelle  quali  gli  orditori  mettono  i gomitoli  per  ordi- 
re: è celebre  la  chiusa  di  canne  nel  fiume  dove  li  pe- 
sci e segnatamente  le  anguille  vi  rimangono  imprigio- 


nate da  per  loro  stesse  : Cannava  è un  luogo  degli 
Stati  della  chiesa  tra  Perugia  e Foligno  ; la  cannata. 
è il  graticcio  dei  mietitori.  — Gli  attributi  della  can- 
na si  veggono  nel  Ripa:  egli  nella  sua  iconologia  ci 
dipinge  la  pazzia  cosi:  un  uomo  ridente  , vestilo  di 
lungo  che  cavalca  una  canna  con  in  mano  una  girel- 
la di  carta,  strumento  caro  ai  fanciulli  coll’  impulso, 
del  vento;  e nel  descrivere  la  calamità  forma  una  don-- 
na  mesta  e lacera  sedente  sopra  un  fascio  di -canne 
rotte,  e spezzate  in  mezzo  di  un  canneto  : le  canne 
così  rotte  furono  sempre  poste  anticamente  per  dino- 
tare calamità,  onde  i Romani  trassero  il  nome  di  ca- 
lamita dicendo  calami  le  canne,  e arrepto  calamo  dato 
di  piglio  alla  penna  diciamo  noi. 

Io  mentirei  per  la  gola  se  dicessi  di  applicare  l’a- 
nimo che  tante  simpatie  ricordate  dai  secentisti,  sic- 
come non  credo  a chi  muove  dall’acceso  equatore,  o 
dal  polo  boreale  narrando  cose  incredibili  poiché  mu- 
tarono di  stato  e di  vicende  ; ma  indicherò  alcune 
cosi  dette  simpatie  della  canna.  La  credono  simpati- 
ca del  molle  asparaco.  (fatto  più  bianco  coi  cannelli 
conficcati  che  gli  tolgono  la  impressione  della  luce  e 
si  procacciano,  per  appagare  gli  occhi,  un  bianco  ve- 
getabile insipido  e senza  aroma  ) simpatica  del  lup- 
polo, ed  antipatica  del  felce  e ne  ha  ragione  perchè 
in  un  felcete  non  si  fa  un  buon  canneto:  dicono  che 
colle  percosse  di  canna  si  ucccide  facilmente  il  ro- 
spo (rana  bufo)  che  tante  volte  sopravvive  al  diretto 
piombargli  sopra  di  un  grave,  e cosi  avviene  per  uc- 
cidere li  serpenti,  e che  li  polpi  battuti  colla  canna 
verde  prima  di  cuocerli,  sono  più  facili  a manicarsi. 
f Continua.  J Andrea  Belli. 
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SCIARADA 

Sa  Nice  il  primo  appena, 

E già  le  labbra  al  canto 
Discioglie,  e si  dà  vanto 
Gli  orecchi  di  bear; 

E col  secondo  in  volto 
Fra  le  brigale  amene. 

Qual  danzatrice  in  scene. 
Gaia  e festosa  appar; 

Così,  l’altera  crede 

De’cuori  aver  Fintiero; 
J/avrà;  ma  passeggierò , 
D’affanni  apportatori 
Chè,  se  del  savio  brama 
Vamor,  che  non  illude. 

Fa  d’uopo  che  virtude 
Le  adorni  ognora  il  cor. 

G. 

SCIARADA  PRECEDENTE 
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TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  433.  direttore-proprietario. 
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GIORNALE  LETTEHAEIO  E DI  BELLE  APvTI  , 


Di  alcune  piUure  ad  olio  sul  muro j condotte  da  Filippo 
Balbi  entro  la  cappella  esistente  nella  vigna  dc’cer- 
tosinij  fuori  la  porta  maggiore. 

I monaci  certosini  di  Roma  posseggono  un’  ampia 
vigna,  a circa  un  miglio  e mezzo  fuori  la  porla  mag- 
giore, proplnq&a  sfottei  luogo  dello,  Tor  Pighattara, 


Nella  vigna  sono  parecchie  case,  e fra  queste  una  più 
vasta  c meglio  appariscente  delle  altre,  da  poco  in 
qua  ridotta  all’uso  di  comoda  abitazione.  A terreno 
di  questa  casa  è una  cappella,  nuovamente  costrnita, 
e ornata  tutta  quanta  con  belle  pitture,  delle  quali 
qui  appresso  verremo  ragionando. 

I padri  della  Certosa  amarono  sempre  le  arti  beU 


('Deposto  di  Croce  del  Balbi j dipinto  ad  olio  sul  muroj  grandezza  al  naturale.  J 


■le  e,  ovunque  se  ne  porse  loro  il  destro,  si  adope- 
rarono a proteggerle  con  ogni  maniera  d’incoraggia- 
mento. Eglino  dunque,  ridotto  ch‘'ebbero  a cappella 
una  stanza  terrena  della  ricordata  casa,  si  delibera- 
rono a farla  dipingere  per  intero.  Ebbero  all’  uopo 
‘ricorso  a Filippo  Balbi  dipintore  napolitano,  da  lun- 
ga pezza  dimorante  in  Roma,  ove  condusse  opere  sti- 
i 17  Novembre  1849. 


mate  assai  dagl’intendenti  e dagli  artefici,  e le  qua- 
li gli  procacciarono  l’onore  d’  essere  nominato  socio 
onorario  dell’insigne  imperiale  e reale  accademia  di 
belle  arti  in  Firenze. 

Il  Balbi,  tenero  com’è  dell’arte  sua,  pose  ogni  stu- 
dio in  trovare  modo  più  acconcio  a rendere  decoro- 
sa e splendida  la  cappella.  Siccome  poi  egli  venne  a 
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conoscere  che  le  pareli  di  essa  difìici (mente  avrebbe- 
ro potuto  reggere  altro  genere  di  pittura  a fresco,  cau- 
sa 1’  umidità  cui  va  soggetta  una  stanza  a terreno  ; 
cosi  risolvette  di  colorirne  le  pareli  con  certo  meto- 
do di  pittura  ad  olio,  da  lui  rinvenuto  e perfeziona- 
to. 11  nostro  artista  ebbe  a penare  diciotlo  anni  spe- 
rimentando cosi  fatto  metodo  , affinchè  potesse  rag- 
giungere quel  grado  di  perfezione  a cui  desiderava 
portarlo:  grandissimo  servigio  fu  questo  reso  dal  Balbi 
alla  pittura  , servigio  che  non  pochi  sommi  maestri 
tentarono  renderle,  ma  con  iscarso  frutto,  fra  quali 
furono  il  Sanzio,  il  Vasari,  ed  altri  in  tempi  ai  no- 
stri più  vicini. 

Nulla  si  potrebbe  dire  del  metodo  in  quistionc  per 
esser  questo  un  segreto  dell’artefice;  segreto  che  sen- 
za dubbio  propalerà  se  , conforme  è da  sperare  , si 
trovi  chi  voglia  reiribuirnclo,  a compenso  delle  lun- 
ghe fatiche  durate  per  iscoprirlo,  c delle  spese  non 
lievi  che  gli  costarono  le  ripetute  prove  che  dovette 
farne,  prima  di  aver  perfezionalo  l’invenzione  tanto, 
da  tornare  con  ossa  profittevole  all’arte. 

Dato  cosi  un  cenno  del  nuovo  metodo  trovato  dal 
Balbif  facciamoci  ora  a ragionare  delle  opere  che  con 
esso  condusse,  per  commissione  de’padri  Certosini. 

La  cappella  summentovata  , in  pianta  , ha  forma 
quadrilunga.  Le  pareli  furono  dipinte  con  archilei- 
ture  di  istile  gotico  , adorne  in  gentil  guisa  con  i- 
scomparliraenti  di  finte  pietre  a colori  diversi,  e con 
colonne  spirali  imitanti  il  marmo  bianco.  Si  entra 
nella  cappella  per  due  porle,  una  dall’  interno  della 
casa,  l’altra  dal  lato  della  vigna.  Togliendo  noi  a de- 
scrivere le  pitture  delle  quattro  pareli,  fingeremo  di 
entrare  da  quest’ ultima , che  rimane  fra  mezzodì  e 
ponente. 

Parete  dell’altare.  Nel  centro  di  essa  si  apre 
una  nicchia  ad  arco,  poco  fonda.  Il  soggetto  rappre- 
sentalo nello  spazio  che  costituisce  la  nicchia  è il  ri- 
poso della  santa  famiglia  in  Egitto,  La  scena  figura 
un  vasto  piano  sparso  d’  alberi  in  lontano:  le  tinte 
dell  aria  sono  calde,  conforme  si  addice  al  clima  egi- 
ziano. Allo  innanzi  vedi  sorgere  un  obelisco  a gero- 
glifici, avente  allato  l’albero  musa’,  cose  lulleduc  che 
vie  meglio  indicano  la  natura  del  luogo  ove  il  fatto  si 
rappresenta,  stantechè  ambedue  sono  proprie  dell’E- 
gitto. A sinistra  dei  risguardanti  si  scorge  la  nostra 
Donna  seduta  su  d’un  masso  di  pietra:  il  divin  par- 
golo le  sta  assiso  sui  ginocchi.  Maria  è vestila  alla 
foggia  orientale  , con  tunica  rossa  e manto  azzurro 
soprapostole.  L’acconciatura  del  capo,  semplicissima, 
consiste  in  un  ampio  velo  che  con  graziosi  avvolgi- 
menti cinge  la  lesta  , diffondendosi  coi  lembi  sulle 
spalle  e sul  petto.  Il  bambino  Gesù,  nudo  nella  mas- 
sima parte,  si  avvolge  nel  rimanente  entro  un  candi- 
do pannolino.  Da  mano  destra  degli  osservatori  sta 
s.  Giuseppe  vestito  in  tunica  , pallio  e brache  all’o- 
rientale; quella  si  tinge  in  violetta,  questo  in  giallo, 
c le  brache  tirano  al  colore  verdognolo.  Il  Santo  sta 
in  alto  di  porgere  al  Redentore  un  pane,  quasi  al- 
lora lo  avesse  tolto  da  quel  sacco  che  è sul  basto 
deU’asino,  il  quale  gli  sta  presso.  Mentre  egli  porge 


il  pane,  si  china  un  poco  e con  occhi  affettuosi  guar- 
da il  bambino.  Questi  poi  colla  sinistra  prende  il  pa- 
ne, e colla  destra  lo  benedice,  quasi  a simboleggia- 
re l’eucaristia.  Egli  frattanto  gira  il  capo  verso  la  ma- 
dre , teneramente  guardandola  ; Ella  in  lui  fissa  gli 
occhi  spiranti  amore  ineffabile,  c si  preme  la  destra 
al  seno,  con  che  rafferma  il  sentimento  di  amore  che 
l’anima  le  ingombra. 

Per  di  sopra  al  gruppo  che  si  compone-  di  Maria 
e Gesù,  s’eleva  appunto  l’albero  musa^  e colle  larghe 
foglie  ombreggia  le  Sante  persone  , a difenderle  dai 
cocenti  raggi  del  sole.  Frammezzo  a quelle  foglie  li 
si  appalesano  due  angioletti,  uno  de’quali  ha  spicca- 
lo dall’albero  l’unico  frullo  che  su  di  esso  ogni  due 
anni  matura,  c chinandosi  lo  porge  al  pargoletto  ce- 
leste. Altri  due  carissimi  angiolini  stanno  al  cospet- 
to di  questo,  uno  ginocchioni,  l’altro  in  piedi;  lutti 
due  però  hanno  sembiante  giulivo  e con  alti  amabi- 
lissimi gli  presentano  fiori  e frutta  : episodii  gentili 
assai  , i quali  non  solo  servono  a riempire  i vuoti 
della  scena,  correggendo  l’irregolarità  della  parete, 
ma  valgono  eziandio  a crescere  brio  e vivezza  alla 
composizione  che,  senza  dubbio,  si  rende  ammirevo- 
le per  l’unità  dell’azione.  L’aria  delle  leste,  nelle  fi- 
gure delle  quali  parlammo,  è mollo  espressiva,  e in 
isvariati  modi  palesa  il  sentimento  dell’amore,  come 
quello  che  signoreggia  il  concello  del  dipinto.  11  vol- 
to di  Maria  è bello  e soave,  ma  di  bellezza  e soa- 
vità celestiali  : le  forme  di  esso  , mentre  ritraggono 
dall’umano,  hanno  poi  una  perfezione  tale  che  certo 
non  si  rinviene  nell’  uomo.  Venerando  viso  ha  Giu- 
seppe, e dalla  fronle  rugosa  scorgi  trapelare  l’altis- 
simo pensiero  che  in  mente  gli  siede;  il  pensiere , 
cioè,  di  trovarsi  prescelto  a guida  e custode  del  Ver- 
bo umanalo  da  cui  s’opererà  il  gran  riscatto  del  mon- 
do. Per  quello  poi  si  appartiene  al  disegno,  questo 
si  mostra  condollo  in  ciascuna  figura  con  arie  e stu- 
dio poco  comuni;  cosicché,  per  di  sotto  ai  panni,  tu 
vedi  a comporsi  naturalmente  il  nudo  della  persona, 
senza  incontrare  nelle  pieghe  dei  drappi  nulla  di  esa- 
geralo. 

La  parete  di  cui  trattiamo  ha,  dai  lati  dell’altare, 
due  finte  niccnie  di  stile  gotico,  ed  in  ognuna  è ef- 
figialo al  naturale  un  Santo  dell’ordine  certosino. 
Quello  alla  tua  destra  è s.  Ugo  vescovo,  e per  tal., 
lo  mostrano  la  croce  d’oro  pendentegli  sul  petto,  it 
pastorale  che  tiene  in  mano,  e la  mitra  retta  da  un 
putto  nudo  ed  alalo  ; il  quale  gli  sta  assiso  ai  pie- 
di (1).  Nobile  figura  è questa,  e dal  volto  di  lei  spi- 
ra umiltà  e divozione:  in  essa  il  purgalo  disegno  non 
si  scompagna  da  naturalissima  movenza.  L’altra  nic- 
chia comprende  la  elfigie  di  s.  Anseimo,  pur  vescovo, 
conforme  le  Io  indicano  la  mitra  postale  allato  , e 
l’aurea  croce  che  le  scende  sul  petto  (2).  E perchè 

(1)  Questo  putto  stringe  in  una  mano  alquante  chiavi: 
con  ciò  volle  esprimere  V artefice  la  dignità  di  procura- 
tore j dal  Santo  tenuta  nel  suo  ordine, 

(2)  Ai  piedi  del  Santo  si  scorge  un  papero.  Esso  ram- 
menta quell"  animale  di  si  fatta  specie  da  esso  SanU 
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s>  Anseimo  fu  dotto  uomo  e scrisse  in  divinità;  co- 
fii  1’  artefice  Io  rappresentò  in  atto  di  reggere  colla 
sinistra  un  libro  aperto  , e colla  penna  nella  mano 
diritta,  quasi  pronto  a scrivere  le  sublimi  ispirazio- 
ni che  pare  aspetti  dal  divino  paracleto,  verso  la  cui 
j simbolica  etìigie,  posta  sull’arco  della  nicchia  sopra- 
i stante  all’altare,  gira  il  capo,  guardandola  in  estati- 
! ca  contemplazione.  1 due  Santi  vestono  il  candido  abi- 
i to  del  loro  ordine,  colorilo  con  assai  magistero  d’ar- 
te, giacché  nelle  larghe  pieghe  tu  trovi  quei  passag- 
gi dalla  luce  alle  ombre  , cosi  difficili  ad  eseguire  , 
imitando  drappi  di  lana  bianca. 

Parete  di  prospetto  all’altare.  Nella  parte  in- 
feriore di  questa  parte  è figurato  un  ampio  panneg- 
giamento di  velluto  cremisino  soppannato  di  raso 
bianco  , e sorretto  ne’  suoi  avvolgimenti  da  cordoni 
di  seta  c d’  oro  , guerniti  alle  estremità  con  fiocchi 
simili.  Siffatto  panneggiamento  fa  mostra  d’essere  so- 
vrapposto a tende  violacee  di  velluto  damascato  , le 
quali  mettono  in  mezzo  una  porta  finta  , per  metà 
f chiusa  da  un  cancello  a rabeschi,  sparsivi  taluni  sim- 
boli della  passione  , colorilo  a bronzo.  Siccome  poi 
si  finge  che  la  porla  dia  adito  ad  una  custodia  di  sa- 
cre reliquie  ; così  , dietro  al  cancello  è dipinta  una 
lampada  ardente,  con  maraviglioso  effetto  di  prospet- 
I liva.  Il  gran  panneggiamento,  nel  suo  mezzo,  viene 
I retto  da  un  angiolo  piangente  , ricinlo  ai  lombi  da 
un  drappo  di  seta  cangiante,  un  cui  lembo  forma  un 
) grazioso  svolazzo.  Quest’angiolo  cosi  dolente  come  tu 
I il  vedi,  allude  al  subbielto  rappresentalo  nel  lunct- 
i Ione  supcriore.  Alla  sinistra  di  chi  osserva  appare 
I il  ritratto  al  naturale  del  pittore,  col  nome  scritlo- 
^ gli  presso.  L’intero  panneggiamento  si  allarga  in  gran- 
ii diose  c naturali  pieghe,  producendo  un’assai  bella 

1 vista  col  contrapposto  delle  tinte,  che  imitano  per- 
fettamente il  velluto,  il  raso,  l’oro,  la  seta. 

La  parte  superiore  della  parete  , costituii»"  da  un 
ì lunettone,  contiene  un  deposto  di  croce.  Giace  a terra 
I supina  la  figura  del  Cristo,  c vuoisi  lodare  pel  buon 
disegno  dello  insieme  , come  ancora  per  la  bellezza 
del  nudo  squisitamente  lavoralo,  e per  la  tanta  espres- 
sione della  testa,  sul  cui  volto  appariscono  tulli  i se- 
gnali degli  atroci  patimenti  dall’  uomo-Dio  tollerati. 
Certa  cosa  ell’è,  che  non  si  possono  posare  gli  occhi 
su  quel  santo  cadavere  senza  sentirsi  1'  animo  tocco 
da  potente  compassione.  Alla  destra  del  morto  Salva- 
tore sta  ginocchioni  il  B.  Niccola  Albergati , cardi- 
nale di  santa  Chiesa.  Egli  si  curva  pieno  di  reve- 
renza, e fatta  croce  delle  braccia  al  petto,  e chiusi 
gli  occhi,  l’addimostra,  esser  lui  immerso  in  adora- 
zione profonda.  Dall’opposto  lato  si  prosterna  al  suolo, 

I con  uno  scurcio  arditissimo,  ma  eseguito  felicemente, 
la  figura  di  s.  Brunone,  col  capo  attorniato  dalla  mi- 
( stica  corona  di  sette  stelle.  Il  Santo , trasportato  da 
t irresistibile  impeto  di  amore,  abbassa  il  capo  verso 
i piedi  del  giacente  Gesù,  e sta  in  atto  di  voler  im- 

( nutrito  nella  propria  cella  j e può  anche  simboleggiare 
•t  la  vigilanza;  virtù  di  cui,  fra  le  altre  molte j andò  (re- 
'I'  giato  il  Santo  in  modo  speciale. 

ti 


primere  un  fervido  bacio  su  l’uno  d’essi  che  solleva 
con  mano  tremante  e Io  sì  accosta  alle  labbra.  — - E 
questa  una  figura  designala  con  ardire  estremo,  e con 
pari  avvedutezza  atteggiata:  più  poi  riesce  commen- 
devole per  la  espressione  somma  del  volto  che  pale- 
sa sovrumano  dolore,  e amorevolezza  infinita.  La  com- 
posizione di  questo  dipinto  riesce  di  stile  grandioso 
nel  suo  insieme  , e severissima  al  tempo  stesso.  In 
ogni  parte  di  essa  tu  trovi  un’  impronta  di  desola- 
zione , tutta  propria  del  soggetto.  Il  cielo  fosco  e 
sparso  di  nubi  cenerognole;  la  croce  arrovesciata  pres- 
so l’estinto  Redentore;  le  aride  rupi  formanti  le  estre- 
me radici  del  Golgota,  a gran  distanza  ritratto,  ogni 
cosa  in  somma  concorre  a render  tetra  la  scena;  .ogni 
cosa  li  riduce  al  pensiere  la  crudel  fine  del  Cristo, 
che  diede  la  vita  fra  orrendi  strazi,  per  riscattare, 
a prezzo  di  sangue,  l’umana  stirpe  dal  servaggio  del- 
la colpa. 

Parete  a cornu  evangelii.  Nella  parte  superiore 
essa  termina  in  tre  lunette,  ciascuna  delle  quali  con- 
tiene vaghi  angioletti  con  emblemi  della  passione.  Gen- 
tili gruppi  sono  questi,  e variali  nelle  movenze  del- 
le figure,  e nelle  arie  delle  leste  che  esprimono  af- 
fetti diversi,  ma  sempre  consonanti  al  subbietlo  co- 
lorito nel  lunettone. 

Nella  parte  di  sotto,  la  medesima  parete  ha,  pres- 
so l’altare,  una  figurina  del  Ballista,  finta  di  metal- 
lo dorato  su  d’un  fondo  dipinto  a musaico  azzurro. 
Qui  troverai  osservabile  quel  vasellino  di  cristallo 
con  entrovi  sceltissimi  fiori , che  colle  loro  vivaci 
tinte,  richiamano  il  brillante  colorito  delle  pitture 
vicine.  Segue  quindi  la  porta  che  mette  nell’interno 
della  casa.  Di  fianco  ad  essa  e alla  destra  degli  os- 
servatori, sta  effigiata  nella  parete  una  regina,  finta 
di  bassorilievo  in  marmo  bianco,  soraiglievole  a quel- 
le pietre  sepolcrali  de’primi  tempi  della  scultura,  por- 
tanti impresse  le  immagini  di  que’defunti  che  giac- 
ciono nella  sottoposta  fossa.  Sopra  la  porta  sono  di- 
pinti ai  naturale  taluni  arredi  sacri;  e all’  estremità 
dell’architrave,  dal  canto  dell’altare,  miri  un  angio- 
letto seduto,  e cantando  il  gloria,  conforme  te  lo  in- 
dica la  carta  musicale  che  si  tieue  innanzi.  Vicino  a 
questo,  scorgi  nella  parete  un  altro  angiolo,  che  vo- 
lando incensa  l’altare.  Dall’opposta  banda  della  porla 
è la  pila  per  l’acqua  benedetta.  Su  di  essa  l’artefice 
(mirando  ognora  a mantener  vivo  l’effetto  e l’armo- 
nia delle  tinte  che  in  generale  dominano  nella  cap- 
pella) condusse  un  festoso  angiolo,  che  libralo  sulle 
ali  versa  acqua  da  un  vaso  di  cristallo  azzurro  con 
ricchi  ornati  d’oro.  Ultima  da  questa  parte  è la  mez- 
za figura  di  s.  Rosalia  finta  di  lutto  rilievo  in  mar- 
mo bianco,  e allocata  entro  una  nicchia  di  stile  gotico. 

Parete  a cornu  epistolae.  Le  tre  lunette  sull’alto 
si  aprono  in  altrettante  finestre,  le  sole  che  illumi- 
nino la  cappella.  Esse,  davanti  alle  vetrate,  hanno 
tele  dipinte  a trasparente,  due  delie  quali  con  angio- 
li ed  emblemi  della  passione.  I d,etti.,lrasparenti  tor- 
nano acconcissimi  a moderar  la  luce  eh’  entra  nella 
cappella,  e si  può  affernaare  che  per  mezzo  loro  si 
diffonda  nel  luogo  in  modo  incantevole. 
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La  parete  medesima  contiene,  nella  parte  di  sotto, 
tre  scompartimenti.  Il  primo,  propinquo  aH’altarc,  è 
occupato  da  un  mirabile  gruppo  finto  di  marmo  bian- 
co, come  se  fosse  scolpito  di  tutto  rilievo.  Questo 
gruppo  rappresenta  i simboli  degli  evangelisti;  cioè, 
il  bue,  il  lione  alato,  l’angiolo  e l’aquila.  I simboli 
suddetti  furono  dal  pittore  distribuiti  con  somma  av- 
vedutezza, cosicché  rnentre  i tre  animali  formano  la 
base  del  gruppo,  l’angiolo  ad  essi  sovrasta  e lo  fa  pi- 
ramideggiare  a maraviglia.  Il  gruppo,  cosi  disposto,  ti 
presenta  un  insieme  eccellente  e degno  di  lode  non 
comune  per  la  sua  unità;  inoltre  la  pittura  fu  esegui- 
la con  pennello  franco  e vigoroso  , c con  uno  stile 
di  disegno  facile  e largo. 

Nel  secondo  scomparliraenio  , di  faccia  alla  porta 
che  dà  nell’interno  della  casa,  vedi  campeggiare  tre* 
raendamenle  la  figura  di  Mosè,  grande  al  naturale.  La 
scena  di  questo  dipinto  ti  offre  in  lontano  la  veduta 
degli  accampamenti  del  popolo  ebreo,  parte  del  qua- 
le sta  intento  ad  adorare  il  vitello  d’oro.  All’innanzi 
si  mostrano  le  radici  del  monte  Sinai,  da  cui  Mosè 
mostra  d’essere  allora  disceso,  con  sé  recando  le  ta- 
vole della  legge  data  da  Dio  ad  Israello.  Egli,  al  ve- 
dere l’empia  idolatria  cui  questo  si  lascia  andare,  a 
consiglio  d’  uomini  perversi  , scaglia  a terra  quelle 
sante  tavole.  La  figura  di  Mosè  può  dirsi  veramen- 
le  michelangiolesca,  in  ispecic  nell’  aria  della  testa. 
In  quel  suo  volto  , venerando  per  la  prolissa  barba 
scendente  al  petto,  e per  quc’ raggi  luminosi  che  si 
spiccano  dalla  fronte,  si  scorge  alla  prima  lo  sdegno, 
che  spaventevole  arde  negli  occhi:  dalla  bocca  semi- 
aperta li  sembra  che  escano  parole  di  rimprovero  e 
di  minaccia.  L’atteggiarsi  di  Mosè  è concitatissimo, 
quale  si  addice  ad  uomo  preso  da  soverchia  ira:  le 
braccia,  nelle  quali  appaiono  rigonfi  muscoli  e vene, 
manifestano  fimpelo  estremo  con  cui  gitta  contro  la 
terra  le  tavole  della  legge.  Questo  dipinto  , degno 
di  encomio  per  la  semplicissima  composizione  , pel 
disegno,  e pel  vivace  e robusto  colorito,  risalta  vic- 
maggiorraente  in  grazia  della  luce,  che  tagliente  pio- 
ve ad  illuminarlo  dalla  sopraposta  finestra;  per  guisa 
che  la  figura  di  Mosè  ti  sembra  ch’abbia  vita  e moto. 

Nei  pilastri  finti  di  marmo,  dai  quali  è fiancheg- 


gialo lo  scompartimento,  si  contengono  le  effigie  de’ss. 
Apostoli  Pietro  e Paolo  , condotte  di  chiaro  scuro  , 
in  modo  da  figurare  che  siano  scolpite  di  rilievo  nel 
marmo. 

Entro  il  terzo  scompartimento  si  apre  la  porta'cho 
mette  nella  vigna.  Nel  sopraporto  si  vede  dipinto  un 
putto  alato  che  tiene  il  lembo  d’una  pelle  di  leopar- 
do, distesa  in  maniera  da  contenere  una  iscrizione, 
verso  cui  accenna  il  putto. 

La  volta  della  cappella  figura  un  cielo  sereno,  ove 
campeggiano,  separatamente,  gli  augusti  nomi  di  Gesù 
e di  Maria  chiusi  in  un  cerchio  di  luce  sfolgoreg- 
giante.  Presso  il  nome  di  Maria  tu  miri  dipinta  la 
mistica  luna  e il  serpe  con  in  bocca  il  fatai  pomo. 
Con  ciò  l’artefice  intese  di  alludere  all’originale  col- 
pa, da  cui  ne  riscattava  il  Redentore,  nato  al  mon- 
do dall’umile  verginella  di  Nazaret.  Sparsa  è poi  la 
volta  di  alquanti  cartelli  o papirii  volanti,  scrittevi 
su,  in  italiano,  quelle  lodi  che  alla  nostra  Donna  si 
tributano  nelle  litanie  laurctane. 

Tutti  i dipinti  da  noi  descritti  alla  meglio,  vedu- 
ti da  persone  intendenti  e da  alcuni  maestri  esimii 
delfarte,  furono  trovati  meritevolissimi  di  lode,  tan- 
to in  generale,  quanto  nelle  loro  singole  parli.  Egli- 
no in  falli  encomiarono  il  complesso  dell’architetto- 
nico scompartimento,  la  invenzione  dei  soggetti,  il 
purgalo  disegno  nelle  figure,  le  naturali  movenze  di 
esse,  la  efficace  espressione  delle  teste  e l’armonio- 
sa vivezza  del  colorilo  si  nei  nudi  , si  nei  drappi 
d’ogni  sorta  e si  negli  accessorii,  fra’quali  primeggia- 
no que’naluralissimi  fiori,  e quelle  fruita  cosi  al  ve- 
ro somiglianti:  cose  tutte  disposte  dall’arlisla  con  gra- 
zia ed  accorgimento  in  luoghi  ove  il  bisogno  lo  ri- 
chiedeva, per  armonizzare  l’insieme  delle  svariale  tin- 
te adoperate  nell’intera  cappella. 

Il  Balbi  quindi  può  tenersi  pago  della  sue  fatiche, 
come  di  opere  giudicate  buone  da  chi  aveva  diritto 
a sentenziarne.  Può  inoltre  ripromettersi  che  con 
esse  egli  recava  utile  all’  arte  e splendore  alla  reli- 
gione , da  esse  medesime  gli  verrà  fama  di  perito 
artefice,  e gliene  deriveranno  vantaggi  e fortuna. 

F.  M.  Cerar  di. 
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PENELOPE. 


I La  statua  di  Penelope  del  sig.  Giulio  Cavalier  es- 
posta in  primo  nel  palazzo  delle  belle  arti,  indi  all’ 
esposizione  delle  Tuilleric  è uno  de’lavori  più  rimar- 
chevoli de’  pensionarii  dell’  Accademia  di  Francia  a 
Roma,  come  annuncia  il  Magasin  pittoresque.  La  sem- 
plicità del  concetto,  ed  il  gusto  deH’esecuzione  l’han 
fatta  classificare  fra  le  opere  di  un  vero  merito.  Es- 
sa è in  oggi  proprietà  del  sig.  D’Albert  di  Luynes. 

Penelope  sembra  che  di  raro  abbia  esercitato  lo 
calpello  de’grandi  scultori  dell’antichitài  Non  si  ram- 
nenta  alcuna  statua  celebre  nell’  epoca  di  Fidia  , e 
‘cassitele  che  abbia  tradotto  la  tranquilla  personali- 
[à  della  sposa  fedele,  e laboriosa  d’Ulisse.  Essa  fu  me- 
glio attala  nella  pittura,  e l’illustre  Zeusi  le  consa- 
crò uno  de’suoi  più  bei  quadri.  Ma  la  regina  d’Ita- 
ca^trovasi  frequentemente  effigiata  sugli  antichi  vasi. 
Si  riconosce  facilmente  al  fuso,  che  tiene  in  mano  o 
per  una  piccola  anetra  di  cui  il  nome  greco  sembra 
ver  la  stessa  etimologia  di  Penelope.  E coperta  d’ 


una  lunga  veste,  ed  ha  i capelli  riuniti  indietro,  ed 
avvolti  in  un  velo. 

Nella  statua  di  Cavalier,  Penelope  è indicata  da  un 
fuso  che  le  cade  di  mano  in  sul  ginocchio  nel  mo- 
mento in  cui  il  sonno  trionfa  della  sua  lunga  veglia. 
Non  possono  meglio  esser  tradotte  le  parole  del  di- 
vino poeta. 

» Un  dolce  sonno  vela  gli  occhi  della  figlia  d’Ica- 
ro  inchinata  sulla  sua  sedia:  Essa  dorme,  ed  il  suo 
spirito  gusta  il  profondo  riposo  nel  soggiorno  de’so- 
gni  fortunati.  Intanto  Minerva  le  dona  nuove  attrat- 
tive spargendo  sul  volto  di  essa  un’  essenza  divina 
il  di  cui  nome  è quello  della  stessa  bellezza  : essen- 
za che  Venere  fa  scorrere  sul  suo  corpo  , allorché 
cinta  la  fronte  del  serto  immortale  va  a danzare  fra 
le  amabili  grazie.  Minerva  vi  aggiunge  un  candore 
lucidissimo  che  supera  quello  dell’avorio  ».  5.  C. 
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STATISTICA  aurifera. 

Il  rinomato  statista,  signor  Michele  Chevalier,  con 
una  sua  memoria,  ricca  di  fatti,  adducendo  gli  esem- 
pi della  produzione  dell’oro  nella  valle  del  Reno,  e 
dalle  alluvioni  della  Siberia,  stabilisce  che  nella  pri- 
ma per  ottenere  un  chilogrammo  d’oro  del  valore  mas- 
simo di  3000  franchi,  bisogna  smuovere  e lavare  set- 
te milioni  di  chilogrammi  di  arene. 

Le  alluvioni  della  Siberia  non  presentano  una  po- 
vertà cosi  assoluta.  Le  arene  lavate  nella  Siberia  dan- 
no una  cavata  d’oro  cinque  volte  maggiore  di  quella 
delle  alluvioni  del  Reno.  Tuttavia  nella  Siberia  biso- 
gna lavare  in  media  quasi  400,000  chilogrammi  di 
arena  per  ricavare  un  chilogrammo  d’oro. 

Poiché  l’oro  presentasi  in  tali  condizioni,  è chiaro 
che  un  giorno  di  lavoro  non  ne  produce  che  una  te- 
nue quantità.  L’alto  valore  dell’oro  é fondato  sopra 
questa  base  di  fatto. 

Allorquando  le  spese  d’una  merce  sono  considere- 
voli, non  si  può  acconsentire  a cederla,  fuorché  me- 
diante il  corrispettivo  d’una  rilevante  quantità  d’al- 
tre merci. 

Siccome  un  uomo  in  una  giornata  di  lavoro  non 
ritira  in  oro  dalle  nostre  arene  che  la  modica  quan- 
tità di  due  terzi  d’uua  gramma,  e d’una  gramma  ad 
una  gramma  e mezzo  nei  giorni  in  cui  ha  la  mano 
felice,  fu  dunque  mestieri,  se  i ricchi  volevano  ador- 
narsi d’oro  la  persona  e le  stesse  abitazioni,  che  quel- 
la piccola  quantità  di  due  terzi  di  gramma  ad  una 
gramma  e mezzo  venisse  rimunerata  con  altra  merce, 
cioè,  con  una  quantità  corrispondente  all’incirca  a ciò 
che  ne  può  raccogliere  un  uomo  nella  sua  giornata, 
compensate  tutte  le  spese  accessorie. 

Trattasi  di  sapere  se  il  sopravvenire  della  Califor- 
nia non  modificherà  questo  stato  di  cose.  1 racconti 
più  modesti  narrano  che  un  uomo  estrae  per  giorno 
da  20  a 25  gramme  : i più  brillanti,  parlano  di  80 
a 100  gramme. 

Accettiamo  per  ora  il  primo  calcolo,  appunto  per- 
chè è il  più  moderato;  l’avvenire  ci  dirà  il  resto.  É 
un  fatto  certo  in  genere  che  la  California  potrebbe 
dare  il  suo  oro  contro  un  corrispettivo  di  gran  lun- 
ga minore  in  altre  merci  prodotte  daU’industria  uma- 
na, cioè,  potrebbe  promuovere  un  fortissimo  ribasso 
nel  valore  dell’oro. 

- Ma  a questo  luogo  torna  in  acconcio  un’osserva- 
zione. La  rimunerazione  d’una  giornata  di  lavoro  per 
molti  anni  sarà  assai  più  cara  in  California  che  al- 
trove , e ciò  significa  molto  in  paese  dove  la  mano 
d’opera  rappresenta  la  massima  parte  delle  spese  di 
produzione  dell’oro. 

L’assuntore  industriale  abitante  al  Sacramento  non 
potrà  dunque  cedere  l’oro  che  le  sue  officine  gli  avran- 
no somministrato,  al  negoziante  di  Liverpool,  di  Nuo- 
va-York  o Bordeauit,  se  in  permuta  nou  riceve  una 
proporzione  di  altri  prodotti,  chincaglierie,  coltelle- 
ria, tessuti,  vini,  sete , assai  più  rilevante  di  quella 


che  gli  basterebbe,  se  invece  d’operare  in  California, 
lavorasse  in  Germania,  in  Francia,  in  Italia. 

Forse  questa  proporzione  sarà  del  quadruplo,  del 
quintuplo  durante  i primi  anni.  Siccome  però  ogni 
anno  che  passa  andrà  promovendo  nella  California  un 
aumento  di  popolazione,  ciò  stimolerà  il  ribasso  nel 
prezzo  delle  derrate,  e per  effetto  di  ciò,  il  ribasso 
delle  mercedi. 

Tutto  ciò  calcolato,  e calcolati  altresì  i profitti  dei 
commissionari,  fra  20,  15  e forse  10  anni  le  spese 
dell’  estrazione  potrebbero  commisurarsi  come  se  le 
alluvioni  delia  California  esistessero  in  Europa  e ren- 
dessero per  ogni  capo  di  minatore  e per  giorno,  non 
più  la  quantità  di  20  a 25  gramme  d’oro  fino,  che 
dianzi  fu  da  noi  presa  ipoteticamente  per  base:  ben- 
sì 20  a 12i. 

Siccome  le  lavature  dell’  oro  in  Europa  danno  il 
solo  ricavo  di  due  terzi  di  gramma,  od  al  più,  di  una 
gramma  e mezzo,  ne  risulta  che  sarebbe  grande  I in- 
tensità della  forza  che  spingerebbe  a far  ribassare  il 
prezzo  dell’oro. 

Ammesso  così  questo  dato  provvisorio  , partendo 
dalla  posizione  che  in  questo  luogo  delle  miniere  del- 
la California  fossero  sostituite  delle  miniere  poste  in 
Europa,  e ragguagliate  le  rispettive  condizioni,  si  po- 
trà ritenere  che  le  medesime  rendessero  per  testa  di 
minatore  e per  giorno  4 a 6 gramme  d’oro  fino,  in- 
vece di  20  a 25.  Vi  sarebbe  sempre  un  margine  suf- 
ficiente, affinché  il  ribasso  del  prezzo  dell’  oro  fosse 
rilevante. 

Ma  questo  calcolo  per  esser  vero  ha  d’uopo  di  una 
condizione,  quella,  cioè,  che  gli  strati  auriferi  della 
California  sieno  abbastanza  vasti  da  offrire  lavoro  ad 
un  gran  nnmero  di  scavatori,  affinchè  da  questi  ven- 
ga versata  sul  mercato  generale  una  massa  d’oro  che 
possa  concorrere  colla  quantità  che  viene  fornita  dalle 
altre  miniere  del  globo. 

Nella  grande  estensione  dei  letti  auriferi  consiste 
appunto  tutta  la  quistione  dell’importanza  della  Cali- 
fornia. 

Se  questa  estensione  è limitata  , 1’  alta  rinomanza 
della  California  si  dileguerà  fra  pochi  anni.  Ma  noi 
diamo  per  fondamento  ai  nostri  ragionamenti  l’ ipo- 
tesi contraria. 

Non  possiamo,  per  verità,  determinare  a priori  con 
quale  energia  i prodotti  californiani  agiranno  per  de- 
primere il  valore  dell’oro  a paragone  delle  altre  pro- 
duzioni e massime  dell’argento. 

Ammettiamo  solamente  per  ora  che  una  simile  ten- 
denza esista.  Sarà  essa  istantanea,  immediata,  ovvero 
agirà  grado  per  grado  e lentamente  ? 

Per  averne  qualche  norma,  bisogna  ricordare  ciò 
che  avviene  quando  l’industria  giunge  ad  ottenere  un 
prodotto  qualunque  più  facilmente  e con  minore  spesa. 

In  questo  caso  il  produttore  che  possiede  il  segre- 
to della  scoperta  e che  riuscì  a collocarsi  in  una  con- 
dizione più  favorevole  e solo , egli  ricava  un  utile 
grandissimo  dalla  sua  posizione  smerciando  i suoi  pi*o* 
dotti  al  prezzo  antecedente. 

Se  invece  del  monopolio,  vi  ha  concorrenza,  il  prò- 
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dolio  ribassa  il  prezzo  in  ragione  della  quantilà  es- 
posta alla  vendila.  Il  ribasso  di  prezzo  suscita  un  au- 
mento nel  consumo  , e questo  una  nuova  offerta  , e 
cosi  via  via  finche  i prezzi  della  merce  giungano  a 
coprire  unicamente  le  spese  di  produzione,  più  il  pro- 
titlo  della  intrapresa  ragguagliato  alla  misura  degli 
utili  in  quel  paese  ed  a quella  data  epoca.  Il  prez- 
zo qui  come  sempre,  vien  desunto  dalla  gran  legge 
economica  della  dimanda  c dell’offerta. 

Nella  California  regna  e regnerà  la  maggior  con- 
correnza. Per  conoscere  i risultali  della  nuova  ric- 
chezza aurifera,  conviene  esaminare  se  la  produzio- 
ne aurifera  della  California  può  alterare  fra  breve  i 
vigenti  rapporti  della  domanda  e della  offerta  dell’ 
oro  sul  gran  mercato  mondiale. 

Ceco  un  campo  aperto  ad  infinite  congetture.  Qual 
potenza  virtuale  di  produzione  aurifera  possiede  la 
California  In  quale  proporzione  verrà  alterata  l’at- 
tuale offerta  dell’oro,  dagli  scavi  della  California  r* 
Oggidì  la  produzione  complessiva  dell’oro  che  an- 
nualmente si  riversa  sul  mercato  mondiale  , ossia  a 
meglio  esprimersi  , sui  mercati  a cui  ha  accesso  la 
civiltà  occidentale,  non  rileva  a più  di  60  o 70,000 
chilogrammi  d’oro  fino,  mentre  vent’anni  fa  , prima 
del  grandioso  sviluppo  dato  alle  imprese  metallurgi- 
che nella  Russia  Boreale,  e alla  estensione  del  com- 
mercio deirCuropa  e degli  Stati  Uniti  nell’Asia  me- 
ridionale , non  ascendeva  , termine  medio,  a più  di 
30,000  chilogrammi,  fors’anche  a soli  25,000. 
Supposto  che  nella  California  20  mila  persone  e- 
I straggano  nel  giro  di  200  giorni  per  ogni  anno  20 
■ grammi  d’oro  fino  al  giorno  ciascuna,  ossia  4 chilo- 
' grammi  d’oro  all’anno  per  ciascuna  e insieme  80  mi- 
I la,  no  verrebbe  che  in  un  periodo  di  soli  25  anni  , 
j cioè  a calcolare  dal  1828  o 1830  in  poi  , la  massa 
) aurifera  versata  sul  mercato  generale  si  sarebbe  ac- 
I cresciuta  nel  rapporto  di  25  o 30  mila  a 140  mila 
' o 1 50  mila  chilogrammi. 

! In  qual  proporzione  questa  esuberanza  di  produ- 
I zione  cambierebbe  l’offerta  generalo  c permanente? 
i Poniamo  come  un  dato  che  l’offerta  generale  e per- 
I manente  dell’  oro  sia  di  3 milioni  di  chilogrammi  di 
r oro  fino.  Tutta  la  moneta  d’oro  che  circola  nei  di- 
: versi  paesi  trovasi  in  questo  stato  di  offerta  perma- 
nente,  rilavando  a parecchie  migliaia  di  milioni.  E 
I si  noti  che  300  mila  chilogrammi  di  oro  fino  corri- 
• spondono  appena  al  valore  di  mila  milioni. 

1 Alla  moneta  d’oro  conviene  aggiungere  tutte  le  prov- 
I viste  degli  orefici,  tanto  allo  stato  di  materia  prima 
! che  di  gioielli  lavorati;  infine  le  provviste  d’oro  che 
; tengono  i negozianti  di  metalli  mobili,  i cambisti,  i 
i raffinatori,  massa  enorme  di  metallo,  che  trovasi  an- 
^i.h’essa  allo  stalo  di  offerta  permanente. 

1 Se  a questa  offerta  di  3 milioni  di  chilogrammi 
d’oro  fino,  la  Siberia  che  non  è di  certo  esaurita,  vi 
aggiunge  annualmente  30  mila  chilogrammi  più  di 
quello  che  versava  20  o 25  anni  fa,  se  la  California 
vi  porla  il  suo  tributo  che  sarà,  nei  1849  e nel  1850, 
Idi  80  mila  chilogrammi  e poscia  nel  progresso  di  po- 
chi anni  di  100,  dì  150,  di  200  mila  chilogrammi, 
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!l  decorsi  20  anni  il  mercato  sarà  rigurgitante,  e tale 
esuberanza  di  produzione  non  troverà  a collocarsi  che 
a condizione  d’un  forte  ribasso  nel  prezzo,  e il  ri-» 
I basso  continuerà  sino  a che  si  arrivi  ad  un’epoca  in 
I cui  l’imporlo  delle  spese  di  produzione  nella  Califor- 
nia, aggiuntavi  una  cifra  che  rappresenta  il  legittimo 
guadagno  del  produttore  propriamente  detto  e degli 
agenti  intermediari  , servirà  di  regolatore  del  valor 
dell’oro. 

I II  moto  di  regresso  può  essere  ritardalo;  rallenta- 
I to  per  qualche  tempo,  ma  ciò  non  può  togliere  che 
j egli  abbia  a continuare  , e a farsi  assai  sensibile  a 
I seconda  delle  cifre  esposte.  ,, 

Nel  supposto  adunque,  di  cui  nessuno  vuole  star 
I garante,  che  le  maraviglie  narrate  sulla  ricchezza  de- 
I gli  strali  auriferi  della  California,  e più  ancora  sulla 
ij  estensione  di  tali  strali  , sieno  vere  anche  solo  per 
i!  metà,  si  può  con  ragione  aspettarsi  in  un  breve  cor- 
|l  so  di  anni  , una  alterazione  assai  forte  nel  rapporto 
I tra  l’offerta  e la  domanda  dell’oro,  e di  conseguenza 
I un  rilevante  declino  nel  prezzo  di  quest’ultimo  me- 
' tallo.  DalV Inglese. 


LA  CANNA  VOLGARE. 

I fContinuaz.  e fine.  V.  pag.  304. J 

i Si  vendevano  un  tempo  dai  male  arrivali  ciurmado- 
j ri  li  cannelli  magici  o di  salute  che  portati  in  dos- 
I so  preservavano  da  tulle  le  malattie:  questi  cannelli 
I chiusi  ermeticamente  in  una  estremità  con  cera  lac- 
ca contenevano  la  calamita  , la  polvere  simpatica  , o 
vetriolo  di  cipro  [deulo  sol  fato  di  rame)  ed  una  fo- 
glia di  erba  maga  in  vero  nome  circaea  lutea  , ven- 
devano eziandio  questi  scaltriti  avvezzi  a campa- 
re la  vita  a spese  dell’  altrui  credulità  1’  osso  della 
testa  del  pesce  ombrina  per  la  doglia  di  capo:  il  gran 
segreto  per  sofferire  minori  malattie  consiste  in  que- 
I sto  « mens  h’darisj  quies_,  et  moderata  dies  » ed  io  ho 
imparato  per  lo  senno  a mente  che  tanti  rimedi  com- 
provali dalla  sperienza  dei  dotti  tante  volte  fallisco- 
no o non  rispondono  pienamente  comecché  da  esperto 
clinico  adoperali.  Un  altro  girovago  vendea  alcune 
carte  sugellate  per  essere  sicuro  dai  calci  di  caval- 
lo, mulo,  od  asino;  ma  non  volle  che  si  aprisse  la 
scheda  se  non  dopo  due  giorni  per  arripere  fugam  : 
aperta  la  scheda  vi  era  scrìtto:  l’ infallibile  rimedio 
contro  li  calci  ecc.  consiste  nello  starne  lontano  quan- 
to questo  filo,  e l’ansa  del  refe  era  lunga  due  canne: 
egli  dicea  la  verità  (1). 

(1  ) Nella  mia  convalescenza  di  tifica  febbre  (ornai  il 
quinto  lustro  ne  andò  ) raccolsi  li  pregiudizi  j li  modi 
proverbiali,,  e li  felici  idiotismi  della  infima  plebe  : ma 
credo  che  questo  mio  scritto  j congiuntamente  ad  altri j 
sarà  riserbato  ad  involgere 

. . . . Thus  et  odores 

Et  piper,  et  quidquid  charlis  amicitur  ineptis» 

HOR. 


V 
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Della  parola  canna  si  sono  prevalsi  per  virulente 
satire  più  amare  del  sale  attico  di  Giovenale  coloro 
che  hanno  il  mal  vezzo  delle  pasquinate,  e dissero  il 
canneto  delV Architettore  Martino  Longhi  la  facciata  del- 
la chiesa  de’ss.  Vincenzo  ed  Anastasio  a Trevi  per  le 
molte  colonne,  e canneto  sotterraneo  la  chiesa  sotto- 
posta in  s.  Martino  a monti  per  la  stessa  cagione. 

Ma  egli  è ornai  tempo  di  uscir  à.c\  canneto:  so  che 
per  avventura  alcuni  diranno  avere  io  perduto  il  tem- 
po sopra  un  argomento  di  cosa  di  poca  entità,  ed  io 
a francarmi  del  rimbrotto  rispondo  che  prima  di  me 
scrissero  capitoli  e cicalate  intorno  ad  argomenti  tri- 
vialissimi molli  saliti  neH’allo  apogeo  di  gloria  immor- 
tale, e con  penna  alla  quale  troppo  male  la  mia  so- 
miglia; e ricordo,  per  cagion  di  onore,  Bernij  Cop- 
petta j Cordara,  Dolce^  Firenzuola j Guadagnolij  Lasca, 
Lori,  Martelli,  Ruscelli,  Salvetti,  Varchi  ecc.  e Ardi- 
ti, Cappello,  Kindlero,  Manni,  e Fontano  scrissero  sul- 
lo spauracchio  delle  befane  nella  vigilia  della  Epifa- 
nia allora  quando  li  frultaiuoli  in  negro  manto  rav- 
volti , ed  in  cagnesco  toccano  con  lunga  canna  li 
cattivi  ragazzi  assisi  tra  le  dorale  pigne , li  mela- 
ranci, li  pomi  punici,  o cidonii,  le  carobe,  le  casta- 
gne, le  uve,  li  fichi  della  calda  Calabria  e va  discor- 
rendo: sembra  di  vedere  (come  il  Tasso  cantò)  am- 
mirato lo  stuolo  dei  fanciulli  e di  ogni  maniera  di 
gente  «. 

» Come  alTaprir  d'un  rustico  Sileno 

» Meraviglie  vedea  l’antica  etade. 

E se  altri,  mirando  piu  addentro,  vorrà  accagio- 
nare la  mia  scritta  di  ogni  pregio  manchevole  , io  , 
vergognando  delle  mende,  dirò  che  la  indole  dell’ar- 
gomento bene  si  alTà  alla  natura  stessa  della  canna 
che  d’ogni  peso  è vuota,  siccome  fu  povero  e vuoto 
il  mio  dettato.  A.  Belli. 


UN  MIO  FRATELLO  GIGANTE. 

Io  che  fra  i giornali  filologico-sccnografici  almeno 
d’Italia  sono  uno  de’  più  vecchi  contando  ormai  16 
anni  di  vita  nacqui  nella  modesta  forma  in  cui  an- 
che oggi  mi  vedete.  Vissi,  e vivo  come  Dio  vuole, 
c mi  sono  compiaciuto  quando  in  altre  capitali  di 
Europa  ho  visto  altri  miei  fratelli  forse  il  doppio  più 
grandi  di  me,  ed  anche  più  magnificamente  ornali  , 
come  T lllustrated  London  News  di  Londra  , L’  lllu- 
stration  di  Parigi  etc.  Mi  sono  persuaso  che  i pro- 
dotti variano  in  volume,  ed  in  pregio  a tenore  del- 
le regioni  che  danno  loro  origine,  ed  il  suolo  di  Ro- 
ma era  conveniente  alla  mia  grandezza  materiale.  Ora 
però  mi  giunge  a notizia  che  al  di  là  dell’Atlantico, 
c precisameute  nella  città  di  Boston  è venuto  a lu- 
co un  mio  fratello  chiamalo  Quadruple  Boston  notion 
che  é nel  nostro  genere  un  vero  gigante. 

Questo  giornale  spiegato  vi  presenta  una  lunghez- 
za di  due  metri,  e settanta  centimetri,  cioè  circa  un- 
dici palmi  mercantili  romani,  ed  una  larghezza  di  un 
metro,  e ottanta  centimetri.  Si  è calcolato  che  rac- 
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chiude  10,321,920  lettere,  che  formano  la  materia 
di  due  grossi  volumi  in  8.  Esso  è illustrato  con  in- 
cisioni adattate  ai  suo  formato,  viene  alla  luce  una 
volta  la  settimana  , e non  costa  che  tre  dollari  all’ 
anno  cioè  meno  di  30  paoli  ! Questo  mio  fratello  iu 
Europa  trovasi  nel  grandioso  Museo,  o Bazar  Fisico- 
scientifico di  Vandermaelem  di  Bruselles  in  mezzo  a 
250  altri  giornali,  ma  perchè  non  so  se  giammai  spie- 
gherà le  sue  grandi  ali  verso  le  sponde  del  Tevere 
ove  io  possa  fargli  i fraterni  convenevoli,  voglio  al- 
meno dirigergli  nella  sua  patria  americana  questi 
sensi  di  verace  ammirazione. 

Salve,  o gran  gigante  del  mondo  giornalistico  che 
versi  fiumi  settimanali  di  utili  e piacevoli  cognizio- 
ni, Tu  eclissi  colla  tua  grand’  ombra  ogni  monda- 
no periodico,  e lo  annichilisci  colla  tua  vasta  esten- 
sione. Tu  assorbisci  l’attenzione  dei  leggitori  nell’o- 
ceano delle  lue  parole  e divori  il  tempo  che  s’inter- 
pone frallc  lue  apparizioni.  Tu  sei  capace  a compren- 
dere il  vero  e naturai  perimetro  dell’  umana  gran- 
dezza e puoi  dopo  la  lettura  servire  all’uomo  di  man- 
tello se  va,  e di  lenzuolo  se  giace.  Nel  paese  nativo 
se  distendi  le  braccia  tocchi  i due  oceani,  e disteso 
tocchi  i due  poli  col  capo,  e i piedi.  Io  li  ammiro, 
e li  felicito,  o fratello  gigante,  e li  ripeto  cordial- 
mente il  salve,  ed  il  vale,  S.  C. 


SCIARADA 
Madre  tenera  nel  primo 
Tien  sovente  il  pargoletto 
E lo  stringe  dolce  al  petto 
E amorosa  il  preme  al  cor. 

Sul  secondo  all’uomo  accorre 
Spesso  il  queto  oblio  de’ mali; 

Spesso  ancor  suoi  acuti  strali 
Ivi  scaglia  a lui  il  dolor. 

Con  infamia  il  nome  suona 
Di  colei  che  per  Hntiero 
La  salute  d’un  impero 
Non  temette  avventurar. 

M.  N.  de  B. 

SCIARADA  precedente 

! 

DO-MINIO. 

CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 
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DISTEBUZIONE  • 


ANSO  XVI 


l’atleta  (APOSSIOMENO)  statua  greca  scoperta  nel  TRASTEVERE. 
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l’atleta 

Statua  greca  scoperta  nel  Trastevere. 

Nell’offrirc  delincala  al  nostri  lellori  la  statua  dell’ 

• Atleta  che  si  netta  il  braccio  collo  slrigile  recentemente 
rinvenuta  negli  scavi  al  vicolo  delle  Palme,  ed  ora 
trasportata  nel  Musèo  Vaticano  fra  quelle  celebrate 
sculture  non  sapremmo  meglio  fornirne  rilluslrazione 
che  riproducendo  quella  dettata  con  tanta  venustà  e sa* 
pere  dairesimio  sig.  cav.  Luigi  Grifi  segretario  gene- 
rale del  Ministero  del  Commercio,  Beile  Arti,  indu- 
stria e Agricoltura. 

Le  bellezze  di  tale  scultura  ch’eccitarono  Tammi- 
razione  dei  più  distinti  statuari  c degl’intelligenti  del- 
l’arte  antica  sono  ivi  svolte  con  assai  acconcia  ma- 
niera dal  dotto  archeologo  collaboratore  di  questo 
giornale.  Il  Direttore. 

» In  questi  giorni  scorsi,  per  cura  di  S.  E.  il  sig. 
Camillo  Jacobini , Ministro  del  Commercio  e Belle 
Arti,  si  è continualo  lo  scavo  al  vicolo  delle  Palme 
in  Trastevere,  e nel  mezzo  della  strada,  assai  vicino 
al  luogo  d’onde  fu  tratto  il  cavallo  di  bronzo,  è sta- 
la dissotterrata  una  statua  nuda  di  marmo  Imezio  , 
c di  grandezza  semicolossale.  Vogliono  alcuni  che  sia 
di  tanta  bellezza  c di  tanta  leggiadria  da  stare  al 
pari  dei  capo-lavori  della  scultura  greca.  Il  signor 
Commendatore  Tencrani,  che  ne  ha  diretto  il  ricon- 
giungimento dei  pezzi,  poiché  era  rotta  nelle  braccia 
e nelle  gambe,  ma  nulla  vi  mancava,  ha  rinvenuto 
che  rappresenta  un  Atleta  , che  si  netta  un  braccio 
collo  striglie.  Il  signor  Commendatore  Canina  , che 
ha  diretto  lo  scavo,  d’onde  è uscito  sì  pregiato  e ra- 
ro lavoro,  stima  che  sia  opera  o di  Policleto  Sicio- 
nio,  o di  Lisippo,  i quali  ambedue  scolpirono  un  si- 
mile soggetto,  siccome  viene  descritto  da  Plinio  nel 
libro  XXXIV  della  storia  naturale  , ovvero  che  sia 
una  ripetizione  di  quest’ultimo  quando  non  si  voglia 
ampliare  la  narrazione  di  Plinio  dai  lavori  di  bron- 
zo anche  a quei  di  marmo.  Cosicché  questa  statua  ha 
anche  il  merito  di  essere  una  delle  poche  menziona- 
le da  Plinio. 

Tali  efiigiamenti  di  Atleti  o di  Efebi,  che  tengano 
gli  strigili,  sono  ritratti  di  sovente  nelle  coppe,  o ne’ 
vasi  Etruschi,  ma  una  statua  cosi  fatta  di  un  giovi- 
ne che  si  liscia  le  carni  non  é stala  mai  trovata  per 

10  innanzi.  L’Atleta  é in  piedi,  e impugnando  Io  stri- 
glie colla  mano  sinistra,  forbisce  la  pelle  del  braccio 
destro,  che  tiene  sollevato  leggermente.  Il  suo  volto 
è ideale,  ha  il  capo  un  poco  più  piccolo  del  giusto, 

11  collo  un  po’ grosso  ; gli  omeri  mostrano  il  vigore 
c la  forza,  e le  gambe  sembrano  oltrepassare  appena 
la  naturale  lunghezza. 

E in  ciò  vi  sono  due  avvertenze  da  fare  , che  lo 
Scultore,  dovendo  rappresentare  un  lottatore  avvez- 
zo anche  a gareggiare  nel  corso  , ne  ha  mostrato  la 
forza  nella  gagliardia  delle  spalle,  nel  collo  breve  e 
nel  capo  picciolo,  come  si  osserva  nelle  formo  dell’ 
Ercole,  o ha  cercato  che  s’argomentasse  la  leggerez- 


za e la  speditezza  del  correre  dalle  gambe  agili,  for- 
ti e un  poco  lunghe.  L’avere  poi  il  capo  cosi  forma- 
to, i capelli  disposti  vagamente  e il  corpo  svelto  in 
modo  che  appaia  di  ben  convenevole  altezza,  sareb- 
be pure  altra  prova  che  questa  fosse  la  statua  di  Li- 
sippo che,  per  quanto  narra  Plinio  nel  prefato  libro, 
piacque  tanto  a Tiberio,  che  dalle  Terme  di  Agrip- 
pa la  fece  trasportare  nella  sua  camera.  Imperocché 
un  fare  simile  appariva  nei  lavori  di  lui.  Ed’infat- 
ti  bene  osservando  le  raaravigliose  fattezze  di  così 
intera  e così  destra  figura,  e riHeltendo  che  sebbene 
vi  siano  scolpite  membra  esercitate  nella  palestra  r 
nello  stadio,  puro  sono  elleno  leggiadro  e gentili  co  - 
me soleva  operarle  Lisippo,  non  andrà  assai  lontano 
dal  vero  quegli  il  quale  reputi  che  di  quante  opere 
uscirono  dalla  mano  di  tale  Artefice  , questa  sia  la 
prima  che  ci  è pervenuta.  Nella  quale  per  avventu- 
ra si  scorge  quello  che  soleva  dire  l’aulorc,  che  egli 
ritraeva  gli  uomini  non  già  come  erano,  ma  come  do- 
vrebbero essere  ».  Cav.  L.  Grifi. 


LA  PASIEKA 

O UNO  STABILIMENTO  DI  API 
NOVELLA  POLACCA  (1). 

» Ecco  che  muore;  ecco,  che  muore,  sussurrò  la 
piccola  Benitsia  alla  sorella  Dzidzilia  (2)  che  la  te- 
neva per  la  mano  dietro  un  gruppo  inquieto  compo- 
sto della  lor  madre  , della  zia  , e di  due  contadine 
appartenenti  alla  Pasieka,  o stabilimento  di  api  situa- 
lo nel  cuore  della  Samogizia  (3). 

» Zilla  , Benilsia  ; guarda  come  la  zia  Anulka  ha 
l’aria  malinconica.  Oh,  certo,  non  v’é  più  speranza». 

» Come  mai  ! ieri  mattina  era  cosi  vispa,  e viva- 
ce! chi  l’avrebbe  creduto!  » esclamava  Anulka. 

» Vedi,  vedi,  sorella,  zia  Anulka  ha  quasi  le  la- 
crime agli  occhi Oh  non  v’é  più  rimedio,  ne  son 

certa  ». 

E questo  mormorio  si  triste  in  quel  piccolo  grup- 

(1)  Questa  novella  è opera  della  sig.  Charles -Gore 
inglese  autrice  di  altre  opere  di  molto  interesse.  I di 
romanzi  pubhlicati  in  Inghilterra  , che  presentano  delit 
minute  osservazioni^  ironie  piccanti,  e dettagli  spiritosi, 
hanno  ottenuto  moltissimo  favore.  Nelle  Novelle  unghe- 
resi ha  descritto  con  vivacità  e fedeltà  il  paese  pittore- 
sco, che  essa  aveva  percorso  ed  abitato.  In  fine  le  no- 
velle polacche  che  publicò  posteriormente,  e che  sono  sta- 
te scritte  in  Polonia  formano  il  seguilo  de'  quadri  di 
costumi  d’ima  verità  affatto  locale  mista  ad  incidenti  i 
più  drammatici.  Noi  col  dare  un  saggio  de’talenli  dell’ 
Autrice  colla  Pasieka  temiamo  di  aver  colla  traduzione 
sottratto  all’  originale  molte  bellezze,  e la  poesia  dello^ 
stile. 

(2)  Cecilia,  nome  scritto  con  ortografia  polacca,  com‘‘ 
molti  altri  nomi,  e vocaboli  in  questa  novella. 

(3)  Una  delle  principali  industrie  agrarie  de' polacchi 
è V educazione  delle  api,  e la  formazione  del  miele  per 
la  quale  hanno  vasti  stabilimenti. 
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po  non  avrebbe  potalo  esser  indovinalo,  o sospetta- 
lo, che  da  un  vero  samogizio,  poiché  l’oggetto  di  tanta 
inquietezza  non  era  altro,  se  non  la  regina  delle  api 
ossia  dell’  alveare,  che  in  Polonia  si  chiama  Malka  , 
(madre  dell’alveare)  che  vittima  di  qualche  accidente 
spirava  malgrado  i soccorsi  delle  dottoresse  più  spe- 
rimentate della  Pasieka. 

Presso  i buoni  e candidi  saraogizi  le  api  principa- 
le sorgente  della  loro  ricchezza  sono  tenute  in  una 
venerazione  anche  più  grande  di  quelle  colla  quale 
sono  tenuti  i pelli-rossi  in  alcune  contrade  d’Inghil- 
terra. Uccidere  un’ape  per  giuoco  è reputato  un  pec- 
calo: trascurare  la  salute,  ed  il  ben  essere  dclli  scia- 
mi è un  error  grave;  La  sera  quando  il  circolo  di 
famiglia  si  riunisce  attorno  al  focolare  i discorsi  d’or- 
dinario sono  relativi  ai  tratti  d’istinto  i più  miraco- 
losi , e gli  annedoti  più  autentici  ed  incredibili  del 
popolo  degli  alveari. 

La  provincia  di  Zmuitz,  o Samogizia  è forse  la  sola 
in  Polonia,  ed  anche  in  Europa,  nella  quale  l’igno- 
ranza, e la  superstizione  non  abbiano  nociuto  al  ca- 
rattere morale  degli  abitanti.  Essi  anche  al  giorno 
d’oggi  conservano  la  purezza  e la  semplicità  de’loro 
antichi  costumi,  Adorano,  e servono  Dio  contenti  della 
lor  sorte.  Laboriosi,  virtuosi,  ed  allegri  vivono  in  un’ 
eguale  ignoranza  della  corruzione  delle  grandi  città, 
e de’ tumulti  delle  vicine  nazioni,  e le  sventure  po- 
litiche del  lor  proprio  paese  giungono  appena  fino 
ad  essi. 

Coperta  di  boschi  magnifici,  irrigala  da  mille  sor- 
genti, che  traversano  in  ogni  senso  un  suolo  ricco  , 
e variato  la  Samogizia  si  divide  in  tenute,  o stabili- 
menti  vasti,  e fertili,  e non  in  dorainii  incolti  appar- 
tenenti a qualche  avido  magnate  come  in  Lituania. 
11  piccolo  numero  di  nobili  che  possedono  terre  in 
questa  provincia  vi  risiedo,  e non  ha  relazioni  col- 
la corto.  Arrivando  in  quest’angolo  privilegiato  del- 
la samogizia,  vedendo  la  bellezza  della  coltivazione, 
le  fisionomie  aperte,  e gioviali  degli  abitanti  il  pen- 
iiero  rimonta  involontariamente  ai  tempi  dell’elà  del- 
1’  oro. 

Sulle  sponde  d’un  rapido  torrente,  che  bagna  ter- 
reni coperti  di  boschi  in  uno  dc’più  bei  distretti  del- 
la provincia  era  situata  la  tenuta,  o stabilimento  di 
api,  che  lakob  Bremgliez  attuale  proprietario  aveva 
ereditato  da’suoi  avi,  che  facevano  rimontare  il  loro 
dritto  di  proprietà  fino  all’illustre  regno  di  Sigismon- 
do Augusto.  Era  questi  un  uomo  di  merito,  di  cuor 
caldo,  di  corpo  robusto,  di  mente  sana.  Conosceva  il 
sentiero  dell’onore  e vi  camminava  con  passo  franco, 
ma  le  di  luì  cognizioni  non  si  estendevano  più  oltre. 
Le  scuole  attualmente  stabilite  in  Samogizia  non  era- 
no aperte  al  tempo  in  cui  il  buon  lakob  fu  nel  nu- 
mero de’neofili^  e mal  grado  il  dritto  di  gridar  Velo 
in  senato  tanto  fortemente  quanto  un  radzivil,  o un 
sapieka  , malgrado  i suoi  grassi  pascoli , ed  i suoi 
boschi  d’alto  fusto,  e la  stima  generale  che  godeva, 
la  sua  scienza  letteraria  appena  giungeva  a saper  leg- 
gere , e scrivere.  Pure  questa  lieve  tintura  di  civi- 
lizzazione bastava  per  far  di  lui  il  presidente  intef- 


leltuale  della  semplice  e campestre  popolazione,  che 
a gara  prodigava  atti  di  rispetto  ad  esso  ed  a sua 
moglie,  o,  come  chiamavasi  secondo  l’uso  del  paese 
lakubowa,  moglie  di  lakob,  la  coppia  la  più  semplice, 
saggia,  e virtuosa  di  lutto  il  distretto. 

Dzidziiia  la  maggiore  de’tre  figli  entrava  nel  suo 
diciassettesimo  anno:  Benitsia,  e lanek  di  nove  a die- 
ci anni  erano  ancora  sotto  l’attiva  sorveglianza  della 
zia  Anulka  sorella  di  lakob.  Educata  nel  monastero 
delle  Orsoline  Rosiani  Anulka  era  rispettala  da  que’ 
contadini  come  una  mezzo-santa,  e come  una  sapiente 
di  prim’ordine.  lakubowa  la  più  esperta  donna  di  ca- 
sa del  vicinalo,  le  api  della  quale  davano  il  più  bel 
miele,  il  filo  la  più  bella  tela,  Timbianchitura  la  più 
bella  biancheria  , la  di  cui  abilità  a fabricare  ogni 
specie  d’idromele  della  Samogizia  era  stata  altamen- 
te riconosciuta,  e lodata  dal  conte  Plaler.  Ma  laku- 
bowa stessa  si  riportava  in  lutto  alla  zia  Anulka  la 
leggitrice  de’libri  devoti,  il  capo  della  corrisponden- 
za, il  guarda-sigilli  della  Pasieka,  il  gran  Copernico 
nascosto  sotto  l’umile  velo  d’una  samogizia. 

I soavi  profumi  del  terrazzo  delle  api  formavano 
un’  atmosfera  imbalsamata  intorno  alla  casa,  e gli  al- 
veari vi  si  distendevano  come  globi  dorati  su  i 
gradini  di  un  anfiteatro  disposto  per  essi.  Gli  scia- 
mi selvaggi  tenuti  in  riserva  ne’ boschi  contribuiva- 
no per  lor  parte  alla  ricchezza  generale.  Qualche  volta, 
è vero,  al  cader  dell’  autunno  gli  orsi  venivano  dal 
fondo  delle  foreste  della  Lituania  a divorare  le  fo- 
cacce di  miele  lasciate  nelle  cavità  degli  alberi , il 
ragno  si  scavava  un  sentiero  fino  al  centro  dell’  al- 
veare, e la  Falena  depositava  le  sue  uova  in  una  del- 
le cellule  per  devastarlo,  ma  questi  erano  inforlunii 
rari,  e passaggeri;  e l’imagine  della  Vergine,  e di  s. 
Giuseppe  con  un  fior  di  giglio  in  mano,  che  ornava 
la  porta  d’ingresso  dello  stabilimento,  non  era  perciò 
meno  salutata  con  ringraziamenti  ogni  sera,  ed  ogni 
mattina. 

Tale  era  la  felice  famiglia,  che  riunita  nel  giardino 
delle  api  si  lamentava  della  disgrazia  d’una  delle  sue 
favorite  , allorché  una  voce  giovane  e sonora  inter- 
ruppe il  gemito  - Cos’é,  cos^è,  disse,  e senza  aspettare 
risposta  saltò  fuori  da  uua  siepe  un  bel  giovinetto, 
e venne  a fermarsi  in  mezzo  ai  cespugli  di  timo,  di 
reseda  , di  maggiorana  , e di  anisi  vicino  al  piccolo 
gruppo. 

)'  È morta,  Ludwjk  » disse  a mezza  voce  la  zia 
Anulka  vedendo  gli  occhi  dello  straniero  fissi  sul  cor- 
po immobile  deU’ape-madre. 

» Correte  presto  a cercarmi  una  foglia  di  platano, 
Maruchna  » disse  egli,  battendo  la  spalla  d’una  vec- 
chia che  aveva  allevato  dall’  infanzia  lakob  , ed  era 
chiamata  la  nutrice. 

» Va  tu,  Benitsia  » brontolò  la  vecchia  mal  sof- 
frendo il  tuono  di  anlorità  che  lo  straniero  prende- 
va sopra  di  lei. 

Dopo  alcuni  istanti  l’insetto  sollevato  dal  caldo  del- 
Talilo,  e dagli  indiscreti  toccamenti  delle  custodi  fe- 
ce udire  un  debole  ronzio  sì  lungamente,  e vanamente 
aspettato.  f Continua. J S,  Camillu 
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GLI  UCCELLI  CHE  EMIGRANO  IN  FRANCIA. 

Esiste  in  Francia  un  di  quei  spiriti  capricciosissi- 
mi che  ha  introdotto  nella  letteratura,  o piuttosto  nel 
disegno  una  specie  di  satira,  o storia  delia  società  e 
dc’vìzi  di  essa  dando  alle  figure  umane  un’  altera- 
zione di  forma  grottesca,  e talora  prese  in  prestito 
da  varii  animali.  Questa  invenzione  ha  fatto  ridere 
i leggitori , ed  ha  avuto  sovente  per  iscopo  di  cor- 
reggere i costumi  come  la  comedia.  Un’  imitazione  di 


quelle  strane  imagini  trovasi  nel  Magazin  pilloresque 
sotto  il  titolo  di  uccelli  viaggiatori  in  Francia,  come 
avviene  in  Italia  delle  rondini,  delle  quaglie,  ed  al- 
tri conosciuti  da’naturalisti  col  nome  di  migratorii. 
Noi  riproduciamo  queste  figure , ma  ci  astenghiamo 
di  darne  alcuna  spiegazione  lasciandone  ai  lettori  il 
piacevole  ed  ingegnoso  incarico.  E certo  che  in  al- 
tre epoche  una  tale  emigrazione  aveva  luogo  copio- 
samente ne’nostri  paesi,  ma  in  oggi  ce  l’ha  in  parte 
usurpata  la  Francia,  ed  altre  regioni  europee,  ed  e- 
straeuropee.  5.  C. 
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CATTEDRALE  DI  EVREUX. 


Giace  Evreux  in  silo  ameno  , dentro  una  fertile 
valle,  a cui  da  tramontana  e da  mejszogiorno  fa  spal- 
la una  giogaia  di  colli.  Circondano  la  città  giardini 
e frutteti;  al  che  aggiungendo  le  sue  larghe  e puli- 
te strade  , viene  essa  a prender  un  ilare  e gentile 
aspetto;  benché  le  case  non  ne  siano  grandi  né  alte, 
e benché  la  città  per  sé  stessa  non  abbia  titolo  a 
collocarsi  nel  numero  delle  belle.  La  Cattedrale  poi 
è un  nobile  ed  augusto  edifizio  che  adesca  I’  occhio 
del  viaggiatore  a mano  a mano  ch’egli  s’avvicina  alla 
città.  La  gran  macchia  alla  sua  bellezza  (e  ne  parle- 
remo or  ora)  appena  si  può  discernere  in  lontanan- 
za, e l’impressione  della  bellezza  e dell’eleganza  è la 
sola  che  occupi  l’animo  del  riguardante. 

La  nostra  stampa  rappresenta  la  veduta  settentrio- 
nale-occidentale di  questo  bel  tempio  , ed  è atta  a 
porgere  un’idea  del  puro  stile  Gotico  nelle  sue  par- 
ti più  antiche,  non  meno  che  dello  sGguramenlo  eh’ 
esso  sostenne  per  l’innalzamento  (in  un  differente  sti- 
le d’architettura)  della  facciata  occidentale  e del  cam- 
panile. Al  taglio  della  croce  la  cattedrale  è coronata 
da  una  torre  con  guglia;  quesl’ultima  vien  conside- 
rata per  una  delle  più  vaghe  , leggiere  ed  eleganti 
guglie  che  s’edificassero  mai.  La  torre  centrale  è pia- 
na ed  ottangolare.  I quattro  lati  , che  guardano  ai 
quattro  venti,  sono  occupati  da  finestroni  d’arco  acu-  N 
to;  gli  altri  quattro  iati  sono  murati,  ma  adorni  di  | 
torrette , i cui  finestroni  danno  varco  alla  luce  ne- 
cessaria per  illuminare  le  scale  in  esse  costruite.  Il 
parapetto  da  tutti  i lati  è di  grazioso  disegno  con 
trafori.  Aggiungi  a tutto  ciò  gran  copia  di  mènsole, 
di  gugliette  e d’altri  ornamenti. 

Nella  facciata  settentrionale  del  taglio  della  croce 
sta  la  maggiore  attrattiva  della  cattedrale  d’Evreux. 

L’  estrema  ricchezza  e grazia  della  sua  architettura 
l’han  fatta  chiamare  il  gioiello  del  tempio.  « Per  que- 
sta porzione  dell’edifizio,  dice  Winkle  nella  sua  ope- 
ra intitolata  Le  Cattedrali  Francesi^  la  chiesa  vesco- 
vile di  Evreux  é stata  lungamente  e giustamente  ce- 
lebrata, e per  questa  sola  porzione  chi  ama  l’arcbi- 
teltura  Gotica  dee  portarsi  in  pcregrinaggio  a veder- 
la. L’architetto  di  questa  cattedrale,  dopo  aver  pro- 
fondamente studiato  il  soggetto  é scelto  i più  vaghi 
particolari  nella  quasi  infinita  varietà  che  ne  contie- 
ne l’emporio  della  Gotica  architettura,  ha  così  bene  i 
combinato  ed  applicato  ogni  cosa  , eh’  egli  giunse  a 
fare  di  questa  facciata  un  capolavoro  di  quello  stile  ». 

L’interno  è men  bello;  gli  archi  vi  sono  semicir- 
colari e di  stile  Normanno  antico:  troppo  vicine  tra 
loro  ne  stanno  le  colonne.  Vengono  però  lodate  per 
molta  bellezza  alcune  parti  deH’interno  della  cattedra- 
le di  Evreux,  come  le  due  estremità  del  taglio-  del- 
la croce,  il  coro,  la  cappella  della  Mad^nrva;  poi  gli  ^ 
stalli  di  legno  intagliali  e con  lavori  di  tarsia  ; ma 
soprattutto  i vetri  dipinti , che  per  bellezza  e ric- 
chezza vincono,  in  Francia,  ogni  paragone.  La  catte-  ^ 


drale  di  Evreux  s’  allunga  368  piedi  inglesi,  ma  in 
proporzione  non  è larga  abbastanza. 

Avvolta  nel  mistero  è l’antica  storia  della  cattedra- 
le di  Evreux.  Dicono  che  la  fondasse  San  Taurino, 
uno  de’missionari  mandati  nelle  Gallie  da  papa  Fa- 
biano nel  245.  Altri  sostengono  che  San  Taurino  so- 
lo purificasse  e consacrasse  al  culto  del  vero  Dio  un 
antico  tempio  di  Diana.  Checché  ne  sia  del  vero,  l’an- 
tica cattedrale  fu  distrutta  dalle  fiamme  nelle  prime 
invasioni  Normanne.  Anche  la  seconda  cattedrale,  eret- 
ta sulle  rovine  della  prima,  fu  poco  meno  che  di- 
sfatta daU'incendio  prima  del  1126,  e lo  stesso  av- 
venne pure  della  terza  verso  il  1194.  In  che  stato 
rimanesse  dipoi  , non  è noto.  Ciò  solo  sappiamo  di 
certo  che  la  gran  riedificazione  della  cattedrale  di 
Evreux  fu  intrapresa  mentre  n’era  vescovo  Giovanni 
Balue,  ed  ebbe  principio  nel  1465.  A’conforti  di  que- 
sto vescovo  il  re  Luigi  XI  donò  stragrandi  somme 
di  denaro.  Questo  prelato  di  largo  e potente  ingegno, 
che  fu  poi  cardinale  e legato  del  Papa  al  Re  di  Fran- 
cia, e che  morì  presso  Ancona  noU’oltobre  del  1491, 
fece  condurre  le  più  nobili  e più  venuste  parti  del- 
la cattedrale  di  Evreux.  Ma  uno  de’vescovi  suoi  suc- 
cessori, venuto  in  tempi  che  il  Gotico  era  proscritto, 
guastò  la  bellezza  architettonica  della  chiesa,  col  far- 
la terminare  in  uno  stile  diverso. 

The  Saturday  Magazine. 


VIAGGIO  AUTUNNALE  SULLE  RIVE  DEL  LAGO  SABATINO 
OSSIA  DI  BRACCIANO  DESCRITTO  DA  ORESTE  RAGGI 
nell’  OTTOBRE  DEL  1849. 


/ placidi  cercai  poggi  felici. 

Parini. 


I. 


Oh  la  campagna  ! Caro  e soave  conforto  dell’anirap 
travagliato,  dove  ti  ricercherò  io  a questi  giorni  ? II 
rimbombo  continuo  del  cannone  cessò;  la  strage  e 
la  morte  non  scorrono  più  intorno  alle  mura  di  Ro- 
ma e la  sublime  città  è tornata  ben  presto  fra  le  sue 
rovine  al  silenzio  ed  alla  quiete  antica.  Ma  non  è 
questa  la  quiete  ed  il  silenzio  che  io  cerco,  È nella 
villa  dove  il  cuore  e la  mente  dell’  uomo  oppresso 
da  lunghi  dolori,  esacerbato  dalle  sventure  del  pro- 
prio paese,  può  come  rifondersi  a novella  vita  e qua- 
si dimenticare  le  passate  e troppo  luttuose  vicende. 
Molti  abbandonano  Roma  in  questi  tempi  ; ma  colà 
dove  è maggiore  il  Convegno  d’ogni  gente,  recando 
con  loro  modi  e vivere  cittadinesco,  portando  in  vil- 
la la  stessa  città,  credono  e sperano  trovare  le  dol- 
cezze campestri,  il  silenzio  e la  quiete  che  tanto  con- 
forta e sublima  l’animo.  Stolti  ! non  è là  che  avre- 
te il  desiderato  sollievo.  Che  monta  che  una  città 
sia  più  o meu  vasta,  che  i suoi  palagi  e i suoi  templi 
sieno  più  o meno  grandiosi  ? Quando  io  m’abbia  avere 
tutti  i fastidi,  il  lusso,  le  convenienze  sociali  di  una 
grande  città,  io  non  lascio  Roma  per  recarmi  in  Al- 


i 

f 

I 

fi 

il 

Is 


!0 

I tlt 
,'llD 
|bo, 

jlll 


«le 

l(ij] 

Idi 

jliof 

iC 

iìli 


ilip 

diri 

lt®( 


L’  A L B U M 


319 


I bano  o in  altro  paese  dove  tutta  Roma  in  pochi  dì 
si  trasfonde.  Io  cerco  il  silenzio  e la  quiete  della  villa, 
la  soavità  di  un’amena  campagna,  il  paese  in  cui  pos- 
sa vivere  liberamente,  spaziare  per  le  aperte  pianu- 
re, riposare  sopra  il  pendio  di  una  collina,  sulle  meste 
rive  di  un  lago,  inerpicarmi  sopra  ruvidi  monti,  ce- 
larmi tra  il  folto  di  un  bosco  e da  lunge  contempla- 
re le  tumultuose  città,  lo  agitarsi  delie  moltitudini, 
Je  voglio  sfrenate  non  mai  raggiunte,  gli  amori  c gli 
odii,  le  contumelie,  gli  sdegni,  il  battagliare  continuo 
dell’  uomo  con  I’  uomo  per  entro  alle  mura  di  quel 
largo  carcere  che  appelliamo  città. 

JI. 

. Bracciano:  questo  paese  vidi  ed  ammirai  per  pochi 
momenti,  or  volgon  tre  anni,  quando  tenuto  dal  ba- 
rone l’ultimo  dibattimento  criminale,  che  allora  egli 
conservava  tuttavia  il  diritto  feudale,  io  vi  andai  co- 
me difensore.  Le  tranquillo  acque  del  lago,  gli  ame- 
ni poggi  che  lo  circondano,  la  sublimità  della  rocca 
che  lo  signoreggia  m’  improntarono  nell’  anima  tanta 
.soavità  c tanto  desiderio  di  rivedere  quei  luoghi  che 
.a  nessun’altro  paese  rivolsi  il  pensiero  a questi  gior- 
ni se  non  a Bracciano. 

HI. 

Oh  il  bel  cielo  d’Italia!  Udii  una  volta  esclamare 
.in  un  limpido  giorno  di  autunno,  come  è questo,  ad 
una  giovane  inglese  levando  alto  meravigliata  gli  az- 

IjZurri  suoi  occhi  mentre  mi  stava  daccanto  ritta  in 
piè  nell’amena  villa  pinciana  dei  signori  Borghesi.  Oh 
.il  bel  cielo  d’ Italia  ! esclamo  anch’  io  oggi,  uscendo 
per  la  porta  angelica,  cbè  la  Haminia  o,  come  dicia- 
mo, del  popolo,  rotto  il  ponte  molle,  si  lascia  dalle 
.vetture  che  vanno  per  la  via  cassia.  Giovanni  Angelo 
dei  Medici,  che  fu  Pio  IV.  edilicandola  nel  millecin- 
quecento sessantatre  le  dava  il  nome,  c ce  lo  ricor- 
da la  iscrizione  fattavi  murare  da  Urbano  Vili.  Delle 
più  bello  di  Roma  è questa  uscita:  Una  ben  larga  e 
lunghissima  via  ti  si  apre  dinanzi  per  opera  dello  stes- 
so pontefice,  adorna  di  alberi  da  ambo  i lati,  se  non 
che  in  questi  giorni  ti  rammarica  il  vedere  per  l’ul- 
tima guerra  alcuni  di  essi  atterrati  , e macerie  am- 
monliccbb)te  Ili  fabricati  e di  casini  che  sorgevano 
in  sul  principiare  della  medesinja.  Di  continuo  co- 
steggiando il  Tevere  essa  via  ti  offre  dalla  sinistra 
la  bella  veduta  del  Monte  Mario  che  alcuni  dal  con- 
sole Mario,  meglio  altri  da  Mario  Mellini,  vissuto  ai 
tempi  di  Sisto  IV. , che  vi  ebbe  molti  possedimenti 
e di  cui  una  villetta  conserva  tuttavia  il  nome,  vo- 
gliono si  chiamasse.  Gli  antichi  lo  dicevano  il  Clivio 
^di  Cinna.  La  valle  dello  inferno^  quella  ebe  si  esten- 
de tra  il  detto  monte  e il  vaticano  mi  rammenta  in 
passando  come  ivi  nel  millecinquecento  ventisette  ac- 
campasse il  Borbone  col  suo  esercito  quando  a que- 
sta povera  Roma  portò  tanta  strage  e tanta  rovina 
J da  ricordarla  per  lungo  andare  di  secoli.  Ahi  crudeli 
il  memorie  ! 


IV. 

Ma  eccoci  al  ponte  Molle  , ossia  Emilio  fatto  co- 
struire da  M.  Emilio  Scauro  censore  l’anno  di  Ro- 
ma seicento  quarantacinque,  chiamato  dipoi  Milvio  per 
corruzione.  Veggo  ivi  affaticarsi  le  braccia  di  cento 
lavoranti  per  rislaurarlo,  rotti  due  archi  che  i nostri 
fecero  in  una  notte  dello  scorso  giugno  saltare  in 
aria  ad  impedire  il  passaggio  che  temevano  per  esso 
dello  esercito  francese.  Dicono  che  ciò  non  fosse  con 
militar  senno,  ma  non  osando  io  portar  giudizio  su 
fatti  di  guerra  , r.ammento  invece  come  un  tal  pen- 
siero si  avesse  Massenzio  di  romperlo  appunto  nel 
momento  in  cui  Costantino  lo  passava  col  suo  eser- 
cito, qui  combattuta  la  famosa  battaglia  fra  quei  due 
capitani,  vinta  da  Costantino.  Io  rammento  come  non 
mai  più  fosse  rotto  questo  ponte  se  non  quando  En- 
rico IV  imperator  di  Germania,  unitosi  in  Ravenna 
con  Clemente  HI  antipapa,  venne  alla  volta  di  Roma 
contro  Gregorio  VII  e nella  primavera  del  mille  ot- 
tant’uno  entrava  nella  città  Leonina,  per  lui  parteg- 
giando gran  popolo.  Clemente  fu  consacrato  pontefi- 
ce in  san  Giovanni  in  Laterauo  ed  egli  poi  coronò 
Enrico  imperatore  nella  chiesa  di  san  Pietro  la  do- 
menica delle  palme,  riparando  Gregorio  in  castel  Sani’ 
Angelo  finché  seimila  fanti  c trentamila  cavalli  nor- 
manni, accompagnali  dai  Saraceni  di  Sicilia,  gli  re- 
sero Roma  con  molte  e crudeli  persecuzioni  contro 
la  parte  che  gli  fu  avversa.  Ma  chi  può  entrare  nelle 
memorie  di  quei  tempi  funestissimi  alla  Italia,  fune- 
stissimi alla  città  nostra  per  le  continue  guerre  e le 
stragi  che  vi  seminavano  gli  assetati  di  dominio  e di 
vendette  sopra  ogni  parte  della  tanto  sventurata  quan- 
to bella  penisola  ? 

V. 

Passato  il  ponte  molle  le  due  vie  consolari  roma- 
ne si  distaccano  fra  loro  , la  flaminia  che  prende  a 
destra  e seguendo  la  riva  del  Tevere  mette  a Civita 
Castellana,  c la  cassia  cosi  chiamata  dal  censore  Lu- 
cio Cassio  Longino  Ravilla  che  la  fe  lastricare,  e che 
colla  Claudia  era  la  stessa  cosa  fino  all’undecimo  mi- 
glio, e per  la  quale  si  prende  andando  a Bracciano. 
Per  essa  incontro  fra  il  IH.  e IV.  miglio  un  rivo 
chiamato  Acqua  Traversa  dallo  attraversare  che  qui 
fa  la  via  , com.e  pure  sulla  flaminia  , dove  porta  Io 
stesso  nome,  il  quale  scaturisce  principalmente  nelle 
lacinie  della  macchia  di  quà  non  lungi,  per  i molti 
sugheri  chiamala  Insugherata,  e confluisce  nel  Tevere. 
Il  Nibby  adduce  assai  buone  ragioni  per  ritenere  quel 
rivo  l’antico  Tuzia  o Turia,  famoso  per  avervi  An- 
nibale portato  il  campo  allorché,  partendosi  da  Ro- 
ma nel  cinquecento  quarantatrè,  andò  a distruggere 
il  tempio  di  Feronia  ai  piè  del  Soratte.  Le  molte  an- 
ticaglie e sopralutto  un  busto  di  Lucio  Vero,  disco- 
perte ai  tempi  di  Paolo  V.  qui  presso,  gli  fecer  cre- 
dere che  vi  fosse  la  villa  di  quello  imperatore,  la 
quale  si  sa  dagli  storici  che  fosse  su  questa  via,  non 
lungi  da  Roma.  Sembra  poi  che  nel  medio  evo  vi 
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fosse  una  torre  propriamente  dove  al  presente  è la 
osteria,  e di  cui  si  vedevano,  non  ha  molto,  pochi 
avanzi  di  opera  saracinesca.  Della  presente  denomi- 
nazione di  Acqua  Traversa  non  vi  è più  antica  me- 
moria di  quella  che  in  una  bolla  di  Onorio  III  del 
milleduecento  dieciassette  si  rinviene. 

VI. 

La  via  procede  alquanto  in  salita  © fra  il  IV  e V 
miglio  ti  offre  allo  sguardo  quello  antico  monumen- 
to che  volgarmente  appellano  la  Sepoltura  di  Nerone. 
Ma  le  spoglie  di  quest’uno  fra  i tanti  tiranni  della 
umanità,  poiché  nella  villa  di  Faonte  piangendo  per 
viltade,  seppe  pur  darsi  di  un  pugnale  nella  gola  e 
morire  per  tema  di  peggior  morte  e più  degna  di  sue 
scelleratezze,  non  qui,  ma  presso  porta  flaminia  fu- 
rono raccolte.  Non  si  sa  come  nel  volgo  prendesse 
nome  da  lui  questo  sepolcro  mentre  la  iscrizione  che 
tuttavia,  benché  alquanto  corrosa,  vi  si  legge,  ci  ri- 
corda invece  essere  stato  innalzato  a PubliaVibio  Ma- 
riano, proconsole  e preside  della  Sardegna,  tribuno  di 
varie  coorti  , ed  a Regina  Massima  da  Vibia  Maria 
Massima  figlia  ed  erede.  Si  compone  di  un  sarcofa- 
go posato  sopra  una  base  senza  dei  marmi  che  la  ri- 
cuoprivano  e quel  sarcofago  è adorna  d’intagli  e di 
sculture  che  per  lo  stile  le  vogliono  dei  tempi  di 
Settimio  Severo.  La  faccia  del  monumento  mira  alla 
campagna  e la  moderna  via  ne  vede  il  di  dietro  on- 
de l’antica  passava  alquanto  a sinistra  di  questa.  Qui 
presso  é un  altro  cippo  che  indica  pure  un  sepolcro 
ma  spogliato  da  ogni  marmo  ricercheresti  invano  a 
cui  appartenesse.  Intanto  che  io  volgeva  1’  occhio  a 
queste  antiche  memorie,  un’uomo  che  stava  meco  nel- 
la vettura  richiamava  la  mia  attenzione  dicendomi  : 
Veda  là,  signore,  ed  accennavami  a destra,  quei  po- 
chi sassi  ammonticchiati  e quella  piccola  croce  che 
vi  si  alza  nel  mezzo  rozzamente  fatta  da  mano  pie- 
tosa, rammenta  al  passeggero,  quasi  chiedendo  da  es- 
so una  prece  ed  una  lacrima,  una  povera  pellegrina 
ivi,  non  sono  molti  anni,  barbaramente  morta  dalla 
crudeltà  di  un  nostro  contadino.  A queste  parole  io 
mi  riscossi  e riandai  col  pensiero  la  storia  di  quel»- 
la  infelice. 

VII. 

))  Là  dove  una  vittima  è caduta,  gemendo  un  gri- 
do sotto  il  pugnale  dell’  assassino,  ivi  s’  innalza  una 
croce  con  due  legni  corrosi  » Questo  costume  che 
Cbild-Harold,  il  viaggiatore  del  Byron,  rinveniva  in 
Ispagna  si  conserva  pure  nei  nostri  paesi.  Povera  An- 
na Kotten,  quella  croce  mi  ricorda  la  tua  storia  in- 
felice ! Fede  e amore  , dalla  lontana  tua  patria  , da 
Helraosen  presso  Monaco  nella  Baviera  ti  conduceva- 
no a Roma,  piena  di  dolci  speranze!  Tu  già  vedevi 
la  sdblime  cupola  del  Vaticano  quando  improvvisa- 
mente i tuoi  occhi  furono  spenti  da  mano  crudele. 
Precipitasti  a un  tratto  nella  eternità  e di  te  non  ri- 
mane altra  memoria  se  non  questo  misero  segno  dell’ 
altrui  pietà.  La  primavera  de’tuoi  anni  non  era  più; 


ne  incominciava  il  triste  autunno  ma  pure  eri  tutta- 
via bella  di  una  bellezza  che  non  viene  meno  sì  fa- 
cilmente, eri  in  quella  seconda  età  che  spesso  è più 
ricerca  e più  cara  all’uomo  che  non  la  prinaa,  come 
il  tramonto  del  sole  scende  talune  volte  più  dolce  nel 
cuor  nostro  che  non  il  suo  nascere— Resa  madre  in- 
nanzi che  sposa,  Anna  voleva  compiere  i suoi  voti, 
congiungersi  indissolubilmente  al  caro  oggetto  delle 
sue  affezioni,  ma  nata  in  povero  stalo  non  aveva  tan- 
to quanto  le  leggi  del  suo  paese  richiedevano  dalla 
sua  condizione.  Roma  corse  al  pensiero  dei  due  fi- 
danzati. Colà  ai  pié  di  un’altare,  innanzi  un  sacerdo- 
te non  sarà  impedimento  alla  nostra  unione  la  po- 
vertà nostra;  congiunti  una  volta  e benedetto  il  san- 
to nodo,  uomo  non  lo  scioglierà  più;  taceranno  allo- 
ra le  nostre  leggi  e si  piegheranno  al  fatto  — Anna  ve- 
ste un  povero  abito  bruno  di  cambragio,  una  pellegrina, 
un  cappello  di  paglia,  il  bordone  in  mano,  un  pic- 
col  fardello  sulle  spalle,  una  corona,  alla  cintola,  po- 
chi soldi  in  tasca  e colla  fede  nel  cuore  dà  l’estre- 
mo addio  al  suo  sposo  e lo  prega  a non  tardare  di 
raggiungerla  in  Roma.  Si  abbracciano, si  ripetono  scam- 
bievole il  giuramento  di  unirsi  per  sempre.  Ella  pren- 
de la  via  del  suo  pellegrinaggio  sola,  né  l’accompa- 
gna altri  che  Dio,  il  pensiero  dell’  amante,  de’  figli, 
del  nodo  che  presto  la  torrà  da  ogni  rimorso,  la  fa- 
rà felice  anche  in  povero  stato,  consorte  all’oggetto 
carissimo  dell’animo  suo.  Coll’ansia  nel  cuore  abban- 
dona la  terra  natale,  passa  per  monti  e per  valli,  at- 
traversa città  e ville,  vede  l’Italia  e già  è prossima 
a Roma.  Alcune  sante  reliquie  ha  con  se  che  la  fan- 
no più  fiduciosa  della  sua  sorte , tra  le  q^uali  una 
carta  con  molte  lettere  misteriose  che  così-  s’intitola- 
va: M'olto  utile  ed  approvata  benedizione-^  e poi  dice- 
va come  non  volendosi  fermare  il  sangue  della  feri- 
ta di  una  vena  , poggiandovi  sopra  quelle  lettere  il 
sangue  si  fermerebbe;  come  una  partoriente  avendo 
le  doglie  o qualche  altro  affanno  portando  queste  let- 
tere presso  di  se  ne  sarebbe  alleviata:  come  chiun- 
que apportatore  di  esse  potesse  resistere  a tutti  i 
suoi  nemici.  (~  Continua.  J 


SCIARADA 

La  prima  mia  Metà  sfuggirà  intorno 
Alla  terra,  e or  Vavviva,  or  la  divora 
altra  Metà  gentile  orna  il  soggiorno 
Della  diva  de%oschi,  e i prati  infiora. 
Congiunto,  impongo  legge  al  sole  istesso, 
E più  giorni  fra  Vanno  io  son  con  esso. 

I.  P. 

SCtARADA  PRECEDENTE 

BRACCIA-LETTO. 
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(^Sepolcro  di  Puòlio  Vibio  Mariano  volgarmente  detto  sepoltura  di  nerone  sulla  via  Cassia*J 


VIAGGIO  AUTUNNALE  SULLE  RIVE  DEL  LAGO  SABATINO 
OSSIA  DI  BRACCIANO  DESCRITTO  DA  ORESTE  RAGGI 
nell’  OTTOBRE  DEL  1849. 

f Continuaz.  V.  pag.  Z20.J 

Vili. 

Volgeva  a mezzo  l’ agosto  del  milleoltoceatoqaa- 
t Dicembre  1849. 


rantaquattro  quando  qui  presso,  in  un  luogo  avval- 
lalo dentro  la  campagna  , fu  discoperto  il  cadavere 
di  una  donna.  Le  vestimenta  sconvolte,  disciolte,  rot- 
te sul  petto,  insanguinate:  quattro  gravi  ferite  nella 
testa  mostravano  fracassato  il  cranio,  le  mani  contu- 
se, gonfie,  in  altre  parti  del  corpo  molte  escoriazioni. 
A poca  distanza  un  brano  del  busto  e dal  busto  si 
vedeva  strappato  con  violenza  una  pelle  da  guanto 
che  ivi  cucita  teneva  luogo  di  borsa  da  denaro,  li 
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suo  bordone  rollo  in  più  pezzi,  un  bastone  insangui- 
nato, strumento  di  quella  morte.  Dipoi  quel  cadavere 
veniva  recalo  per  le  contrade  di  Roma;  gran  folla  di 
popolo  gli  si  faceva  intorno,  e ne  ripartiva  mesta  inor- 
ridita. Di  dii  mai  quel  cadavere?  si  chiedevano  l’un 
Tallro.  Era  di  Anna  Kottcn,  la  povera  pellegrina.  Qui 
i racconti  eran  molti,  ripetuti,  meravigliosi.  E l’ucci- 
sorc  di  essa  ? Io  faccio  il  nome  e prego  requie  a 
lui  non  meno  che  alla  povera  Anna.  Oh  quanto  de- 
bole sei,  umana  natura  ! Bello  di  aspetto,  aveva  pur 
bello  l’animo  non  macchiato  mai  da  alcuna  colpa  lino 
agli  anni  venticinque  ; non  pali  mai  povertà  perchè 
non  si  restò  dal  lavoro  un  istante:  non  fu  vago  mai  dell’ 
altrui;  da  poco  avea  menala  giovane  sposa  ed  ora  dalle 
fatiche  campestri  tornava  agli  amplessi  di  lei  recando 
seco  denari  e domestici  affetti.  Incontra  la  pellegrina 
e fissa  in  essa  cupido  lo  sguardo  ; retrocede,  la  se- 
gue per  molte  miglia  e là  dove  è più  deserto  il  luo- 
go, fallo  crudele  ad  un  tratto,  porta  la  mano  omici- 
da sulla  infelice.  Testimonio  non  v’era,  ma  testimo- 
nii  di  tanta  empietà  sono  il  sangue  che  gli  lorda  i 
gambali , sono  alcune  delle  vestimenta  della  misera 
donna  , le  sante  reliquie  c quanti  altri  oggetti  rac- 
coglie e porta  seco  nella  propria  casa;  sono  tesliraonii 
quanti  lo  viddero  lungo  la  via  seguitare  passo  passo 
quella  infelice,  e cento  altre  prove  che  fecero  certo 
il  pubblico,  certi  i giudici  di  sua  reità.  A quel  rac- 
conto io  fui  inorridito,  e t’ebbi,  qual  mostro  in  ab- 
borrimonto.  Tolsi  a difenderti,  ti  viddi  di  frequente 
nelle  miserie  di  un  carcere  , ti  viddi  condannato  a 
morire  sul  palco.  Due  giorni  prima  ascoltai  la  tua 
voce,  viddi  le  tue  lacrime  calde  di  figliale  affetto,  e 
mi  ragionavi  commosso  della  vecchia  tua  madre,  del- 
le tue  giovani  sorelle,  della  infamia  onde  ricuoprivi 
la  tua  casa;  della  sposa,  del  figlio  nascituro  mi  par- 
lavi piangendo  e mi  davi  l’ultimo  ricordo  per  la  in- 
felice tua  donna  ; ti  perdonasse  il  dolore  che  tu  le 
portavi,  implorasse  perdono  per  te  alla  madre  tua, 
avesse  cura  al  figlio  che  verrà  dopo  tua  morte  — Io 
piansi  al  tuo  pianto;  ci  lasciammo:  due  dì  appresso 
tu  non  eri  più;  lasciasti  la  vita  nella  infamia  e ncir 
l’abominazione  degli  uomini  sul  patibolo.  Io  ti  com- 
piansi e meditai  lunga  pezza  sulla  fralezza  della  uma- 
na natura  , e fui  convinto  che  non  voglia  di  furto 
ma  ben  altro  . . . forse  la  onestà  di  quella  infelice  ti 
portò  furibondo  a quella  strage. 

IX. 

Sia  pace  alla  povera  pellegrina  e pace  allo  scia- 
gurato uccisore  di  lei.  Proseguiamo  la  straila:  a de- 
stra e a sinistra  larghe  ed  inculle  campagne  ove  l’er- 
ba cresce  spontanea  ad  alimentare  il  belante  armen- 
to ed  il  lento  bue  che  gravemente  vi  cammina  sopra. 
A quando  a quando  un  casolare,  una  capanna  rico- 
vero di  poveri  pastori,  rozzi  non  meno  dello  armen- 
to che  hanno  in  custodia.  Al  VII.  miglio  e prooria- 
raente  dirimpetto  all’osteria  che  chiamano  la  Giusti- 
nianay  dalla  tenuta  di  questo  nome,  viene  a dare  a 
sinistra  la  via  trionfale  che  aitraversa  monte  Mario 


e di  cui  s’ignora  da  chi  fosse  aperta  e donde  toglies- 
se quel  nome,  poiché  questa  non  è certo  la  via  per 
la  quale  entrassero  a Roma  i trionfatori , che  veni- 
vano per  la  porta  trionfale  situata  dove  oggidì  è la 
via  montanara,  e pel  velabro  ed  il  circo  massimo  pren- 
devano la  via  sacra  ed  il  foro  e pel  clivo  capitolino 
ascendevano  al  Campidoglio.  Al  IX.  miglio  è la  pri- 
ma posta  da  Roma  che  chiamano  la  Storta.  Quella 
cappellelta  ricorda,  secondo  un’antica  tradizione,  co- 
me ivi  a Santo  Ignazio  che  veniva  alla  volta  di  Ro- 
ma, apparisse  l’Eterno  Padre.  Il  preposto  dell’ordine 
Gonzales,  in  memoria  di  tanto  avvenimento  vi  fece 
murare  la  iscrizione  che  tuttavia  vi  si  legge.  Passata 
di  poco  la  Storta  e prima  di  giungere  al  X.  miglio 
le  due  vie  cassia  e claudia  che  fin  qui,  come  è det- 
to, erano  la  stessa  cosa  si  dividono  e ciò  anticamen- 
te airxi.  perche  allora  il  recinto  delle  mura  di  Ro- 
ma fallo  da  Servio  era  dove  oggi  la  salita  che  chiama- 
no di  Marforio  lasciando  fuori,  delle  stesse  mura  il 
sepolcro  di  Caio  Publicio  Bibulo  che  al  presente  è 
dentro  le  mura  per  bene  un  miglio. 

XII. 

Abbandonando  adunque  la  cassia  entriamo  oramai  | 
a mano  manca  per  la  via  claudia  costrutta  da  Ap- 
pio Claudio  Pulcro  censore,  secondo  il  Nibby,  per  i 
non  vederla  ricordata  innanzi  di  Augusto,  o secondo  I 
altri  così  delta  dal  foro  di  Clodio  o Claudio  a coi  | 
metteva,  fabricato  da  alcuno  di  questa  famiglia,  do-  ' 
ve  oggi  sorgo  la  terra  dell’Orfolo.  La  solitudine  e lo  | 
squallore  continua  e si  fa  maggiore,  nè  incontri  una  ! 
casa,  un  abituro  se  non  aW^Osteria  nuova,  che  la  di-  , 
cono  pure  santa  Maria  Nuova  al  XIV.  miglio  da  Ro- 
ma e qui  presso  fu  un  tempo  Careia^  una  massa  di- 
pendente dai  conti  di  Galeria  che  la  occuparono  in 
sul  cominciare  del  secolo  XII.  non  essendo  lungi  di 
qua  il  vecchio  Castello  di  Galeria  forse  un  duo  mi- 
glia , abbandonalo  e diroccalo  in  gran  parte.  Oggi- 
dì è un  largo  possedimento  del  collegio  ungarico  e 
germanico,  e questa  santa  Maria  NuooUj  che  pur  di- 
cono santa  Maria  di  Galeria  ( forse  corrottamente  da 
Carda)  è un  luogo  di  poche  case  ai  lati  della  stra- 
da che  noi  percorriamo  con  una  osterìa  ed  una  pic- 
cola chiesa.  A sinistra  una  via  conduco  a' (ra/em/  a 
destra  mette  a Cesano^  vecchio  castello  dèll’undecimo 
secolo,  alle  falde  di  un  colle,  già  degli  Orsini,  signo- 
ri di  Campagnano  e del  mille  seicento  sessanl’  uno 
venduto  ai  Chigi  che  acquistarono  altresì  Campagna- 
no  stesso,  e ridotto  oggi  a povero  villaggio  di  oltre 
duecento  abitanti.  Nel  prendere  questa  via  di  Cesano 
una  copiosa  fonte  ha  nel  prospetto  una  iscrizione  la 
quale  ricorda  come  Benedetto  XIV.  liberalmente  con- 
cedesse in  questo  latifondo  di  santa  Maria  in  Cesa-, 
nò  l’acqua  alseatina  derivandovela  per  mezzo  di  un 
publico  acquedotto  e l’anno  mille  settecento  quaran- 
tanove il  collegio  germanico  ungarico  gli  poneva  fi- 
conoscente  questa  memoria.  Diremo  altrove  dell’acqua 
Alseatina;  e qui  toccheremo  soltanto  come  il  chiaris- 
simo Nibby,  ricercando  sludiosamcnlo  in  questi  din* 
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torni  l’anno  milleottocento  ventisei  quando  dava  ope- 
ra con  tanta  fatica  a quel  suo  prezioso  lavoro  sull’ 
analisi  dei  contorni  di  Roma,  rinvenisse  poco  prima 
AcW' osteria  nuova^  taglialo  nel  tufo,  lo  sjteco  dell’a- 
cquedotto del  Sabatino,  ricordalo  da  Frontino  appun- 
to nelle  vicinanze  di  Careia^  il  quale  acquedotto  ser- 
viva ad  accrescere  I’  acqua  alsealina  portata  in  Ro- 
ma da  Augusto.  Il  Nibbj  percorse  questo  del  Saba- 
tino per  ben  seicento  piedi  e lo  trovò  di  costruzio- 
ne si  rozza  che  non  lo  ritenne  del  tempo  di  Augusto 
siccome  quello  deW alsealina.  Chi  amasse  più  minuta 
descrizione  di  un  tale  acquedotto  legga  nel  Nibby 
stesso,  e noi  proseguendo  la  via  passeremo  poco  do- 
po santa  Maria  nuova  sopra  1’  Arrone  per  un  antico 
ponte  da  due  archi  a grandi  massi,  del  qual  fiumi- 
cello  non  si  conosce  T origine  del  nome  , forse  da 
ArunSj,  voce  clrusca,  e muovendo  esso  dalle  acque  del 
lago  Sabatino  mette  foce  nel  mare  presso  di  Macca- 
rese, non  ricordalo  prima  del  mille  cinquantalre  in 
una  bolla  di  Leone  IX.  Quegli  avanzi  di  antica  via 
che  veggonsi  presso  il  ponte  sono  dell’awre/i'a  di  cui 
ci  verrà  meglio  in  proposito  parlare  in  altro  luogo. 
Passalo  ['Arrone  poco  oltre  il  XV.  miglio,  a destra, 
si  apre  la  via  per  l’Anguillara  di  qua  lunge  un  cin- 
que miglia,  ma  di  questa  pure  diremo  altrove,  e noi 
frattanto  seguitando  per  la  via  di  Bracciano,  ossia 
per  la  claudia  lascercmo  volentieri  lo  squallore  e il 
triste  aspetto  dell’  osteria  che  chiamano  del  fosso  la 
quale  prima  incontriamo,  e dopo  il  XVI.  miglio  ac- 
cenneremo a sinistra  la  via  che  mette  airanlica  Cere 
oggi  Cervelri.  Finalmente  al  XIX  (e  già  siamo  cinque 
miglia  prossimi  a Bracciano  ) eccoci  alle  Crocicchie 
sul  lembo  del  territorio  di  Bracciano  stesso  , che  è 
un  quadrivio  come  il  nome  di  crocicchie  dimostra  , 
formato  dalla  via  claudia  e da  altra  che  l’attraversa 
dalla  villa  romana  di  santo  Stefano  all’antica  Ceri  pas- 
sando per  Ceri  moderna.  Alcune  anticaglie  quivi  dis- 
sotterrale c tracce  di  strade  romane  che  da  varie  di- 
rezioni mettono  a questo  luogo  danno  a credere  che 
anticamente  fessevi  un  Vico  ossia  una  sede  consor- 
ziale per  le  ferie  comuni  delle  genti  finiltime,  secon- 
do il  costume  dogli  Etruschi  non  solo,  ma  eziandio 
dei  Latini  i quali  formavano  nei  quadrivi  borgate  a 
tale  uso  chiamale  confluentes  o competa.  Ora  fra  le 
crocicchie  e Bracciano,  a sinistra,  quel  piccolo  prato 
così  verde  di  rigogliosa  erba  si  vede  chiaro  essere 
stalo  un  piccolo  cratere  di  antichissimo  vulcano,  di- 
poi divenuto  un  lago  e quindi  prosciugato  e ridotto 
a coltivazione  chiamasi  dagli  uomini  del  paese  lago 
morto. 

XIII. 


La  via  che  noi  abbiamo  percorsa,  lasciata  la  cas- 
sia, spesso  è meglio  a pedoni  che  non  a chi  vada  in 
carrozza.  Danno  opera  al  presente  a rifarla,  ma  i lun- 
ghi tratti  di  essa  che  a quando  a quando  s’incontra- 
no conservatissimi  di  antico  lastricato  sono  incomodi 
e fanno  balzare  le  nostre  pesanti  vetture  e se  giun- 
gi alla  meta  colle  ossa  alquanto  sconocchiate,  è mi- 
racolo che  non  le  le  abbia  rotte  col  ribaltare  delle 


carrozze  medesime.  Ma  quale  profanazione  none  quel- 
la che  io  veggo?  Arrestatevi  da  tanta  rovina,  cessa- 
te dal  devastare  quell'antica  via,  dal  rompere  in  mi- 
nutissimi pezzi  per  rifarla  al  moderno  uso  quelle 
grandi  pietre  sulle  quali  portarono  il  piede  uomini 
dì  tanto  valore  e di  tanto  senno  dai  quali  noi  siamo 
indegni  discendere.  Se  i padri  nostri  , se  lo  andare 
di  molti  secoli  che  vi  passarono  sopra  la  rispettarono 
e tramandarono  fino  a noi  quel  monumento  di  roma- 
na grandezza  , perche  noi  rispetteremo  noi  , perchè 
noi  tramanderemo  religiosamente  ai  nostri  nepoli  ? 
Già  lunghi  tratti  di  essa  avete  distratti,  o barbari; 
rispettale  , non  osale  toccare  quelli  che  vi  riman- 
gono : o voi  che  vegliale  alla  conserv .azione  degli 
antichi  monumenti  vi  muova  carità  di  questa  via  clau- 
dia che  altrimenti  vedreste  in  poco  andare  di  tem- 
po scomparsa  dalla  faccia  del  mondo  ed  avreste  la 
maledizione  degli  avvenire  che  qui  verrebbero  indar- 
no per  ricercarla.  La  via  nuova,  che  pure  è necessario 
facciate,  cammini  a fianco  deH’anlica:  che  il  viaggiato- 
re in  vedendola  tornerà  volentieri  col  pensiero  alle 
glorie  di  quei  grandi  che  la  costruirono,  alle  memo- 
rie di  quei  tempi  che  più  non  sono! 

XIY. 

Pieno  il  petto  di  verace  sdegno  in  pensando  alla 
rovina  di  qucsl’anlica  via,  col  desiderio  che  cessi  uu 
tanto  vituperio,  coll’ansia  di  giunger  presto  in  Brac- 
ciano, io  passava  il  ponte  che  chiamano  di  prato  ca- 
panna j lasciava  a sinistra  la  via  che  conduce  alla 
Manziana  ed  M Oriolo,  altro  ponte  passava  nomina- 
to del  parente  e cominciando  una  faticosa  salita  già 
vedeva  da  un  lato  alcun  poco  del  lago,  quando  a un 
tratto,  giunto  sull’alto  di  quella  mi  si  discuopriva 
nel  più  sublime  aspetto  il  desideralo  paese,  e gli  ul- 
timi raggi  del  sole  già  presso  al  tramonto  illumina- 
vano bellamente  i merli  del  maestoso  od  antico  ca- 
stello. f Continua.  J 


LA  schiavitù’  nella  REPUBBLICA  DEGLI  STATI-UNITI 
d’ AMERICA 

E LA  libertà’  fra  I NEGRI 
dell’africa 

Se  si  fa  un  estratto  compendioso  della  storia  di 
tutti  i tempi  e di  tutte  le  nazioni  si  ottiene  una  se- 
rie alternativa  di  conquiste,  e disfatte,  di  emigrazio- 
ni, ed  aggregazioni , di  dominii  , e di  schiavitù  , di 
decomposizioni,  c ricomposizioni  delle  umane  società. 
Queste  sono  le  vicende  generali  del  mondo  morale  , 
come  i deperimenti  e le  riproduzioni,  le  morti  e le 
nascile  sono  quelle  del  mondo  organico.  Alcuni  spe- 
ciali incidenti  però  modificano  le  fasi  di  tali  vicende 
ordinarie  , e formando  sempre  quasi  nuovi  episodi! 
alla  storia  danno  luogo  ad  osservazioni  e teoremi  delle 
intelligenze  più  spccolative.  Fra  queste  modificazioni 
ed  anomalie  non  poca  sorpresa  ai  di  nostri  eccita 
quella  della  libertà,  e della  schiavitù  negli  stali  del- 
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f Riposo  di  una  Carovana  di  schiavi.  J 


la  federazione  pensilvanica  posta  a confronto  della  schia- 
vitù, e libertà  dell’odierna  Africa  occidentale.  E poi- 
ché non  a tutti  è nota  la  storia  di  questa  specie  di 
sociale  paradosso  amiamo  darne  un  sunto  sommario. 

Dopo  le  grandi  scoperte,  e conquiste  italo-ispani- 
che  delle  Antillc,  e dc’due  grandi  imperi  dell’Ameri* 
ca  continentale  rimaneva  una  gran  regione  al  Nord 
del  Messico  assai  spopolala,  c percorsa  da  tribù  no- 
madi, e selvagge  di  indigeni.  L’  inglese  Pena  vi  si 
recò  e stabilì  con  una  schiera  de’  suoi  connazionali 
coll’intendimento  di  formare  una  repubblica  nella  qua- 
le gli  uomini  godessero  il  massimo  possibile  di  li- 
bertà, e di  prosperità.  Ed  adinchè  questa  nuova  so- 
cietà fosse  inaugurata  con  espressioni  filantropiche 
impose  alla  città  primiera  il  nome  di  Filadelfia^  che 
suona  in  italiano  Amor-fralcrno , acciò  gli  individui 
della  nuova  repubblica  si  amassero  mutuamente  come 
fratelli. 

Si  emancipò  la  repubblica  da  ogni  dipendenza  del- 
la madre-patria,  e si  accrebbe  in  estensione  di  suo- 
lo, ed  in  numero  d’individui,  ed  acciò  le  varie  pro- 
vincie  godessero  d’  una  maggior  libertà  si  permise  , 
che  cadauna  si  formasse  una  speciale  legislazione,  e 
tutte  fossero  solo  riunite  da  un  vincolo  federale.  Ma 
chi  avrebbe  creduto  che  in  quella  repubblica  tanto  fi- 
lantropica avesse  da  allignare  il  dispotismo  più  bru- 
tale sopra  uomini  d’un  altro  colore  e dovesse  adot- 
tarsi quella  schiavitù  che  fu  tanto  rimproverata  ai 


conquistatori  spaglinoli  e che  per  uno  speciale  anta- 
gonismo altri  preparassero  le  basi  e l’esempio  più  lu- 
minoso dell’abolizione  della  schiavitù,  e fondassero  uno 
stabilimento  dedicato  alla  vera  libertà  sociale  ? 

Se  volessimo  esporre  lutti  i quadri  de’  tormenti 
che  soffrono  gli  schiavi  africani,  forse  raltristercssimo 
troppo  1’  animo  de’  leggitori  , quindi  ci  limitiamo  a 
presentare  il  disegno  di  una  caravana  di  schiavi  fra 
loro  avvinti  e a riportare  la  legislazione  di  alcuni  sta- 
ti della  federazione  pensilvanica  desunta  da’  giornali 
francesi. 

In  genere  adunque  in  tali  stati  i figli  , ed  i di- 
pendenti dello  schiavo  sono  schiavi  anch’essi,  e sic- 
come i figli  seguono  le  condiziono  della  madre, -i  pian- 
tatori arricchiscono  pel  loro  stesso  libertinaggio  col- 
le negre  non  potendo  nascerne  prole  libera. 

In  quanto  al  Nero  libero,  ed  all’uomo  libero  di  co- 
lore, soggiunge  il  Débats,  la  schiavitù  l’insidia  ad  ogni 
passo  nella  sua  strada.  Nella  Carolina-meridionale  il 
Neio  libero  sottoposto  ad  una  multa  per  un  delitto, 
se  non  può  pagare  è vendalo  come  schiavo.  La  Geor- 
gia ha  vietato  agii  uomini  liberi  di  colore  l’ingresso 
nel  suo  territorioi  Entrandovi  vanno  soggetti  ad  una 
multa,  che,  non  potendo  altrimenti,  scontano  col  prez- 
zo della  loro  libertà.  La  stessa  sorte  è riservata  al 
Nero  libero  che  non  può  provare  di  esser  tale,  per- 
chè in  quel  paese  di  libertà  è presunto  sempre  il 
servaggio  nei  neri. 
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Vi  sono  leggi  in  quc’pacsi,  che  proibiscono  di  mal- 
rallarc  gli  animali,  e ve  ne  sono  alcune  che  proteg- 
5ono  gli  schiavi,  ma  le  prime  sono  eseguite,  le  secon-  | 
Je  no.  Contro  gli  animali  non  vi  sono  interessi  di 
jasla,  ma  in  quanto  agli  schiavi  se  non  vi  sono  al- 
,ri  tcstimonii  degli  strazi  da  essi  sofferti,  che  nomi- 
li di  colore,  l’attcstato  di  questi  non  vale  in  giudi- 
5Ìo.  E quando  anche  il  delitto  fosse  provato  da  te- 
itimonii  competenti,  siccome  il  prevenuto  deve  esser 
giudicato  da  un  tribunale,  ed  un  giuri  composto  di 
lossessori  di  schiavi,  non  ha  mai  nulla  da  temere:  Il 
ladrone  adunque  può  maltrattare  più  il  suo  schia- 
w,  che  il  suo  cane,  o cavallo. 

Le  leggi  han  voluto  determinare  le  ore  di  lavoro, 
:hc  possono  csiggersi  dagli  operai  in  cadaun  giorno, 
aia  mentre  lo  schiavo  può  essere  ohiigato  dal  padro- 
le  a lavorare  sole  15  ore  al  giorno,  i detenuti  delle 
carceri  penitenziarie  non  debbono  lavorare  più  di  10. 
Hosi  la  legge  condona  al  bianco  condannato  cinque  ore 
di  lavoro,  che  impone  al  nero  innocente.  Questo  ve- 
\amcnto  non  ò Amor-fraterno  perchè  anche  i negri 
>ono  uomini,  e fratelli  di  umanità. 

Lo  schiavo  non  possiede  , e nulla  può  acquistare. 

Il  padrone  stesso  non  può  senza  incorrere  una  mul- 
ta permettere  ai  suoi  schiavi  di  coltivar  cotone  per 
or  conto,  lavorare  per  sò  stessi,  o allogare  i propri 
servigi  a chicchessia. 

Lo  schiavo  non  può  mai  intentare  alcun’azione  giu- 
diziaria. Che  egli  sia  percosso,  che  sua  moglie,  c suoi 
Igli  siano  violati,  insultati,  egli  non  può  farne  que- 
rele. È lecito  frustare,  bastonare  anche  senza  motivo 
0 schiavo  altrui  perchè  non  si  renda  inabile  al  lavoro. 

Dopo  di  aver  provato  che  in 'America  come  sotto 
0 leggi  dell’impero  romano  lo  schiavo  può  esser  ven- 
duto, ipotecato  , sequestrato  come  una  cosa  non  co- 
lie una  persona  il  Dòbats  prosieguo. 

La  condizione  dello  schiavo  negli  Stati-Uniti  può 
Ino  ad  un  certo  segno  paragonarsi  a quella  del  nior- 

0 civilmente  secondo  il  fus  comune:  Capilis  dimì- 
<iulus.  Ma  uno  de’dritti,  che  la  legge  fra  noi  non  ha 
pensato  di  togliere  al  morto  civile,  sì  è quello  della 
lifesa  d(dla  propria  esistenza,  e conservazione  natu- 
•ale.  Le  leggi  americane  proibiscono  allo  schiavo  di 
difendersi  contro  il  bianco  » Ogni  schiavo  , dice  la 
ieggo  di  Georgia,  che  percuoterà  un  bianco,  per  la 
prima  volta  sarà  condannato  a quella  pena  che  pia- 
cerà al  tribunale  fuori  della  morte,  o della  mutila- 
zione pel  danno  che  ne  soffrirebbe  il  padrone;  la  se- 
jjonda  volta  sarà  condannato  a morte  ». 

1 Nel  Kentucky  qualunque  nero,  mulatto,  od  india- 
|ao  libero  o no  , che  alzi  la  mano  contro  un  bianco 
i condannato  a trenta  sforzale.  Nella  Carolina  del  Sud 
?e  uno  schiavo  è trovato  solo  nelle  campagne  fuori 
(Iella  piantagione  può  essere  esaminato,  e catturalo  dal 
primo  bianco  che  passa,  e se  lo  schiavo  resiste  può 
essere  ucciso  impunemente. 

In  tal  modo  i casi  di  collisione  fra  il  bianco,  ed 
il  nero  sono  infiniti  senza  che  il  secondo  possa  di- 
fendersi nè  naturalmente,  nè  giudizialmente.  Nella 
jCarolina  c nella  Giorgia  se  si  trovano  uniti  più  di 
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sette  schiavi  sulla  via  pubblica  è delitto  , ed  ogni 
bianco  può  bastonarli  impunemente. 

Nel  Kentucky,  nella  Virginia,  e nel  Missurì  è de- 
litto se  uno  schiavo  ha  uno  schioppo,  od  arma  qua- 
lunque inclusivamcnte  al  bastone,  e perciò  è sogget- 
to a Irentanove  nervate.  Nella  Carolina,  e nel  Ten- 
nessee è delitto  se  un  negro  d’un  altra  piantagione 
va  a far  visita  ad  un  altro  negro,  ed  ambedue  sono 
soggetti  a 10,  0 20  bastonate.  Alla  Luigiana  se  uno 
schiavo  cavalca  senza  permesso  scritto  del  padrone  , 
0 se  passeggia  con  un  cane,  è condannato  a 25  ner- 
vate. 

1 veri  delitti  sono  puniti  molto  più  negli  schiavi,, 
che  ne’bianchi.  Nel  codice  riveduto  nella  Virginia  vi 
sono  71  delitti  che  negli  schiavi  son  puniti  colla  mor- 
te, ne’bianchi  colla  semplice  prigionia. 

E vietala  ogni  specie  d’istruzione  ne’ncgri,  inclu- 
sivamenle  a quella  della  religione.  Uno  schiavo  non 
può  assistere  ad  una  predica,  o a qualsiasi  insegna- 
mento sotto  pena  di  25  frustate.  Una  legge  condan- 
na alla  multa  di  100  dollari  (43  scudi)  chiunque  in- 
segna a leggere  ad  uno  schiavo. 

Una  legge  della  Virginia  del  1829  condanna  a 20 
sferzale  gli  schiavi  che  di  notte,  o di  giorno  si  uni- 
scano por  imparare  a leggere  e scrivere.  Una  mal- 
ta di  lOO  dollari  è pur  inflitta  a chi  vende  ad  uno. 
sjhiavo  qualsiasi  libro  inclusivamenle  alla  Bibbia,  per- 
chè, dice  la  legge,  insegnandosi  agli  schiavi  a leg- 
gere e scrivere  si  insegna  ad  essi  d’  essere  malcon-. 
lenti  della  lor  sorte,  c a sollevarsi. 

Nella  Georgia  ogni  giudice  di  pace  ha  dritto  di 
disperdere  le  adunanze  religiose  degli  schiavi  e di 
far  dare  a cadauno  20  nervate.  Nella  Carolina  del 
Sud  è permessa  l’adunanza  religiosa  degli  schiavi,  se 
vi  sia  un  numero  maggiore  di  bianchi. 

Vi  è per  verità  nella  federazione  degli  Stati-Uniti 
un  parlilo  detto  degli  abolizionisti  tendente  all’eman- 
cipazione degli  schiavi,  ma  siccome  I’  interesse  pre- 
vale aH’umanità  nel  maggior  nnmero  degli  stati,  cosi 
nel  1836  fu  risoluto  a pluralità  di  suffragi  nella  ca- 
mera de’rappresentanti  di  Washington  che  il  congres- 
so non  ha  autorità  d’ingerirsi  in  ciò  che  riguarda  la 
schiavitù  ne’singoli  stati. 

Malgrado  questa  inumana  deliberazione  della  plu- 
ralità vi  sono  molli  e fervidi  abolizionisti  che  l’han- 
no paralizzata  di  fatto  in  modo  da  meritare  gli  elo- 
gi! e 1’  ammirazione  di  lutti  i filantropi.  Le  misure 
da  essi  prese  sono  immensamente  più  elficaci  de’tratr 
j tali  solenni  fra  l’Inghilterra  e la  Francia  per  irape- 
I dire  le  tratte  degli  schiavi  dall’Africa  in  America  me- 
I dianlc  un  cordone  navale  lungo  l’Africa  occidentale. 
E ormai  dimostralo  in  fatti  che  l’immensa  linea  che 
si  deve  sorvegliare  sull’  atlantico  può  essere  agevol- 
ì mento  violata  ed  elusa  dagli  audaci  negozianti  di 
! schiavi,  c dagli  agilissimi  legni  di  cui  si  servono, 
il  I mezzi  che  impiegarono  nel  1 820  gli  abolizionisti 
I americani  si  furono  quelli  di  accumulare  un  vistoso 
j capitale  del  quale  furono  destinale  varie  somme  a va- 
! rii  usi  relativi  all’abolizione  della  schiavitù.  In  pri- 
’l  ma  comprarono  dai  piccoli  sovrani  africani  un  con- 
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siderabile  spazio  di  terreno  lungo  i!  littorale  fra  Sier- 
ra Icona,  e Capo-Pairaas  per  formare  uno  stabilimen- 
to di  libertà  per  gli  schiavi  emancipati,  ed  impedire 
perciò  in  quella  parte  la  tratta  de’ucgri.  Vi  fabbri- 
carono quindi  una  città  che  vollero  chiamare  in  in- 
glese Free-town  o città  libera,  o Liberia  di  un  di- 
segno corrispondente  allo  scopo.  Invitarono  quindi 
tutti  i negri  liberi,  o emancipali,  e ne  comprarono 
anche  alcuni  schiavi  per  conceder  loro  la  libertà,  ed 
alQuirono  molti  individui  africani  per  godere  il  bene- 
ficio che  veniva  lor  presentalo.  E poiché  abbisogna- 
vano mezzi  corrispondenti  di  sussistenza,  ed  una  spe- 
ciale amministrazione  a questa  nuova  specie  di  so-- 
cietà,  fu  a tutto  proveduto,  e nominato  un  governa- 
tore tcjiiporaneo  nella  colonia. 

I primi  anni  essa  non  mostrò  molta  prosperità  par- 
te per  l’indolenza  de’coloni,  che  non  volevano  lavo- 
rare, e vivevano  co’sussidii  dcH’istiluto,  parte  ancora 
per  la  debolezza  ed  incapacità  de’primi  governatori. 
Oscillò  pertanto  fra  il  timore  e la  speranza  di  so- 
stenersi la  nuova  colonia,  ed  andò  soggetta  a varie 
vicende,  che  sarebbe  lungo  il  riferire,  bastando  Fan- 
nunciare,  che  oggi  essa  trovasi  in  floridissimo  stato 
di  cui  ecco  alcuni  cenni. 

Nel  1821  essa  contava  solo  3000  coloni  ed  aveva 
un  territorio  incolto  spettante  già  a 20  piccoli  so- 
vrani africani  che  facevano  grandissimo  commercio 
di  schiavi.  In  oggi  ha  ben  80,000  abitanti  con  uno 
stato  che  si  estende  lungo  il  littorale  per  320  mi- 
glia , e 80  entro  terra.  Vi  si  parla  la  lingua  degli 
Stati-Uniti,  cioè  l’inglese,  ed  il  governo  è repubbli- 
cano come  essi. 

Vi  è un  presidente,  e gli  affari  sono  principalmen- 
te tràttati  da  un  senato,  ma  vi  é anche  una  camera 
di  rappresentanti  nella  quale  sono  discussi  gli  inte- 
ressi della  colonia.  Le  rendite  dello  stato  consistono 
nella  vendita  de’  terreni  ad  esso  spettanti , la  quale 
ha  luogo  in  ragione  di  un  tallero  all’acre.  Evvi  un 
dazio  altresì  del  6|  per  ®|o  su  i prodotti  agricoli  se- 
condo una  valutazione  presuntiva. 

II  clima  ne’primi  tempi  era  insalubre,  ma  in  oggi 
la  coltivazione  e le  bonificazioni  sanitarie  lo  hanno 
migliorato  in  modo,  che  la  durata  della  vita  è eguale 
a quella  d’Inghilterra.  Alcuni  animali,  come  il  caval- 
lo, non  possono  vivervi,  onde  i trasporti  sono  molto 
malagevoli. 

Le  risorse  naturali  sono  immense,  ed  ormai  che  si 
è destata  1’  industria  agricola  vanno  ogni  di  accre- 
scendosi. Il  caffè  vi  nasce  spontaneamente  e se  ne  fa 
consumo  ed  esportazione  grandissima.  La  canna  da 
zucchero  produce  una  quantità  di  zucchero  sufficien- 
te al  consumo.  Il  cacao  vi  è stato  introdotto  da  poco, 
ma  vi  prospera  molto.  Il  cotone  vi  abbonda,  e si  es- 
porta come  l’indaco,  il  campeggio,  1’  olio  di  palma, 
1 avorio  ec.  Vi  sono  ricche  miniere  d’oro  che  ancora 
non  si  scavano,  ma  si  fa  commercio  della  polvere  che 
si  raccoglie  nei  rivi  e nelle  valli.  La  giornata  di  la- 
voro de’ campagnoli  si  paga  un  franco  e mezzo,  ed 
anche  l’industria  nelle  arti  fa  progressi. 

Nel  1847  vi  approdarono  82  bastimenti  esteri,  ed 


esportarono  circa  600000  talleri  di  merci.  Assai  più 
proficuo  si  è il  commercio  coi  paesi  interni,  ne’quali 
vi  sono  oltre  a due  milioni  di  corrispondenti. 

Or  se  si  confronta  1’  acerbità  della  schiavitù  che 
pertinacemente  vogliono  conservare  alcuni  stati  della 
federazione,  collo  zelo  opposto  che  usano  altri  stati 
abolizionisti:  se  si  riflette  che  la  repubblica  degli  Sta- 
ti-Uniti che  si  decanta  come  un  tipo  di  libertà  pre- 
senta esempii  di  vera  tirannia  contro  i poveri  negri, 
e viceversa  nel  suolo  originario  di  nascita  di  essi  si 
è stabilita  una  colonia  di  libertà  , si  rileva  una  di 
quelle  tante  anomalie,  che  la  Provvidenza  presenta  ai 
più  profondi  filosofi  ed  economisti.  S.  C, 


Nel  secondo  Anniversario 
della  morte 
Di  Carolina  Borghesi 
Consorte  amatissima 
A Francesco  Capozzi  di  Lugo 
avvenuta  VW  novembre  1847 

SONETTO 

Obvia  mors^  fallor,  obvia  \ita  fuit.  Pel. 

Allor  che  triste  annunzio  inaspettato  (*) 

A dir  venia,  ratto  battendo  l’ale. 

Che  il  Senio  tuo,  gonfio  in  suo  corso  e irato. 

Su  Lugo  un  di  si  riversò  ferale; 

Capozzi,  io  dissi,  sul  tuo  plettro  aurato 
Leva  urail  prego  al  Sommo  ed  Immortale: 

Fia  ch’Ei  disperda  il  flutto  imperversato, 

Lugo  fia  salva  dal  temuto  male. 

Ma  qual  darti  or  potrò  consiglio  e aita 
Che  piagner  ti  vegg’io  co’figli  tuoi 
E sposa  e madre  che  vi  fu  rapita? 

Solo  io  dirò,  che  i brevi  giorni  suoi 
Si  fér  lieti  ed  eterni  : a eterna  vita 
Nacque,  mentre  sembrò  morisse  a noi. 

Del  conte  Cesare  Gallo.' 

(*)  Si  accenna  ad  un  articolo  descrittivo  suWinon- 
dazione  di  Lugo  avvenuta  il  1 4 settembre  1 842,  e pub- 
blicato a que^dì  dal  Capozzi  ne^FOsservatore  Dorico. 


INDUSTRIA 

La  Maiolica  Cinese. 

I Chincsi  hanno  molte  specie  di  maioliche,  fra  que- 
ste, la  maiolica  che  vendesi  a Canton  è assai  ordina- 
ria ; essa  viene  fabbricata  nella  provincia  medesima 
ed  è fatta  con  terra  argillosa  di  cui  i Chinesi  vanno 
in  cerca  co’  battelli  sulle  rive  dei  loro  canali  e dei 
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fiumi.  Questa  maiolica,  sparsa  di  piccole  macchie  bian- 
che, sottilissima  e di  colore  grigio  chiaro,  sostiene 
moltissimo  il  calore  del  fuoco:  i vasi  per  la  maggior 
parte  non  sono  inverniciali,  e il  loro  prezzo  è assai 
moderalo.  Gii  operai  fabbricano  in  questo  genere 
delle  brocche  a collo  e con  manico,  de’  piatti,  delle 
marmitte,  dei  vasi  per  fiori,  delle  giarre  per  conser- 
vare l’acqua,  ecc.  ecc. 

Da  Fo-kièn  principalmente  arrivano  i sedili  per 
giardino,  i vasi,  le  grolle,  i pagodi,  gli  scoglielli  con 
persone  ed  animali,  disposti  per  formare  dei  piccoli 
getti  d’acqua,  ed  altresì  rozze  statue  di  dragoni,  buf- 
fali , rane  , non  che  quella  copia  di  mendicanti  , di 
idoli  , eseguiti  in  concavo  per  potervi  introdurre 
della  terra  nell’  interno.  1 Chinesi  vi  pongono  de- 
gli arbusti  nani,  e piante,  i fusti  delle  quali  esco- 
no dalle  aperture  che  vi  furono  praticale.  Vi  so- 
no operai  eccellenti  nell’esecuzione  delle  statue  grot- 
tesche; avvi  molta  verità  nella  posa  e nell’espressio- 
ne della  fisonomia.  È difficile  di  comprendere  come 
oggetti  cosi  perfetti  possano  essere  venduti  a così 
basso  prezzo,  cioè  per  alcuni  maces.  Si  fabbrica  nei 
dintorni  di  Chang-hai  una  maiolica  di  grès  assai  bella 
e rimarchevole  per  l’eleganza  delle  sue  forme:  il  suo 
colore  è bruno  rossastro,  quasi  cioccolata:  è assai  fi- 
na, e suscettibile  di  ricevere  una  gran  politura.  I mo- 
delli dei  vasi  da  cuocere  il  thè  sono  vari;  la  massi- 
ma parte  graziosi  e composti  con  gusto;  i coperchi 
sono  coronali  di  draghi,  di  leoni  e di  Cori  che  for- 
mano il  bottone.  Le  lazze  da  thè  non  senza  orna- 
mento, ma  talora  rivestite  internamente  di  uno  smal- 
lo bianco  di  stagno  screzialo  di  rosso.  Questi  articoli 
sono  generalmente  portali  a vendere  nelle  strade  a 
Chang-hai:  per  una  piastra,  si  ponno  comperare  da 
25  o 30  pezzi,  thétiere,  lazze,  ecc. 

Le  maioliche  fatte  per  contenere  i liquidi  e le  ma- 
terie in  putrefazione  per  gli  ingrassi,  vengono  fab- 
bricate in  immensa  quantità  nei  nord  della  China;  al- 
cuni di  questi  vasi  hanno  una  immensa  capacità,  e pos- 
sono contenere  1500  a 2000  litri.  Si  adoperano  se- 
gnatamente nei  luoghi  puhiici,  sulle  strade  frequen- 
tate e al  principio  di  ogni  campo  , vi  si  gettano  le 
erbe,  gli  escrementi  e tutte  le  immondizie.  Per  10 
maces  di  rame,  quasi  4 franchi  20  cent,,  si  può  com- 
perare uno  di  quc’vasi  della  maggior  dimensione. 

Si  fa  uso  del  pari  di  enormi  giarre  di  grès  per 
conservare  l’acqua  nell’interno  delle  case;  sono  vere 
cisterne,  ove  l’acqua  resta  assai  fresca,  netta  e sana. 
Infine  bisogna  menzionare  un  altro  ramo,  non  meno 
importante  dell’industria  delle  terre  cotte  e dei  grès^ 
quello  cioè  che  produce  le  piccole  giarre  e le  am- 
polline pel  samsciu. — Quelle  nella  China  sono  sosti- 
tuite all’uso  delle  nostre  botti,  queste  alle  nostre  bot- 
tiglie, e per  difetto  di  sughero,  una  scaglia  di  ma- 
iolica e un  poco  di  carta  grossa  ne  chiudono  l’aper- 
tura. Si  fabbricano  altresì,  nel  Fo-kièn  e nel  Kiang- 
si,  dei  crogiuoli,  forni,  brocche,  dei  piatti  inverni- 
ciali per  la  cristallizzazione  dello  zucchero  candito , 
ecc.  ecc. 

ssa;- 


LA  PERNICE.  - PerdtJC  rubra. 

Presentiamo  ai  nostri  lettori  una  Pernice,  non  in 
carne,  ed  ossa,  e penne,  nò  morta,  ed  acconciala  ga- 
stronomicamente, che  non  è qnesto  il  nostro  officio  , 
ma  presentiamo  un  immagine  di  essa  viva  per  appa- 
gare l’occhio  , e vi  aggiungiamo  varie  notizie  della 
storia  relativa  per  istruire  utilmente  la  mente  dc’leg- 
gilori. 

Quesl’aniraalc,  che  sebbene  viva  in  Italia  special- 
mente  in  molte  vette  degli  appennini  pure  non  vi  è 
abbondante,  ma  vedesi  addimesticalo  ne’nostri  pollai 
richiama  del  pari  le  attenzioni  de’naluralisti  e quelle 
dei  ghiotti.  Rapporto  ai  primi  merita  osservazione 
l’affetto  della  pernice  per  le  sue  uova,  quando  le  co- 
va, poiché  essa  è tanto  assorbita  nel  suo  officio  ma- 
terno, che  talvolta  si  è lasciata  prendere  tranquilla- 
mente dalla  cova  delle  uova,  e trasportare  entro  un 
cappello  sopra  di  esse,  e continuare  l’incubazione  in 
domesticità.  Si  è pur  vista  farsi  carezzare  senza  muo- 
versi, ma  aver  pizzicato  col  becco  la  mano  che  vo- 
leva toglierle  le  uova  sottoposte. 

Questo  volatile  è facile  ad  addomesticarsi  in  pro- 
porzione de’mezzi  che  gli  si  somministrano  per  porre 
in  uso  i suoi  naturali  costumi,  e bisogni.  Allorché  le 
sue  affezioni  sono  bene  sviluppate  mostra  intelligen- 
za, ed  attitudine  ad  essere  educato.  Le  pernici  al  fi- 
nir dell’inverno  s’accoppiano  per  non  separarsi  più  , 
e le  diverse  famiglie  a tenore  che  i perniciolti  di- 
vengono grandi,  formano  grandi  compagnie  non  altri- 
menti che  le  galline.  I tentativi  per  addimesticarli 
non  sono  sempre  riusciti,  ma  dovrebbero  essere  ri- 
petuti con  fiducia  di  pieno  successo.  Fin  dalla  metà 
del  deciasseltesimo  secolo  Tournefort  trovò  a Grasse 
grandi  punte  di  Pernici  domestiche  , ed  il  cardinale 
di  Chaliglion  ne  nutriva  gran  quantità  nelle  sue  te- 
nute di  Lisieux  ove  la  mattina  erano  inviate  ne’cam- 
pi  per  tornare  la  sera  al  pollaio.  Nell’  isola  di  Scio 
erano  più  comuni,  che  i polli  in  Italia  , e si  riuni- 
vano in  grandi  truppe  al  fischio  del  padrone  che  le 
conduceva  nelle  campagne  al  pascolo  come  i gallinac- 
ci, e le  pecore. 

In  Germania  ancora  l’educazione  vi  è incompleta. 
Si  raccolgono  le  nove  più  lontano  che  sia  possibile 
dai  luoghi  abitati,  e si  pongono  alla  cova  delle  gal- 
line. Se  però  i pulcini  perniciolti  giungono  ad  udire 
il  grido  della  madre  si  sparpagliano,  e fuggono  per 
raggiungerla.  Per  prevenire  questa  fuga  si  tolgono 
loro  le  due  penne  esterne  delle  ali,  e si  mozzano  le 
altre. 

Per  rendere  più  grato  il  soggiorno  artificiale  ai 
perniciotti  conviene  procurar  loro  un  nido  in  luogo 
caldo  leggermente  incavato  in  terra  fralle  felci,  con- 
tornato di  serpollo  ed  erbe  odorose:  che  l’acqua  ad 
esse  destinala  sia  purissima  , e scorrente  fra  sabbie 
e ciottoli:  che  il  nutrimento  che  preferiscono  sia  loro 
somministrato  ne’luoghi  ai  quali  si  vuole  che  si  af- 
fezionino subito  che  si  alzano  dal  pollaio,  e prima, 
che  vi  si  collochino:  che  esistano  nel  luogo  di  loro 


ria  pernice  rossa.  J 


dimora  piccole  siepi  c cespugli  di  ginestra,  ed  in  fi- 
ne studiare  tutte  le  loro  affezioni  per  sodisfarli. 

Le  giovani  pernici  allo  sbucciar  delfuovo  ritengo- 
no aderente  qualche  parte  del  guscio.  Cercano  il  lo- 
ro nutrimento  nelle  larve  di  formiche  insetti,  verrai, 
semi,  bacche  e perfino  corteccie  di  nocciole  e di  be- 
lala presso  la  madre  cbe  le  guida,  le  chiama,  le  cuo- 
pre  colle  ali  accompagnata  dal  maschio.  Questi  pren- 
de parte  a tutte  le  cure  della  famiglia,  e malgrado 
il  suo  carattere  timido  la  difende  con  coraggio  an- 
che dagli  uccelli  di  rapina. 

La  pernice  rossa  della  quale  diamo  la  figura  ap- 
partiene alla  più  bella  specie.  La  superficie  superio- 
re del  suo  corpo  è d’  un  bruno  rossastro  , il  petto 
d’un  blu  cenericcio,  il  bianco  puro  della  gola  risalta 
vieppiù  per  un  contorno  di  nero  cupo  , e va  a riu- 
nirsi all’  occhio  di  cui  questo  contrasto  rende  mag- 
giore la  lucentezza.  Il  becco  e le  zampe  sono  rosse. 
Le  macchie  trasversali  regolari  di  forma  di  mezza- 
luna con  riflessi  di  nero  e di  bianco  sopra  un  fondo 
color  marrone,  che  solcano  i fiancbi,  adornano  l’uc- 
cello e Io  fanno  distinguere  dalle  altre  specie. 

Le  uova  della  pernice  sono  di  un  bianco  sporco 
punteggiate  di  rosso  in  numero  di  15  o 20  per  co- 
vata. Ama  a preferenza  i luoghi  montuosi,  e le  es- 
posizioni meridionali.  Un  cibo  che  si  appresta  alle 
pernici  che  si  addomesticano  si  è il  cuore  di  bue  pe- 
sto con  lattuga  e rossi  d’uo’vo  duri,  e mollica  di  pa- 
ne bagnata  nel  vino.  Queste  piccole  cure  potrebbero 
popolare  le  nostre  campagne  di  un  bello  e saporitissimo 
volatile. 

Ma  terminando  quest’  articolo  non  posso  non  am- 
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mirare  la  dolce  e varia  compagnia,  che  l’Onnipotente 
ha  destinata  al  dominatore  della  terra,  all’uomo.  Que- 
sti non  è mai  solo  : un  numero  infinito  di  esseri  Io 
circondano  come  compagni  del  di  lui  terrestre  esilio 
senza  potere  allarmare  la  supremazia  di' esso.  Sempre 
provocano  o secondano  le  sue  volontà,  sempre  gli  so- 
no subordinali,  per  Io  più  utili , giammai  adulatori. 
Spesso  ammirabili  per  le  loro  forme,  I’  armonia  de’ 
loro  colori,  la  soavità  del  canto,  l’affezione,  l’intel- 
ligenza . . ! Ed  anche  morti  utili  e piacevoli  per  le 
loro  spoglie,  per  le  loro  carni  . . ! Oh  previdenza  . . 1 

S.  C. 


SCIARADA 


Vede  il  mio  primo  sorgere 
E tramontare  il  sole: 

Del  mio  secondo  piacquero 
E gli  atti  e le  parohj 
Ed  i grandi  occhi  cernii 
Del  prisco  Giove  in  del: 

Il  tutto,  il  cor  mortifica 
Dell'umile  fedel. 

/.  P. 

SCIARADA  PRECEDESTE 

LUNA-RIO. 
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AMO  XVI 


VIAGGIO  AUTUNNALE  SULLE  RIVE  DEL  LAGO  SABATINO 
I OSSIA  DI  BRACCIANO  DESCRITTO  DA  ORESTE  RAGGI 

nell’  ottobre  del  1849. 

('  Continuaz.  V.  pag.  323.  J 

Il  rintocco  della  campana  segna  il  partente  giorno. 
Il  mugghiante  armento  erra  lentamente  sulla  spiaggia, 
Varatore  verso  casa  prende  la  sua  strada  faticosa 
i E lascia  il  mondo  alle  tenebre  ed  a me. 

Elegia  di  Tommaso  Gray  - trad.  letterale. 

r 


i 


Oh  se  io  fossi  pittore! Se  io  fossi  pittore,  dal 

verrone  di  questa  prima  casa  con  cui  ha  qui  termi- 
ne , o viceversa  cominciamenlo  la  prima  strada  del 
paese,  io  vorrei  ritrarre  Bracciano  che  di  qua  si  pre- 
senta bello  e sorprendènte  oltremodo  (1).  Da  un  lato 

(1)  È questa  la  casa  dei  signori  De  Santis  detta  la 
6 Dicembre  1849. 


tranquillo  il  lago  di  cui  percorri  con  l’occhio  in  gran 
parte  attorno,  attorno  le  verdeggianti  spiaggia  e dalla 
opposta  sponda  vedi  biancheggiare  e specchiarsi  in 
esso  V Anguillara;  dietro  e lontanissimi  i monti  delta 
Sabina  e giganteggiare  su  tutti  il  Sant’Oreste,  Io  anti- 
co Soratle  che  si  confonde  e si  perde  colla  eccelsa 
cima  nello  azzurro  del  cielo.  Tornando  collo  sguar- 
do sulle  rive  del  Iago,  alquanto  a sinistra  di  chi  mi- 
ri in  esso  da  questo  punto,  quasi  dirimpetto  all’^dn- 
guillara  è beilo  a vedere  specchiarvisi  egualmente 

palazzina  a sinistra  di  chi  giunga  a Bracciano,  e donde 
appunto,  or  sono  alcuni  anni,  ritraeva  un  bel  quadro 
per  S.  E.  il  signor  duca  don  Marino  Torlonia  il  valente 
pittore  ed  amico  mio  Alessandro  Mantovani  da  Ferrara 
il  qual  dipinto  che  si  ebbe  lodi  da  chi  è maestro  in  tal 
genere,  il  marchese  Massimo  di  Azeglio,  adorna  al  pre- 
sente la  villa  presso  porta  pia  dello  stesso  singor  duca 
Torlonia  e da  quello  è tratto  il  disegno  che  unito  a que- 
ste parole  va  inciso. 
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Trevignano.  Nè  qui  T occhio  può  seguitare  olire  la 
curva  che  fa  la  riva  di  esso  Iago  riparata  dallo  stes- 
so Bracciano  il  quale  sorge  maestosamente  nell’  alto 
del  colle  di  cui  le  estreme  falde  vanno  con  dolce 
pendio,  ed  appianandosi  alquanto,  a dare  su  quelle 
rive.  Questa  via  lunga  e spaziosa  donde  ci  soffermia- 
mo ad  ammirare  il  bel  paese  appellano  il  borgo  fla- 
vio  da  Flavio,  ultimo  della  gente  Orsini  che  fu  si- 
gnore del  luogo;  in  fondo  ad  essa  una  piccola  piaz- 
za c poi,  passato  un  ponte  che  diresti  fatto  ad  uni- 
re Bracciano  vecchio  col  nuovo,  una  chiesa  non  pic- 
cola con  bel  convento  degli  Agostiniani , consacrala 
a santa  Maria  novella;  quell’altra  che  colassù  fra  le 
case  non  lungi  dal  castello  si  eleva  su  tutte  col  suo 
timpano  è il  duomo  consacrato  a s.  Stefano.  Poi  signo- 
reggia il  paese  non  solo  ma  il  lago  e le  circostanti  cam- 
pagne la  gran  rocca  da  cinque  torrioni  , munita  di 
tulli  i suoi  merli  che  la  coronano  come  una  mae- 
stosa regina.  Ha  dintorno  angusti  viottoli  e povere 
case  frammiste  al  verdeggiare  di  alberi  e di  giardi- 
ni, le  quali  sorgono  a’ suoi  piedi,  scendendo  per  la 
china  del  colle  e in  pioeoi  giro  raccolgono  quanto 
oggidì  chiamano  Bracciano  vecchio.  Stanno  queste  po- 
vere case  a far  più  grande  e più  sontuosa  la  rocca 
come  piccoli  pigmei  intorno  a smisurato  gigante,  l’u- 
na  stanza  già  del  signore  del  luogo,  le  altre  misero 
abituro  de’ suoi  miseri  vassalli  che  osavano  a mala 
pena  alzar  gli  occhi  al  suo  cospetto  siccome  al  cospet- 
to dell’alta  rocca  si  umiliano  e si  perdono  le  stesse 
case.  L’ima  e le  altre  sono  vera  immagine  de’ tempi 
nei  quali  furono  edificato  e ritraggono  vivamente  l’or- 
goglio e la  possanza  dell’antico  barone,  la  soggezio- 
ne e la  miseria  de’suoi  soggetti.  Ma  da  questo  luo- 
go donde  noi  miriamo  non  vediamo  di  quelle  vecchie 
case  che  i letti  e meglio  appariscente  ci  si  mostra  la 
gran  rocca.  Lasciando  però  di  Bracciano  vecchio  nel 
quale  sono  pure  fabbriche  di  buono  stile  e corris- 
pondente ai  tempi  della  stessa  rocca  o di  poco  dopo, 
torniamo  a discendere  verso  il  piano  e nella  piccola 
piazza  a cui  fa  capo  quesl’ampia  via,  mette  egualmente 
I’  altra  ben  più  lunga  e più  bella  a vedersi  che  va 
dolcemente  salendo,  appellala  dei  cappuccini  dalla  chie- 
sa che  vi  hanno  sull’alto  questi  religiosi  e la  quale  ci 
rimane  a sinistra,  ma  che  di  qua  a noi  non  è dato 
vedere;  siccome  veder  non  possiamo  dallo  stesso  lato 
la  bella  e riquadrata  piazza  che  ha  nel  mezzo  una  co- 
piosa fonte  ed  in  cui  fa  bella  mostra  di  sè  il  palaz- 
zo del  comune.  Ma  io  non  pittore  come  posso  nep- 
pure delincare  non  che  ritrarre  con  vivi  colori  lo 
azzurro  del  cielo  che  nelle  placide  onde  del  lago  bel- 
lamente si  riflette.^  come  i paeselli  che  si  specchiano 
in  esse  e il  vario  verdeggiare  delle  piante  e le  colli- 
ne che  or  lievemente  s’  innalzano,  ora  discendono  e 
si  appianano  in  amene  praterie?  come  il  follo  dei  bo- 
schi e lo  alternarsi  frequente  di  vigne  e di  oliveii?  co- 
me lo  sfumare  colaggiù  lontano  lontano  degli  altissi- 
mi monti  e di  qua  la  interminabile  e solitaria  cam- 
pagna romana  ? come  il  bello  ed  il  vario  di  questo 
paese,  e la  maestà  della  sua  rocca  e gli  ultimi  raggi 
del  cadente  sole  che  vivamente  ne  tingono  i merli , 


ultimo  saluto^  di_qoest’allro  dì -che  se  ne  muore  per 
non  riviver  piu  mai  ? come  dipingere  il  silenzio  e la 
dolce  melanconia  che  qui  regna  d’intorno  ? Che  se  io 
pur  mi  avessi  le  tinte  di  un  Claudio  da  Lorena  o di 
un  Pussino,  se  quelle  di  un  Salvator  Rosa  o di  altri 
sommi  riunite  in  uno  come  potrei  tante  bellezze  e 
tanto  varii  affetti  e sentimenti  di  quest’ora  e di  que- 
sto luogo  raccogliere  in  un  sol  quadro  ? 

IL 

Bracciano  ...  oh  il  desideralo  paese  io  ti  saluto! 

10  vengo  a te  lieto  di  percorrere  le  tue  contrade  , 
studioso  d’interrogare  i tuoi  monumenti,  di  ricercare 

11  tuo  suolo,  la  origino,  la  storia  tua,  e se  scrivendo 
di  le,  io  potrò  far  più  conosciuto  e più  caro  ai  con- 
temporanei il  tuo  nome,  tramandarlo  più  conto  agli 
avvenire,  ben  sarò  pago  di  averti  almeno  in  parte  ri- 
meritalo della  dolce  ospitalità  che  mi  porgi  a questi 
giorni  di  disinganni,  di  sfiducie,  di  mestizie  comuni. 

111. 

Per  quel  continuo  contrapposto  che  è nella  natura 
fìsica  come  nella  morale  , per  quello  alternarsi  con- 
tinuo di  contrarie  vicende,  là  dove  oggi  vediamo  un 
lago,  il  più  delle  volle  è a dire  che  fosse  un  vulca- 
no, dove  si  raccolgono  limpide  e tranquille  acque  fu- 
rono monti  che  vomitarono  fuoco  , furono  terremoti 
e correnti  di  lave  che  squarciavano,  ricuoprivano  le 
circostanti  campagne.  L’Italia  abbonda  di  questi  la- 
ghi oggi  siccome  un  tempo  abbondò  di  vulcani  che 
ardevano  attraversandola  quasi  per  mezzo  dai  colli  Eu- 
ganei fino  alle  estreme  sue  isole  che  ha  presso  l’Af- 
frica. Così  è a dire  di  Bracciano:  questo  ampio  lago, 
altri  che  più  piccoli  gli  stanno  non  lungi  ridondanti 
tuttavia  di  acque  o disseccati  , le  qualità  delle  sue 
terre  ne  fanno  certi  che  qui  si  aprisse  un  grande  cra- 
tere vulcanico  con  altri  più  piccoli  d’intorno  (1j. 

IV. 

Altre  genti,  delle  quali  ci  è appena  noto  il  nome, 
abitarono  ab  antico  questo  contrade,  ma  esse  innabis- 
sarono,  scomparvero  interamente  dalla  faccia  del  mon- 
do, c di  Sabazia  non  rimane  più  alcun  certo  segno. 

In  tanta  lontananza  di  tempi,  in  tanto  sconvolgimen- 
to della  natura,  e fra  le  continue  vicende  di  queste 
terre  è vano,  direi  presuntuoso  a chi'si  allentasse  , 
accennando  più  particolarmente  uno  od  altro  luogo, 
ripetere:  qui  fu  Sabazla.  Altro  noi  non  sappiamo  con 

(1)  Sulla  zona  ossia  linea  vulcanica  che  attraversa 
Vltalia  incominciando  dai  colli  Euganei  e poi  facendosi 
strada  sotto  degli  apennini  percorre  la  catena  di  questi  ' ‘ 
che  pende  verso  il  mediterraneo j noi  attendiamo  nel  pub- 
blico una  memoria  del  valente  geologo  ed  amico  nostro 
professore  Giuseppe  Ponzi  che  già  ha  mandata  alPac- 
cademia  geologica  di  Parigi  e che  non  dubitiamo  sarà 
degna  de" suoi  profondissimi  studii. 
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certezza  se  non  che  avere  esistila  in  questi  dintor- 
ni, e sommersa  dal  lago,  aver  dato  a questo  il  nome 
di  Sabatino,  Bello  è a vedere  come  con  nobil  gara 
ì tre  paesi  che  siedono  su  le  sponde  di  questo  lago, 
Bracciano,  Trevignano  e l’Anguillara,  si  contendono 
il  suolo  su  cui  sorgeva  quella  città  capo  delle  genti 
sabazìe , ed  ognuno  degli  accennali  paesi  mostra  a 
provarlo  etimologie  di  nomi,  parlicolatìlà  di  luoghi, 
ruderi  di  antichi  monumenti.  Noi,  siccome  niun  al- 
tro il  potrebbe  , senza  dar  la  palma  ad  alcuno  di 
questi  paesi  raccogliendo  quel  poco  che  altri  ne  scris- 
sero toccheremo  pure  di  essa,  prima  che  di  Bracciano. 

V. 

Di  etrusca  origine  vuoisi  prendesse  nome  Sabazia  da 
Sabus  divinità  italica  ricordata  nelle  tavole  eugubine 
siccome  da  essa  lo  trassero  i Sabini.  Altri  pensa  che  lo 
prendesse  da  Bacco  detto  Sabalius  , altri  da  Sabazio 
ossia  Saturno.  Si  vuole  anzi  che  fra  le  città  di  Elru- 
ria  fosse  delle  più  illustri,  fondata  ben  quindici  se- 
coli avanti  di  Roma  ondo  non  è ricordala  fra  le  al- 
tre come  Veio,  Fallar!  e Fidene  le  quali  Roma  stes- 
sa sottomise  ben  presto  al  proprio  dominio , perchè 
appunto  innanzi  che  Roma  sorgesse,  era  Sabazia  som- 
mersa. Quindi  di  sua  storia  nessun  ricordo  e solo 
per  tradizione  dei  più  antichi  sembra  che  sedesse  su 
la  parte  occidentale  del  lago,  per  la  qual  cosa  vi  c 
chi  pensa  che  fosse  là  dove  oggi  è San  Liberato  (1). 

(1)  È qui  dove  io  debbo  fare  onorata  menzione  del 
sig.  canonico  D.  Giovanni  Guazzetti  da  Cesena  j noto 
per  alcuni  scritti  dati  anche  al  publico  per  le  stampe, 
il  quale  domiciliato  in  Bracciano  fino  dal  1837.  non 
ha  lasciato  senza  studio  e senza  ricerche  questi  luoghi, 
ed  era  nel  1843.  che  dettava  una  memoria  intitolandola: 
Divinazione  archeologica  sull’antica  Sabazia,  la  quale 
avendo  egli  avuta  la  gentilezza  di  darmi  a leggere,  ben- 
ché inedita  , trovai  scritta  con  tanta  erudizione  e con 
sì  buoni  argomenti  che  crederei  prezzo  delf  opera  il  farla 
pubblica,  ed  io  intanto  congratulandomi  con  esso  debbo 
per  amor  del  vero  confessare  di  essermi  in  questa  par- 
te che  riguarda  Vantica  Sabazia  giovato  principalmente 
di  quella  sua  memoria.  f Continua.  J 


EPIGRAMMI. 

1 . _ 

Qui  giace  il  tradultor  Valerio  Scotto 
Che  ieri  dal  becchin  vi  fu  tradotto: 

È cosa  riserbata  a un  indovino 

Dir  se  merli  più  lode  egli  o il  beccblnov 

2. 

Non  stupir,  se  tuo  sangue.  Eutimie,  é verde: 
Un  tal  color  fin  da  quel  tempo  ei  serba 
Che  li  mangiasti  ogni  sostanza  in  erba. 

Francesco  Capozzi. 


IL  COMMERCIO  DEL  CALDO  E DEL  FREDDO. 

Quante  variazioni,  o natura,  hai  dovuto  soffrire  spe- 
cialmente in  questi  ultimi  anni  da  questa  benedetta  raz- 
za umana  incivilita  ! Tu  mostrasti  che  l’uomo  non  po- 
tesse percorrere  sul  dorso  della  terra  nel  corso  d’un’ 
ora  se  non  l’estensione  al  più  di  tre  o quattro  miglia, 
ma  esso  in  questo  secolo  ha  posto  la  briglia  al  vapore 
dell’acqua  bollente,  e facendosi  da  esso  trasportare  ne 
percorre  30,  40,  ed  anche  100  all’ora!  Volesti  che 
egli  non  potesse  colla  voce  communicare  ad  altri  i 
propri  sentimenti  ad  una  distanza  maggiore  di  qual- 
che centinaio  di  passi,  ed  egli  solidificando  i suoi 
pensieri,  e le  sue  parole  le  infisse  sovra  una  membra- 
na di  cenci  fracicli,  e li  inviò,  e fece  intendere  fino 
ai  più  remoti  angoli  della  terra.  Tu  determinasti  il 
tempo  di  tali  movimenti  e trasmissioni , ed  egli  in- 
tollerante chiese  in  prestilo  al  fulmine  la  sua  cele- 
rilà, e cavalcando  su  i tenui  fili  de’telegrafi  elettrici 
colle  semplici  idee  distrugge  il  tempo  e le  distanze, 
ed  in  un  attimo  esprimesi  ad  altri  posti  lontano  le 
centinaia  di  leghe.  Volesti,  che  al  lacerarsi,  o tron- 
carsi d’una  parte  viva  del  suo  corpo  ei  provasse  un 
dolore  più  o meno  acerbo,  e spasmodico,  ed  egli  al- 
lorquando alcuna  amputazione  gli  sembrò,  utile  all’u- 
mana esistenza  pervenne  coll’eterizzazione  a sospen- 
dere la  sensualità  vitale. 

Ma  queste  ed  altrettali  vittorie  e trionfi'  dell’  in- 
telligenza ed  attitudine  dell’uomo  sulle  barriere  del- 
la natura  sono  ormai  fatti  compiuti  ed  emancipati 
dall’universale  meraviglia.  Uno  forse  rimase  in  qual- 
che modo  inosservato  cioè  quello  di  cambiare,  e mo- 
dificare la  temperatura,  che  tu,  o natura  provida,  bai 
imposto  ai  speciali  climi  e regioni,  ed  esercitare  mu- 
tuamente il  commercio  del  caldo  e del  freddo.  Tu , 
figlia  della  suprema  onnipotenza,  versando  nella  gran 
zona  tropicale  dall’alto  del  cielo  il  fuoco  solare  re- 
chi all’uomo  un  calore,  che  se  moltiplica  la  vegeta- 
zione, e la  voluminosità  de’quadrupedi,  reca  ad  esso 
un  senso  di  spossamento,  e di  esaustionc  di  forze  fi- 
siche cd  animali.  Viceversa  sottraggi  alle  terre  pola- 
ri la  normalità  de’raggi  del  grand’astro  calorifico,  e 
le  piante  naneggiano,  gli  animali  scompaiono,  le  acque 
si  petrificano,  e tu  stessa  giaci  in  que’ luoghi  inerte 
e semisopila  , come  l’uomo  assideralo  dal  freddo.  E 
noi  nelle  nostre  zone  temperate  che  nelle  varie  sta- 
gioni si  avvicinano  alternamente  a quelle  ingrate  e- 
stremilà  di  temperatura  or  bramiamo  un  raggio  del 
sole  africano  che  ci  riscaldi , ora  un  brano  di  ghiac- 
cio nordico  che  rallempri  1’  arsura  e calore  estivo. 
Ebbene;  l’uomo  studiò  per  distruggere  le  ingrate  sen- 
sazioni che  gli  hai  imposto,  e sodisfece  alle  sue  bra- 
me modificando  le  naturali  temperature  de’climi,  che 
lo  invadono  e lo  circondano. 

A desiare  il  calorico  artificiale  è uso  antico  forse 
quanto  l’uomo  l’incendio  de’ vegetabili  legnosi;  ma  que- 
sti nè  sono  in  ogni  luogo  abbondanti,  nè  possono  aspor- 
tarsi a grandi  distanze.  La  speculazione  inglese  po- 
vera di  tali  prodotti  andò  a cercare  nelle  viscere 
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della  terra  un  combustibile  fossile  che  potesse  sup- 
plirvi, e rinvenne  l’antracite  che  conteneva  in  istato 
(li  latenza  una  quantità  di  calorico  assai  maggiore 
del  carbone  vegetale.  L’applicò  ai  bisogni  domestici, 
indi  a quei  dell’industria  lavoratrice,  e quindi  que- 
sto calorico  fu  inviato  anche  a traverso  de’  mari  a 
grandi  distanze  a diverse  longitudini,  e latitudini. 

Se  però  era  grande  il  consumo  ed  il  commercio 
del  carbone  fossile  prima  dell’applicazione  del  vapo- 
re aqueo  al  movimento  de’meccanismi  industriali,  im- 
mensamente maggiore  divenne  quando  col  mezzo  di 
esso  si  dilTiise  per  suscitare  la  locomozione  de’gran- 
di  convogli  sulle  strade  e rotaie  di  ferro,  e de’piro- 
scafi  che  percorrono  tutti  i mari  non  solo  d’ogni  sta- 
lo d’Europa  ma  perfino  dell’Asia,  ed  altrove.  Ed  un 
tal  commercio  del  fossile  calorifero  se  si  esercita  dal- 
ringbillerra,  che  ne  trae  maggior  profitto  che  dalle 
miniere  aurifere  dell’ America , si  esercita  anche  da 
altre  regioni  per  usi  analoghi.  Cosi,  dove  non  giun- 
ge cflicaccmentc  , o quel  che  non  può  il  calore  de’ 
raggi  solari,  lo  può  un  fossile  venduto,  e comperato 
anche  in  regioni  lontanissime. 

Tu  volesti,  o natura,  privare  gli  abitanti  delle  zo- 
ne torride  e temperate  negli  ardori  estivi  del  refri- 
gerio delia  neve  e del  ghiaccio  del  quale  facesti  in 
vece  deposito  eterno,  o temporaneo  ne’paesi  più  pros- 
simi ai  poli.  Ebbene  l’uomo  vinse  questa  tua  dispo- 
sizione , e il  desiderio  del  guadagno  fin  dal  1805 
fò  nascere  nell’  America  , e precisamente  in  Boston 
nella  mente  di  un  tale  Tudor  l’idea  di  un  commer- 
cio del  ghiaccio.  In  quel  paese  sebbene  posto  in  una 
latitudine  poco  diversa  da  quella  dell’  Italia  ove  il 
ghiaccio  non  giunge  a grande  altezza  e consisten- 
za, pure  per  circostanze  topografiche  che  è inutile  in- 
vestigare in  que’  stagni  e laghi  diviene  allo  più  me- 
.tri,  e di  somma  limpidezza.  Su  questa  specie  di  mi- 
niere aquee  ei  fece  scorrere  una  machina  analoga  a 
due  taglienti  vomeri  d’aratro  distanti  fra  loro  circa 
tre  palmi  in  lince  in  prima  paralelle  indi  trasversa- 
li, e conficcando  in  que’solchi  alcuni  cunei  di  ferro 
ne  ottenne  cubi  a frattura  rettilinea.  Uno  di  tali  sta- 
gni più  vicino  a Boston  ha  una  superficie  di  36,000 
piedi  quadrali.  I cubi  di  gelo  per  mezzo  di  strade 
ferrate  sono  scortali  nei  depositi  su  i luoghi  d’  im- 
barco ove  si  conservano  in  appositi  serbatoi.  Si  pon- 
gono poi  ne’  vascelli  divisi  dal  mutuo  contatto  con 
segatura  di  legno,  e si  diriggono  ai  luoghi  destinali. 

Il  primo  commercio  del  gelo  non  si  estendeva  ol- 
tre le  .Anlille,  e specialmente  nel  1815  il  sig.  Tudor 
fece  un  Irallalo  per  fornirne  l’Avane.  Successivamen- 
te si  estese  ad  altre  regioni  lillorali,  indi  si  vide  tra- 
versar gli  oceani  sotto  la  linea  equinoziale  , ed  ap- 
prodare a Canton,  a Bombai,  a Calcutta,  ed  altre  cit- 
tà dell’Asia  meridionale  in  vista  delle  immense  cime 
di  quell’Immalcia  che  rimane  coperta  di  ghiaccio  e- 
terno  d’una  grossezza  di  circa  una  lega  ! 

Anche  l’Oceano  atlantico  è solcalo  da  vascelli  ca- 
richi di  ghiaccio,  che  giungono  al  capo  di  buona  spe- 
ranza, ed  alle  isole  britanniche  per  rinfrascare  i pa- 
lati cJ  i visceri  delle  agiate  persone  nelle  calde  sta- 


gioni. All’  Avana  allualraenle  il  ghiaccio  vendesi  al 
minuto  circa  sei  soldi  la  libra,  in  Inghilterra  quattro 
soldi,  ed  a Calcutta  dove,  o tre. 

Queste,  o natura,  sono  le  modificazioni  operale  dal- 
l’uomo nelle  ordinarie  tue  leggi  su  questa  corteccia 
terraquea.  Esso  in  questa  nostra  età  superba  erge  la 
fronte  per  dimenticare  che  un  pugno  di  fango  costi- 
tuisce il  suo  corpo.  Ma  e chi  mai  suscitò  in  esso  que- 
sta insueta  possanza  di  mente  e di  mani  ? Io  vo  inve- 
stigando questa  causa  portentosa  nelle  grandi  fasi  cos 
miche,  e nelle  combinazioni  de’  tempi,  e dopo  luuga 
indagine  trovo  che  tu  stessa  li  poni  meta  alle  ricer- 
che. Mi  fisso  a contemplar  te,  ed  in  te  ravviso  queU 
la  indefinibile  potenza  che  incessantemenlò  riprodu- 
ce, e distrugge  , moltiplica,  ed  attenua.  In  te  stessa 
riconosco  quella  causa  che  per  imperscrutabili  decre- 
ti deil’altissimo  sviluppò  straordinariamente  lo  spirito 
e l’intelligenza  dell’uomo.  Fu  quella  una  scintilla  di 
luce  che  illuminò  un  istante  gli  immensi  fondachi  del- 
le lue  risorse,  ma  le  tenebre  e la  caducità  avvolgo- 
no sempre  l’esistenza  umana,  e Dio  solo  dispone  del-' 
le  sorti  di  esse,  e delle  grandi  cosmiche  vicende.  Io 
ammiro  del  pari  ciò  che  apprendo,  e ciò  che  ignoro, 
e dopo  il  bagliore  di  quella  scintilla  mi  ripiego  nel 
corto  spazio  delle  sfere  umanitarie  , e adoro  Colui  , 
che  a tempo  debito  fa  servire  mirabilmente  gli  sfor- 
zi deU’iuduslria  ai  bisogni  ed  ai  comodi  deH’uomo  ! 

S.  C, 


AGOSTINO  NINI 

Le  arti  del  disegno  perderono  non  ha  guari  un  di- 
stinto cultore  nella  persona  di  Agostino  Nini  incisore 
sul  rame  ed  impiegalo  nella  pontificia  Accademia  delle 
Belle  Arti  di  Bologna. 

Di  mente  sana  ed  intelligente  dava  opera  all’inci- 
sione e composizione  dei  rebus  che  si  esposero  in 
qucsl’4/ÓMm,  i quali  per  la  loro  varietà,  pei  concetti 
e per  la  combinazione  felice  delle  figure  .«i  meritaro- 
no la  pubblica  lode. 

Cittadino  probo  e laborioso  attese  indefesso  ai 
suoi  lavori  co’quali  procacciava  alla  famiglia  un’ono-* 
rata  sussistenza.  Scese  al  sepolcro  compianto  dalla 
famiglia  e dagli  amici,  che  in  lui  ammirarono  le  belle 
doti  dell’animo  e dell’ingegno. 

Il  superstite  di  lui  figlio  Ernesto  Nini  dà  opera 
lodata  nell’arte  del  genitore,  nè  mancheremo  di  of- 
frirne saggio  ai  nostri  lettori  esibendo  loro  alcuna  vol- 
ta la  continuazione  dei  Rebus.  Il  D. 
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GIUOCHERELLI 

Studi  del  signor  Valentin  ("*). 
LE  DONJSE. 


À SEI 

LA.  PASIEKÀ 

O UNO  STABILIMENTO  DI  API 
NOVELLA  POLACCA. 
fContinuaz,  V.  pag.  3l  5.  J 

n Vedete  in  quale  stato  sono  le  di  lei  ali  ! la  Psze- 
oleczka  (l’ape)  è stata  offesa  da  qualche  uccello  » dis- 
e Ludwik  in  risposta  alle  felicitazioni  dell’adunanza. 

» Bah  ! riprese  Maruchna  in  un  tuono  aspro  ».  Ba* 
la  guardare  1’  apertura  che  sta  a piedi  dell’  alveare 
ler  convincersi  che  un’altra  Matka  (ape-madre)  è en- 


ANNl. 

trata,  vi  è stata  zuffa,  e questa  poverina  è stata  cac- 
ciata. Buono  è , che  il  padrone  ritorna  questa  sera 
da  Wilna,  perchè  dacché  egli  è partito  sembra  che 
tutto  vada  alla  peggio  nella  Pasieka  ». 

E la  vecchia  rivolse  l’occhio  torvo  e maligno  ver- 
so il  giovine  ed  abile  dottore  che  aveva  guarito  l’a- 
pe. Questo  straniero  non  s’era  presentato  alla  Pasie- 
ka, se  non  dopo  la  partenza  di  lakob  per  la  Litua- 
nia ove  aveva  recato  il  raccolto  della  canape.  Lo  sco- 
po di  questa  apparizione  era  un  mistero  agli  oc- 
chi della  sospettosa  Maruchna,  ma  un  mistero  di  cat- 

(*)  DalVlllmtration» 


tìvo  angario.  L’  animo  della  vecchia  era  profonda- 
mente imbevuto  de’pregiudizi  antichi  della  terra  na- 
tiva. Il  culto  di  tutti  i santi  di  cui  le  imagini  erano 
sospese  ai  rami  delle  quercie  le  rammentava  i super- 
stiziosi riti  degli  Eruli  che  accordavano  ad  ogni  pian- 
ta, ad  ogni  fiore  una  divinità  tutelare.  Ma  ciò  non 
bastava  alla  strana  pietà  di  Maruchna:  essa  sacrifica- 
va tutti  gli  anni  a Waisgantho  il  dio  de’campi  di  li- 
no. Essa  sollecitava  gli  altri  della  necessità  di  cal- 
mare Io  sdegno  di  Peroun  il  dio  del  fulmine  quando 
il  lampo  illuminava  i tetti  di  scorza  della  Pasieka  ed 
essa  altresì  persisteva  a stender  sull’erba  nella  vicina 
foresta  la  cena  per  i morti.  Malgrado  le  vittorie  dei 
cavalieri  teutonici  che  nel  secolo  XVI  distrussero  gli 
altari  pagani  della  Samogizia  essa  adorava  ancora  i 
Givoiit,  0 serpenti  sacri  che  infestano  i boschi  della 
provincia.  Tre  secoli  hanno  alterato  così  poco  la  ve- 
nerazione de’contadini  per  tali  rettili,  che  l’uccider- 
ne uno  è presagio  certo  di  disgrazia.  Or  Ludwik  aveva 
acquistalo  la  stima  di  lacoubowa  pel  coraggio  col  qua- 
le aveva  liberato  il  piccolo  lanek  dagli  stringimenti 
d’una  di  queste  divinità  decadute.  Non  occorreva  che 
questo  per  eccitare  l’odio  della  vecchia  sibilla  contro 

10  straniero. 

» Non  è nato  samogizio  colui  che  si  azzarda  di 
schiacciar  la  testa  ad  uno  di  questi  astuti  custodi  del- 
la foresta  » aveva  detto  misteriosamente  a zia  Anul- 
ka  « sebbene  questo  straniero  pretenda  di  farci  cre- 
dere che  viaggia  per  riconoscere  i terreni  ed  i sassi 
come  se  non  voglia  lasciare  all’Onnipotente  un  solo 
de’suoi  misteri,  io  credo,  che  abbia  tuli’  altro  scopo 

11  suo  vagabondaggio  ». 

» Oh  no,  non  v’é  malizia  io  questo  giovane,  re- 
plicò Anulka  girando  il  fuso  con  una  rapidità  che 
contrastava  colla  lentezza  delle  sue  conclusioni,  egli 
ha  salvato  il  piccolo  lanek  da  un  gran  timore,  anzi 
da  un  gran  pericolo  ». 

» Si,  a dispetto  de’ costumi  ed  usi  de’suoi  padri, 
riprese  Maruchna  ». 

» Egli  ha  insegnato  a mia  sorella  ed  a me  per 
qual  mistero  della  natura  le  nostre  api  si  trovano  mor- 
te, e moribonde  entro  i fiori  di  tulipano  ». 

Si,  e vi  ha  indotto  a distruggercele  più  belle  aiuo- 
le di  tulipani  che  vi  fossero  di  qui  a Memel  ! » 

» Ha  dimostrato  a Gregorz  il  Pasieeznik  (guardia- 
no dello  stabilimento)  il  profitto  che  potrebbe  ottene- 
re dalla  vendila  delle  cantaridi  che  si  riuniscono  su 
ì nostri  frassini  ». 

» Distogliendo  cosi  quel  contadino  da’suoi  lavori, 
e facendogli  trascurare  gli  alveari  ed  i campi  di 
lino  ». 

» Ed  ha  regalato  a mia  nepote  Dzidzilia,  continuò 
Anulka  con  un  sorriso  significativo,  una  corona  di 
ambra  di  Lituania,  della  quale  la  regina  Edvige,  di 
felice  memoria,  non  poteva  averne  una  più  bella  per 
dire  le  sue  preci. 

» Riempiendo  così  la  testa  della  fanciulla  di  fol- 
lie e di  vanità  in  assenza  del  padrone.  Ma  siano  be- 
nedetti i santi  ! Il  legomosc  (padrone)  in  breve  sarà 
qui,  e tutti  questi  bei  sogni  anderanno  in  fumo  colla 


rapidità  colla  quale  son  venuti.  Il  signor  Ludwik  non 
ha  tanto  ben  fisso  il  piede  nella  Pasieka , che  non 
possa  farglielo  ritirare  ». 

IL 

La  buona  lakubowa  non  era  donna  da  lasciar  par- 
tire il  suo  ospite  colle  labra  c la  gola  asciutta;  Lu- 
dwik fu  dunque  invitato  ad  entrare  , ed  a bere  un 
bicchiere  di  iipiok  che  avrebbe  fallo  onore  alle  più 
celebri  cantine  d’idromele  di  Kowno  rispeltatissime 
dai  lituani  per  aver  somministrala  a Kosciusko  la  sua 
bevanda  favorita. 

» Vi  6 qualcuno  di  voi  che  vorrebbe  accompagnar- 
mi fino  alla  collina  verso  Rosienia  i’  disse  quasi  esi- 
tando il  forestiere  ; Gregorz  mi  assicura  , che  io  vi 
troverei  delle  conchiglie  fossili  fra  la  sabbia,  e sopra 
il  rivo  ». 

» Qualcuno  di  noi,  voi  dite?  Tutti,  se  il  tempo 
lo  permette,  gridò  la  padrona,  poiché  da  quella  parte 
lakob  deve  passare  il  guado  questa  sera  , se  a Dio 
piace,  per  tornare  a casa.  E in  prima  con  molto  pia- 
cere lanek  verrà  con  voi , non  è vero  , figlio  mio  ? 
Ed  anche  Benitsia,  se  però  voi  volete  incaricarvi  della 
ragazza,  e so  voi  non  temete  di  perder  molto  tempo 
ed  incommodo  a condurla  per  passare  i ruscelli  ed 
i fossi.  In  quanto  a me,  mi  scuserete:  io  debbo  an- 
cora stacciare  il  miglio , e far  bollire  la  manna , e 
poi  quando  egli  mi  reca  qualche  soldo  di  guadagno, 
o un  taglio  di  drappo  per  farmi  una  veste,  amo  di 
fargli  trovare  una  lazza  del  miglior  brodo  ». 

» E Dzidzilia  ? riprese  Ludwik , anch’  essa  è oc- 
cupata ? 

» Che  ne  dici  tu , figlia , disse  la  madre  : hai  tu 
preparato  la  manna  ? è essa  asciutta  sul  setaccio? 
Vuoi  tu  andare  con  Ludwik  incontro  a tuo  padre?»; 

» Se  voi  lo  volete,  mamma,  disse  la  ragazza  ar- 
rossendo ». 

» Se  io  lo  voglio  ! io  ! Dio  mio:  come  vuoi  tu  » 
la  madre  in  così  dire  si  diresse  alla  cucina  per  di- 
sporre l’occorrente  per  la  cena. 

Contenta  del  consenso  di  sua  madre  Dzidzilia  si 
poneva  in  testa  il  velo  ondeggiante,  che  fa  parte  del 
costume  pittoresco  d'una  contadina  samogizia,  quando 
la  zia  Anulka  ad  istigazione  della  severa  Maruchna 
sopravvenne,  e reclamò  1’  aiuto  della  nepote  per  as- 
settare la  biancheria  prima  dell’arrivo  del  padre. 

Sebbene  assai  malcontento  di  quest’ordine  Ludwik 
fu  obligato  di  prendere  il  suo  parlilo  con  disinvoltu- 
ra. Altronde  lakubowa  l’aveva  invitalo  alla  cena  di 
famiglia  la  sera,  ed  egli  sperava  nella  sua  buona  for- 
tuna , e nella  sua  destrezza  di  procurarsi  un  breve 
colloquio  colla  bella  fanciulla  della  quale  i tratti 
erano  sì  delicati,  il  sorriso  sì  incantevole,  la  voce  s(_ 
dolce.  Dzidzilia  l’amor  de’suoi  genitori,  l’orgoglio  di 
sua  zia,  e della  vecchia  nutrice  che  l’aveva  vista  cre- 
scere non  aveva  giammai  provato  un  grave  dolore, 
giammai  versato  lacrime  se  non  su  i mali  e le  sven- 
ture di  qualche  vicino. 

Ludwik  prese  per  mano  i fanciulli , e sorti  , ma 


L’  ALBUM 


535 


; passando  solfo  il  portico  di  caprifoglio  c respirando 
l’aria  fresca  profumala  dall’olezzo  de’fiori  di  tiglio  che 
I facevano  il  miele  della  Pasieka  si  bianco,  gli  venne  vo- 
I glia  di  tornare  indietro,  ed  impiegare  tutta  la  sua 
I eloquenza  a persuadere  la  zia  Anulka. 

1 » Oh  no  , no  ! corriamo  colaggiù  , colaggiù  ! alle 

colline  » gridò  la  piccola  Benilsia  sallcllanclo  in  avanti 
con  un  ardore  che  impediva  ogni  tentativo  di  ritorno. 

» Avanti,  marcia  a disse  il  fratello  lanek,  e simili 
a due  caprioli  corsero  nel  sentiero  che  traversava  i 
campi  di  miglio  arrestandosi  di  quando  in  quando 
per  formarsi  le  pippe  colle  paglie  vuote  o per  far 
mazzolini  di  rosolacci. 

La  sera  era  deliziosa  : una  leggera  passata  di  piog- 
gia della  mattina  aveva  rifrescalo  il  terreno,  ed  un 
dolce  venticello  ne  disseccava  le  ultime  goccie  sulle 
foglie  degli  alberi.  Ludwik  seguiva  coll’  occhio  la 
ji  corsa  vivace  del  fanciullo  c della  sorella,  che  si  in- 
i seguivano  lungo  il  ponte  sullo  stretto  ruscello  che 
I scorreva  in  fondo  alla  valle.  Udiva  lo  scroscio  slri- 
I dulo  delle  carrette  formate  di  tavole  appena  sgros- 
1 sale  del  frassino  delle  montagne,  e legale  con  treccie 
I di  scorza  le  quali  camìnavano  a balzi  qua  e là  sul 
sentiero  appena  traccialo  pel  trasporlo  della  messe. 
E intanto  un  merlo  appollaiato  sovra  una  quei’cia 
fra  la  polvere  d’oro  del  sole  cadente  univa  il  suo 
canto  della  sera  allo  stridore  delle  carrette.  Seb- 
bene Ludwik  fosse  solo  , nè  rallegralo  dalla  com- 
pagnia della  bella  Dzidzilia  per  n)eglio  godere  que’ 
naturali  piaceri,  pure  si  sentiva  così  snello  e Icgge- 
( ro  come  se  caminassc  sull’aria.  Il  tempo  era  sì  bello, 
il  cielo  sì  puro,  il  paesaggio  cosi  incantevole  ! La  na- 
1 tura  era  felice  intorno  ad  esso  , ed  entro  di  esso  , 
t poiché  l’età  di  ventitré  anni  alimenta  l’  entusiasmo 
I delle  grandi  e delle  belle  cose  , ed  un  inesaurabile 
!<  fondo  di  amore  e di  speranze. 

,1  Continua. J S.  C. 
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ISTITUTI  DI  PUBBLICA  BENEFICENZA  IN  LUGO. 

Altra  volta  fu  detto  per  me  in  queste  pagine  della 
< floridezza  di  commercio,  ondo  si  allieta  la  città  di 
I Lugo;  ora  mi  piace  tener  parola  delle  sue  molle  pie 
i istituzioni,  che  la  fanno  del  pari  distinta  fra  l’altre 
città  delle  Roraagne.  E se  Lugo  vanta  non  pure  in 
antico,  ma  di  presente  altresì,  molti  uomini  dotti, 
se  n’ha  ad  attribuire  molta  parte  del  merito  ad  esse; 
favoreggiando  nel  maggior  numero  l’educazione  degl’ 
.nlellelli , che  vi  sono  svegliali  e pronti , e concor- 
rendo poi  tutte  in  pari  tempo  al  soccorso  dell’  in- 
idigenza. 

!Fra  que'  generosi  che  ne  furono  autori  6 giusto 
ch’io  nomini  primo  Fabrizio  Trisi,  al  quale  non  pa- 
rendo bastasser  le  scuole  che  stipendiava  il  Comune, 
I volle  dar  tutto  il  suo  ad  aggiungerne  altre,  e ad  eri- 
li  gere  nel  1630  un  collegio  che  fu  detto  Trisi,  ma  che 


tenne  convittori  per  poco  tempo  , tornato  essendo  a 
maggiore  utilità  il  renderlo  Liceo  pubblico.  — Tom- 
maso Antonio  Emaldi  ha  merito  dopo  lui  di  avere., 
istituita  nel  1762  una  teologica  scuola  allogata  in 
perpetuo  ai  pp.  Domenicani  , ove  ricchi  preraii  an- 
nualmente si  danno  , e che  ha  privilegio  di  largire 
onori  di  laurea  a quali  degni  ne  sieno  , con  annuo 
assegnamento  inoltre  al  più  meritevole  in  scudi  72, 
onde  in  Roma  pel  lasso  di  anni  sei  alle  scienze  ec- 
clesiastiche intenda.  E perchè  le  fanciulle  ancora  ab- 
biano a lodarsi  di  lui  c benedire  alla  sua  memoria, 
loro  ha  provveduto  di  educazione,  mercè  una  scuola 
diretta  da  sante  donne  aggregate  all’  istituto  delle 
Scuole  Pie;  volendo  di  più,  a tempo  che  le  ivi  edu- 
cate a nozze  vadano,  sieno  lieto  di  dote  in  scudi  20, 
con  erogazione  in  ciò  di  annui  scudi  160:  e di  altra 
cospicua  dote,  da  stabilirsi  all’occorrenza  dall’ammi- 
nistrazione, ha  favorite  le  discendenti  di  sua  famiglia 
in  perpetuo.  — Quindi  accennerò  Giacomo  Francesco 
Telarini,  da  cui  fin  dal  1 747  le  bisognose  zitelle  pro- 
venienti da  consigliari  famiglie  , vengono  largite  di 
una  dote  di  scudi  600,  a patto  di  entrare  a stalo  ci- 
vile o religioso  non  prima  degli  anni  diciotto  , nè 
scorsi  gli  anni  trenta  di  età,  con  preminenza  alle  at- 
tinenti sue:  così  i disceudenti  e collaterali  maschi  di 
lui  godono  il  benefizio  di  scudi  100  per  anni  6 a titolo 
di  studi.  — I due  fratelli  Giacinto  e Francesco  Cortesi 
han  drillo  del  pari  alla  gratitudine  de’loro  concittadini 
per  avere  con  alti  testamentarii  dell’anno  1775  prov- 
veduto di  patrimonio  sacro  i giovani  più  poveri  e 
meritevoli,  disposti  al  sacerdozio;  di  una  pensione  di 
annui  scudi  80  per  anni  cinque  gli  ecclesiastici  fre- 
giali della  teologica  cmaldiana  laurea,  affin  di  com- 
piere in  una  celebre  università  i sacri  studi  intra- 
presi; e stabilite  alcune  elemosine  a prò  delle  masse 
indigenti.  — La  memoria  del  dottor  Giulio  Ferminir 
Mancini  è cara  e lodata  per  disposizione  emessa  nel 
1783  di  un  dotale  sussidio  in  scudi  300  ad  onesta  e 
civile  fanciulla  del  luogo,  estratta  in  ogni  anno  a sor- 
te. — Non  è a tacersi  dell’arciprete  Giacomo  Manzo- 
ni , testatore  nel  1720  di  un  reddito  in  scudi  100 
annui  a prò  della  studiosa  educazione  in  Roma  de’ 
consanguinei  suoi.  — Bellissime  prove  di  operosa  pie-i 
là  diedero  anticamente  alla  patria  Orazio  Poveromi- 
ni,  Giovanni  Antonio  Magnapassi  e Paolo  Lugaresi, 
fondatore  il  primo,  e benefattori  priraarii  i due  altri 
del  Sacro  Monte  eretto  nel  1541;  i quali  esempi  val- 
sero a commovere  il  cuore  d’altri  concittadini  a be- 
ne della  mendicità.  Questo  istituto  riceve  pegni  e li 
rende  senza  alcun  lucro,  tenendo  di  continuo  erogata 
in  ciò  la  somma  di  scudi  12,000  all’ incirca;  estrae 
tre  annue  doli  per  la  somma  di  scudi  54.  36.  6,  dis- 
pensa elemosine  pel  totale  di  scudi  50  , e con  altri 
scudi  50  concorre  per  metà  al  provvedimento  della 
quaresimale  predicazione. — Nè  fu  sordo  il  cuor  ge- 
neroso del  Nanni  dei  Passamonli,  della  contessa  Mar- 
gherita Gorelli,  e dei  sacerdoti  Domenico  Maria  Lu- 
magni,  Francesco  Maria  Orsini,  e Antonio  Guerrini 
al  grido  della  natura  che  pregava  per  gli  orfani  de-?..- 
relitti;  il  primo  e la  seconda  de’quali  eretto  per  le 
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( Ospitale  Maggiore  in  Lugo.J 


femmine  avendo  nel  1630  e 1771  rispettivamente  due 
conservatori!  religiosi,  che  poi  vennero  insieme  uniti, 
ove  di  continuo  fra  loro  esercizi  benedicono  esse  al- 
la memoria  di  quelli  ; il  terzo  ricovrato  avendone 
dal  1767  i maschi  nella  propria  casa;  egli  altri  es- 
sendo loro  stati  donatori  di  beni  stabili:  ai  quali  ul- 
timi s’è  aggiunto  nel  1833  il  cav.  Giuseppe  Compa- 
gnoni, nome  illustre  nella  repubblica  delle  lettere, 
coll’avere  ad  essi  offerte  le  proprie  sostanze.  — Avrà 
J3ure  in  ogni  tempo  le  lodi  de’  buoni  un  Giovanni 
Evangelista  Baldrati,  istitutore  nel  1631  dell’  annuo 
sussidio  dotale,  detto  di  s.  Ilaro,  estraendosi  il  gior- 
no di  sua  festività  in  scudi  28;  non  che  un  Giovan- 
ni Battista  Trisio  dispensiero  quotidiano  di  carità. — 
Nè  qui  han  fine  le  opere  pie  de’Lugbesi.  Il  pellegri- 
no che  da’luoghi  santi  di  Palestina  e Roma  stanco  qui 
giunse,  v’ebbe  ricovero,  alimento  ed  ogni  cura  ne’mali 
suoi  da  Giovanni  Antonio  Ranieri,  fondatore  nel  1534 
dell’ospitale  della  Croce,  i redditi  del  quale,  da  che 
venne  meno  la  frequenza  a tali  pellegrinaggi , sono 
erogati  in  altre  opere  meritorie.  — Sussidii  di  >loti, 
commestibili,  e fuoco  nella  stagione  invernale,  danno 
pure  annuamente  gli  ospitali  di  s.  Rocco,  e di  s.  Ono- 
frio, creato  il  primo  nel  1562  per  liberalità  di  Fran- 
cesco Mariotti  , il  secondo  nel  1674  per  volontà  di 
Clemente  Galanotti.  — • Ma  più  che  ogni  altro  frutta 
a bene  dell’indigenza  l’Ospital  Maggiore,  di  cui  si  ha 
contezza  fin  dal  1200,  ove  raccolti  sono  i poveri  in- 
fermi della  città  e territorio,  e vengono  prestati  lo- 
ro gli  opportuni  servigi.  Quest’  Ospitale  largisce  al- 
tresì feminili  doti  ed  altre  elemosine  sull’asse  di  sco- 
di 50,000  circa,  che  di  continuo  s’accresce  per  le 
frequenti  testamentarie  disposizioni  d’uomini  pietosi, 
i cui  nomi  lutti  sarebbe  qui  troppo  lungo  notare;  non 
volendo  passare  però  sotto  silenzio  che  si  ha  fon- 
damento a credere  essere  stati  suoi  fondatori,  o al- 


meno fra  i più  antichi  e massimi  benefattori,  i fra-  ' 
telli  Ceccoli  Beccaci.  Il  prospetto  di  tale  ragguarde- 
vole edificio  abbiamo  voluto  offerire  qui  a’  leggitori 
dell’Album  in  accurato  disegno.  — Al  ricetto  dell’egra 
mendicità  prestavansi  del  pari  anticamente  gli  altri 
ospitali  di  s.  Antonio  Abate  e del  Corpus  Domini  ; 
ma  fin  dal  1600  le  rendite  loro  hanno  altre  pie  ero- 
gazioni.— Moriva  per  ultimo  nel  1835  un  generoso 
ecclesiastico,  e d’ogni  suo  avere  ascendente  a scudi  ' 
40,000  disponeva  per  una  Gasa  di  Ricovero  de’poveri  i 
In  validi  nati  e viventi  in  Lugo.  Il  nome  del  sacerdo-  . 
te  Giovanni  Sassoli  durerà  per  ciò  fino  agli  ultimi  ? 
nepoti  caro  c pregialo  in  patria,  che  gode  già  di  pre- 
sente il  frutto  di  tal  beneficio,  col  veder  tolti  dalle 
pubbliche  strade  tanti  infelici. 

Ecco  brevemente  lo  specchio  dell’  odierna  benefi- 
cenza in  Lugo.  Avranno  queste  mie  poche  disadorne 
parole  virtù  di  accrescere  il  numero  di  que’magna- 
nimi,  che  dati  allo  studio  dell’umana  pietà,  stampa- 
no nella  via  civile  delle  nazioni  un’orma  che  mai  più 
si  cancella  ? Francesco  Capozzi. 


SCIARADA 

Di  nobil  manto  il  primo  a danza,,  e a feste 
Fille  riveste; 

L'*altro  che  per  amor  cangiò  figura 
Fille  non  cura; 

Il  total  che  ad  Elpin  cresce  bellezza 
Fille  disprezza. 

I.  P. 
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GIOE.HALE  LETTEEAEIO  E DI  BELLE  AB-TI 


AS  DISTRIBUZIONE  JEt^OMA  ANNOIVI 


PITTURE  ANTICHE  SCOPERTE  SULL*  ESQUILINO. 


Compresi  daW  ammirazione  che  destò  universalmente 
la  scoperta  delle  antiche  romane  dipinture  disotterrate 
presso  la  via  Graziosa  sull'  Esquilino  ci  facciamo  un 
pregio  di  offerirle  delineate  ai  nostri  lettori  colla  illu- 
strazione che  ne  dettava  Viilustre  archeologo  sig.  Cav. 
Luigi  Grifi  segretario  del  Ministero  del  Commercio ^ lid- 


ie Artij  industria  i agricolturaj  e valente  collaboratore 
di  questo  Album.  Di  questi  pregiati  monumenti  delVan- 
tkhitd  ci  faremo  premura  di  darne  ragguaglio  in  que- 
sti fogli  comecché  verranno  ridonati  alla  luce  ed  alVam- 
mirazione  degli  amatori  e cultori  delle  arti  belle. 

Il  Direttore. 


j II  tempo,  cui  non  resiste  cosa  veruna,  la  guerra, 
i i barbari,  le  fazioni,  l’avidità  del  guadagno  e molte 
l;|  altre  cause  se  hanno  distrutto  tanti  monumenti  di 
li  marmo  e di  bronzo,  non  è da  maravigliare  che  ab- 
\ biano  disfatto  anche  le  pitture  antiche  di  per  sè  stes- 
T se  fragili  e facili  a perire.  Cosicché,  all’infuori  delle 


nozze  Aldobrandino,  dei  freschi  delle  Terme  di  Tito, 
della  piramide  di  Caio  Cestio,  de’ Colombai  dell'  Ap- 
pia,  e di  qualche  altro  frammento,  non  eravi  in  Ro- 
ma altro  notabile  vestigio  di  cotali  pitture,  e in  par- 
ticolare di  que’raaestri,  che  vi  lavorarono  sotto  Au- 
gusto e i suoi  primi  successori.  La  scoperta  testé  av- 
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venuta  soll’Esquilino  di  sette  fra  paesi  o marine  sto- 
riche dipinte  a colori,  con  figure  dell’altezza  di  circa 
un  palmo,  hanno  fornito  non  solamente  nuovi  monu- 
menti di  una  specie  così  rara,  ma  tali  thè  non  han- 
no i simili  neppure  fra  le  dipinture  dell’Ercolano.  iVl 
che  si  aggiunga  l’avere  scritti  i nomi  delle  figure  ri- 
tratte, appunto  come  interviene  nel  quadro  rarissimo 
di  Alessandro  Ateniese,  e si  potrà  tonchiudere,  daU 
l’argomentare  anche  l’epoca  loro  dai  caratteri  greci 
c specialmente  dall’  T>  C,  thè  elleno  siano  delle 
più  pregevoli  e delle  più  importanti. 

Sul  principiare  adunque  di  questo  anno,  mentre 
cavavansi  le  fondamenta  per  rifare  una  casa  apparte- 
nente al  Comune  di  Roma  in  via  Graziosa,  fu  dissot- 
terrato un  muro  di  costruzione  reticolare  simile  a 
quella,  che  usarono  i Romani  ne’tempi  di  Poropejt)  o 
in  quel  torno.  Il  muro  che  ap()ariva  coperto  d’into--- 
naco  dipinto  si  distendeva  dalla  casa  del  Comune  di 
Roma,  in  quella  prossima  del  sig,  Filippo  Bennicclli, 
e giudicavasi  essere  per  avventura  alcuna  delle  anti- 
che abitazioni  del  monte,  ricca  anche  di  colonne,  at- 
tesa una  baso  di  marmo  che  sta  ancora  ai  suo  posto. 
Cosicché  data  contezza  del  ritro\ amento  al  Ministero 
superiore,  c fatta  sgombrare  della  terra  tutta  quella 
lunghezza  di  muro,  che  Irovavasi  nel  suolo  del  Co- 
mune, scoprissi  il  dipinto  condotto  sull’  intonaco,  il 
quale  era  composto  di  tanti  quadri  l’uno  appo  l’altro 
dell’altezza  di  oltre  sei  palmi,  adorni  di  fregiature  c 
di  una  fascia  scura  vagamente  rabescata  di  colore  al- 
quanto più  chiaro.  Questi  quadri  erano  divìsi  da  un 
pilastro  largo  circa  un  palmo,  di  colore  rosso,  con 
rabeschi  di  tinta  quasi  uguale,  e sopra  un  capitello 
giallo.  1 primi  due  erano  ai  tutto  consumati,  ma  ne- 
gli altri  due  che  seguivano,  e che  erano  assai  bene 
conservali  , il  pittore  vi  avea  rappresentato  i viaggi 
di  Ulisse  come  sono  descritti  da  Omero  nell’Odissea. 
E al  libro  X appunto  s’appartiene  la  prima  di  que- 
ste storie.  Imperciocché  vi  sono  ritratte  le  alte  rupi 
della  terra  dei  Lestrigoni , dietro  le  quali  si  scopre 
il  mare  e il  porto  ove  sono  entrate  le  navi  dei  Gre- 
ci. Nel  davanti  e infra  le  stesse  rupi  ovvi  la  strada, 
che  mena  alla  città,  ove  i due  compagni  e il  bandi- 
tore di  Ulisse  s’incontrano  nella  figlia  di  Antìfone  , 
che  con  un’anfora  nella  destra  discende  alla  fonte  Ar- 
tacia  per  cavarne  l’acqua.  La  fonte  è un  poco  più  sot- 
to significala,  come  il  dimostrano  pure  i marmi  anti- 
chi, da  una  giovine  coricata  sul  terreno  appo  alcune 
canne,  e con  un  braccio  sopra  una  grande  anfora.  Que- 
gli che  si  fa  innanzi  in  allo  d’interrogare  la  donzel- 
la, ha  scritto  sul  capo  il  nome  di  ANTIAOXOC,  An- 
tilocoj  e gli  altri  due,  che  stanno  in  altitudine  di  sor- 
presa e di  maraviglia  nel  mirarne  le  forme  gigante- 
sche, portano  scritti  i nomi  di  ANXIAAOC,  ETPTBA- 
TIC  Arcìdaloj  Euribate.  Il  che  è cosa  notabile  di  que- 
sta dipintura  , la  quale  arrecando  alcuna  varietà  al 
racconto  di  Nerizio  nel  libro  XIV  delle  Metamorfa- 
si,  ne  trasmette  i nomi  di  coloro,  che  Omero  e Ovidio 
dicono  fossero  spediti  da  Ulisse  ad  esplorare  la  ter- 
ra. E Euribate  appunto,  al  dire  di  Pausania  e dello 
Scoliaste  greco  dell’Iliade,  fu  il  banditore  di  Ulisse. 


L’abito  dei  Greci  è di  una  tunica  bianca  con  sopra 
una  clamide,  e hanno  il  cappello  in  capo,  e,  tranne 
Eurìbate,  due  giavellotti  nelle  mani.  Sulla  destra  di 
chi  guarda  la  pittura  vi  sono  alcune  pecore  , e più 
lontano  salendo  il  monte  veggonsi  de’buoi,  che  si  dan- 
no alla  fuga.  Ove  fosse  la  sede  dei  Lestrigoni  sono 
varie  le  sentenze,  ponendoli  alcuni  nella  Sicilia,  altri 
nella  Campania,  ov’era  l’antica  Formi.  E questa  se- 
conda opinione  par  quella  stessa  di  Omero  e di  Ovi- 
dio. Cicerone  nelle  lettere  ad  Àttico  appella  Lestrigo- 
nia  la  villa  sua  di  Formi  , e nella  quistionc  non  è 
disprege\ole  la  congettura  di  Poinsinet  de  Sivry,  in  < 
una  nota  al  libro  111  della  storia  naturale  di  Plinio, 
che  codesti  prischi  popoli  d’  Italia  trapassassero  poi 
in  Sicilia.  Ma  in  particolare  nel  quadro,  che  segue, 
é espressa  la  loro  dimora  fra  i monti  e in  prossimi- 
tà del  mare,  la  vita  loro  di  pastori  feroci  e selvaggi, 
e la  favola  Omerica  , che  li  denota  siccome  giganti 
antropofagi.  Impertiocthè  da  un  lato  di  questo  dipinto 
siedono  o riposano  varii  pastori  che  attendono  a far 
pascere  le  greggi  ne’verdi  prati,  che  s’  internano  su 
pei  monti  ove  nell’ indietro  é rappresentata  qualche 
rustica  casa,  e qui  evvi  I’  epigrafe  NOMAI,  pascoli, 
dall’altra  sta  il  re  loro,  che  tietie  scritto  il  nome  AN- 
TI$A1HC,  Antifate,  eccitando  in  alto  fiero  i suoi  gi- 
ganti a guastare  le  navi,  e quei  che  sono  capitali  ne(- 
l’ospita  terra.  Accorrono  i Lestrigoni  alle  sue  grida 
chi  impugnando  tronchi  di  albero,  chi  grosse  pietre, 
e molti  entrano  nel  mare  per  dare  la  caccia  ai  Gre- 
ci. Sono  notabili  particolarmente  uno  che  lenta  svel- 
lere un  ramo  da  un  albero,  e un  altro  un  macigno 
dalla  rupe.  E in  queste  storie,  oltre  la  grazia  e la 
vivezza  del  comporre,  vi  sono  molte  considerazioni 
da  fare  per  la  prospettiva  e per  gli  scorti  degli  uo- 
mini e degli  animali.  Fin  qui  giunse  il  discopriraen- 
to  del  muro  antico  nel  suolo  del  Comune.  Ma  dopo 
che  fu  avvertilo  alla  qualità  del  luogo  e alla  umidi- 
tà, che  vi  si  spande  d’ogni  intorno,  le  due  storie  n© 
furono  distaccate  , c recate  in  tela  , si  custodiscono 
ora  nel  musco  Capitolino.  Però  continuando  la  pittu- 
ra, come  si  è detto,  per  entro  la  casa  del  sig.  Ben- 
nicclli , ha  egli  impreso  a dissotterrarla  nel  passalo 
mese  di  ottobre  dopo  averne  conseguilo  il  permesso 
da  S.  E.  il  sig.  Camillo  lacobini  Ministro  del  Com- 
mercio e Belle  Arti.  Delle  storie  adunque  novella- 
mente  uscite  in  luce,  la  prima  è una  marina,  sul  da- 
vanti della  quale  è delineato  il  porto  colie  navi  dei 
Greci  neiristanle  in  che  sono  assalile  dai  barbari,  la 
forza  maravigliosa  dei  quali  giunge  a scagliare  enor- 
mi sassi,  e a sollevare  e fracassare  le  triremi.  In  mez- 
zo alla  mischia,  alla  uccisione,  e a quei  che  fuggono 
a nuoto,  vedesi  la  nave  su  cui  è montato  Ulisse,  e 
che  egli  stesso  ncH’Odissca  conta  ad  Alcinoo  aver  le- 
galo separatamente  dalle  altre,  dar  de’remi  in  aequa 
e a vele  spiegale  scampare  dalla  mina  delle  altre  un- 
dici , che  secondo  Igino  rimasero  rotte  e affondate. 

La  storia  che  succede  rappresenta  medesimamente  il 
mare,  su  cui  naviga  di  lontano  una  galea  spinta  da 
vele  e da  remi,  sopra  la  quale  è scritto  OATCCG^C, 
Ulisse,  appunto  per  mostrare  che  sia  quella  stessa  u- 
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scila  leste  dal  pericolo.  Neil’innanzi  fra  gli  scogli  ba- 
gnali dai  Aulii,  vedesi  ancora  un  avanzo  della  stra- 
ge, che  fu  falla  de’  Greci,  in  un  gruppo  di  un  Le- 
strigone, che  allerralo  il  suo  nemico,  lo  schiaccia  con 
una  pietra.  A qualche  distanza  poi  sorge  dalle  onde 
un’isola,  e alcune  delle  sue  abitatrici  seggono  sopra 
un  pendio  di  terra  che  sporge  verso  il  mare.  L’epi- 
grafe messa  costi  par  che  debba  indicare  il  nome  del- 
l’isola AIAIH  Eea,  ma  la  leggenda  non  é ben  chia- 
ra. Congetturando  però  dall’  ordine  della  storia  non 
v’ha  dubbio  che  questa  non  sia  l’isola  di  Circe,  cui 
sla  per  avvicinarsi  la  nave  di  Ulisse.  Ed  in  falli  nel 
mezzo  del  (juadro  che  viene  appresso,  s’innalza  il  ricco 
e adorno  palagio  della  maga,  vicino  al  quale  è pure 
creila  un’erma,  il  che  illustra  quello  che  circa  tale 
usanza  si  trae  da  Tucidide  e da  Diodoro. 

C Continua.  J Cao.  L.  Grifi. 


VIAGGIO  AUTUNNALE  SULLE  RIVE  DEL  LAGO  SABATINO 
OSSIA  DI  BRACCIANO  DESCRITTO  DA  ORESTE  RAGGI 
nell’  OTTOBRE  DEL  1849. 

f Continuaz.  V.  pag.  331.J 


Era  costume  de’vetustissimi  popoli  allorquando  una 
loro  città  0 per  disastri  di  sconvolta  natura  o per 
sanguinose  guerre  veniva  distrutta  , i pochi  i quali 
dallo  estremo  eccidio  campavano,  riavutisi  appena  da 
tanto  terrore,  non  lungi  dalla  perduta,  un’altra  patria 
innalzare  quasi  a compenso  di  quella;  ciò  muovendo 
negli  uomini  da  carità  del  natio  luogo  , c portando 
con  loro  religione,  lingua,  costumi  e quanto  costitui- 
sce infine  la  vera  patria,  davano  alla  nuova  lo  stes- 
so nome  e solo  a disliuguere  Luna  dall’altra,  la  se- 
conda ad  novas  appellavano.  Cosi  avvenne  di  Ceri,  di 
Vctulonia,  di  Fallari  e di  altre  molto;  cosi  di  Sabazia. 
All’antichissima  e di  cui  non  è più  memoria  succe- 
dette una  seconda  verso  la  parte  più  meridionale  del 
I lago  e che  ai  tempi  di  Plinio  e di  Strabono  i Latini 
! dicevano  ad  novas.  Fondatori  di  questa  furono  for-' 
'I  so  i pochi  salvali  dall’ultima  rovina  di  quella,  e per- 
t ciò,  com’  era  uso,  gente  elrusca  portarono  con  loro 
■ religione  e costumi  etruschi  e quindi  forse  una  colo- 
I nia  romana  si  fondò  in  questa  nuova  Sabazta^  la  qua- 
t le  vuoisi  che  fosse  nella  direzione  dì  mezzogiorno  sul- 
I l’estremo  terre  dei  Cerilensi  nel  luogo  cosi  detto  ai 
||  Conciosiacchò  ivi  scavando  superficialmen- 

li  te  si  rinvengono  molli  oggetti  di  romano  stile  e più 
i|,  addentro  approfondando  nel  suolo  si  hanno  etruschi 
I oggetti.  Sono  oramai  cinquanl’ anni  circa  da  che  in 
ij  questo  luogo  molle  antichità  si  discopersero:  mura 
ij  di  grosse  pietre  quadrale^  avanzi  di  capitelli  e basi 
i|  <Ji  colonne,  frantumi  di  statue  cosi  di  tulTerina,  come 
^ di  marmo  tra  le  quali  si  ricorda  quella  di  un  Erco- 
^ le,  nume  degl’llali  avanti  di  Roma,  e trouebi  di  stra- 
i\ 

ì 


de  lastricate  a grandi  pietre  , e casse  sepolcrali  di 
terre  colte  c gemme  incise  lauto  romane  quanto  e- 
Irusche.  Lungo  sarebbe  ed  oggimai  impossibile  a rac- 
cogliere e descrivere  quanti  monumenti  che  quivi  e 
nei  luoghi  d’intorno  sono  stali  via  via  discoperti,  per- 
chè o distrutti  per  incuria  o per  ignoranza,  o ven- 
duti ad  uomini,  che  non  avendoli  in  gran  conto,  non 
ne  hanno  conservala  memoria.  Tali  monumenti  peral- 
tro sono  bastanti  a farci  ritenere  che  questi  luoghi 
fossero  abitali  da  gente  ben  culla;  la  stessa  via  clan, 
dia,  V aurelia  cd  altre  secondarie  menar  dovevano  a 
città  e paesi  popolatissimi  nei  quali  commercio  ed 
; arti  fossero  in  Gore.  Ma  pure  la  storia  della  nuova 
Sabazia  non  ci  è meglio  conosciuta  che  quella  dell’ 
antica;  l una  e l’altra  si  rimangono  nella  oscurità  dei 
secoli  andati,  e se  di  questa  è forse  impossibile  rin- 
venire monumenti  dopo  la  patita  catastrofe  che  ci  ri- 
schiarino le  sue  memorie  innabissale  colle  sue  stesse 
rovine,  di  quella  facilmente  potremmo  avere  maggio- 
re contezza  quando  s’  imprendesse  con  miglior  cura 
a praticare  cscavazioni  in  questi  d’intorni,  quando 
non  il  solo  caso  in  lavorando  la  campagna  per  uso 
dell’agricoltura,  ma  particolari  ricerche  disseppellis- 
sero dal  seno  della  terra  tanti  monumenti  che  al  cer- 
to vi  ha  tuttavia  nascosti,  quando  rinvenuti  e dissot- 
terrali questi  monumenti  si  avessero  in  maggior  con- 
to, non  si  lasciassero  alla  barbarie  di  rozzi  vangatori 
che  1’  infranghino  , li  sotterrino  di  nuovo  , o li  di- 
sperdino.  f Continua.  J 


J?ER  LA  natività’  DEL  REDENTORE. 

SONETTO 

Rigido  è il  Verno,  e già  dal  ciel  caduti 
Spessi,  e frequenti  son  fiocchi  nevosi, 

Che  incanuliio  han  già  gl’  orni  ramosi. 

Gli  alteri  pioppi,  e i duri  abeti  irsuti: 

Di  cupa  notte  ne’silenzi  muli. 

Allorché  dorme  ogn’uom  i suoi  riposi, 

E tra  l’orror  delle  spelonche  ascosi 
Dalle  fatiche  lor  fan  tregua  i bruti; 

Povero  sì,  che  appena  haj  poche  fasce 
Su  dure  paglie  in  antro  dispregialo 
Chi  il  sol  di  rai  vesti  nel  mondo  nasce: 

Ora  se  viene  dal  gelato  Verno 
E dalla  notte  il  Redenlor  portato. 

La  Primavera  e il  giorno  io  prendo  a scherno. 

Hovco  Mancini. 
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COSTUMI  E MANIERE  DEGLI  INGLESI  DEL  1849  (3) 
( dal  Punch.  J 


IL  BEL  MONDO  OD  I (fASIIONABLE)  DI  LONDRA  AL  PUBBLICO  PASSEGGIO,  IIYDE  PARKE* 


FR.  FILIPPO  MARIA  ( BARTOLOTTI  ) 

DA  LUGO  MINOR.  OSS.  (*) 

Filippo  Bartolotti,  dello  anche  Filippo  M.  da  Lugo 

(*)  Alcune  parole  sulla  vita  di  Filippo  Bartolotti 
( mio  concittadino  J stampai  già  con  un  elenco  della 
più  parte  di  sue  opere  nella  Biografia  del  Tipaldo  voi. 
6 p.  288-  Venezia j Alvisopoli  1838  - Ora  posso  dare 
maggiori  notizie  di  luij  mercè  la  cortesìa  del  p.  Luigi 
Ant.  di  Cento  Lettore  di  Sacra  Eloquenza  nel  convento 
della  ss.  Annunziata  de^Minori  Osservanti  di  Bologna. 


nacque  in  quesla  cillà  a dì  23  decembre  1739  da 
genitori  onesti  e pii,  che  gl’iinposero  i nomi  di  Do- 
menico Maria  , i quali  esso  entrando  sui  veni’  anni 
ne’Minori  Osservanti  cambiò  in  quelli  di  fr.  Filippo 
Maria  da  S.  Gio:  Evangelista.  Ei  vesti  l’abito  di  que-  . 
sl’ordine  agli  11  giugno  1 759  in  s.  Maria  delle  Gra-  ^ 
zie  fuori  di  Rimino,  convento  in  cui  la  regolare  os- 
servanza fu  in  ogni  tempo  in  fiore  t sendovi  morti 
in  odore  di  santità  non  pochi  religiosi.  Compiuto  co- 
là l’anno  del  noviziato  fece  la  sua  solenne  professio- 
ne nelle  mani  del  p.  Guardiano  Francescanlonio  di 
Rimini:  quindi  si  diede  agli  studi  con  tale  riuscita 
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da  sostenere  lodatamente  le  solite  conclusioni  di  Fi- 
losoGa  e Teologia.  Il  celebre  P.  Affò  suo  correligio- 
so , e forse  condiscepolo  cosi  parla  di  esso  nel  suo 
Poema  burlesco  il  Concorso  (1). 

1. 

Era  Filippo  un  giovine  pulito 

Nò  parca  romagnolo  in  alcun  fallo, 

Di  belle  qualiladi  era  fornito, 

E a tutti  i più  bei  studi  acconcio  ed  allo; 
Filosofia  sapea  a menadito, 

E in  oratoria  avea  slil  puro  intatto; 

E cantava  di  musica  sì  bene 

Che  vincea  gli  ussignuoli  e le  sirene. 

( E veramente  dura  ancora  la  fama  di  lui 
siccome  cantore  valente  ). 

2. 

Nel  magnanimo  petto  avcagli  il  seme 
Natura  infuso  ancor  di  poesia: 

Talché  più  volte  verseggiammo  assieme, 

E quando  io  m’arenava  ci  proscguia, 

E s’ho  da  dir  la  verità  mi  preme 
Molto  circscrcilalo  ci  non  si  sia, 

Ch’io  gli  vorrei  addosso  mandar  questo 
Pezzo  di  canto,  onde  facesse  il  resto. 

( Canto  I.  si.  28  e 29  ). 

Slavasi  Filippo  a Rimini  ; e probabilmente  nel  con- 
vento di  s.  Bernardino  entro  la  città,  quando  fu  per 
circolare  intimalo  che  ciascun  religioso  della  provin- 
cia idoneo  a concorsi  dì  filosofia  si  togliesse  dalla  sua 
stanza; 

indi  a Ferrara  capili 

Di  maggio  ai  quattro  con  i suoi  recapiti 

(C.  I.  si.  19.) 

Laonde  il  p.  Filippo  mosse  animosamente  a cimentar- 
si; seguitando  a dire  l’Affò 

I Ecco  giunger  da  Rimino  a Bologna 

’ Il  padre  Fra  Filippo  Barlololti 

t Dal  qual  passo  del  poema  si  può  raccogliere  presso 
a poco  il  tempo  in  cui  si  teneva  il  concorso  ; giac- 
^ che  il  Provinciale  che  invitava  ad  esso  era  il  p.  Fran- 
t cesco  Antonio  da  Modigliana  , eletto  a tal  grado  la 
{ seconda  volta  nel  1765;  e però  quel  concorso  sareb- 

1 (1)  Questo  Poema  è rimasto  imperfetto  per  la  mor- 

te delV Autore.  Otto  canti  sono  compiti.  Il  non  ha  so- 
I lamente  1 5 ottave.  Alcuni  saggi  ne  furono  stampati 
nell’Elogio  al  P.  Affò  da  Pompilio  Pozzetti  delle  scuo- 
le pie.  lì  Pezzana  scrive  così:  » Per  la  giocondità j per 
» la  novità  del  disegno ^ pel  brioso  colorito j per  la  biz- 
» zarrìa  degli  Episodii  e delle  imaginij  per  V acutezza 
» di  satireggiare  il  vizio  sta  sopra  a molti  assai  di 
)'  questo  genere  ».  f Pezzana j Vita  dell’ Affò  all’  anno 
J. 


besi  tenuto  circa  il  1767,  o 1 768.  Cosi  il  Barlololti 
poteva  aver  compiuti  i selt’anni  di  studio  prescritti 
dalle  leggi  dell’ordine.  11  che  però  è soltanto  proba- 
bile; giacché  il  Prov.  avrebbe  potuto  chiamare  i suoi 
a quell’  arringo  anche  un  anno  prima  , dispensando 
Filippo  da’suoi  studi  passivi  per  giovarsene  pronta- 
mente nelle  Cattedre,  siccome  di  giovane  che  porgeva 
grandi  speranze  di  se.  Fra  i compagni  e rivali  eh’ 
egli  ebbe  in  Ferrara  era  pur  anco  1’  Affò,  che  visse 
a lui  intimamente  legalo  di  sincera  amicizia,  come 
più  volle  ebbe  ad  esprimere  nel  citato  poema,  e sin- 
golarmente nel  canto  I.  st.  37  in  cui  scrive  che 

Fra  lor  si  son  per  lettere  accordali 
Di  portarsi  al  concorso  unitamente; 

Ch’olire  non  esser  ben  veduti  i frali 
Andar  soli  soletti  fra  la  gente 
Voglion  così  mostrar,  che  son  giurali 
Amici,  e buon  compagni  veramente: 

Questi  pensieri  Iddio  li  benedice. 

Però  un  cammino  avranno  assai  felice. 


f P.  Filippo  Maria  Barlololti.  J 

Unitisi  infatti  in  Bologna  partirono  insieme  per  Fer- 
rara, come  prosegue  narrando  nelle  seguenti  ottave 
l’Affò  che  espone  ancora,  come  loro  toccassero  i pri- 
mi onori  nel  concorso  ( c.  I.  st.  46  ). 

Or  vadano  a buon  viaggio  : arriveranno 
Questi  a Ferrara  dopo  gli  altri  è vero  : 

Ma  il  cor  mi  presagisce  che  saranno 
Sopra  degli  altri  i primi  da  dovvero; 

F.  la  prima  inclusiva  toccheranno. 


1 


E quindi  il  p.  Filippo  fu  mandalo  Lettore  di  Filo- 
sofia a Rimini  in  s.  Bernardino,  ( c.  V.  st.  19)  e 
['Affò  si  ebbe  la  cattedra  di  Parma  (ivi  si.  49). 

La  vita  del  BarloloUi  fu  quindi  tutta  spesa  nell’in- 
sognamcnlo , nel  pulpito  e nella  composizione  delle 
varie  opere  che  lo  posero  in  mollo  grido.  Dal  1779 
al  1781  fu  prof,  di  Storia  Sacra  e Profana  nell’ U- 
iiivcrsità  di  Cesena  nella  Cattedra  fondala  apposita- 
mente per  lui  da  Pio  VI  che  lo  conosceva  e lo  pre- 
giava altamente.  Diè  poi  lezioni  di  filosofia  e diritto 
canonico  in  Carpi  c in  Ferrara  , ove  più  volte  fu 
Guardiano  di  quel  convento  di  s.  Spirito;  ed  appresso 
ili  lettore  di  teologia  a Venezia,  ove  lo  ebbe  teologo 
la  Nunziatura  Apostolica.  In  Padova,  ove  trasse  lun- 
ga, dimora  ebbe  per  alcun  tempo  a dirigere  il  semi- 
nario; professando  teologia  nella  Università;  ed  aven- 
dola insegnala  pjr  veni’  anni  fra  questa  città  e Ve- 
nezia ne  riportò  il  titolo  di  lettore  Bis  luhilato. 

Verso  il  1801  passò  a Pioma  Espositore  di  Sacra 
Scrittura  nel  convento  di  Aracacli,  ed  ivi  diè  a luco 
le  sue  lezioni  scritturali  mano  a mano  che  le  veniva 
recitando  a’  popoli.  Ivi  fu  anche  qualificatore  del 
s.  Olfizio.  Passalo  a Ferrara  poco  vi  soggiornò  che 
stanziava  nel  convento  di  Ravenna  quando  accade  la 
soppressione  degli  ordini  religiosi.  Nel  tempo  di  lut- 
ti questi  insegnamenti  la  fama  di  grande  eloquen- 
za che  s’  era  acquistala  il  Bartololti  il  fé  percor- 
rere i pergami  più  illustri  d’  Italia  e particolar- 
mente di  Roma,  Firenze,  Venezia,  Padova  cogliendo 
por  tutto  gli  applausi  i più  belli , perchè  non  solo 
aveva  quella  facilità  di  eloquio  e naturale  facondia 
che  permette  all’uomo  di  salire  il  pulpito  senza  avere 
interamente  composto  il  ragionamento  da  recitarsi  ; 
ma  avea  l’altra  assai  più  maravigliosa  i>  di  prodursi 
I)  estemporaneamente  con  argomenti  datigli,  non  so- 
» lo  materie  morali  di  qualunque  sorta  fossero,  ma 
» ben  anche  in  panegirici  di  qualunque  santo,  sì  de’ 
» noti  e comuni  alla  Chiesa  Universale,  che  de’poco 
conosciuti  )) , come  in  Padova  del  1789  di  s.  Pro- 
sdocimo  proto-vescovo  , e di  s.  Giustina  protettrice 
di  quella  città.  Mollo  si  esercitò  poi  nelle  sante  Mis- 
sioni per  cui  aveva  sortita  altitudine  grandissima,  e 
parecchie  città  degli  Stali  Veneti  conservano  ancora 
buona  ed  onorevole  memoria  del  p.  Filippo. 

Divenuto  prete  secolare,  per  gli  avvenimenti  del 
mondo  , riassunse  il  nome  battesimale  di  Domenico 
Maria,  e stalo  alcun  tempo  in  Ferrara  passò  a Car- 
pi teologo  del  vescovo,  e rettore  del  seminario  ; ed 
ivi  viveasi  pacificamente  lutto  intento  a’ suoi  ulfici 
allorché  predicando  nella  quaresima  del  1811  in  Cor- 
reggio fu  assalito  da  sì  fiera  infiammazione  di  petto, 
che  in  breve  tempo  il  trasse  al  sepolcro,  essendo  mor- 
to d’anni  73  in  Carpi  ai  2.  aprile  di  esso  anno  alle 
ora  1 1 del  mattino  con  dolore  gravissimo  di  tutta 
la  città,  che  ne  accompagnò  con  pompa  il  corpo  al- 
ia chiesa  di  s.  Ignazio  ove  si  era  eletta  la  sepoltura. 

Le  opere  cìiegli  ha  lascialo  e di  cui  ho  trovato  ricordo 
sono  le  seguenti 

1.  Il  Secolare  santificato  e salvo  col  mezzo  del 


lerz’ordine  di  s.  Francesco.  Cesena  1780:  fu  ristam- 
palo in  Padova  c in  Ravenna  , ove  il  prefetto  del 
Rubicone  ne  fè  ritirare  lo  copie,  perché  dicevasi  nel 
libretto:  » Non  dovere  Tascritto  al  lerz’ordine  di  s. 
» Francesco  portare  indosso  armi  defunsi  ve  e offensi- 
» ve,  se  non  a servigio  della  Religione  e della  Pa- 
li Iria  e colle  debile  licenze  ». 

2.  Ristretto  della  Vita  di  s.  Margherita  da  Corto- 
na - Modena  1 7.  . . . 

3.  Panegirico  del  ss.  Crocifisso  di  Gonzaga  con  no- 
te - Modena  17.... 

4.  Discorso  morale,  fisico,  islorico,  eucaristico  re- 
citalo il  1 luglio  1781  nella  chiesa  della  Madonna 
del  Monte  in  Cesena  iieH’occasione  di  osservisi  por- 
tato il  miracoloso  Crocifisso  di  s.  Crispino  per  la  se- 
guita liberazione  del  flagello  del  Icrreinolo  - Faenza 
per  Benedetti  e Gcneslri  1781  in  4. 

Di  tale  discorso,  che  dovett’essere  mollo  piaudito, 
so  subito  se  ne  volle  la  stampa,  cosi  parla  l’anonimo 
nella  dedica  fattane  all’abbate  de’Cassinesi  di  Cesena 
il  2 luglio  1781.  » Non  ho  voluto  abusarmi  della 
» modestia  dell’ autore  chiedendogli  da  produr  colle 
» stampe  e da  offerirvi  del  pari  gli  altri  due  discor- 
» si  recitali  da  lui  nello  stesso  giorno,  c nella  rae- 
» dosima  circostanza.  Si  doveano  questi  pure  a voi, 
» perchè  da  voi  egualmente  ordinali , ma  una  reni- 
» lenza  forse  insuperabile  dell’  autore  predetto  mi 
» avrebbe  non  pertanto  privo  della  consolazione  di 
» ottenerli,  avendo  egli  con  alcuni  amici  prcviamen- 
» le  protestalo,  che  i soli  dicci  giorni  onde  ha  po- 
» luto  disporsi  a quest’opera  non  gli  hanno  permesso 
» non  che  di  purgarli,  ma  nemmeno  di  scriverli  ». 

5.  I Dcsidcrii  di  M.  V.  ncll’Espeltazione  del  Parto 
rivelati  in  nove  ragionamenti  per  la  novena  del  ss. 
Natale  - Ferrara  pel  Rinaldi  1786. 

6.  Orazione  Panegirica  Eucaristica  in  lode  del  Tau- 
mvturgo  s.  Francesco  in  Solano-Padova  pel  Conzalli 
al  ponte  di  s.  Lorenzo  1 787  in  8. 

7.  Il  Transito  di  s.  Giuseppe  panegirico  - Padova 
per  il  Conzalli  1 789  in  8. 

8.  Panegirico  di  s.  Giuslina  Protettrice  di  Pado- 
va, ivi  l 789  in  8. 

9.  Panegirico  del  Sangue  Preziosissimo  di  N.  S. 
G.  Cristo  - ivi  1789  in  8. 

10.  Tridui,  Novene,  Panegirici  - Padova  . . . 

11.  Orazione  panegirica  di  s.  Prosdocimo  - Venezia 
per  Giuseppe  Rosa  1789  in  8. 

12.  Note  storiche  critiche  al  panegirico  di  s.  Pro- 
sdocimo in  8.  (senza  nota  di  luogo,  anno  e stam- 
patore ). 

1 3.  Sgnopsis  doctrinae  saeculorum  Jesu  Chrìsti  Ec- 
cìesiae.  Ferrariae  Typis  Pomatellii  1 793  in  8.  e di  nuo- 
vo Veneliis:  in  alcune  memorie  è della  in  8.  volumi, 
ma  forse  è un  errore. 

14.  Panegirico  della  B.  V.  della  Cintura Ferrara 
per  il  Barbieri  1 799  in  4. 

15.  Lettera  al  p.  D.  Giuseppe  Tedeschi  monaco 
Olivelano  - Ferrara  per  il  Barbieri  1799  in  4. 

16.  Alfabeto  di  s.  Bernardo  esposto  alla  sua  nipo- 
te Anastasia  Bartololti  che  veste  abito  monastico  in 
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i s.  Giorgio  di  Padova  - Ferrara  per  lì  sodi  Bianchi  e 
Negri  1800  in  8. 

17.  Notizie  Isteriche  intorno  la  città  di  Ferrara - 
I Ferrara  .... 

I 18.  Vita  di  nove  Beati  Francescani  - Ferrara... 

19.  Esercizio  della  Via  Crucis  lasciato  per  memo- 
ria ai  cristiani  d'Orvieto- Boma  nella  stamperia  Pa- 
glìarìni. 

20.  Alcune  Composizioni  dilettevoli  insieme  e frut- 
luose-Roma  pel  Pagliarini  in  tre  volumi  (da  Memo- 
rie Manoxcrilte  ). 

21.  Primizie  di  Lezioni  Sacre  del  P.  L.  Filippo 
M.  di  Lego  M.  0.  Espositore  di  s.  Sriltura  neli’A- 
racacli  di  Roma  , consccrata  al  Nome  ss.  di  Gesù  - 
Roma  1802  stamp.  Pagliarini  - Le  prime  sei  lezioni 
sono  stampate  una  per  volta,  trovandosi  in  fine  d'o- 
gnuiia-Rorna  1801  presso  Vinc.  Poggioli.  La  7.  e TS. 
paiono  stampale  insieme  e nel  1801  perchè  seguite 
dal  panegirico  della  B.  V.  d’Aracaeli  che  ha  quella 
data. 

22.  Pcnogirico  della  R.  V.  dell’Aracaeli  di  Roma 
recitato  il  dì  15  agosto  1801  con  avvertimento  e 
note  in  fine -Roma  1801  dalle  stampe  di  Vincenzo 
Poggioli. 

23.  Otto  altre  lezioni  del  lib.  I.  dei  Re  dedicate 
al  patriarca  s.  Francesco  insieme  col  panegirico  del- 
le sue  sacre  stimmate  recitato  in  questa  arciconfra- 
ternita  di  Roma  il  21  settembre  1801 -Roma  1802 
stamp.  Pagliarini.  Nella  prefazione  a questo  libro  ci 
dice:  » Già  sinora  vi  è chi  le  cerca  avidamente  e chi 
» mi  stimola  a non  cessar  di  stamparle  » dal  che  è 
chiaro  che  piacevano,  e però  soggiunge.  » Mi  sono 
» determinato  tosto:  1.  a darvi  in  pulpito  un  espo- 
w sizione  affatto  nuova  nel  metodo  , tutta  però  ana- 
» Ioga  alla  semplicità  del  santo  libro:  2.  a darvela 
» in  iscritto  e stampata,  onde  vi  rimanga  sempre  sot- 
» to  degli  occhi  qualunque  sia  per  essere  come  pa- 
» scolo  vostro,  e vostro  cibo  spirituale  ».  A ragione 
dice  poi  nuova  affatto  perchè  le  sue  lezioni  sono  con- 
dotte così.  È in  esse  un’  introduzione  che  serve  d’e- 
sordio, poi  viene  l’argomento  della  lezione;  quindi  i 
diversi  personaggi  de’quali  si  ha  a dire  si  fanno  te- 

Iner  dialogo  fra  loro.  Un’  ultima  parte  morale  compie 
la  lezione.  E ciò  ei  fa  nelle  prime  due  : nell’  altre 
serbando  lo  stesso  metodo  aggiunge  in  mezzo  alcuni 
Commenti  e Digressioni  morali , che  forse  erano  an- 
che nelle  due  prime  lozioni  allorché  lo  recitava  dal 

Ì pulpito,  il  che  sembra  rilevarsi  AaW Avvertimento  po- 
sto dopo  la  3.  lozione  che  dice.  » Perchè  non  riesca 
1)  stucchevole  il  continuo  c non  interrotto  diverbio 
» si  pensò  di  dare  in  istampa  inserite  anche  le  di- 
! gressionì  e commenti  morali,  come  si  vedrà  in  que- 
sta 3.  lezione  e in  tutte  le  altre  in  seguilo, 
i 24.  Le  sei  ultime  lezioni  del  libro  I.  dei  Re  of- 
ferte al  Taumaturgo  s.  Antonio  di  Padova  col  panegi- 
rico del  miracoloso  Bambino  dell’Aracaeli,  ed  un’al- 
tra lezione  per  Tingresso  delle  sacre  spoglie  dì  Pio 
VI -Roma  1802  stamp.  Pagliarini, 

Nella  prefazione  parlando  di  s.  Antonio  scrive  co- 
sì: n Ricordevole  d’avere  con  somma  mia  consolazio- 


ne pei  13  giorni  precedenti  la  festa  del  santo  con  13 
panegirici  che  ogni  anno  si  recitano  encomiato  nel 
suo  santuario  di  Padova  questo  Taumaturgo  glorio- 
so, mi  sentii  mosso  a dargli  qui  ancora  ». 

La  lezione  fu  recitala  il  2l  febbraio  1802  ed  è 
dedicata  - AL  se-vipre  illustre  popolo  romano-. 

(j.  F.  Rambelli. 


LA  PASIEKA 

P UNO  stabilimento  di  api 
NOVELLA  POLACCA. 
fContinuaz.  V.  pag.  31  5. J 

III. 

Dzidzilia  aveva  lascialo  l’abitazione  per  recarsi  ai 
prati  ove  le  tele  s’imbiancavano  al  sole,  allorché  vide 
la  venerabile  Maruchua  diriggersi  barcollando  al  luo- 
go stesso.  La  ragazza  le  si  avvicinò  per  offrirle  il 
braccio  ossequioso. 

» Fermiamoci  qui  » disse  Maruchna  al  giungere 
sotto  l’immenso  tiglio  aU’irigresso  dc’prali  » riposia- 
moci qui,  carina;  uiuno  ci  ascolta:  e non  potrebbero 
udirci  che  le  nostre  fide  api  che  non  sono  nè  ciar- 
liere, nè  spie  ».  La  vecchia  si  assise  sovra  un  rusti- 
co banco  costruito  già  da  Jakob  ne’ giorni  de’ suoi 
amori  con  lozcfa,  ed  essa  fa  segna  alla  lor  figlia  di 
prender  posto  al  suo  fianco. 

» Zia  Anulka,  riprese  Dzidzilia  intimidita  dalla  fac- 
cia austera  della  vecchia  sibilla,  zia  Anulka  mi  ha  rac-' 
comandalo  di  far  presto  a rammassar  le  tele  per  ti- 
more »... 

» Ed  io,  interruppe  Maruchna,  li  ordino  di  fermar- 
li, ed  udirmi  con  alleuzione  ». 

I capelli  bianchi  della  vecdiia,  le  rughe  profonde 
del  di  lei  volto  ispiravano  ai  figli  di  lakob  almeno 
tanto  terrore,  quanto  affetto.  Agli  occhi  di  Dzidzilia 
avvezza  a sguardi  amorosi,  ed  a liete  circostanze  la 
nutrice  decrepita  cok  suo  colorilo  squallido,  e l’occhio 
opaco  era  un’  imagine  spaventosa  c sublime  dell’e- 
Icriiità. 

Giammai  prima  d’allora  la  fanciulla  aveva  osserva- 
to con  maggiore  attenzione  il  ronzio  affaccendato  che 
indicava  nelle  abitatrici  dell’Alveare  l’ora  del  pasto 
vespertino.  Pareva  che  ogni  ramo  coperto  di  fiori  so- 
stenesse migliaia  di  api  e fosse  animalo  da  esse  di 
molo  e di  voce.  Ma  quando  Dzidzilia  volse  lo  sguar- 
do verso  lo  strato  di  verdura  non  fu  per  vedere  le 
sue  favorite  dal  petto  doralo  nell’  escursione  serale, 
nè  per  riguardo  al  piccolo  altare,  che  Gregorz  guar- 
diano della  Pasieka  aveva  formalo  in  mezzo  al  fo- 
gliame in  memoria  d’un  voto.  Essa  voleva  evitare  lo 
sguardo  scrutatore  di  Maruchna  che  vedeva  fisso  sul 
suo  volto. 

» Voi  siete  triste,  buona  madre  » disse  infine  Dzi- 
dzilia  quando  vide  le  lacrime  adunarsi  in  fondo  alla 
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cavità  dell’  orbile  di  essa:  Maruchaa  crollò  la  testa 
senza  rispondere. 

» Sareste  forse  malata  ? » No,  figlia  mia:  voi  siete 
malata;  voi  in  breve  diverrete  triste  ! Una  lazza  di 
amarezze  si  colma  per  voi,  Dzidzilia,  ed  io  vorrei 
allontanarla  dalle  vostre  labra,  o versarla  in  libazio- 
ne ai  cattivi  spiriti  ». 

» Lasciamo  da  parte  le  libazioni  ed  il  mondo  de^ 
gli  spirili,  cara  Marucbna,  riprese  la  fanciulla:  ma- 
nifestatemi chiaramente  i vostri  timori , e datemi  i 
vostri  consigli  ». 

» Una  rovina  » riprese  la  vecchia,  sovrasta  alla  ca- 
sa del  mio  padrone.  Io  vi  veggo  sul  sentiero  della 
perdizione,  e conviene,  che  ve  ne  allontani  quand’an- 
che la  mia  mano  fosse  tanto  dura  quanto  il  guanto 
di  ferro  del  guerriero  Lesko.  lo  ho  da  raccontare  , 
e voi  da  udire  una  storia  luttuosa,  Dzidzilia. 

» Fra  tutte  le  persone  addette  alla  Pasieka  io  sola 
non  sono  schiava,  come  dimostra  il  rispetto  de’ miei 
padroni.  Tutta  la  generazione,  che  fiorisce  attorno  a 
me  in  questo  luogo,  vostro  padre,  vostra  zia  Anul- 
ka,  e voi,  e i vostri  fratelli  siete  tulli  stali  educali 
da  me,  e sostenuti  dalle  mie  ginocchia,  lo  vi  amo 
tutti  perchè  non  mi  resta  altro  che  amarvi:  Io  sono 
stala  maritala,  felice,  madre. ..madre  piena  d’orgoglio, 
e di  gioia:  ....  Tutti  sono  parlili,  tutte  ! £d  io  sono 
rimasta sola  ! 

» Mio  padre  come  il  vostro  era  un  ricco  allìltua- 
rio  delle  frontiere  della  Lituania.  Sua  figlia  Marysia 
( poiché  le  disgrazie  non  avevano  ancora  attirato  sul- 
la giovane  c lieta  figlia  delle  sponde  del  Nimion  il 
soprannome  ingrato  di  Maruchna  (1))  fu  chiesta  in 
matrimonio  da  molli  amanti , ma  la  mia  scelta  era 
fatta.  Pawel  aveva  un  cuor  generoso.  Che  m’impor- 
tava che  fosse  figlio  di  uno  schiavo?  (2)  Suo  padre 
si  era  arricchito,  ma  egli  era  tuttora  schiavo,  come 
suo  figlio,  e tutta  la  famiglia  ». 

» Non  è solo  ciò,  cbe  mi  fa  rigettare  il  tuo  ma- 
trimonio con  Pawel,  disse  mio  padre  quando  io  mi 
azzardai  di  dichiarargli  il  mio  amore.  Non  hai  tu  os- 
servalo il  segno  terribile  della  Plica  (3)  che  è im- 
presso sulla  fronte  di  lui,  o de’fralelli  », 


» Io  fremetti,  o Dzidzilia,  poiché  quelle  parole  era- 
no per  me  terribili  ».  Si,  continuò  mio  padre  , Pa- 
wel è nato  da  genitori  de’quali  la  probità  ed  il  co- 
raggio fan  dimenticare  la  loro  condizione.  Egli  è buo- 
no, amoroso,  ma  da  tanl’  anni,  Marysia,  io  ho  visto 
in  quella  famiglia  morir  tre  figli  di  quel  male  orri-  . 
bile,  ed  il  quarto  è pazzo  furioso  nell’ospedale  de’  | 
Gamaldoli  a Minsk.  Dovrei  io  dar  mia  figlia  al  quin-  | i 
to  ? » 

» Padre,  replicai,  sia  pur  vero  tutto  ciò,  ma  il 
sangue  di  Pawel  é puro,  e scorre  liberamente  nelle 
vene.  Egli  é scampalo  dal  flagello.  Quando  la  sera  noi 
danziamo  sotto  i tigli,  non  è egli  il  più  agile,  il  più  ^ 
svelto  a formare  il  giro  della  Kruciaszcy  ? In  tre  in-  ' 
verni  consecutivi  non  ha  egli  riportalo  il  premio  co- 
me il  miglior  cacciatore  di  lupi,  le  pelli  de’quali  ha 
depositalo  nel  maggioralo  di  Minsk?  Non  vi  ha  egli 
salvato  la  vita,  padre  mio,  quando  un  anno  fa  vi  uni- 
ste ai  cacciatori  d’orsi  del  Biemen  ? » 

« E ciò,  che  imporla,  gridò  mio  padre;  io  vi  ho 
detto  già,  che  non  darei  volentieri  la  dote  di  mia  fi- 
glia al  figlio  d’uno  schiavo,  ma  Pawel  fosse  ancora 
nobilissimo  e ricco,  e volesse  sposare  voi  schiave  e 
povere,  io  non  darei  giammai  la  vostra  mano  ad  un 
uomo  il  di  cui  sangue  è infetto  dal  veleno  della  pli- 
ca. » 

» E voi  obbediste  ? abbandonaste  il  vostro  aman- 
te ? » Domandò  la  bella  Dzidzilia  fissando  gli  occhi 
curiosi  sulla  vecchia. 

» No,  rispose  Maruchna  con  voce  lenta  e grave  : 
io  era  impazzita:  io  sfidai  la  vendetta  di  Dio.  L’anno 
seguente  mio  padre  mori,  e subito  che  le  di  lui  lab- 
bra furono  fredde,  ed  io  non  udii  più  la  di  lui  vo- 
ce, fuggii  dalla  casa  paterna  e divenni  moglie  di  Pa- 
wel. » 

» Ma  voi  però  foste  felice,  soggiunse  la  fanciulla, 
nella  quale  un  racconto  d’amore  e di  matrimonio  de- 
stava tutta  la  simpatia.  » 

C Continua.  J S.  C. 

I 

Non  risparmia  nè  età^  nè  sesso.  I russi  se  ne  presero 
vano  colCuso  di  bagni  a vapore. 


(1)  Bront olona. 

(2)  La  schivitù  era  in  Polonia  come  in  Russia  ere- 
dilariaj  e le  famiglie  facevano  parte  della  tenuta  de  si- 
gnori come  la  razza  de^cavalli  e de^buoi. 

(3)  La  Plica  polonica  flagello  tremendo  delle  provin- 
cie  polacche  è fumosa  specialmente  presso  i medici,  nè  ne 
parleremo  qui  a lungo.  Questa  malattia  è ereditaria,  ed 
anche  contagiosa  quando  è giunta  aWultimo  grado  d’in- 
tens  tà.  1 capelli  si  intricano  , e si  attaccano  fra  loro 
quando  ha  luogo  V eruzione  del  veleno,  ma  questo  è tal- 
volta un  sintomo  di  guarigione.  Se  però  cedendo  ad  un 
senso  di  disgusto  si  tagliano  i capelli  coagulati  ne  con- 
segue la  morte,  o la  pazzia.  Si  attribuisce  tal  malattia 
ali" atmosfera  insalubre  a causa  dev'gran  boschi,  e pan- 
tani delia  Polonia.  In  Lituania  è meno  comune,  ma  si 
calcola  che  ne  sia  affetto  un  decimo  della  popolazione. 


SCIARADA 


È capo  il  primo  a un  popolo  guerriero, 
0 i ladri  accoglie  con  rabbia  e minaccia, 
E volentier  va  in  caccia. 

Lo  sciocco,  il  dotto,  Vumile,  l’altero 
Schiude  e cibo  si  fa  del  mio  secondo, 

E ve  n’ha  in  tutto  il  mondo. 

Il  tutto  con  sudato  magistero 
Di  magici  portenti  fu  fecondo^ 

Ed  or  ch’ei  tace  ognun  plaudendo  dice: 

Fu  di  natura  emulator  felice. 


1 

-l 


SCIARADA  PRECEDENTE 


RASO-JO. 


Wo 
lirij, 
lillà 
Ili  eli 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvoftiione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 


G10K.1TALE  LETTEHAEJO  E 1)1  BELLE  AUTI 


:r* 


ANNO  XVI 


DISTRIBUZIONE 


44 


\ 


PlTTUnE  ANTICHE  SCOPERTE  SULL’  ESQUILINO. 


' ( Contùiuazione.  V.  pag.  339.  J 

, Qui  ogni  cosa  è disegnala  secondo  la  descrizione 
ili  Omero,  poiché  essendo  aperto  l’uscio  dei  palagio 


si  scorge  Ulisse  starsi  fermo  sulla  soglia  per  diman- 
dare della  Dea,  che  gli  viene  incontro  con  dimostra- 
zione di  accoglierlo  onoratamente.  Diedro  l’  edilìzio 
scopresi  appena  un  fante , che  osserva  attentamente 


jiò  che  avviene  sulla  porta.  Ma  come  nel  poema  nar- 
■ Il  Ulisse  che  ammaestrato  da  Mercurio  fece  tornar 
!ino  Finteodimenlo  perverso  che  avea  Circe  di  «on- 
ilirtirlo  in  una  Aera  , sguainando  la  spada  e minac- 
landola  di  morte,  così  il  pittore  proseguendo  nella 
ìaria,  ha  posto  pure  in  questo  quadro  Tinterno  del- 
jbitazione  della  Dea,  e vi  ha  colorito  l’istante,  in 
'li  ella,  vinta  dallo  sdegno  di  Ulisse,  si  prostra  in- 
22  Dicbmbrb  1849. 


nauzi  a lui,  e sì  lo  scongiura  piangendo  che  il  muo- 
ve a paciGcarsi.  Il  principe  d’Itaca  sta  ritto  in  pie- 
di avendo  in  testa  il  solito  pileo,  e indosso  un  bian- 
co manto.  Circe  ha  il  capo  ornato  da  una  specie  di 
turbante  cinto  da  una  corona,  e il  suo  vestire  è am- 
pio e ricco  oltre  modo,  forse  per  indicare  la  stirpe 
e il  nascimento  di  lei  che  fu  nella  Tanride,  al  che 
può  alludere  eziandio  la  veste  intessuta  di  argento 
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o.  l’acconci  a Ili  t^a,  che  le  dà  Omero.  Sull’uno  si  legge 
l’epigrafe  OATCCeYC,  Ulisse^  sull’altra  KIPKH  Cir- 
ce, Poco  discosto  si  vede  appateccliialo  sopra  un  de- 
sco il  vasellame  pel  desinare,  e una  delle  fantesche, 
di  cui  Omero  fa  menzione  pel  servizio  della  casa. 

Il  quadro  die  segue  è guasto  per  intero,  ma  l’al- 
tro appresso  è pregevole  e raro  sommamente,  sia  per 
la  storia  che  vi  è rappresentata,  sia  perchè  non  solo 
il  principio  del  libro  XI  dell’  Odissea  vi  si  ammira 
delineato,  ma  in  alcuna  parte  pure  ovvi  ritratta  la 
pittura,  che  Poiignoto  operò  in  Delfo,  e che  è stata 
descritta  da  Pausania  nel  libro  X,  cap.  19.  La  neb- 
bia folta  , che  par  che  involga  e faccia  più  scuri  i 
boschi,  gli  scogli  e il  mare  che  si  scorge  nel  fondo 
colla  nave  de’Grcci,  denota  essere  questa  la  dimora 
delle  ombre,  ove  scorrono  i fiumi  infernali,  e ove, 
per  comando  di  Circe  , doveva  discendere  Ulisse  a 
consultare  l’anima  dell’indovino  Tiresia.  Come  nella 
pittura  di  Delfo,  cosi  in  questa  Perimede  e Euriioco 
hanno  portato  la  vittima  pel  sacrifizio,  che  é un  arie- 
te di  color  nero.  E quindi  Ulisse  avendo  già  cavato 
la  fossa  cubitale,  sparsovi  il  sangue  e compiute  le  li- 
bazioni, o quanto  altro  gli  fu  suggerito  dalla  incan- 
tatrice per  rendersi  benevole  le  ombre , e effigiato 
colla  spada  brandita,  curvo  sulla  fossa,  piegando  leg- 
germente le  ginocchia  e posando  un  piede  su  di  un 
sasso.  Un  simile  atteggiamento  rassomiglia  a quello 
del  bassorilievo  della  Villa  Albani,  e parmi  pure  con- 
forme a quanto  immaginò  Poiignoto  nella  sua  dipin- 
tura, se  pure  non  sia  adatto  anche  a dilucidare  viem- 
meglio l’espressione  greca  di  Pausania. 

Rimpelto  a Ulisse  quasi  sull’orlo  della  fossa  è sorto 
Tiresia  col  suo  nome  scritto  TIPGCIAC,  e così  cieco 
e vecchio  come  è rappresentato,  si  appoggia  ad  uno 
scettro,  non  già  di  oro  ma  di  color  nero  secondo  Apol- 
lodoro.  Sembra  che  ordini  a Ulisse  di  riporre  la  spa- 
da nel  fodero  per  bere  il  sangue,  e predirgli  poi  ciò 
che  gli  sia  per  succedere.  Fin  qui  il  ritratto  della 
Ncxuta  differirebbe  di  poco  anche  da  quello  inciso 
sulla  patera  di  metallo  del  Museo  Gregoriano,  ma  ciò 
che  il  rende  assai  notabile,  siccome  ho  detto,  si  è il 
seguito  degli  spettri  , che  in  questa  escono  a torme 
dalla  selva,  e si  collocano  d’  attorno  alla  fossa.  Fra 
la  moltitudine  dei  fantasmi  muliebri  si  distinguono 
due  donne,  che  portano  i nomi  di  $A1APA,  Fedra^ 
APIAANH,  Arianna j che  da  Omero  medesimamente 
sono  annoverate  fra  quei  che  apparirono  ad  Ulisse. 
Però  Fedra  non  é qui  dipinta  come  nella  storia  di 
Poiignoto.  Evvi  pure  un  altro  nome,  che  par  quello 
di  AHAA,  Ledttj  ma  o perchè  è consumato,  o perchè 
nel  sotterraneo  non  vi  penetra  luce  bastante  a sco- 
prire tutti  i particolari  del  dipinto  , non  ho  potuto 
leggerlo  in  modo  da  darne  certa  contezza.  Nella  par- 
te più  elevata  di  uno  scoglio  siede  dolente  quanto 
mai  l’ombra  di  Elpenore  col  suo  nome  scritto  GAIIH- 
NQP  , e sembra  attristarsi  della  sua  morte  , e del 
giacere  ancora  insepolto.  L’investigare  chi  siano  le  al- 
tre immagini  delle  donne  e degli  uomini  che  quivi 
sono  raccolte,  sarebbe  assai  difficii  cosa,  bastando  il 
dire  che  sono  molle,  come  molte  sono  quelle  descrit- 


te da  Omero  né!  libro  XI  dcU’Odissca,  e quelle  po- 
ste da  Pausania  nella  descrizione  della  prefata  di- 
pintura. 

Una  sola  figura  nuda,  quasi  distesa,  e per  quanto 
mi  rammento  un  poco  più  grande  della  ordinaria  sta-  | 
tura  delle  altre,  è stata  messa  dalla  parte  sinistra,  e 
divisa  dalla  folla  degli  spettri.  Chi  sia  costui  non  sa- 
prei affermare,  perchè  il  luogo  oscuro  non  mi  ha  fatto 
distinguere  chiaramente  i particolari  di  tale  figura  , 
ma  rilletlendo  che  Aiace  si  fenea  discosto  da  Ulisse, 
nè  voJea  approssimarglisi  per  1’  odio  che  gli  avea  a | 
cagione  delle  armi  di  Achilie  , non  istarei  in  forse  j 
nel  ravvisa  ( Velo.  ( 

Sebbene  1’  ultima  storia  non  serbi  il  colorilo  sì  | 
netto  da  potervi  scorgere  tutto  distintamente  , pure  f 
non  v’è  dubbio  che  non  vi  siano  figurati,  tanto  ne’  j 
monti  che  nel  piano  sottoposto,  i supplizi  degl’infcr- j 
ni.  Quegli  che  corte  sul  monte,  agitando  una  specie  j 
di  laccio,  può  significare  Orione,  e l’altro  poco  più  j 
sotto  , che  non  giunto  ancora  nella  sommità  cade  e j 
si  rovescia  sopra  un  macigno,  è Sisifo,  come  il  de-' 
nota  il  nome  ivi  scritto  GICTÓOG.  Il  gigante  poi  chel 
giace  sulla  destra,  ove  il  monte  declina,  è litio,  cui] 
l’avvoltoio  rode  le  viscere,  fuori  di  sè  pel  dolore,  ei 
sembra  disegnato  secondo  il  ritrasse  Poiignoto  in  Del-’ 


fo.  Sotto  il  monte  veggonsi  tre  donzelle  portar  acqua ‘ 


ne’vasi,  e versarla  in  un  pozzo,  intanto  che  una  par 
che  si  allontani  per  andarne  ad  attingere  onde  tornare  i 
alla  vana  fatica,  e,  se  non  erro,  è qui  espressa  la» 
pena  delle  Danaidi. 

Queste  pitture  rarissime  sia  pel  colorito  , sia  per 
la  continuazione  di  tanti  fatti  Omerici,  in  che  finoraj 
non  hanno  le  simili,  sia  pei  nomi  scritti  sulle  figure.) 
e per  la  varia  composizione  , sono  ancora  sul  poste 
ove  sono  state  dissotterrate  con  moltissima  diligenza, 
per  cura  del  possessore  della  casa  sig.  Bennicelli. 

cav.  L.  Grifi. 


IL  CANTICO  DI  DAUDDE 
.SULLA  NASCITA  DEL  REDENTORE. 


ODE 


dedicata  alla  signora 


EGtAyTlSA  DUBARHY  colome. 


: )l 


Quando  l’astro  nel  cielo  rifulse 
Ghe  di  pace  era  nunzio  alle  genti. 
Quando  in  preda  al  rigore  de’venti 
De’mortali  si  giacque  il  Fattor; 


Là  de’Padri  nel  cheto  Soggiorno 
Voce  udissi  dal  sommo  partita: 

» V’allegrale,  o sant’ombre;  di  vita 
))  Ecco  spunta  alla  terra  il  bel  fior. 
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)>  Soa  compiuti  già  gli  anni  prescritti 
» Negli  eterni  ispirali  volumi, 

I)  Stillan  mele  le  querce  ed  i domi, 

1)  Piovve  il  Giusto,  la  terra  s’aprì. 


Egli  i troni  mortali 

A tór  non  venne,  sì  a donar  gli  eterni. 

Tue  ricchezze  non  vuole 

Chi  sua  reggia  ha  fondata  in  mezzo  al  Solo. 


I)  Già  s’appressa  quel  giorno  beato 
» Che  spezzate  fian  vostre  ritorte, 

M Già  s’appressa  quel  grande,  qu?l  forte 
u Che  trarravvi  alla  luce  del  di. 

A quel  grido  di  gioia  verace 
Serenaron  quc’Padri  la  fronte. 

Si  commosse  per  giubilo  il  monte, 
Nova  luce  quel  loco  schiarò. 

Ma  Davidde  dall’estro  rapito 
La  man  pose  sull’arpa  obbliata, 

E sciogliendo  la  voce  ispirata 
Di  letizia  quest’inno  cantò: 

O d’illibata  Vergine 
Progenie  alma,  immortale 
Signor  degli  astri,  ed  unica 
Sembianza  al  Padre  uguale, 

0 bello  Iddio,  di  tenera 
Madre  gelosa  cura, 

O d’increato  Spirito 
Vaga,  gentil  fattura, 

Teco  il  Signor  cui  temono 
Per  la  gran  possa  eterna 
Onnipotenza  e imperio 
Soavemente  alterna. 


Cessa,  o rio,  dal  crudo  scempio 
Nè  far  guerra  al  tuo  Signore, 

Torna  vano  ogni  furore 
Se  col  ciel  prende  a pugnar. 

Bella  Madre  al  divo  Infante 
Deh  ! l’invola  all’empie  spade. 

In  men  barbare  contrade 
Deh  ! ten  fuggi  a ricovrar  . . . 

Egli  è in  salvo;  celeste  messaggio 
Pria  nel  sonno  al  buon  veglio  l’impose; 
Ei  d’Egitto  nel  grembo  l’ascose, 

Si  dal  crudo  flagello  il  campò. 

Cresci,  o Aglio,  cessato  quel  nembo, 
Tornerai  nella  sede  paterna, 

Nuovi  lampi  di  luce  superna 
Darà  il  Sole  che  in  te  si  celò. 

Ma  poi  giunto  quel  tempo  felice 
Che  del  vero  tu  schiuda  la  fonte. 
Piegheranno  a tuoi  detti  la  fronte 
Stupefatti  la  terra,  ed  il  mar. 

Fuggiranno  a tuoi  cenni  i rei  morbi. 
Tornerà  negli  estinti  la  vita, 

E più  Aate  natura  stupita 
Fia  costretta  sue  leggi  cangiar. 


Bi volte  a te  dc’popoli 
Dolenti  eran  le  brame, 

Che  sol  potei  de’miseri 
Tu  rannodar  lo  stame. 

0 Aglio,  o tu  cui  genera 
L’Eterno  eterno  seco,. 

Quai  Regi  i passi  volgono 
Al  tuo  solingo  speco. 


Or  che  traman  ristrette  a consiglio 
Quelle  turbe  poc’anzi  devote  ?... 

Qui  si  tacque  il  buon  vate,  e le  gote 
Ricoperse  improviso  pallor. 

Ma  a troncar  quell’idea  sì  funesta 
Tornò  lieta  la  voce  pria  udita: 
n V’allegrate,  o sant’ombre;  di  vita 
I)  Ecco  spunta  alla  terra  il  bel  Aor. 


Quai  doni  in  copia  versano 
Prostesi  a te  davante, 

Quai  baci  ardenti  imprimono 
Sulle  divine  piante  !... 


I 


Ma  qual  grido  improviso  al  cor  mi  scende? 
Qual  di  sgherri  inumani 
r veggio  lampeggiar  brandi  sanguigni  ? 

Ahi  ! da  Rama  è quel  grido,  e di  lattanti 
Il  sangue  è quello  che  si  versa  a rivi  ! 

Tu  piangi,  o mia  Rachele,  e n’hai  ben  donde  I. 
Come  tigri  furenti. 

Ti  strappano  di  scn  gli  amati  Agli 
Speme  diletta  di  Giacobbe  ! ahi  folle 
Monarca,  e a che  temer  d’un  Dio  fanciullo  ? 


Paolo  Barola. 


VIAGGIO  AUTUNNALE  SULLE  RIVE  DEL  LAGO  SABATINO 
OSSIA  DI  BRACCIANO  DESCRITTO  DA  ORESTE  RAGGI 

nell’ottobre  DEL  1849. 

C Continuaz.  V.  pag.  339.  J 

VII. 

È ben  degna  d"!  ricordanza  fra  le  altre,  e perché 
non  del  tutto  ne  vada  perduta  la  memoria  intendia- 
mo qui  farne  parola,  una  gemma  anullare  rinvenuta 
fra  molte  macerie  agli  stessi  QuarticioU  nella  estate 
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del  millcollocento  quarantaquattro:  giudicano  ossa  un 
diaspro  sanguigno,  ed  essendo  incisa  ad  incavo  da  arabo 
le  taccio  , rappresenta  da  una  la  figura  enigmatica 
di  uomo  colla  testa  di  gallo  ed  avente  per  gambe  due 
code  di  sirena  che  terminano  egualmente  in  testa  di 
gallo.  Una  lorica,  lavorata  a corchi  ha  sul  petto,  nel 
sinistro  braccio  uno  scudo  e nella  destra  mano  una 
specie  di  sferza  o di  flagello.  Intorno  ad  essa  figura 
è una  leggenda  in  antichissimi  caratteri  la  quale  è 
ripetuta  in  più  grossi  e più  chiari  nella  sottoposta 
faccia.  Lo  stile  e lo  emblema  della  figura  non  appare 
nè  greco  nè  romano  ma  lo  hai  facilmente  per  cosa 
etrusco,  c in  tale  sentenza  venne  pure  chi  può  dirsi 
in  questo  maestro  (1),  il  quale  come  la  vidde  non  du- 
bitò affermare  essere  di  etrusco  lavoro,  di  elrusca  idea 
propria  e sincera,  esposta  sulle  teorie  asiatiche  e par- 
ticolarmente de’ Fenici  e degli  Egizi,  e lo  stile  e la 
forma  de’caratteri  greco-antico  di  Etruria,  ossia  etru- 
sco antico,  poiché  secondo  Erodoto  le  primitive  let- 
tere etrusche  e le  antiche  greche  furono  la  stessa  co- 
sa. Esse  si  leggono  al  modo  degli  Itali  Pelasgici 
dall’alto  al  basso  e da  sinistra  a destra  , siccome  si 
vede  nella  prima  della  presente  incisione,  la  quale  cosi 


dicendo:  lans  domus  o Deius  Sahatias  significa  ciano 
.SIGNORE  o IDDÌO  di  SABAziA,  c quindi  molli  argomen- 
ti si  recano  innanzi  a mostrare  che  una  tal  pietra 
indica  propriamente  la  gente  o la  città  signora  del 
lago  sabatino  , ossia  la  stessa  Sabazia,  e non  essere 
stala  oggetto  di  particolare  ornamento  o stemma  di 
privala  famiglia,  ma  publica  e magistrale  insegna,  sug- 
gello autorevole  di  città  (2).  Né  ho  credulo  fuor  di 

( 1 ) Il  chiar.  signor  comm.  Pietro  Caìnpana  che  ricor- 
diamo a cagione  di  onore  non  tanto  per  il  prezioso  mu- 
seo di  oggetti  etruschi  che  egli  sontuosamente  possiede 
quanto  per  gli  studi  particolari  e la  non  comune  intel- 
ligenza che  mostra  in  queste  materie. 

(2)  Guazzetti  op.  cit. 


luogo  il  riferire  alcune  altre  pietre  egualmente  tro- 
vate presso  i Quarticioli,  come  è questa  di  un  leone 
che  ha  addentalo  un  cignalcj  in  uno  scarabeo  di  co- 
lor verde  di  figura  elillica,  perforalo  nella  direzione 
dell’asse  maggiore  essendo  liscio  e convesso  al  disotto. 

La  terza  che  è una  pietra  piuttosto  opaca  , rappre- 
senta una  figura  con  barba  atlantica,  ricciuta  c che 
siede  sopra  piccolo  scanno.  Tiene  colla  sinistra  una 
lunga  asta  all’uso  dei  re  o dei  numi  pelasgi,  e nella 
destra  una  forma  umana  alata  mollo  somigliante  ad 
una  farfalla  con  ai  piedi  un’aquila  c forse  vi  si  po- 
trebbe rappresentare  un  Giove  che  dona  la  immorta- 
lità a un  qualche  illustre  personaggio  , c questa  fu 
rinvenuta  sulla  sponda  occidentale  del  lago,  presso  un 
tronco  dell’antica  via  claudia.  La  quarta  e la  quinta 
è una  testa  di  uomo  barbalo  c non  senza  una  qual- 
che analogia  o rassomiglianza  l’uno  dell’altro  rinve- 
nuto entrambe  presso  ai  Quarticioli , le  quali  ho  sti- 
malo bene  di  puhlicare  in  questo  luogo  come  saggio 
delle  arti  e della  cultura  nell’antica  Sabaz'xa  c perchè 
di  esse  si  possa  fare  il  confronto  con  quelle  che  del- 
lo stesso  genere  e quali  cose  etrusche  puhlicaya  il 
Micali  (1). 

Vili. 

Ma  io  non  voglio  portare  i miei  leggitori  per  va- 
ne speculazioni  , per  lunghe  ricerche  e per  incerte 
vie  a conoscere  più  particolarmente  i popoli  che  abi- 
tarono in  remoli  tempi  questa  contrade  , a dire  fra 
tanta  oscurità  di  monumenti  dove  fosse  la  più  antica, 
dove  la  nuova  Sabazia^  quale  la  storia,  gli  usi  le  ge- 
sta loro;  donde  derivassero,  come  e 1’  una  e I’  altra 
avessero  fine  su  questa  scena  del  mondo.  Chi  ci  dirà 
mai  con  certezza:  Qui  fu  Sabazia  ? 

IX. 

Percorriamo  attraverso  ai  secoli  colla  velocità  del  ^ 
pensiero;  discendiamo  da  una  età  all’altra;  lasciamo 
in  dietro  quella  degli  Etruschi  e dei  Romani  e ri- 
volgendoci alla  età  nuova,  a quella  della  civiltà  eu- 
ropea operala  per  la  terza  volta  dagl’  Italiani  e nel 
rimescolamento  della  nuova  società,  nel  risorgere  di 
nuovi  studi,  nel  nascere  di  nuove  lingue,  nella  for- 
mazione dei  comuni,  dopo  il  mille  della  era  volgare, 
come  di  molte  altre  città  o castella  avverrebbe,  al 
sorgere  di  nuove  famiglie  e potenti  noi  ricerchiamo 
oramai  di  Bracciano  il  nome,  l’origine,  la  storia,  il 
presente  stato. 

X. 

f 

Sparsi  qua  e là  nelle  circonvicine  campagne  erano  f 
dapprima  case  di  agrico!tori-a  quel  modo  che  vedia,-»  o 
rao  qui  presso  nel  villaggio  dei  Pisciarelli  e sembra  ( 
prima  sorgesse  Bracciano  che  una  parrocchia  per  co-  d 
mune  uso  di  quelle  genti  fosse  sul  monte  che  chia-  n 
mavano  sacro  j o sacrano  dove  oggi  è la  chiesa  dei  n 

(1)  Vedi  Atlante  Tav.  42.  45.  95.  11  7, 
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cappuccini  consacralo  fin  d’allora  a santa  Lucia.  Da 
quel  nome  che  portava  di  sacrOj  o sacrano  è ehi  ar- 
gomenta che  prima  anche  dei  tempi  cristiani,  e forse 
de’rornani  stessi,  qui  fosse  un  luogo  consacrato  a qual- 
che rito  religioso  o ad  alcuna  etnica  divinità  (1),  e 
poiché  fu  uso  dei  primitivi  cristiani  là  appunto  dove 
sorgeva  un  tempio  all’idolatria  innalzare  le  loro  chie- 
se al  nuovo  cullo  , cosi  sembra  che  quivi  avvenisse 
altrellanlo  dove  fu  la  prima  parrocchia  di  questi  din- 
torni, consacrata  a sanla  Lucia,  e dalla  quale  prende 
oggidì  nome  il  colle  medesimo  che  dicon  pure  dei 
cappuccini. 

XI. 

Senza  tornare  su  di  esso  diremo  come  la  natura  di 
questo  colle  sia  del  tutto  vulcanica,  e come  un  pic- 
cini rio  che  qui  in  basso  si  ravvolge  fra  sassi  c ciot- 
toli di  diversa  specie  chiamino  il  fosso  del  diavolo. 
Narrano  che  in  fare  lavorazioni  di  campagna  si  rin- 
venissero, non  sono  molli  anni,  alcuni  monumenti  da 
me  ricercali  ma  non  veduti  perchè  più  non  esisto- 
no; ma  trovo  accennato  per  tradizione  de’più  vecchi 
del  luogo  , che  fossero  tracce  di  antichissimi  muri  , 
avanzi  di  sepolcri  e anfore,  c marmi  lavorali,  e vasi 
e patere  dipinte  e incrostature  di  mosaici  e monete 
romane.  Più  specialmente  poi  si  ricorda  una  cassa 
mortuari^  con  suo  coperchio  in  marmo  bianco,  sca- 
vata in  una  grotta  là  dove  il  luogo  dechina  fra  le- 
vante e tramontana,  alla  profondità  di  circa  selle  pal- 
mi. Descrivono  questa  cassa  avente  scolpiti  a basso- 
rilievo  alcuni  Geni  alali  danzanti  insieme^  ciò  che  po- 
trebbe dirsi  che  appelli  a quella  seconda  età  etrusca 
che  fu  detta  etrusco-romana.  Allargando  gli  scavi  in 
questo  luogo  si  avrebbe  forse  maggior  copia  di  mo- 
numenti che  meglio  ne  chiarirebbero  la  storia  del  tem- 
po antico,  la  quale  rimanendo  nella  oscurità  ricorde- 
remo solo  come  fondata  in  Bracciano  la  parrocchia 
di  santo  Stefano  , questa  di  santa  Lucia  cessasse  di 
esserlo  c fosse  data  dal  duca  Virginio  Orsini  ai  pa- 
dri Cappuccini,  facendo  loro  il  convento  di  cui  pre- 
sero possesso  nel  millecinquecento  ottanta,  con  riser- 
va al  clero  di  Bracciano  di  poterla  ollìciare  ogni  an- 
no nel  giorno  della  Santa  per  conservare  memoria  del 
diritto  spirituale  che  aveva  in  essa  esercitalo.  Aveva 
questa  chiesa  un  piccolo  portico  ma  ristaurata  nel 
milleottocento  quaranta  a spese  del  signor  duca  don 
Marino  Torlonia,  fu  tolto  e rinnovala  la  facciala  con 
architettura  di  Antonio  Sarti  come  si  vede  al  pre- 
sente. Nè  io  posso  distaccarmi  da  questo  luogo  sen- 
za ricordare  affettuosamente  la  piccola  ma  bella  ed 
amenissima  macchia  di  annose  quercie  che  sorge  nel 
prossimo  terreno  dei  cappuccini,  e dove  in  queste  lim- 
pide mattine  autunnali  ió  passo  ogni  giorno  alcune 
ore  in  leggendo  nella  più  cara  e soave  tranquillità. 
Qui  veramente  io  mi  delizio  nella  desiderata  solitu- 
dine della  campagna  e di  qua  lungi  dal  mondo  la 
mia  mente  si  solleva  e si  trasporta  in  pensieri  i più 
melanconici  ma  i più  dolci  ad  un  tempo. 

(I)  Guazzetti,  op.  cit^ 


XII. 

Dal  monte  sacro  venendo  a Bracciano  diremo  che 
il  colle  su  cui  sorge  questo  paese  è quasi  un’appen- 
dice o seguilo  di  quello  e quindi  della  stessa  natura. 
Sul  nome  poi  gli  etimologisti,  secondo  il  loro  uso, 
si  affaticano  con  vane  conghielture  a ricercare  strana- 
mente la  origine,  a contorcerne  la  derivazione:  Con- 
ciossiacché  da  arccj  latina  voce  che  significa  rocca,  es- 
sendo la  rocca  la  principale  fabrica  del  luogo  , vo- 
gliono taluni  che  derivi  per  questa  successiva  corru- 
tela  di  voci:  arce  ^ ar  cenno  ^ Bracenno  e finalmente 
Bracciano",  altri  dai  nuovi  borghi  o bracci  aggiutili 
al  paese  quasi  non  avesse  un  tal  nome  prima  di  essi 
o la  rocca  non  fosse  comune  a mille  altri  luoghi  co- 
me a Bracciano.  Meglio  il  Nibby  lo  deriva  da  un  fondo 
che  qui  aveva  la  gente  Braccia  , ricordata  anche  da 
Cluverio,  donde  il  luogo  fundus  braccianus. 

XIII. 

A quel  modo  che  noi  vediamo  presso  gli  antichis- 
simi popoli  fondare  le  loro  città  nel  più  alto  di  un 
colle  in  cima  a cui  piantavano  per  miglior  difesa  la 
rocca,  siccome  per  mo’  di  esempio,  avvenne  di  Tu- 
sculo,  di  Gorbie,  di  Ariccia,  e di  cento  altre  famose 
città,  cosi  dicasi  dei  paesi  o castella  sorti  in  Italia  nei 
tempi  di  mezzo  nei  quali  pur  troppo  la  comune  patria 
essendo  travagliata  da  continue  discordie,  i capi  di 
parte  o potenti  famiglie  si  afforzavano  nelle  alture, 
v’innalzavano  le  rocche  entro  le  quali  si  chiudevano 
per  difendersi  dai  vicini  nemici  che  (miseranda  sven- 
tura!) erano  pure  Italiani,  e intorno  a quelle  rocche 
sorgendo  le  case  dei  loro  servi  e vassalli,  ne  veniva- 
no quei  feudi  dai  quali  quei  signorotti  spesso  toglie- 
vano il  titolo  di  baroni,  di  conti,  di  marchesi  o di 
duchi.  Tale  si  ebbe  sua  origine  Bracciano. 

XIV. 

Parlare  di  questo  paese  non  si  può  senza  procedere 
nel  discorso  di  pari  passo  colla  storia  degli  Orsini  , 
almeno  di  quel  ramo  che  tolse  nome  da  questo  feu- 
do imperocché  per  essi  nacque,  crebbe,  divenne  illu- 
stre e polente  Bracciano,  siccome  lo  furono  quei  suoi 
signori.  Noi  poco  desiderosi  di  favoleggiare  nella  sto- 
ria e di  riandare  in  essa  piuttosto  colla  fantasia  che 
con  i fatti,  non  ci  perderemo  ad  investigare  nella  oscu- 
rità dei  secoli  la  origine  della  famiglia  Orsini  , che 
vogliono  alcuni  fino  dal  VII.  già  grande  neU’Umbria 
donde  si  trapiantasse  in  Roma  e si  rendesse  celebre 
e benemerita  di  questa  città  nelle  guen’e  contro  i Lon- 
gobardi , ma  meglio  ci  accorderemo  con  un  illustre 
scrittore  (2)  di  questi  tempi  nel  dire  che  di  certo  nul- 
la sappiamo  più  innanzi  dell’  avo  di  Nicolò  III.  Fa 
egli  un  Giangaelano  il  quale  tolta  in  moglie  Stefania 

(2)  Il  signor  conte  Pompeo  Litta.  Delle  famiglie  cele- 
òri  italiane^  opera  veramente  degna  d^ ogni  elogio. 
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llubea  ebbe  un  figlio  Matteo  che  dal  nome  della  ma- 
dre si  f‘è  chiamare  Matteo  Rosso.  Questi  era  signore 
di  molti  castelli  fra  i quali  mentre  si  ricorda  Mari- 
no, Grotlaferrata  , Castel  Sani’ Angelo  sopra  Tivoli, 
oggi  Castel  Madama,  Civitella,  Porcile,  Santo  Polo, 
Vicovaro,  Roccagiovanc,  Bomarzo,  Galera  ed  altri,  non 
facendosi  menzione  di  Bracciano  è certo  che  questo 
non  ora  ancora  nella  sua  famiglia.  Tutti  i delti  ca- 
stelli egli  lasciò  a’suoi  discendenti  nè  di  lui  possiamo 
tacere  come  fosse  uomo  di  grande  potenza  e bontà. 
Gregorio  IX.  Io  creò  senatore  di  Roma,  quando  Fe- 
derico 11.  invasa  l’Umbria  e già  prossimo  a Roma,  egli 
già  vecchio,  e deposte  le  armi  ben  presto  le  riprese 
con  ardore  giovanile  per  bandire  la  croce  e combat- 
tere contro  quello  straniero.  1 Colonnesi  che  favoreg- 
giavano Federico  egli  sconfisse  nel  loro  castello  di 
Augusta,  là  dove  di  Augusto  era  il  mausoleo,  e que- 
sta sconfitta  talmente  turbò  l’auimo  dello  imperatore 
che  sendo  già  a Grotlaferrata  per  farsi  sopra  a Roma, 
si  ritirò.  Matteo  che  grandemente  era  nell’  affezione 
del  popolo  fu  nuovamente  eletto  senatore  di  Roma 
nel  milleduecento  quarantadue. 

XV. 

Cosi  già  potenti  gli  Orsini,  divennero  potentissimi 
per  opera  di  Nicolò  ili.  pontefice  di  generoso  animo 
e altamente  italiano  quanto  niun’altro  ve  ne  fu  mag- 
giore. Figliuolo  del  detto  Matteo  ebbe  il  nome  dell’ 
avo  Giangaetano.  Educato  dai  cistercensi  di  Allacom- 
ba  ivi  vesti  l’abito  di  monaco  e fu  dipoi  da  Innocenzo 
IV.  creato  cardinale.  La  povera  Italia  era  anche  al- 
lora divisa  da  fazioni  interne  e padroneggiata  ad  un 
tempo  da  principi  stranieri:  Per  la  morte  di  Giovanni 
XX.  portoghese  vacava  la  sede  pontificia  da  sei  mesi, 
quando  in  Viterbo  radunalo  il  conclave  , vi  stava  a 
guardia  Carlo  di  Aniou  re  di  Sicilia  e senatore  di 
Roma,  il  quale  faceva  ogni  sforzo  perchè  fosse  creato 
papa  un  francese.  Si  divisero  i cardinali  ma  infine 
ne  uscì  Orsini  romano  ai  venticinque  di  novembre 
del  mille  duecento  setlanlasette  chiamandosi  Nicolò 
HI.  Perchè  amò  molto  lo  ingrandimento  di  sua  fa- 
miglia e profuse  ad  essa  grandi  beni,  Dante  nel  XIX. 
dello  inferno  lo  condannò  fra  i Simoniaci  a starsi  ca- 
povolto e Gito  in  terra  fino  alle  gambe  colle  piante 
arnese  di  fiamme,  ivi  aspettando  l’altro  pontefice  Bo- 
nifacio Vili. 

Se  di  saper  ch’io  sia  li  cal  cotanto, 

Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa, 

Sappi,  ch’io  fui  vestito  del  gran  manto. 

E veramente  fui  figliuol  dell’Orsa 
Cupido  si  per  avanzar  gli  Orsatti 
Che  su  l’avere,  e qui  me  misi  in  borsa. 

Ma  nonostante  questa  condanna  del  sommo  poeta 
noi  ricordiamo  volentieri  la  memoria  di  lui  perchè 
era  in  cima  ad  ogni  suo  pensiero  la  Italia  sgombra 
da  ogni  straniera  dominazione,  e libera  da  ogni  in- 
terna discordia.  Dicono  che  a ciò  fare  divisasse  di 


essa  creare  due  forti  regni,  di  Lombardia  dandola  a 
Bertoldo,  e di  Toscana  ad  Orso  suoi  nipoti.  A metter 
pace  ira  le  tante  fazioni  che  straziavano  la  comune 
patria  usava  ogni  modo  c ne  diede  esempio  egli  stes- 
so quando  in  Roma  le  parli  che  maggiormente  era- 
no avve.'-sc  fra  loro  essendo  quelle  di  sua  casa  e dei 
Colonna  proscritti  fino  dai  tempi  di  Barbarossa  egli 
creò  cardinali  Giordano  Orsino  suo  fratello  e Giaco- 
mo Colonna  nel  tempo  stesso.  Toglieva  perciò  le  con- 
fische fatto  per  cagione  di  parte  , richiamava  i fuo- 
ruscili, ne  facea  bruciar  le  sentenze,  rendeva  le  ma- 
gistrature di  dritto  comune,  matrimoni  concludeva  , 
spediva  in  Bologna  governatore  e creavalo  conte  di 
Romagna  che  per  opera  dello  imperatore  Ridolfo  n’era 
divenuto  padrone.  Bertoldo  il  nipote  perchè  colà  egual- 
mente si  adoperasse  a rappacificare  gli  animi.  Partì 
da  Roma  Bertoldo  con  gran  seguilo  di  armi  e di  ca- 
valieri, e nella  publica  piazza  di  Bologna  con  gran- 
de solennità  publicò  la  pace  fra  i Gereraei  guelfi  ed 
i Lamherlazzi  ghibellini.  Ma  erano  pur  troppo  ra- 
dicate le  inimicizie  di  quei  tempi  ed  ivi  nuove  tur- 
bolenze insorgendo,  ragunò  a comune  parlamento  in 
Ravenna  tulli  i capi  di  parte  con  isperanza  di  veni- 
re a fine  della  desiderala  o santa  opera  della  concor- 
dia in  quelle  provincie  , quando  la  morte  dello  zio 
gli  fé  mancare  un  potentissimo  appoggio  onde  si  ri- 
dusse tostamente  in  Roma  dove  egli  ebbe  molti  tra- 
vagli dagli  Ànnibaldeschi  che  discacciarono  gli  Orsini. 
A Nicolò  venne  meno  la  vita  nell’agosto  del  mille  due- 
cento ottanta  in  Soriano,  castello  non  lungi  da  Roma 
in  quel  di  Viterbo  tolto  ai  suoi  signori  sotto  prete- 
sto di  eresia,  ed  in  cui  crasi  il  papa  recato  a villeg- 
giare. f Continua.  J 


LA  PASIEKA 

O UNO  STABILIMENTO  D[  API 
NOVELLA  POLACCA. 

fContinuaz.  V.  pag.  344.^ 

I)  Felice  ! ripete  la  vecchia  » e perchè  non  v’è  nel- 
la lingua  degli  uomini  una  parola  più  dolce  per  es- 
primere la  gioia  di  coloro,  che  amandosi  lungamente 
nel  silenzio  e nell’  isolamento,  si  trovano  repentina- 
mente riuniti  pell’eternilà  ! Tutto  era  incanto,  estasi 
intorno  a noi,  tutto  felicità  al  suo  colmo.  E chi  po- 
teva uguagliare  la  mia  gioia  vicino  a lui  Una  so- 
la ...  Il  cielo  mi  concesse  un  figlio,  un  bel  bambi- 
no, che  aveva  il  sorriso  ed  i lineamenti  di  suo  pa- 
dre, e la  di  cui  vista  destò  in  me  un  nuovo  amore. 
Si , felice  io  era  , e niun  contento  al  mondo  poteva 
confrontarsi  col  mio. 

Dzidzilia  lasciò  cader  la  sua  testa  sul  seno  della 
vecchia. 

» Il  padre' di  mio  marito  era  morto,  e noi  erava- 
mo ricchi,  prosegui  Maruchna  procurando  di  calmar- 
si » Pawel  era  allegro,  laborioso,  indulgente,  i no- 
stri servi  docili,  il  nostro  commercio  prospero,  i no- 
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siri  tre  figli  belli  come  cherubini  del  paradiso.  Tal- 
volta Pawcl  si  divertiva  ad  accusarmi  di  parzialità 
per  la  piccola  Rozia,  perchè  la  di  lei  voce  era  fle- 
hile  come  quella  d’una  quaglia,  i suoi  capelli  d’oro 
brunito  cadevano  in  boccoli  sulle  di  lei  spalle,  ed  i 
suoi  occhi  azzurri  rifulgevano  al  pari  di  stelle  ! . .. 
Un  momento  ...  « mormorò  la  vecchia,  premendo  con 
forza  le  mani  sul  suo  petto.  Un  momento  . . . che  io 
riprenda  Gaio  ». 

))  Basta,  cara  Maruchna,  disse  la  giovane:  intendo 
tutto.  Dio,  che  un  giorno  percosse  il  patriarca  i di 
cui  armenti  erano  più  numerosi,  che  aveva  i più  bei 
Ggli  aggravò  la  sua  mano  sovra  di  voi  , comprendo 
tutto  1). 

))  No,  niuno  può  comprendere  ciò  che  io  vidi.  Nin- 
no immaginerebbe  il  cangiamento,  che  in  un  momento 
accadde  sul  volto  della  mia  cara  Rozia:  la  fronte  in- 
fiammata, le  guancie  livide,  le  labra  nere  ...  E la 
plica  ! gridò  rinl'clice  Pawel,  quando  udi  la  voce  del- 
la fanciulletta  chiederci  soccorso:  io  non  volli  creder- 
lo, e nel  mio  spavento  lo  maledissi  per  questa  terri- 
bile parola,  ed  anche  allorché  i lucidi  capelli  diven- 
nero bruni  e si  aggrupparono,  e si  agglutinarono,  io 
non  volli  confessare  che  fosse  quella  malattia  che  for- 
mava que’nodi  spaventosi.  Io  li  presi  in  mano  come 
era  solita,  baciai  lo  pallide  guaneelte  dell’inferma,  e 
le  promisi  che  in  breve  guarirebbe,  in  fine  .sgomen- 
tala dall’angoscia  tagliai  que’capelli  che  vedeva  d’ora 
in  ora  ingrossarsi,  éd  attortigliarsi.  Li  tagliai,  c li 
gettai  al,  fuoco.  Oh  1 Dzidzilia  sulle  forbici  vi  era  il 
sangue!  e pochi  giorni  dopo  mia  figlia  era  nella  fos- 
sa. E vi  fu  un  momento  di  terribile  frenesia  che  mi 
consolò  col  veder  coperta  dalla  terra  la  spoglia  schi- 
fosa della  mia  povera  figlia  ». 

» Allora  rammentai  della  maledizione  di  mio  pa- 
dre, e mi  persuasi  che  il  veleno  fermentava  nelle  ve- 
ne de’figli  che  mi  restavano,  e di  Pawel  medesimo, 

0 che  la  sentenza  pesava  sovra  lutti,  lo  non  ardiva 
di  passeggiare  con  essi  ai  raggi  del  sole,  acciò  il  ca- 
lore non  tacesse  sviluppare  il  veleno.  Se  pioveva,  io 
temeva  l’umidità,  se  spirava  il  vento,  io  chiudeva  col 
musco  ogni  piccola  apertura.  Non  potevo  dormire  la 
notte:  mi  traevo  sovente  ai  letticciuoli  de’  miei  figli 
per  assicurarmi  che  le  loro  piccole  mani  riposassero 
tranquille  , e senza  febre  colla  coperta.  Non  aveva 
quiete  di  giorno  , ed  andavo  di  capanna  in  capanna 
a consultare  l’esperienza  degli  abitanti,  e farmi  dire, 
e ripetere  fino  alla  forma  delle  unghie,  che  crescono, 

1 capelli  che  crescono  scoloriti,  le  cicatrici  che  si  ria- 
prono, e tutte  queste  idee  formavano  una  visione  con- 
tinua, e terribile  dell’anima  mia.  Mi  sembrava  vedere 
questi  segni  di  giorno , e li  rivedevo  di  notte  nei 
sogni  ». 

Dzidzilia  fremette,  e guardò  Maruchna  con  anzìe- 
là,  ma  questa  non  se  ne  avvide,  e proseguì  » I miei 
terrori  non  furono  , che  troppo  avverati.  Tutti  due 
morirono.  Pawel  il  più  grande  che  somigliava  a suo 
padre  di  forma,  e di  nome  morì  il  primo  dopo  una 
lunga  ed  orrenda  agonia.  Franciszek  il  più  giovane 
soggiacque  ad  un  più  lungo  e doloroso  patimento. 


Tre  figli,  Dzidzilia,  tre  figli  belli,  graziosi,  adorati, 
strappali  dal  cuore  della  lor  madre  per  esser  gettati 
sotto  la  fredda  terra  della  nostra  foresta!  lo  non  ave- 
va più  speranza:  non  osava  parlare  a mio  marito  delle 
mie  angoscie , che  potevano  sembrargli  rimproveri 
acerbi,  e destare  nuovi  timori.  Non  osavo  lagnarmi, 
non  osavo  piangere:  non  potevo  far  altro  che  prega- 
re ardentemente  l’Onnipotente  colle  mani  giunte  ed 
il  cuore  lacerato.  Ma  ! l’Onnipotente  era  sordo,  e la 
mano  di  lui  pesava  sovra  me,  ed  i miei.  Pawel  un 
giorno  si  allontanò  da  me  , e dalla  nostra  desolata 
abitazione  : egli  non  voleva  più  tener  la  mia  mano 
fralle  sue,  egli  non  passava  più  il  suo  braccio  attor- 
no di  me  quando  noi  andavamo  a piangere  insieme 
sulle  tombe  de’noslri  figli.  Egli  abbrividiva  quando 
mi  avvicinava  a lui.  Oh  ! Oh  ! io  non  dimenticherò 
giammai  il  lungo  sguardo  pieno  di  orrore  e di  te- 
nerezza, che  fissò  sopra  di  me  quando  i primi  acces- 
si delia  malattia  l’assalirono.  Si,  mia  cara  fanciulla, 
si  la  plica  prese  in  lui  f aspetto  il  più  orribile.  Le 
sue  grida,  i suoi  urli  frenetici  risuonavano  trucemen- 
te nella  nostra  casa.  Due  anni  io  lo  curai  fralle  più 
atroci  smanie  : non  lo  abbandonai  . . . Ma  perchè  io 
tormento  più  a lungo  la  vostr’anima  compassionevole, 
mia  Dzidzilia?  Anch’egli  morì,  e poiché  non  lasciava 
figli  maschi,  i suoi  beni,  i frutti  della  nostra  indu- 
stria secondo  il  costume  tornarono  al  padrone  del  fon- 
do. E così  io  mi  trovai  vedova,  povera,  e sola  sul- 
la terra.  Allora  fu,  cara  mia,  che  io  entrai  nella  ca- 
sa di  vostro  nonno  , che  alfidò  alle  mie  cure  lakob 
nato  di  poco,  preziosa  rimembranza  di  tutto  ciò,  che 
io  avevo  perduto  ». 

» Una  parola,  Maruchna,  soggiunse  Dzidzilia,  con 
voce  soffocata,  e senza  guardarla  in  faccia.  Sulla  te- 
sta di  Ludwik  i capelli  spuntano  di  nuovo,  e sulla 
guancia  ha  una  cicatrice!  » 

» Povera  fanciulla,  riprese  Maruchna,  tu  non  t’in- 
ganni. Il  giovane  forestiere  sarà  vittima  della  terri- 
bile plica.  Essa  non  abbandona  la  sua  preda:  il  suo 
mortai  veleno  circola  ne!  sangue  di  Ludwik  ». 

IV. 

Frattanto  una  scena  ben  differente  accadeva  altro- 
ve. In  luogo  di  guardare  il  rivo  ove  l’aspettavano  il 
fortunato  Ludwik  ed  i suoi  piccoli  compagni,  il  pa- 
drone aveva  preso  una  via  che  traversava  i suoi  pin- 
gui pascoli,  ed  arrivato  in-  casa  all’improviso  riceve- 
va le  congratulazioni  di  tutti.  La  buona  lakubowa 
senza  lasciare  di  preparare  la  soluzione  di  manna  rac- 
contava al  marito  come  il  piccolo  lanek  aveva  corso 
pericolo  d’esser  morso  da  un  enorme  serpe  sul  quale 
aveva  incautamente  posto  il  piede  , come  uno  stra- 
niero era  venuto  in  di  lui  soccorso,  e come  questo 
straniero  era  giovane,  bello,  spiritoso,  di  nome  Lud- 
wik, e poteva  forse  un  giorno  divenire  loro  genero. 

Il  prudente  lakob  scosse  la  testa  « lo  spero  che 
nulla  di  ciò  siasi  traspirato  nella  famiglia,  diss’egli. 
Dzidzilia  è ancor  troppo  giovane,  ed  abbisogna  dell’ 
occhio  direttore  della  madre.  » 
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» E la  madre  non  era  forse  più  giovane  d’un  an- 
no e quattro  mesi  quando  sposò  lakob  Bremgliez?  » 
disse  i’eccellente  lakuhowa. 

1)  Ma  la  mia  lozefa  era  un  vero  modello  di  saviez- 
za e di  criterio  » disse  lakob 

» Come  appunto  nostra  figlia. 

» Io  almeno  aveva  una  rara  prudenza,  e possedeva 
a fondo  l’arte  della  cultura  . . . 

))  Nou  più,  io  l’assicuro,  del  nostro  galante  Ludwik». 

» Bene,  bene,  ma  non  si  deve  dar  troppo  credito 
al  merito  d’  un  forestiere.  Ogni  cucchiaio  nuovo  di 
mistura  brilla  finché  é nuovo,  come  l’argento,  ma  in 
breve  coll’  usarsi  si  oscurisce.  Non  basta  di  sapere 
schiacciare  la  testa  ad  un  serpe  (lo  che  sia  detto  di 
volo  non  è di  buon  augurio)  per  isposare  la  figlia 
del  padrone  della  Pasieka.  Intanto  però  dammi  un 
bicchiere  di  quel  buon  wisniak  fabbricato  da  Anulka 
perché  il  cammino  mi  ha  fatto  sete,  ed  io  sono  im- 
paziente di  visitare  gli  alveari,  l’armento  ed  il  gra- 
naio prima  di  cena,  per  udire  e narrare  tutto  ciò, 
che  é stato  detto  e fatto  dopo  la  mia  partenza.  » 

Ed  avendo  proso  dalle  mani  della  moglie  un  gran 
bicchiere,  ove  spumava  il  liquore  di  cerase  selvatiche 
che  profumava  la  camera,  lakob  bevette  alla  salute  di 
tutti , e poi  andò  a fare  il  suo  giro  ed  interrogare 
Gregorz. 

Ma  fu  sorpreso,  e quasi  indignato  nell’udire  in  ogni 
risposta  ripetere  il  nome  dello  straniero.  Il  sig.  Lud- 
wik aveva  consigliato  ciò;  il  sig.  Ludwik  pensava  co- 
sì , e di  più  il  sig.  Ludwik  si  era  permesso  alcune 
critiche  sull’economia  domestica  della  Pasieka,  della 
quale  lakob  aveva  la  direzione. 

Una  nuvola  sulla  fronte  di  lakob  passava  presto  , 
e quando  si  fu  posto  a sedere  sul  suo  banco  favori- 
to vicino  all’alveare;  quando  le  sue  piccole  pensio- 
narle alate  riconoscendo  poco  a poco  il  loro  padrone, 
ed  obbedendo  ai  suoi  segni  consueti  lasciarono  i ce- 
spugli della  centaurea,  del  serpollo,  e del  rosmarino 
per  venirsi  a posare  sulla  manica  del  suo  zupan,  egli 
divenne  l’uomo  più  contento  della  Samogizia.  Al  ri- 
torno poi  in  casa  lanek  e Benitsia  si  arrampicarono 
su  i di  lui  ginocchi,  e gli  rimproverarono  in  mezzo 
ai  baci  di  non  aver  preso  la  via  del  guado  ove  l’a- 
spettavano. Vide  in  pari  tempo  il  giovane  di  una  fron- 
te serena  assiso  famigliarmente  vicino  al  focolare,  e 
gli  stese  la  mano  come  é uso  nell’ospitalità  della  Sa- 
mogizia, e la  strinse  affettuosamente.  Dopo  che  si  fu- 
rono ben  osservati,  la  fisonomia  aperta  e nobile  dello 
straniero  aveva  guadagnato  il  cuore  di  lakob. 

))  Ov’é  mia  figlia?  Ov’é  la  mia  buona  Marysia?  » 
gridò  egli. 

» La  ragazza  tarda,  disse  sottovoce  lakuhowa  po- 
sando la  mano  dolcemente  sulla  spalla  di  suo  marito. 
Forse  ella  ha  timore  che  il  rossore  delle  sue  guancie, 
e la  vivacità  de’suoi  occhi  tradiscano,  o facciano  co- 
noscere troppo  presto  il  segreto  del  suo-  cuore  ». 

Intanto  la  porla  si  aprì , e Dzidzilia  sostenendo  i 
passi  vacillanti  della  vecchia  si  avanzò  verso  lakob. 

» Ma  che  mi  dici  tu,  tirando  a parte  sua  moglie 
disse  egli  a bassa  voce  : Tu  parli  del  rossore  delle 


guancie,  e della  vivacità  degli  occhi.  Io  all'incontro 
non  veggo  sul  di  lui  volto,  che  la  tristezza,  che  ten- 
ta ascondere  con  un  riso  forzato,  ed  un  pallore  af- 
fatto insolito,  che  deve  aver  qualche  causa  ». 

» Timore  , caro  mio  : essa  teme  che  il  padre  che 
ama  non  pensi  bene  del  di  lei  favorito.  Dunque  tu 
non  ti  ricordi  più  di  quando  eri  amante,  lakob?  Ver- 
sa al  giovane  un  bicchiere  d’idromele;  fa  ch’ei  beva 
alla  tua  salute,  e tu  vedrai  arrossire  la  figlia  come 
un  giorno  facevi  arrossir  la  madre  ».  In  così  dire  la 
donna  andò  a presiedere  alla  cena  con  Anulka. 

1 lavori  della  giornata  erano  finiti.  Ogni  Kmiec  , 

0 servo  della  Pasieka  era  venuto  sulla  soglia  della 
porta  a felicitare  il  padrone  pel  di  lui  ritorno,  e ri- 
ceverne una  parola  affettuosa  in  ricambio.  Le  api  si 
erano  ritirate.  Una  ruggiada  abbondante  bagnava  le 
foglie  del  timo,  della  lavenda,  del  rosmarino,  del  ba- 
silico, e rendeva  loro  i più  soavi  odori.  La  finestra 
della  stanza  ove  era  unita  la  famiglia  era  aperta  ed 

1 raggi  della  luna  vi  penetravano  col  profumo  de’ti- 
gli  e de’caprifogli. 

C Continua.  J S.  C. 
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ANNO  Xvi 


Gentilissimo  Sig.  Cav.  Direttore. 

II  maggior  decoro  della  patria  nan  vuole  ch’io  tac- 
cia una  omissione  fatta  da  me  nel  trascrivere  quelle 
poche  parole  sugl’istituti  di  pubblica  beneficenza,  di 
cui  ha  bel  vanto  nella  storia  dell’  umana  pietà.  Se 
questa  cadesse  su  cosa  accessoria  dell’uno  di  essi,  non 
ì sarebbe  stato  prezzo  dell’opera  ch’io  mettessi  tempo 
! a icriverlo,  e ch’ella  avesse  fastidio  di  ricevere  e pub- 
blicar questa  mia;  ma  contenendo  la  piena  esclusione 
ì d’uno  fra’più  ragguardevoli,  mi  è debito  il  favellare; 
i tanto  più  che  da  esso  deriva  a Lugo  una  gloria  uni- 
j ca  nell’Italia  a mio  credere,  anzi  nel  mondo  cattolico. 
! Dico  la  Gassa  di  Risparmio  che  tiene  a primo  socio 
l’augusto  ed  ottimo  nostro  Principe  pio  ix,  a secon- 
j do  il  degno  suo  successore  nell’ imolese  Episcopato, 
; e sua  prima  creatura  , 1’  Emo  Cardinale  Balufji,  dai 
1 quali  è teneramente  protetta. 

A mostrare  poi  com’  essa  vi  fiorisca  in  beneficio 
j dello  classi  artigiane  c commercianti,  basterà  aggiua- 
; 29  Dicembre  18A9. 


gere  che  dalla  metà  dell’auno  1845,  in  che  fu  aper- 
ta ai  depositi,  ha  ottenuto  un  giro  di  scudi  274,51 2. 
46.  4. 

Credo  per  nitimo  non  le  abbiano  a giunger  discare 
le  due  seguenti  iscrizioni  che  la  riguardano. 

Lugo  20  Dicembre  1849. 

Francesco  Capozzi. 

1. 

1847. 

Il  Cardinale  Mastai  Ferretti 
Vescovo  D’imola 

Ora  Pio  IX  Pontefice  Veramente  Ottimo 
Scrivendosi  Socio 

Diè  Vita  A Questa  Cassa  Di  Risparmio 
La  Quale  Con  Affetto  E Devozione  Di  Figlia 
Si  Promette  Da  Lui  Patrocinio  Perpetuo 
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2. 

Questa  Cassa  Di  Risparmio 
Dal  1845  È Fatta  Durevole 
Per  La  Pietà  Cittadina  Di  Ottanta 
Che  Ne  Diedero  Venti  Scudi 
Deposito  Non  Riceve  Ai  Sei  Superiore 
Oltre  1 Quattro  A Un  Sol  Tratto  Non  Rende 
Fruttifica  A Questa  Ragione 
E Si  Fa  Sterile  A Un  Credito  Di  Trecento 
Del  Sei  Compensata 

Sovviene  Al  Bisogno  Che  Ha  Guarentigia 
È Larga  Di  Premi  E Di  Lodi 
Con  Quale  È Più  Assiduo  Deponente 
A Fomite  Della  Frugalità  E Del  Lavoro 


LA  PASIEKA 

O UNO  STABILIMENTO  DI  API 
NOVELLA  POLACCA. 

fContinuaz.  V.  pag.  352. J 

Dopo  che  fu  servita  la  zuppa  , cd  altre  pietanze  , 
ed  era  stalo  recato  un  gran  piatto  di  odorose  fra- 
gole  di  bosco,  il  piccolo  lanek  sdrucciolando  fralle 
ginocchia  del  padre  gli  chiese:  Ebbene,  papà,  non  mi 
avete  portato  niente  da  Wilna  ? 

» Aspetta,  carino,  aspetta  la  venula  del  vetturale 
a Rosienia,  e tu  vedrai  piovere  gli  alfabeti,  le  gram- 
matiche, e tante  altre  cose  istruttive,  ed  anche  una 
lunga  verga  per  aiutare  le  lezioni  di  zia  Anulka  ». 

))  Eh,  voi  scherzate,  papà,  dissero  i due  fanciulli: 
noi  senza  aspettare  il  vetturale  li  vogliamo  da  voi, 
che  avete  già  qualche  regalo  per  tutti  ». 

Ed  egli  dopo  essersi  un  po  divertito  della  loro  cu- 
riosità cavò  dalla  saccoccia  un  necessaire  con  lutti  gli 
utensili  per  cucire  portante  sopra  una  placca  d’argen- 
to le  iniziali  di  lakubowa  : Un  nuovo  compendio  di 
economia  domestica  destinato  ad  Anulka:  Una  corona 
di  corallo  di  Svezia  benedetta  nella  santa  cappella  di 
Czenstochowa  per  la  vecchia  Marysia,  e per  la  bella 
Dzidzilia  una  bella  borchia  da  porsi  sulla  fronte  con 
la  sua  catena  d’oro,  e perle. 

» Un  vero  regalo  da  sposa  » mormorò  lakubowa, 
allorché  vide,  che  la  figlia  lo  collocava  sulla  bianca 
fronte. 

» E per  noi,  papà,  e per  noi  ? 

» Voi  mi  prometteste  una  scatola  di  Dominò,  dis- 
se lanek,  » ed  a me  un  bel  fuso  di  ebano,  c poi...» 

» Via,  via,  pace,  scioccarelli,  soggiunse  lakob.  Si- 
curamente, ebe  io  non  sono  andato  a Wilna  per  por- 
tare un  carico  di  giocattoli  per  una  truppa  di  ciar- 
loucelli.  No,  No,  io  vi  bo  portato  qualche  cosa  di  più 
leggero,  e meno  grande  ». 

» E cos’è  ? e dov’è  ? » chiesero  i fanciulli. 

» É unà  novella,  anzi  una  storia  vera  che  fa  ono- 
re ai  polacchi  ». 


Sentiamo,  sentiamo,  gridarono  molte  voci  ». 

» Si,  ma  prima  faterai  presentare  la  bottiglia  al 
nostro  nuovo  ospite  ed  amico,  riprese  lakob:  andia- 
nioj  bevete  Ludwik  alia  salute,  cd  alla  felicità  della 
Donna  de’ vostri,  amori: 

Il  giovane  alziò  macchinalmente  il  bicchiere , ma 
l’anima  di  lui  era  assorbita  dal  cangiamento  accadu- 
to nel  volto  e nella  condotta  di  Dzidzilia.  Intanto  i 
fanciulli  sollecitavano  il  padre  a raccontare  la  storia 
promessa  , ed  egli  vedendo  il  Pasieeznik  , ed  alcuni 
servi  appoggiali  in  sulla  porla  li  invitò  ad -entrare  , 
cd  essi  lo  fecero. 

» Ti  sovvieni  tu  , moglie  mia,  che  T ultima  volta 
che  fui  a Wilna  ti  raccontai  al  ritorno,  che  era  ac- 
caduto un  movimento  popolare  contro  i russi , che 
produsse  una  nuova  oppressione.  Al  mio  ritorno  co- 
là ne’passati  giorni  trovai  che  gli  insorti  in  gran  parte 
erano  stati  carcerali  , ma  un  colonnello  con  alcune 
compagnie  di  .soldati  polacchi  si  era  dato  alla  cam- 
pagna , e stancava  le  marcio  de’  russi.  Il  figlio  del 
sindaco  di  Wilna  però,  che  aveva  preso  parte  al  tu- 
multo, orasi  salvato  dall’arresto  in  una  sua  tenuta,  e 
nella  città  vi  era  un  fermento  contro  la  guarnigione 
russa  ». 

lakob  vedeva,  che  in  mezzo  alle  simpatie  degli  udi- 
tori in  favore  dell’  insurrezione  Ludwik  rimanevasi 
freddo  e taciturno  ».  Ma  i .soldati  insorti  sono  stali 
presi  ? si  preparano  alla  resistenza  ? disse  Anulka. 

» No,  sorella,  l’Onnipotente  ha  voluto  la  loro  di- 
sfatta. Circondali  da  ogni  parte  sostennero  un  attacco 
disperato.  La  strage  fu  grande,  i soldati  sopravvissuti 
furono  fatti  prigionieri,  ed  il  colonnello  fu  condan- 
nato a morte. 

» Oh  ! oh  » si  udì  ripetere  dolorosamente  dagli 
uditori. 

» I russi  lo  conducevano  al  luogo  del  supplizio 
ove  era  accaduto  il  conflitto.  Ma  vi  era  un  occhio 
che  vegliava  sovra  di  lui  ». 

» L’Occhio  di  Dio,  gridò  lakubowa  alzando  gii  oc- 
chi 0 l’indice  al  ciclo  ». 

» L’occhio  d’ Anxteia-visa-gist  » disse  Maruchna 
secondo  le  sue  solilo  superstizioni  runiche. 

» L’occhio  d’un  uomo,  che  permettendolo  Dio,  era 
aperto  sul  condannato.  Il  figlio  del  sindaco  di  cui  ho 
parlato  conoscendo  il  luogo  pel  quale  doveva  passare 
il  convoglio  si  armò  del  suo  fucile,  e si  appostò  die- 
tro una  siepe.  Allorché  la  truppa  gli  passò  innanzi  si 
lanciò  in  mezzo  ai  russi,  e prese  sotto  il  braccio  si- 
nistro il  vecchio  colonnello:  » Il  mio  fucile  é carico, 
gridò,  ed  io  uccido  il  primo  che  s’avvicina  ». 

» Avanti,  sciamò,  il  comandante  russo,  separateli, 
e ritenete  ambedue  ». 

» Ripeti  quest’ordine,  e tu  sei  morto  » disse  il 
giovane  eroe  mirando  col  fucile  il  comandante  ». 

» Hourà.  Uccideteli,  ripetè  il  russo,  altrimenti  aspet- 
tatevi il  Knout  » ed  i soldati  abbassarono  le  lancio 
per  ferire.  Ma  prima,  che  l’officiale  fosse  trucidalo, 
il  figlio  del  sindaco  aveva  con  una  palla  ferito  al  cuore 
il  comandante  ». 

» Avranno  ucciso  egualmente  il  giovane,  gridare- 


L’  A L B U M 


355 


no  gli  uditori:  Peccato!  Era  un  nuovo  Trepka , uu 
Sobicski,  un  Kosciusko  ». 

» No.  Snello,  e conoscitore  di  ogni  cespuglio,  d’o- 
gni  nascondiglio  , fuggì  benché  coperto  di  ferite.  Si 
rifuggiò  in  una  capanna  alla  quale  dai  russi  fu  posto 
fuoco.  Ma  intanto  essendo  morto  il  comandante  ì sol- 
dati rimasero  sbigottiti  , ed  essendo  accorsi  i servi 
del  sindaco  all’  avviso  del  pericolo  del  figlio  i russi 
furono  obligati  a ritirarsi. 

» Ed  il  giovane  valoroso,  che  fine  ebb’egli  ? fu  ri- 
chiesto. 

» Ferito,  spossato,  brugiato  in  più  parti  fu  ritira- 
to dalle  rovine  fumanti  privo  di  sentimenti. 

» Per  morire  ! disse  la  dolce  Dzidziiia  colle  lacri- 
me agli  occhi  e stringendosi  le  mani  ! Un  infelice  sor- 
te ha  colpito  un  eroe  della  Polonia. 

» Neppure  mori,  ma  coll’  influenza  di  suo  padre 
potè  emigrare  segretamente. 

» Sia  lode  a Dio  , od  alla  Vergine  Maria  , s’  udì 
ripetere. 

))  In  Wilna  il  nome  del  giovane  è riverito  come 
quello  de’nostri  antichi  eroi,  e per  mia  parte,  conti- 
nuò iakob  passando  rapidamente  la  manica  del  suo 
zupan  sugli  occhi  inumiditi  dalla  commozione  io  da- 
rei la  metà  de’  miei  beni  non  per  esser  sindaco  di 
Wil  na,  ma  per  esser  padre  di  un  figlio  si  valoroso. 

» Ebbene  accordategli  questo  nome,  o padre!  gri- 
dò Ludwik  gettandosi  al  collo  di  Iakob,  datemi  vo- 
stra figlia,  e la  vostra  benedizione  , ed  i miei  pati- 
menti, ed  il  mio  esigilo  saranno  ampiamente  compensati. 

» E sono  queste  nobili  cicatrici,  che  tu  accusavi 
come  sintomi  , ed  indizi  della  terribile  plica  , disse 
sottovoce  alla  vecchia  nutrice  l’ormai  felice  Dzidzilia. 
» Io  l’ho  creduto  perchè  egli  ha  ucciso  il  serpe  cu- 
stode sacro  del  bosco.  Quel  fatto  mi  ha  ingannato. 

s.  a 


Per  la  prima  Messa 
Che  nel  solenne  giorno.  Natalizio 

DI  NOSTRO  SIGNOR  GESÙ’’  CRISTO 

Celebrava  Vanno  1849 
Il  Reverendo  signor  I).  Francesco  Jacobelli 
Patrizio  Prenestino 

SONETTO 

O dell’Atleta,  che  nel  fior  degli  anni 
L’idolatra  d’impero  ira  assalita 
Vinse,  e a prezzo  di  sangue  a onore  e a vita 
I ’ Levò  Prei'.este  su  i celesti  scanni. 

Degno,  sebben  tardo  Nipote  i danni 
Che  a ristorar  dell’alma  fede  avita 
Nell’ampia  mischia  da  Satanno  ordita 
Invitto  fosti  ai  seducenti  inganni; 

.(*)  Vuol  la  costante  tradizione  che  il  trilustre  s.  Aga- 
pito j Martire  gloriosissimo  sotto  Aureliano  imperatore 
e protettore  di  Pales trina  , avesse  i natali  dalla  nobil 
famiglia  lacobeUij  da  cui  discende  il  novello  chiarissi- 
mo sacerdote.  ; 


N’esulta  al  guiderdon;  se  nella  sorte  ' ^ 
Eletto  del  Signor,  offri  oggi  all’Ara 
L’Ostia  che  inferno  ognor  conquide  e morte, 

Per  Lei  d’immenso  amor  sul  vivo  esempio 
Pace  abbraccia  Giustizia,  e di  più  chiara 
Gloria  risplende  il  Sacerdozio  e il  Tempio. 

Del  Sacerdote  Filippo  Pelli. 


VIAGGrO  AUTUNNALE  SULLE  RIVE  DEL  LAGO  SABATINO 

OSSIA  DI  BRACCIANO  DESCRITTO  DA  ORESTE  RAGGI 

nell’ottobre  del  1849. 
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XVI. 

Ivi  stando  questo  pontefice,  a lui  si  presentò  Gio- 
vanni da  Precida  quando  Carlo  di  Angiò  trattando  di 
mettere  nello  impero  delia  Grecia  Filippo  di  Cour- 
teny  suo  genero,  che  fu  nel  mille  duecento  settanta 
nove,  scacciandone  Paleologo,  il  da  Precida  che  con 
i suoi  Siciliani  non  più  tollerava  la  signoria  dei  Fran- 
cesi che  aveva  giurato  di  scuotere,  gli  mostrò  un  trat- 
tato collo  stesso  Paleologo  per  fare  ribellare  la  Sicilia 
contro  di  loro.  Nicolò  III.  tenne  la  sede  tre  anni,  otto 
mesi  e quindici  dì,  nel  qual  tempo  si  vuole  che  i suoi 
nipoti  Bertoldo  ed  Orso,  i quali  egli  smisuratamente 
ingranditi  aveva,  donando-  loro  molte  castella  fabricas- 
sero  questo  di  Bracciano  (1).  Non  così  peraltro  appare 
dalle  storie:  Conciosiacchè  per  quanto  rimanga  incerta 
la  origine  di  Bracciano  prima  che  ne  fossero  padroni  gli 
Orsini,. sappiamo  che  la  loro  casa,  fatta  grande  da  Nico- 
lò HI  si  divise  e suddivise  in  molti  rami,  e di  moltissi- 
me castella  furono  essi  signori  così  nello  stato  romano 
come  nel  reame  di  Napoli  non  che  in  altre  provincie 
d’Italia,  e dai  varii  castelli  o feudi  prendeva  ciascun 
ramo  suo  titolo.  Ora  da  quello  dei  conti  di  Tagliacozzo 
derivarono  gli  Orsini  di  Bracciano: ,Qacst.a  terra  era 
dapprima  una  vasta  ed  importante  signorìa  che  aveva 
suoi  particolari  padroni,  detti  i signori  di  BraccianOj, 
ma  di  qual  gente  si  fossero  non  è facile  rinvenire. 
Primo  che  trattasse  lo  acquisto  di  tal  signoria  sem- 
bra che  fosse  Giovanni  Orsini  figlio  di  Francesco  con- 
signore di  Tagliacozzo,  forse  per  avere  ivi  vicino  al- 
tre castella,  come  Galeraj  di  cui  Bonifacio  IX  avealo 
investito  in  uno  al  fratello  Poncello  , e Tolfa  nuova 
investitone  da  Giovanni  XXIII.  Non  però  apparisce 
che  egli  portasse  a termine  il  contratto  di  quella  si- 
gnoria, ma  piuttosto  il  figlio  Carlo  ^ il  quale  perciò 
noi  chiameremo  primo  ceppo  degli  Orsini  di  Braccia- 
no j nato  da  esso  Giovanni  e da  Bartolomea  di  Nicola 
Spinelli  contte  di  Gioja  e gran  camerlengo  del  regno 
di  Napoli.  Martino  V.  nel  mille  e quattrocento  die- 

(1)  Don  Paolo  Rondi:  di  questo  autore  parleremo 
più  opportunamente  allorché  diremo  di  Trevignano. 
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ciassette  concedette  a lui  cd  ai  fratelli  Francesco  c 
Orsino  , col  solo  censo  di  uno  avvoltoio  , Bracciano 
ed  il  lago  Sabatino  in  vicariato  per  un  triennio.  Vi- 
gendo  allora  la  legge  longobarda  che  le  successioni 
divideva  in  parti  eguali  tra  i tigli  maschi  (1),  quel- 
la signoria  era  divisa  in  molte  parti  e ciò  aveva  in- 
debolito la  potenza  de’suoi  padroni , mentre  ingran- 
dendosi maggiormente  quella  degli  Orsini  divenne  per 
questi  un  feudo  de’principali.  Ma  dall’essere  appunto 
divisa  fra  più  padroni,  fu  in  più  volte  acquistata  da- 
gli Orsini,  e dopo  eziandio  la  investitura  fattane  da 


(“ Rocca  di  Bracciano 


«omo  già  vedemmo  sotto  Nicolò  III.,  che  gli  Orsini 
c i Colonucsi  si  legassero  vicendevolmente  con  vin- 
coli o di  parentela,  o di  amicizia  per  opera  di  quei 
generosi  che  volevano  finita  ogni  dissensione  fra  lo- 
1*0,  ma  pur  troppo  tornavano  inutili  sempre  quelle 
pacificazioni,  perché,  conservata  nel  fondo  dell’animo 
l’antica  ruggine  dell’ambizione  e del  dominio  neli’una 
e nell’altra  di  quelle  potenti  famiglie,  ad  ogni  poco  e 
per  un  nonnulla  le  vedevi  riprendere  le  armi  e cor- 
rere dì  nuovo  alle  battaglie  ed  al  sangue» 

XVII. 

Il  sistema  feudale  , che  ebbe  lodatori  e detrattori 
egualmente,  fu  un  sistema  venutoci  in  Italia  dagli  stra- 
nieri , come  molte  altre  cose  più  cattive  che  buone 
ci  vennero.  Ora  al  cospetto  dì  questo  antico  feudale 
castello  di  Bracciano^  conservatosi  in  quel  sistema  fino 

(1)  Rothari  Leg.  154. 


Martino  V.  troviamo  che  nel  millequattrocento  \;cn- 
tisettc,  Rinaldo  di  Stefanello  de’signori  di  Bracciano 
vendesse  allo  stesso  Carlo  la  mezza  quarta  parte  d’o- 
gui  terza  parte  di  tre  principali  parli  di  lutto  il  ca- 
stello (2).  Quella  di  Martino  fu  la  più  antica  inve- 
stitura che  ebbero  di  Bracciano  gli  Orsini,  i quali 
poi  ritennero  il  feudo  fino  che  questo  ramo  di  lor 
famiglia  non  venne  estinto,  ed  è da  notare  come  quel 
pontefice  che  era  dei  Colonnesi  prendesse  da  q,ueH’an- 
no  in  poi  sotto  la  sua  proiezione  tutti  i beni  c le  Ca- 
stella di  Carlo  e de’suoi  fratelli.  Sp6ssQ^^è  avvenuto, 


-1 


a’di  nostri,  non  sarà  fuori  di  luogo  il  riandarne  bre- 
vemente la  storia,  donde  verrà  forse  di  maggiore  im  - 
portanza  discorrere  quella  dello  stesso  castello. 

XVIII. 

Niuna  istituzione  c'evenuta  agli  uomini  in  un  su- 
bito; ma  da  lontani  principii  traendo  origine  si  è ve- 
duta svilupparsi  poco  a poco  , e crescere  e prender 
forma  e consistenza  e,  giunta  a maturità,  mutare  an- 
che nome  come  cosa  nuova,  quando  guardandovi  be- 
ne addentro  non  é in  fine  se  non  ciò  che  con  altro 
nome  esisteva  in  qualche  modo  molti  secoli  innanzi. 
Cosi  dicasi  de’feudi:  Abbiamo  da  Tacito  che  Ira  gli 
antichi  Germani  vi  erano  quei  fedeli  seguaci  i quali 
volenterosi  accompagnavano  i principi  delle  tribù  nel- 
le spedizioni  guerresche;  e cosi  presso  gl’ irope.alori 
greci  nei  tempi  bassi  era  pure  uso  ai  più  benemeriti 

(2)  P.  Luta  op.  cit. 
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loro  guerrieri  concedere  certe  liberalità  che  hanno 
aspetto  di  feudo.  Ma  coloro  che  vogliono  trarre  la 
origine  dei  feudi  italiani  da  raen  remote  antichità  li 
derivano  piuttosto  dai  Franchi  dei  quali  gli  storici 
più  antichi  chiamarono  quegli  uomini  hudi  o fedeli, 
i posteriori  li  chiamarono  vassalli  o signori,  derivan- 
do la  voce  vassallo  da  vassus  che  significa  servo,  fa- 
migliare , uQmo  che  vive  nella  corto  del  sovrano.  Ai 
fedeli  non  si  oiiva  in  principio  per  ricompensa  de’loro 
servigi  che  cibi  , armi  ed  opportunità  di  pericoli  e 
di  preda  nelle  battaglie.  E ciò  fra  i Germani.  Que- 


sti popoli  fatti  conquistatori  nelle  nostre  regioni  mu- 
tarono opinioni  e costumi,  e poiché  i principi  dive- 
nivano padroni  di  terreni  , ne  concedevano  parte  ai 
loro  fedeli,  ciò  che  sotto  la  prima  dinastia  dei  re  di 
Francia  appellavasi  beneficio  e verso  il  secolo  XI.  pre- 
se nome  di  feudoj  la  qual  parola  che  significa  mer- 
cede, stipendio,  possesso,  o,  venendo  da  fidesj  espri- 
me la  fede  del  beneficato  verso  il  benefattore  pel  ri- 
I cevuto  beneficio  , anche  in  Italia  non  fu  conosciuto 
prima  del  mille  e quaranta.  In  fatto  peraltro  i feu- 
I di  esistevano  assai  prima,  e questa  specie  di  smcin- 


C Cortile  della  Rocca  di  Braccianot  J 


bramente  della  potestà  sovrana  in  private  signorie 
avveniva  in  Francia  fino  dalla  metà  del  nono  secolo. 
Dapprincipio  erano  aramovibili  ad  arbitrio  del  si- 
gnore che  li  concedeva,  ma  dipoi,  venuti  possenti  i 
vassalli , riunirono  i feudi  ai  loro  beni  patrimoniali 
0 li  tramandarono  con  questi  in  eredità.  Di  varie  spe- 
cie erano  i feudi:  ì maggiori  che  si  concedevano  da- 
gl’imperatori, dai  re,  e dai  principi  insomma  forniti 
di  piena  sovranità.  I minori  dalie  dignità  inferiori. 
Quindi  si  dividevano  eziandio  in  personali,  in  credi- 
larii,  in  teraporarii,  in  perpetui,  in  mascolini,  in  pa- 
trimoniali, in  fruttuarii  semplicemente  e via  discor- 
rendo, secondo  le  qualità  di  essi.  Nei  feudi  maggio- 
ri il  vassallo^  ossia  il  signore  (poiché  questi  era  vas- 
sallo del  principe  come  i terrazzani  vassalli  di  lui  ) 
era  investito  dell’  alta  e bassa  giurisdizione  così  ci- 
vile come  criminale;  aveva  esercizi!  di  dritti  esclu- 
sivi come  della  pesca,  della  caccia  , dei  mulini  c le 
persone  stesse  dei  terrazzani  pativano  difetto  di  li- 
*erlà  a prò  dei  loro  signori,  siccome  questi  la  pa- 


tivano in  qualche  modo  verso  il  sovrano,  avendo  Tob- 
bligo  di  far  parte  della  sua  oste  quando  rompesse 
guerra  o,  essendone  legittimamente  impediti,  doveva- 
no pagare  certa  somma  in  danaro  che  dicevasi  caval- 
cata , o contribuire  con  un  certo  numero  di  uomini 
o di  armi.  Nella  investitura  di  un  feudo  si  obbligava 
il  signore  che  n’era  investito  ad  un  tributo,  benché 
piccolo  , verso  il  principe  che  lo  investiva  per  mo- 
strare la  soggezione  ed  il  vincolo  che  tuttavia  legava 
l’uno  verso  dell’  altro.  Un  allo  solenne  esprimeva  la 
promessa  di  fedeltà,  nel  momento  della  investitura, 
che  il  vassallo  doveva  al  principe.  Alcuni  lodano 
a cielo  il  tempo  feudale  e quasi  lo  vorrebbero  richia- 
mato ai  nostri  giorni:  ti  dipingono  con  grandi  mera- 
viglie il  valore  dei  baroni,  i costumi  delle  loro  fa- 
miglie rinchiuse  nelle  turrite  castella,  la  docilità  dei 
servi,  benché  aggravati  da  personali  soggezioni.  Al- 
tri avversi  a quel  sistema  dicono  il  valore  quasi  sem- 
pre guasto  da  una  fredda  inflessibile  crudeltà;  che  la 
ignoranza  convertiva  in  ozio  tutto  il  tempo  che  non 
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si  cousuiuava  io  cacce  ed  in  battaglie  \ non  sempre 
buoni  i costumi  nello  stesso  clero  che  dev’essere  di 
esempio  ad  altrui,  abbandonata  l’agricoltura,  scemato 
il  popolo,  negletto  ogni  cullo  d’ogni  arte  gentile.  E 
di  fatto  quando  noi  riandiamo  le  cronache  di  quei 
tempi,  e leggiamo  che  i baroni  erano  derubatori  di 
strade,  (1)  che  gli  omicidii,  le  ruberie,  gli  adulterii 
consentivano,  che  le  città  desolavano;  quando  vediamo 
impuniti  i più  atroci  delitti  o pagati  pochi  soldi,  quan- 
do era  tale  e tanto  lo  strazio  che  essi  facevano  de- 
gli uomini  e dei  beni  loro  che  il  vivere  diveniva  in- 
tollerabile, non  sappiamo  come  possa  lodarsi  quel  si- 
stema. Il  quale  per  vero  che  convien  dirlo  piuttosto 
che  un  ordinamento  compiuto  e regolare  una  tran- 
sazione terribile  dalla  civiltà  antica  alla  moderna,  una 
specie  di  crisi  sociale  (2).  In  vero  che  le  virlà  dir 
quei  tempi  non  sono  che  la  nuda  espressione  della 
natura  umana,  la  quale  ba  germi  così  di  grandi  vir-r 
tù  come  di  grandi  vizii',  e ripeteremo  con  uno  sto? 
rico  ben  celebrato  de’nostri  "gio.rni  -(3)  che  dal  seno  ■. 
della  barbarie  non  poteva  nascere  che  il  feudalismo,' 
ma  che  appena  questo  fu  adulto  si  videro  nascere  ea 
crescere  nel  suo  seno  la  monarchia  e la  libertà.  E 
però  da  notare,  che  i feudi  sotto  Federico  già  non 
sono  più  la  energica  espressione  di  un  sistema  poli- 
tico e militare,  ma  un  semplice  modo  di  possessi  di 
beni  vincolali  a certe  preslazionr,  dette  il  patrimonio 
dello  stato.  A noi  Italiani  pertanto  lo  impulso  agli 
ordini  feudali  venne  dagli  stranici'!  e straniero  in 
certa  guisa  ne  rimase  fra  noi  lo  aspetto.  E valga  il 
vero:  l’uso  di  questi  baronali  castelli  ci  venne  pure 
di  Francia  dove  le  guerre  private  tra  i grandi  signo- 
ri dello  stesso  regno,  appunto  nella  metà  dpi  nono  se- 
colo, facevano  a quei  gentili  uomini  abbandonare  le 
città  per  meglio  fortihcàrsi  nelle  campagne,  (4)  onde 
si  aveva  per  regola  che  non  vi  era  terra  senza  signo- 
re. In  Italia  peraltro  i feudi  stavano  come  a modo 
di  eccezione  (5);  nè  si  facilmente  i nostri  signori  ab- 
bandonavano le  etllà  per  ritirarsi  nelle  campagne.  Pu- 
re anche  fra  noi  erano  frequenti  le  guerre  tra  signori, 
frequente  l’  uso  di  questi  castelli  che  fabrieavano  a 
loro  difesa  nel  tempo  stesso  che  si  tenevano  nelle 
città. 

XIX. 

Discorsa  così  la  storia  de’  feudi  è facile  mostrare 
come  anche  questo  di  Bracciano  avesse  origine  «gual- 
rnente  che  gli  altri  molti  in  Italia.  Che  se  gli  Orsi- 
ni lo  acquistarono  per  prezzo  dai  padroni  del  luogo, 
n’ebbero  peraltro  la  itjveslilura  dal  pontefice,  onde 
Bracciano  divenne  feudo  maggiore,  o per  consegueu 
za  portava  seco  l’alta  e bassa  giurisdizione  così  ci- 
vile come  criminale,  e tutti  quegli  altri  diritti  esclu- 
sivi che  di  sopra  accennammo.  Il  censo  dello  avvol- 

(1)  Vedi:  Vita  di  Cola  di  Rienzi  Forlì  1828. 

(2)  Sclopis:  Storia  della  legislazione  italiana. 

(3)  Guizot:  essai  sur  Vhistoire  de  France. 

( 4)  Forti  Francesco:  Delle  istituzioni  civili,  libri  due. 

(5)  Sclopis:  Storia  della  legislazione  ital. 


toio  era  quel  segno  di  soggezione  e di  vassallaggio 
che  dovevano  mostrare  i nuovi  signori  a chi  ne  li 
aveva  investiti.  E spesso  vediamo  i pontefici  aver 
largheggiato  con  queste  concessioni  agli  Orsini,  per- 
chè di  parte  guelfa  cioè  amici  dei  papi,  come  ghi- 
bellini, ossia  avversi,  i Colonnesi  che  per  lo  contra- 
rio erano  spogliati  de’loro  feudi  dagli  stessi  pontefici. 
E diffatto  se  Martino  V.  fu  amico  di  Carlo  Orsini  e 
diedegli  la  investitura  di  Bracciano,  non  gli  si  era 
mostralo  meno  amico  lo  antecessore  Giovanni  XXIII 
quando  Carlo,  avuta  una  contesa  con  Cecco  Savelli 
signore  di  Palorabara  e rimastone  prigioniero,  ne  fu 
liberalo  appunto  per  intercessione  dello  stesso  Gio- 
vanni, Carlo  poi  ebbe  in  moglie  Paola  di  Giacomo 
Orsini  conte  di  Tagliacozzo  che  gli  diede  due  figli , 
nè  altro  sappiamo  di  lui. 

XX. 

Chi  fabricasse  la  rocca  di  Bracciano  non  è ricor- 
dato; ma  ove  noi  ci  facciamo  a considerarne  lo  sli- 
lerfra  quello  del  XIV.  e XV.  secolo  non  è difficile 
argomentare  che  fosse  fabricata  appunto  in  questo 
tempo  da  Carlo  e dai  suoi  fratelli  coi  quali  aveva 
egli  comune  la  investitura  del  feudo.  E ciò  nc  fa 
tanto  più  certi  il  non  vederla  ricordala  prima  di  lui 
mentre  non  molto  dopo  la  vediamo  già  esistere  non 
solo,  ma  essere  luogo  di  combattimento  coi  Colonnesi. 
E che  fosso  fabricata  dagli  Ocsini  non  è alcun  dub- 
bio, e ce  ne  danno  anche  una  prova  le  armi  che  vi  si 
discuoprono  della  loro  famiglia,  come  ultimamente  è 
avvenuto  di  un  orso  scolpito  a capo  le  scale  che  dal 
cortile  nicllono  al  secondo  piano  e che  per  lungo 
tempo  era  rimasto  murato.  Né  può"  immaginarsi  che 
fosse  edificata  prima  degli  Orsini  perchè  nulla  sap- 
piamo delia  potenza  dei  signori  di  Bracciano  dei  qua- 
li ignoriamo  perfino  il  nome,  e dall’altra-  parte  la  ma- 
gnificenza di  questa  rocca  mostra  una  ricchezza  ed 
una  potenza  ben  grande  de’snoi  signori,  come  appun- 
to era  quella  degli  Orsini  nel  tempo  di  cui  parliamo. 

XXI. 

Sorge  questa  rocca  sulla  cima  del  colle  e le  sue 
grossissime  mura  sono  in  alcune  parti  fondate  sopra 
grandi  pietre  rettangolari  ed  a cubo,  secondo  lo  sti- 
le degli  Etruschi  e do’Sabini  sicché  le  diresti  avan- 
zi di  antichissimi  edifici  qui  rovinati.  La  forma  del- 
la stessa  rocca  è un  paralellogramina  e s’innalza  ad 
un’  altezza  veramente  gigantesca;  le  mura  conservano 
tuttavia  gli  antichi  merli,  ed  ha  cinque  torrioni,  quat- 
tro dei  quali  si  elevano  alquanto  più  in  allo  delle 
mura  stesse  congiunti  a queste,  e di  forma  semicir- 
colare, mentre  il  quinto  che  sta  a destra  della  prin- 
cipal  porta  d’ingresso,  rimane  mozzo  al  paro  delle 
mura , e non  sai  se  per  non  essere  terminato  nel 
fabbricarlo,  o per  essere  stalo  quindi  rovinato  nelle 
sofferte  espugnazioni  siccome  a me  pare  più  facile. 
Giunti  che  noi  siamo  in  Bracciano,  percorso  il  borgo 
flavio  , passato  il  ponte  che  , come  già  dissi  , sta  a 
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riunire  Bracciano  vecchio  col  nuovo,  comincia  a sa- 
lire la  via  che  conduce  alla  rocca  sotto  la  quale  or- 
mai ci  troviamo;  e di  qua  possiamo  recarci  ad  essa 
per  due  vie.  Prendendo  quella  a destra  l’erta  si  fa 
sempre  più  faticosa,  angusta  è la  Via,  ma  alcune  ca- 
se annerite  dal  tempo  e per  lo  stile  che  ci  presen- 
tano, come  di  un  arco  sotto  il  quale  ci  convien  pas- 
sare , già  ci  richiamano  ai  tempi  della  stessa  rocca 
od  in  quel  torno,  e dopo  1’  arco,  continuando  mag- 
giore la  salita  , e volgendo  alcun  poco  a sinistra,  a 
destra  lasciando  il  duomo,  noi  giungiamo  alla  porta 
orientale  della  rocca,  la  quale  ha  di  prospetto  il  la- 
go. Due  torrioni  sono  di  fianco  alla  stessa  porta  e 
quindi  entrando  e fatti  pochi  passi,  a mano  destra 
discende  una  cordonala  che  conduce  alla  porla  set- 
tentrionale della  stessa  rocca  e che  per  ora  noi  la- 
sceremo  , e invece  andando  oltre  dopo  un  androne 
piuttosto  oscuro,  usciamo  in  un  aperto  cortile.  Que- 
sto non  fu  da  principio  certamente  quale  noi  Io  ve- 
diamo al  presente  ; perché  chiaro  apparisce  che  un 
colonnato  sull’altro  lo  adornava  c forse  gli  correva 
allo  intorno,  benché  noi  ne  vediamo  la  prova  soltanto 
nel  muro  a mano  manca  il  quale  è fabricalo  mollo 
posteriormente  fra  gl’intercolunnii  a formare  un  cor- 
riloio  coperto  cosi  a piano  terra  come  nel  superior 
piano.  Grettezza  di  noi  moderni  che  quanto  vediamo 
di  grandioso  e di  magnificente  lasciatoci  da  nostri 
padri  impiccoliamo,  copriamo  colonne  con  poveri  mu*- 
ri,  di  grandi  sale  , tramezzando  per  ogni  lato  , fac- 
ciamo piccole  camere  ed  alla  grandiosità  antica  con- 
trapponiamo vergognosamente  una  moderna  meschini- 
tà (1).  Dicesi  peraltro,  ed  è da  desiderare,  che  que- 
.slo  cortile  della  rocca,  verrà  di  nuovo  ridotto  pos- 
•sibilmente  all’antico  disegno  dal  presente  signor  duca 
Odescalchi.  Quella  porta  che  sotto  quell’  arco  retto 
da  colonne  di  ordine  composto,  ci  viene  là  dirimpet- 
to introduce  al  primo  piano  del  palazzo  il  quale  ha 
Io  stile  del  XV  secolo  e sente  molto  di  quello  di  Ve- 
nezia che  abbiamo  in  Roma.  Presso  la  porta,  a ma- 
no manca,  una  lunga  scala  mette  al  piano  superiore. 
Di  qua  a destra,  entrali  appena  nel  cortile,  una  pic- 
cola porta  offre  altre  scale  per  le  quali  salendo  noi 
ci  conduciamo  alla  vastissima  sala  che  chiamano  la 
castellana,  adorna  nelle  pareli  di  nicchie  , e dove  si 
viene  pure  per  altra  parte,  e da  questa  entrando  in 
altre  più  piccole  sale  usciamo  al  di  fuori  della  rocca 
per  girare  attorno  l’alto  delle  mura  dietro  de’merli  e 
salire  per  piccole  scalette  da  uno  in  altro  torrione. 

f Continua  J 

(1)  Un  esempio  ci  si  offre  a questi  giorni  nel  palaz- 
zo  Madama  in  Roma  ove  il  bel  colonnato  del  piano 
superiore  viene  chiuso  e ridotto  a piccole  fenestre  fra 
t gCintercolunnii» 


In  morte  del  prof.  Feliciano  ScarpeUini  (1)  ristauratore 
delV illustre  accademia  dei  Lincei  e fondatore  delVOs- 
servatorio  Astronomico  sul  Campidoglio. 

Haud  facile  emergunt,  quorum  virtutibus  obstat 

Res  angusta  domi 

Giovenale. 


Raro  è che  sorga  cui  d’ingegno  al  volo 
Inciampo  è povertà;  ben  lo  dicesti 
Tu  che  de’vizi  rei  sferzi  Io  stuolo; 

E in  tal  dura  sentenza  i giorni  mesti 
Scorre,  ignara  di  sé,  Tabbiella  gente 
Senza  desio  che  al  bene  oprar  la  desti. 

Ma  non  soggiace  ad  essa  anima  ardente 
Che  le  imprese  più  nobili  vagheggia, 

E a che  Dio  la  creò  medila  e sente; 

E già  non  cura  se  mancar  si  veggia 

Sul  desco  il  pane,  pur  che  giunga  a córre 
La  fronda  che  de’Saggi  il  crine  ombreggia; 

Ond’è  ch’io  scorgo  sovra  eccelsa  torre 

DcirUrabria  il  sofo  e Urania  a lui  dappresso 
Che  di  dottrine  e vetri  lo  soccorre. 

Misero  giovanetto  era  egli  stesso, 

Eppur  vinse  gli  ostacoli  ed  ascese 
Ove  a ben  pochi  è di  salir  concesso. 

Per  lui  colà  dove  tant’ala  stese 

L’aquila  invitta  del  Romuleo  Impero 
Oggi  Sofia  più  bella  face  accese. 

E quel  che  fu  di  Cesi  allo  pensiero 

In  vetta  al  Campidoglio,  or  si  fa  speglio 
In  cui  l’occhio  Lincèo  contempla  il  vero; 

Che  studio  od  arte  in  noi  non  v’ha  che  meglio 
Lo  spirto  innalzi  a Quei  che  il  corso  regge 
Del  tempo  roditor  rapido  e veglio: 

Scritta  in  cielo  è cogli  astri  eterna  legge 
Di  molo  e d’armonia,  sì,  che  le  sfere 
Sono  il  libro  di  Dio  per  chi  vi  legge. 

Beato  chi  passò  le  lunghe  sere 

Sovra  tal  libro,  ove  appreudea  che  sono 
Le  pompe  di  quaggiù  sogni  e chimere  ! 

Bealo  quel  mesebin,  cui  non  fe’  dono 
Cieca  fortuna  di  dovizie  e d’agi 
Traendolo  ai  suo  carro  avvinto  e prono; 

Ma  virtù  dividea  seco  i disagi, 

E ogni  cibo  condìa  di  lai  sapore 

Che  non  han  laute  mense  entro  i palagi  ! 

Felice  chi  ben  visse  e chi  ben  muore, 

E lascia  dietro  sé  fama  sì  grande 

Che  ai  parenti  e a la  patria  addoppia  onore! 

Questa  è la  luce  che  da  te  si  spande 
O ScarpeUini;  luce  a cui  si  volse 
Popol  diverso  da  remote  lande; 

(1)  Per  la  biografa  ed  U ritratto  del  sommo  scien-^ 
ziato  già  collaboratore  di  questo  giornale  F.  Album  an- 
no VIIj  pag.  337. 
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Che  morie  appena  col  suo  strai  ti  colse, 

Non  sol  d’Europa,  ma  d’Egitto  ai  lidi 
Per  te  de’spenti  il  cantico  si  sciolse. 

Deh  ! sia  Io  spirto  tuo  che  indirizzi  e guidi 
Giovinezza  sull’orme  generose 
Sì  che  ottener  le  palme  non  diflidi. 

Ch’io  leco  a lei  dirò:  mira  chi  pose 
Cotanto  assiduo  amor  nelle  stupende 
Maraviglie  onde  il  mondo  si  compose. 

Eli  dell’esempio  a te  soccorre  e rende 
FaciI  la  via  con  macchine  novelle, 

Per  cui  strappò  ignoranza  alfin  le  bende; 

Che  per  esse  non  sol  mirar  le  stelle, 

Ma  spenger  Gamme  puoi  d’incendio  atroce, 
E oprar  mille  altre  cose  utili  e belle. 

Udite,  o giovinetti,  è la  sua  voce 

Che  dalia  tomba  al  cor  vi  parla  e sprona 
Perchè  alla  meta  ognun  giunga  veloce. 

Oh  benedetto  in  mezzo  a voi  chi  dona 
All’eslinlo  un  sospiro,  e ’l  corso  affretta 
L’ambita  a meritar  prima  corona! 

Oh  bel  sedersi  fra  la  schiera  eletta 
Ch’ebbe  in  Italia  Galileo  per  duce 
E da  cui  nuove  cose  il  mondo  aspetta  ! 

Oh  bel  veder  l’invidia  losca  e truce 

Mordersi  il  dito,  e i patrii  colli  intanto 
Per  noi  vestirsi  di  novella  luce  ! 

Ma,  se  aspirate  a quel  medesmo  vanto 
Che  fea  di  Scarpellini  eterno  il  nome 
Piangete  al  par  di  lui  dei  /mesti  al  pianto; 

Cb’ei  non  pago  d’aver  lauri  alle  chiome, 
Pronto  era  sempre  di  soccorso  a quelli 
Cui  rea  fortuna  avea  le  forze  dome. 

£ mentre  chiusi  eran  gli  aurati  ostelli 
All’infelice  Gatti,  ei  la  sua  soglia 
Apriagli  amico,  onde  vivean  fratelli. 

Ah  ! questo  è serto  che  l’età  non  spoglia; 
Questa  è virtù  che  non  vien  men  giammai 
E che  a far  plauso  anco  l’invidia  invoglia. 

Alunni  dell’estinto,  in  essa  i rai 

E^isi  tenete;  in  essa,  ei  spento  esclama: 
Amatevi  fra  voi  quanl’io  vi  amai. 

Clic  s’ci  merlò  quaggiù  grido  di  fama, 

E in  povertale  andò  d’onori  onusto: 

Nei  ciel,  sempre  dischiuso  a chi  beo  ama. 

Certo  or  si  gode  la  mercè  del  giusto. 

Di  Rosa  Taddei, 


l’oro  d’africa. 

Mentre  in  questi  nostri  paesi  il  fulgore  crocco  del 
prezioso  metallo  va  quasi  interamente  eclissandosi  nei 
commercio  monetario,  i periodici  d’ogni  parte  ci  an- 
nunciano la  scoperta,  e la  feracità  di  miniere  d’  o- 
ro,  c d’  argento.  Ci  si  presentano  i calcoli  de’valo- 
ri  metallici  somministrati  dai  monti  Uroli  a con- 
fortare , e solidiOcare  la  Guanza  dell’  impero  russo. 
•Ci  si.  annuncia,  che  gli  antichi  sogni  dell’esistenza 
d ni  Eldorado  nell’America  settentrionale  vanno  rea- 


lizzandosi nella  California  , e le  splendide  relazioni 
delle  cave  a Gor  di  terra  d’oro  polverulento,  e pa- 
pitico  chiamano  migliaia  d'oro-maniaci  di  tutti  i pae- 
si a sbramare  su  quel  suolo  la  loro  ardentissima  sete. 
L’insigne  italiano  Osculati  reduce  dalle  selvagge  re- 
gioni dell’America  equatoriale  riferisce,  che  le  gran- 
di ricchezze  auree  di  que’Gumi,  e rivi  sono  occulta- 
te dagli  indigeni,  acciò  l’avidità  europea  non  vada 
ad  impadronirsi  degli  abitanti  unitamente  al  suolo 
aurifero.  Ci  sì  narra  delle  vene  abbondanti  di  oro 
neH’inlerno  dell’isola  di  Borneo  e di  altre  della  Fo^ 
linesia,  e dì  tante  altre  scatebre  dì  oro  in  quasi  ogni 
parte  del  mondo,  lo  non  saprei  decidere  se  questi 
ricchi  prospetti  siano  utili,  e confortevoli  in  questa 
nostra  povertà  aurea,  o piuttosto  non  ci  pongano  al- 
la condizione  del  Tantalo  della  favola,  ma  accolgo  in 
ogni  modo  tali  notizie  col  rispetto  che  si  deve  alla 
verità,  e colla  speranza  che  la  moltiplicilà  degli  odier- 
ni rapporti  commerciali  riparerà  a questo  nostro  aureo 
riflusso  temporaneo.  Anzi  poiché  mi  si  presenta  un 
ragguaglio  storico  dell’oro  d’ Africa  amo  presentarlo 
ai  leggitori  dell’  Album  se  non  ad  aggravare  i loro 
borselli  almeno  a pascere  per  un  istante  la  loro  ima- 
ginazione. 

Si  sa,  che  la  parte  interna  dell’Africa,  quae  media 
vix  est  habitabilis  aestu  è quasi  inesplorata  , e semi- 
vergine  dall’  influenza  europea,  sebbene  i conquista- 
tori  francesi  della  parte  settentrionale  vadano  inva- 
dendo le  Oesi  del  deserto.  Si  sa  pure,  che  la  polve- 
re d’oro  è un  oggetto  di  commercio  in  quelle  poco 
note  regioni.  Si  dice,  che  nel  regno  di  Bambuk  ir- 
rigato dal  Gume  Patema  influente  nel  Senegai  è fa- 
cile il  procurarsi  dell’oro  nella  quantità,  che  si  vuo- 
le, (1)  e che  i più  ricchi  depositi  di  questo  metallo, 
o per  cosi  dire  le  loro  sorgenti  sono  due  montagne 
chiamale  Na-Takon,  e Semajla. 

Continua.  J S.  Camilli. 

(1)  Martin.  T.  VI.  p.  540. 


LOGOGRIFOGRAMMA 

Inverti  ValfabetOj  e prendi  in  esso. 

Senza  mutar  del  leggere  il  progresso. 

Due  tali  consonanti. 

Infra  lor  di  tre  lettere  distanti: 

Quindi,  aggiuntavi  nota  musicale. 

Per  ultimo  pon  V ultima  vocale. 

Di  tutto  ciò  chiama  ogni  parte  a nome; 

E intenderai,  siccome 

Nasca  di  lor  tal  cosa,  in  cui  si  vede 

Or  savere  or  diletto  aver  sua  sede. 

F.  S. 

REBUS  PRECEDENTE 

Tre  a~reo~nauti-sfida-no-in-tre-pi-di 
le  folgori-ed-i-venti. 

Tre  areonauti  sfidano  intrepidi  le  folgori  ed  i venti. 
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NOTIZIE  STORICHE 

lUSGL’ARDAKTI  LA  CUPOLA  DI  S.  CARLO  A CATINARf. 

Fra  i tanti  monumenti  deirafte  si  moderni  come 
atilidii  , di  cui  a ragiono  va  superba  la  nostra  Ro- 
ma, uno  senza  meno  degno  della  stima  ed  ammira- 
zione comune  veder  lo  possiamo  nella  Chiesa  di  s. 
Carlo  a Catinari  e più  ancor  nella  cupola  che  ad  essa 
sovrasta,  fondata  nel  1612  dai  RR.  PP.  Barnabili,  e 
tuttora  dai  medesimi  custodita.  Sebbene  meritasse 
quesl’egregio  lavoro  l’attenzione  e lo  studio  dei  pe- 
riti , e siccome  di  altri  molli  si  fece  , cosi  pure  di 
questo  rilluslrazione  per  via  di  stampa,  non  mai  pu- 
re si  pensò  a produrne  un  cenno  almeno  e ad  inci- 
derne il  rame;  finché  in  questi  ultimi  tempi  alla  no- 
stra città  fatalissimi,  quando  le  macchine  da  guerra 
francesi  poste  di  f'^onle  alla  breccia  di  s.  Pancrazio 
fulminando  sopra  i nostri  fabbricati  , e per  la  sua 
elevatezza  e troppo  vicina  situazione  eziandio  sopra 
questo,  sorse  neiranimo  dei  Barnabiti  un  grave  e ben 
fondato  timore  di  sua  rovina.  Allora  fu  che  detti  re- 
ligiosi sludiaronsi  con  ogni  possibile  premura  onde 
se  ne  producesse  la  prima  copia,  per  conservarne  in 
qual  si  fosse  deplorando  evento  almen  la  memoria 
colla  incisione.  Nel  pubblicare  pertanto  il  disegno  di 
delta  cupola  crediamo  far  cosa  grata  ai  lettori  se  vi 
aggiungiamo  una  breve  illustrazione  od  istoria  succin- 
ta di  questo  edifizio  , che  ben  può  dirsi  veramente 
mirabile  nella  sua  struttura  , e prodigioso  fra  tanti 
infortunii  nella  durata. 

La  chiesa  di  s.  Carlo  a Catinari  (che  è la  prima  de- 
dicata in  onore  del  Borromeo)  fu  dai  PP.  Bernabi- 
ti  cominciata  nel  1612,  giusta  il  disegno  fattone  dal 
celebre  architetto  Rosalo  de’Rosali,  e condotta  a per- 
fezione nel  1620.  Non  è lo  scopo  del  nostro  discor- 
so il  presentare  un  esatto  prospetto,  ed  un  adegualo 
giudizio  su  tutte  le  parli  di  questo  edificio  : ebé  e 
troppo  lunga  cosa  sarebbe,  nè  forse  basteremmo  al- 
rimjiresa.  D’altronde  la  sua  maestà  e grandezza  con- 
giunta ad  una  semplice  eleganza  e naturalezza  di 
stile  , nonché  i preziosi  marmi  delle  varie  cappelle 
ed  altari,  gli  stucchi  ed  arabeschi,  le  vaghe  pitture 
e quadri  che  ne  formano  rornamento,  abbastanza  pa- 
lesano il  pregio  di  quest’  opera  e la  rendono  degna 
della  città  monumentale  in  cui  si  ritrova.  Le  virtù 
cardinali  eseguite  nei  quattro  ventagli  o pennacchi  , 
frapposti  alle  grandi  arcale  della  croce,  daH’egregio 
pennello  del  Domenichino;  l’ingresso  di  s.  Carlo  alla 
gloria  del  paradiso  dipinto  nella  tribuna  dal  celebre 
Lanfranco,  come  pure  le  tre  virtù  teologali  dal  me- 
desimo eseguite  nella  fascia  soprastante  la  della  tri- 
buna ; il  glorioso  transito  di  s.  Anna,  lavoro  il  più 
nobile  che  mai  uscisse  dalle  mani  del  famosissimo 
Sacebì  , sono  opere  che  di  per  sè  stesse  assai  bene 
tributano  il  dovuto  omaggio  alla  fama  dei  loro  au- 
tori, né  abbisognano  dei  nostri  deboli  encomi.  Final- 
mente ai  riferiti  pregi  ed  altri  tanti  che  per  brevità 
tralasciamo,  un  nuovo  se  ne  aggiunse  nel  1841:  que- 
sto c il  piccolo  santuario  di  Nostra  Donna  Madre 


della  I divina  provvidenza,  a destra  della  cappella  mag- 
giore edificalo,  cui  se  mancano  per  avventura  argo- 
menti da  gareggiare  con  altri  santuari  di  Roma,  nul- 
la invero  si  richiede  alla  sua  relativa  perfezione;  av- 
vegnaché la  vetusta  e delicata  Efiìgie  ch’ivi  si  venera, 
le  ricche  dorature  che  ne  fregiano  il  vólto,  gli  ala- 
bastri orientali  ed  altri  marmi  preziosissimi,  che  ne 
rivestono  le  pareti,  l’altare  ed  il  pavimento,  gli  ori 
e le  gemme  offerte  in  volo  dalla  religiosa  pietà  dei 
fedeli,  sono  di  tale  stima  e valore,  che  attese  le  cir- 
costanze del  luogo,  e la  difiicollà  dell’impresa,  nulla 
più  lasciano  desiderare  ad  un  giusto  apprezzatore. 
Ala  invano  ci  dilungheremmo  nella  esposizione  di  si- 
mili pregi,  quando  in  essi  pressoché  nulla  si  ritrova, 
.che  in  qualche  guisa  comune  non  sia  a molte  altre 
chiese  di  questa  augusta  Alelropoli.  La  singolarità  del 
nostro  tempio  che  io  distingue  da  ogn’  altro  in  Ro- 
ma esistente,  e che  dicemmo  richiedere  un’accurata 
riflessione,  consiste  nella  meravigliosa  struttura  e fa- 
sti prodigiosi  della  sua  cupola,  di  cui  passiamo  esclu- 
sivamente a ragionare. 

Egli  è per  vero  un  incantesimo  unico  della  nostra 
Roma  , il  vedere  un  numero  così  grande  di  cupole 
del  più  massiccio  lavoro  ergere  le  lor  creste  al  cie- 
lo, quale  per  due,  quale  per  tre,  e quale  finalmen- 
te per  oltre  a seicento  palmi  di  altezza  siccome  la 
Vaticana;  ma  se  una  ad  una  tu  le  vada  attentamen- 
te considerando,  vedrai  che  tutte  gravitano  sopra 
enormi  piloni  fiancheggiali  e protetti  da  grosse  mu- 
raglie , ( che  per  lo  più  non  corrispondono  all’  ele- 
ganza degli  edifici  medesimi)  onde  poiria  dirsi  di 
alcune  1’  intiero  tempio  servir  loro  di  base;  le  ve- 
drai poi  all’esterno  o premunite  di  punte  magnetiche 
a tutelarle  dalle  percosse  delle  folgori,  o per  la  na- 
tura istcssa  del  sito  in  cui  si  trovano,  guarentite  da 
altre  sommità  circostanti,  cosicché  non  è più  mera- 
viglia che  immobili  affrontino  la  successione  c le  vi- 
cende dei  secoli.  Un  tal  discorso  però  non  può  in 
guisa  alcuna  competere  a quella  di  s.  Carlo  a Cali- 
nari  ; la  quale  elevata  all’  altezza  di  trecento  palmi 
romani  dal  piano  esteriore  , più  di  tutte  svelta  ed 
ardita  innalza  la  sua  volta  sopra  quattro  semplici  pi- 
lastri ancor  essi  mirabilmente  sottili,  c ciò  che  più 
monta  priva  d’ogni  agevolezza  della  natura  o dell’ar- 
te. Il  perchè,  siccome  leggesi  nelle  antiche  memorie, 
fin  dal  1638,  che  è quanto  il  dire  dicioUo  soli  anni 
dopo  la  sua  erezione,  divenne  lo  scoglio  sventurato 
su  cui  esercitarono  la  loro  violenza  le  più  spavento- 
se procelle;  avvegnaché  trovandosi  al  mezzo  giorno 
della  città,  priva  affatto  di  parafulmini,  nè  riparata 
da  altro  edificio  che  la  superi  da  quella  parte,  sem- 
bra destinala  a raccogliere  tutte  le  folgori  che  dal 
sud  son  d’  ordinario  dai  venti  sciroccali  trasportate 
verso  il  nord.  Oiid’é  che  principiando  dalla  metà  del 
secolo  decimosetlimo  fu  mestieri  impiegare  enormi 
somme  al  risarcimento  dei  danni  da  simili  cause  pro- 
dotti, e non  bastando  all’uopo  i capitali  consecrali- 
vi  dai  PP.  Barnabili,  dovettero  questi  supplicare  più 
volle  alla  munificenza  dei  Sovrani  Pontefici  perchè 
dove  noa  fosse  sufficiente  il  privato  supperissc  il  pub- 
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blìco  erario.  Per  brevità  ci  limiteremo  al  racconto 
dei  fatti  più  memorabili  estraendoli  fedelmente  dalle 
memorie  che  si  conservano  tuttora  nel  collegio  di  s. 
Carlo,  da  cui  apparisce  il  primo  danno  essere  avve- 
nuto nel  1638,  quando  fu  necessario  cingere  dalla 
parte  esterna  di  doppie  catene  tutta  all’  intorno  la 
base  del  tamburo  dalla  scossa  del  turbine  sconcerta- 
to. Quindi  un  altro  caso  parimente  di  gran  rilievo 
leggesi  sotto  il  giorno  tre  settembre  del  1 743;  allor- 
quando il  fulmine  scaricato  suU’cdifizio  percosse  una 
delle  colonne  di  travertino  che  fregiano  all’  intorno 
il  cupolino,  e segatala  per  lo  mezzo  da  cima  a fon- 
do, fece  passaggio  ad  una  seconda,  che  gravemente 
lesa  ebbe  a perderne  la  base  ed  il  piedestallo,  i quali 
dalla  forza  elettrica  infranti,  e violentemente  scaglia- 
i sopra  la  gran  cupola  , e tetti  sottoposti  ognun 
può  immaginare  quale  detrimento  ne  riportassero. 
Pratticaiosi  inoltre  un  angusto  e tortuoso  foro  per  la 
grossezza  del  gran  Tolo  nominato,  penetrò  il  fulmi- 
ne entro  la  chiesa  e radendo  in  varie  forme  le  fi- 
nestre, la  gran  corona,  e gli  archi  del  soggetto  cro- 
ciale, dove  ne  consumò  le  dorature,  dove  ricoperscle 
di  tetra  caligine,  e dove  in  fine,  massime  dalla  par- 
te australe  del  tempio,  infrangendo  e stritolando  mol- 
tissimi stucchi  ridusseli  in  minutissima  polvere,  e ciò 
che  è più  deplorabile  ne  riportarono  grave  danno 
alcuno  persone  ivi  raccoltesi  alla  preghiera.  I>opo  di 
che  a rimediar  tanti  guasti  non  mediocri  furono  le 
spese  che  si  abbisognarono,  cui  in  gran  parte  colla 
sua  solita  liberalità  contribuì  il  Pontefice  Benedetto 
XIV  in  allora  regnante,  così  in  ripristinare  le  inter- 
no parti  offese  e ridurle  a miglior  forma  ed  elegan- 
za , come  nel  rinnuovare  la  trabeazione  dei  tetti  in 
vari  siti  mal  conci  e dissestati:  con  qual  successo  però 
e quanto  lunga  durala,  l’esperienza  il  dimostrò. 

E per  trascorrere  ai  nostri  tempi,  lasciando  dietro 
quelle  altro  volle  in  cui  replicossi  lo  spettacolo  con 
minor  detrimento  deiredifizio,  nel  diciannove  di  que- 
sto secolo  una  folgore  rovesciatasi  sulla  medesima 
fabbrica  scagliò  fin  sopra  le  circostanti  abitazioni  i 
poderosi  massi  del  diruto  cupolino;  quindi  tre  anni 
appresso,  e nuovamente  nel  trentaquattro  fu  ripetu- 
ta la  triste  vicenda,  per  cui  i PP.  Barnabiti  pensa- 
rono di  far  umile  ricorso  al  Pontefice  Gregorio  XVI, 
il  quale  venne  in  determinazione  di  ordinare  il  re- 
stauro così  della  cupola  , come  delle  interne  pitture 
del  Domeniebino.  Nel  1837  similmente  un  altro  ful- 
mine penetrato  per  la  cupola  maggiore  nella  chiesa 
consumò  alcune  dorature  negli  ornati  di  essa,  e stri- 
tolò vari  stucchi  del  vólto  interno  ; ed  infine  il  se-  t 
guente  anno  mentre  alcuni  artisti  costretti  dal  pros- 
simo temporale  a dimettere  il  lavoro  deiresterna  curva 
' del  JoZo,  eran  per  discendere,  una  corrente  elettrica 
con  grave  lor  timore  tulli  gli  invase,  ma  per  buona 
' sorte  non  gli  uccise  giacché  la  folgore  proseguendo  il 
suo  cammino  andò  a scaricarsi  sopra  le  punte  del  poco 
distante  archiginnasio.  Dal  trentotto  in  poi  però  non 
si  ebbe  a deplorare  altro  danno  di  simiJ  natura,  tran- 
ne quei  pochi  che  si  posson  considerare  o come  ef- 
fetti di  tante  percosse,  ovvero  come  naturali  c pro- 


pri di  tali  edifizi,  cui  la  durala  istessa,  e le  vicen- 
de delle  stagioni  arrecan  sempre  un  qualche  sconcerto. 
Ma  se  il  cielo  risparmiò  questa  cupola  dandole  riposo 
per  undici  anni,  gli  nomini  stanchi  di  lunga  pace  ed 
amanti  di  sedizione,  nello  scorso  giugno,  le  cui  passa- 
te vicende  ancor  deploriamo,  parvero  cospirare  alla 
sua  rovina.  Non  dobbiamo  pertanto  accagionarne  lo 
cause  fisiche  se  non  vogliamo  renderci  ingiusti  ed 
ingrati  verso  i nostri  liberatori  , ma  bensì  le  morali 
che  resero  quelle  all’opera  rovinosa  indispensabili,  ed 
a queste  unicamente  imputiamo  il  merito  delle  se- 
guenti sciagure. 

Nei  vari  giorni  adunque  del  combattimento  prece- 
denti la  resa  di  Roma,  sette  furono  i proiettili,  e 
ciò  che  più  monta,  lutti  di  grosso  calibro,  che  per- 
cossero direttamente  la  cupola,  senza  noverar  gli  altri 
che  in  diversi  punti  colpiron  la  chiesa,  e che  per  con- 
sentimento avranno  aumentalo  il  danno  della  cupola 
istessa.  Egli  è bene  descrivere  i luoghi  precisi  delle 
percosse  a conclusione  di  questo  breve  racconto,  la- 
sciando ai  lettori  il  giudizio  sul  merito  e solidità  jiel- 
r opera  di  cui  ragioniamo.  Due  pertanto  furono  i 
proiettili  che  piombaron  con  somma  violenza  sulla 
convessità  della  gran  cupola,  e traforate  le  lastre  di 
piombo  della  coperta  internaronsi  nel  vólto  per  la 
profondità  di  circa  un  palmo  : un  terzo  similmente 
strisciò  lunghesso  la  medesima  curva,  ed  infrante  tre 
grandi  lastre,  scalcinò  il  muro  sottoposto:  altri  due 
ferirono  sopra  due  corrispondenti  pilastri  del  Tamburo 
verso  ponente  con  notabil  frattura  : il  sesto  vibrato 
contro  la  base  di  esso  Tamburo  piantovvisi  profon- 
damente un  palmo;  ed  il  settimo  infine  percosse  l’ar- 
chetto di  un  fenestrone  del  nominalo  Tamburo  prat- 
licandovi  un  proporzionato  pertugio.  E qui  non  pos- 
so a meno  di  fare  avvertire,  che  si  violenti  percos- 
se reiterate  sopra  una  tal  fabbrica  il  cui  ardire  me- 
raviglioso, e direi  quasi  impareggiabile,  non  facea  a 
primo  aspetto  promettere  un  esito  molto  felice,  e che 
è più  tante  fiate  battuta  e sconvolta  dalle  tempeste, 
non  altro  danno  produssero  al  totale  sistema  della  cu- 
pola se  non  una  tenue  sconnessione  alla  base,  tra  il 
Tamburo  cioè,  e la  sottoposta  corona,  avendola  come 
è da  credere  fatta  oscillare  in  massa  e con  regolar 
consentimento.  Che  dovrà  pertanto  giudicarsi  di  que- 
st’edilìzio  che  inconcusso  stette  e durò  immobile  a 
tante  vicende  ^ potrà  dnbilarsi  esser  egli  di  perfetta 
costruzione,  quando  contro  di  esso  tuttoché  così  su- 
blime né  dall’arte  in  guisa  alcuna  protetto  fecer  ma- 
la  pruova  c la  virtù  elettrica,  c le  artiglierie  , ed  i 
lerremuoti  dai  quali  fu  Roma  in  vari  tempi  balestra- 
ta !*  la  verità  si  chiarisce  per  sé  medesima.  Ma  potrà 
essa  tuttavia  resistere  qualor  col  volger  degl’anni  su- 
bir dovesse  di  bel  nuovo  somiglianti  sciagure?  il  dub- 
bio in  tal  caso  lo  direi  ginslo  e ragionevole.  Se  adun- 
que la  cupola  di  s.  Carlo  verrà  premunita  di  para- 
fulmini come  esige  il  bisogno,  avran  le  arti  belle  un 
monumento  di  loro  sapienza,  Roma  un  testimonio  di 
sua  grandezza  , ed  ossa  durerà  nei  secoli  ancor  più 
bella  aggiuguendo  il  merito  d’esser  più  antica. 
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UN  CONVITO  DI  LORD  MAYOR  DI  LONDRA. 


C Dal  Punch.  ) 


VIAGGIO  AUTUNNALE  SULLE  RIVE  DEL  LAGO  SABATINO 
OSSIA  DI  BRACCIANO  DESCRITTO  DA  ORESTE  RAGGI 

nell’  ottobre  del  1849. 
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XXII. 

Noi  siamo  adunque  sull’alto  della  rocca  e possia- 
mo , bcncbc  quivi  un  po’  guasta  dalla  età,  girarla 
attorno  attorno  dietro  dei  merli  donde  il  lago  c la 
campagna  ci  si  discuopre  per  ogni  parte.  Bello  é da 
quest’  altura  vedere  di  là  dai  monti  nascere  il  sole 
irradiando  coi  suoi  primi  raggi  quelle  limpide  acque 
dopo  aver  dipinto,  innanzi  di  spuntare,  l’orizzonte  di 
una  rosea  luce  che  con  successiva  varietà  di  disegno 
si  rifrange  nel  placido  lago;  bello  vederlo  morire  e 
salutare  co’  suoi  ultimi  raggi  quelle  sponde  mede- 
sime che  alquante  ore  prima  rendeva  si  care  ed  ame- 
ne col  suo  nascere.  Bello  e dolcemente  melanconico 
ad  un  tempo  di  qua  sopra  contemplare  piena  e chia- 
ra la  luna  sospesa  nel  cielo  specchiarsi  proprio  in 
mezzo  del  Iago  ed  ai  raggi  della  quale  le  acque,  qua- 


si vivo  argento,  scintillare  tremolando.  Non  sia  chi 
venga  in  Bracciano  e non  ricerchi  questo  luogo  c que- 
ste oro  e in  mezzo  a questo  silenzio  sublime,  se  egli 
avrà  cuore  italiano,  se  nelle  patrie  istorie  dei  pas- 
sati tempi  si  addentrò  mai,  mi  dica  se  non  facilmen- 
te dall’  alto  di  questa  rocca  ( o egli  la  visiti  in  un 
bel  mattino  di  autunno  , come  io  in  questi  giorni  , 
o in  una  di  queste  sere  di  plenilunio  ) non  tornerà 
col  pensiero  ai  tempi  nei  quali  la  rocca  stessa  si  fa- 
bricava  , a quelli  dei  suoi  signori  , tutti  da  capo  a 
piè  coperti  di  ferro,  ferocemente  armati,  combattenti 
non  a cessare  le  interne  discordie,  non  a discaccia- 
re lo  straniero  , come  era  il  desiderio  di  quel  Ni- 
colò IH.  che  a questi  stessi  signori  diede  grandez- 
za e potenza,  ma  sibbene  a perpetuare  quelle  discor- 
die, a macchiarsi  di  sangue  fraterno,  a guerreggiare 
Italiani  contro  Italiani.  Oh  lacrimevoli  tempi  ! Egli 
dall’alto  di  questa  rocca  tornerà  colla  commossa  fan- 
tasia alle  maledette  fazioni  de’guelli  e ghihelfini,  al 
battagliare  continuo  dei  Colonnesi  contro  gli  Orsini, 
di  questi  contro  quelli,  e quasi  udirà  tuttavia  risuo- 
nare qui  d’intorno,  ed  eccheggiarne  le  tranquille  spon- 
de di  questo  Iago,  le  armi  fratricide.  Oh  lacrimevoli 
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tempi,  vi  disperda  per  sempre  Iddio  dal  bel  cielo 
d’Italia!  Ma  discendiamo  ; ornai  da  questa  rocca,  at- 
traversiamo nuovamente  la  castellana  e giù  per  altre 
scale  percorriamo  il  secondo  piano;  dipoi  eccoci  nel 
cortile,  e dopo  quell’  oscuro  androne  prendiamo  la 
cordonata  che  ora  ci  rimane  a manca  ed  usciamo  per 
la  porta  settentrionale  dove  troviamo  le  scuderie  ed 
i granari  del  signor  duca.  Questo  luogo,  donde  da 
un  lato  abbiamo  pure  la  veduta  del  lago,  chiamano 
Rivellino^  voce  che  signiBca  opera  esteriore  di  fortifica- 
zione staccala  dalle  altre,  onde  è da  ritenere  che  in 


altri  tempi  qui  altre  fortificazioni,  oltre  quelle  della 
rocca,  sorgessero,  e di  qua  la  rocca  si  mostra  forte  e 
grandiosa,  unitamente  al  palazzo,  non  meno  che  dal- 
l’altro lato.  Noi  la  lasciamo  vuota  d’armi  e di  arma- 
ti , nella  quiete  e nella  pace  delle  domestiche  cure. 
Essa  si  rimarrà  salda  per  molti  secoli,  come  da  molti 
anni  si  rimane  già , monumento  della  potenza  degli 
Orsini  e memoria  pur  troppo  di  quelle  guerre  e di 
quel  feudale  sistema  da  non  più  augurare  alla  pove- 
ra Italia.  Quando  si  ricercheranno  in  vano  altre  di 
queste  rocche  baronali,  devastate  dal  tempo,  c più 


f ì merli  della  Rocca  di  Bracciano.  J 


dalla  ferocia  degli  uomini,  la  presente  si  rimarrà  esem- 
pio ai  nascituri,  ove  gli  uomini,  piuttosto  che  il  tem- 
po, contro  il  quale  sembra  fabricala  a resistere,  le 
saranno  indulgenti  da  non  recarle  rovina.  Dal  rivel- 
lino j passato  un  arco  cosi  detto  porla  falsa  e quindi 
un  altro  ponte  , si  esce  in  un  largo  che  chiamano 
praterina  e d’onde  una  via  a destra  ti  conduce  alle 
fcrrierej  per  altra  torni  nel  paese  chiamato  Bracciano 
nuovo  ossia  nei  borghi.  Ma  qui  noi  riprendiamo  il 
filo  della  nostra  storia. 

XXlil. 

Vedemmo  che  ove  non  si  possa  con  certezza  sta- 
bilire quale  degli  Orsini  fabricasse  la  roccaj  ogni  ar- 
gomento ci  fa  ritenere  che  fosse  piuttosto  Carlo  che 
altri.  Il  quale  ebbe  figliuoli  (1)  Napoleone  , Latino  j 

ri)  Nel  num.  passato  di  questo  foglio  pag.  358'  §. 
X7X  dove  dice  : Carlo  poi  ebbe  in  moglie  Paola  di 


Giovanni  e Roberto  gran  contestabile  del  regno  di 
Napoli.  Si  narra  di  Latino  che  a dieci  anni  fosse  elet- 
to canonico  in  san  Pietro  e che  nella  sua  prima  età 
per  prepotenze  e delitti,  come  portava  il  mal’uso  di 
quei  baroni,  commessi  in  BraccianOj  venisse  assolu- 
to dalla  pena  di  morte.  Ciò  ebbe  a grande  ventura 
poiché  da  questo  estremo  percorse  dipoi  una  vita  pie- 
na di  potenza  e di  gloria:  eletto  arcivescovo  di  Tre- 
ni da  Eugenio  IV.  fu  da  Nicolò  V.  creato  cardina- 
le ai  venti  di  decembre  del  mille  quattrocento  qua- 
ranl’otto.  Avveniva  in  Laterano  la  coronazione  di  Ca- 
listo III.  quando  per  un  tafferuglio  tra  due  soldati , 
tutto  il  popolo  fu  in  armi  e già  i Colonnesi  e gli 
Orsini  co’loro  partigiani,  capo  degli  Orsini  il  fralel- 
lò  Napoleone,  erano  presti  alle  mani  quando  egli  il 
cardinale  si  pose  mediatore  e calmò  quel  tumulto. 

Giacomo  Orsini  conte  di  Tagliacozzo  che  gli  diede 
due  figlij  correggasi  più  figli,  errore  occorso  inavvedu- 
tamente. 
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Cosi  quando  Sisto  IV.  prendeva  possesso,  avendo  la 
cavalleria  pontificia,  che  precedeva  il  corteo,  calpe' 
stalo  alquanto  di  popolo  questi  prese  a sassi  la  let- 
tiga dello  stesso  pontefice  e nello  sdegno  sarebbe  tra- 
scorso a peggio  se  il  cardinale  con  acconce  parole 
non  avesse  placalo  l’animo  loro.  Poiché  egli  era  no- 
mo di  grande  autorità  e tanta  che  da  Pio  li.  fu  man- 
dalo legalo  a Ferdinando  di  Aragona  re  di  Napoli 
che  egli  coronò  colla  corona  di  ferro  In  Bari  e l’un- 
se re  in  Barletta.  Era  pure  di  sì  gran  mente  e cosi 
pratico  nei  publici  negozi  che  per  lui  si  governava 
non  solo  Roma  ma  tutto  lo  stato  di  cui  veramente 
era  divenuto  arbitro.  Infermo  a morte,  Sisto  fu  col 
seguito  dei  cardinali  a visitarlo  nel  suo  palazzo  a 
Monte  Giordano,  ora  dei  Gabrielli,  e tenuto  ivi  stes- 
so concistoro  gii  concesse  ; ciò  che  il  cardinale  gli 
avea  chiesto  in  grazia,  la  legittimazione  de’suoi  figli 
naturali  Paolo  e Clarice  ed  a Paolo  lasciò  tutto  il 
suo  avere;  Clarice  fu  moglie  di  Lorenzo  de’ Medici 
e madre  di  Leone  X.  Aveva  il  cardinale  Latino  fat- 
ta convenzione  co’suoi  fratelli  di  nulla  alienare  mai 
dei  beni  di  casa  Orsini  di  cui  mirava  sempre  più  al- 
lo ingrandimento,  Roberto  fu  valoroso  in  armi,  e si 
distinse  principalmente  nella  guerra  per  gli  Aragone- 
si contro  Giovanni  di  Angiò  dove  era  spedito  coman- 
dante la  cavalleria  pontificia  da  Pio  II.  e nella  bat- 
taglia di  Sarno  restò  ferito.  Pel  suo  valore  e per 
l’uso  che  aveva  in  guerra,  a mostrare  l’invitto  animo 
suo  , di  recarsi  colla  testa  scoperta  , fu  appellato  il 
cavaliere  senza  paura.  Di  tali  fruiti  già  menava  il  pri- 
mo tronco  degli  Orsinij  signori  di  Bracciano. 

C Continua.  J 


ISCRIZIONI  INEDITE  DI  FRANCESCO  C4POZZI 

Marco  Valdesi 
Seppe  Uffizio  di  Padre 
E Lo  Compì  Con  Amore 
In  Cinque  Maschi  E Cinque  Femine 
Nati  di  Felicita  Gori 
Che  Tulli  Volle  Educati 
Quelli  Alle  Scienze 
Queste  In  Ogni  Lavoro  Mngliebre 
Da  Che  Gli  Vennero  Lodi 
Agiatezze  E Felicità 
Esempio  Tale  Mancò  Desideratissimo 
Dopo  Settantalre  Anni 
Nel  2 Novembre  1840 

Al  Compianto  Domestico 
Il  Cittadino  Senza  Esempio  Fu  Pari 
Quando  Luigi  Capucci 
Nel  25  Settembre  Del  1849 
Perdeva  La  Sua  Buonissima  Rosa 
D’Anni  Quaranta 

Un  Sol  Di  Dopo  II  Parto  Decitnoquinlo 
E In  Soli  Tre  Appresso  Erangli  Tolti 
La  Figlia  Teresa  Poco  Men  Che  Trilustre 
E II  Neonato  Michel» 


Oh  Quanta  Ambascia  É Nel  Miseio 
Se  Tutti  i Beni  Del  Mondo 
Non  Compensano  II  Dolor  D’Una  Morte 


l’oro  d’africa. 

f Continuazione,  e fine.  V.  pag.  360.  J 

Nella  prima  ove  l’oro  abbonda  si  trova  mescolato 
alla  terra,  al  ferro,  ed  allo  smeriglio.  Nell’altra  è qua- 
si incassato  in  breccie  estremamente  dure.  Numero- 
si ruscelli  d’acqua,  aggiunge  l’autore,  scorrono  dalle 
montagne,  e tutti  trasportano  sabbie  miste  ad  oro.  I 
nativi  delle  montagne  ignoranti  delle  operazioni  mi- 
neralogiche non  hanno  scavalo,  che  a piccola  profon- 
dità. Mungo  Park  che  visitò  le  miniere  de’monli  Kou- 
kadou  le  trovò  d’una  ricchezza  estrema  ma  malissi- 
mo lavorate  (1),  L’oro  che  forma  il  principale  ramo 
di  commercio  della  Costa  d"  Oro  viene  in  gran  par- 
te dalle  montagne  deH’inlerno  si  pretende  che  daper- 
tutto  il  suolo  somministri  polvere  d’oro  anche  nella 
città  di  Capo  corso  (2),  Secondo  alcune  relazioni  le 
miniere  esistono  a 20  o 30  miglia  dalla  costa,  ma 
la  gelosia  de’ naturali  non  permette  agli  europei  di 
visitarle  (3).  Dupnis  , e Bowdilch  parlano  de’  pezzi 
d’oro  massiccio  de’quali  si  adornano  i personaggi  del- 
la corte  del  re  degli  Ascanti  a Goumassia  (4).  Ma- 
dama Lee  riferisce  che  ne’giorni  di  gala  i grandi  di 
quella  corte  hanno  le  dita  , e le  mani  tanto  cariche 
di  placche  d’oro,  che  sono  obligati  appoggiarle  sul- 
la testa  di  un  fanciullo.  11  più  grosso  pezzo  natura- 
le che  essa  abbia  visto  a Capo-corso  pesava  14  on- 
cie,  ed  era  purissimo  (5)  Dupuis  sull’autorità  di  al- 
cuni maomettani  dice  che  la  più  ricca  miniera  d’oro 
dell’Africa  è a Gaman  (6).  Si  dice  che  vicino  ad  Hous- 
sa  esiste  una  pianura  quasi  interamente  di  frammen- 
ti d’oro,  e secondo  lakson  i prodotti  del  Soudan  vi- 
cino agli  Akbabouahs  consistono  principalmente  in 
polvere  d’oro,  in  anelli  d’oro  lavorati  a Wangara,  ed 
a lenoie  che  talvolta  sono  d’  un  lavoro  squisito,  in 
verghe  d’oro  ec.  (7).  Egli  riferisce  ancora  che  la  pol- 
vere d’oro  è moneta  corrente  a Tombouctou  (8). 

Ma  poniamo  termine  all’oro  d’ Africa  per  parlare 
d’  una  special  miniera  italiana  poco  lungi  da  Roma. 
Un  galantuomo  ingazzullito  dallo  splendore  aureo  d’al- 
cune  molecole  di  una  specie  di  pietra  del  suo  pae- 
se ne  recò  ad  un  orefice  di  Roma  un  blocco  doman- 

(1)  Park  capit.  sulToro.  T.  /.  p.  454j  465j  e 524j 
« T.  II.  p.  73^  76. 

(2)  Rapporto  sur  Sierra-Leone.  1830  p.  87. 

(3)  Ivi  p.  88. 

(4)  NelV Arcadico  è riportala  V avventura  di  Bowditch 
presso  il  re  degli  Ascanti.  Dupuis  Voyage  chez  les 
Ashantis  1830.  p.  87. 

(5)  Anecdotes  de  page  etrangers  p.  66, 

(6)  Dupuis  Appendice  LVI. 

(7)  Voyaqe  de  lackson  a Tombouctou  p.  243,  246. 

(8)  Ibi  p.  251. 
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dando  che  a qualunque  costo  ne  estraesse  una  quan- 
tità di  metallo  per  forne  un  anello.  Dopo  varie  di-  « 
lazioni  il  galantuomo  ottenne  un  anello  per  quattro  I 
scudi  di  peso  eguale  ad  altro  di  oro  comune  di  va-  : 
loro  di  scudi  due.  Egli  fu  contento  che  la  sua  pie-  ! 
tra  fornisse  un  oro  il  doppio  più  prezioso  del  comune.  1 
Ma  la  pietra  identifica  contenente  solo  mica-aurea,  | 
o felina,  composta  di  solfuro  di  ferro  esiste  tuttora 
intatta  non  diminuita  nè  di  peso,  nè  di  volume. 

5.  C. 


INTORNO  LE  RIME  SACRE 
DELLA  CONTESSA  ENRICA  DIONIGI  ORFEI 
EPISTOLA  DI  F.  LOMUARDl 

Or  che  il  frequente  rimbombar  di  mille 
Fulrain  di  guerra  o di  guerresche  tube 
L’alto  clanger  si  tacque,  e lene  e dolce, 
Qual  d’usignuolo  dopo  rotta  piova. 

Delle  vergini  muse  timidette 
Torna  ad  udirsi  la  nettarea  voce 
E l’armonia  che  i cuori  auge  e consola, 
Tu,  Enrichetta,  mi  fai  don  pregiato 
Quant’altro  mai  di  que’cantici  sacri 
Che  disposasti  de’profeti  all’arpa 
Con  angeliche  note,  e d’una  eletta 
Di  fior  febei  da’ più  leggiadri  ingegni 
Che  nutre  Arcadia  (e  fra  cotanto  senno 
Non  ultima  da  te)  sparsi  sull’urna 
Della  Sabauda  illustre,  onore  e vanto 
Del  suol  natio;  di  Deodata  i’parlo, 

Che  piena  di  sofia  la  lingua  e ’l  petto, 

E armata  il  tergo  di  robuste  penne 
Poggiò  colla  divina  arte  de’carmi 
Ad  altissima  meta,  insin  che  a Dio 
Pervenne,  ed  or  nel  gaudioso  regno, 

Che  si  abbella  di  lei,  beata  gode 
Agli  angioli  consorte.  Oh,  come  grata, 
Quale  d’itala  gloria,  orrevolmeute 
Mi  ragiona  di  te  l’umil  Camena 
Che  ad  ora  ad  or  con  paziente  amore 
Mi  posa  allato,  e le  protratte  veglie 
Di  mie  notti  governa!  E ben  la  sprona 
L’ampia  vena  che  il  sen  di  santi  affetti 
M’inonda  allor  che  con  vivaci  tinte 
Pingi  il  Dio  pargoletto  entro  al  presepe 
Dal  vergin’alvo  emesso,  e i fior  più  vaghi 
E più  fragranti  a coronargli  il  crine, 
li  biondo  crin  forbito,  inviti  e preghi 
Con  soavissimi  detti,  e i molli  avorj 
Delia  candida  fronte,  e delle  guancic 
La  porpora  e del  labbro  vezzosetto 
Vuoi  che  serbino  illesi  dall’algente 
Punger  di  Borea  dispietato;  e ’l  gemito 
Dell’angosciato  cor  poiché  allo  sguardo 
Ne  appresenti  la  fine  miseranda 
Sulla  trave  mortifera,  tra  Fonte 
Delle  turbe  proterve,  e quell’immenso 
Martiro,  ahi!  della  Madre,  che  si  stava 


Dappresso  al  Figlio,  nè  piangea,  e sette 
Le  squarciavano  il  sen  punte  ferali. 

Robusto  sempre  e sovrumano  è il  verso 
Di  chi  per  entro  alle  ispirale  carte 
Figge  l’accesa  mente,  e i penetrali 
Gli  son  del  nume  schiusi  onde  deriva 
La  sorgente  illibata  che  nell’alma 
Sgorga  poi  dolce  l’ubertà  del  canto. 

E tu  quivi  suggesti,  e gli  alti  sensi, 

I magnanimi  affetti,  il  generoso 
Della  terra  disdegno,  onde  il  pensiero 
Ha  eterea  vita,  siccome  ape  iudustre 
Quindi  ne  hai  tratto  a rivestirne  i sacri' 

Di  tua  pietà  subbietti;  e s’é  pur  vero 
Che  ogni  vate  gentil  pinge  sé  stesso, 

E si  colora  come  in  terso  speglio 
Quando  liberi  accenti  al  labbro  invia, 

Anima  candidissima,  le  caste 
Melodie  di  lue  rime,  che  dal  fondo 
Emergono  del  cor,  come  odorosa 
Aura  si  eleva  in  sul  mattin  dal  cespo 
Di  freschissime  rose,  ingenua  imago 
Per  fermo  son  di  tua  virtù  ch’estolle 
Al  ciel  gli  sguardi  confidenti,  e salda 
In  suo  proposto  piucchè  roccia  alpina. 
Dispelta  e abborre  il  folleggiar  di  tante 
Cetre  devote  alla  ingannevol  scena 
Che  quaggiù  adesca  il  viator  che  passa: 
Immemori  che  in  ciel  nacque  armonia 
Figlia  all’Eterno  quando  gli  astri  in  giro 
Lanciò  nel  firmamento,  e chi  ne  falsa 
L’origin  diva  e ne  tradisce  i fini. 

Frutti  d’infamia  e non  d’onor  ne  coglie. 

Nè  men  pietosamente  all’alma  scende. 

Bagnando  il  ciglio  di  furtive  stille, 

II  llebii  canto  di  che  onori  e mirri 
L’arche  e gli  avelli  del  funereo  campo 
Che  Felsina  ad  albergo  degli  estinti 
Sacrò,  là  dove  dì  Brunone  ì figli 
Traeano  un  tempo  l’incolpabii  vita 

Fra  gli  stenti  e la  prece.  Io  lento  scorro 
Quel  tuo  messo  del  cor,  vergalo  foglio, 
All’amica  Glaucilla,  e scorrer  parmi 
Quella  chiostra  di  morte  ove  le  tombe 
Siedon  maestre  di  laude  voli  opre. 

Non  di  terror,  chè  di  viventi  forme 
Han  tue  parole  aspetto,  e lai  le  miro 
Quai  le  incarnì  al  pensiero.  Oh,  non  ascolto 
II  cigolar  sui  cardini  sonori 
De’ferrigni  cancelli  che  la  soglia 
Schiudon  cortesi?  Non  è quello  il  vasto 
Loco  che  ingoia  Fossa  inonorate 
Della  misera  plebe?  Ecco  Io  cerchia 
Doppiamente  un  filar  d’archi  seguaci 
Con  ordin  lungo,  custodito  asilo 
D’effigì'ati  marmi  e tombe  illnstri, 

Le  cui  scritte  diranno  alle  venture 
Età  degli  avi  i memorandi  fatti 
E i chiari  nomi,  che  con  aureo  stilo 
' De’miglior  tempi  emulator  lo  Sebiassi 
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V’incidea.  Qual  pensosa  ombra  solinga 
Negrinlerni  mi  aggiro  anditi  vari, 

E guardo  e passo,  finéhe  giungo  a’piedi 
D’altera  mole  dove  ha  requie  e pace 
Insino  al  giorno  universal  di  vita 
La  Tambronia  virago,  che  sol  una, 

Per  l’attico  saver,  di  gloria  spande 
Si  vivo  lume  da  menarne  vanto 
Non  che  Felsina  sua,  la  terra  intera, 

£ voi,  che  lunge  dagli  avelli,  in  parte 
Di  mortelle  ombreggiata,  i bei  colori 
Dispiegate,  se  cruda  ala  di  vento 
Violarvi  non  osi,  o fiorellini. 

Qual  cener  proteggete  ? Ah,  ben  mel  dice 
L’aura  di  paradiso  che  dintorno 
Soavemente  spira,  che  germoglio 
Siete  dell’innocenza,  e qui  composte 
Al  sonno  stan  le  tenerelle  spoglie 
Degli  angioletti  che  fur  dati  e tolti 
AlFamor  delle  madri.  E voi  crescete 
Dalle  materne  lacrime  inaffiati, 

£ da’caldi  sospiri  invigoriti, 

O fiorellin,  crescete;  ma  per  bella 
Corrispondenza  i più  odorati  effluvi 
Da’  rugiadosi  calici  spandete 
Qual  balsamo  sui  cor  delle  dolenti 
A lenirne  l’ambascia  ma  non  io 
Tanta  di  meste  immagini  vaghezza 
Ritrar  potrei  con  che  il  pietoso  tenui 
Sapesti  illeggiadrir  senza  ridirne 
Tutti  i concetti,  che  quai  ricchi  fregi 
Di  peregrine  gemme  e nitid’oro 
In  serico  trapunto,  a vivi  raggi 
Vi  splendono  per  entro,  e sì  che  il  ciglù> 

Del  pari  che  il  tuo  piè  nega  ritroso 
Indi  partirsi.  0 delle  caste  muse 
Diletta  alunna,  quanto  mai  natura 
D’una  cara  pietà  verso  gli  estinti 
Dolce  ne  parla  e le  commosse  fibbre 

’ Dolcemente  lusinga  ! E nei  di  tristi 
Quando  più  acuta  del  dolor  la  punta 
Addentro  s’ode,  e geme  il  cor  prostrato 
Dalle  sciagure,  tra  i sepolcri  e l’arcbe 
Traggo  gli  umani  a confortar  lo  spirto, 

Che  nel  pensier  della  seconda  vita 
Assorto  a poco  a poco  sì  ralfranca 
Della  virtù  primiera  ; o gli  estri  accende 
A suscitar  dalle  canore  corde 
Le  meste  gioie  che  ne’sacri  ascose 
Regni  di  morte.  Ed  io,  volgon  due  lustri. 
Di  poetici  fior  sospesi  un  serto 
All’urna  taumaturga  e veneranda 
Del  Serafin  d’Assisi,  e l’umil  canto 
A te  gentil  non  spiacque,  e generosa 
Gli  fosti  ancor  di  laude,  allorché  grave 
Qui  ti  addusse  sventura,  e fra  le  dapi 
Che  l’amistà  ti  oCfrìa  la  pura  vena 
De’versi  aprirvi,  che  venian  di  plausi 
E suon  di  man  con  elli  incoronati. 

Segui,  Enrichetta  ; e mentre  il  ciel  ti  assente 


Anni  ancoi*  lunghi;  e’^1  fervido  intelletto 
Ti  sfavilla  di  luce  e d’armonia, 

Da  questa  terra  di  tristizie  ostello 

Leva  il  concento  alle  superne  sedi 

D’inni  divini  vincitor  d’obblio 

Che  onor  ti  fanno,  e sol  d’essi  affatica 

La  music'arpa.  Ma  se  fia  talora 

Che  il  tuo  vago  pensier  rivoli  a queste 

Placide  rive  e solitarii  poggi. 

Ove,  nell’ora  che  il  cadente  sole 
Piove  mestizia  da  tremoli  rai 
T’era  dolce  vagar,  se  all’aer  mite 
Qual  di  perenne  primavera,  e al  puro 
Limpida  cielo  che  si  specchia  e incurva 
Innamorato  sul  ceruleo  grembo 
Di  limpida  marina,  o se  le  sparte 
Tra  l’erba  e arena  rimembrar  ti  piaccia 
Vaste  reliquie  della  reggia  aurata 
Che  di  Neron  pargoleggiente  i queti 
Sonni  protesse,  e di  mal  noti  templi 
Sacri  agli  Iddii,  tu  io  seconda,  e appaga 
L’alta  brama  che  qui  di  te  lasciasti. 

Sì  che  altra  volta  le  anziati  sponde, 

£ degli  amici  la  bennata  schiera, 

£ me  fra  lor  di  tua  presenza  allieti. 


SCIARADA 


È il  mio  primiero 
Una  Città 
Nota  nel  mondo , 

Serve  il  secondo 
Anche  per  zero^. 

Fuggi  se  puoi 
Per  carità 
Del  mio  totale 
S'uomo  da  male 
Esser  non  vuoi. 

1.  P. 

LOGOGRIFOGRAMMA  phecedentb 
Acca,  De.  Mù  A. 
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XXIV. 

A Carlo  peraltro  succedette  nella  signoria  di  que- 
sto feudo  il  primo  nato  Napoleone.  Il  quale  si  diede 


al  mestiere  delle  armi,  come  presso  che  tutti  di  que- 
sta casa,  tranne  quelli  che  alle  dignità  ecclesiastiche 
si  rivolgevano,  quantunque  taluni  anche  fra  essi,  sic- 
come portava  il  costume  de’tempi.  De’più  eccelsi  ca- 
pitani di  allora  si  mostrò  Napoleoncj  e fu  non  meno 
splendido  e grande  in  pace  che  valoroso  in  guerra. 
A questa,  ove  non  fosse  andato  dell’onor  suo,  quel- 
la anteponeva  volentieri  perchè  una  pace  onorata  sti- 
mava meglio  che  una  pericolosa  guerra  , ma  se  per 
ve^idicare  una  ingiuria,  o per  difendere  il  proprio  sta- 


.(‘  Virgijuio  Orsini,  gran  Contestabile  del  regno  di  Napoli,  J 

to,  o per  amore  di  gloria  si  spingeva  alle  armi,  egli  | to  si  lasciava  prendere  alla  sprovvista.  Prudente  nel- 
da  savio  capitano  che  era,  provvedeva  a lutto  nè  cer-  » 1’  ordinare , pronto  nel  fare  eseguire , valente  negli 
12  Gsnnaio  1890. 
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stratagemmi  (i),  ebbe  emolo  il  gran  Federico  da  Mou- 
tefeltro  duca  di  Urbifio.  Assai  venne  in  grazia  degli 
Aragonesi  c tanto  che  Alfonso  re  di  Napoli  , rotta 
guerra  coi  Fiorentini  coilegali  a Francesco  Sforza  du- 
ca di  Milano  , gli  diede  in  governo  Ferdinando  suo 
tìgliuolo,  per  la  qual  cosa  fu  poi  iVapoleone  esaltato 
a supremi  gMdi  per  Colmo  dei  quali  fu  coufaionieie 
delia  chiesa  per  veutidue  anni  fiuo  a Paolo  li.  sotto 
di  cui  ebbe  continue  guerre  con  Averso  conte  del-' 
TAnguillara.  Dalla  sua  uscirono  capitani  sper- 

tissimi  c i suoi  precetti  VI- .flt»litare  disciplina  si  eb- 
bero in  gran  conto  ; e per  lui  gli  sparili  italiani  si 
destavano  a magnanime  imprese.  Quando  egli  poi  si 
restava  dalie  armi  , essendo  in  tanta  fortuna  che  a 
ncssun'altro  la  cedeva  della  età  sua,  spendeva  in  ma- 
gnificenza di  giardini  c di  edificii  cosi  in  Roma  co- 
me in  Bracciano  dove  io  sono  di  avviso  che  desse 
opera  a compiere  il  palazzo  unitamente  alla  rocca  che 
credo  non  compiuto  dal  padre.  In  questo  tempo  Brac- 
ciano prestò  Papera  sua  al  sostegno  di  Eugenio  IV. 
alloraquando  questo  pontefice  era  turbato  al'  di  fuori 
dal  concilio  di  Basilea,  nello  stalo  dalle  guerre  de’ 
suoi  nemici  e dal  movimento  di  Roma  d’onde  dovè 
fuggirsi  travestilo  da  frate.  Innalzato  ai  ponleficato 
si  gitlò  dal  partito  degli  Orsini,  e cosi  fuori  di  mi- 
sura perseguitò  quello  deiColonnesi  che  si  narra  più 
di  duecento  persone  addoperate  in  vari  ministeri  da 
Martino  V fossero  per  lui  fatti  morire  (2).  I Colon- 
nesi,  così  percossi,  uiiironsi  a Nicolò  Forlebraccio  , 
sopranomato  dalla  Stella,  dapprima  capitano  del  pa- 
pa, ed  ora,  istigato  da  Francesco  Sforza  duca  di  Mi- 
lano, armalo  contro  di  lui.  Michelelto  Altendola  era 
il  generale  del  papa,  e in  questa  guerra  contro  del 
Forlebraccio  non  solo  lo  esercito  pontificio  accampò 
presso  a Bracciano^  ma  trovo  scritto  che  trenta  fanti 
gli  fornisse  il  paese. 

XXV. 

È a questa  epoca  che  uoi  dobbiamo  ricordare  urta 
legge  importantissima  per  la  costituzione  interna  del- 
lo sialo  romano  e la  qimle  come  quella  che  riguarda 
ai  feudi  ha  molla  opporlunilà  nella  storia  di  questo 
di  Bracciano.  Pareva  ai  cardinali  fino  ai  giorni  di 
Martino  V.  di  non  avere  avuta  tanta  influenza  nelle 
cose  dello  stato  quanta  ad  essi  sembrava  doverne  ave- 
re, e che  i papi  verso  di  loro  troppo  spesso  arbitra- 
riamente si  fossero  compoi  tali.  Di  ciò  incolpavano  lo 
stesso  Martino,  quantunque  nel  conciiio  di  Gostanza, 
dove  furono  trattati  i più  gravi  inloresss  della  chie- 
sa, si  fosse  la  condizione  dei  cardinali  meglio  defini- 
ta c in  modo  più  convenevole  alla  loro  volontà.  Uscito 
di  vita  Martino,  i cardinali  entrali  in  conclave,  .si 
obligarono  tra  loro  con  giuramento  chiunque  fosse 

{ 1 ) Sansovino  Francesco:  Vhistoria  di  casa  orsina  con 
quattro  libri  degli  uomini  illustri  della  famiglia  ee.  Fc- 
nezia  appresso  Bernardino  e Filippo  Stagnini  fratelli 
JdDLXV. 

(2)  Muratori  Annali  di’ Italia. 


I eletto  papa  di  osservare  e di  fare  osservare  come  leg- 
ge certi  articoli  in  forma  di  capitolazione,  ed  Euge- 
nio IV,  che  fu  lo  eletto,  tenne  fedelmente  quei  patti 
tra  i quali  era  questo  in  riguardo  ai  feudi  : » Che 
il  papa  riceverà  l’ubbiih'enza  di  tutti  i feudatarii  dei 
I regni,  ed  altri  vicarii,  capitani,  governatori,  aetìalori, 
castellani  e di  tutti  gb  \..^ciali  ìlcilo  stato  romano, 
per  sè  e suoi  succe’sori,  eziandio  pel  collegio  dei 
signori  cardinali,  con  lutti  c singoli  opportuni  capi- 
toli (3)  ì).  Per  cui  anche  gli  Orsini  che  ebbero  da 
Martino  in  vicariato  Bracciano  dovettero  per  questo 
feudo,  come  per  gli  altri,  fare  alto  di  ubbidienza  al 
nuovo  pontefice  he  lo  riceveva  non  solo  per  sè,  ma 
anche  pel  collegio  de’cardiitali  senza  dei  quali  per  un 
altro  articolo  (4)  si  stabiliva  che  il  papa  non  potes- 
se disporre  dc’feudi,  nè  dc’vicariali,  nè  dare  in  en- 
fiteusi, in  quel  modo  che  senza  il  loro  consenso  non 
poteva  né  fare  la  guerra,  nè  fermare  alleanze,  nè  or- 
dinare imposte  né  altre  simili  cose.  Ad  Eugenio  IV. 
che  con  quella  legge  aveva  in  certo  modo  legati  i 
feudalarii  oltre  alla  propria  all’  autorità  ancora  dei 
cardinali,  succedette  Nicolò  V,  e quindi  Calisto  111. 
e sotto  questi  pontefici  le  fazioni  dei  Colonnesi  e de- 
gli Orsini  sempre  più  infuriavano  in  Roma  , c tra- 
vagliavano gli  stali  loro,  ma  noi  di  quanto  accade- 
va fra  queste  potenti  famiglio  non  dobbiamo  parla- 
re se  non  per  ciò  che  riguarda  al  feudo  di  cui  in- 
tendiamo specialmente  ricercare  la  storia.  E per  vero 
ebe  ormai  Bracciano  si  fa  testimonio  c parte  di  grandi 
avvenimenti  sotto  il  successore  di  Napoleone  j il  fi- 
gliuolo Virginio  che  il  valore  e la  gloria  del  padre 
e di  quanti  furono  capitani  a'suoi  giorni  emulò  non 
solo  ma  vinse. 

XXVI. 

Bello  e forte  della  persona  , olliraaracnte  propor- 
zionata, di  petto  ampio,  di  faccia  ardita  e graziosa 
ad  un  tempo,  di  occhi  allegri,  vivi,  pieni  di  eloquen- 
za, che  ebbe  mirabile,  di  sveglialo  ingegno,  cresciuto 
ai  procelli  ed  agli  esempi  del  padre,  infiammalo  dal- 
le glorie  de’ suoi  maggiori  Virginio  ebbe  tulio  dalla 
natura  e dalla  fortuna  per  divenire  il  più  valoroso 
capitano  d’Italia  c lo  divenne,  ma  pur  troppo  in  lo- 
darado  le  sue  virtù  non  possiamo  sempre  lodare  l’a- 
nimo suo  perchè  disertò  la  causa  della  stessa  Italia 
por  darsi  agli  stranieri,  siccome  si  appaleserà  dalle 
cose  che  siamo  per  raccontare.  Ma  prima  di  entrare 
in  falli  di  guerra  e di  vedere  Bracciano  luogo  di 
battaglie  c di  sangue,  vogliamo  ricordare  come  qui- 
vi a godere  tanta  amenità  di  sito  si  recasse  il  pon- 
tefice Sisto  IV.  quando  appunto  n’  era  signore  esso 
Virginio,  partendo  da  Ruma  àgli  undici  di  luglio  del 
mille  quattrocento  scttant’otto  e facendovi  ritorno  ai 
sedici  di  settembre  dello  stesso  anno  (5).  Poiché  que- 

(3)  Raynald.  l.  c.  p.  81. 

(4)  Art.  8.  V.  Raynaldo  ini. 

(5)  Infessura:  Diario j presso  Ìl  Muratori.  Il  Nibhy , 
per  equivoco,  in  ciò  seguilo  da  altri  che  lo  copiarono 
servilmente j senza  rivolgersi  aU’original  fonte j pone  que- 
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sto  pontefice  fu  cosi  inclincroie  agli  Orsini  come  ar<  i 
verso  ai  Colonnesi,  tirato  dalla  parte  degli  Orsini  per  | 
l’amicizia  grande  cbe  passava  fra  questi  c Girolamo  | 
Biario  che  si  diceva  uno  dei  nipoti  del  papa.  Anzi,  | 
se  è a dire  il  vero,  favoreggiò  soprammodo  gli  uni  \ 
a danno  degli  altri,  e per  troppa  baldanza  data  agli  | 
Orsini  fu  sperperata  la  casa  dei  Colonnesi,  c mozzo  | 
il  capo  a quel  Lorenzo  prolonotario  preso  dagli  stes-  I 
si  Orsini.  Per  tal  guisa  procedette  la  cosa:  Il  proto-  j 
notarlo  per  ordine  del  Papa  e di  Ferdinando  re  di  j 
Napoli  era  obligalo  a rendere  il  contado  di  Alvi  a 
Virginio  Orsini  cbe  gli  avrebbe  sborsali  quattordici 
mila  ducati,  prezzo  pel  quale  dagli  Orsini  lo  area 
comprato  Ferdinando.  Prima  di  far  questo  dovevano 
eseguirsi  certi  capitoli  riguardo  alla  casa  Gaetani 
fatti  tra  iT  protonolario  ed  il  Papa,  nv»  quegli  mes- 
so in  sospetto  cbe  stesse  sopra  di  sè  poiché  vi  era 
chi  gli  faceva  insidia,  si  chiuse  in  casa  co’suoi  o con 
molti  affezionati  alla  sua  famiglia,  ché  usava  in  Ro- 
ma quando  si  faceva  qualche  disamicizia  mortale,  non 
solamente  Tauloro  di  quella,  ma  tutti  i congiunti  in- 
sieme si  ritiravano  in  casa  e,  forlificandasi  con  ba- 
stioni e con  altri  ripari,  stando  armati  alla  guardia, 
chiamavano  i dipendenti  e gli  amici  in  aiuto  loro  , 
attendendo  tutti  alla  briga  , che  così  chiamavano  il 
tempo  della  discordia.  Come  il  prolonotario  si  fu  mes- 
so in  casa,  il  papa  ordinò  a Virginio  ed  a Paolo,  fi- 
i glio  dei  cardinale  Latino  Orsini , che  insieme  colle 
genti  cbe  aveva  egli  si  dovessero  armare  e andare  a 
pigliare  il  prolonotario^  Frattanto  lo  stesso  pontefice 
mandò  i conservatori  cd  il  priore  invitando  il  pro- 
tonolario  che  andasse  a palazzo  e si  mettesse  a’suoi 
piedi  che  loi  avrebbe  perdonalo^  Due  volle  usci  di 
casa  cavalcando  il  prolonotario,  ma  i suoi  che  era- 
no armati  al  di  fuori  lo  rimeiiarono  con  gran  furo- 
i re,  sconsigliandolo,  ad  andare  dicendo  che  egli  non 
i sarebbe  tornato  vivo  e loro  avrebbe  lasciati  in  bri- 
ga e che  piuttosto  essi  lo  valevano  tagliare  in  pezzi  | 
che  i suoi  nemici.  Il  puipa  ordinòi  che  in  qualunque 
I modo  si  pigliasse,  e gli  Orsini  unitisi  con  le  genti 
j dello  stesso  papa,  aiutati  da  Stefano  de’ Cresceivzi  e 
e da  altri,  circondarono  Monte  Cavallo  e quivi  dove 
era  la  casa  dei  Colonnesi  fu  per  più  ore  una  batta- 
glia con  molti  morti  c foriti  da  ambo  le  parti.  Em-  i 
trarono  gli  Orsini , e trovalo  il  prolonotario  in  una 
stanza  assiso  sopra  una  cassa,  e ferito  in  una  mano, 
alcuni  gli  dissero:  andasse  prigione;  ed  egli:  ammaz- 
zatemi prima.  Allora  Virginio:  Rendili  a me  e non 
aver  paura;  ed  egli:  Son  contento,  fe  così  lo  mena- 
rono. Lungo  la  via  incontrato  Filippo  Sa  velli  , gli 
Orsini  gli  si  misero  attorno  : Di  viva  gli  Orsini,  e 
poiché  egli  risposo:  non  lo  voglio  dire,  subito  gli  die- 
dero una  gran  ferita  nella  fronte  , e tagliarongli  le 
mani  e con  altre  ferite  lo  lasciarono  morto.  A mo- 
strare peraltro  qual  fosse  l’animo  generoso  e da  ca- 
valiere onoralo  di  Virginio  anche  in  mezzo  allo  ven- 
dette di  parte  ed  alle  inimicizie  è pure  da  ricordare 

sta  gita  dì  Sisto  nel  1458  quando  qm^ti  non  era  an- 
cora pontefictj  eletto  nel  1471. 


come  mentre  conducevano  il  prolonotario,  essendovi 
stato  chi  si  esprimesse:  ab  traditore  che  come  giun- 
gi t'impicco  per  la  gola;  Virginio:  Signore,  riprese, 
impiccherai  innante  me  cbe  colui.  E poiché  quegli 
cacciò  più  voile  lo  stocco  e menoiio  per  voiere  uc- 
cidere il  protonotario.  Virginio  sempre.)!  contrappose 
c non  volle  cbe  gli  fosse  fatto  male.  Frattanto  dalie 
genti  del  papa  e degli  Orsini  furono  in  Monte  Ca- 
vallo saccheggiate  indistiatamenle  xlj'ese  e case  (e 
si  ricorda  pure  quella  del  celebre  itUerato  Fompo- 
nio  Leto  ) atterrale  quelle  dei  Colonesi  , dei  Delia 
Valle  e di  quanti  erano  di  lor  parte  , é cosi  Itoma 
ne  fu  travagliala  che  si  tenne  consiglio  dai  conser- 
vatori c dal  popolo  per  mandare  ai  papa  che  se  non 
volesse  del  tutto  perdere  la  città,  desse  pace  ai  Co- 
lonnesi.  Si  cessò  dalle  rovine  e dagì’inceìidi  quando 
nulla  più  vi  era  da  rovinare  nò  da  incendiare  deU’av- 
versa  fazione.  Al  prolonotario  poi,  chiuso  in  castello 
uu  mese,  e dopo  essere  stato  torturato  con  si  crudi 
martiri  che  i medici  giudicarono  non  poter  campare 
da  morte  in  fra  poco  spazio,  nell'  ultimo  di  giugno 
che  fu  del  mille  quattrocento  ottantaquattro,  quando 
si  celebrava  la  festa  delia  decollazione  di  san  Gio- 
vanni, fu  tagliala  la  testa.  f Continua.  J 


LA  PICOTUlfA  ( P80RALEA  ESCULENTA  ). 

Pianta  recentemente  introdotta  in  Europa. 

Fra  le  varie  specie  di  conquiste  elio  l’Europa  ha 
fatto  in  varie  epoche  sulle  altre  parli  deila  terra  sono 
le  più  permanenti,  incruente,  utili  quelle  de’vegeta- 
bilì  esotici  in  essa  naturalizzate,  e coltivate.  £ cosa 
mai  presenterebbe  alla  sua  copiosa  popolazione  spe- 
cialmente I’  Italia  se  non  avesse  il  dorso  arricchito 
dalla  coltura  di  tanti  cereali,  e tanti  allHìri  fruttiferi 
e piante  esculente  importatovi  fi:n  dai  più  remoti  tem- 
pi dalTAsia,  e dairAfrica  ? H grano,  il  vino,  i fichi, 
gli  olivi,  le  pesche,  le , alhicoccbe  e tanti  altri  vege- 
tabili cbe  formaivo il  sostentamento  degli  odierni,  co- 
me degli  antichi  italiani  non  esistevano  nella  nostra 
penisola  quando  per  geològiche  vicende  emerse  dal 
seno  dei  mare.  E dopo  che  il  nostro  Colombo  scoprì 
l’Americà,  é I’ assoggettò  in  certo  modo  all’Europa, 
qual  nvai  fonte  di  >'égeiabiii  noìVi  vi  derivò,  per  sup- 
plire ai  nostri  bisogni,  ed  alio  stesso  lusso  esculen- 
to, e per  accréscere  di  nuove  specie  la  coltura  agra- 
ria delle  regioni  pacticolarinénle  «fteridionaii  ? La  sola 
patata  (solanum  tuhcrosum,  Lin.)  noti  alimenta  forse 
milioni  di  abitanti  ? E quante  altre  specie  non  sono 
stale  introdotte,  e vanno  introducendosi  con  più,  o 
men  felice  resullamcnto  di  coltura,  e di  utHilà?  Mol- 
li nomi  potremmo  riportare  di  piante  che  non  sono 
ancora  emancipate  dalla  coltura  de’hotanici  sperimen- 
tatori per  esser  affidale  alla  comune  orticoltura,  ma 
poiché  troviamo  menzionato  in  un  giornale  oltramon- 
j lano  uno  di  tali  nuovi  vegetabili  amiamo  darne  rag- 
I guaglio  ai  nostri  lettori. 

1 Un  tale  naturalista  francese  sig.  Lamare-Picol  ia- 
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(raprese  non  a gaaii  un  lungo  viaggio  nel  centro  del- 
r America  settentrionale  coll’  intèndimcnto  di  recare 
alla  coltura  francese  alcuni  nuovi  vegetabili  di  quel- 
la regione.  Dopo  lunghe  vicende  recò  un  certo  tube- 


ro cui  fu  imposto  il  nome  di  Picotiana  da  quello 
dello  scopritore,  e quindi  fu  classificato,  e posto  sotto  ' 
il  genere  linneano  Psoralea  cui  si  aggiunse  il  nome 
specifico  di  esculenta.  Il  sig.  Gaudichaud  fece  di  essa 
un  rapporto  all’accademia  delle  scienze  di  Parigi,  éd  j 
il  giornale  francese  ci  presenta  dettagliali  ragguagli 
sul  viaggio  del  sig.  Picot.  Noi  crediamo  sufllcienti  i ' 
rilievi  seguenti. 

La  Picotiana  è originaria  delle  steppe,  o proleria 
deirAiti-pianò  deil’A.merica  scllentrioualc'  nel  grado'' 
43.  N.  e 95.  O.  da  Parigi.  Il  suolo  in  cui  viveé  ariv' 
do,  ed  esposto  alle  grandi  intemperie  dell’atmosfera,  j 
Il  tubero  nello  stato  selvaggio  ba  uno  strato  farinà- 
ceo assai  sottile:  ne  sorge  uno  stelo'  legnoso  dalla' 
sommità  del  quale  si  sviluppano  uno,  due,  e di  rado'  I 
tre  bottoni  ovali,  verdi,  lucidi,  dai'  quali  nascono  al-  j 
cuni  germogli  annuali,  vellutati,  erbacei  ordinaria-  | 
mente  ramificati,  che  si  staccano  dalla  pianta  all’av-'  i 
vicinarsi  del  verno  por' dar  luogo  ai  nuovi  bottoni  ! 
deil’aiuio  seguente.  Sembra  che  quésta  piatila  pcren^  I 
no  csigga  molli  anni  per  ingrossare  il  tubero,  e for-  ; 
mare  lo  stelo.  j 

II  sig.  Gaudichaud  crede,  che  la  coltura  nel  suolò 
europeo  possa  accelerare  la  vegetazione,  ed  accresce-' 
re,  e migliorare  le  qualità  alimcnlarie  della  Picotia- 
na, ma  coficbiudò  clic  in  ogni  mòdo,  non  riuscendo 
un  buon  àlioìcn'lo  per  gli  Uomini,  potrebbe  esser  Oli 
buon  foraggio  per  gli  animali.  In  sostanza  non  ci  an- 
nuncia un  utilità  reale  della  pianta,  ma  dì  una  utilità' 
meramente  possibile.  . . 

Taluno  de’letlori  potrebbe  domandare  perchè  fral-  ' 
tanto  alla  nuova  Psora/ea  si  è aggiunto  lò  specifico  " 
epiteto  di  esculenta,  se  non  si  conosce  ancora  quan- 
to, o se  sia  commestibile.  Noi  pero  invece  di  rispon*- 
dere  ci  associeremo  alla  domanda,  perchè  confessere- ' 
mo,  che  appunto  quell’  epiteto  ci  indusse  a leggère  ' 
con  qualche  interesse  rarticolo  del  giòrnalc  francese. 
Altronde  la  nostra  coltura  ènropea  non  è tanto  po- 
vera di  utili  prodotti  dà  ricevere  con  mollo  plauso 
il  dono  Hella  Picotiana.  Rammentiamo , che  alcuni 
anni  sono  si  annunciò  ne’giornali  che  nel  Messico  si 
mangiano  i tnberi  delle  Giorgine,  o Dahlie,  ma  gli  ' 
esperimenti  gastronomici  d’  Italia  fecero  conoscere  , j 
che  que’lubcri  dovevano  abbandonarsi  piuttosto  come  ■ 
cibo  suino,  che  introdursi  nelle  nostre  cucine  e ta- 
vole. Ma  perchè  ( soggiungerà  taluno  ) la  Pjcoliana  è 
stala  riportata  nell’  Album  ? Perché  l’Album  non  ha  J 
fatto  professione  di  esibire  solo  cibi  gradevoli , ma  \ 
talvolta  annuncia  la  novità,  ed  anche  ciò,  che  può  ) 
soddisfare  alla  curiosità  de’suoi  leggitori.  5»  C»  ì 
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■ cOK  Frància.  -’Lùifji  XII  a Milano.  - Lodovico  Sfar-  J 
za  tradito  dagli  Svizzeri.  - Il  Duca  Valentino.  - Im- 
prese e crudeltà  di- costui. -I  re  di  Francia  e Spa- 
gna assaltano  il  napolitano.  - Francesi  e Spagnuoli 
combattono  fra  loro.  - Abbattimento  di  1 3 francesi 
e 13  italiani  a Barletta  con  vittoria  di  questi. -Zuf- 
fe di  Seminara  e Cerignole.  - Consalvo  prende  Napo- 
li. - Pier  Sóderini  Gonfaloniere  a vita  di  Firenze.  - 
‘M.  di  Alessandro  VI. 

II  subito  acquisto  di  Napoli  fatto  dal  re  di  Fran- 
cia, quasi  senza  colpo  di  spada,  mise  in  grandissima 
Apprensione  non  solo  i principi  d’Italia,  ma  gli  stra- 
nieri ancora,  laonde  si  congiunsero  in  lega  per  com- 
batterlo (31  marzo  1495  ) il  Moro,  il  Pontefice,  i 
Veneziani,  il  re  d’Aragona  e Massimiliano  imperatore. 
Fattone  inteso  il  re,  deliberò  accelerare  la  sua  par- 
tita, c lasciato  Gilberto  Monpensieri  luogotenente  ge- 
nerale del  regno  parli  da  Napoli,  c venne  a Roma, 
d’onde  il  Papa  di  lui  sospettoso  s’era  ridotto  in  Or- 
vieto. Carlo,  cànsata  Firenze,  passava  a Pisa,  e var- 
calo rAppetmino  scontravasi  a Fornovo  nel  parmigia-  ! 
no  neiresercilo  de’colicgati  comandalo  da  Francesco  ; 
Gonzaga  marchese  di  Mantova.  I Francesi,  passalo  il  i 
l'aro  furon  percossi  dagl’italiani  con  furioso  assali-  : 
mento,  che  i-ibuttarono  con  allrellanla  ferocia,  sic-  | 
che  rimase  ambiguo  da  qual  lato  inchinasse  la  vii-  j 
toria.  Pugnarono  strenuissiraamente  duci  e soldati,  j 
re  Carlo  sovrattulti  che  si  trovò  a rischio  di  morte,  ' 

0 cattura,  c il  march,  di  Mranlova  il  quale  incuo-  , 

ràndo  i suoi  comhatleva  virilmente  al  par  dcll’ulti-  jj 
mo  soldato,  e andava  gridando  ; Onore  all'  Italia.  E j 
veramente  era  la  prima  volta,  che  gl’  Italiani  dopo 
lunghi  anni  si  cimentavano  in  una  battaglia  campale 
nella  quale  rinnovarono  i prodigi  della  bravura  e del 
valore  anlicò;  Restarono  in  mano  de’confederati  pa- 
diglioni, carriaggi,  muli,  ed  altri  impedimenti  dei 
Francesi;  ma  questi  passarono  oltre  e si  condussero 
felicemente  in  Asti,  nella  qual  città  e in  Torino  e 
in  Chiari  il  re  Carlo  stette  a donneare.  E frallanlo 
le  genti  della  lega  unitesi  alle  Venete  e Sforzesche 
tenevano  strettamente  assediato  e affamalo  il  Duca 
d’Orleàns  iu  Novara,  morta  però  la  Marchesa  di  Mon- 
ferrato, da  una  tregua  di  otto  di  si  venne  ai  benefi- 
cio della  pace,  conchiusa  la  quale,  riprese  Carlo  il 
cammino  di  Francia  con  tanta  celerità  che  alla  fine 
d'òltobre  (l495)  di  là  da  monti  si  ritrovò.  Occupavasi 
ih  questo  mentre  Ferdinandó  a ricuperare  il  reame 
di  Napoli  coH’aiuto  di  Consalvo  di  Cordova  conqui- 
statore di  Granata  detto  il  Gron  che  ruppe 

1 Francesi  a Seminara-  Il  re,  vinto  dall’Obigni,  poi 
vincitore  entrava  in  Napoli,  a 7 di  Luglio  1495,  e 
-venuto  ad  accordo  ad  Alclla  co’Fràncesi,  questi  sgom- 
bravano il  regno  brevemente  goduto  da  Ferdinando, 
che  in  pochi  giorni  moriva,  passata  la  corona  allo 
zio  Federico  ili  (1496).  Ritiravansi  i Francesi  ancora 
dà  Pisa,  lasci.andola  battagliare  to’Fiorentini.  Ma  Ve- 
rtèzia  ed  altri  principi  si  feron  difensori  de’Pisani 
pe’quali  scendeva  Massimiliano  Cesare,  chiamato  an- 
eli’esso  dal  Moro,  che  sènza  nervo  d’eserciti  e di  da- 
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naro,  nulla  avendo  operalo  fra  suoi  tedeschi  rientrò. 
È opinione  che  la  passala  de’Francesi  in  Italia  desse 
origine,  c rapida  diffusione  alla  infirmila  chiamala 
da  loro  mal  di  Napoli,  ornai  francese  da  noi,  nuova 
cerlaraenle  e incognita  al  nostro  eraisperio;  la  quale 
da  principio  conduceva  le  sue  vittime  a certa  morte, 
o lasciavalc  in  miserabile  e schifosa  vita,  finché  non 
se  ne  trovò  presentissimo  rimedio  nel  sugo  d’un  le- 
gno venutoci  dal  nuovo  mondo,  d’onde  credesi  pri- 
mamente portato  quel  morbo.  Pier  de  Medici  con- 
dottosi alle  porte  di  Firenze  tentò  rientrarvi,  nè  po- 
tendo forare,  i cittadini  per  sospetto  d’  intelligenze 
sentenziarono  a morte  il  Gonfaloniere  Bernardo  del 
Nero,  e quattro  de’più  notabili,  non  ostante  che  appel- 
lassero al  consiglio  grande.  Ma  più  che  queste  parli  agi- 
tava allora  Firenze  Girolamo  Savonarola  domenicano 
ferrarese,  che  con  veemente  eloquenza,  austero  costu- 
me e fama  mendicata  di  santità  acquistatosi  grandis- 
simo credito,  e guidando  a sua  voglia  gli  animi  della 
moltitudine  avea  potuto  ridurre  la  città  a governo 
totalmente  popolare.  Col  predir  poi  all’Italia  e a Fi- 
renze flagelii,  venule  d’eserciti,  c rinnovazioni;  e col 
zelare  la  riforma  ne’popoli  e nella  chiesa  s’ora  ven- 
dicato nome  di  profeta.  I molli  che  a lui  aderivanò 
dicevansi  Piagnoni^  Arrabbiati  o Compagnoni  gli  av- 
versi, Bigi  0 Palleschi  i medicei,  che  a questi  ultimi 
si  attenevano.  E si  era  acceso  della  libertà  che  chia- 
malo da  Lorenzo  de’Medici  morente,  fu  detto  non 
Io  assolvesse^  perchè  negò  restituire  a Firenze  il  go- 
vernarsi a popolo.  E riprendendo  sfacciatamente  ne’suoi 
sermoni  il  costume  della  Curia  Romana  e del  Papa: 
questi  lo  scomunicò,  e per  suoi  brevi  di  predicare 
gli  proibì.  Statosi  cheto  alquanto  levò  la  voce  molto 
più  acremente  c nel  Papa  e r.c’  magistrali,  che  di 
nuovo  predicare  gli  divietarono.  Obbedì  egli,  ina 
soltenlrali  a farlo  non  raen  fervidamente  i suoi  frati, 
insorsero  loro  incontro  i Minori,  e tanto  riscaldaronsi 
nella  contesa  che  uno  di  questi  ( Fr.  Francesco  di 
Puglia)  propose  d’entrare  nel  fuoco  in  presenza  del 
popolo,  acciò  qual  si  salvasse,  od  ardesse,  profeta,  o 
ingannatore  mostrasse  il  Savonarola.  Il  quale  negò 
porsi  a tal  prova,  che  accettò  per  lui  fr.  Domenico 
da  Pescia  suo  confrale.  Era  il  dì  7 di  Aprile  1498 
e slavasi  in  grande  aspettazione  di  questo  esperimen- 
to. Stipata  di  gente  la  piazza;  in  arme  tutti  amici  e 
nimici  del  frate,  chiuse  le  porle  della  città,  e levala 
in  mezzo  la  catasta,  altro  più  non  mancava  che  ac- 
cenderla ed  entrarvi.  Ma  volendo  il  domenicano  farlo 
col  Sagramento,  e reclamando  forte  I’  altro,  non  si 
procedette  più  oltre*  Di  che  declinò  tanto  il  credito 
del  Savonarola,  che,  nato  tumulto,  il  dì  appresso,  gli 
avversari  assaltarono  ed  espugnarono  coll’armi  il  con- 
vento di  s.  Marco,  conducendo  prigioni  Fr.  Silvestrò 
Maruffi,  fr.  Domenico,  e fr.  Girolamo.  Il  quale  esa- 
minalo co’lormènli  disse  le  sue  rivelazioni  semplici 
congetture:  confessione  che  dopo  smentì.  Condannato 
da’  Commissari  del  Papa  fu  impiccalo  ed  arso  in 
piazza  co’duc  confrali  a dì  23  Maggio  1498.  L’animo 
costante  con  che  patì  la  mòrte,  senza  dir  parola  si- 
gnificante o delitto,  od  innocenza,  lasciò  viva  la  va- 
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rielà  de’  giudizii  ; eosicchè  altri  ingannatore  , aUri 
sant’aomo  io  reputarono.  Nel  di  medesimo  che  Fi- 
renze vedere  la  morte  del  frale,  rido  Ambuosa  quella 
di  Carlo  Vili  spento  da  accidente  di  gocciola,  men- 
tre pareva  volesse  ricalare  in  Italia  , pervenutone  il 
regno  ai  Duca  d’Orleans  che  si  chiamò  Luigi  XH. 
Il  quale  pretendendo  al  ducato  di  Milano  per  la  ces- 
sione dell’avola,  si  collegò  co’Veneziani  (promessa  lo- 
ro Cremona  e tutta  la  Ghiaradadda)  e con  Papa  Ales- 
sandro, per  gratificarsi  il  quale  oc  creava  duca  del 
Yalentinese  il  figliuolo  Cesare,  che  rinunziala  la  por- 
pora, da  cardinale  fatto  soldato  era  divenuto  gene- 
rai della  Chiesa,  datagli  per  donna  Carlotta  d’Alibret 
de’Reali  di  Navarra.  Già  i capitani  di  Luigi  venati 
in  Asti,  espugnati  i luoghi  forti,  discorrendo  il  pae- 
se in  pochi  giorni  se  ne  impadronirono  sbandandosi 
e fuggendo  le  genti  del  Moro,  che  non  valendo  al  ri- 
paro in  sì  strette  angustie  in  Germania  se  ne  fuggi.. 
Il  re  allora  da  Lione  passò  a Milano,  ricevutovi  a 
gran  letizia,  e venuto  in  piena  possessione  del  du- 
cato, lasciatone  al  governo  il  Trivulzio,  in  Francia 
rientrò.  Era  succeduto  a questi  tempi,  che  pugnan- 
dosi sempre  più  acerbamente  fra  Pisani  e Fiorentini, 
questi  guidali  da  Paolo  Vitelli,  presa  la  rocca  di 
Stampane  diedero  una  sì  fiera  rotta  a lor  nimici,  che 
n’avrebbero  avuta  in  mano  la  città  , seguitando,  la 
vittoria  il  capitano,  che  per  le  infermità  dov6  tosto 
levarne  1’  assedio.  Di  che  concepula  di  lui  sinistra 
opinióne,  trattolo  in  città  sotto  specie  d’altre  bisogna 
l’incarcerarono,  ed  esaminato  co’tormenli  lo  diedero 
alla  morte.  Fallo  di  cui  sentirono  grande  indigna- 
zione e Italiani  e Francesi,  tanto  era  il  valore  e la 
fama  di  quel  guerriero  ! Ma  perchè  i Milanesi  mai 
tolleravano  le  soldatesche,  e i duri  e insolenti  modi 
del  Trivulzio,  che  Guelfo  tribolava  i Ghibellini,  co- 
minciarono a desiderare  il  ritorno  degli  Sforzeschi. 
E già  Lodovico,  sollecitato  invano  in  sua  corte  l’aiuto 
di  Cesare , unito  al  card.  Ascanio  suo  fratello  avea 
soldati  ottomila  Svizzeri  e cinquecento  d’  arme  Bor- 
gognoni, ricalò  con  tanta  celerilà  in  Lombardia,  che 
prima  vi  ebbe  preso  Como,  che  i Francesi  avessero 
fatta  alcuna  diligenza  per  opporsi  alla  sua  venuta.  La 
quale  destando  tumultuazione  in  Milano,  riliravasi  il 
Trivulzio  colle  sue  milizie  in  Novara.  E Lodovico 
ricuperati  con  grandissima  facilità  più  luoghi  e cU- 
tadi,  lasciato  Ascanio  ad  assediare  il  castello  di  Mi- 
lano, pose  il  campo  a Novara  con  tutte  sue  forze, 
cresciate  degli  Svizzeri  da  Ivo  d’Allegre  a lui  trans- 
fuggiti.  Ed  accelerandosi  con  molto  studio  a batterla 
colie  artiglierie,  affine  d’espugnarla  innanzi  che  ve- 
nissero i soccorsi  di  Francia,  riuscì  felicemente  ad 
impossessarsi  della  città,  rimanendo  tuttavia  da  pren- 
dersi la  fortezza.  Nè  minore  della  diligenza  di  Lo- 
dovico era  stata  quella  del  re,  il  quale  soldò  quantità 
grande  di  Svizzeri,  e d’altre  genti,  che  sotto  la  Tre- 
moglia  in  brevi  di  si  appressarono  a Novara.  Ove  gli 
Svizzeri  degli  Sforzeschi,  che  forse  aveano  intelligen- 
za con  quelli  dell’altro  campo,  presero  a tumultuare, 
sicché  fecero  podestà  .a  Francesi  di  ben  circondare  le 
mura  delta  città.  E volendo  il  Moro  uscire  a batta- 


glia, negarono  gli  Svizzeri  combattere  contro  quelli  di 
lor  nazione,  co’quali  congiuntisi,  fra  non  guari  dis- 
sero di  voler  tornare  alle  lor  case.  Nè  piegando  il 
Duca  con  lagrime,  nè  con  preghi  la  barbara  toro  per- 
fidia a condurlo  in  luogo  di  sigurtà,  soltanto  gli  con- 
sentirono che  fra  essi  in  abito  di  uno  de’  loro  fanti 
si  mescol.vsse.  Ma  non  appena  presero  a passare  fra 
i Francesi  che  il  duca,  o riconosciuto  o insegnato  da 
loro  fu  ritenuto  prigione,  e con  esso  i Sansevermì 
che  alla  medesima  guisa  travestiti  fuggivano.  In  tal 
modo  il  Moro  traditore  tradito  fu  preso  a’10  aprilo 
del  1500,  e condotto  in  Francia  nella  torre  di  Loc- 
ches,  ove  stette  racchiuso  in  angusta  carcere  dieci 
anni,  finché  di  fiele  che  gli  si  sparse  per  la  vita  mo- 
ri. Principe  d’ingegno,  e d’eloquenza  eccellentissimo, 
di  sagacità  mirabile,  e tuttavia  inquieto,  ambizioso, 
fedifrago,  e prosuiituoso  assai.  Lasciò  infame  ricor- 
danza per  la  crudeltà  ne’  nipoti,  e per  aver  aperto 
agli  stranieri  le  porte  d'Italia.  Preso  il  duca,  e dis- 
sipato l’esercito  sforzesco  il  card.  Ascauio  venuto  an- 
ch’esso  in  potere  de’Franccsi  per  tradigione  d’un  ami- 
co, andò  a più  cortese  prigione  nella  rocca  di  Bor- 
ges, tornatosi  il  Milanese  lutto  in  balia  di  Francia. 
Cosi  era  cessala  la  dominazione  degli  Sforza  sovra  Mi- 
lano, mentre  Cesare  Borgia,  detto  il  duca  Valentino, 
imprendeva  ad  impossessarsi  di  quella  di  Romagua. 
Questo  mostro  nefandissimo,  insozzalo  di  tutte  le  li- 
bidini, esecrando  fabbro  di  perfidie,  tradimenti,  mor- 
ti, c barbarie  inaudite  ; per  torsi  i loro  stati  cac- 
ciava di  Roma,  c di  Campagna  i baroni  di  Casa  Co- 
lonna Gaetana;  ammazzava  con  fraudolente  inganno 
gli  Orsini,  spegneva  i Varani  dominatori  di  Camerino, 
cacciava  Guidubaldo  dallo  stato  d’Urbino,  Giovanni 
Sforza  da  Pesaro,  fugava  ì Malatesta  da  Rimino;  e 
occupata  Imola  e Forlì,  avea  per  assalto  Faenza,  uc- 
cisone il  signore  Astorre  Manfredi.  E mentre  si  tra- 
vagliava in  ciò,  alcuni  condottieri  che  non  l’avean  po- 
tuto disgraziare  col  re  di  Francia,  fatta  lega,  e massa 
d’armati,  rompeano  a Fossombrone  le  schiere  di  Ini, 
e alcuni  paesi  gli  andavan  ritogliendo.  Ricorso  agli 
inganni,  fìnse  riconciliazione,  e andato  a Sioigallia 
ov’eran  ridotti,  uscirongli  incontro  disarmati  Vitellozzo 
Vitelli,  Paolo  Orsini,  il  duca  di  Gravina,  e Oliverolto 
signore  di  Fermo.  1 quali  ad  un  cenno  fè  imprigio- 
nare da’suoi  Guasconi,  e strangolare  in  quel  medesimo 
di  Vitellozzo  e Oliverolto  ; e poco  appresso  gli  altri 
due  ancora  (f502).  Voltosi  a Bologna,  veggendo  ebe 
forte  cozzo  avrebbe  sostenuto  da  Giovanni  Benliro- 
glio  signore  di  quella,  avutone  larga  pecunia,  si  con- 
federò con  lui,  e seguentemente  colta  republica  di  Fi- 
renze, a persuasione  del  gran  politico  Nicolò  Macchia- 
velli  mandatogli  oratore.  Ad  asseenrarsi  poi  di  Fer- 
rara Papa  Alessandro  dava  in  moglie  ad  Alfonso  pri- 
mogenito del  duca  Ercole  I.  Lucrezia  Borgia  sorella 
del  Valentino.  Agognando  sempre  il  re  Luigi  a con- 
quistar Napoli,  per  rimoveme  gli  oslaicoli  conveniva 
con  Ferdinando  di  Spagna  di  assaltare  ad  un  tempo 
qoel  regno,  c quindi  spartirlo.  Venuta  dunque  la  state 
del  1501  l’esercito  francese,  capitano  l’Obignì,  entrava 
nel  napolitano,  vi  saccheggiava  ferocemente  Capoa,  e 
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giungeva  ad  Aversa  ; mentre  Consalro  si  avaniava 
dallo  Calabrie  cogli  Aragonesi.  Federico  allora,  abban- 
donata Napoli,  rilraevasi  in  Ischia,  dandosi  poi  al  re 
di  Francia,  che  gli  assegnava  la  Ducea  d’Angió  ove 
lini  di  vivere  (1504).  i Francesi,  e gli  Spagnuoli  ri- 
manti signori  del  regno  non  durarono  nella  concor- 
dia, chè  nata  dissctisione  nello  spartire  lo  terre,  il 
Viceré  d’Armigiiat:  Duca  di  Noruoins  ruppe  agli  Spa- 
I gnuoli  la  giiorra  coinbsttu'ta  con  varia  fortuna.  E già 
I da  alcun  tempo  Cousn'.vo  Irovavasi  chiuso  in  Barletta 
] colle  sue  genti  travagliale  dalla  peste,  e dalla  fame, 

! quando  Carlo  de  la  Molte  prigioiifcro  fVanoesc  avendo 
vantato  in  un  convito  i fraticcs;  essere  migliori  sol- 
dati a cavallo  degl’italiani  ; nacque  per  ciò  fiera  con- 
tos:i,  e per  sostenere  l’onore  di  lor  nazioni  conven- 
I nero  che  tredici  uomini  d’arme  Frànccsi  combattessero 
! contro  allrctianti  Italiani  in  una  campagna  Ira  Bai- 
I letta  Andria  c Quarala.  Era  di  poco  surto  il  dì  13 
I febbraio  l503,  quando,  confortali  via’capitaiii  ad  osai-  i 
1 tare  colla  propriu  virtù  lo  splendore  e la  gloria  di 
I .sua  nazione,  scesero  i cavalieri  f'c!r'ai>one.  Come  ?u 
! dato  il  segno,  con  animi  risolati  o alia  vi.'loria  o alla 
i morto  corsero  a scontrarsi  celle  laticic,  ma  nel  duro 
j cozzo  niun  d’essi  piegò.  Vennero  aile  spade,  c cia- 
scuno mirando  ad  atterrare  il  suo  inimico  dimostrava 
egregiamente  la  sua  virtù.  Combattutosi  giù  buon 
spazio  vedeasi  coperta  la  terra  di  pezzi  d’armature, 
e di  sangue,  ma  tuttavia  rimaneva  incert.a  la  vitìoria. 
i Pari  all’ansietà  c all’ardenza  dc’comballeiiti  era  queila 
1 degli  spettatori,  che  ad  ogni  colpo  temevano  c spera- 
j vano,  secondochè  il  loro  cuore  parteggiava.  Quando 
I ecco  l’Allimonte  Italiano  è giltato  da  cavallo  da  un 
! Francese,  il  quale  mentre  per  trafiggerlo  gli  corre  ad- 
dosso col  cavallo  fu  morto  da  un  colpo  del  Salomone 
accorso  a salvare  il  compagno,  con  cui  e col  Miale 
I che  giaceva  ferito,  posto  mano  a lunghi  spiedi  die- 
I ronsi  ad  ammazzare  i cavalli  de’  nemici,  i quali  ri- 
masti inferiori  in  poco  d’ora  furon  fatti  prigioni  da- 
I gl’italiani.  Il  Gonsalvo  e i suoi  ricevettero  i vincitori 
j con  ìncredibil  festa  ed  onore  ; e li  menarono  come 
trionfanti  (avendo  i prigioni  innanzi)  in  Barletta, 

{ rimbombando  l’aria  di  suona  di  trombe,  di  tamburi, 

I di  tuoni  d’artiglierie  e di  plauso  e di  grida  militari, 
i 1 nomi  dc’prodi  che  pugnarono  in  quel  conflitto  sono 
! questi:  Ettore  Fieramosca  capuano,  Giovanni  Capoc- 
! ciò,  Giovanni  Brancaleone,  Ettore  Giovenale  romani, 

! Marco  Corollario  da  Napoli,  Mariano  da  Sarni,  Ro- 
maneilo  da  Forlì,  Lodovico  Aminale  da  Terni,  Fran- 
cesco Salomone  e Guglielmo  Altimonte  siciliaui,  Mia- 
le da  Troia  , il  Riccio  parmigiano , e Tito  da  Lodi 
detto  ìt  Fanfulla.  Non  è a dire  quanto  animo  questo 
abbattimento  togliesse  a’Francesi , e quanto  ne  cre- 
scesse agli  Spagnuoli,  talché  appiccata  battaglia  poco 
dopo  a Seminara  andarono  in  volta  i Francesi,  preso 
, l’Obignì.  Di  là  passati  gli  eserciti  a Cerignole  si  ri- 
azzoiTarono,  ma  avviluppatisi  fra  loro  medesimi  i Fran- 
cesi si  misero  in  fuga,  morto  d’una  palla  il  Nemours. 
Conseguentemente  il  Gonsalvo  entrava  trionfando  iu 
Napoli  adì  14  maggio  1503.  Ora  Firenze,  che  ab-  I 
borria  la  tirannide,  avea  per  sospetta  l’antorità  degli  H 


ottimali,  e trovava  noccvole  la  spessa  mutazione  de’ 
magistrali,  a riordinare  suo  governo  eleggeva.  Gonfa- 
loniere a vita  Pier  Sederini  uomo  virtuoso,  ma  inet- 
to c debole,  ebe  il  Macchiavelli  satireggiò  degno  del 
hmóo  dei  bambini.  Continuava  intanto  il  duca  Valen- 
tino sue  inique  imprese,  quando  nei  colmo  delle  mag- 
giori speranze  mancava  Alessandro  VI  sovrappreso  da 
morte  quasi  repentina  a 18  agosto  1503,  di  veleno, 
come  fu  detto,  apparecchiato  per  altri,  e bevuto  in 
iscambio  insieme  col  duca  , che  ne  guari.  É nondi- 
mcDO  chi  lo  scrisse  morto  di  febbre  maligna  dura- 
tagli otto  di.  Fu  Alessandro  VI  inslitutore  della  cen- 
sura ecclesiastica  de’libri  (9  giugno  1503)  e d’altre 
buotie  leggi  di  chiesa  e civili  ordinatore:  fu  dì  soler- 
zia c sagaciià  singolare,  consiglio  eccellente,,  efficacia 
a persuadere  meravigliosa:  e e tutte  le  faccende  gravi 
di  sollecitudine  e destrezza  irirredibilej  benissime  vir- 
tù, che  però  non  andarono  scompagnate  da  riprove- 
voli azioni.  Fra  pochi  laudevoli  avvenimenti  di  questi 
di  uno  de’  più  onorabili  è la  guerra  di  Venezia  co’ 
Turchi  nel  Friuli,  nella  Grecia,  e ne’mari  di  Levante 
dal  1499  al  1503,  anno  in  cui  discesero  agli  accordi. 

Ct.  F,  Rambelli. 


ISCRIZIONI  IKEDITS:  DI  FHiiNCESCO  CiPOZZI 

( presso  Vaulore  appiè  d^un  ritratto.  ) 

Ernestina  Ed  Eleonora  Mie  Care  Figlio 
Ecco  l’Effigie  Di  Vostra  Madre 
Carolina  Borghesi 
Tanto  Buona  Ingegnosa  Amorevole 
Nel  1846  Penultimo  Al  Viver  Suo 
Non  Anco  Ventisettenne 
Qui  Dalla  Luce  A Meraviglia  Ritratta 
Per  Volontà  Di  Me  Francesco  Capozzi 
Che  In  Questo  Luogo  La  Posi 
Onde  Ognor  Presente  Vi  Fosse 
E L’Onoraste  Dicendo 
Desideratissima  Genitrice 
Abi  Troppo  Presto  Ne  Fur  Meno  Tue  Cure 
Ma  Se  Ci  Aiuti  Dal  Ciclo 
Imiteremo  Le  Tue  Sante  Virtù 


Se  Verrà  Ricordata 

Per  Rari  Pregi  Di  Memoria  E D’ingegnro 
Celestina  Ruffini 

Sappiasi  Che  Qui  La  Ponemmo 
Noi  Genitori  Desolatissimi 
Luigi  E Vittoria 
Quando  La  Morte 
Nemica  D’Ogni  Consolazione 
La  Fé  Sua  Di  12  Anni 
11  27  Aprile  1833 
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Costume  delle  donne  dé’contorni  di  Sabhs  d’Olonne 
( disegnato  da  Saint- Gertnain.  J 


DONNE  SABLESl  ( NELLA  YANDÈA  ). 

I!  paese  di  Sabics  d'OIonne  porto  di  mare  situato 
sull’  oceano  fa  parte  del  dipartimento  della  Yandèa. 
Le  campagne  intorno  sono  fertili,  ed  abitate  da  una 
delie  popolazioni  le  più  sane  e robuste  dell'  intera 
Francia.  Gli  uomini  sono  quasi  tutti  marinai,  le  don- 
ne si  dedicano  alla  coltura  ed  alla  pesca.  Il  vestia- 
ri.ì  ha  un  carattere  generale,  che  varia  solamente  nel- 
r acconciature  della  testa.  La  più  elegante  è quella 
chiamata  Cuffia  arricciataj  o cabriolè. 

Nelle  ore  di  lavoro  le  Sablesi  camminano  quasi 
sempre  a piè  nudi.  Nei  gran  freddi  portano  dei  zoc- 
coli, o patine  con  calze  senza  solette,  che  nel  paese 
si  chiamano  viroles.  Quando  vanno  alla  fonte  porta- 
no sulle  spalle  una  sbarra  ricurva  cqlle  brocche  al- 
l’estremità. 

Nell’inverno  portano  un  mantello,  o pellegrina,  che 
giunge  a mezza  coscia  d’  una.  forma  assai  singolare. 
Essa  è coperta  di  otto,  o dieci  libre  di  lana  torta  in 
treccioli  tinti  bìeu,.  p neri.  Essi  si  chiamano  frangie 
0 boccoli.  Le  vedove  de'marinai  portano  questo  man- 
tello anche  in  estate  come  indizio  di  lutto. 

(Dal  M.  P.J  ' S.  C. 


SCIÀliÀDÀ 

Di  Plutone  aW orribile  regno 
Se  talora  rivolgi  il  pensiero 
Sulla  Soglia  tu  scorgi  il  primiero 
Irecondo  e implacabil  posar. 

Or  si  avanzan  due  vaghe  sorelle 
Che  con  dolce  e soave  potere 
San  rivolgere  al  loro  volere 
J più  freddi  i più  barbari  cor. 

Chi  l’intiero  possiede j disprezza 
Vii  menzognaj  raggiri  non  curuj 
Solo  segue  le  leggi  che  pura 
Innocenza  nel  core  instillò. 

Di  M.  N.  de  B. 

SCIARADA  pnscEDENTE 
ASTDO. 
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ANNO  XVI 


ACCADEMIA  POLIGEOTTA  DI  PROPAGANDA  FIDE  DEI  13  GENNAIO  1830  IN  ROMA, 


Nel  voliuue  delT  anno  XV  di  questo  giornale,  ed  I lettori  alcune  compendiose  notizie  di  quest’  annua! 
1 alcuni  degli  anni  precedenti  furono  presentate  ai  ' saggio  di  religiosa  poliglossia,  della  quale  niun  al- 
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tro  esempio  può  vantare  alcuna  città  del  mondo.  Le  | 
deplorabili  circostanze  del  prossimo  passato  l849  im-  r 
pedirono  la  consueta  funziona,  e compromisero  gra-  | 
veniente  resistenza  di  questo  mirabile  istituto  di  Pro-  1 
paganda,  c si  deve  in  prima  alla  Divina  Providenza,  j 
indi  all’attività  e coraggio  dell’ottimo  rnonsig.  Ber- 
nabò segretario  di  esso,  die  seppe  porre  sotto  la  sal- 
va-guardia del  rappresentante  degli  Stati-uniti  d’Ame- 
rica la  di  lui  conservazione.  Or  in  quest’anno  la  fun- 
zione ha  avuto  luogo  colla  consueta  solennità,  e me- 
raviglia dei  nazionali  ed  oltramontani,  poiché  le  com- 
posizioni e le  qualità  e il  numero  delle  lingue  variano 
più  o meno  in  cadaun  anno,  i 

A tale  oggetto  la  chiesa  del  Collegio  Urbano  di  ' 
Propaganda  magnificamente  adobbata  , fu  aperta  al  | 
pubblico  alle  ore  2l  pomeridiane,  ed  alle  3 ebbe  luo- 
go una  breve  ma  elegante  prolusione  latina  del  sig,  i 
Guglielmo  Keegan  di  Agra,  e furono  successivamen-  ! 
te  recitate  ben  52  composizioni  in  diverse  lingue  , j 
cioè  num.  27  Europee  (2  italiane,  1 turca  , 2 frau-  | 
cesi,  1 greco-letterale,  1 greco-moderna,  1 spagnuola,  | 

1 portoghese,  1 catalana,  2 latine,  1 inglese,  1 ir-  j 
landcse,  1 celtica,  1 scozzese,  1 olandese,  1 illirica,  , 

1 russa,  1 polacca,  t ungherese,  1 albanese,  1 bul- 
gara, 1 valacca,  1 tedesca,  1 rezia,  1 siciliana)  num. 

7 Africane  (1  copta-memfita,  1 copta-tebana,  1 an- 
golana, 1 etiopica,  1 amarica,  1 conghese,  1 malte- 
se) num.  1 Americana  {\  paraguaiana),  numM  Asia- 
tiche (t  cbraica-lettcralc , 1 aramea , 1 samaritana, 

1 caldaica,  1 araba,  1 siriaca,  1 armcna-letterale, 

1 giorgiana,  1 persiana,  1 curda,  1 armena-volgare, 

1 indostana,  1 birmana^  1 singalese , 1 tamulica,  1 
cinese-letterale,  1 cinese-moderna. 

Fra  queste  composizioni  vi  furono  alcuni  dialoghi 
od  egloghe  a più  interlocutori,  cioè  Egloga  aramea 
a 3,  Egloga  caldaica  a 3,  Egloga  armena  a 3,  Dia- 
logo birmano  a 2 , Dialogo  francese  a 2 , Dialogo 
spagnuolo  a 2,  Dialogo  ungherese  a 2,  Egloga  copta 
a 3,  Dialogo  cinese  a 2. 

Il  numero  dei  recitanti  fu  di  22  europei,  6 afri-  j 
cani,  21  asiatici,  7 americani,  totale  num,  56,  Alcu-  | 
ne  di  tali  conqiosizioni  in  lingue  extra-europee  fu-  I 
tono  abbellite  col  canto  di  modulazioni  ecclesiasti-  | 
che  e nazionali  , delle  quali  ci  proponiamo  di  dare  | 
un  saggio,  ' 

L’  accademia  durò  circa  due  ore  , e pose  ad  essa  | 
termine  con  uno  spiritissimo  ringraziamento  in  ita- 
liano il  piccolo  negro  bilustre  Teodoro  Ribeira  na- 
tivo di  Rio-Ianciro, 

L’udien/a  é.a  formata  di  alcuni  prelati,  ed  auto-  i 
lità  ecclesiastiche  ed  in  massima  parte  di  forestieri  j 
oltramontani.  Conviene  però  persuadersi  che  lo  sco-  i 
po  precipuo  di  quell’accademia  si  è la  commemora- 
zione encomiastica  della  venuta  in  Betlemme  dei  ss, 
Bc  Magi,  ed  in  certo  modo  adempiere  quell’  invito 
del  salmista  Laudate  eum,  ( cioè  il  nato  Redentore  ) !' 
omnes  gentes,  laudate  cura  omnes  populi , c quindi  | 
quegli  accademici  rappresentano  tutte  le  genti,  e po-  j 
poli  della  terra.  La  colta  udienza  però  non  può  prò-  I 
vare  un  diletto  fisico  come  nell’udire  una  bella  poe-  ’ 


sia  italiana  , od  una  armoniosa  composizione  musi- 
cale, No:  nulla  di  ciò.  Il  di  lei  piacere  non  può  es- 
sere che  intellettuale  , e quegli  oggetti  che  ode  , c 
vede  debbono  astrarla  diro  cosi  per  formar  idee,  con- 
cetti, c rapporti  anziché  gustare  quelli  e.spressi  da 
lingue  , che  d’  ordinario  non  intende.  Cosi  quando 
vedo  un  nativo  di  Bizanzio  pronunciare  una  poesia  (di 
turca  senza  intenderla,  sorvola  col  pensiero  i Dar-  , 
danelli,  si  arresta  fra  i minarctti  della  capitalo  Ol- 
tomanna,  invade  il  tempio  di  s.  Sofia,  c rammentando 
i primi  secoli  della  chiesa  vi  ode  sermocinare  il  gran- 
de Crisostomo, 

Al  cessare  del  turco  i sensi  richiamano  l’uditore  alle 
attualità  che  neii’accaderaia  gli  stanno  innanzi,  e pro-i 
sieguc  la  recita  d’una  composizione  in  lingua  indosta-ji 
nica.  Ed  ecco  , che  1’  imaginazione  spiega  di  nuovoL 
dalla  sua  mento  le  ali,  e si  trova  nelle  vaste  regioni^gl 
asiatiche  fra  gli  adoratori  della  Trimurti  bramani-jon 
ca.  Ivi  gli  sembra  udir  l’inno  d’un  Angelo  di  veritilor 
che  annuncia  la  nascita  del  Messia,  c proclama  G/o-j)i) 
ria  a Dio  ne" cidi j e pace  alla  terra.  Cosi  l’uditore  stes-jj^ 
so  fissa  lo  sguardo  sovra  un  altro  accademico  nativo[lal 
della  città  di  Colombo  nel  Ce}lan,  ed  ode  pronunciarejiri 
da  esso  i vocaboli  del  linguaggio  nativo.  Ma  poiché 
non  ne  intende  i sensi  sospinge  in  vece  il  pensiero  alla 


grand’isola  c mira  le  strane  e magnifiche  forme  deijio 


tempio  di  Buddha  ove  ascolta  un  adoratore  del  veroj 
Dio  de’cristiani  che  aH’orabra  d’un  albero  di  cinna-h 
momo  espone  la  buona-novella  a quegli  infelici  po-  ja 
poli  involuti  ne’  più  ridicoli  errori  e credenze.  Alion 
canto  dell’  accademico  del  Ceylan  succede  quello  di  j» 
due  birmani  de!  quale  pur  non  comprende  il  signiCi  os 
cato  , e cosi  abbandonando  quasi  la  percezione  dei  la 
sensi  recasi  col  pensiero  a Rangun,  ad  Ava,  al  Pe-lici 
gu,  e quindi  al  dialogare  di  due  cinesi  si  trasferisceps 
mentalmente  a Canton  , a Pechino  e fralle  immense  m 
popolazioni  dell’oriente  estremo,  dove  vede  sorger  li  Jj 
croce  di  redenzione,  e versarsi  su  molte  teste  l’acqua  ne 
cspiatrice  del  congenito  fallo  adamitico.  loi 

Neper  anco  l’imaginazione  eccitata  da  tanti  idio-ias 
mi  asiatici,  e trasferita  in  si  varie  regioni  é stanca  jno 
c soddisfatt.a,  ma  mentre  in  un  breve  intervallo  tor-tu[ 
na  a contemplare  collo  sguardo  la  schiera  degli  ac-jj 
cademici  sorge  un  d’  essi  colto  di  nascita  che  assu-^ici 
me  a poetare  nel  dialetto  cofto-tebano  senza  però  far-)iei 


si  da  esso  intendere.  E I’  uditore  allora  supplisce  ali 
ciò  che  non  intende,  e si  trasporta  in  prima  ad  ani’jfor 
mirare  dal  culmine  d’  una  piramide  le  magnifiche  «ima 
vetuste  ruderi  della  potenza  ed  arte  egiziana,  e quindijre 
non  curando  le  odierne  moschèe,  ed  il  culto  islarai|i[iii 
tico  rimonta  a qiie’seco'i  pnniitivi  della  chiesa  orientalo, 
le  nei  quali  in  quelle  gratini  solitudini  della  Tebai-to 
de  e nelle  adiacenti  regioni  vivevano  centinaia  diiiin 
monaci,  e di  anacoreti.  Viene  l’uditore  distratto  ds!  ceo 
suono  di  voce  emesso  da  accademici  etiopi,  ed  abis-  l'ir 
sini,  e rammenta  che  i popoli  di  quelle  contrade  di-^dij 
scendono  dalla  biblica  regina  Saba  contemporanea,  to| 
ed  ammiratrice  di  Salomone  , e su  quel  suolo  rico-  pre 
nosco  le  Iraccie  di  un  cristianesimo  vetustissimo  in 
oggi  alterato  dalle  diuturne  e fiere  vicende,  e scon-i 
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)lgitnenti  politici,  e più  ancora  dal  decadimento  dei- 
chiesa  orientale,  e daHa  lontananza  dai  centro  dcl- 
occidentale,  da  Roma. 

C Continua.  J S.  Camilli. 


UCCIO  AUTUNNALE  SULLE  RIVE  DEL  LAGO  SABATINO 
OSSIA  DI  BRACCIANO  DESCRITTO  DA  ORESTE  RAGGI 
nell’ottobre  DEL  1849. 
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XXVII. 

Questo  racconto  die  ci  lasciò  lo  Infessura,  tcslirao- 

10  di  veduta,  e quegli  che  come  nolaro  diede  se- 
iltura  in  santi  Apostoli  allo  iiil'elice  Lorenzo  Go- 
nna, ci  dipinge  vivamente  i crudeli  costumi  di  al- 
>ra  e a cosa  portassero  le  inimicizie  di  quei  baroni, 
ue  anni  prima  aveva  Virginio  reso  assai  buon  ser- 
igio  alio  stesso  pontefice  Sisto  , quando  il  duca  di 
alabria  nel  mille  quattrocento  ottanladue  venendo  so- 
ra Roma,  lo  esercito  pontificio  fu  diviso  in  sei  par- 
, tre  delle  quali  affidale  a Virginio.,  a Nicola  od  a 
lordano  Orsini,  e scontratisi  collo  inimico  a Cam- 

0 morto,  e concluso  senza  altro  di  dar  giornata,  la 
ittoria  fu  per  gli  Orsini.  Virginio  fè  opere  di  cosi 
ran  valore  che  conducendo  i prigioni  entrò  in  Ro- 
ta come  in  trionfo.  A Sisto  Della  Rovcje  succedeva 
inocenzo  ottavo  di  casa  Cibo,  sotto  il  quale  le  due 
ivali  famiglie  continuavano  a guerreggiare  e ogni 
osa  riempivano  di  violenze,  di  rapine  e di  sangue, 
[a  non  cosi  agli  Orsini  si  mostrò  amico  Innocenzo, 
iccome  Sisto;  che  anzi  fiu  da  quando  era  cardinale 
ssendosi  palesato  avverso  a Virginio  , questi  in  più 
icontri  non  si  mostrò  meno  avverso  al  pontefice, 
in  di  corsa  voce  che  Innocenzo  era  morto,  tosta- 
lente  Virginio  unitosi  coi  propri  congiunti  occupò 
onte  Molle,  ed  altri  ponti  sul  Teverone,  ma  sapu- 
isi  non  vera  quella  morte,  i Golonnesi  ripresero  ani- 
io,  si  fecero  sopra  alcune  castella  degli  Orsini,  ri- 
uperarono  il  Bosco  e Genazzano.  Ma  non  a lungo 

1 godettero  tali  vittorie;  conciosiachè  tenendosi  ben 
icuri  in  Lavinio  vi  dimoravano  colle  loro  genti  spen- 
ieratamente,  quando  gli  Orsini,  cogliendo  il  destro, 
i sorpresero,  e tolte  loro  armi  e cavalli  , messo  un 
orte  presidio  in  Lavinio  , se  ne  tornarono  in  Ro- 
aa;  e poscia  passarono  a vendicarsi  sopra  altre  ter- 
e ed  altri  inimici  tra  quali  era  lo  Stouteville.  In 
ueste  guerre  furono  saccheggiate  l’Isola,  Gampagna- 
10,  Galera,  Gervetri,  Bracciano  ed  altri  castelli,  e ciò 

11  ai  venti  di  luglio  del  mille  quattrocento  ottanta- 
inquc  per  opera  dei  Golonnesi.  Indarno  tentò  Inno- 
;enzo  di  poi  trarre  a se  l’animo  fieramente  altero  di 
^irginio  allorché,  ribellatasi  l’Aquila  a Ferdinando  re 
li  Napoli,  esso  pontefice  difendendo  quella  città,  sot- 
o pretesto  che  il  re  pagasse  i censi  dovuti  alla  chiesa, 
irese  a favorire  i baroni,  ed  avendo  dalla  sua  i Golon- 
lesi  ed  i Savclli,  desiderava  altresì  gli  Orsini.  Virginio 
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si  tenne  da  Ferdinando  da  cui  ebbe  in  quella  guerra 
il  carico  di  generale.  Gli  Aquilani  si  diedero  ai  pon- 
tefice ma  le  armi  dei  Golonnesi  e degli  Orsini  met- 
tevano a ferro  e fuoco  i propri  stati,  e le  città  erano 
cosi  malmenate  che  il  papa  scese  ad  una  pace  per 
interposizione  del  cardinale  Ascanio  Sforza  , e tra  i 
patti  di  quella  furono  che  gli  Orsini,  e Virginio  prin- 
cipalmente, si  riponessero  tutti  nelle  braccia  del  pa- 
pa. Ma  fu  pace  di  poco  momento  poiché  per  altri 
casi  si  riaccese  presto  la  guerra  , e pur  troppo  noi 
ci  avviciniamo  a tempi  assai  maleaugarati  per  la  Ita- 
lia, e per  la  gloria  di  Virginio  tanto  grandi  per  un 
lato,  quanto  vituperevoli  per  l’altro.  Sono  i tempi  di  un 
Garlo  Vili,  di  un  Lodovico  il  Moro,  di  un  Alessan- 
dro VI,  di  un  duca  Valentino  e di  altri  tali  dei  qua- 
li abbastanza  dicono  le  storie.  Noi  dobbiamo  toccare 
soltanto  ciò  che  ha  relazione  col  tema  che  abbiamo 
alle  mani. 

XXVIII. 

Morto  Innocenzo,  Franceschetto  Gibo  suo  figliuolo 
crasi  ritirato  in  Firenze  presso  il  cognato  Pietro  de’ 
Medici,  poiché  aveva  Maddalena  sorella  di  questo,  e 
possedendo  Gervetri,  Anguillara  ed  altre  castella,  esiei- 
nò  desiderio  di  venderle.  Ferdinando  di  Aragona  re 
di  Napoli,  che  a stringere  sempre  più  l’  affezione  la 
quale  passava  fra  la  sua  casa  e quella  degli  Orsini, 
aveva  impalmata  la  figliuola  Maria  a Giovanni  Gior- 
dano , figlio  di  Virginio  e per  ciò , si  perché  amava 
lo  ingrandimento  degli  Orsini  , sì  per  contrapporre 
una  maggiore  potenza  alla  ormai  smisurata  di  Ales- 
sandro VI,  succeduto  ad  Innocenzo  Vili,  consigliava 
lo  stesso  Virginio  a quello  acquisto  e a farlo  gli 
prestava  il  danaro  in  quarantamila  ducati.  Questa 
compra  turbò  forte  l’animo  del  pontefice  e di  Lodo- 
vico  Sforza,  sopracbiamato  il  Moro,  il  quale  reggen- 
do il  ducalo  di  Milano  a titolo  di  tutore  e di  go- 
vernatore del  nipote  Gian  Galeazzo,  che  pure  era  ge- 
nero di  Alfonso  di  Aragona,  mirava  a farsene  asso- 
luto tiranno.  Aveva  per  altro  in  sospetto  Tanimo  po- 
co amico  degli  Aragonesi  nel  qual  sospetto  sempre 
più  lo  avvaloravano  gli  andamenti  di  Virginio  cogli 
stessi  Aragonesi  non  solo  per  quella  compra  ma  ezian- 
dio per  le  pratliche  che  egli  teneva  con  Piero  de’Me- 
dici,concui  crasi  congiunto  in  parentela,  per  islrin- 
gerlo  in  confederazione  con  loro.  A sostegno  di  quella 
mira  tentò  lo  Sforza  avere  dalla  sua  Alessandro  VI 
e la  repubblica  di  Venezia  ma  non  rispondendogli 
questi,  l’iniquo,  per  sete  di  dominio,  si  volse  ad  ar- 
mi straniere,  chiamò  quel  Garlo  che  co’suoi  Francesi 
ricoperse  tutta  Italia  di  così  gran  mali,  di  tante  stra- 
gi, di  arsioni  e di  rapine,  e la  sconvolse  e la  contur- 
bò siffattamente  che  dopo  quasi  quattro  secoli  si  può 
dire  ne  senta  ancora  le  conseguenze  funeste.  Lo  A- 
ragonese  contro  cui  sopra  tutto  per  togliergli  il  re- 
gno di  Napoli,  si  diriggeva  Garlo  , si  sgominò  : fece 
grandi  offerte  al  re  francese,  si  volse  al  pontefice  per 
calmarlo  di  quella  prima  favilla  della  discordia  che 
era  la  compra  delle  castella  , obbligando  Virginio  a 
pagargli  altrettanto  quanto  aveva  sborsato  per  esse  5 
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A.  R-occa  Con  i ^ei  t'ocrioni 
B BaJK  OIlL 
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alla  porla  Jecondarta 
I Porla  Jeconclaria  dal 
lalo  «lellenli'ionale 
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HArco  dello  porla  fatj'a  e 
cjuindi  il  ponte  Jul  FoJJo 

I rXDuoino 

TnCaJa  dello  Arciprete 


a Lodovico  acconscnliva  le  cose  intorno  al  ducalo  di 
JUilaiio.  Ma  indarno  perchè  fu  forza  venire  alle  armi. 
Ostia,  .stata  presa  da  Nicolò  conte  di  Piligliano  dopo 
la  vittoria  de’Franccsi  a Rapallo,  fu  ricuperata  dai 
Oolonnesi  che  si  diedero  a Carlo  , del  che  sdegnato 
il  poniclice  citò  Prospero  e Fabrizio  ma  non  comparsi, 
mandò  sotto  il  comando  di  Virginio  le  sue  genti  e 
parte  di  quelle  di  Alfonsm  contro  di  loro.  Il  penul- 
timo giorno  di  giugno  di  questo  anno  che  era  il  mil- 
le quattrocento  novanlalrc  Virginio  stando  presso  ad 
Ostia  col  cardinale  di  s.  Pietro  in  Vincoli  e con  al- 
tri signori,  ritornò  in  Roma  c quindi  venne  a Brac- 
ciano conduccndo  seco  ligaio  certo  Antonio  Cozio  ge- 
novese uomo  di  grande  huloriià  presso  lo  stesso  car- 
dinale, e si  disse  che  la  domenica  di  poi  lo  facesse 
appendere  e squartare,  altri  questa  voce  smentirono. 
Ai  ventiquattro  di  luglio  il  cardinale  e Virginio  si  rap- 
pacciarono  col  papa  e tornali  da  Ostia  con  gran  pom- 
pa , andarono  a lui  e cenarono  insieme  (1).  Ma  si- 

(1)  In  fessura.  Diario. 


j,  molata  c perciò  poco  durevole  fu  quella  pace.  F*ra(- 
j tanto  i Francesi,  valicalo  le  alpi,  e anzi  che  ostacoli 
ricevendo  spesso  dagli  svergognati  Italiani  buon  viso, 
j tranne  dal  generoso  Pier  Capponi  in  Firenze,  si  avan- 
zarono a gran  passi  verso  Roma  e,  trovata  alquanto 
di  resistenza  in  Viterbo  per  opera  principalmente  di 
Virginio  che  vi  era  cogli  Aragonesi  sotto  il  comman- 
do del  duca  di  Calabria  , entrò  in  quella  città  con 
ventimila  fanti  e cinquemila  cavalli. 

XXIX. 

! 

Qui  a Virginio  6 vituperevole  il  seguitare,  ma  la 
storia  , di  cui  appunto  diciamo  imparziale  il  giudi- 
zio, deve  svelare  degli  uomini  egualmente  il  bene  ed 
il  male.  Dimenticali  egli  i grandi  favori  che  aveagli 
sopra  accumulali  la  casa  di  Aragona  avendolo  pure 
nominato  gran  contestabile  del  regno,  che  era  la  mag- 
giore dignità;  dimenticato  il  parentado  strello  col- 
la stessa  casa  l’ahhandonò  anch’egli  vedendola  a mal 
parlilo  e con  eterno  vituperio  , maravigliandone  gli" 
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stessi  Francesi,  si  voltò  a Carlo.  Offrì  al  re  conqui- 
statore  ed  oppressore  d’Italia  ricetto,  passo  e vetto-  Il 
vaglie  ne’  suoi  dominii  , e Carlo  venne  da  Nepi  a | 
Bracciano  per  andare  a Roma  dove  aiutato  dai  Co-  n 
lonnesi  entrò  come  trionfante  e quindi  col  grosso  del-  i| 
Jo  esercito  prese  didilalo  la  via  di  Napoli.  Conqui-  j| 
stala  quella  città  ne  parti  per  tornare  in  Francia  , jj 
accompagnandolo  Virginio  ed  il  conte  di  Piligliano  jj 
pure  di  casa  Orsini;  ma  della  Iradigione  ormai  pa-  i 
garono  ben  meritata  la  pena  perchè  il  re  Carlo  du-  || 
hitando  di  loro  fede  li  fè  prigioni  unitamente  agli  ji 
altri  baroni  che  eransi  trovali  alla  difesa  di  Capua.  | 
Alle  querele  loro  rispondeva  Carlo  con  amaro  rira-  | 
proverò  : Esser  chiaro  che  non  di  cuore  amarono  i 
Francesi  ed  essersi  giltati  alla  loro  parte  con  ingra- 
titudine agli  Aragonesi  quando  videro  abbassare  la 
fortuna  di  questi  e se  stessi  in  pericolo.  Per  quel  con- 
tinuo avvicendarsi  della  fortuna  c perchè  anche  le 
armi  italiane  seppero  allora  farsi  sentire  ai  Francesi, 
Carlo  fu  rollo  sul  Taro  in  una  impetuosa  battaglia  j 
per  impedirgli  il  ritorno  in  Francia,  ed  in  quella  Vir-  I 
ginio  fuggì  dal  loro  campo.  Ma  ormai  egli  non  im-  j 
pegnava  il  suo  valore  e le  armi  sue  se  non  a dan- 
no d’Italia  o delie  sue  città  perchè  stimolalo  Pietro 
de’Medici  dai  potentati  della  lega  di  riporre  il  gio- 
go sul  collo  della  fiorentina  repubblica  voleva  esso 
Virginio  essere  principale  strumento  a quella  impresa, 

0 raccogliendo  coi  denari  di  Pietro  tutte  le  sue  genti 
insiememente  si  partirono  di  Roma.  Lascio  le  fazio- 
ni dell’Umbria,  lascio  le  fallite  speranze  che  in  Bo- 
logna si  sarebbero  sollevali  gli  amici  dei  Medici;  la- 
scio che  gli  stessi  collegati  i quali  li  avevano  spin- 
ti a quell’impresa  non  prestarono  loro  la  dovuta  ope- 
ra, dico  solo  che  Virginio  voltò  in  peggiori  calamità: 
senza  denari  le  sue  genti  si  assottigliavano,  sfiducia- 
vansi  ed  egli  si  ritirava  a Rampolano  nel  contado  di 
Chiusi.  Allora  nuovamente  il  re  di  Francia  lo  invi- 
tava al  suo  soldo,  altri  a tornare  ai  serviggi  di  Fer-  j 
diuando  di  Aragona  siccome  i Colonnesi  avean  fatto.  1 
Accettò  quello  del  re  di  Francia  il  quale  per  altro  i 
ammaestrato  dalla  tradita  fede  di  Virginio  allo  Ara- 
gonese volle  in  Francia  come  statico  il  suo  figliuolo 
Carlo.  Virginio  con  Camillo  e Paolo  Vitelli,  raccolte 
molle  genti,  presero  per  gli  Abbruzzi  che  tumultuanti 
contro  i Francesi  essi  riponevano  nella  loro  soggezione. 
Unitosi  poi  Virginio  col  Monpensieri  che  capitanava 

1 soldati  francesi  in  uno  scontro  che  ebbe  con  Fer- 
dinando furono  vinti  e la  fortuna  dello  Aragonese  si 
rialzò.  Le  armi  dei  Francesi  indietreggiarono,  piega- 
rono a rovina;  In  una  battaglia  presso  Circelle  infe- 
licemente fu  combattuto;  Camraillo  Vitelli  vi  fu  morto 
di  un  sasso;  Monpensieri  e Virginio  stretti  presso  a 
Riano  da  Ferdinando,  ed  affamali;  perseguitali  da  un 
luogo  all’altro;  abbandonali  dai  soldati  che  passsarono 
nel  campo  nemico  perchè  non  pagali;  condotti  all’e- 
strema strettezza  capitolarono,  salve  le  persone  e le 
robe  dei  soldati  e provveduto  specialmente  agli  Or- 
sini di  andarsene  con  le  loro  genti  dove  più  loro  pia- 
cesse. Acconsentì  Ferdinando  e intanto  che  diceva 
aspettarsi  legni  per  lo  imbarco  furono  ritenuti  tra 


Baia  e Pozzuoli  dove  l’aria  mal  sana  li  fè  quasi  tutti 
perire,  non  eccetto  Monpensieri  e di  cinquemila  tor- 
narono in  Francia  appena  duecento.  I guelfi  si  leva- 
rono contro  gli  Orsini  che  dichiararono  ribelli;  Vir- 
ginio e Paolo  furono  da  Ferdinando  posti  prigione 
in  Castel  dell’Uovo,  e le  genti  guidate  da  Gian  Gior- 
dano e dal  Liviano  spogliate  negli  Abbruzzi  ed  essi 
pure  imprigionali.  Come  i Francesi  furono  cacciati 
d’Italia,  Alessandro  Vi  che,  aveva  mal  tollerato  Vir- 
ginio loro  parliggiano  si  volse  intieramente  ad  ab- 
battere gli  Orsini  contro  i quali  conservava  antico 
rancore  perchè,  morto  Calisto  HI,  eglino  avevano  per- 
seguitalo con  le  armi  fino  ad  Ostia  Pietro  Gugliel- 
mo Borgia  fratello  di  esso  papa  e minacciato  lui  stes- 
so, allora  cardinale.  Si  aggiunge  a questo  che  Ales- 
sandro volea  liberare  sè  e i successori  pontefici  dai 
baroni  di  Roma  che  chiamava  ceppi  e catene  loro 
ma  sopra  tutto  lo  spingeva  alla  guerra  contro  i ba- 
roni la  voglia  di  arricchire  i figliuoli. 

XXX. 

Il  papa,  raccolto  grosso  esercito,  avea  generale  il 
figlio  Giovanni  Borgia  duca  di  Candia  e Federico  da 
Monte  Feltro  duca  di  Urbino  ; legato  del  campo  il 
cardinale  Bernardino  Lunati.  Correva  allora  1’  otto- 
bre del  mille  quattrocento  novanlasei.  Virginio  pos- 
sedeva di  là  dal  Tevere  dicci  castella:  l’Isola,  Scro- 
fano,  Galera,  Formello,  Campagnano,  Bracciano^  Ceri 
e Puglia  ed  era  signore  dell’ Anguillara  e di  Trevi- 
gnano.  Le  diverse  reliquie  degli  eserciti  di  Virginio 
sparse  per  tutta  Italia  eransi  raccolte  in  Bracciano 
dove  gli  amici  e i soldati  di  lui  aveano  ingrossato  c 
fallo  più  tremendo  Io  esercito,  con  infinita  lode  del- 
la signora  Bartolomea  vedova,  donna  di  virile  animo 
e sorella  dello  stesso  Virginio.  Era  a capo  di  quelle 
genti  Bartolomeo  Liviano , educalo  nelle  armi  alla 
scuola  degli  Orsini,  il  quale  avea  fortificato  il  borgo, 
edificato  uu  bastione  di  qualche  importanza  e tutto 
il  luogo,  già  forte  per  natura,  assai  bene  munito;  le 
armi  poste  in  mani  a quasi  lutti  i contadini  del  pae- 
se e fatta  grossa  provvigione  di  fuochi  lavorali  e di 
sassi,  non  vi  fu  insomma  cosa  difficile  che  non  con- 
ducesse a buon  fine.  Cominciò  Io  attacco  dello  eser- 
cito pontifìcio  dall’Isola  la  quale,  come  che  guardata 
da  buon  presidio,  dopo  dodici  giorni  di  assedio,  si 
arrese.  Scrofano,  Galera  e Formello,  sforniti  di  rocca, 
più  facilmente  si  diedero.  Campagnano  non  aspettò 
vedere  i nemici.  Anguillara,  che  mal  tollerala  aveva  la 
signoria  di  Virginio , lietamente  aprì  loro  le  porte. 
Non  così  Trevignano  che  , avendo  pel  lago  soccorsi 
da  Bracciano  , potò  più  a lungo  resistere.  Allora  il 
pontefice  fè  lavorare  in  Roma  certe  barche  per  man- 
darle aU’Anguillara  su  carri  sotto  cura  di  Troilo  Sa- 
veili  il  quale,  avendo  debile  scorta  e ben  conoscen- 
do gli  andari  , era  dubbioso  al  partire.  Nè  male  si 
apponeva  egli,  poiché  il  Liviano,  avvisato  da  Roma, 
s’imboscò  con  cento  cavalli,  sei  miglia  distante  dall’ 
l’Anguillara  là  dove  piega  la  strada  e,  sorpreso  Troi- 
lo, gli  levò  ed  arse  le  barche  e lui  feri.  Della  qual 
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cosa  crucciali  i ueroici  diedero  a Trevignano  un  cosi 
fioro  assalto  che,  reso  vano  il  resistere  degli  Orsini, 
lo  presero  e il  saccheggiarono.  Quindi  le  artiglierie 
condussero  sotto  a Bracciano  ; con  molto  valore  si 
combattè  da  ambo  le  parli  per  parecchi  giorni  ma 
n’ebbero  danno  e vergogna  gli  ecclesiastici  che  vi 
perdettero  alcune  artiglierie  e I’  altra  parte  intanto 
sempre  più  s’inanimava  aspettando  soccorsi  dai  con- 
giunti ed  amici;  poiché  sbarcavano  in  Livorno,  ve- 
nendo di  Francia,  Carlo  altro  figlio  che  era  naturale 
di  Kir^'mio  , e Vitellozzo  Vitelli  con  denari  del  re 
per  ragranellare  le  loro  compagnie  disfatte  nel  regno 
di  Napoli,  Città  di  Castello,  di  cui  era  signore  il  Vi- 
telli , Perugia  , Todi  ed  altri  paesi  diedero  insieme 
duecento  uomini  d’arme  e mille  ottocento  fanti  ed  a 
quei  valorosi  si  aggiunse  Ambrogio  Landriano  luo- 
gotenente di  Giovanni  della  Rovere.  Allo  approcciarsi 
di  queste  nuove  milizie  si  divisero  le  opinioni  nello 
esercito  pontificio:  Altri  consigliava  doversi  fare  l’ul- 
timo sforzo  sopra  Bracciano  innanzi  che  giungesse 
quel  soccorso;  altri,  fra  quali  il  duca  di  Urbino,  an- 
dare incontro  al  nemico,  dissipare  il  nerbo  delle  sue 
forze  prima  si  stringessero  fra  loro  e cosi  evitare  di 
essere  messi  in  mezzo  intra  Bracciano  e il  rinforzo 
stesso.  Vinse  questo  secondo  partito.  Mandale  le  ar- 
tiglierie all’Anguillara,  lo  esercito  papale  si  levò  da 
Bracciano  e,  messo  in  camino,  incontrò  il  nemico  fra 
Bassano  e Soriano  dove  dalie  mani  del  pontefice  erasi 
fuggito  il  cardinale  Battista  Orsini  e Giulio  suo  fra- 
tello. Si  venne  subito  alle  mani:  dapprima  la  fortuna 
piegò  in  favore  dei  papali  perchè  gl’inimici,  posti  io 
ordinanza  sull’erta  di  un  colle,  furono  assalili  dalla 
cavalleria  leggera  che  mandando  innanzi  cinquecen- 
to Svizzeri  turbò  quella  degli  Orsini  ed  alcuni  ne 
prese.  Il  Vitelli  sostenne  quell’impeto  con  grandissima 
bravura  e quindi  con  i suoi  soldati  armali  di  co- 
razze e di  lunghe  aste  urtò  valorosamente  negli  Sviz- 
zeri dei  quali,  già  stanchi  pel  viaggio  e con  le  spa- 
de e aste  alla  corta,  ad  ogni  colpo  cadeva  in  terra 
qualcuno.  Cosi  si  voltò  la  fortuna.  Gli  ecclesiastici 
andarono  in  rotta,  e il  duca  di  Urbino,  affaticandosi 
a rattenerli,  cadutogli  il  cavallo,  fu  preso.  Giovanni 
Duca  di  Candia,  leggermente  ferito  insieme  col  Car- 
dinal legato  si  salvò  in  Ronciglione;  perdettero  car- 
riaggi ed  artiglierie  e fra  morti  e feriti  uomini  cin- 
quecento. Gli  Orsini  si  levarono  per  quella  vittoria 
in  gran  fama  e ricuperale  le  perdute  castella  si  spin- 
sero di  là  dal  Tevere  a Monte  Rotondo.  Smarrito  il 
pontefice  da  quella  disfatta,  che  fu  ai  24  gennaio  del 
mille  quattrocento  noranlaselte,  chiamò  in  aiuto  Con- 
salvo Ferrante  e Prospero  Colonna  per  riprendere  la 
guerra,  ma  gli  oratori  veneziani  ed  Olivieri  Cardinal 
Caraffa,  amico  agli  Orsini,  si  inlerpoiero  per  la  pa- 
ce. Fu  questa  conclusa  ed  i patti:  Che  gli  Orsini  po- 
tessero continuare  a starsi  coi  Francesi  ma  non  pren- 
dere le  armi  contro  del  papa;  riavessero  le  cose  per- 
dute in  questa  guerra,  ma  al  pontefice  trentacinqne 
mila  ducati  pagassero,  de’quali  parte  immediatamen-’ 
te,  per  gli  altri  dessero  pegno  Cerrciri  e 1’  Anguil- 
la ra  ai  cardinali  Ascanio  Sforza  e Federico  Sansere 


rino  quelli  stessi  che  il  papa  dapprima  aveva  falli 
mettere  in  prigione  come  parziali  ai  Francesi  ; che 
dalle  prigioni  di  Napoli  gli  Orsini  si  liberassero  , e 
il  duca  di  Urbino,  sostenuto  alquanti  dì  nella  rocca 
di  Soriano,  con  Irentacinquemila  ducali  si  riscattò. 
In  questo  che  si  trattava  la  pace,  non  sottoscritta  an- 
cora, giunse  nuova  della  morte  di  Virginio.  Dissero 
alcuni  di  cordoglio  , altri  di  veleno.  Noi  noteremo 
solo  che  a quei  tempi  di  vendette  e di  frequenti 
nimicizic  , ad  ogni  inaspettata  morte  si  buccinava 
subito  , ed  assai  facilmente , di  veleni  e di  tradi- 
menti. Ripeteremo  bensì  che  meritata  fine  si  ebbe 
Virginio  imperciocché  se  la  Italia  perdeva  in  lui 
uno  dei  più  valorosi  capitani  di  quei  tempi,  onde  il 
suo  nome  risuonava  temuto  e celebralo  per  tutta  Eu- 
ropa, egli  fu  pure  a questa  sua  patria  snaturato  fi- 
gliuolo quando,  dimenticando  che  i suoi  proavi  o fra 
i quali  il  vecchio  sonatore  Matteo  Rosso  padre  di 
Nicolò  III  che  avendo  per  la  età  già  deposle  le  ar- 
mi le  riprese  solo  per  combattere  contro  gli  stranie- 
ri, egli  invece  a danno  d'Italia  congiunse  le  proprie 
a quelle  dei  Francesi  in  sostegno  di  quel  Carlo  Vili 
che  infiniti  mali  ci  arrecò.  I congiunti  e gli  amici 
suoi  gli  fecero  onoratissime  esequie,  ed  il  cadavere 
fatto  venire  di  Napoli,  fu  in  Cervetri  condotto  al  se- 
polcro con  gran  seguilo  dei  vicini  popoli  loro  sud- 
diti, la  sua  efijgie  tutta  armata  con  attorno  quattro 
de’suoi  paggi  che  riuscirono  di  poi  egualmente  va- 
lorosi capitani  con  varie  potenze  d’Italia,  fatta  dipin- 
gere nella  sala  pubblica  del  palazzo  di  Bracciano. 

C Continua.  J 


ANTONIO  GENOVESI. 

Quanto  debba  la  filosofia  al  bel  cielo  di  Napoli  « 
di  Sicilia  da  Pitagora  al  Galoppi,  non  è chi  noi  sap- 
pia; ma  dalla  scienza  delle  scienze  ivi  pure  germinò 
quella,  che  insegna  di  far  ricche  e prospere  le  na- 
zioni, dico  la  publica  economia.  Cosi  l’Italia  fu  sem- 
pre maestra  di  ogni  dottrina  al  mondo  intero  ; così 
la  prepotenza  della  barbarie  potè  spogliarla  di  armi 
e d’impero;  d’ingegno  e di  sapere  non  mai!  così, 
volente  Iddio,  ella  è pur  sempre  per  virtù  dello  spi- 
rito donna  e regina. 

Fra  que’bencmerili  è da  porre  Antonio  Genovesi  fi- 
losofo, ed  economista  di  chiaro  nome.  Egli  fu  come 
un  astro  ( benché  non  di  prima  grandezza  );  ma  tale 
però,  che  dissipò  molte  tenebre,  e diè  lume  baste- 
vole a chi  non  vuole  esser  cieco  dell’  intelletto.  Io 
mi  rallegro  di  avere  dato  tributo  di  lode  a quel  de- 
gno spirito  nella  Biografia  degVItaliani  Illustri. 

In  Castiglione  piccola  terra  ad  otto  miglia  da  Sa- 
lerno nacque  Antonio  Genovesi  la  notte  d’ognissanti 
del  1712  da  Salvatore  e da  Adriana  Alfenilo:  studiò 
in  patria  belle  lettere  ; poi  forte  nella  dialettica  si 
provò  co’più  esperti  in  tale  palestra,  dalle  cui  pro- 
ve né  gloria  vera  , né  vera  utilità  ritraevasi.  Certo 
di  quelle  vittorie  non  poteva  appagarsi  chi  ardeva  di 
conoscere  i falli  e la  verità  : cominciò  dalle  storie 
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di  Q.  Curzio  e da  ultimo  si  deliziava  nelle  vite  di 
Plutarco,  non  inai  abbastanza  ai  giovani  raccomanda- 
le. Suo  padre,  che  voleva  cavarne  un  uomo  di  chiesa, 
Jo  foce  a’  18  anni  studiare  di  canoni  e di  teologia.  In 
capo  a due  anni  lo  condusse  a Buccino  da  un  suo  pa- 
rente. Un  anno  e mezzo  vi  stette,  e fu  buona  cosa  che 
ivi  trovasse  quasi  una  perla,  dico  un  buono  e bravo 
prete  Giovanni  Albamonte,  di  greche  e latino  lettere 
istrutto,  che  nel  seminario  di  Aversa  avea  studialo  be- 
ne in  leggi  c in  divinità.  Non  di  parole,  ma  d’idee;  non 
di  ciancic,  ma  di  cose  lo  provvide,  amorevole  mae- 
stro, c come  padre.  Vedendolo  crescere  a beile  spe- 
ranze gioiva  quel  generoso.  Rilornato  in  patria  agli 
studii  delle  letlere  si  dedicava  , e disponevasi  agli 
ordini  sacri.  Pel  suddiaconato  sostenne  esame  di  dog- 
matica si  bravamente  , che  i’  arcivescovo  , Fabrizio 
da  Capua  , lo  volle  maestro  di  eloquenza  nei  semi- 
nario: due  anni  vi  stelle,  studiando  a lutl’uomo  ne’ 
santi  Padri,  e nella  storia  ecclesiastica.  Del  1736  fu 
promosso  al  sacerdozio:  l’anno  appresso  mortogli  l’ar- 
civescovo ed  uno  zio  prete  ( sue  grandi  speranze  ) 
a Napoli  si  condusse  : fu  per  ingolfarsi  nel  pelago 
forense;  ma  il  guadagno  non  l’ allenava:  meglio  de- 
liberò di  darsi  tutto  alla  filosofia.  Provandosi  di  usci- 
re dalie  tenebre  scolastiche,  diede  tal  raggio  di  luce, 
che  balenò  agli  occhi  di  monsignor  Celestino  Galiani 
vigilantissimo  : il  quale  mirando  al  bene  maggiore 
della  scienza  procurò,  che  fosse  fallo  lettore  straor- 
dinario di  metafisica  in  quella  fiorente  università  de- 
gli studi.  Avendo  già  familiari  Platone  WoHìo  e lo 
stesso  Locke  diede  a’30  anni  gli  Elementi  di  metafisica j 
in  Ialino  secondo  l’uso  d’allora,  lenendosi  al  metodo 
geometrico,  che  vince  di  brevità  l’analitico;  ma  dietro 
i lumi  della  osservazióne  e dell’analisi  espose  le  sen- 
tenze de’filosolì  sulle  leggi  e sull’origine  dell’univer- 
so, e diede  sicuramente  i principi  ontologici.  Ma  l’i- 
gnoranza, che  non  perdona  al  sapere,  accusò  lui  di 
scetticismo  , e peggio  : e ciò  perchè  come  Socrate 
confessava  d’ignorare  quelle  cose,  che  non  è dato  al- 
l’uomo di  conoscere;  e dove  tace  l’autorità  rimelle- 
vasi  al  voto  della  ragione.  A difendersi  dovette  dar 
fuori  un  Appendice  dichiarando  le  verità  mal  intese, 
malissimo  ricevute  dagli  avversari  della  verità  , ahi 
troppo  perseguitala  ! Ma  di  questa  figlia  innocente 
della  natura  ben  può  dirsi  colle  parole  del  Venosino: 
expellas  furca^  tamen  usque  recurret.  La  ben  pensata 
opera  per  1’  Italia  si  diffuse , e meritò  all’  autore  il 
migliore  dei  compensi  contro  l’invidia:  dico  la  stimo, 
anzi  l’amicizia,  dc’savi;  tra’quali  Wolfio  nii  basti  ram- 
mentare l’abate  Antonio  Coati,  ed  il  marchese  Nicolò 
Fraggianni,  e Matteo  Sardo:  io  casa  il  quale  trovò 
copia  di  libri,  e ciò  che  è più  di  dotti  uomini  per 
istruirsi  vie  maggiormente  : ciò  che  si  fa  manifesto 
a chi  non  è nuovo  ai  dialoghi  di  Platone,  di  Tullio, 
di  Torquato,  e dell’  immortale  Galileo  ! certo  la  sa- 
pienza s’impara  dalle  parole  meglio,  che  dagli  scrit- 
ti: c I’  usare  con  dotti  uomini  è scuola  viva  e par- 
lante; l’usare  con  libri  è mota  e quasi  morta. 

Volgeva  l’anno  1744,  e il  Genovesi  fu  proposto 
al  marchese  di  Montallegri  per  porgli  in  ordine  la 


biblioteca  , che  quel  famoso  ministro  volea  portare 
eoo  se  in  Ispagna.  All’aprirsi  dell’anno  seguente  die- 
de fuori  col  padre  Orlandi  gli  elementi  fisico-raale- 
matiei  di  Muschembroek  , premessa  una  sua  disser- 
tazione sui  principii  de’corpi.  Nel  mese  di  settembre 
vacala  la  cattedra  di  Etica,  egli  vi  fu  preposto  per 
consiglio  di  quel  monsignor  Galiani  , che  era  quasi 
il  perno  degli  studi.  Ed  egli  il  Genovesi  tolse  ad 
esaminare  In  natura  dell’uomo,  donde  le  sue  facollà 
inclinazioni  e passioni,  le  virtù  ed  i vizi:  dimostrò 
lui  avere  bisogno  di  una  regola  di  condotta;  quindi 
l’esistenza  del  supremo  Legislatore  e della  legge  na- 
turale: e ragionava  degli  stali  dell’uomo,  naturale  e 
sociale  o politico.  Cosi  il  suo  corso  di  filosofia  fu 
pieno  col  trattalo  di  elica,  che  ne  divenne  la  quarta 
parlò  : e la  scuola  di  lui  fu  fioritissima  di  uditori  , 
tra’quali  spesso  quel  fiore  dì  giudizio  di  monsignor 
Galiani.  A dare  poi  quasi  il  filo  d’Arianna  nel  labe- 
rinlo  delle  scienze  il  zelantissimo  professore  publieó 
gli  Elementi  di  Logico-Critica ^ dove  seguendo  Bacone 
cominciava  daH'emendatrice,  passando  via  via  all’in- 
ventrice, alla  giudicatrice  e ragionatrice,  ed  alla  or- 
dinatrice. Nè  volle  discoslarsi  dal  celebre  Telcsio  pro- 
clamando la  vera  chiave  delle  scienze  colà,  dove  do- 
minava per  anche  il  gergo  scolastico  , quell'  avanzo 
della  barbarie,  la  quale  quando  ba  posto  radici  a sbar- 
bicarla ci  vuole  quasi  un  miracolo;  perchè  eoa  es- 
sa l’ignoranza  sale  alle  stelle,  e la  sapienza  è ricac- 
ciala al  profondo  : riporre  questa  in  istalo  è opera 
del  genio  , non  timido  amatore  del  vero.  E tale  si 
fu  il  Genovesi  o divenne,  tra  le  cui  lodi  è da  scri- 
vere, che  il  giusto  valore  estimò  dell’analogìa,  de- 
signandolo sicuro  argomento  nelle  scienze  esatte;  nel- 
le altre  più  o meno  probabile,  se  non  anzi  talvolta  il 
più  dubbio.  Benedetto  XIV  che  dotto  ai  dotti  era  be- 
ncncfico,  accettò  dal  Genovesi  la  dedica  della  seconda 
parte  de’suoi  Elementi  Metafisicij  dove  tratlavasi  de- 
gli spirili,  dandogli  lode  d’ingegno  e di  giudizio:  ciò 
che  vale  ogni  larghezza  di  premio,  ed  è sprone  po- 
tentissimo agli  scienziati  di  ben  meritare  colle  inde- 
fesse fatiche  all’incremento  degli  studi  e della  civiltà. 
Oh  perchè  pochi  sono  i prìncipi  che  sappiano  ; po- 
chissimi che  vogliono  incoraggiare  i sapienti  ! £ sen- 
za questi,  dove  e come  è civiltà  ? 

C Continua.  J di  D.  Y, 


INTUITA,  dell’esercito  cristiano 
NELLA  ALHAUBRA.OI  GRANATA. 

Questa  notabile  scultura  si  trova  situata  nel  riqua- 
dro principale  della  Cappella  Reale  di  Granata  dal 
lato  dell’Evangelio:  in  un  altro  basso  rilievo  che  sta 
ai  fianco  di  esso  si  vedono  le  torri  à&\ì\Alhatnbra  e 
la  porta  giudiziaria,  c nei  corrispondenti  al  basamen- 
to del  lato  dell’Epistola  si  vede  il  battesimo  :di  mori 
e more  convertiti. 

11  riquadro  fu  diretto  da  Filippo  Yigarni  ed  i ri- 
lievi menzionati  si  attribuiscono  a Berruguete.  Nella 
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frangia  di  color  cilcstre  con  lettere  gotiche  dorate 
che  ricorre  intorno  alla  Chiesa  nella  frisa  del  delica- 


to filetto  che  fa  le  veci  di  cornice,  si  legge  che  l’o- 
pera fu  terminata  neH’anno  1517. 


C Entrata  deW esercito  cristiano  nella  Alhambra  di  Granata.  J 


Queste  sculture  sono  di  un  merito  singolare  per 
l’espressione  delle  figuro,  e la  correzione  del  dise- 
gno, e sebbene  nella  iscrizione  non  si  dicesse  l’anno 
in  cui  si  fecero,  a prima  vista  si  conoscerebbe  che 
appartengono  all’epoca  del  rinascimento  delle  arti,  e 
che  sono  fatte  da  artisti  formati  nella  scuola  dei  mae- 
stri italiani. 

Dal  Semanario  pintoresco 
espanol  (1). 

( 1 ) Questo  giornale  Scenografico  di  moltissimo  merito 
tanto  per  i disegni j quanto  per  le  illustrazioni  è in  cor~ 
rispondenza  colla  Direzione  dell’Album  nel  di  cui  Ga- 
binetto è esposto  alla  lettura. 

Il  Direttore. 


SCIARADA 

« 

Vom  che  sé  d'altrui  sangue  abbia  macchiato  j 
Profugo j errante  ognor^  torvo j iracondo  ^ 

Odia  e sfugge  il  primier,  perseguitato 
Da  quel  che  in  altro  tempo  era  il  secondo: 

Di  nobil  genitrice  j un  tralignato 

Figlio  è rintier,  chcj  abbietto  e inverecondo 

Mentre  ogni  trivio  e ogni  taverna  assorda^ 

A plebeo  colascion  suoi  versi  accorda. 

F.  S. 

SCIARADA  PRECEDENTE 

CAN-DO-RE. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  433.  direttore-proprietario. 


DISTRIBUZIONE 


GIOE.l'TALE  1ETTEE.AEJO  E DI  BELLE  ^TI  } 


JR^OThO-A 


26  t!i!?ii<?Ato  1830, 
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ANTONIO  GENOVESI  (*). 

C Continuazione  e fine.  T.  pag.  383.  J 

Si  volse  in  seguito  alla  pubblica  Economia,  se- 
guendo queir  oUiioo  Bartolomeo  Intieri,  di  essa  e 
deiragricoltura  benemerito.  E. dedicò  a lui  stesso  al- 
cuni trattati  dì  agricoltura  eon  innanzi  un  discorso 
sul  vero  fine  delle  lettere,  che  è di  giovare  agli  usi 
d('lla  vita  td  alla  ui«a»i‘à.  E vinse  le  ritrosie  del 
segretario  di  stato,  marchese  Broncone,  aprendo  la 
scuola  di  Comivcrcio  e di  Meccanica,  istituita  ap- 
punto dairino«;ri  con  dote  di  ducali  300  e con  che 

uutiiino  s’insegnasse  a comune  utilità.  Così  l’Ilalia 
ebbe  il  vanto  tra  lo  nazioni  di  aver  posta  la  prima 
cattedra  di  Economia  pubblica,  e con  tanta  solennità. 
Il  Genovesi  zelante  nel  nuovo  ufficio  pubblicò  la  ver- 
sione della  Storia  del  commercio  della  Gran  Bretagna’, 
dijipiù  ancora  le  sue  Lezioni  di  commercio  ed  econ'i 
mia  cnile,  che  dedicò  al  chiaro  econopi'^'*-*  ciianri- 
natdo  Carli;  che  onorando  la  — ^en  meritava 
di  esserne  onorato  <1-^  nella  luce  degli  studi  la 
professava.  Che  se  lo  zelo  per  la  scicnz,a  trasportò 
talvolta  il  Genovesi,  in  qualche  errore  a qualche  uto- 
pia, è da  lodare  almeno  per  avere  posta  in  onore  la 
scienza  medesima,  che  Antonio  Serra  napoletano  avea 
concepita  ed  esposta  sino  dal  1603,  e Broggia  puro 
napoletano  indi  applicata  alla  pubblica  amministra- 
zione: agl’  ingegni  che  si  piacciono  della  realtà  fu 
cosi  aperto  il  campo  ad  utili  disquisizioni.  E come 
la  politica  si  aiuti  dei  lumi  della  vera  filosofia  lo  mo- 
strò ben  tosto  l’esperienza  nel  1 704  anno  di  disagio 
e di  penuria  nel  regno.  Il  Genovesi  pubblicò  allora 
il  Corso  di  agricoltura  di  Cosimo  Trinci  con  innanzi 
un  discorso  sull’avvilimento  di  quell’arte  nudrice  delle 

(*)  ?Lel  riferire  una  biografia  del  Genovesi  noi  ab- 
oiamo  stimato  non  poterla  meglio  adornare  che  col  ri- 
tratto della  statua  di  questo  filosofo j la  quale  sorge  nel- 
la sala  del  Foro  frumentario  in  Novara  j ordinata  dal 
comune  di  quella  città  al  sig.  Giovanni  Albertoni  da 
I arullo  stalo  lunghi  anni  qui  in  Roma  j dove  avanzò 
nell  arte  sua  e la  statua  del  Genovesi  scolpì.  Entrando 
nella  detta  sala  viene  di  fronte  sopra  di  un  piedistallo 
fra  due  colonne  j siccome  sono  collocate  egualmente  le 
altre,  quella  di  Gian  Domenico  Romagnosi,  lavoro  di 
(raetano  Slonti  da  Ravenna",  negl’intercolunni  della  pa- 
rete destra  è prima  questa  del  Genovesi;  seconda  quella  di 
Pietro  1 erri,  scolpita  da  Somaini  di  Milano;  nella  parete 
sinistra  prima  quella  di  Sallustio  Bandini  scolpita,  dal 
Bisetli  qui  in  Roma;  seconda  quella  di  Melchiorre  Gioia 
dallo  Argenti  di  Mdano.  Molto  è da  congratularsi  di 
questo  pensiero  tutto  patrio  di  collocare  in  questa  sala 
vani  economisti  italiani,  col  municipio  Novarese,  mol- 
to cogli  artisti  che  gareggiarono  nobilmente  fra  loro  nel- 
lo scolpire  le  immagini  di  questi  Italiani,  vera  gloria  del- 
la nostra  patria  cómune  , che  nella  scienza  della  pub- 
blica economia  non  sarà  chi  la  dica  seconda  a nessun’ 
altra  nazione. 


altre,  a colla  indicazione  in  fine  del  metodo  dell’in- 
glese Tuli  perfezionalo  da  Duhamel.  Raccomandò  al- 
tresì l’agricoltura  come  oggetto  precipuo  delle  leggi, 
ed  invocò  per  essa  un  codice  e dei  magistrali  in  oc- 
casione che  publicavasi  di  ordine  sovrano  in  lingua 
nostra  il  saggio  sull’economia  dei  grani,  iìosq  egli  toc- 
cò le  cagioni  del  caro  tra  le  nazioni,  che  hanno  fer- 
tilità di  suolo.  Abbiamo  egualmeutc  di  lui  le  medi- 
tazioni filosofiche  sulla  religione  e sulla  morale,  dove 
però  per  volere  toscaneggiare  peccò  nello  stile,  c 
meritò  la  frusta  del  rigido  Muletti.  Nuovamente  pub- 
blicò gli  Elementi  ì->^>'a.lisici  cominciando  dai  principii 
di  ontologia  cosmologia,  e seguitando  della  teoso- 
fia e p.«->'«^clogia,  e terminando  coi  principii  della  Icg- 
naturale,  dove  raccolse  le  più  degne  cose  non 
puro  dell’etica,  ma  della  teologia. 

Studiandosi  di  conciliare  i principii  della  morale 
con  quelli  della  politica  e della  legislazione  diede  l’ope- 
ra de  gare  et  officiis  zelando  per  la  giustizia  eterna  da 
Dio  data  agli  uomini.  Ed  a conforto  delle  lettere  c 
delle  arti  confutò  nelle  Lettere  accademiche  la  matta 
sentenza  di  Rousseau,  che  a rendersi  singolare  le  avea 
dipinte  come  dannose  alla  società.  Diede  poscia  la  Lo- 
gica pe’giovanetti,  tenuta  buona  anche  oggidì  per  sen- 
tenza di  molli  valenti.  Diede  il  Genovesi  anche  il 
Trattato  delle  scienze  metafìsiche  comprendendovi  com- 
pendiosamente la  cosmologia,  la  teologia,  c 1’  antro- 
pologia; il  mondo,  e Dio,  o l’uomo  essendo  appunto 
gli  oggetti  della  metafisica. 

Diede  poi  la  filosofia  del  giusto  c dell’  onesto,  o 
Diceosina  (così  gli  piacque  chiamarla);  dove  considera 
l’uomo  prima  solo  ed  isolato,  poi  come  membro  di 
una  famiglia,  poi  come  cittadino  di  un  corpo  politi- 
co, 0 come  capo  fatto  a reggerne  le  membra.  E po- 
se due  principii  di  morale  l’amor  proprio,  e l’amore 
della  specie,  altrimenti  la  forza  concentrica,  c la  diffu- 
siva", pfeso  esempio  forse  dalla  fisica,  dove  si  nolano 
nel  sistema  celeste  e terrestre  altresì  le  forze  centri- 
peta e ceìitrifuga.  E fermò  questa  regola  di  condotta, 
quasi  legge  di  equilibrio  « serbare  in  tulli  i diritti 
» di  ciascuno;  anzi  soccorrerli  il  più  che  si  sappia 
c si  possa  ».  Fare  che  prevenuto  dalla  morte  non 
potesse  dar  1’  ultima  mano  ad  opera  di  tanto  peso  : 
ma  ticlle  altre  cose  filosofiche  provldo  la  gioventù  di 
libri  italiani  , nei  quali  solo  è a desiderare  talvolta 
meno  rusticità  e quasi  bizzarria  di  dettalo,  e più  scel- 
ta e moderazione  nelle  sentenze;  mirando  sempre  ai- 
fi  avviso  di  un  savio  antico,  che  dice:  multa  debetur 
puero  revcrentia  ! oltreché  altro  è il  linguaggio  del 
trivio,  altro  quello  della  curia,  altro  quello  della  scuo- 
la : ed  altramente  scrisse  M.  Tullio  nelle  invettive 
contro  Verro  e Caliiina  ed  Antonio,  altramente  nella 
difesa  di  Milone  e di  Marcello,  altramente  negli  of- 
fici e nei  dialoghi  filosofici:  in  questi  libri  singolar- 
mente è il  modello  dello  scrivere  insegnativo!  E noi 
ci  abbiamo  il  Pandolfini  , e il  Tasso  , e il  Galileo  ; 
quelli,  esempi  a seguirsi  nella  razionale  filosofia,  que- 
sto nella  naturale  ! Nè  alcuno  mi  faccia  il  viso  dol- 
1’  armo  se  scrivendo  della  vita  del  Genovesi  io  esca 
in  troppe  osservazioni;  intendo  conformarmi  allo  spi- 
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rito  di  lui  , che  fu  tutto  inteso  a giovare  ne’  buoni 
studi  la  gioventù:  e se  questo  scopo  mi  sarà  dato  di 
aggiungere,  pararami  quasi  di  aver  tocco  il  cielo  col 
dito,  e lascerò  che  i corvi  gracchino  a posta  loro;  in 
quanto  ai  savi  io  spero  , non  mi  faranno  mal  viso  ; 
almeno  in  grazia  del  buon  volere  mi  scuseranno  ! 

Non  toccarono  però  al  Genovesi  premi  od  onori  ; 
contento  di  meritarli  non  li  cercava.  Nè  si  ristava 
dai  cari  studi  e dalla  fatica  dell’insegnare;  pronto  lo 
spirilo  non  cedeva  cogli  anni,  non  cosi  il  corpo,  non 
così;  dolorose  convulsioni  lo  presero,  che  gl’impedi- 
rono  di  far  scuola:  ciò  fu  del  1 768. 

Basiò  un  inverno  a domare  quella  già  inferma  sa- 
lute del  Genovesi;  la  primavera  gli  apportò  una  idro- 
pisia di  petto  della  quale  fu  vittima  il  22  settembre 
1769:  egli  passò  confortalo  dalla  buona  coscienza  e 
dai  soccorsi  della  religione,  di  cui  fu  sempre  tenace 
e cultore. 

Fu  grande  della  persona,  e di  corpo  assai  bello; 
sanità  robusta,  maniere  gentili,  e facilità  c grazia  di 
parlare;  vasta  memoria,  fino  intelletto,  spirito  eleva- 
to, tutto  amore  pei  simili;  e quanto  ai  poveri,  ai 
famigliari  , agli  amici  lo  mostrò  ancora  nelle  ultime 
volontà.  Sue  amicizie  furono  i più  chiari  uomini  del 
suo  tempo;  da  qualunque  parte  venendo  a Napoli  vo- 
levano vederlo,  ascoltarlo;  tra  gli  altri  il  principe  di 
Brunsvick  si  recò  per  questo  all’università  col  duca 
di  Mechclhurgo:  dal  governo  fu  interpellalo  più  vol- 
te su  vari  oggetti  di  pubblica  economia. 

Di  z>.  r. 


accademia  poliglotta  Dt  PROPAGANDA  FIDE 
DEI  13  GENNAIO  1850  IN  ROMA. 

('Continuaz.  V.  pag.  379.J 

Altro  individuo  si  propone  di  favellare  la  lingua 
angolana  , c fa  udire  vocaboli  armonicamente  voca- 
lizzati al  pari  quasi  dell’italiana,  e quindi  un  altro 
che  nella  lingua  del  Congo,  e quindi  un  altro  che  in 
quella  della  Guinea,  tutte  di  regioni,  o soggette  , o 
prossime  alla  linea  equatoriale  dell’Africa  Centrale,  e 
l’uditore  riconosce  vera  l’osservazione  de’glossici,  che 
le  vocali  ridondano  nelle  lingue  intratropicali  a dif- 
ferenza de’climi  freddi,  e polari.  Ricorda  le  antiche 
missioni  cattoliche,  e ricorda  altresì  quante  vile  eu- 
ropee mietè  in  questo  secolo  l’insalubrità  africana.  Ma 
quante  ancora  di  que’miseri  indigeni  non  furono  quel- 
le mietute  dal  ferro  de’conquistatori  europei!  Veled- 
Riah,  Zaalcia,  e Boers  ...  I 

Le  lingue  europee  pronunciate  nell’  accademia  di 
Propaganda  più  note,  e prossime  ai  paesi  degli  udi- 
tori non  destano  tanta  meraviglia  , ma  sono  da  essi 
più  o meno  comprese  , e quindi  valutano  1’  intrin- 
seco pregio  letterario  della  composizione.  AH’incontro 
r America  non  fornì  che  una  sola  composizione  di 
lingue  native  perchè  l’europee  subentrarono  ad  esse  che 
in  grandissimo  numero  o furono  già  estinte,  c vanno 
a gran  passi  estinguendosi.  Si  udì  addunque  la  sola 


lingua  semiestinta  del  Paragnai  che  è forse  un  dia- 
letto della  Guarani.  A questa  va  rapidamente  sosti- 
tuendosi la  spagnuola.  Quella  regione  in  ogni  modo 
ridestò  la  memoria  d’una  mirabile  organizzazione  ec- 
clesiastico-politica, che  qualche  secolo  indietro  valse 
a distruggere  l’innata  ferocia  degli  indigeni,  a civi- 
lizzarli , e riunirli  in  piccole  ma  pacifiche  e felici 
società.  Quel  sistema,  o forma  di  governo  era  sapien- 
temente modellato  e diretto.  Ma  cadde  come  cadono 
tutte  le  umane  istituzioni,  e come  surse,  e rapida- 
mente cadde  una  repubblica  del  Paraguai  degenerala 
nel  despotismo  d’  un  dittatore,  fenomeno  non  infre- 
quente di  quelle  forme  politiche. 

L’Oceania,  la  quinta  parte  di  mondo,  ha  i suoi  ve- 
scovi, e stabilimenti  cattolici,  e qualche  anno  in  die- 
tro fece  udire  all’  accademia  un  saggio  delle  lingue 
dell’isola  di  Gambier.  Non  a guari  fu  recato  dal  con- 
tinente australiano  un  giovane  selvaggio  reso  catto- 
lico col  nome  di  Benedetto  Epumcrù  , e che  forse 
avria  figurato  come  accademico  e reciialo  alcun  che 
nella  sua  lingua;  ma  pochi  mesi  sono  mori  co’sinlomi 
dell’avita  ferocia  selvaggia,  e niuna  lingua  della  va- 
stissima Oceania  in  quest’  anno  ha  figurato  nell’  ac- 
cademia. 

L’uditore  che  si  reca  a questa  singolarissima  fun- 
zione, se,  all’annuncio  che  il  recitante  fa  in  italiano 
della  qualità  della  lingua  che  imprende  a pronuncia- 
re conformemente  al  catalogo  stampato  che  gli  viene 
presentato,  non  ha  tanta  energia  di  mente  da  astrar- 
si in  certo  modo  dal  suono  di  vocaboli  de’quali  non 
conosce  il  valore,  e formare  concetti,  reminiscenze  , 
e rapporti  analoghi  ai  sopra  espressi,  sicuramente  si 
annoierà,  nè  sarà  sufficiente  compenso  la  varietà  di 
fisionomie,  e colori  della  pelle  dei  recitanti.  Quindi 
noi  lo  consiglieremmo  ad  astenersi  dall’ intervenirvi, 
e recarsi  in  vece  ad  un’accademia  di  poesia  italiana, 
ad  una  biblioteca,  o ad  un  teatro  di  spettacoli  coreo- 
musicali. 

Se  si  confronti  il  gran  numero  delle  lingue  esisten- 
ti in  tutta  la  superficie  della  terra,  e cognita  ai  po- 
liglotti con  quello  delle  lingue  pronunciale  nell’acca- 
demia si  troverà,  che  quest’ultimo,  formano  la  trente- 
sima, 0 quarantesima  parle,od  ancor  meno  delle  prime. 
Ma  conviene  osservare  in  prima,  che  in  ogni  ipotesi 
una  funzione  di  tal  natura  non  potrebbe  esser  pro- 
tratta ad  un  tempo  maggiore  con  un  numero  mag- 
giore di  lingue  senza  recar  tedio  all’udienza.  Convien 
pur  riflettere  che  perturbazioni  politiche  che  hanno 
scosso  l’Europa  e specialmente  l’Italia  nc’prossirai  pas- 
sati due  anni  hanno  grandemente  impedito  l’affluenza 
di  stranieri  alunni  al  collegio  di  Propaganda.  In  fine 
non  in  tutti  i paesi  della  terra  è pervenuto  ancora 
il  vangelo  a diffondere  la  sua  luce,  nè  conseguente- 
mente possono  esistere  nell’istiluto  romano  i rappre- 
sentanti cattolici  di  tutte  e singole  le  lingue,  e nazio- 
ni, Ma  il  grande  movimento  d’investigazioni  di  stra- 
nieri ed  ignoti  paesi,  e popoli  che  ferve  in  Europa,  e 
l’attività  delle  missioni  cattoliche  dirette  per  ogni  dove 
fra  essi  ci  fanno  sperare,^  che  potremo  ne’successivi  anni 
vedere  gli  aspetti  ed  i vari  colori  de’Lapponi,  e de’Sin. 
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DIALOGO  CINESE  COMPOSTO,  RECITATO  E TRADOTTO  DAGLI  AH 


TESTO  CINESE. 


VALORE  FONETICO. 

1. °  Ci  u ten  i cai  ciu  pe  lin 
fu  ol  ceo  pai  mo  ? 

2. °  Po  jien,  tan  sec  je  su  kian 
xen  iu  pe  lin,  kin  je  ciu  iu  co 
cu,  cu  jen  jen  ciu  ciu  eie  nouu 
ceo  pai  Vin  cehun. 

1. °  Ci  jen  u se  ho  i vi  sio 
fa  xan  van  ebee  pio  ie. 

2. °  Siao  ci  piao  che,  ki  se  toi 
chiù  zuo  tan  cen  sin  xe  i cun 
kin  tien  zu  can  sie  kian  xen  ceo 
su  ze  bum  ngen  sco  ci  eie  mio 
ol  i. 


VERSIONE  ITALIANA. 

1. °  Forse  dobbiamo  anche  noi 
andare  a Betlemme  per  adorarlo? 

2. °  No:  allora  Gesù  era  nato 
in  Betlemme,  ma  adesso  Egli  di- 
mora in  tutti  i regni,  cosicché 
ognuno  può  adorarlo  nei  respet* 
tivi  regni,  [luogo). 

1. ®  Conciossiachè,  ditemi  co- 
me possiamo  imitar  l’esempio  dei 
tre  Re  Magi  ? 

2. °  I veri  imitatori  dei  tre  Re 
Magi  debbono  allontanare  gl’im- 
pedimenti mondani  con  sincero 
cuore  e sentimento  adorare  Id- 
dio, ringraziarli  del  grande  be- 
neficio della  nascita  del  Signore 
e della  redenzione,  ed  osserva- 
re i suoi  comandamenti. 


r' 


Per  evitare  la  prolissità  si  è o- 
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)RI  GIUSEPPE  VANG  DI  SCIANSI  E STANISLAO  LO  DI  HUQUAM. 


VALORE  FONETICO. 

1°.  Vo  men  ju  kin  tao  ze  vi 
hi  nien  xan  van  lai  ceo  ze  cean 
li  tan  po  chce  ju  ho  ki  nien. 

2.°  Siao  ci  pio  ian  ol  i. 

1. °  Ce  ma  ian  siao  fa? 

2. °  Xan  van  po  xe  sin  cu,  po 
pa  lu  iuen,  po  cu  li  mien,  ci  cu 
kin  se,  kin  chce  pe  lin  fu  tun 
kin  juu  sian  mo  joe  cui  li,  fu 
ti  ceo  pai  kian  xen  zce  chen  zu, 
u ten  i noun  ccu  ian  ol  sin. 


VERSIONE  ITALIANA. 

1.°Noi  siamo  venuti  qui  pre- 
sentemente a rimembrare  la  so- 
lennità dei  tre  Re  Magi,  ma  io 
non  so,  in  che  modo  posso  ono- 
rarli ? 

2°  Imitiamo  il  loro  esempio. 

1.°  In  che  modo  possiamo  imi- 
tare il  loro  esempio  ? 

2.0  I tre  Re  Magi  non  ricu- 
sarono i travagli,  non  temettero 
la  lunghezza  del  viaggio,  non  cu- 
rarono la  loro  dignità,  abbando- 
narono i negozi  de’loro  regni,  si 
trasportarono  in  Betlemme  coi 
preziosi  doni  oro,  incenso  e mir- 
ra, e quivi  prostrali  adorarono 
il  vero  Dio  umanalo,  e ciò  pos- 
siamo fare  anche  noi  secondo  il 
loro  esempio. 
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landesi,  come  de’Saraoiedi,  e Tartari  d’Asia,  de’Tom- 
buctesi,  e degli  Olleulolli  di  Africa,  degli  Eschimesi, 
e Patagoni  d’America,  de’Polincsi,  cd  Australialii  del- 
l’Oceanica, ed  udire  le  lingue  finniche,  mongole,  man-^^ 
tciurc  , kamtsciadole  , raandinghc  , caffre  , e malaie, 
c bisaic , c tante  altre  di  men  cognite  , ed  esplo- 
rate regioni  e popoli,  de’quali  appena  i nomi,  e po- 
chi vocaboli  apprendiamo  nelle  opere  di  glossica  , e 
nelle  relazioni  de’viaggiatori.  Ma  non  ci  è permesso 
di  scrutare  le  arcane  disposizioni  della  previdenza. 

Frattanto  volendo  presentare  ai  lettori  alcun  esem- 
pio di  quelle  composizioni  ne  abhiatno  prescelte  al- 
cune asiatiche  meno  frequenti.  Avremmo  per  verità 
potuto  riportarne  alcune  di  bolla  poesia  araba,  cal- 
daica, ebraica  ec.  lavoro  de’professori  del  collegio  di 
Propaganda  nelle  quali  oltre  le  lingue  si  sarebbe  co- 
nosciuta r indole  della  letteratura  respeltiva  , ma  in 
queste  che  abbiamo  scelto  si  vedrà  piuttosto  , come 
quelle  strane  letterature  abbiano  potuto  modificarsi 
al  genio  e frasi  della  prosa  italiana  nel  famigliare 
dialogo.  Queste  composizioni  stesse  non  sono  ripor- 
tate per  intero,  poiché  lo  scopo  nostro  fu  quello  di 
far  conoscere  solo  in  qualche  modo  le  forme  de’  ca- 
ratteri, cd  il  suono  di  quelle  lingue  relatÌTaraente  al 
significalo  logico  relativo  in  lingua  italiana.  Ogni  com- 
posizione pertanto  presenta  in  una  prima  colonna  i 
caratteri,  o tipi  della  lingua,  in  una  seconda  a lato 
il  suono,  o valore  fonetico  espresso  in  lettere  italia- 
ne , in  una  terza  la  traduzione  nel  nostro  idioma. 
Dobbiamo  dichiarare  che  gli  autori  delle  composizio- 
ni si  sono  compiaciuti  di  fornirci  non  meno  i tipi 
de’caratteri,  che  le  relative  versioni  previa  l’autoriz- 
zazione di  S.  E.  monsig.  segretario  direttore  dell’i- 
stituto. Forse  vi  aggiungeremo  un  saggio  del  canto 
ecclesiastico,  o nazionale,  le  di  cui  cantilene  ci  fe- 
cero udire  nell’accademia,  ed  intendiamo  di  far  tra- 
durre in  note  musicali,  e forse  vi  agginngeremo  al- 
cune notizie  specialmente  relative  all’indole  delle  lin- 
gue stesse.  5.  C. 

SULLA  MEDAGLIA  DI  CAMMILLA  PERETTF. 

[V.  fag.  308.) 

Facendo  noi  brievi  parole  intorno  ad  una  rara  me- 
daglia, che  ha  improntata  l’efiigie  di  una  illustre  ma- 
trona, quale  sì  è Camrailla  Peretli,  innanzi  tratto  cre- 
diamo opportuno  accennare  alcun  che  della  sua  fa- 
miglia, la  quale  per  averci  donato  il  magnanimo  pon- 
tefice Sisto  V,  fu  già  in  Italia  avuta  in  assai  pregio 
e onoranza.  Discordi  furono  e sono  anche  oggidì  le 
opinioni  degli  storici  intorno  alla  sua  origine  ; per- 
ciocché alcuni  avvisarono  , che  illustre  fosse  e dalla 
Dalmazia  a noi  venuta  per  isfuggire  le  immanità  del 
Turco,  allorché  invase  quella  provincia;  altri  invece 
che,  originaria  della  Marca  Fermana,  da  umile  ma 
onesta  condizione  derivasse  (1).  Passandoci  noi  del- 

(1)  Il  Tempesti  (storia  della  vita  e gesle  di  Sisto 
lom.  I.  p.  2.,  Roma  1 754  - Remondini  ) trae  la  pri- 
ma origine  della  famiglia  Peretli  da  Cuscizza  nella 


le  tante  favolose  narrazioni,  che  intorno  a questa  fa- 
miglia si  scrissero,  seguiremo  quello  che  ne  riferisce 
A.  M.  Oraziani  (1)  il  quale,  allorché  era  segretario 
di  papa  Sisto,  avendo  dettato,  per  comraission  sua  una 
breve  storia  della  vita  di  lui,  che  poscia  con  alquan- 
te annotazioni  diligentemente  emendò  egli  stesso  e 
corresse,  ne  sembra  che  possa  essere  più  al  vero  con- 
forme. Narra  egli  pertanto  , che  i genitori  di  Sisto 
c della  sorella  Cammilla  furono  uomini  assai  probi, 
ma  cosi  umili  e poveri,  ch’erano  astretti  col  giorna- 
liero lavoro  coltivare  un  piccioi  campo  in  Grottara-  ; 
mare,  castello  del  contado  di  Fermo,  pertinente  alla  ' 
matrona  Diana  Dcvecchis  patrizia  fermana,  e che  qui- 
vi amendue  essi  vennero  al  mondo.  Fu  il  padre  loro 
Pietro  , chiamato  Peretta  a cagion  forse  di  sua  pic- 
cola persona  e pel  vezzo  tanto  usato  a que’lempi  di 
dare  altra  uscita  ai  nomi,  accorciandoli,  e la  madre 
una  Marianna  di  Camerino,  di  cui  s’ignora  il  casato. 
Tre  figliuoli  ebbero  essi  dal  loro  connubio.  Felice 
nato  nel  1521  ; Cammilla  due  anni  appresso,  e da 
ultimo  Prospero  morto  in  verde  età.  Cresceano  i gio- 
vanetti nella  casa  paterna  attendendo  a quegli  uffici  i 
che  ad  ag.-icollori  si  addicono,  e Cammilla  avea  cura  ; 
d’imbiancare  i panni  lini  por  alleviar  cosi  i bisogni 
della  famiglia,  brallanto  Felice  in  tenera  età  passò  " 
a Montalto  presso  un  suo  zio  Salvatore  Ricci  minor  ’ 
conventuale,  il  quale  conosciuto,  aver  il  nipote  suo  -, 
sortito  da  natura  un  temperamento  d’animo  pronto  e r 
sveglialo  il  fece  attendere  agli  studi;  c vestito  ch’e- 
gli ebbe  dappoi  l’abito  dell’ordine  francescano,  si  fece 
distinguere  per  l’assidua  e profonda  sua  applicazione  - 
alle  scienze  e alle  lettore,  e per  la  vivacità  dell’  in- 

Schiavonia,  e poscia  afferma^  esser  3fontalto  sua  patria  ^ 
d'origine^  benché  nato  in  Grottammare.  Il  Galli  ( No- 
tizie intorno  alla  vera  origine  , patria  e nascita  di  ? 
Sisto  V.  - R ipatransone  1 754,  Valenti  ) afferma  essere  » 
oxtgmarta  di  Montalto  nel  Piceno j ed  il  suo  cognome 
Ricci  non  mai  usato  da  Felice  e Cammilla.  Il  p.  Fran- 
cesco Ntccola  Catalani  da  3Jontelparo  ( 3Ianoscritto 
inedito  pag.  2.  e 6.  ) scrive  esser  Sisto  V nato  in  Mon- 
talto da  Francesco  Peretli  del  Castello  di  Farnese ^ e 1; 
che  nelFvlh  di  nove  anni  l’accordò  a servire  un  rie-  ' 
co  contadino  per  guardare  gli  armenti.  Un  anonimo  i 
in  manoscritto  col  titolo e morte  di  Sisto  V.-  ; 
dice j che  Sisto  e Camilla  Peretli  nacquero  del  Castello 
delle  Grotte  net  territorio  di  Montalto  da  Francesco  Pc-i  \ 
retti  nato  in  T arnese.  In  altro  manoscritto  intitolato  '^\ 
- Vita  di  Sisto  V.  alla  parte  I.  lib.  I.  si  legge  j che  ' 
Sisto  nacqw  nel  Castello  chiamato  le  Grotte  posto  nel 
territorio  di  Montalto^  e che  il  padre  suo  chiamar asi  Ù 
Francesco  Peretti.  ' ] 

(1)  Il  Graziarti  ci  lasciò  inedita  una  breve  narra- \\ 
zinne  sulla  vita  di  Sisto  V che  porta  per  titolo -Vitae 
Si£ti  V Pont.  .Max.  lìrevis  Enarratio.  Auctore  Antonio 
Marta  Grattano.  - Reca  meraviglia  , come  questa  non 
sta  stata  da  alcuno  pubblicata.  Il  Tempesti  L.  C.  Tom.  I 
I.  Documenti  p.  XXVI  dubltaj  non  forse  le  annotazio- 
ni apposte  nella  Narrazione  del  Gr azioni  sieno  di  pro- 
pria maria  di  Sisto. 
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gegno  : nè  andò  guari  che  si  trovò  in  condizione  di 
percorrer  l’Italia  esercitan<lo  ovunque  con  zelo  c fa- 
condia l’apostolico  ministero. 

Cresceva  intanto  Cammìlla  in  età  e in  avvenenza,  e 
chiesta  in  ìsposa  da  Giambattista  di  Tullio  Mignucci 
di  Monlalto  a lui  si  congiunse,  nello  stesso  tempo  che 
Girolama  sorella  di  questo,  divenne  moglie  a Prospero 
suo  fratello,  da  cui  essendo  nato  un  hgliuolo  , peri- 
togli in  età  infantile,  ei  ne  fu  tocco  da  sì  grave  do- 
lore che  ne  morì  nel  1560,  estinguendosi  con  esso 
veramente  la  casa  Peretti.  Della  quale  rimasti  super- 
stiti soltanto  Felice  e Cammilla,  quegli,  che  da  gran- 
de affezione  per  la  sorella  era  preso,  e già  pel  suo 
ingegno  in  aito  grado  salito  , chiarnolia  a Roma  col 
suo  consorte  Mignucci  che  , adottato  da  Felice  nella 
famiglia  Peretti,  ne  assunse  il  cognome,  c dopo  non 
lungo  andare  posciachè  crasi  quivi  stanzialo,  per  su- 
bita infermità  nel  l56G  mancò  di  vita. 

Da  tal  matrimonio  due  figliuoli  aveva  avuto  Cam- 
inilla,  Francesco  che  fu  marito  di  Vittoria  Accoram- 
boni  di  Gubbio  , e Maria  Felice  tolta  in  moglie  da 
Fabio  Damasceni  gentiluomo  romano,  il  quale,  dopo 
la  uccisione  del  suo  cognato  Francesco  occorsa  per 
tesegli  insidie  la  notte  del  27  giugno,  1583,  prese  il 
cognome  de’Peretti.  Nou  è a dire  da  qual  cordoglio 
fosse  compresa  Cammilla  per  sì  acerba  perdita;  e potè 
grandemente  contribuire  a lenirlo  la  esaltazione  al 
Pontificato  del  suo  fratello  Felice,  avvenuta  il  dì  24 
aprile  1585,  diesi  chiamò  Sisto,  il  quale  colle  ma- 
gnanime sue  geste  destò  1’  ammirazione  non  che  d’ 
Italia,  dell’universa  Europa. 

E qui  cade  bene  far  cenno  di  un  tratto  particolare 
della  storia  di  Cammilla  narratoci  da  molti  antichi  e 
recenti  scrittori.  Ci  dicono  essi,  che  non  sì  tosto  fu 
eletto  a Pontefice  Felice,  Cardinal  di  Montalto,  divi- 
sarono alcuni  cardinali  far  venire  a Roma  Cammilla 
per  presentarla  improvvisamente  al  fratello,  e poiché 
dubitavano,  non  forse  avrebbe  avuto  egli  a disgrado 
vederla  indossare  rusticali  vestimcnta  , la  facessero 
riccamente  abbigliare  a guisa  di  principessa.  Recata 
Cammilla  in  cospetto  di  Sisto,  questi  die  cotanto  l’a- 
mava mostrò  non  sapere  chi  ella  fosse,  del  che  i car- 
dinali la  cagione  conghielturando  , il  di  appresso  la 
fecero  vestire  deile  ordinarie  sue  vesti  , e di  nuovo 
al  Papa  la  presentarono.  Allor  questi  abbracciandola 
affettuosamente,  le  disse  : riconoscere  in  esso  lei  l’a- 
mala sua  germana,  e a lui  spettare  il  darle  qualità 
e ammanto  di  principessa,  non  ad  altrui.  Questo  a- 
iicddolo  però  oltre  l’avere  di  per  se  medesimo  sem- 
bianza di  menzogna,  appare  del  tutto  contrario  al  vero 
al  solo  considerare,  che  essendosi  Cammilla  condotta 
in  Roma  colla  sua  famiglia  chiamatavi  dal  fratello  Fe- 
lice molti  anni  innanzi,  ch’egli  fosse  innalzalo  al  som- 
mo grado  sacerdotale,  non  poteva  esser  avvenuto,  che 
si  trovasse  ancora  in  Grotlammare,  e nella  sua  origi- 
naria condizione  (1). 

(l)  Questo  aneddoto  si  legge  in  vari  scrittori  delle 
tante  vite  e storie  di  Sisto  V.  e forse  Gregorio  Leti  fu 
V inventore  di  questo j e di  tante  altre  favole j corri  egli 


Or  continuando  a narrare  ciò  che  avvi  di  più  im- 
portante riguardo  alla  nostra  Cammilla,  diremo  , eh’ 
ella  rivolse  tutte  le  sue  sollecitudini  per  Maria  unica 
figlinola  ch’erale  rimasta  , e pei  quattro  figliuoli  di 
!ei  Alessandro  , Michele  , Flavia  , e Orsina  , i quali 
mercé  le  cure  dell’avola,  ascesero  ad  aiti  gradi  e a 
splendide  dignità.  Imperciocché  Alessandro  nel  quat- 
tordicesimo anno  fu  eletto  Cardinale  (13  maggio  1585), 
ed  in  questa,  che  allor  parve  troppo  prematura  ele- 
zione, Sisto  non  fallì  lo  sue  speranze,  sendo  il  giova- 
netto adorno  di  tutte  quelle  virtù  dell’animo,  che  in 
amplissimo  porporato  richieggonsi.  Fu  perciò  vice-Can- 
ceiliere  di  s.  Chiesa,  Legato  di  Bo'ogna,  e vescovo  di 
Albano,  appellandosi  col  titolo  stesso  del  suo  pro-zio, 
Cardinal  di  Montalto.  Michele  per  le  illustri  qualità  di 
mente  e di  cuore  fu  governatore  di  Borgo  s.  Pietro 
e capitano  della  guardia  pontificia,  neìì’ anno  1587 
governatore  di  Ancona,  e nel  1589  di  Fermo  ( 1 ).  An- 
che le  due  nipoti  di  Cammilla  essendo  venule  in  pre- 
gio di  venustà  e di  ogni  rara  eccellenza,  si  sposaro- 
no a personaggi  i più  cospicui  di  quel  tempo;  Flavia 
a Virginio  Orsini  Duca  di  Bracciano  , e Orsina  al 
Gran-contestabile  Marcantonio  Colonna.  Queste  du- 
plici auspicatissime  nozze  celebrate  in  nn  giorno  me- 
desimo produssero  non  solo  gran  letizia  nell’  animo 
del  Pontefice  loro  pro-zio,  ma  altresì  nell’ universale 
de’Roraani;  nè  mancarono  i più  illustri  poeti  con  gen- 
tili e soavi  carmi  di  celebrarle.  Ed  affinché  non  venis- 
se conturbato  il  fausto  avvenimento  per  gareggiamenti 
di  festivi  segni  di  giubilo,  ordinò  Sisto  con  assai  ac- 
corgimento dovessero  esser  al  lutto  pari  lo  solennità 
nuziali;  eguali  le  doti  e le  paraferne  delle  spose,  in 
ottantamila  scudi  romani,  e ventimila  in  titolo  di  do- 

stesso  confessò  a madama  la  Delfina  di  Francia.  Il  Galli 
floc.  cit.  pag.  56 J per  {smentire,  che  l’andata  a Roma 
di  Cammilla  fiosso  dopo  V assunzione  del  fratello  al  pon- 
tificato reca  varie  sue  lettere  scritte  da  Roma  al  suo 
agente  Domenico  Silvestri  e specialmente  una  in  data 
del  4 giugno  1 567  ai  Pubblici  Rappresentanti  di  Mon- 
talto. 

(1)  Si  sposò  Michele  Damasceni  Peretti  a Margherita 
Savelli  principessa  romana,  da  cui  ebbe  due  figli;  Fran- 
cesco poscia  Cardinale;  e Maria  Felice,  che  fu  moglie 
al  principe  Rernardino  Savelli.  Mancata  di  vita  a Mi- 
chele la  prima  sua  consorte  passò  ad  altre  nozze  con 
Margherita  unica  figlia  del  conte  Alfonso  della  Soma- 
glia,  ma  il  suo  desiderio  A! aver  prole  maschile  per  con- 
tinuare la  signorile  discendenza  non  ebbe  effetto.  Il  eh. 
conte  Pompeo  Ritta  f Famiglia  Peretti  J assegna  a Mi- 
chele per  prima  moglie  Margherita  della  Somaglia,  da 
cui  fa  nascere  i detti  Francesco  e Maria  Felice,  e per 
seconda  Anna  Maria  Cesi  fidanzata  dà  prima  al  detto 
Francesco;  sembra  però  potersi  asseverare,  che  fu  que- 
sta la  sua  seconda  moglie,  da  Cut  non  ebbe  figliuolanza, 
e che  la  Cesi  non  fosse  la  seconda  moglie.  Il  Tempesti 
( L.  C.  lib.  I.  n.  XIX  J reca  una  lettera  di  Donna 
Margherita  Somaglia  Peretti  scritta  al  Gonfaloniere 
e Priori  di  Montalto  da  Loreto  il  10  di  ottobre  1601 
estratta  dall’ archivio  di  Montalto. 
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ni  e cortesie  sponsalizie,  e il  matrimonio  dello  sposo 
di  età  più  matura  si  celebrasse  innanzi  dell’altro.  Sif- 
fatte allegrezze  e onorIGcenze  non  valsero  in  verun 
modo  a far  concepire  nell’  animo  di  Cammilla  alte- 
rezza, o grandigia,  ed  invece  vedendo  le  cose  di  sua 
famiglia  assettate  e composte,  fu  tutta  nel  sovvenire 
i miseri  onde  porgevasi  presidio  e conforto  , e ad 
esercitare  gli  alti  di  qnella  pietà  a cui  il  suo  cuor 
generoso  era  informato. 

Mancalo  frattanto  a vivi  il  27  agosto  1590  il 
grande  e veramente  celebre  fratei  suo,  e volendo  Cara- 
railla  lasciare  una  solenne  memoria  del  suo  nasci- 
mento nel  luogo  stesso,  ove  era  avvenuto,  divisò  di 
far  erigerò  in  Groltammare  un  maestoso  tempio,  in- 
titolandolo alla  santa  vergine  e martire  Lucia  nel 
cui  giorno  (13  dicembre  1521)  Sisto  era  stato  alla 
terra  dal  cielo  donalo,  e la  somma  impiegarvi  di  di- 
ciotto  mila  scudi  del  suo  particolare  peculio.  Com- 
perale pertanto  le  case,  che  quivi  erano,  ed  ade- 
quatele al  suolo  , fu  dato  cominciamento  alla  fab- 
brica dell’ edificio  nel  1590.  E perchè  di  tale  im- 
presa, che  onorava  tanto  Cammilla,  rimanesse  dure- 
vole ricordo,  fu  coniata  una  medaglia  nel  cui  diritto 
è il  ritratto  di  lei  a destra  con  il  capo  velato  se- 
condo il  costume  di  quel  tempo,  e la  leggenda 

CAMILLA  . PERETTA 
SIXTI  .Y  . P . M . SOROR  . 

e nel  rovescio  è scolpilo  il  prospetto  del  tempio  col- 
la epigrafe 

SANTA  (sic).  LVCIA 
AN.  D.M.D  . LXXXX  (1). 

È per  noi  ignoto  se  tale  medaglia  fosse  fatta  ad 
onorare  la  pietà  di  Camilla;  si  può  tuttavia  con  fon- 
damento conghielturare,  che  s’imprimesse  per  collo- 
carsi nelle  fondamenta  del  tempio,  e che  il  disegno 
fosse  concepito  dal  cav.  Fontana,  architetto  che  Si- 
sto V aveva  impiegato  nella  erezione  di  tanti  so- 
lenni monumenti  per  sua  cura  ordinali  in  Roma.  Non 
fu  però  recato  ad  esecuzione  questo  disegno  ; poi- 
ché il  prospetto  deH’altuale  tempio,  per  quanto  esso 
sia  solido,  non  corrisponde  a quello,  che  vedesi  nella 
medaglia.  Si  diè  compimento  alla  fabbrica  nel  1595 
come  apparisce  dalla  iscrizione  scolpila  nella  maggior 
campana  della  chiesa  (2). 

(1)  Questa  medaglia  esiste  nella  chiesa  collegiata  di 
Grottammare.  La  recano  Giovanni  David  Rohlers  (Trat- 
tenimento settimanale  dell’anno  1735  ediz.  di  Kirn- 
bergen),  il  eh.  canonico  Gramhernardino  Mascaretti 
nelle  sue  erudite  Memorie  storiche  di  Grottammare  (1  845, 
Ripalransone  laffei)  ne  dà  l’incisione  accompagnandola 
alla  Biografìa  della  Peretti  scritta  da  Cammilla  Pal- 
trinieri  Triulzi.  Si  è altresì  pubblicata  dal  Citta  ('fa- 
miglia Peretti  di  Montalto  estinta  nel  1655  J copiata 
nel  museo  di  Milano,  e si  possiede  anche  dall’ autore  di 
questa  breve  narrazione. 

(2)  La  iscrizione  è la  seguente: 


niVAE  . LVCIAE  . CVIVS  . DIE  . PESTO 
SIXTVS  . V . PONTIFEX  . MAXIMVS 
IN  . LVCEM  . EDITVS 
CAMILLA  . PERETTIA  . EIVS  . SOROR 
VBl  . AMBO  . NATI  . SVNT 
PROPRIIS  .SVMTIBVS 
STRVXIT.  ET . DONAVIT 
ANNO  . DOMINI . MDXCV 

Sopra  la  porta  principale  del  tempio  leggesi,  anche  al 
presente,  la  epigrafe  : 

DIVE  LVCIE  CAMILLA 
PIRIETTA  {sic)  DICAVIT 

e sonovi  al  di  sopra  due  stemmi  di  esso  pontefice  in  pietra.. 

fContinua.J  Avv.  Gaetano  De  Minicis. 


MORTE  DI  BRVNEL.  j 

In  questi  giorni  mori  nell’  età  di  81  anni  a Lon-  ^ 
dra  l’ingegnere  francese  Brunel,  il  famigerato  costruì-  1 
tore  del  Tunnel  sotto  il  Tamigi  (1).  Egli  si  era  edu-  ! 
calo  alle  grandi  cose  negli  Stati  Uniti,  che  furono  al-  : 
l’Europa  maestri  in  tutto  ciò  che  hanno  di  fonda- 
mentale  le  maggiori  industrio  dell’étà  nostra.  La  co- 
struzione del  Tunnel,  che  intrapresa  nel  1832,  venne 
recata  a termine  solo  nel  1843  attraverso  ostacoli  che 
spaventano  Tiramaginazione,  lo  pone  fra  i genii  sovrar 
ni  del  secolo. 

(1)  V.  Album  anno  IL  pag.  113  e 141. 


LOGOGRIFO 

S«  del  capo  ciascuno  usa  allorquando 
Nel  sermone  latin  va  ragionando. 

Non  l’usa  nel  volgar  modestamente 
S’ei  profferisce  il  piè  troppo  sovente: 

Chi  poi  de’cani  emulator  si  vanti. 

Capo  e piè  morda,  e lo  dirompa  e schianti. 

Il  medio,  giunto  d’ambe  parti  uguale 
A capo  e piè,  distingue  ogni  animale. 

Or  cava  il  sugo  di  tal  mio  discorso; 

Cavalo  andando  innanzi  od  a retrorso; 

E vedrai  che,  sebben  sia  sconcio  e bruito 

Dal  capo  al  piede  o dal  piè  al  capo  il  tutto,  . 

Mai  non  lo  effigiò  nessun  pennello 
Come  Domenichino  o Raffaello. 

F.  S. 

SCIARADA  PRBCEDE.WTE 


DI- ALETTO. 

TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIO^iE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  433.  direttore-proprietario. 
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AlVEgregìo  Sig.  Cavaliere  De-Angelis 
direttore  proprietario  delV  Album 

Pregmo  Sig.  Cavaliere 

Mentre  pensavano  i buoni  di  tramandare  ai  po- 
.sleri  per  alcuno  stabile  monumento' la  ricordanza  del- 


la solenne  assunzione  di  Pio  IX.  alla  cattedra  di  s. 
Pietro,  nel  silenzio  del  mio  ritiro  volli  anch’io,  co- 
me che  povero  di  talenti,  concorrere  al  bene  inteso 
disegno;  e considerando  che  l’accesso  al  maggior  tem- 
pio della  cristianità  ( voglio  dire  della  Basilica  Va- 
ticana ) non  era  per  alcun  modo  corrispondente  a 
tanta  mole,  immaginai  non  essere  miglior  mezzo  al 


\UM  . I 


STATO  attuale 


NUM.a.  progetto  accennato  nell’opera  di  TOURNON 


1 FsiBBRAliO  ?850. 
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proposto  intento  d’ una  via  che  a quello  condegna- 
mente s^aprisse,  e che  dell’  amalo  pontefice  portasse 
il  nome. 

Ne  feci,  come  meglio  poteasi  per  me  delle  arebi- 
leLlonicbe  discipline  afTallo  digiuno,  un  abbozzo;  ma 
le  funeste  vicende  politiche  che  sopraggiunsero  , mi 
dimostrarono  per  allori  ineseguibile  il  concepulo 
disegno. 

Ora  che  i tempi  volgono  a più  tranquilla  stagione 
c che  si  spera  imminente  il  ritorno  deiroltirao  prin- 
cipe e pontefice,  intendo  valermi  del  suo  accreditato 
giornale  per  trarre  in  luce  il  mio  qualsiasi  progetto; 
acciò  mente  e mano  della  mia  più  acconcia  ne  l’ac- 
cia utile,  o non  ne  vada  affatto  perduta  l’idea. 

Fin  da  quando  reggevasi  Roma  sotto  la  domina- 
zione dell’impero  francese  fu  ventilalo  il  progetto  di 
aprire  tal  via,  togliendo  il  caseggiato  che  divide  i due 
borghi  vecchio  e nuovo,  e tal  progetto  trovasi  deli- 
neato in  un’opera  del  conte  Tournon  allora  prefetto 
di  Roma. 

Però,  a mio  senno,  più  gravi  difetti  Irovansi  in 
quello. 

Primieramente:  togliendosi  intieramente  le  fabbri- 
che che  sorgono  fra  due  borghi  ognun  vede  aprirsi 
si  largo  spazio  che  piuttosto  a campagna  che  a cit- 
tadino foro  assomiglia.  0 lascisi  questo  nella  sua 
nudità,  e la  scarsa  popolazione  di  Roma,  aggiunti  pure 
i forestieri  che  a certe  occasioni  v’accorrono,  non  som- 
merà a tanto  da  popolarlo;  o venga  piantalo  d’albe- 
ri, e non  so  qual  comparsa  farà  la  Vaticana  Basilica 
posta  in  mezzo  quasi  dicasi  ad  una  boscaglia. 

Altro  difetto  è la  sottrazione  di  tanto  caseggiato 
ai  bisogni  della  popola;tionc , la  quale  aumentandosi 
d’anno  in  anno  ne  risentirebbe  ben  presto  più  gra- 
ve la  perdita. 

Terzo  difetto  del  progetto  Tournon  è che  per  esso 
non  logliosi  rinconveniento  che  la  piazza  propriamen- 
te della  della  basilica  non  s’allinea  coll’allra  chiamala 
de’Rusticucci,  avanzandosi  il  fabbricalo  molto  più  dal 
lato  del  quartiere,  che  dall’  altro  ov’ò  il  palazzo  già 
degli  Accoramboni. 

Nel  mio  progetto  al  contrario  ovviasi,  mi  sembra, 
a tulli  i sopra  enunciali  difetti. 

Togliendosi  parte  del  caseggiato  che  forma  1’  ala 
esterna  del  borgo  vecchio,  e che  nel  disegno  (n.  3) 
è notato  a puntini,  il  colonnato  si  da  una  parte  co- 
me dall’ altra  viene  a porsi  in  linea  colle  fabbriche 
della  seconda  piazza.  Alzandosi  di  alcun  piano  le  fab- 
briche da  sostituirsi  a quelle  che  si  demoliscono  fra 
i due  borghi,fpoco  o nulla  si  toglie  all’abitazione;  ed 
aprendosi  nel  mezzo  alle  medesime  una  maestosa  via 
s’ollieno  come  nel  progetto  Tournon  che  l’obelisco, 
la  gran  cupola  e parte  della  facciala  si  presentino  al 
riguardante  appena  sbocca  dal  ponte  Elio  o s.  Angelo. 

Da  questa  via  principale , che  credo  non  sarebbe 
minore  io  larghezza  al  nostro  corso,  vorrei  eliminale 
le  piccole  c schifose  botteghe  che  tanto  deturpano 
la  via  attuale,  c dove  si  volesse  largheggiare  in  ma- 
gnificenza, vorrei  s’ornasse  di  portici,  utilissimi  nei 
giorni  di  pioggia  a devoti  e curiosi  che  si  recano 


alla  basilica;  c la  fontana  che  ora  sgorga  fra  i due 
borghi  si  dividesse  ad  ornamento  delle  testato  fra  le 
tre  vie. 

Le  due  vie  di  borgo  vecchio,  e nuovo,  questa  ri- 
stretta alquanto  di  spazio,  quella  cambiata  di  luogo, 
vorrei  servissero  di  transito  alle  YCilure  una  andan- 
do, l’altra  tornando  ne’giorni  di 'maggiore  affluenza, 
ed  ivi  vorrei  confinalo  le  piccole  botteghe,  rimosse 
dalla  principale.  La  piccola  chiesa  di  scossa  cavalli, 
e l’oratorio  nel  palazzo  de’calecumeni  verrebbero  o 
trasferiti  nella  gran  piazza  fra  le  tre  vie,  o lasciati 
ove  sono  soltanto  rimossi  alquanto  a comodo  della 
nuova  via.  La  spesa,  più  grave  certo  che  nell’  altro 
progetto,  verrebbe  compensata  largamente  dal  reddito 
delle  nuove  case  che  alle  demolite  verrebbero  a so- 
stituirsi. 

Ignaro  delle  arti  del  disegno  non  aggiungo  detta- 
gli, c domando  venia  agl’ inleìligentì  se  ne’lre  dise- 
gni annessi  mancano  in  parte  le  proporzioni.  Garan- 
tisco per  altro  , almeno  spero  , quelle  delle  tre  vie  v • 
avendole  accuratamente  misurate  nella  gr.  pianta  di 
Roma  pubblicata  daH’ufflcio  del  censo. 

Questo,  pregiatissimo  signor  cavaliere,  è il  progcl-  , 
to  che  prego  la  nota  sua  gentilezza  voler  pubblicare 
nel  suo  lodato  giornale  unitamente  ai  tre  piani,  dei  I 

quali  il  n.  1.  presenta  lo  stato  attuale,  il  n.  2.  il  | 

progetto  antico,  il  num.  3.  (*)  il  mio.  J 

Mi  creda  con  perfetta  stima 

Suo  Dvmo.  Servitore  i 

D.  Capranica.  j 

Per  il  disegno  v.  pag.  396. 

— I 

I 

SULLA  MEDAGLIA  DI  CAMMILLA  PERETTI.  I 

C Continuazione  e (ine.  V.  pag.  392.  J 

E perchè  nulla  mancasse  al  decoro  del  tempio  , j 
ottenne  Cammilla  da  Papa  Clemente  Vili  nel  1 597  di  I 

potervi  erigere,  un  capitolo,  o collegiata  con  un  Pre-  i 

posto  e quattro  Canonici,  e ne  concesse  al  nipote  Mi- 
chele, e discendenti  il  padronato  (1). 

(1)  la  bolla  di  Clemente  Vili  che  incomincia  - hn" 
mensa  Dei gratietY.  Idus  ianuari  1597,  dappresso  istan- 
za di  Cammilla  Peretti  contesseteli  Celano , accorda  alla 
medesima  il  perthesso  di  erigere  una  collegiata  j della 
queUe  concesse  a Michele  DaiH&sceni  Peretti  e discendenti 
il  patronato j che  pasSiù  alla  casa  SecvelUj  cd  ora  ap- 
partiene suoi  eredi  duchi  Cesarmi j da’ quali  è nomi- 
nato il  P)-eposto.  E poiché  si  è agitata  per  lungo  tem- 
po dagli  - storici  la  questione  sul  luogo  dd  nascimento 
di  Sisto  Vj  cosi  a raffermare  che  veramente  fosse  Grot- 
tarnmare  , ove  fu  eretto  il  tempio  j gioverà  riferire  il  j 
brano  di  essa  bolla -Vropr'uy  sita  dorau»  in  qua  pr'ae- 
dictus  Sixlus  praedisccssor  die  festo  s.  Luciae  nalus 
fuil  perpeluum  èxtet  monumenlum,  ac  eidem  Qmni- 
potcnti  Deo  ibidem  salutaris  bosliae  incrucnlum  sa- 
crificiuin  aliaque  divina  officia  iugJter  persolvanlur 
craptis  pluribus  domibus  undique  adiacenlibus  , eis 
solo  acqualis  in  earum  sita  unam  Ecclesiam  sub  in- 
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Troppe  parole  si  richiederebbero  a descrivere  le  ] 
incomparabili  virtù  di  Cammilla  Peretti.  1 pontefici 
Urbano  ’VII.  e Clemente  Vili,  la  regina  di  Francia 
vedova  di  Enrico  UI  di  Valois,  e la  repubblica  di  Ve^ 
nezia  la  tennero  con  ogni  maniera  di  onoranze  in 
alto  grado  di  considerazione.  I romani  non  solo,  ma 
altresì  le  provincie,  specialmente  il  Piceno,  manife-> 
starono  in  più  circostanze  quanto  l’avessero  cara  ed 
accetta.  In  Fermo  allorché  vi  giunse  nell’ottobre  1589 
fu  onorata  quanto  mai  dir  si  possa  (1);  accadde  il 
medesimo  in  Loreto,  Montalto,  Offida  e Ripatranso- 
ne  (2).  Sopravvisse  al  fratei  suo  papa  Sisto  quindici 
anni  e nei  settantottesimo  mancò  di  vita  , lasciando 
di  sé  onorala  e perenne  ricordanza  pe’ tanti  pregi  i 
quali  fecero  bello  e riverito  il  suo  nome, 

vocationc  s.  Luciae  edificiorum  ei  strurarum  magni- 
ficenlia  insignettì,  de  licentia  Ordinarii  loci,  construi 
et  eJtornari  enravarit  ac  in  huiustaodi  pii  operis  prò- 
secutionem  summa  decem  et  octo  millium  scutoram 
monelae  roraanae,  vel  circa  ex  stiis  propriis  facul- 
TATiEus  coNSuniPSERiT  . . . Poscìa  dice-^he  per  dotare 
questa  chiesa  f che  ora  è soppressa  J impiegò  Cammit- 
la  altri  sette  mila  e dugento  scwfj,  con  cui  fece  acqui- 
sto di  un  predio  vichi  di  Montalto.  Istituì  ancora  a 
Grottammar<e  un  Monte  frumentario  e pecuniarioj  e da 
papa  Clemente  Vili  si  prescrisse  j gli  Arcivescovi  di 
Fermo  ne  fossero  perpetuamente  i Curatorii 

(1)  Nei  libri  delle  Cernite  di  Fermò che  si  conser- 
vano nella  segreteria  di  essa  città  leggesi  come  segue  : 
-Camilla  Peretti  fuit  Firmi  de  mense  octobris  1589- 
Sontuose  feste  si  fecero  a questa  principessa  dai  Ferma- 
nij  i quali  erano  stati  cotanto  beneficati  da  suo  fratel- 
lo Sisto  colla  Università  degli  studi  e con  erigere  a 
Metropolitana  il  vescovato  di  Fermo  j per  cui  gli  fu 
eretta  una  statua  in  bronzo  nel  prospetto  del  palagio 
municipale  nel  maggio  dello  stesso  anno  1 589  che  fu 
recata  incisa  nel  voi.  VII  delV  anno  1841  delV  Album 
distribuzione  45  con  parole  deW  autore  di  questa  me- 
moria. Furono  cosi  sensibili  le  esultanze  delC Assemblea 
generale  dello  Stato  Fermano  adunata  per  decretare  l’in- 
nalzamento della  statua^  che  uno  di  essi:  inrans  dixit 
quod  statuam  si  possibile  foret , fieri  esse  debet  de 
puro  aureo.  Così  si  legge  nei  registri  de' Consigli  e Cer- 
nite dell’anno  1589. 

(2)  Il  Galli  floc.  cit.  a pag.  59  J narra  che  nell’ 
anno  1589^  quarto  del  pontificato  di  Sisto j Cammilla 
si  portasse  in  Montalto  j dove  fu  ricevuta  con  isplen- 
didezzuj  essendosi  speso  dalla  città  e terre  del  presidalo 
di  Montalto  persino  a scudi  due  mila.  Leggasi  ciò  che  | 
scrisse  il  eh.  sig.  can.  Mascaretti  nelle  memorie  storiche 
di  Grottammare  a pag.  45  in  cui  egli  accenna  le  fe- 
stive  'dimostr azioni  fatte  a Cammilla  negl’ indicati  luoghi. 

Avv.  Gaetano  De  Minicis. 


ECONOMIA  EUROPEA. 

Se  questo  modesto  giornale  ha  potuto  non  solo  con- 
^ servare  la  sua  esistenza  , ma  proseguire  senza  in- 


lerrazione  il  suo  periodico  corso  in  mezzo  alla  gran 
tempesta  politica  che  ha  scosso  l’Italia,  deve  questa 
sorte  all’essersi  esso  mantenuto  estraneo  ad  adottare  al- 
cun altro  principio  fuor  di  quello  aborigeno  di  istrui- 
re e dilettare  i suoi  lettori  con  notizie  scientifiebe  , 
letterarie,  artistiche,  etnografiche,  storiche  ecc.  e con 
relativi  disegni  scenografici.  Entro  questi  limiti  stessi 
l’Album  proseguirà  sempre  la  sua  vitale  carriera.  Frat- 
tanto non  crediamo  di  eccedere  i prefati  confini  se 
presentiamo  alcune  brevi  notizie  statistiche  dell’Eu- 
ropa in  ciò  che  riguarda  la  di  lei  condizione  econo- 
mica nello  scopo  di  porger  nuovo  pascolo  alla  curio- 
sità de’lettori. 

Una  delle  speciali  circostanze  sociali  di  questa  no- 
stra parte  di  inondo  nell’  epoca  odierna  , che  invita 
l’osservazione  delle  colte  persone,  si  è per  avventura 
il  debito  pubblico  dal  quale  sono  più,  o meno  gra- 
vati i singoli  stati , le  cause  che  produssero  questa 
penosa  situazione  dalla  quale  i passati  secoli  erano 
presso  che  immuni , ed  i resultaraenti  di  essa  sulla 
universale  prosperità.  Noi  abbiamo  desunto  le  cifre 
dal  giornale  inglese  Dayly  news  riducendo  le  quan- 
tità al  valore  di  scudi  romani. 


ighillerra,  che  si  reputa 

la 

più 

ricca 

debito  di  milioni  di 

3870 

La  Francia  milioni  . 

» 

1390 

L’Olanda  .... 

)) 

720 

La  Russia  e Polonia  . 

)) 

495 

La  Spagna  .... 

)) 

417 

L’Austria  .... 

» 

378 

La  Prussia  .... 

)) 

135 

Il  Portogallo  . . . 

» 

126 

Il  Belgio  .... 

)) 

112 

La  Danimarca  . . . 

)) 

81 

Napoli  . . . ... 

!) 

117 

Lo  Stato  Pontificio  . 

)) 

58 

La  Grecia  .... 

)) 

36 

La  Baviera  .... 

» 

14 

Francoforte  . . 

)) 

4 

Amburgo  .... 

» 

5 

Totale 

» 

7958 

Ossia  7,958,000,000. 

La  popolazione  d’  Europa  si  calcola  a circa  250 
milioni  onde  ogni  individuo  parequativamente  ha  un 
debito  di  circa  32  scudi,  e paga  annualmente  circa 
16  paoli.  Ben  inteso  però  che  moltissimi  contribui- 
scono poco  o niente  a tal  pagamento  , poiché  circa 
20  milioni  sono  incapaci  di  lavoro,  e di  ogni  specie 
di  pagamento,  ed  a carico  de’possidenti,  e produtto- 
ri , ed  inoltre  le  troppe  attive  di  tutti  gli  stati  di 
Europa  di  terra  e di  mare  ascendono  a 2,800,000, 
a 3,000,000  di  gioventù  che  nulla  produce  in  qual- 
siasi ramo  d’industria,  e perciò  il  numero  de’contri- 
buenti  si  rende  assai  ristretto  , e conseguentemente 
assai  gravato  del  pagamento. 

Le  suddette  truppe  di  terra  e di  mare,  unitamen- 
te a tutti  i materiali,  e stabilimenti  militari  si  vuo- 
le che  costino  annualmente  circa  520,000,000  di  scudi, 
e viceverso  si  calcola,  che  se  tutte  le  truppe  fossero 
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occupate  ai  lavori  ed  all’  industria  potrebbero  pro- 
durre almeno  un  paolo  al  giorno,  o se.  36  all’anno, 
ed  in  complesso  108,000,000  all’anno,  la  qual  som- 
ma unita  al  risparmio  della  spesa  annua  della  manu- 
tenzione delle  truppe  somministrerebbe  un  capitale 
annuo  di  circa  se.  628,000,000  col  quale  si  potreb- 
be sperare  di  estinguere  , o diminuire  in  massima 
parte  il  debito  pubblico  di  = 7,958,000,000. 

Questi  calcoli  statistici  sono  approssimativi,  come 


le  speranze  che  abbiamo  espresse  sono  fin  ad  ora  me- 
re utopie;  ma  quella  Providenza  che  ludit  in  orbe  Icr- 
rarutn , che  ha  fatto  conoscere  all’uomo  i vantaggi 
dell’  applicazione  del  vapore,  dell’  elettricismo,  e di 
altre  fisiche  potenze,  che  ha  fatto  scoprire  le  feraci 
miniere  metalliche  de’raonti  Urali,  e della  California, 
e le  minerali  dell’Antracite,  può  suggerire  all’umana 
intelligenza  i mezzi  di  ristabilire  la  pace,  e miglio- 
rare la  prosperità  delle  nazioni.  S.  Cantilli. 


WUM.3.  NUOVO  PROGETTO 
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VIAGGIO  AL'TL’^'^•ALE  SULLE  RIVE  DEL  LAGO  SABATINO 
OSSIA  DI  BRACCIANO  DESCRITTO  DA  ORESTE  RAGGI 

nell’ottobre  DEL  1849. 
f CoìUinuaz.  V.  pag.  382.  J 

XXXI. 

Dei  fatti  di  guerra  che  accadevano  negli  altri  pae- 
si d’Italia  non  è dell’opera  nostra  il  raccontare.  Se- 
guitando la  storia  di  Bracciano  diremo  come,  morto 
Virginio  in  castcl  dell’Uovo,  ne  venisse  dimesso  in- 
sieme con  Paolo  per  i patti  della  pace  anche  Giovan- 
ni Giordano  figlio  dello  stesso  Virginio  il  quale  con 
la  gloria  e col  valore  redava  del  padre  gli  stati.  Gio- 
vanni Giordano  si  trovò  spesso  nelle  guerre  con  lui 
valorosamente  combattendo,  e noi  lo  vedemmo  seguire 
la  stessa  sua  sorte  e con  lui,  vinto  negli  Abbruzzi, 
andare  prigione.  lira  questo  nuovo  signore  di  Brac- 
ciano di  animo  assai  nobile  e generoso  e lo  mostrò 
allora  quando  Fabrizio  Colonna,  suo  perpetuo  nemico, 
sendo  alla  difesa  di  Capua  contro  i Francesi,  circon- 
dato dai  nemici,  ricerco  da  Cesare  Borgia  che  lo  vo- 
leva nelle  mani  per  farlo  ammazzare  , incontrandolo 
Giovanni  Giordano  lo  strappò  dagli  stessi  Francesi  ed 
accoltolo  siccome  amico  lo  fece  onoratamente  accom- 
pagnare in  luogo  sicuro,  e pagò  per  lui  la  taglia  che 
gli  era  imposta.  Si  narra  pure  che  stando  in  Francia 
chiamatovi  da  Luigi  XII.  questo  re  cosi  fosse  preso 
dalla  sua  grandezza  che  soleva  dire:  Al  cospetto  di 


lui  temere  più  che  di  qualunque  altro  signore  com- 
parire da  meno  di  quello  che  egli  era.  E diffatto  di 
qual  grandezza  si  fosse  Giovanni  Giordano  mostrava  a 
quel  re  quando  questi,  perduti  al  giuoco  con  esso 
ventimila  ducati  , egli  dicendo  che  i denari  francesi 
non  voleva  spendere  se  non  in  Francia,  mise  quelli 
nella  fabrica  di  un  nobile  palazzo  in  Bles  dove  sole- 
va trattenersi  la  corte  e che  prese  nome  da  lui.  Ta- 
li erano  le  virtù  di  Giovanni  Giordano.^  ma  non  per 
questo  fu  meno  travagliato  nel  possedimento  de’suoi 
stati.  Imperocché  se  Alessandro  VI  scese  a patti  di 
pace  cogli  Orsini  dopo  la  disfatta  avuta  delle  sue  ar- 
mi , non  per  questo  si  restò  dal  perseguitarli  quel 
Cesare  Borgia  il  quale,  spogliatosi  della  porpora  da 
cardinale , imbrandì  la  spada  e commettendo  ogni 
sorta  delitti  e nefandità,  fece  risuonare  tremendo  il 
suo  nome  per  tutta  Italia  e si  rammenta  ancora  cou 
orrore  sotto  il  titolo  di  duca  Valentino.  Lungo  e dolo- 
roso sarebbe  il  raccontare  le  scelleragini  di  costui,  lo 
assassinamento  che  egli,  per  dominare  solo,  faceva 
fare  del  proprio  fratello  duca  di  Candia  , le  turpi- 
dini,  i veleni,  le  Iradigioni,  e quanti  orribili  misfatti 
tramandavanci  le  storie.  Quel  cardinale  Bernardino 
Lunati  che  papa  Alessandro  aveva  spedito  legalo  a 
laterc  nella  guerra  contro  gli  Orsini,  tornalo  a Roma, 
e caduto  in  sospetto  di  avere  piegato  da  loro  in  quella 
guerra,  si  avvisò  meglio  fuggire,  e riparossi  nella  roc- 
ca di  Bracciano  dove  indi  a poco  usci  di  vita  nel  mille 
quattrocento  iiovantasette,  contandone  quarantacinque 
di  età.  Il  Borgia  frattanto  tolse  a Giovanni  Giordano  Vi- 
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covaro  dove  questi  aveva  seicento  uomini;  assediò  Cere 
tenuta  da  Giulio  Orsini  che  dovette  cedergli  il  ca- 
stello con  quanto  vi  era,  e già  stava  per  farsi  nuo- 
vamente sopra  Bracciano^  e Gian  Giordano  spogliare 
di  ogni  altro  feudo  se  il  re  di  Francia  non  si  fosse 
interposto;  e,  poiché  il  re  si  mostrava  favorevole  ora 
all’uno  ora  all’altro,  Giovanni  Giordano  non  si  curò 
di  mettere  Bracciano  nello  mani  dello  ambasciatore 


francese  che  stava  in  Roma.  Il  re  dichiarò  di  volere 
egli  definire  la  questione  e obbligò  per  questo  Gio- 
vanni Giordano,  tempo  due  mesi,  a recarsi  in  Francia; 
cd  egli  vi  andiede  senz’altro.  Ma  il  re  che  non  voleva 
cedere  ad  Alessandro  questi  stati  ove  il  papa  non  aves- 
se nel  tempo  stesso  acconsentito  di  legarsi  con  lui 
nella  guerra  contro  di  Napoli,  chiedeva  all’Orsini  un 
figliuolo  per  sicurtà  che  avrebbe  fatto  quanto  era  per 


f Paolo  Orsini  /.  duca  di  Bracciano,  j 


decidere.  Trans  ambasciatore  del  re  di  Francia  si  re- 
cò a Porto  Ercole  per  avere  quel  figlio,  tenuto  dagli 
Orsini  di  Piligliano,  e poiché  questi  si  ricusarono  di 
darlo,  Giovanni  Giordano  andò  ed  offri  se  medesimo 
aU’ambasciatore  che  lo  mise  sopra  una  nave;  la  qual 
cosa  saputa  il  re  ordinò  fosse  subito  liberato.  Morto 
a quarant’anni,  per  poco  tenne  Giovanni  Giordano  que- 
sti stali,  e quel  poco  continuamente,  angustiato  dalla 
prepotenza  del  Valentino.  Fu  a lui  la  morte  meno  cru- 
dele che  non  gli  lasciò  vedere  la  miseranda  fine  di 
Paolo  Orsini  e del  duca  di  Gravina  della  stessa  fami- 
glia, i quali  ai  dieciotto  di  gennaro  del  mille  cin- 


quecento due  furono  a Castello  della  Pieve  fatti  stran- 
golare da  Cesare  Borgia  poco  dopo  che  egual  fine 
avevano  avuto  in  Sinigaglia  Vitellozzo  Vitelli  e Oli- 
verotto da  Fermo  consorti  di  sua  famiglia,  presi  tutti 
dal  Borgia  con  sembianze  di  amicizia  in  Sinigaglia 
stessa.  Giovanni  Giordano  usciva  di  vita  ancor  gio- 
vane lasciando  tre  figliuoli  Napoleone,  Francesco  e 
Girolamo.  Ebbe  in  moglie  Maria  figlia  di  Ferdinando 
di  Aragona  re  di  Napoli  con  cui  si  congiunse  , vi- 
vendo Virginio,  e vedovato  di  essa,  con  Felice  Della 
Rovere» 
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XXXII. 

Dei  tre  figli  maschi  che  lasciava  Giovanni  Giorda- 
no noi  non  parleremo  di  Francesco  il  quale  , presa 
la  via  ecclesiastica,  fu  fatto  vescovo  di  Tricarico;  ma 
di  Napoleone  e di  <iirolaiuo  ci  conviene  raccontare 
perchè  l’uno  dopo  l’altro  furono  signori  di  Bracciano. 
Noi  delle  fraterne  discordie  abborritori  , vorremmo 
volentieri  lacere  come  questi  due  fratelli  più  di  una 
volta  si  contendessero  mano  armata  gli  stati,  tristis- 
sima condizione  dei  tempi  nei  quali  non  solo  guer- 
reggiavano per  dominare  le  diverse  famiglie  tra  lo- 
ro, ma  'n  una  famiglia  stessa  vedevi  il  fratello  contro 
il  fratello,  contro  il  padre  il  figliuolo  per  islrapparsi 
a vicenda  un  palmo  di  terreno,  o un  povero  castello. 
Napoleone  pertanto  che  era  abate  di  Farfa  era  altre- 
si soldato  valorosissimo  , e nel  riandare  la  sua  vita 
noi  ci  figuriamo  uno  di  quei  cavalieri  di  ventura  che 
dove  era  maggiore  il  pericolo  ivi  più  arditamente  si 
gitlavano,  siccome  mostrò  egli  in  più  incontri.  Visse 
a giorni  nei  quali  gli  stali  italiani  continuavano  più 
che  mai,  e sopra  tutti  quelli  delia  chiesa  e la  stessa 
Roma,  ad  essere  malmenali  da  genti  straniere  e,  pur 
troppo,  da  interne  discordie.  Ad  Alessandro  VI  suc- 
cesse Pio  III  di  cui  passò  il  pontificato  di  ventisei  giorni 
inconsideralo;  ebbe  gloria  quello  di  Giulio  II  e di  Leo- 
ne X per  il  favore  che  l’uno  o l’altro  diedero  alle  let- 
tere ed  alle  arti/  quello  di  Adriano,  volto  alla  quie- 
te d’Italia,  fu  pure  breve  di  poco  oltre  un  anno.  Lui 
morto  si  raccoglievano  in  conclave  i cardinali,  fra  i 
quali  eravi  Franciotto  Orsini,  Pompeo  Colonna  e Giu- 
lio dei  Medici.  Queste  tre  polenti  famiglie  s’invidia- 
vano e si  contendevano  il  papato.  Alcuni  proponevano 
a questa  dignità  l’Orsini  o già  pareva  piegarvisi  an- 
che la  parte  dei  Medici  , ma  non  lo  volendo  il  Co- 
lonna per  l’antica  gara  delle  due  famiglie  si  accostò 
allo  stesso  cardinale  dei  Medici  che  nel  novembre 
del  mille  cinquecento  ventitré  fu  diffalli  creato  papa 
c prese  il  nome  di  Clemente  VII.  Altre  calamità  si  ac- 
cumulano sopra  gli  stati  di  Roma  e di  Firenze  nel  suo 
pontificalo.  Perchè  noi  siamo  al  tremendo  sacco  di 
quella,  (li  questa  al  miserando  assedio  onde  tornaro- 
no i Medici  a signoreggiarla.  Ora  Napoleone,  quan- 
tunque dal  pontefice  grandemente  amato,  si  lasciò  in- 
durre dai  Colonnesi  ad  impugnare  le  armi  contro  di 
lui  in  terra  di  Roma,  come  soldato  di  Cesare  che  fu 
nel  mille  cinquecento  ventisette.  Il  pontefice  lo  fé 
prendere  presso  Bracciano  e condurre  in  Castel  Sant' 
Angelo  d’onde  non  usci  se  non  con  lo  stesso  ponte- 
fice che  ve  lo  avea  fatto  rinchiudere  e che  vi  si  tro- 
vò assediato  dagl’imperiali  condotti  dal  contestabile  di 
Borbone.  Il  qnale  poiché  ai  cinque  di  maggio  di  quell’ 
anno  mille  cinquecento  ventisette  era  sotto  le  mura  di 
Roma  intimò  la  resa  della  città.  Clemente  peraltro 
senza  esercito  o senza  denari,  confidando  in  pochi  ser- 
vi ed  artigiani  chiamati  alle  armi  sul  momento  che 
Renzo  da  Ceri  preposto  alla  difesa  della  città  avea  ' 
potuti  raccogliere,  se  ne  slava  nella  cappella  del  Va- 
ticano a pregare  intanto  che  il  Borbone  dava  lo  as- 


salto alla  città  stessa,  quando  questi,  percosso  da  una 
palla  di  schioppo  sulla  fronte  , ebbe  fine  quale  me- 
ritava la  sua  iniquità.  Ma  non  per  ciò  venne  meno 
la  impresa  alle  sue  genti  che  in  poco  più  di  due  ore 
penetrarono  le  mura  onde  Clemente  non  vedendosi  più 
sicuro  si  rifuggiò  in  castello,  e quale  massacro  dei 
Romani,  quale  rovina  e vituperio  di  tutta  la  città  fa- 
cesse quella  sfrenata  soldatesca,  che  si  componeva  di 
Tedeschi,  Spagnuoli  ed  Italiani  pur  troppo,  basta  ve- 
derlo in  queste  parole,  » Alcuni  cardinali  vescovi,  ed 
» altri  prelati  furono  ligati  con  le  mafii  dietro  alla 
))  schiena  e menati  a processione  per  tutte  le  vie  finché 
I)  non  ebbero  pagato  la  taglia  che  si  voleva  da  loro.  Lo 
» chiese,  i monasteri  tutti  furono  spogliati  e sacco- 
I)  messi;  calici,  ostensori,  reliquiari  ed  altri  tali  or- 
» namenti  di  chiesa  tutti  portali  via  e posti  nel  cro- 
ì)  giolo;  ogni  luogo  sacro  sossopra  e devastalo,  fino 
I)  ad  aprire  le  tombe  dei  morti  e trarre  di  dito  al 
» cadavere  di  papa  Giulio  li  uno  anello  d’oro  (1). 

XXXIII. 

Disperalo  di  soccorsi  il  pontefice,  e chiuso  in  caslcl 
Sant’Angelo  con  tredici  cardinali  dovette  concludere 
coi  capi  dello  esercito  imperiale  una  capitolazione  con 
quei  patti  stessi  presso  a poco  che  prima  aveva  ri- 
cusati. Indi  lasciato  fuggire  da  Roma  riparò  in  Or- 
vieto e in  quel  tempo  stesso  Napoleone  Orsini  fu  pu- 
re liberalo  dal  castello  e venuto  in  questo  suo  feu- 
do di  Bracciano  vi  raccolse  tutti  quegli  infelici  scam- 
pati dal  sacco  di  Roma  e,  fattosi  capo  di  una  gros- 
sa banda  di  valorosissimi  uomini,  prese  a dar  la  cac- 
cia agli  imperiali,  e Spagnuoli  e Tedeschi  uccideva, 
toglieva  loro  la  mal  tolta  preda  del  sacco,  ed  era  cosi 
ardimentoso  che  talune  volte  si  spingeva  fino  a Ro- 
ma e vi  metteva  a fil  di  spada  gli  stessi  inferrai  e 
quanti  tuttavia  vi  si  tenevano  sicuri  aspettando  con 
le  robe  prese  la  opportunità  del  partire.  Altra  volta 
cavalcò  fino  ad  Ostia  c,  uccisi  gli  Spagnuoli  che  vi 
aveano  caricati  i navigli  di  molte  robe,  queste  tolse 
loro  e se  ne  tornò  a Bracciano.  Il  qual  paese  gli  era 
riparo  e forte  difesa  in  queste  scorrerie,  ma  se  ven- 
dicava la  strage  di  Roma  sopra  i soldati  imperiali 
non  per  questo  era  fra  lui  e Clemente  cessato  il  mal 
animo,  e poiché  i Fiorentini  gli  diedero  il  governo 
di  duecento  cavalli  e njandarongli  denari  per  assol- 
dare mille  fanti  contro  lo  stesso  Clemente  , questi  , 
stando  in  Orvieto,  glie  li  fece  togliere  presso  a Brac- 
ciano. Ma  Napoleone  non  era  uomo  da  passarsela  in- 
vendicato: il  papa  spediva  legati  allo  imperatore  Car- 
lo V i cardinali  Farnese,  Santacroce  e Medici  e poi- 
ché il  Santacroce  passava  per  le  terre  di  Napoleone  fu 
preso  da  lui  nè  rilasciato  se  non  riavuti  i denari  dal 
pontefice.  Allora  sempre  più  si  accese  di  sdegno  l’ani- 
mo di  questo  il  quale  non  solo  mosse  guerra  aperta- 
mente a Napoleone  ma,  assoldato  il  conte  Dolce  della 
Corvara  , vi  mandò  generale  Girolamo  Orsini  fratello 
dello  stesso  Napoleone,  che  assediato  in  Vicovaro,  di 

(1)  Storia  dei  Frundsberjiani  fol.  114. 
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leggieri  si  arrese  alle  armi  guidate  contro  lui  da  un 
fratello  a cui  cedette  lo  stato.  Quindi  la  badia  di  Farfa 
rinunciò  nelle  mani  dell’altro  fratello  Francesco  ed 
egli  si  congiunse  in  matrimonio  con  la  figliuola  di 
Giulio  Colonna;  ma  poi,  tenuto  segreto  trattato  eoi 
ministri  di  Girolamo  , ricuperò  Vicovaro.  Napoleone 
riprese  lo  antico  modo  di  vivere,  ed  il  pontefice  nuovo 
esercito  armò  per  raffrenarlo,  ma  egli,  accomodatosi 
coi  fratelli,  e contento  di  certa  entrata  che  gli  assegna- 
rono, andò  col  re  di  Francia  sotto  i coramandi  di  Lau- 
Irec  che  giunse  in  Napoli  ai  ventinove  di  aprile  del 
mille  cinquecento  ventotto. 

XXXIV. 

Sarebbe  orrevole  alia  gloria  di  Napoleone  il  rac- 
contare come  i Fiorentini  lo  facessero  generale  del- 
la impresa  contro  di  Arezzo  ribellatosi  a loro,  e come 
alla  testa  di  mille  e trecento  fanti  con  mille  e sei- 
cento cavalli  valorosamente  combattesse  sotto  la  villa 
di  Colle  contro  il  conte  Rosso  di  Arezzo  ed  Ales- 
sandro Vitelli.  Che  se  in  quella  battaglia  i suoi  fu- 
rono rotti  c fugati  per  sopravvenute  accidentalità,  non 
è per  questo  che  egli  non  si  battesse  con  una  intre- 
pidezza ammirabile  fino  a scendere  da  cavallo  e met- 
tersi primo  tra  le  fila  dei  soldati  desideroso  di  una 
sicura  morte  piuttosto  che  vedere  i suoi  ad  una  ver- 
gognosa fuga.  Ma  nè  conseguì  la  morte  nè  la  vittoria 
c,  abbandonato  dalle  sue  genti  che  a un  falso  grido 
.si  sperperarono  , egli  riparò  al  Borgo  e incontratosi 
col  Vitelli  vennero  ad  amichevole  parlamento.  Tornò 
poi  a Firenze,  od  avuti  denari,  se  ne  venne  a Brac- 
ciano e,  compostosi  con  lo  imperatore  e col  pontefice, 
fece  che  i capitani  da  lui  mandati  ai  Fiorentini  si 
partissero.  Stolte  quietamente  alcun  tempo,  ma  ecco 
di  nuovo,  del  mille  cinquecento  trentadue,  venire  in 
guerra  coi  fratelli,  favorito  Girolamo  dal  pontefice. 
Napoleone  dal  re  di  Francia.  Girolamo  fu  sorpreso  in 
una  imboscala  a Montopoli  ed  il  papa  mandò  un  gros- 
so esercito  sotto  il  comando  di  Luigi  Gonzaga  da 
Bozzolo  contro  di  Napoleone  a Vicovaro.  Si  fecero  va- 
rio scaramuccie  ed  in  una  rimasto  morto  da  una  ar- 
chibugiata  il  Gonzaga , vi  fu  da  Clemente  spedito 
Giulio  D’Acquaviva  duca  di  Atri  il  quale,  come  con- 
giunto che  era  di  sangue  con  Napoleone^  riuscì  a pa- 
cificarlo coi  fratelli.  Fatta  questa  pace  si  recò  in  Fran- 
cia, ed  alle  preghiere  di  quel  re  si  rappacificò  pure 
col  pontefice,  allora  in  Marsiglia,  ed  avuta  licenza  di 
potere  abitar  Roma  vi  si  condusse  con  isperanza  che 
il  papa  stesso  gli  avrebbe  meglio  assestato  le  cose 
con  i fratelli.  In  questo  mezzo  andò  per  accompagnare 
a marito  nel  regno  di  Napoli  una  sorella  e uscito  di 
Roma,  egli  che  mille  volte  era  stato  fra  molte  bat- 
taglie ed  aveva  sfidata  e talune  volte  desiderata  la 
morte,  cavalcando  sopra  una  piccola  chinea  dietro  a 
molti  altri  signori,  qui  la  ebbe  per  le  mani  di  alcu- 
ni tristi  da  Fossombrone  senza  potere  essere  difeso 
dalle  sue  genti.  Non  avendo  figli,  i suoi  stati  andaro- 
• no  naturalmente  al  fratello  Girolamo  che  tante  volle 
glie  li  avea  contrastati  crudelmente  colle  armi. 


XXXV. 

Anche  Girolamo  fu  mollo  valoroso  soldato  e non 
toccava  ancora  i dodici  anni  che  già  Leone  X gli 
aveva  affidata  una  compagnia  di  uomini  d’armi.  Nel- 
le guerre  del  regno  fu  per  la  Francia  e guidava  due- 
cento cavalli  leggieri.  Del  suo  valore  diede  pruova 
principalmente  e della  sua  prudenza  sotto  Carlo  V 
che  lo  avea  preso  molto  a stimare  facendolo  capo  in 
Ungheria  di  trecento  cavalli,  ed  in  Provenza  di  tre- 
mila cavalli  e duemila  fanti.  Desideroso  sempre  di 
onorata  fama,  non  solo  per  via  delle  armi  ma  se  la 
procacciava  altresì  per  quella  delle  buone  lettere,  u- 
sando  molto  famigliarmenlc  cogli  uomini  sapienti  del 
suo  tempo  ed  ebbe  amico  sopra  a lutti  Claudio  To- 
lomei  e Pietro  Bembo  da  lui  mollo  favorito  allorché 
Paolo  III  Io  creò  cardinale.  Se  la  passava  con  quegli 
nomini  in  bellissimi  ragionari  delle  storie  nelle  qua- 
li era  molto  addentro.  Assai  peraltro  lo  turbarono  le 
dissensioni  domestiche  e lo  dissestarono  negli  averi. 
Breve  fu  la  sua  vita  che  non  andò  oltre  i ventisette 
anni  ed  ebbe  in  moglie  la  sorella  del  cardinale  di 
Santafiora  cioè  a dire  Guido  Ascanio  Sforza  lasciato 
tutore  ai  figli  Paolo  Giordano  e Felice. 

XXXVI. 

La  signora  di  Bracciano,  moglie  di  Girolamo,  ri- 
masta vedova  amministrò  lo  stato  pel  figlio  Paolo 
Giordano  tuttavia  infante,  ed  ella  qui  si  condusse  la 
prima  volta  nel  decembre  del  mille  cinquecento  tren- 
taquattro,  e nel  suo  governo,  quietate  le  cose  della 
guerra,  si  provvide  a dare  finalmente  a questi  feudi 
degli  Orsini  uno  statuto.  L’antica  legge  romana  si  era 
conservata  in  Italia  dove  aveva  avuto  origine  e da 
essa  trassero  gl’italiani  provvide  legislazioni  peri  loro 
paesi.  Quel  drillo  mantenuto  universalmente  anche 
in  quegli  oscurissimi  tempi,  non  si  spiegava  se  non 
con  l’autorità  della  scienza  da  cui  si  traevano  i pre- 
cetti della  ragione  scritta.  Venne  poi  il  diritto  mu- 
nicipale, che  era  la  legge  di  eccezione  e che  si  ri- 
feriva alle  qualità  particolari  di  ciascun  comune,  ed 
i magistrati  municipali  facevano  in  esso  quante  mu- 
tazioni si  volevano,  mentre  rimaneva  fermo  il  roma- 
no. Le  quali  leggi  municipali, cominciarono  quindi  a 
ordinarsi  e raccogliersi  in  un  sol  corpo  , e furono 
chiamate  statuti  i quali  ebbero  origine  nel  secolo  duo- 
decimo, crebbero  nel  decimoterzo  e con  lo  andare  del 
tempo  non  vi  furono  città  grandi  o piccole,  non  ville 
o castello  che  non  avessero  i loro  statuti.  Dei  più  an- 
tichi è quello  di  Genova  del  mille  cento  quaranta- 
tre (1).  Queste  leggi  comunali  discostandosi  dalle  di- 
sposizioni di  Giustiniano  seguirono  piuttosto  le  mas- 
sime delle  leggi  longobardiche.  1 diritti  di  famiglia 
entravano  innanzi  a quelli  del  sangue,  dice  un  cele- 
brato scrittore  (2).  I maschi  esclusero  le  femmine;  gli 

(1)  F.  Sclopis:  Storia  della  legislazione  italiana. 

(2)  Francesco  Forti.  Delle  istituzioni  civili  accomo- 
date all'uso  del  foro',  libri  due- 
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agtrati  i cognati.  Coerente  a qtiesto  spirito  di  fami- 
glia ò il  desiderio  di  provvedere  in  perpetuo  al  bene 
delle  future  generazioni  ed  all’onorevole  stalo  della 
propria  discendenza.  Si  deve  pure  all’autorità  degli 
staluti  la  introduzione  delle  spedite  forme  del  giu- 
dizio esecutivo  e la  guarentigia  dei  pubblici  istru- 
mcnti  rogali  per  mano  di  nolaro,  la  qual  parte  tanto 
utile  della  prattica  giurisprudenza  era  ignota  al  di- 
ritto romano.  Nella  parte  penale  concessero  gli  sta- 
tuti molto  all’  arbitrio  del  giudice.  Il  furto  fu  uno 
dei  delitti  più  odiosi  e più  gravemente  puniti.  Negli 
omicidi  il  sommo  rigore  piegavasi  contro  quelli  qua^ 
lifìcali  da  insidie  o prodigioni  che  si  punivano  di 
morte.  Ma  per  gli  altri  delitti  contro  le  persone  che 
muovevano  dall’  impelo  delle  passioni  per  lo  più  le 
pene  erano  pecuniarie.  Le  parziali  mulilazioni  del 
corpo  del  condannato  vi  stavano  a guisa  di  gradua- 
zione penale;  molta  severità  nei  supplizi,  poche  cau- 
tele in  favore  dell’accusato.  In  somma  anche  il  si- 
stema penale  degli  statuti  si  risente  dei  principi  che 
aveano  dominato  nelle  leggi  longobardiche.  Le  paci 
o quietanze  degli  offesi,  o dei  loro  congiunti,  molto 
^i  valutano  per  minorare  o per  togliere  le  pene.  Le 
trasgressioni  ai  regolamenti  di  pulizia  per  lo  più  sog- 
gette a multe  venivano  talvolta  anco  punite  con  trat- 
ti di  corda,  con  staffilate,  o con  un  carcere.  Gli  sta- 
tuti si  occupano  anco  più  della  pena  delle  trasgres- 
sioni che  di  quella  dei  delitti  per  le  quali  si  ricor- 
reva spesso  al  diritto  comune.  Il  podestà  cui  veniva 
commessa  la  custodia  delle  leggi  e dell’ordine  puh- 
blico,  i giudizi  per  le  cause  civili  e criminali,  i no- 
tari  destinati  a conservare  il  deposito  della  fede  pub- 
blica , con  molta  saviezza  , erano  sempre  eletti  fra 
persone  straniere  al  comune  per  evitare  ogni  sospet- 
to di  parzialità  o di  tirannide.  Questi  statuti  che  du- 
rarono 6no  al  sorgere  dei  nuovi  codici  generali  fu- 
rono aboliti  eziandio  in  quei  feudi  nei  quali  nono- 
stante si  conservò  6no  ai  nostri  giorni  il  diritto  ba- 
ronale , siccome  in  questo  di  Bracciano  , ed  anzi  si 
mantengono  tuttavia  in  parte  per  ciò  che  riguarda 
alla  nettezza  pubblica  o alle  leggi  agrarie. 

XXXVII. 

Ora  Bracciano  ebbe  il  suo  statuto  nel  mille  cin- 
quecento cinquantadue  quello  stesso  che  aveva  avuto 
Campagnano,  e che  un  anno  di  poi,  ai  ventitré  di  ot- 
tohre  del  mille  cinquecento  cinquantalrè,  si  sottoscris- 
se eguale  in  questa  rocca  per  Trevignano.  Questo  che 
si  conserva  nella  segreteria  comunale  di  Bracciano 
non  è che  una  copia  posteriore,  mancante  della  par- 
te criminale.  L’originale  manoscritto,  poiché  non  fu 
mai  stampato  , c con  le  firme  autentiche,  fu  da  me 
osservato  quello  di  Trevignano.  Dettato  latinamente 
è diviso  in  quattro  libri  di  questa  guisa.  Incomincia 
la  tavola  delle  cose  civili  — Tavola  degli  estraordi- 
nari— Tavola  di  danni  dati  — Tavola  delle  cose  cri- 
minali. Precede  un  copioso  indice.  Ogni  lettera  ma- 
iuscola al  principio  di  ciascun  capitolo  è lavorata  ad 
arabeschi  e di  color  rosso;  come  in  rosso  sono  scrit- 
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li  i titoli.  Bello  e savio  è il  vedere  ogni  delitto  ed 
ogni  sanzione  penale  avere  in  sul  principio  la  ragio- 
ne di  essa,  per  esempio  parlando  dei  bestemmiatori 
dice  lo  statuto  » Poiché  il  tempo,  il  luogo,  ed  il  co- 
» spetto  aggravano  i delitti  così  chiunque  bestem- 
» raierà  nei  giorni  festivi  o solenni,  o in  chiesa  od 
)»  in  luogo  sacro,  o alla  presenza  del  signore  o del- 
))  1’  ufficiale  la  pena  sarà  aumentata  dei  doppio  da 
» quella  espressa  nel  precedente  capitolo  ».  Altrove, 
parlando  dei  delitti  delle  donne  che  con  maggiore 
moderazione  si  debbano  conoscere  e punire  così  in- 
comincia il  capitolo:  » Poiché  la  femmina  è sempre 
» varia  e mutabile,  poco  pensatrice  del  passato,  nien- 
» te  prevvidente  dello  avvenire  , e siccome  animale 
» imperfetto  non  pensa  perfettamente  alle  buone  cose 
))  o a quelle  che  portano  ai  delitti  o ai  malefici  di 
» modo  che  non  debbano  conoscersi  e punirsi  sicco- 
)»  me  quelli  dell’uomo,  cosi  la  donna  che  delinque  o 
» commette  maleficio  nel  modo  e nei  casi  non  spe- 
» cificati  nel  presente  statuto  contro  alle  stesse  don- 
» ne  sia  punita  con  metà  della  pena  colla  quale  ver- 
» rehbe  punito  l’uomo  che  facesse  o commettesse  si- 
» mili  delitti  o malefici , e per  la  detta  pena  sarà 
» tenuta  a pagare  colla  sua  dote  o con  i suoi  beni  ». 
Imperciocché  , siccome  abbiamo  veduto  parlando  in 
generalo  degli  statuti,  così  anche  questo  di  Braccia- 
nò  ha  pecuniarie  la  maggior  parte  delle  pene.  È in 
esso  sottoscritto  il  cardinale  Guido  Sforza  Cesarini 
come  tutore  del  duca,  il  quale  a questo  tempo  era 
minore,  non  ancora  oltrepassali  i venti  anni,  e vi  si 
legge  la  firma  di  Andrea  Folco  bolognese  dottore  in 
ambo  le  leggi  come  auditore  e procuratore  di  questi 
stali,  e che  forse  fu  lo  statutario,  come  chiamavano 
quelli  che  compilavano  gli  statuti. 

C Continua.  J 


LOGOGRIFO 

A capo  e sen  come  a sud  norma  intende 
Il  pensier  di  chi  compra  e di  chi  vende: 
Fido  ogni  giorno  capo  e piè  ne  addita 
Il  trascorrer  del  tempo  e della  vita, 

0 nota  i fasti  di  felici  amori 

» Sulla  scorza  de" faggi  e degli  allori  ». 
Immobil  seno  e piede  al  par  di  scoglio 
Sfida  deWOceàn  Vira  e V orgoglio; 

Ej  se  ciò  è poco,  il  tutto  esser  vi  dico 
D"ogni  dimora  e tardità  nimico, 

F.  S. 

SCIARADA  PRECEDENTE 

OSSESSO. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

piazza  s,  Carlo  al  Corso  433.  direttore-proprietario. 


/ 


fusigna.no. 

Bella  e ricca  terra  della  Romagna  Bassa  è Fusi- 
gnano  posta  sulla  sinistra  sponda  del  Senio  a cinque 
miglia  dalla  città  di  Lugo,  la  quale  come  ogni  altra 
terra  di  questa  culta  provincia  ha  il  vanto  di  aver 
dato  ali’  Italia  splendidi  nomi  che  ne  accrebbero  la 


invidiata  gloria,  fra  cui  un  Arcangelo  Corelli  ed  uii 
Vincenzo  Monti celebrità  che  varrebbero  sole  ad  il- 
lustrare qualunque  cospicuo  luogo.  Vuoisi  dagli  sto- 
rici che  nel  1250  per  una  straordinaria  escrescenza 
della  valle  Padusa  essendo  rovinato  il  castello  di  Do- 
nigallia  i figli  di  Ranieri  3.  Conte  di  Cunio , e di 
Maria  contessa  di  Donigallia  abbiano  fondato  il  ca- 


('  Fasignano.  J 


stello  di  Fusignano  nelTantica  Liba  a brevissima  di- 
stanza dei  fiume  Senio.  Dai  conti  di  Cunio  venne  nel 
1359  ceduto  a Guido  Poientano  signore  di  Ravenna 
che  acquistollo  per  4000  fiorini  d’oro.  Essendo  poscia 
il  Poientano  stato  battuto,  e messo  in  fuga  da  Ber- 
nabò Visconti,  che  crasi  collegato  a Giovanni  Man- 
fredi, Galeotto  Malatesta,  e Giovanni  Aucut  condot- 
9 Febbraio  <830. 


tiere  di  soldati  inglesi,  Fusignano  ebbe  a sostenere 
forte  assalto  da  un  corpo  di  Lombardi  capitanato  da 
Francesco  Ordeiaffi,  a cui  fu  costretto  a darsi  per 
vinto  nel  1366.  Da  qoell’epoca  Fusignano  andò  sog- 
getto a tutte  le  vicende  degli  altri  luoghi  delle  Ro- 

(1)  F.  Àlbum  anno  iJ,  p.  85. 
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magne  che  passarono  in  dominazione  di  vari,  finché 
nel  1441  venne  in  signoria  di  Francesco  Sacrali  fer- 
rarese che  piegandosi  ai  desiderii  di  Lionello  da  Esté 
marchese  di  Ferrara  ne  fece  permuta  col  castello  di 
S.  Valentino,  c il  forte  di  Gualdo  posti  nel  Reggia- 
no. Per  ultimo  Borso  signore  di  Ferrara  nel  1465 
ne  fece  dono  « Tcofilo  Caleagnini  suo  camerario,  e 
consigliere  intimo,  e fin  d’allora  la  nobilissima  fami- 
glia Caleagnini  tenne  il  dominio  del  feudo  di  Fusi^ 
gnano,  la  cui  investitura  venne  confermata  da  Cle- 
mente Vili  cogli  stessi  privilegi  , e diritti  concessi 
dai  duchi  di  Ferrara.  Nel  1605  il  pontefice  Paolo  V 
lo  dichiarò  marchesato,  che  poi  nel  1 797  per  le  po- 
litiche vicende  d'Italia  cessò  di  esser  feudo. 

Questo  cenno  sulle  vicende  di  Fusignano  abbiamo 
desunto  dalla  storia  di  Soriani , da  cui  togliamo  il 
seguente  brano,  il  quale  ci  presenta  lo  stato  attuale 
di  questa  terra.  » Trovasi  questa  terra  di  Fusignano 
nella  legazione  di  Ferrara  alla  sinistra  del  Senio  in 
un  piano  ameno  e dilettevole,  sicuro  dalle  acque,  sot- 
to un  aere  abbastanza  salubre.  Il  suo  fabbricato  di- 
scretamente elegante  rende  vaghe  le  strade  ed  ap- 
paga l’occhio  del  riguardatore.  Dista  da  Ferrara  do- 
dici leghe,  ed  è posto  ai  gradi  di  longitudine  29.  74. 
18,  c di  latitudine  44.  31.  17.  In  questa  terra  eb- 
bero stanza  riguardevoli  famiglie,  fra  le  quali  i Man- 
Iredi,  i Riminaldi,  i Crispi , gli  Strozzi  e i Gorelli. 

» L’industria  degli  abitanti  fornisce  il  luogo  di 
quanto  fa  d’uopo  alta  vita,  e pone  un  freno  agl’in- 
sulti della  volubii  fortuna.  Il  suo  territorio  colie  pun- 
te alla  destra  del  Senio  , comprende  un  estensione 
quadrala  di  pertiche  censuarie  24,  187,  40,  c conta 
5,496  abitanti.  Nell’età  remota  era  per  natura  ste- 
rile perché  in  gran  parte  vestito  di  boscaglie  e pa- 
ludi ; innalzato  poi  oltreramodo  dalle  alluvioni  del 
Senio,  che  dal  principio  al  suo  fine  lo  irriga,  trovasi 
al  presente  a discreta  cultura  scarso  di  praterie  e sen- 
za valli  ».  Cosi  il  Soriani.  E noi  aggiungeremo  che 
gl’ingegni  vi  sono  svegliali  e molto  alti  alle  scienze 
ed  alle  arti,  e molti  uomini  illustri  vanta  Fusignano 
tra  i quali  per  tacere  del  Monti  e del  Gorelli  bel 
nome  lasciarono  di  sé  nelle  scienze  ecclesiastiche  un 
Giannandrea  Ferruzzi  , un  Matteo  Giovannardi , un 
Francesco  Maria  Rocchi;  nella  giurisprudenza  un  Car- 
lo Spadazzi  , un  avvocato  Federico  Armandi  ; nelle 
matematiche  un  ingegnere  Giuseppe  Guizelti,  un  Giam- 
battista Zana,  c un  Gregorio  Vecchi  già  prof,  d’idro- 
metria e Geodesia  in  Roma  , poi  destinato  dal  go- 
verno alla  direzione  dei  lavori  idraulici  in  Bologna, 
dove  mori  nel  1843  in  ulTìcio  di  ingegnere  in  capo 
della  Provincia,  lasciando  di  sé  nome  onorato  c chia- 
ro. Per  ultimo  non  pochi  fusignanesi  si  distinsero 
nelle  lettere  amene  tra  i quali  ricorderemo  Pietro 
Santoni  poeta  di  facile  vena,  delle  cui  spontanee  le- 
pidezze molto  piacevasi  il  Monti.  Una  raccolta  di  poe- 
sie scherzevoli  si  italiane  che  vernacole  del  Santoni 
usci  alcuni  anni  or  sono  in  Lugo  per  le  stampe  del 
Melandri,  la  quale  noi  dobbiamo  alle  premure  dell’e- 
gregio ed  ottimo  amico  nostro  dott.  Giacinto  Calgarini, 
che  vi  premise  un’assai  accurata  Biografia  dciraulorc. 


• E questo  basti  a mostrare  che  la  terra  di  Fusigna- 
no non  è inferiore  ad  ogni  altra  nella  cultura  dell’ 
ingegno  vantando  anche  dì  presenti  uomini  di  chiaro 
nome  nelle  scienzé , nelle  lettere  c nella  militare 
carriera.  Prof.  Ghinatsi. 


architettura  — I CAMUSI. 

Aldo  Mauuzio  fu  il  primo  che  parlò  dei  camini, 
e fece  conoscere,  che  gli  antichi  non  gli  avevano  co- 
me abbiamo  noi,  cioè  con  cappe  e gole  ossia  canali 
nel  muro  e fumaioli  nei  tetti  per  cui  il  fumo  uscis- 
se dalle  case.  Dietro  ad  Aldo  Mauuzio  andò  il  cele- 
bre marchese  Scipione  Maffei  con  una  dotta  disser- 
tazione, colla  quale  mostra  assolutamente,  che  gli  an- 
tichi non  hanno  mai  avuto  camini,  ma  che  è cosa 
quasi  recente.  Dìfatto  in  nessuna  delle  antiche  opere 
rimasteci  o dipinte,  o scolpile,  come  altresì  nelle  disol- 
terrate  ruine  degli  edìfizi,  vestigio  alcuno  non  si  è 
giammai  veduto  dei  camini,  e non  ne  hanno  fatto  pa- 
rola gli  antichi  scrittori,  cioè  Vilruvio  e vari  altri 
che  tante  cose  scrissero  delle  fabbriche,  i quali  se  i 
camini  vi  fossero  stali  certamente  ne  avrebbero  par- 
lalo, essendo  nelle  case  cosa  ollremodo  interessante, 
e se  negli  antichi  scrittori  latini  s’incontra  il  voca- 
bolo camtnus  questa  dizione  significa  assolutamente 
caldano^  fornacella  o forneltoj  ma  camino  non  mai: 
come  dunque  gli  antichi  facevano  a ripararsi  dal  fu- 
mo tanto  molesto,  e ancora  dannoso  specialmente  agli 
occhi  ? Usavano  alcune  legne  cotte  dal  sole,  e molto 
stagionale,  altri  poi  le  untavano  o intonacavano  in 
maniera,  che  abbruciassero  speditamente  senza  tra- 
mandare tanto  fumo.  Quelli  poi  che  all’ultimo  pia- 
no delle  case  abitavano,  cioè  vicino  ai  letti,  apri- 
vano un  foro  detto  fumario,  affinchè  il  fumo  di  là 
uscisse.  Leggesi  presso  Erodoto  libro  ottavo,  che  un 
raggio  di  sole  entrando  dal  fumario  cadea  sul  pavi- 
mento della  casa  del  Re  Lebea.  Ciò  mostra  chiara- 
mente che  il  fumario  era  cosa  diversa  dai  nostri 
fumaioli,  ossia  rocche  dei  camini,  imperocché  il  so- 
le secondo  i nostri  camini  non  si  sarebbe  nel  pa- 
vimento veduto.  Adottossi  in  seguito  l’uso  da  cer- 
tuni di  fare  degli  spiragli  in  alcune  camere,  o cuci- 
ne; da  altri  aprendo  le  finestre,  che  a questo  uf- 
fizio erano  state  costrutte  nella  parte  superiore  del- 
la camera,  tenendo  neH’inverno  chiuse  le  più  basse, 
onde  soffrir  meno  freddo,  che  si  potesse.  Gli  anti- 
cni  poi  non  erano  tanto  delicati  come  siamo  noi  , 
poiché  essi  e nell’estate  al  sole,  e nell’iuverno  al 
freddo  c alla  pioggia  andavano  sempre  a capo  sco- 
perto, ed  anche  con  pochi  panni,  laddove  noi  per 
meno  eziandio  della  metà  prenderessirao  tale  infred- 
datura da  esser  obbligati  al  letto  per  piu  di  un 
mese,  andando  le  cose  anche  bene.  Il  lusso  poi  da 
quei  uomini  robustissimi  non  si  conosceva,  impe- 
rocché, generalmente  parlando,  sia  il  vestiario  mo- 
notono sempre  e semplicissimo,  che  usavano,  come 
ancora  le  loro  abitazioni,  c le  poche  loro  massari- 
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zìe  di  casa  che  avevano,  erano  tali,  che  il  fumo  non 
poteva  a quelle  recare  nocumento  alcuno. 

I camini  adunque,  come  attualmente  abbiamo,  co- 
minciarono a costruirsi  in  Italia  solamente  sul  fini-- 
re  del  decimoquarto  secolo.  Francesco  da  Carrara 
attesta  che  nel  1368.  non  esistevano  camini  in  Ro- 
ma, e che  si  faceva  fuoco  in  mezzo  delle  case,  ma 
che  poco  dopo  cominciaronsi  a costruire.  Sembra 
però  che  Venezia  fosse  la  prima  città  ove  si  edi- 
ficarono i camini,  poiché  Giovanni  Villani  nella  sua 
storia  dice:  che  in  quella  citlà  nel  terremuoto  del  1348 
rovinarono  infiniti  fumaioli. 

Erano  poi  i detti  camini  rozzi  come  sono  qua- 
si tutte  le  cose  nel  loro  nascimento , ed  avevano 
l’aperlura  del  fumaiolo  larga,  e larga  pure  era  la 
gola,  e la  cappa,  in  quella  guisa  che  por  lo  più 
sogliono  essere  anche  attualmente]  quelli  delle  umi- 
li casupole  di  campagna  di  un  solo  piano. 

I camini  finalmente  divennero  un  oggetto  di  mol- 
ta attenzione  e di  molto  lusso;  e gli  ingegneri  ar- 
chitetti usarono  ogni  cura  perchè  con  facilità  rac- 
cogliessero,  e mandassero  fuori  il  fumo,  e le  cap- 
pe 0 gl’interni  lavori  dei  medesimi  fossero  anche 
tali  per  l’architettura,  e per  gli  accessori  ornamen- 
ti, da  trattenere  coq  piacere  e con  ammirazione  gli 
occhi  dei  risguardanti. 

Dei  bellissimi  se  ne  veggono  nelle  opere  di  Mi- 
chelangelo Buonarroti,  del  Palladio,  e di  altri  au- 
tori. Bellissimi  sono  in  Bologna  il  camino  nella  sala 
del  palazzo  Magnani,  e il  camino  nella  sala  Benti- 
voglio.  Il  famoso  camino  Farnese  in  Roma  è sor- 
prendente, senza  parlare  di  tanl’ altri  , che  lunga 
cosa  sarebbe  il  descrivere. 

Prof,  Gaetano  temi. 


ISCRIZIONE  ETRUSCA  DI  CERE. 

leiAim'nAqA^ivortmrt'Mvoa 

vvajasìfiTM/invoani'qfin/naai 

Mwqaaoawuaqvì 

Negli  annali  delP Istituto  di  corrispondenza  archeo- 
logica voi.  Vili.  1836  pag.  199  fu  pubblicata  dal 
Lepsius  questa  iscrizione  » qui  se  trouve  sur  un  vase 
noir  iadis  du  cabinet  Galassi  en  forme  d’  entonnoir 
dont  le  pied  est  rompu.  Les  letlres  y sont  tracée  avec 
beaucoup  de  soin:  elles  sont  assez  profondément  gra- 
vées  et  reraplies  de  couleur  rouge;  de  manière  que 
la  lecture  ne  présent  pas  la  moindre  dilficulté.  Il  n’y 
a que  quelques  iettres  légèrement  endommagées  par 
des  fractures  que  l’on  peut  facilement  restituer,  » 

Egli  non  tentò  di  darne  alcuna  spiegazione;  parce 
que  lui  parait  un  travati  inutile  à Vheure  quUl  est;  e 
si  rimase  contento  ad  alcune  osservazioni  paleogra- 
fiche al  certo  erudite,  e a des  réflexions  sur  Vaspect 
extérieur  de  celle  inscriptionj  quii  trouvait  bien  diffé- 


rent  de  celui  que  les  inscriptions  étrusques  ordinnaires 
nous  présentent.  E che  sappia  molto  dell’osco  siffatta 
epigrafe  specialmente  per  la  ridondanza  di  inutili 
vocali  è vero  ; ma  non  che  quelle  terminazioni  non 
siano  pure  del  linguaggio  etrusco.  E che  la  etrusca 
lingua,  la  umbra,  la  osca,  la  sabina  o di  quante  al- 
tre razze  furono  mai  di  genti  natie  e primitive  ita- 
liche, fossero  figlie  d’una  madre  comune;  tranne  al- 
cuni particolari  in  che  questa  si  fece  diversa  da  quel- 
la per  variar  di  tempi  o di  costumi  o per  altre  cir- 
costanze 0 a noi  ignoti  o facili  anche  a indovinare, 
dimostrasi  dalla  somiglianza  grandissima  che  serbano 
le  une  colle  altre;  cioè  a dire  la  etrusca  colla  um- 
bra* e questa  colla  sabina  la  prisca  latina  la  volsca; 
e questa  colla  etrusca  colla  osca  colla  latina  colla 
umbra:  e questi  tutti  linguaggi  finalmente  cogli  al- 
tri de’popoli  adiacenti  alla  Etruria  campana  alla  cir- 
cumpadana alla  Etruria  di  mezzo;  i quali  si  prestano 
fra  loro  sì  valido  aiuto  a vicenda  e roano  sì  amica, 
che  tanto  far  non  potrebbero  sei  buone  sorelle.  (Ve- 
di il  nostro  discorso  i/itorno  i primi  popoli  abitatori 
d’Italia  Giorn.  Arcad.  1840. 

Noi  dunque  che  ci  sentiamo  d’assai  più  coraggio 
che  non  ebbe  il  Lepsius  quando  si  tratti  di  studi  da 
cui  può  vantaggiare  in  qualche  modo  la  scienza,  di- 
videndo in  prima  le  unite  voci  voltiamo  così  in  la- 
tini termini  la  iscrizione  non  per  anco  da  altri 
tradotta. 

.lAlMIJM'IfiqflM'|.VO/l“lI«l.A«l.VOa 

v9aj3QqaT.MiivivoHm**i/iHfn3a 

itiiftqaaoa.ifin3qv3K> 

cioè 

Sum  Nicetii  Marci  Mimasti  fil.  Mardliae 
Tiphoroniae  Secundae  Hebonia  nat.  Minetiiux  wu  Helii. 

Secondiano  Campanari. 


ORIGINE  DI  ALCUNI  PROVERBI  NAZIONALI. 

Ogni  nazione  antica,  o moderna  ha  i suoi  prover- 
bi de’quali  spesso  si  ignora  l’origine,  sebbene  se  ne 
faccia  una  frequente  applicazione.  Così  noi  romani  di- 
ciamo; È rimasto  con  tre  palmi  di  naso.  É rimasto  co- 
me don  Falcuccio.  È rimasto  colle  mosche  in  mano, 
e simili,  per  esprimere  che  alcun  tale  è rimasto  de-^ 
luso.  Il  rintracciare  i fatti,  o le  circostanze  che  han 
dato  luogo  a tali  modi  di  dire,  o proverbi  sarebbe 
una  curiosa  indagine  filologica,  ed  alcuni  di  tali  fat- 
ti produrrebbero  al  certo  l’ ilarità  de’  lettori.  Forse 
in  qualche  circostanza  occuperemo  i nostri  in  simi- 
li ricerche,  ma  frattanto  ci  si  presenta  un  simile  ten- 
tativo per  trovare  l’origine  del  proverbio  francese  s 
Il  est  camme  le  chien  de  Jean  de  NivelleSj  qui  s’enscut 
quand  on  Vappelle.  « E’  come  il  cane  di  Giovanni  di 
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Rivclics,  che  fugge  quando  si  chiama  ».  Con  quest’ 
espressione  vuole  alludersi  aduna  specie  di  simpatia 
cd  antipatia  allcruativa  fra  due  persone. 


La  torre  di  sartia  Geltrude  a Nivelles  nella  Belgica 
( Brabante  Meridionale.  J 


Una  delle  spiegazioni  dell’origine  di  tal  proverbio 
si  è che  Gio:  di  Monmorency  signore  di  Nivclles  es- 
sendosi dichiarato  del  partito  di  Filippo  il  Buono 
duca  di  Borgogna,  suo  padre,  che  guerreggiava  sot- 
to i’oritìamma  di  Francia  gli  intimò  l’ordine  di  ve- 
nir a combattere  al  suo  Ranco  nei  ranghi  dell’armata 
francese.  Giovanni  non  obbedì  alle  reiterale  premure 
del  padre,  il  quale  si  pose  in  marcia  per  soggioga- 
re c punire  il  figlio  ribelle  , ma  questi  stimò  me- 
glio di  fuggirsene.  Si  pretende  che  in  lai  circostan- 
za il  padre  ed  il  popolo  chiamassero  Giovanni  col 
tìtolo  di  cane  fuggitivo  c vile. 


Secondo  un’altra  tradizione  del  dizionario  di  Trc- 
voux  il  detto  Giovanni  citato  a comparire  avanti  il 
parlamento  di  Parigi  come  reo  di  percosse  a suo  pa- 
dre fuggì  in  Fiandra,  e perciò  il  popolo  irritato  l’a- 
vrebbe infamato  col  nome  di  cane. 

Ecco  un’altra  ipotesi  meno  nota.  Arnoldo  di  Rais- 
se  racconta  nel  suo  Actuarium  ad  natales  sanctorum 
Beigli,  che  nel  duodecimo  secolo  nel  convento  d'Oi- 
gnies  era  canonico  dell’ordine  di  s.  Agostino  un  tale 
Giovanni  di  Nivelles  dottore  in  teologia,  buon  pre- 
dicatore, e decano  della  chiesi!  di  s.  Lamberto  a Lie- 
gi. Avendo  ad  esso  la  podagra  paralizzato  una  gam- 
ba fece  venire  un  famoso  medico  da  Francia,  che 
gli  promise  la  guarigione  se  avesse  voluto  imporsi 
un  riposo  rigoroso.  Il  buon  canonico  non  acconsenti 
di  astenersi  dall’operare  per  la  salute  del  suo  pros- 
simo, e proseguendo  nel  suo  intendimento  malgrado 
i dolori  più  acuti  fu  al  fine  confinato  in  letto.  Ogni 
piccolo  movimento  ivi  inaspriva  il  suo  spasimo,  on- 
de fu  deciso  di  cacciar  via  un  suo  cane  prediletto 
che  colle  scosse  del  letto  gli  turbava  1’  agonia.  In 
principio  si  credette,  che  bastasse  il  cacciarlo  fuori 
della  porta,  ma  la  bestia  affezionata  al  padrone  ur- 
lava per  entrare  e quindi  fu  necessario  di  bastonar- 
lo ben  bene,  e così  si  allontanò.  Avendo  però  sapu-> 
to  lutto  ciò  il  padrone  moribondo  volle  che  in  ogni 
modo  si  richiamasse  il  cane,  e si  fece,  ma  senza  ef- 
fetto. Poiché  quanto  più  i servi  lo  chiamavano,  e gli 
si  avvicinavano  altrettanto  esso  fuggiva.  Cosi  alcuni 
vogliono  che  sia  nato  il  proverbio. 

Altronde  nel  campanile,  ed  orologio  di  s.  Geltru- 
de a Nivelles  vi  è una  statua  di  bronzo  , che  batte 
le  ore  , e che  si  chiama  Giovanni  di  Nivelles.  Qui 
nasce  un’altra  opinione,  cioè,  che  Giovanni  di  Men- 
morcncy  si  portò  alla  guerra  delle  crociate,  e si  con- 
dusse con  sommo  valore  onde  i suoi  concittadini  gli 
dedicarono  quella  statua  di  bronzo.  Per  verità  sembra 
che  il  condannarla  a batter  le  ore  non  fosse  un  of- 
ficio molto  dignitoso.  Ma  nelle  ricerche  archeologiche 
é permesso  dubitare,  e supporre,  come  non  è colpa 
lo  sbagliare.  Ognuno  in  proposito  crede  ciò  che  vuole. 

5.  C. 


VIAGGIO  AUTUNNALE  SULLE  RIVE  DEL  LAGO  SABATINO 
OSSIA  DI  BRACCIANO  DESCRITTO  DA  ORESTE  RAGGI 
nell’ottobre  DEL  1849. 

C Continuaz.  V.  \mg.  400. J 
XXXVIII. 

Noi  usciamo  oggimai  dal  medio  evo,  da  quei  se- 
coli che  ebbero  incominciamento  colla  invasione  dei 
barbari  , e terminarono  col  decimoquinto.  Di  quale 
indole  fosse  quel  tempo  toccammo  già  nello  aprire 
di  questa  istoria,  e meglio  conobbero  i nostri  lettori 
nel  procedere  di  essa  per  la  narrazione  di  alquanti 
fatti  che  abbastanza  mostrarono  la  ferocia  loro,  c per 
la  vita  di  uomini  che  a grandi  vizi  grandi  virtù  ac- 
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coppiavano  , siccome  avviene  nello  stalo  di  una  na- 
turale barbarie.  Vorremmo  qui  por  fine  a questi  fat- 
ti; vorremmo  di  Paolo  Giordano  narrare  soltanto  vir- 
tù e non  delitti  ; ma  pur  troppo  atrocissimi  delitti 
siamo  per  discorrere  nella  sua  vita  se  di  virtù  e di 
militar  valore  siamo  pure  per  raccontare;  per  le  qua- 
li cose  io  lo  direi  l’ultima  espressione  della  baronale 
natura.  Il  Sansovino , che  della  casa  Orsini  dettava 
le  storie  (1),  vivente  allora  lo  stesso  Paolo  Giorda- 
no, anzi  sotto  la  protezione  di  lui  ce  lo  dipinge  bel- 
lo e grande  della  persona;  splendido  e sontuoso  nel 
vivere;  liberale,  e sì  prò  in  armi  che  a quindici  an- 
ni era  generale  di  fanteria  nelle  guerre  di  Paolo  IV. 
il  qual  papa  così  avversò  i Colonnesi  come  fu  ami- 
co agli  Orsini;  e quello  autore  proseguendo  dice  che 
Paolo  Giordano  nelle  guerre  polendo  risparmiò  il 
sangue  dei  soldati  e le  robe  degl’innocenti.  Alle  qua- 
li parole  quantunque  le  crediamo  dettate  da  un  pò 
di  adulazione  , noi  vogliamo  pure  dar  fede , perchè 
eziandio  da  altri  testimoni  ci  si  farà  chiaro  in  pro- 
gresso il  valore  militare  di  lui.  Così  il  Sansovino  si 
apponesse  al  vero  nelle  altre  lodi  ! 

XXXIX. 

Frattanto  Bracciano  sotto  la  signoria  di  Paolo 
Giordano  fu  sollevato  al  grado  di  dùcalo  da  Pio  IV. 
con  bolla  dei  sette  di  ottobre  del  mille  cinquecento 
sessanta  nella  quale  si  dice  che  in  riguardo  alla  no- 
bile famiglia  Orsina  , tra  le  più  antiche  di  Roma, 
sempre  devota  alla  sede  ed  alla  romana  chiesa,  e per 
la  felice  ricordanza  di  Niccolò  111,  e di  molli  cardi- 
nali e signori,  e di  valorosi  duci  d’  armi,  e per  le 
molle  cose  così  in  guerra  come  in  pace  da  essi  ope- 
rate fosse  mosso  l’animo  del  pontefice  verso  il  nobii 
uomo  Paolo  Giordano  Orsini  c della  posterità  sua  ad 
erigere  cd  istituire  bracciano  in  perpetuo  e nobile 
ducalo  con  giurisdizione,  potestà  d’impero  e di  san- 
gue, e con  privilegi,  prerogative,  stenami  ed  insegne 
proprie  di  un  nobile  ducato  (2).  E per  vero  che 

(1)  Uhistoria  di  casa  Orsina  di  Francesco  Sanso- 
vino ec.  ec.  con  quattro  libri  degli  uomini  illustri  della 
fatnigha.  Venezia  appresso  Bernardino  e Filippo  Sta- 
gnini  MDLXV* 

(2)  Ecco  la  bolla:  - Pius  Papa  quartus.  Ad  perpetuam 
rei  tnemoriam.  - ^.  1 . Cum  Domus  et  nobilis  f umilia  Ur- 
sina  inter  antiquas  almae  urbis  noslrae  DomoSj  et  Fa- 
tnUias  ddmodum  illustris  eccistat^  Sedij  et  romanae  ec- 
clestae  praedictae  semper  devota  fuerit  ; ecc  eaque  non 
solum  fehcis  recor dationis  Nicolaus  papa  tertiusj  mul- 
tique  eiusdem  romanae  Ecclesiae  cardinales  j sed  multi 
quoque  Domicela  priscae  illius  virtutis  romanae  alumni 
m egregios  armorum  Duces  evaserintj  fortemque,  et  me- 
tnorabtlem  dictae  sedi  operam  tam  in  bellicisj  quam  in 
domesticis,  aliisq.  rebus  strenue  narraverint,  ac  propterea, 
et  ex  certis  aliis  animum  nostrum  moventibus  causis  do- 
mum  praedictum,  ac  dilectum  flium  nobilem  virum  Pau- 
lum  lordanum  Ursinum  romanum  primarium  eiusdem 
Domus j et  familiae  Ursinae  virum j eiusque  posteritatem 


Paolo  Giordano  si  tenne  mollissimo  di  questo  innal- 
zamento di  grado  a duca  di  bracciano,  e tanto,  che 
si  narra  aver  tolte  dagli  archivi  comunali  non  solo 
dello  stesso  bracciano,  ma  ancora  degli  altri  suoi  feu- 
di tutte  le  vecchie  scritture,  (disperdendo  cosi  molli 
documenti  anche  importanti)  per  la  sola  vanità  d’in- 
testare e dare  cominciamento  alle  nuove  col  titolo 
di  duca.  Di  fatto  ricercheresti  indarno  in  questi  ar- 
chivi documenti  anteriori  a quel  tempo  , tranne  al- 
cuni pochi  in  Trevignano,  che  sono  di  circa  quaraul’ 
anni  prima,  sottratti  a quel  suo  ridicolo  vandalismo. 

XL. 

Ricco  di  molti  stati,  delle  più  illustri  e potenti 
famiglie  d’Italia,  fallo  bello  col  titolo  di  duca,  splen- 
didamente vivendo  Paolo  Giordano  potè  di  leggieri 
imparentarsi  con  l’altra  potentissima  dei  Medici  con 
la  quale  altre  volte  la  Orsina  fu  pure  legata.  Lò 
stesso  Cosimo  I.  Gran  Duca  di  Toscana  allora  quan- 
do si  uni  con  Carlo  V.  per  discacciare  i Francesi  da 
Siena,  di  cui  mirava  a farsi  padrone  siccome  già  di 
Firenze  , ricercò  e volle  questa  unione  con  Paolo 
Giordano  dandogli  in  moglie  la  figliuola  Isabella.  Im- 
perocché sapendo  gli  Orsini  stretti  con  i Francesi, 
sperava  con  ciò  distaccarli  da  loro , temendo  altri- 
menle  che  fossero  larghi  agli  stessi  Francesi  di  soc- 
corsi dal  ducato  di  bracciano  e da  altri  feudi  con- 
finanti con  la  Toscana.  Matrimonio  fu  quello  male 
auguralo  per  la  infelice  Isabella^  la  quale  piegando 
alla  volontà  del  padre  che  ragioni  di  stato  Io  muo- 
vevano, non  per  affetto  diede  la  mano  al  signor  du- 
ca, che  non  amò  mai.  Isabella  era  teneramente  ama- 
ta dal  padre;  giovane  ed  avvenente,  figlia  di  Cosimo 
e di  Eleonora  di  Toledo  vice  re  di  Napoli,  a tante 
belle  doli  della  persona  accoppiava  altrettante  e mag- 
giori dell’animo,  poiché  era  culla  assai  e versi  im- 
provvisava soavissimi  , accompagnando  il  canto  con 
musicali  slroraenli.  Il  Manni  riferisce  di  lei  un  di- 
scorso molto  erudito  intorno  alla  voce  mai  che  si 
legge  nelle  sue  lezioni  di  lingua  toscana.  Congiunta 
ad  altro  consorte  avrebbe  falla  la  felicità  di  questo 
e la  propria  ; con  Paolo  Giordano  non  già.  Quando 
egli  si  volle  recare  in  Roma,  Isabella  si  ricusò  di  se- 
guirlo , ed  il  padre  la  sostenne  in  tale  consiglio, 
sicché  non  fu  lunga  la  concordia  fra  questi  coniugi. 
Di  quanto  avvenne  poi,  non  credo  intieramente  do- 
versi incolpare  ella  stessa,  mentre  che  non  fosse  di 
affatto  rotti  costumi  ce  ne  fa  prova  anche  il  mede- 

specialis  gratiae  favore  prosequi  volentes  ex  motu  pro- 
prio etc.  Brachianum  etc.  in  perpetuumj  et  nobilem  du- 
catumj  cum  iurisdictionej  imperii  et  gladii  potestatej  et 
privilegiis  j praerogativis  j signis  et  insignis  ad  perpe- 
tuum  et  nobile  ducatum  pertinentibus  apostolica  aucto- 
ritate  j et  certa  scientia  tenore  praesentium  erigimus  ^ 
et  instituimus  etc. 

Datum  Romae  apud  s.  Petrum  Anno  inearnationis 
Dominicae  millesimo  quingentesimo  sexagesimo  j VII. 
idus  octohris  pontifeatus  nostri  anno  1. 
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$imo  Sansovino,  il  quale,  come  che  umilissimo  cor- 
tigiano del  duca,  pure  dice  di  lei,  scrivendo  del  mil- 
le cinquecento  sessantacinque,  che  fosse  di  bontà,  di 
cortesia,  di  valore  incomparabile.  Noi  non  amiamo 
qui  tessere  romanzi;  altri  il  fece  d’isabella,  e con 
varietà  di  episodi,  unendo  al  vero  lo  immaginario, 
siccome  si  osa  in  questo  genere  di  scritture.  Ma 
dettando  puramente  la  storia  diremo  come  Paolo 
Giordano  abbandonasse  in  Firenze  la  giovane  spo- 
sa, alTìdandola  alla  custodia  del  cugino  Troilo  Orsi- 
ni, ed  egli  come  non  curandola  se  ne  andasse  in  Ro- 
ma. Lasciamo  per  un  momento  di  lei,  e nella  batta- 
glia di  Lepanto  accompagniamo  col  seguito  della  nar- 
razione il  nuovo  Duca  di  buacciano. 

XLL 

É noto  al  mondo  la  guerra  che  tutta  cristianità , 
collegandosi  i principi  di  Europa  fra  di  loro,  mosse 
contro  i Turchi  a frenare  le  scorrerie  e l’audacia  loro. 
Uomini  di  ogni  condizione  si  armavano  a quella  im- 
presa; si  raccoglievano  denari  da  ogni  parte,  si  vuo- 
tavano le  casse  pubbliche  per  le  spese  della  guerra; 
nelle  chiese  e nelle  piazze  si  predicava  e si  spinge- 
va ogni  gente  alle  armi.  Capo  di  quella  spedizione 
era  don  Giovanni  di  Austria  figlio  di  Carlo  V;  ognu- 
no dei  collegati  mandava  soldati  e generali  suoi;  e 
generale  per  il  papa  (allora  Pio  V.)  andava  quel 
Marco  Antonio  Colonna  giustamente  celebrato  fra  i 
più  grandi  capitani  delle  moderne  generazioni.  No- 
nostante l’antica  inimicizia  fra  gli  Orsini  e i Colon- 
nesi , Paolo  Giordano  erasi  fatto  cognato  lo  stesso 
Alarco  Antonio,  dandogli  in  moglie  la  sorella  Felice. 
Ora  tra  i molti  signori  e principi  avventurieri  che 
in  quella  spedizione  contro  il  Turco  accompagnava- 
no don  Giovanni  eranvi  parecchi  anche  degli  Orsini 
e tra  questi  lo  stesso  duca  di  bracciano  il  quale  sta- 
va nella  capitana  di  Pier  Battista  Loraellino  che  an- 
dava por  i Genovesi,  e che  nella  famosa  battaglia  di 
Lepanto,  combattuta  ai  sette  di  ottobre  del  mille  cin- 
quecento settantuno,  era  situata  nella  punta  a sini- 
stra. Non  dirò  del  valore  piuttosto  unico  che  grande 
mostrato  in  quella  da  Marco  Antonio,  onde  poi  rin- 
novò in  Roma  il  trionfare  degli  antichi.  Fra  gli  Or- 
sini , Virginio  da  Vicovaro  combattendo  vi  mori  di 
un  archibugiata  in  un  braccio;  vi  mori  egualmente 
(Grazio  Orsini  di  Bomarzo  che  era  nella  galea  dello 
stesso  Marco  Antonio  ; Paolo  signore  di  Lamentana, 
come  più  vecchio  colonnello  che  era,  vi  comandava 
da  generale  tutta  la  fanteria  de’  Veneziani,  e Paolo 
Giordano  non  fu  di  questi  suoi  congiunti  secondo  a 
nessuno.  Se  era  da  dubitare  delle  lodi  che  di  lui  ri- 
feriva un  tempo  il  Sansovino,  non  dubiteremo  pun- 
to di  quelle  che  in  questa  battaglia  gli  tributava 
Bartolomeo  Sereno,  uno  pure  dei  combattenti  e bel- 
lissimo scrittore  dei  commentari  di  essa,  il  quale  par- 
lando del  nostro  duca  di  bracciano;  » Come  farò 
ì)  credere  io,  esclama,  le  pruove  di  Paolo  Giordano 
ì)  Orsino  a quelli  che  non  l’hanno  vedute?  Il  quale 
u quantunque  da  una  freccia  in  una  gamba  si  mala- 


)»  mente  rimanesse  ferito,  che  tutto  il  resto  poi  del- 
>>  la  sua  vita,  che  furono  molti  anni,  la  cicatrice  apcr- 
» ta  portonne,  sì  portò  nondimeno  talmente,  che  non 
» uomo  come  egli  era  , corpulentissimo , ma  il  piu 
')  agile,  il  piu  pratico  ed  ardito  di  tutti  si  fece  co- 
)»  noscere  (1)  ».  Dopo  quella  guerra  una  seconda 
spedizione  fu  fatta  dalla  lega  in  Levante  ove  si  sta- 
bili mandare  Marco  Antonio  collo  stendardo  della 
lega  stessa,  ma  Paolo  Giordano,  tutto  che  fosse  co-» 
gnato,  non  voleva  andare  sotto  il  comando  di  esso, 
ma  vi  andò  poi  come  generale  degli  Italiani,  ed  ebbe 
posto  fra  i principali  personaggi.  Fu  il  combattimento 
ai  sedici  di  settembre  del  successivo  anno  presso  dì 
Navarrino  , o Paolo  Giordano  unitamente  a Marco 
Antonio  e a don  Giovanni  durarono  gran  fatica  in 
rassettare  l’ordinanza  della  battaglia  che  non  vi  si 
potea  mai  mettere.  Qui  scesero  per  fare  in  terra  la 
impresa,  e don  Giovanni  diede  di  questa  fazione  il 
carico  al  duca  di  bracciano,  il  quale,  o perchè  cor- 
pulentissimo non  atto  al  salire,  o perchè  cosi  meglio 
stimasse,  formò  lo  squadrone  al  piano,  e quivi  ler- 
mossi,  ma  attaccata  la  scaramuccia  coi  nemici  sopra 
il  piano , don  Giovanni  stimando  non  dispiacesse  al 
duca,  vi  mandò  in  aiuto  il  cognato  Marco  Antonio, 
del  che  sdegnalo  Paolo  Giordano , parendogli  che  il 
Colonnesc  gli  fosse  andato  per  superiore,  usò  con  lui 
parole  sdegnose  ed  altere,  alle  quali  modesto  rispose 
l’altro,  e don  Giovanni  presto  li  pacificò.  Finita  quel- 
la spedizione  Paolo  Giordano  tornò  poi  in  Messina 
con  sei  galee  del  duca  di  Toscana';  e ciò  che  di  poi 
avvenisse,  la  nuova  impresa  di  Tunisi,  il  contrario 
successo,  il  risentimento  ridestato  nei  Turchi , e le 
fortezze  di  Tunisi  stessa  e della  Goletta  da  loro  spia- 
nate è troppo  lontano  dal  proposito  nostro  di  rac- 
contare, poiché  non  più  vi  figura  il  valore  del  signor 
duca  di  bracciano.  Torniamo  dunque  ad  Isabella, 

XLII. 

Noi  l’abbiamo  lasciata  in  Firenze  con  Troilo  nel- 
le delizie  e nella  corruzione  della  corte  medicea  do- 
ve i clandestini  amori  e le  scostumatezze  non  aveva 
da  andare  lungi  per  apprendere.  Giovane  e bella  , 
lontana  per  più  tempo  dal  non  amato  consorte,  cor- 
teggiata, idolatrala  da  molti  che  gareggiavano  nella 
sua  conquista  , era  quasi  impossibile  non  cadesse  e 
cadde  pur  troppo.  Al  disonesto  vivere  esempio  fune- 
stissimo aveva  negli  amori  del  padre  con  Camilla 
Martelli,  morta  Hlleonora  sua  madre;  avealo  in  quel- 
li di  Bianca  Cappello  con  il  fratello  Francesco  suc- 
cessore a Cosimo  nel  granducato,  avealo  in  Eleono- 
ra moglie  dell’altro  fratello  Pietro  il  quale  le  diede 
pure  crudelissimo  esempio  di  vendetta  quando  nel 

( 1 ) Commentari  della  guerra  di  Cipro  e della  lega 
dei  principi  cristiani  contro  il  Turco  di  Bartolomeo  Se- 
reno, ora  per  la  prima  volta  pubblicati  da  MS.  au- 
tografo con  note  e documenti  per  cura  dei  monaci  del- 
la badia  cassinense.  Volume  unico,  Pe'tipi  di  Monte 
i Cassino  MDCCCXLV. 
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luglio  del  mille  cinquecento  sellanlasei , invitatala 
alla  villa  di  Cafaggiolo,  colà  di  molte  pugnalate  la 
trucidò.  Il  qual  fatto  atterri  1’  animo  d’  Isabella  ma 
non  la  condusse  a mutar  vita  ; sì  bene  presaga  di 
un  triste  avvenire  anche  per  se,  tencvasi  in  continua 
relazione  con  Caterina  De’Medici  regina  di  Francia, 
sperando  riparare  presso  di  lei  ad  ogni  contrario 
evento,  come  ancora  procacciava  sempre  più  di  af- 
fezionarsi il  fratello  Francesco,  mostrandosi  per  in- 
graziarsi nell’  animo  suo  , benevola  con  la  Cappello. 
Uno  dei  più  caldi  amatori  ebbe  lo  stesso  Troilo  cui 
il  duca  di  Bracciano  aveva  avuta  la  poca  prevviden- 
zn  di  lasciare  affidata  la  bellissima  Isabella.  Fosse  pur 
bastato  a questa  uno  amor  solo  ! Come  in  tanta  ve- 
nustà di  forme  un  cuore  così  depravato  ! Troilo  en- 
trò in  gelosia  di  altro  amore  per  Lelio  Torelli,  pag- 
gio di  corte  e nipote  al  Torelli  di  egual  nome,  uo- 
mo riputatissimo  e stato  già  ministro  del  defunto 
granduca.  In  un  impelo  di  collera  Troilo  uccise  il 
giovane  paggio  nè  ciò  potè  restarsi  celato.  Si  divul- 
gò il  fatto  e giunse  fino  in  Roma  all’  orecchio  del 
signor  duca  di  braccìAno  al  quale  altri  fatti  della  in- 
fedele Isabella  si  dissero  , e si  ampliarono.  Non  si 
duolse  il  duca,  ma  fu  subito  inaspettato  in  Firenze 
e con  un  simular  cupo  si  presentò  alla  duchessa  e 
le  fu  largo  delle  più  affettuose  carezze;  riabbracciò 
il  figlio  Virginio  lascialo  fanciullo  e unico  natogli 
dalla  moglie;  e indi  a poco  la  invitò  ad  una  caccia 
nella  sua  villa  di  Cerreto.  Ad  Isabella  corse  subito 
al  pensiero  la  villa  di  Cafaggiolo  e la  cognata  morta 
per  le  mani  delio  stesso  marito  ; pure  si  fè  animo 
e andò.  Per  via  Paolo  Giordano  le  o^rì  in  dono  due 
bellissimi  levrieri  perchè  nel  dì  appresso  ella  ne  fa- 
cesse prova  alla  caccia.  Correva  la  sera  dei  sedici 
luglio  del  mille  cinquecento  settantasei  quando  con 
un’amichevole  brigata  giunsero  in  villa  e imbandita 
lautissima  cena  passarono  quelle  ore  mollo  allegra- 
mente; ma  non  era  allegria  nel  fondo  del  cuore  ad 
Isabella  cui  stavano  dinanzi  le  proprie  colpe,  l’ani- 
mo fieramente  cupo  del  duca,  la  spenta  cognata.  Do- 
po cena  si  ritirarono  nel  proprio  appartamento;  la 
duchessa  andava  tremante  ma  rassegnala;  non  poten- 
do evitare  il  suo  fato  entrò  in  un  col  marito.  Qua- 
le amplesso  fu  quello!  egli  la  strinse  fra  le  sue  brac- 
cia che  non  potesse  divvincolarsi  e,  furtivamente  po- 
stole una  funicella  al  collo,  la  strangolò.  Andò  fama 
che  i fratelli  di  lei  non  disapprovassero  la  sua  mor- 
te. Questa  prima  duchessa  di  kracciano  passò  della 
ì'ita  cosi  infelicemente  toccando  appena  trentacinque 
anni  di  età,  lasciando  nome  di  bella  e sapiente  non 
di  accostumata , ma  non  meritevole  di  cosi  crudel 
fine,  se  abbandonala  dallo  stesso  marito  iu  sì  facile 
opportunità  di  mancare.  Non  passò  poi  mollo  che 
Troilo  Orsini  fu  trovato  ucciso  a tradimento  in  Fran- 
cia dove  crasi  rifuggiato,  e Paolo  Giordano  lasciata 
la  Toscana  tornò  alle  sue  terre,  ed  a Roma  per  com- 
piere ormai  un  altro  non  men  crudele  delitto. 

C Continua.  J 


SULLE  SPEDIZIONI  AL  POLO  ARTICO. 

Ora  che  i legni  destinati  alla  ricerca  di  sir  lolui 
Francklin  e della  sua  ciurma,  stanno  per  salpare,  può 
essere  interessànte  di  dare  un  cenno  dei  tentativi  fat- 
ti successivamente  per  riconoscere  l’estremità  setten- 
trionale d’America. 

L’enorme  lunghezza  del  viaggio  per  recarsi  all’In- 
dia passando  dal  Capo  di  Buona  Speranza,  fu  il  pri- 
mo sprone  alla  scoperta  di  un  passaggio  più  vicino 
al  circolo  artico.  Se  i mari  settentrionali  fossero  aper- 
ti come  1’  Atlantico  , il  viaggio  da  Londra  all’  India 
per  la  baia  d’Hudson  e lo  stretto  di  Behring  si  com- 
pirebbe in  meno  di  due  mesi.  La  tentazione  era  for- 
te e non  ne  vogliamo  altra  prova  fuorché  i tentativi 
fatti  per  tre  secoli  dalla  nazione  meno  romantica  del 
mondo,  l’inglese,  la  quale  vi  persevera  malgrado  che 
generalmente,  atteso  i grandissimi  rischi,  non  si  abbia 
alcuna  speranza  di  buon  esito. 

La  prima  spedizione  che  si  conosca  è quella  par- 
tita sotto  il  comando  del  veneziano  Cabotto  e dei  suoi 
tre  figli , cogli  auspici  di  Enrico  VII  la  quale  sco- 
perse Terranova. 

Nel  regno  di  Edoardo  VI  parti  una  spedizione  sot- 
to Ugo  Willonghby.  Una  delle  sue  navi  danneggiata 
nel  bel  principio  del  viaggio,  ritornò  addietro.  L’  al- 
tra svernò  in  Lapponia,  e per  qualche  anno  non  se 
ne  udì  novella. 

I cadaveri  dell’  equipaggio  furono  quindi  scoperti 
da  cacciatori  russi.  Probabilmente  gli  arditi  naviga- 
tori erano  periti  dal  freddo  giacché  si  rinvennero  le 
provvigioni. 

L’orribile  fatto  accadde  nel  1553.  Altri  viaggiatori 
stranieri  impresero  viaggi  consìmili  senza  vantaggio. 
Nel  1576  partì  un  vecchio  marinaio,  Frobisher,  ed 
ebbe  pure  avversa  la  fortuna;  ma  Davis  10  anni  do- 
po scoperse  lo  stretto  che  porta  il  suo  nome.  La  spe- 
ranza del  passaggio  aveva  vivamente  impegnato  le 
potenze  marittime,  e gli  Olandesi  allora  primi  fra  i 
naviganti  e speranzosi  di  giunger  primi  alla  Cina , 
armarono  uno  spedizione  che  parti  nel  1596  sotto 
Barentz.  Sembrando  impraticabile  il  nord-ovest  Ba- 
rentz  ebbe  incarico  di  diriggersi  al  nord-est.  Trovato 
il  navigare  impedito  dal  ghiaccio,  e dopo  aver  soffer- 
to spaventosamente  del  freddo  la  spedizione  tornò. 
Nel  1606  una  spedizione  dei  legni  della  Compagnia 
Moscovita  ebbe  fine  colla  morte  del  capitano  Knight 
ucciso  sulla  costa  di  Labrador  dagli  indigeni.  Nel 
1607  Hudson  il  più  celebre  di  quegli  esploratori , 
partì  colle  navi  della  Compagnia  Moscovita  e giun- 
se ai  gradi  81^.  Nel  1608  tentò  il  passaggio  al  nord- 
est  , noi  potè  eseguire  e lo  dichiarò  impossibile.  In 
un  altro  tentativo  scoperse  la  gran  baia  che  rese  im- 
mortale il  suo  nome:  fu  abbandonato  dall’equipaggio 
e non  se  ne  seppe  più  nulla. 

La  scoperta  della  baia  d’Hudson  risuscitò  Io  spiri- 
to di  ventura  e sir  Thomas  Button  riconobbe  che  al 
nord  d’America  il  mare  era  ingombro  da  un  arcipe- 
lago di  isole.  I legni  della  Compagnia  dei  mercanti 
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arvDnturieri , scopersero  la  baia  di  Badìn.  Nel  1609 
Munk  mandato  dalla  Danimarca  fu  sorpreso  dal  gelo 
nel  passaggio  di  Chesterfield  , e ritrovato  la  prima- 
vera seguente  vivo  con  due  soli  individui  dei  suo 
equipaggio  dopo  aver  veduto  morire  ai  suoi  fianchi 
gli  altri  49. 

In  un  secolo  e mezzo  avvennero  altri  quindici  ten- 
tativi. Nel  1741  Middicton  giunse  alla  baia  della  Ri- 
pulsa c ritornò  in  Inghilterra.  Al  suo  ritorno  fu  ac- 
cusato di  aver  nascosto  la  sua  scoperta  del  passag- 
gio nord-ovest  per  favorire  il  monopolio  della  Com- 
pagnia della  badia  d’ Hudson.  Middleton  negò  inva- 
no il  fatto;  nessuno  gli  prestò  credenza  e Tararaira- 
gliato  fu  si  convinto  essere  la  scoperta  possibile  che 
nel  1743  promise  il  premio  di  20,000  lire  steri,  al 
primo  equipaggio  che  avesse  passato  lo  stretto  di  Be- 
iiring.  Middleton  è ora  pienamente  giustificato.  Dopo 
la  vaniteà  di  quei  tentativi  marittimi  si  ebbe  speran- 
za di  esplorare  la  costa  per  la  via  di  terra.  Nel  1769 
lleam  fu  spedito  al  nord  dalla  Compagnia  della  baia 
d’Uudson.  Trovò  il  fiume  Coppermine  e lo  seguì  all’ 
Oceano.  La  seconda  spedizione  terrestre  fu  fatta  nel 
1789  da  Makensie.  Passato  il  fiume  che  porta  il  suo 
nome  giunse  aH’Oceano,  e determinò  la  latitudine  del- 
r isola  di  Galles  ( nel  69  grado  14  min.  ).  La  terza 
spedizione  fu  quella  di  lohn  Franklin,  l’intraprenden- 
te ofliciale  la  cui  sorte  sveglia  ora  tanta  inquietudi- 
ne. Nel  1820  pervenne  alla  foce  del  fiume  Copper- 
mine ed  esaminò  la  costa  in  qualche  estensione  ad 
oriente  ed  occidente. 

Gli  ordini  del  fu  sir  lohn  Barrow  sotto-segretario 
deirammiragliato  appoggiarono  questo  spirito  d’intra- 
presa,  ma  i tentativi  dei  capitani  Ross,  Perry,  Bee- 
chey  e Back  familiari  al  pubblico  non  ebbero  altro 
risultato  che  l’inutile  prova  dell’abilità,  e del  corag- 
gio dei  navigatori  inglesi. 

La  più  alta  latitudine  raggiunta  sembra  esser  sta- 
ta di  82  gradi  e 45  min.  nel  viaggio  d’  Hudson , e 
la  più  occidentale  longitudine  a 110  gradi  e quindi 
il  cap.  Parry  che  vi  pervenne  annunziò  alla  sua  ciur- 
ma di  aver  diritto  a 5000  lire  sterline  promesse  dal- 
rammiragliato.  Cosi  fra  le  spedizioni  terrestri  e ma- 
rittime fu  visitata  tutta  la  costa  occidentale  di  Ame- 
rica eccettuato  un  intervallo  di  146  miglia.  Lo  sco- 
po deH’ultiino  viaggio  di  Franklin  sembra  esser  sta- 
to quello  di  riempiere  quella  lacuna.  I suoi  due  ba- 
stimenti erano  vettovagliati  per  tre  anni  c gli  equi- 
paggi superavano  le  cento  persone,  gli  officiali  com- 
presi. Ora  scorre  il  quinto  anno  della  sua  partenza, 
e benché  il  governo  ed  altri  abbiamo  fatto  attivi  ten- 
tativi per  conoscere  la  sorte  di  quegli  animosi  non 
pervenne  in  Inghilterra  che  qualche  vago  indizio  di 
Fsquimaudi. 

Non  devo  perdersi  la  speranza  finché  rimane  la 
possibilità  di  riveder  la  spedizione;  ma  le  ultime  no- 
tizie del  nord  recano  che  la  costa  dello  stretto  di 
Bchring  al  fiume  Makensie  fu  esplorata  senza  rinve- 
nir traccia  di  Franklin.  Sventuratamente  sembra  or 
certo  ch’ei  non  sia  sulla  costa;  ma  può  essere  stato 
trascinato  al  nord  , c chiuso  dalle  isole  di  ghiaccio 


che  ingombrano  il  ma^re  polare.  E probabile  che  non 
abbia  mancato  di  provigioni  essendo  spesso  abbondan- 
ti i pesci,  gli  uccelli  ed  i cervi:  ma  finché  non  si  ot- 
tengano diretti  ragguagli  l’inquietudine  nazionale  non 
può  cessare. 

La  quistione  del  passaggio  nord-ovest  è però  de- 
cisa. Al  nord  d’America  v’  è un  oceano  ma  è impra- 
ticabile a qualunque  mezzo  di  navigazione  or  nota. 
Se  si  scoprirà  il  mezzo  di  guidare  le  navi  sul  ghiac- 
cio come  or  si  guidano  sull’  acqua  e si  troveranna 
uomini  assuefatti  a soffrire  un  freddo  che  fa  gelare 
il  mercurio,  il  passaggio  avrà  qualche  valore;  diver- 
samente non  si  avrà  che  il  dispiacere  di  perdere  uo 
mini  ed  oro.  ( Dalla  Britannia). 
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TELEGRAFO  ELETTRICO 

TRA  l’Inghilterra  e l’america. 

Secondo  una  lettera  degli  8 gennaio  datata  dalla 
Nuova  York,  si  tratterebbe  di  presentare  nella  pre- 
sente sessione  del  congresso  un  telegrafo  elettrico 
che  metterebbe  in  comunicazione  quella  città,  c l’i- 
sola di  Wight.  Gli  autori  adoprerebbero  un  forte  filo 
metallico  isolato  di  36  fibre , rivestito  di  un  mezzo 
pollice  di  gutta-percha,  e ne  guarentiscono  la  durala 
per  10  anni.  Essi  offrono  di  compierla  in  20  mesi 
dalla  data  del  contratto  per  una  somma  che  non  ec- 
cederà tre  milioni  di  dollari.  Il  T. 
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XLlIf. 

Non  meno  bella,  nè  meno  virtuosa  in  lettere  e in 
arti  musicali,  nè  desiderata  meno  d’isabella  viveva  in 
16  Febbraio  1850. 


Roma  una  donzella  che  era  Vitloria  Accoramboni  ['i) 
figlia  di  Claudio  gentiluomo  da  Gubbio  , e di  Tar- 

Il  Quadrio  nella  ragione  e nella  storia  di  ogni 
poesia^  copiato  in  ciò  anche  dal  Tiraboschij  equivoca  il 
nome  di  Vittoria  in  quello  di  Viia  e dice  che  una  raccol- 
ta di  sue  poesie  manoscritte  colla  minuta  narrazione 
della  sua  storia  esiste  nelV Ambrosiana  e che  altre  sue 
poesie  si  leggono  fra  le  rime  di  Alessandro  Bovarini  e 
del  cavaliere  Della  Selva. 
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juinia  Palazzi  degli  Alberloni  romana.  Aveva  una 
mirabile  allraUiva  negli  alti,  nel  portamento,  nel  fa- 
vellare ; aneli’  essa  alle  buone  lettere  ed  alla  poesia 
era  educala,  e di  molta  bellezza  di  corpo  e di  ani- 
ma, andava  delle  più  celebrate  fanciulle  di  Europa, 

0 la  sua  inano  ricercala  da  molli  giovani  nobili  e 
baroni  tra  i quali  da  Paolo  Giordano,  lordo  ancora 
del  sangue  d’isabella,  i congiunti  di  lui  si  opposero 
a questo  parentado  come  non  dicevole  al  loro  grado, 
ma  dall’  ambiziosa  Tarquinia  era  assai  desideralo. 
Gorreva  il  pontificalo  di  Gregorio  Xllf,  e fra  i car- 
dinali più  ragguardevoli  vivea  Francesco  Pcretli  che 
iioma  già  preconizzava  successore  a Gregorio.  Ave- 
va il  Perelti  da  Camilla  sorella  un  giovane  nipote 
che  portava  il  suo  nome,  e che  affettuosamente  ama- 
va, ed  a questo  fu  sposata  Vittoria.  La  quale  adora- 
ta dal  marito  vedeva  la  suocera  Camilla  c lo  zio 
cardinale  ricoprirla  di  ogni  cura  e mettere  ogni  stu-  I 
dio  perchè  non  comparisse  da  meno  delle  più  nobili  { 
dame  romane  che  la  invidiavano  , non  tanto  per  la 
presente  quanto  per  la  futura  condizione  alla  quale 
si  sarebbe  elevata  come  nipote  del  papa  avvenire.  Ma 
queste  speranze  non  salisfacevano  aU’ambiziosa  Tar- 
(juiiiia  che  mirava  invece  a mettere  la  figlia  nella 
polente  casa  degli  Orsini.  Una  notte  Francesco  Pc- 
rclti,  già  coricalo  al  fianco  deli’adorata  consorte,  ri- 
ceve un  messo,  certo  Domenico  di  Acquaviva  soprac- 
cbiamalo  il  Mancino,  che  in  nome  di  Marcello  Ac- 
coraraboni  suo  cognato  recava  una  lettera  per  chia- 
marlo ad  un  colloquio  fuori  di  casa.  Indarno  la  ma- 
dre lo  supplica  a non  uscire  in  quell’ora,  piange  e 
fa  ogni  sforzo  per  ratlenerlo;  anche  Vittoria  lo  pre- 
ga inutilmente,  che  egli  non  ode  preghiera,  si  veste 
ed  esce  immediatamente.  Era  già  presso  a san  Silve- 
stro a Monte  Cavallo  quando  nella  oscurità  della  not- 
te fu  colpito  da  tre  archibugiatc,  e fattiglisi  addos- 
so quattro  sicarii,  lo  finirono  con  istilleltale.  Roma 
non  s’  ingannò  certo  nel  vocifcM’are  subito  il  dì  ap- 
presso autori  di  questa  uccisione  Tarquinia  ed  il  ' 
duca  di  BRACCIANO.  Non  pensò  a vendicarsi  la  madre 
Camilla  alla  quale  tanto  crudtdmentc  aveano  rapilo 
il  figliuolo,  nò  Io  zio  cardinale  che  seppe  contenersi 
assai  dignitosamente  nel  ricevere  visita  di  condoglian- 
za dal  duca  , e si  narra  che  questi  uscendo  da  lui 
nel  montare  in  cocchio  dicesse  : Costui  è un  gran 
frale.  Vittoria  fu  rimandala  a casa  cogli  ori,  con  le 
ricche  vesti  e con  le  gioie  che  dal  marito  c dal  cardi- 
nale stesso  aveva  avute  largamente  in  dono.  Il  pon- 
tefice peraltro  ordinò  con  ogni  sollecitudine  il  proces- 
so per  un  tal  fallo,  ma  Paolo  Giordano  ebbe  avviso 
che,  ove  non  gli  piacesse  vedere  un  qualche  spetta- 
colo, mettesse  in  salvo  Vittoria  la  madre  di  lei,  e 
la  cameriera  la  quale  mandò  egli  in  Bracciano,  Vit- 
toria 0 la  madre  accolse  nel  proprio  palazzo  di  Ro- 
ma, e fra  le  molte  opere  per  farle  apparire  innocenti 
fu  una  lettera  al  governatore  scritta  da  Cesare  Pa- 
lanticri,  giovane  audace  e bandito,  che  diceva  » Nodi 
essere  necessario  che  sua  signoria  illustrissima  si 
prendesse  briga  di  cercare  I’  autore  della  morte  di 
Francesco  Pcretli,  poiché  egli  lo  aveva  fatto  uccide- 


re per  contese  giovanili  nate,  già  qualche  tempo,  fra 
di  loro  ».  Ma  furono  questi  inutili  sullerfugi,  poi- 
ché il  Mancino  senza  essere  torturalo  confessò  nel 
secondo  esame  ai  ventiquattro  di  febbraio  del  mille 
cinquecento  otlantadue  (ranno  innanzi  era  avvenuta 
quella  uccisione)  che  la  madre  di  Vittoria  aveva  or- 
dito il  tradimento  per  mezzo  della  cameriera  e che 
n’erano  stati  esecutori  Marchionne  da  Gubbio,  e Pao- 
lo Barca  da  bracciano  , lance  spezzale  di  un  signo- 
re, di  cui  per  debili  rispetti  non  si  diceva  il  nomo. 
Due  anni  di  poi,  il  giorno  di  santa  Lucia,  natale  del 
cardinale  Peroni,  fu  liberato  il  Mancino,  e per  inter- 
cessione di  alcuni  cardinali  posto  fine  al  processo.  Ac- 
consenti il  papa  , ma  non  acconsentì  alle  istanze  di 
Paolo  Giordano  di  concludere  il  matrimonio  cou  Vit- 
toria, siccome  egli  chiedeva,  e ciò  senza  suo  espres- 
so consenso,  o de’suoi  successori  sotto  pena  di  ribel- 
lione. Alle  istanze  poi  di  Ferdinando  cardinale  dei 
Medici,  c dell’oratore  spagnuolo,  fu  Vittoria  chiusa 
in  caslel  Sant’Angelo.  Moriva  Gregorio,  c Paolo  Gior- 
dano interrogava  alcuni  teologi  se  in  questo  mezzo 
sposamio  Vittoria  andrebbe  sottoposto  a quel  precet- 
to, ed  avuta  risposta  da  alcuni  che  nò,  spedi  per  il 
consenso  ad  Ottavio  Accoramboni  fratello  di  Vittoria 
c vescovo  di  Fossombrone,  il  quale  non  volle  darlo. 
Nonostante  meditava  Paolo  Giordano  di  fare  la  vo- 
lontà propria  , quando  improvvisamente  il  cardinale 
Perelti  fu  eletto  pontefice  che  si  chiamò  Sisto  V,  ed 
allora  nella  mattina  istessa  della  elezione  che  fu  ai 
ventiquattro  di  aprile  del  mille  cinquecento  trenta- 
cinque,  Paolo  Giordano,  procurata  la  fuga  dal  castel- 
lo a Vittoria,  la  sposò  immantinente.  Aspettavano  tut- 
ti qual  vendetta  ne  avrebbe  presa  Sisto  per  la  ol- 
traggiata potestà,  e por  la  rimembranza  dello  estin- 
to nipote,  ma  invece,  alloraquando  Paolo  Giordano 
andò  cogli  altri  baroni  a complimentarlo  non  rispose 
il  pontefice  alle  sue  parole,  e gli  diede  tale  una  oc- 
chiala, che  abbastanza  gli  fece  intendere  non  essere 
più  i tempi  di  Gregorio,  nè  più  di  prendere  a scher- 
zo ceni  misfatti.  Vittoria  divenne  argomento  delle 
altrui  dicerie,  e soprattutto  delle  donne,  le  quali  an- 
davano ripetendo:  — Vedete  che  ha  fallo  ! poteva  esse- 
re la  prima  principesssa  di  Roma,  ed  ha  preso  per 
marito  un  canchero  vivo,  di  cinquanta  anni,  e pieno 
di  piaghe.  — Che  difalli  Paolo  Giordano  aveva  oltre- 
passala quella  età  , ed  era  per  i molli  umori  cosi 
grasso,  dìo  una  gamba  di  lai  superava  la  grossezza 
di  una  cintura  di  uomo  ben  complessionato,  ed  ave- 
va aperta  di  continuo  una  piaga  in  una  gamba,  quel- 
la di  cui  parlammo  riportala  nella  battaglia  di  Le- 
panto, e che  Io  condusse  fra  non  mollo  al  sepolcro. 
Si  avvide  ben  facilmente  il  signor  duca  di  bracciano 
che  i tempi  di  Sisto  non  gli  davano  più  di  rima- 
nersi in  Roma  tranquillo,  ondo  in  sulla  metà  di  giu- 
gno del  mille  cinquecento  otlaalacinque  insieme  col- 
la novella  duchessa,  e con  il  cugino  Ludovico  Orsi- 
ni abbandonavano  Roma  ; quest’  ultimo  per  timore 
della  giustizia  che  punisse  in  lui  lo  avere  qualche 
tempo  prima  sollevalo  il  popolo  contro  gli  sbirri,  o 
fatto  uccidere  Vincenzo  Vitelli  per  vendicare  la  mor- 
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te  del  fratello  Raimondo,  due  anni  aranti  ucciso  da- 
gli stessi  sbirri  in  un  contrasto  aruto  con  alquanti 
nobili  giovani. 

XLIV. 

Da  queste  del  lago  di  Bracciano  noi  dobbiamo 
oramai  trasportarci  sulle  amenissime  rive  di  quello 
di  Garda  accompagnando  col  racconto  l’Orsini  e la 
infelice  sua  sposa.  Era  pensiero  dei  duca  di  recarsi 
in  Venezia,  e nello  avvicinarsi  ad  essa,  la  repubbli- 
ca gli  fece  intendere  come  per  gli  antichi  servigi  che 
casa  Orsini  aveva  con  la  medesima,  voleva  degnamen- 
te onorare  il  suo  ingresso,  oiferendogli  una  nobile 
comitiva  che  uscisse  ad  incontrarlo;  ma  Paolo  Gior~ 
dano  ringraziò,  perchè  essendo  a servigi  del  re  cat- 
tolico non  voleva  accomodarsi  con  altri  padroni.  In- 
tiepidito l’animo  di  quei  signori.  Paolo  Giordano  con 
la  duchessa  essendo  presso  a Padova  piegò  il  viag- 
gio verso  la  riviera  del  lago  di  Garda,  e pose  stan- 
za a Salò;  Ludovico  proseguendo  per  Venezia  vi  fu 
eletto  governatore  di  Corfù.  Procacciava  Paolo  Gior- 
dano di  sollevare  l’animo  non  certo  lietissimo  di  Vit- 
toria , e discacciare  la  malinconia  propria  con  vari 
passatempi.  Così  passò  tutta  la  estate.  Nello  autunno 
foce  proposito  di  recarsi  in  Venezia,  e già  era  a mez- 
zo il  cammino,  quando  Vittoria  che  tutto  poteva  sul 
cuoro  di  lui  Io  indusse  a tornare  in  Salò.  La  can- 
crena delia  gamba  frattanto  avvanzava,  e vedendosi 
egli  già  vicino  a lasciare  la  vita,  dispose  con  testa- 
mento delle  sue  ricchezze,  ed  a Vittoria  che  piangeva 
dirottamente,  e che  egli  vedeva  in  odio  del  pontefice 
non  meno  che  degli  Orsini,  lasciò  centomila  scudi  di 
dote,  gemme  ed  argenterie  mollissime,  tutti  i suoi 
cavalli  e carrozze;  che  in  Roma,  o dove  meglio  le 
piacesse,  le  fosse  compro  un  palazzo  di  diecimila 
scudi,  una  vigna  di  seimila,  lutti  i mobili  di  Brac- 
ciano le  si  dovessero  ; fosse  alimentata  da  duchessa 
con  corte  di  quaranta  persone  (1).  Giungeva  il  no- 
vembre, e Paolo  Giordano  assalito  da  una  non  molto 
gagliarda  febbre,  facendosi  cavar  sangue  dal  braccio 
incontanente  spirò. 

XLV. 

Qui  forse  altri  porrebbe  fine  con  la  morte  di  Pao- 
lo Giordano  al  racconto  anche  della  duchessa  Vitto- 
ria'^ ma  poiché  di  essa  non  vi  fu  storia  che  non  ra- 
gionasse allora,  e non  vi  è oggidì  che  non  ripeta  la 
sua  miseranda  fine;  poiché  anch’essa  diede,  come  Isa- 
bella, argomento  di  romanzo  che  dettava  uno  scrit- 
tore tedesco  (2)  ; e sopra  a tutto  perchè  crediamo 

(1)  Da  un  codice  inedito  della  Corsiniana  segnato 
col  n,  149.  e che  porta  per  titolo’.  Relazione  della  mor- 
te della  signora  Vittoria  Accoramboni ^ moglie  del  sig. 
D.  Paolo  Giordano  Orsini  duca  di  bracciano,  e della 
giustizia  fatta  del  sig.  Ludovico  Orsini  e di  altri  suoi 
seguaci^  io  ho  tratte  le  principali  notizie  di  questo  rac- 
conto ^ come  da  Cesare  Campana  gentil  uomo  aquilano 
nelle  istorie  del  mondo  dal  1570  al  1596. 

(2)  Vittoria  Accoramboni  Romanzo  in  cinque  libri 


doversi  collegare  alla  storia  di  bracciano  tutta  in- 
tiera la  storia  della  seconda  duchessa  di  questo  feu- 
do, noi  proseguiremo  in  narrarla  come  non  sarà  for- 
se dispiacevole  al  lettore  proseguire  nel  leggerla.  Si 
disperò  essa  a quella  morte,  pensò  al  primo  marito, 
allo  stato  in  cui  si  troverebbe  di  felicissima  princi- 
pessa come  donna  Camilla  , ed  era  per  togliersi  la 
vita  , già  dato  mano  ad  una  pistola  , quando  ne  la 
trattenne  il  fratello  Flaminio.  In  questo  mezzo  rice- 
vette ella  una  lettera  dell’  altro  fratello  vescovo  di 
Fossombrone  che  , conoscendo  quanto  fosse  in  odio 
agli  Orsini,  le  vaticinava  la  prossima  morte  e la  con- 
sigliava a darsi  a Dio.  Lodovico  intanto  ai  quindici 
di  novembre,  ricevuta  lettera  di  lei  che  lo  avvisava 
della  morte  di  Paolo  Giordano  , lasciò  subito  Ve- 
nezia per  recarsi  a Padova  dove  Vittoria  crasi  ri- 
tirata nel  palazzo  Cavalli  già  preso  in  affitto  dal  ma- 
rito, e per  consultare  colà  i due  famosi  leggisli  Pan- 
cirolo  e Menocchio,  lettori  in  quello  studio,  intorno 
al  testamento  che  si  voleva  nullo  come  dettalo  sotto 
la  influenza  dello  amore  e delle  scaltrite  arti  della 
bellissima  vedova.  Diffatti  Lodovico  s’impossessò  su- 
bito di  tutti  i beni  in  nome  di  don  Virginio  figlio 
d’isabella,  come  leggittimo  erede.  Mentre  si  atten- 
deva di  trattare  giudizialmente  una  così  importante 
quislione,  Lodovico  venne  senz’altro  ai  fatti  ed  alle 
prepotenze  : Circondò  all’  improvviso  il  palazzo  con 
le  sue  genti,  costringendo  Vittoria  a dichiarare  quanto 
aveva  lasciato  Paolo  Giordano , non  parendogli  le 
gemme  in  quella  quantità  ch’ei  si  pensava.  Cosi  co- 
sternata scrisse  ella  per  proiezione  al  duca  di  Ferrara, 
lascialo  dal  marito  esecutore  testamentario  ; scrisse 
egualmente  alla  repubblica  di  Venezia  la  quale  di 
leggieri  usando  di  tenere  sotto  la  sua  proiezione  gli 
oppressi,  ordinò  al  podestà  di  Padova  che  la  mettes- 
se in  possesso  del  testamento;  in  fine  scrisse  umilia- 
ta a Sisto  implorando  di  essere  posta  in  un  mona- 
stero di  Venezia  o di  Roma  e di  avere  per  ciò  in 
elemosina  cinquecento  ducali  d’oro.  Lodovico  che  al 
cardinale  Ferdinando  dei  Medici  aveva  scritto  essere 
tutto  in  suo  potere,  mal  tollerava  ora  restarne  sver- 
gognato per  quelle  protezioni,  e pensò  sbrigarsi  di 
lei  e dei  fratelli  Marcello  e Flaminio.  Deliberò  il 
venlidue  di  decerabre  la  esecuzione  al  suo  mal  pen- 
siere  e scrisse  a Livcrotlo  Paolucci  da  Camerino,  che 
slava  in  Venezia,  perchè  subito  venisse  e,  unito  con 
altri  come  a lui  paresse  , ammazzasse  Vittoria  ed  i 
fratelli  di  lei.  Non  attese  altro  avviso  Liverotto  e 
con  Splandiano  Adamo  da  Fermo  , Bartolomeo  Vi- 
sconti da  Recanati,  conte  Paganello  toscano,  Dome- 
nico da  Castello,  capitano  Cecco  della  Mandola,  e Sci- 
pione Longo  vennero  ed  entrarono  su  le  ore  quattro 
di  notte  per  una  finestra  del  palazzo  in  cui  dimorava 
Vittoria  con  i fratelli.  Marcello  era  uscito  per  suoi 
affari.  Flaminio  fu  subito  colpito  da  tre  archibugia- 
te;  e mezzo  vivo  strascinandosi  nella  camera  della  so- 
rella ed  appiattandosi  sotto  il  Ietto  fu  finito  con 

di  Luigi  Tieck  tradotto  dal  tedesco  in  italiano  da  C.  E. 
Furzi.  Firenze  1843. 
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scUaDlasei  ferite.  ViUoria  slava  ivi  genuflessa  a piè 
di  un  Crocefisso;  non  si  mosse;  raccomandava  al  fra- 
tello che  perdonasse  , chiedesse  misericordia  a Dio. 
La  morte  era  sopra  di  lei;  il  conte  Paganello  Taffer- 
ia pel  braccio  , c Bartolomeo  Visconti  col  coltello 
trincia  prima  l’aflìbialura  del  busto  dal  destro  lato, 
od  ella  , sempre  genuflessa  : Avverti , gli  dice  , che 
io  voglio  morire  vestita  come  si  conviene  all’onore 
di  una  dama,  e moglie  di  Paolo  Giordano  Orsini  ; 
poi  uccidimi  come  li  piace;  e quindi  seguitò:  Jo  vi 
perdono  per  amor  d’ Iddio  come  lo  prego  che  per- 
doni a me.  E tempo  di  morire,  un  di  loro  le  disse, 

( taluno  scrive  che  fosse  il  Visconti,  altri  Paganello 
poich)  non  si  poteano  conoscere  essendo  in  numero 
di  quaranta  e lutti  imbacuccati  ) e con  un  lungo  sti- 
le la  trafigge  sotto  la  poppa  sinistra  e ruminando  col 
ferro  per  cercarle  il  cuore  vuole  che  la  infelice  di- 
ca di  sua  bocca  quando  ciò  sia,  e cosi  ella  sempre 
pregando  Dio  e invocando  perdono,  spirò.  Ed  ecco 
com’ebbe  fine  la  dama  più  vistosa  di  Europa,  la  vir- 
tuosa e bella  Vittoria  Accorainboni  per  l’  ambizione 
di  Tarquinia  sua  madre  di  vederla  duchessa  di  Brac- 
ciano; ecco  a che  la  portò  il  parentado  cogli  Orsi- 
ni , non  abbastanza  ammaestrala  dal  fato  dell’  altra 
duchessa  Isabella. 

XLVI. 

Corse  la  novella  di  questo  atrocissimo  caso  per 
tutta  Europa  e giunse  a Sisto  quando  era  per  ispe- 
dirc  a Vittoria  una  cedola  di  banco  dei  richiesti  cin- 
quecento ducati.  Venezia  peraltro  fece  giustizia  pron- 
ta , inesorabile  , grande  quanto  grande  era  stalo  il 
delitto.  Lodovico  che  non  lungi  abitava  nel  palazzo 
Conlarini,  mostrandosi  innocente,  si  recò  egli  stesso 
con  seguito  di  molti  suoi  satelliti  ai  rettori  della  cit- 
tà pregando  che  mettessero  custodia  a quanto  avea 
lasciato  la  cognata.  Ma  poiché  il  primo  indizio  che 
si  ebbe  fu  lo  aver  veduto  Furio  Lavorgnano  da  Udi- 
ne, già  paggio  di  Paolo  Giordano,  ed  ora  soldato  di 
Lodovico,  entrare  in  casa  di  Vittoria,  venne  facil- 
nuonte  lo  stesso  Lodovico  in  sospetto  di  reo,  il  qua- 
le, fidando  nelle  sue  forze,  poiché  non  fuggiva,  fu 
dai  rettori  vigilato  finché  si  spedirono  avvisi  a Ve- 
nezia. 11  consiglio  di  quella  republica,  acquistate  mag- 
giori prove  per  le  lettere  di  Lodovico  intercette,  man- 
dò subito  a Padova  Luigi  Bragadino,  uno  dei  dieci, 
con  autorità  suprema  di  avvogadorc  del  comune.  Uscì 
bando  che  chi  sapesse  i malfattori  e non  li  denun- 
ciasse fosse  punito;  i complici  potessero  accusare  Tun 
T altro  salvando  se  e guadagnando  certa  taglia;  chi 
desse  vivo  o morto  Lodovico,  il  quale  crasi  afforza- 
lo con  ben  cinquanta  uomini  nel  palazzo  con  molti 
ripari  e con  materassi  alle  mura  , avrebbe  duemila 
ducati;  per  gli  altri  altre  somme,  non  meno  di  cin- 
quecento. Intanto  Lodovico  scrisse  una  lettera  con 
simulale  parole  a Virginio  in  Firenze  ma  la  giusti- 
zia, fermalo  il  messo  fuori  la  porla,  oltre  quella,  altra 
gli  rinvenne  dentro  gli  stivali  che  cosi  diceva:  » II- 
» lustrissimo  signore:  Abbiamo  eseguito  quanto  tra 


)>  noi  era  ordinalo  in  tal  modo  che  abbiamo  min- 
» chionato  cotesti  Tondini,  di  maniera  che  in  per- 
» sona  ho  fatto  Teffelto  sì  che  non  mancherete  man- 
» dar  subito  quelle  genti  che  sapete  (1)  ».  Non  era 
dunque  più  dubbio  su  gli  autori  di  quel  fallo.  Lo 
avvogadore  venuto  in  Padova  fé  suonare  le  campane 
a martello  e mandò  fuori  una  grida  con  la  quale 
chiamava  sotto  le  armi  tulli  i figli  di  San  Marco  ; 
portò  i cannoni  innanzi  il  palazzo;  genti  d’armi  lo 
circondarono.  Gran  popolo  era  spettatore  a questo 
apparato  di  guerra.  Lodovico,  affacciatosi  ad  una  fine- 
stra : Che  cosa  è questa,  disse  , non  si  fanno  simili 
violenze  a miei  pari.  Veduto  peraltro  lo  apparecchio 
delle  artiglierie  scrisse  ai  signori  di  Venezia,  ricor- 
dando i molli  servigi  della  casa  Orsini  a quella  re- 
publica, ch’egli  era  innocente  e che  si  sarebbe  difeso 
fino  alla  morte;  ma  intanto  faceva  intendere  ai  ret- 
tori che  si  arrenderebbe  a certe  condizioni;  e rispon- 
devano quelli:  Non  esser  tempo  di  capitolare  perché 
Io  eccelso  senato  non  capitola  che  con  leste  coronale. 
Allora  Lodovico  sdegnato  chiuse  il  foglio  con  queste 
parole:  Poiché  non  si  accetta  condizioni  tutto  si  farà 
per  salvare  la  vita;  e lo  diede  al  suo  segretario  Fi- 
lelfo  da  Tolentino.  Intanto  la  giustizia  carcerava  Dome- 
nico da  Castello  cui  trovava  indosso  una  pistola  e 
barba  posticcia  ; e Cecco  della  Mandola  e Scipione 
Longo  i quali  confessarono  il  delitto.  Ma  già  tiran- 
do le  artiglierie  e cadendo  un  angolo  della  cjfsa 
venne  giù  Lorenzo  dei  Nobili  da  Camerino  uomo 
ricco  e gran  bravo,  molto  stimalo  da  Lodovico  cui 
aveva  esortato  di  morire  piuttosto  che  arrendersi,  e 
fu  subito  passato  con  una  archibugiata;  precipitò  con 
esso  anche  il  conte  Francesco  Monlemellino  da  Pe- 
rugia, e Liverotlo  Paolucci  che  dicono  avesse  scritto 
la  lettera  di  Lodovico  ai  signori  di  Venezia.  Rac- 
contano pure  che  Liverotlo  gillasse  in  un  pozzo  un 
plico  di  lettere  che  pescate  palesarono  la  trama  e 
l’ordine  ricevuto  da  Lodovico  di  ammazzare  Vitto- 
ria (2).  Le  loro  teste  troncate  furono  mandate  a Ve- 
nezia per  averne  il  premio  proposto.  La  casa,  conti- 
nuando a tirare  le  artiglierie,  cadeva  pezzi  a pezzi, 
onde  il  maestro  di  quella,  gentiluomo  di  veste  lunga 
assai  qualificalo,  da  una  finestra  diè  il  segno  con  un 
fazzoletto  bianco  di  arrendersi  (3).  Per  lo  affollarsi 
del  popolo  non  potè  essere  condotto  in  carrozza  in- 
nanzi la  giustizia  ma  giuntovi  a piedi,  lo  avvogado- 
re gl’intimò  di  deporre  la  armi  ed  egli  consegnan- 
dole disse  : Abbiate  cura  di  queste  armi  perchè  di 
tal  tempera  non  se  ne  trovano  ovunque.  Poche  ore 
gli  furono  lasciate  di  vita;  ottenne  far  testamento  e 
scrivere  alla  moglie  in  Venezia  , nominandola  erede 
universale  ; e le  sue  armi  , molle  e ragguardevoli , 
legò  alla  signoria  di  Venezia  che  le  fè  riporre  nella 
gran  sala  dell’armamento.  Ai  ventisette  di  decembre 
di  quell’anno  mille  cinquecento  otlantacinque  (quat- 
tro di  dopo  il  misfatto)  fu  egli  in  carcere  soffocato 


(1)  Codice  corsiniano. 

(2)  Cesare  Campana  op.  cit. 

(3)  Codice  Corsiniano. 


/ 


L’  A L B U M 


413 


da  ua  laccio  di  seta  cremisi  ed  il  suo  corpo  lascia- 
lo sopra  una  tavola  in  mezzo  al  duomo  fu  spettacolo 
al  popolo  fino  al  di  appresso  che  fu  portata  a Venezia 
e sepolto  nella  chiesa  dove  era  già  il  padre.  Il  lunedi 
penultimo  dell’anno  furono  impiccati  tredici  tra  quali 
molti  nobilissimi  e ricchissimi;  due  altri,  il  capitano 
Splandiano  ed  il  conte  Paganello,  giunti  al  luogo  del 
supplizio,  ebbero  infranta  la  testa,  poi  accorati  e 
squartali  quasi  vivi,  ed  erano  uomini  nobili  e,  prima 
che  si  dessero  al  malfare,  ricchissimi.  Si  disse  che  il 
Paganello  ammazzasse  di  sua  mano  l’  Accoramboni  , 
benché  in  quella  lettera  Lodovico  ne  vantasse  se  stes- 
so, forse  per  mostrar  bravura  o maggiormente  con- 
servarsi in  grazia  a Virginio  (1).  Taluno  fu  pure  at- 
tanagliato, che  tali  erano  i barbari  supplizi  di  quei 
tempi.  Sei  ebbero  condanna  di  tre  anni  alla  galera 
coi  ferri  ai  piedi.  Uno  fu  condannalo  a tre  anni  di 
prigionia;  due  ad  un  anno,  e brancesco  Filelfi  a 
quindici.  Dicci  furono  liberati  come  innocenti. 


(1)  Codice  Corsiniano. 


XLVII. 

Duoimi  aver  portato  i miei  leggitori  sopra  a que- 
ste atrocità  , ma  valga  un  tale  racconto  a mostrare 
quali  fossero  i costumi  di  quei  tempi,  quali  le  prepo- 
tenze e le  vendette  dei  baroni,  quale  la  punitiva  giu-- 
stizia.  Questa  che  fece  di  Lodovico  Orsini  e de’suoi 
seguaci  la  repubblica  di  Venezia  fu,  come  dicemmo, 
pari  all’atrocità  del  misfatto;  i malfattori  atterri  soprat- 
tutto per  la  prontezza  del  punire,  e intanto  nello  sta- 
to di  Roma  dove  oramai  ci  dobbiamo  ricondurre,  Si-- 
sto  V poneva  ogni  opera  a domare  la  tracotanza  degli 
stessi  baroni  i quali  sotto  il  debole  governo  dello  an- 
tecedente pontefice  si  erano  fatti  tanto  più  arditi  che 
mai.  Il  pontificalo  di  Sisto  V segna  un’epoca  ben  no- 
tevole nella  storia  di  questi  feudatari  poiché  d allora 
in  poi  fu  doma  la  prepotenza  loro;  non  furono  più  si 
frequenti  le  loro  soperchierie  , i loro  delitti  ; e un 
nuovo  ordine  di  cose  si  stabili  poco  a poco  nel  vi- 
vere civile  di  questi  stali.  La  storia  che  noi  ora  pro- 
seguiremo di  BRACCIANO  e de’suoi  duchi,  confrontata 
con  quella  che  abbiamo  discorsa  fin  qui  proverà  ab- 
bastanza un  tal  fallo.  ' 


CAlSTELLO  di  SAINT-FARGEA®. 

f Francia  J 
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lna.  veduta  del  castello  di  s.  fargbau 
NEL  dipartimento  DI  YONNE  IN  FRANCIA. 

Il  castello  di  s.  Fargeau  situato  all.’  estremità  del 
circondario  di  loignis  è uno  de’  più  curiosi  monu- 
menti militari  e feudali,  il  di  cui  numero  va  gior- 
nalmente diminuendo.  Allorclaè  I’  occhio  si  volge  a 
questo  grand’edihcio  è sorpreso  dall’aspetto  grandio- 
so delle  masse  di  pietre  che  sembrano  sfidare  il  tem- 
po e le  rivoluzioni.  1 di  lui  successivi  possessori  han 
fatto  qua  e là  forare  le  torri,  e le  cortine:  Tetti  ele- 
vati, e campanili  di  uno  stile  bastardo  sono  stati  so- 
stituiti alle  mura  merlate:  I fossati  sono  stati  pro- 
sciugati , colmati  e piantati  d’  alberi.  Malgrado  tali 
cambiamenti  il  castello  ha  conservato  la  sua  rozza 
fisionomia,  ed  il  suo  carattere  di  forza  e di  vigore.  Un 
vescovo  d’Auxerre  di  nome  Eriberlo  è ritenuto  come 
il  primo  fondatore  del  castello,  che  cadde  poco  dopo 
nelle  mani  secolari.  La  famiglia  Narhonno  padrona 
di  Toucy  e del  paese  di  Puisaye  i’occupò  nelle  con- 
vulsioni feudali  del  secolo  XI. 

Il  castello  di  s.  Fargeau  posto  quasi  nel  centro 
della  contrada  della  Puisaya  era  residenza  dei  baro- 
ni, che  figurarono  onorevolmente  nelle  crociate.  Itie- 
ro  III  era  a Vezelai  con  Luigi  VII  nel  1147  , ed 
Itiero  V morì  all’assedio  di  Damieta  nel  1218.  Gio- 
^anni  I segui  s.  Luigi  in  terra  santa. 

Dopo  varie  vicende  il  castello  di  s.  Fargeau  per- 
venne in  mani  di  Giacomo  Coeur  ministro  delle  fi- 
nanze di  Carlo  VII.  Egli  aveva  tenuto  celati  i tesori 
accumulali  specialmente  nelle  speculazioni  commer- 
ciali, ma  in  fine  fu  tocco  dall’ambizione  e volle  di- 
venir gran  proprietario,  ed  acquistò  il  castello  in  di- 
scorso. Il  primo  lavoro,  che  vi  fece  eseguire  fu  una 
gran  torre  che  non  ha  meno  di  33  metri  di  diame- 
tro. Un  tale  acquisto  però  fu  la  di  lui  rovina.  Al- 
cuni nemici  gelosi  del  favore  del  re  di  cui  godeva 
l’accusarono  di  delitti  assurdi,  e fu  sacrificato.  Una 
commissione  speciale  nel  1453  lo  condannò  alla  con- 
fisca de’beni,  ed  all’esilio  perpetuo  per  titolo  di  con- 
cussione. In  tal  circostanza  un  suo  nemico  Antonio 
Cavanncs  ottenne  il  castello. 

Ma  la  vera  illustrazione  di  s.  Fargeau  fu  la  gran 
Mademoiselle  di  Montpensier  che  nel  1627  fu  tanto 
implicata  negli  intrighi  della  Fronda.  Essa  dovè  ri- 
tirarsi in  quel  castello  nel  1652  colla  sua  piccola 
corte.  Lo  trovò  in  vero  in  pessimo  stato,  ma  lo  ab- 
bellì, e restaurò  col  mezzo  dell’architetto  Leveau.  So- 
no principalmente  osservabili  tuttora  le  gallerie  a 
pieno  centro  nelle  quali  le  pietre  sono  mirabilmente 
combinate  co’raattoni.  La  cifra  della  duchessa  si  ve- 
de ripetuta  in  tutta  questa  parte.  Molti  appartamen- 
ti ancora  furono  acconciati  per  i suoi  cortigiani.  Fra 
questi  vi  era  una  buona  società  di  comici,  sei  suo- 
natori di  violino,  ed  ogni  sorta  dì  passatempi.  Dopo 
cinque  anni  terminò  l’  esilio  di  madamigella  , e per 
lungo  tempo  il  castello  fu  abbandonato. 

Nella  rivoluzione  del  1789  il  castello  era  posse- 
duto da  Luigi-Michele  Lepeletier  che  di  29  anni  era 


avvocalo  al  parlamento.  Egli  preseli  partito  del  pro- 
gresso, e della  rivoluzione.  Le  di  lui  relazioni  col 
duca  d’Orleans  destarono  sospetti  a di  lui  carico,  ed 
il  pugnale  parigino  pose  termine  alla  vita  di  Luigi- 
Michele  il  giorno  avanti  alla  morte  di  Luigi  XVI. 
La  convenzione  rese  grandi  onori  alla  memoria  di 
Lepeletier,  ed  adottò  la  di  lui  figlia  ancora  in  tene- 
ra età.  Questa  circostanza  preservò  il  castello  di  s. 
Fargeau  dalla  devastazione.  Ora  i possessori  l’hanno 
sommamente  restaurato,  ed  abbellito.  S.  C, 


SE  TORNI  NECESSARIO  AD  UN  ORATORE  IL  DIVIDERE 
LA  PROPOSIZIONE  DEL  SUO  DISCORSO. 

F.-a  coloro  che  dettano  precetti  di  eloquenza  sì 
mette  in  campo  la  questione  se  agli  oratori  sia  ne- 
cessario o no  il  dividere  la  proposizione,  che  a trat- 
tare imprendono  nei  loro  discorsi,  siano  sacri  o pro- 
fani. Questo  contrasto  nacque  in  Francia,  e occupò 
la  penna  di  uomini  valentissimi,  tra  quali  Fénelon  , 
Voltaire  e la  Bruyere,  che  sostennero  non  doversi  fa- 
re divisione  alcuna  a’  discorsi,  perchè,  cosi  no’  suoi 
dialoghi  sulla  Eloquenza  scriveva  i!  primo,  questo 
metodo  era  sconosciuto  agli  antichi  , rende  la  com- 
posizione secca  e fredda  , c distrugge  l’  unità  tanto 
essenziale  in  un  compiuto  ragionamento.  Dovremo  noi 
chinare  il  capo  ad  un  sì  grande  maestro  ? cloviema 
abbracciare  la  idea  che  la  <livisione  sia  , come  con 
Fenelon  hanno  scritto  alcuni  valenti  italiani,  la  mor- 
te della  sacra  eloquenza,  sia  un  metodo  uscito  dalla 
polvere  delle  scuole  ? Dovremo  condannare  lutti  gli 
oratori  che  l’hanno  seguito  ? Primieramente  conviene 
ben  riflettere  'che  il  metodo  di  usare  delia  divisione 
non  è moderne  ritrovalo:  Eschinc  nell’arringa  contro 
Demostene,  dimostra  agli  ateniesi  non  doversi  a lui 
la  decretata  corona,  in  primo  luogo,  perchè  una  leg- 
ge vieta  di  coronare  qualunque  cittadino  destinato  ad 
una  pubblica  amministrazione  , innanzi  di  renderne 
conto;  e Demostene  incaricato  del  ristauro  delle  mu- 
ra e della  spesa  degli  spettacoli,  non  l’ha  reso  anco- 
ra: in  secondo  luogo,  perchè  un’altra  legge  vuole  che 
un  decreto  del  senato,  che  destina  una  corona,  non 
possa  promulgarsi  che  dal  senato  medesimo  ; quello 
di  T(!SÌfonte  , benché  fatto  dal  senato  , doversi  pro- 
mulgare in  teatro;  finalmente,  perchè  il  decreto  dice 
che  la  corona  è destinata  a Demostene  per  i gravi 
servigi  da  lui  resi  alla  patria,  e Demostene  ai  con- 
trario non  è stato  che  slroraento  delle  molte  di  lei 
sciagure,  avendo  spinti  i cittadini  sui  campi  di  Che- 
ronea.  Usava  la  divisione  Marco  Tullio,  allorquando 
a favore  della  legge  31anilia  dicea:  par.mi  primiera- 
mente dover  io  favellare  della  condizione  della  guer- 
ra, di  poi  della  grandezza,  e infine  intorno  ella  scel- 
ta del  capitano.  Così  puro  diflendendo  Archia  poeta, 
così  divide  1’  orazione  sua:  Archia  non  debb’  essere 
cancellato  dal  numero  de’romani  cittadini,  perchè  cit- 
tadino vero;  esser  in  dovere  di  ammettervelo  se  noi 
fosse.  Questo  sovrano  maestro  della  eloquenza  opina 
che  la  partizione  reca  grande  lustro  e molta  luce  al 
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corpo  dell’  orazione.  Si  lasci  pur  biasimare  , scrive 
il  cardinale  Maury,  H metodo  della  divisione,  stiman- 
dolo contrario  c funesto  alla  eloquenza;  si  adotti  sen- 
za timore  che  raffreni  i movimenti  oratorii,  diriggen* 
doli  anzi  con  più  ordine  al  loro  fine.  Il  genio  abbi- 
sogna d’essere  in  suo  cammino  guidato,  e quando  le 
regole  gli  danno  salutari  avvertimenti,  lo  preservano 
da  fatali  cadute,  imperciocché  egli  è sempre  più  fer- 
mo e grande,  quando  s’avvanza  illuminalo  dalla  ra- 
gione c diretto  dal  gusto.  E se  la  divisione,  come 
alcuni  asseriscono,  sia  la  morto  della  eloquenza,  lo 
dimostrano  Massillon  e Bourdaloue,  i quali  sono  da 
tutti  ammirali  siccome  modelli  sommi  della  sacra  elo- 
quenza. Quando  le  parli  siano  perfettamente  distinte, 
0 fra  di  loro  abbiano  strettissimo  legame,  la  divisio- 
ne non  inceppa  l’ingegno,  ma  l’aiuta  a bene  ordinare 
la  tela  del  quadro,  ebe  ha  destinato  presentare:  così 
inceppalo  non  veniva  Massillon,  quando  sul  lesto  Con- 
sumatum  est,  egli  mostrava  tre  consumazioni  nel  mi- 
stero della  croce;  una  consumazione  di  giustizia  per 
parto  del  padre  , una  consumazione  di  malizia  per 
parte  degli  uomini,  una  consumazione  di  amore  per 
parte  di  Cristo.  Non  veniva  inceppalo  il  genio  di 
Bourdaloue,  quando  dividendo  il  discorso  sulla  Pas- 
sione, così  favellava:  voi  forse  finora  non  considera- 
ste la  morte  di  Cristo  che  come  un  mistero  di  umil- 
tà e debolezza,  c io  voglio  mostrarvi  , eh’  egli  fece 
in  esso  trionfare  sua  potenza  ; il  mondo  finora  ris- 
guardò  questo  mistero  siccome  una  follia,  e io  voglio 
farvi  conoscere  quanto  Iddio  vi  abbia  falla  risplcn- 
dcre  sua  sapienza. 

Nella  eloquenza  del  pergamo  specialmente  la  divi- 
sione sembra  necessaria,  siccome  quella  che  sostiene 
rattenzione,  e aiuta  la  memoria  del  popolo,  cui  sem- 
pre aver  deve  in  mira  il  sacro  oratore.  La  divisione, 
dice  Quintiliano,  riesce  di  sollievo  all’uditore  nel  ter- 
mine di  ogni  ragionamento,  come  al  viaggiatore  sce- 
mano assai  la  stanchezza  le  colonne  niigliarie  : per- 
ciocché il  sapere  la  misura  della  passala  fatica  arre- 
ca piacere,  e il  veder  quello  che  rimane  conforta  a 
intraprenderlo  con  maggior  vigore.  La  divisione  in  un 
discorso  qualunque  non  inceppa  mai  l’ingegno  dell’ 
oratore,  come  il  morso  non  impedisce  la  corsa  al  de- 
striero: ella  sposso  torna  indispensabile;  per  cui  lo 
stesso  Fenelon  si  vide  talfiata  in  conlradizione  aperta 
co’suoi  principii,  come  l’ha  fatto  conoscere  in  un  suo 
discorso  intorno  alla  Epifania.  Conviene  ammettere 
ìiondimono  che  il  dividere  la  proposizione  di  un  ben 
ordinato  ragionamento  non  dev’essere  servitù  assoluta; 
perciocché  la  divisione  dipende  spesso  dalle  circostan- 
ze, dal  genio  dell’oratore  e dal  modo  che  questi  usa 
nel  ragionare.  Per  cui  essa  torna  necessaria  più  che 
agli  italiani,  a’ francesi,  siccome  quelli  i quali  nelle 
loro  prediche  presentano  grandi  massime  di  nostra 
religione,  profondamente  le  sviluppano  con  un  con- 
tinuo raziocinio;  nel  che  una  posa  è necessaria  e a 
chi  parla,  e a chi  ascolta.  Meno  essenziale  a noi  ita- 
liani, che  avendo  in  mira  più  che  altro  la  mozione, 
non  ci  inoltriamo  in  profondi  piani;  e meno  neces- 
saria poi  in  coloro,  che  le  loro  prediche  fanno  con- 


sistere in  altrettanti  quadri  destinati  a destare  nell’ 
uditore  profonda  impressione  : nel  che  sembra  spe- 
cialmente occuparsi  qualche  moderno. 

Ma  coloro  che  annunciano  la  loro  proposizione  sen- 
za dividerla,  hanno  poi  veramente  fuggito  il  metodo 
di  tale  divisione  ? Ognuno  sa  che  molte  volle  la  pro- 
posizione viene  annunciala,  useremo  un  vocabolo  delle 
scuole  implicite’,  e questo  modo  di  favellare  fu  lodalo 
da  Quintiliano,  scrivendo  che  fanno  impressione  mag- 
giore quelle  cose,  che  sembrano  trovate  sul  momen- 
to che  si  favella;  e Cicerone  il  più  delle  volle  a que- 
sto metodo  si  attiene;  e fra  i sacri  oratori  troviamo 
fare  altrettanto  Segneri,  che  la  forma  di  sua  eloquen- 
za studiava  su  Marco  Tullio.  Ad  una  tale  divisione 
specialmente  possono  attenersi  coloro  che  posseggono 
una  potenza  di  raziocinio  affatto  speciale  e grande, 
ché  profondamente  conoscono  1’  arte  di  legare  con 
ordine  ragionalo  le  idee  ad  uno  stabilito  principio, 
che  constituisce  l’unità,  la  quale  forma  la  bellezza  di 
ogni  ragionamento.  Ma  alla  gioventù,  che  incomincia 
la  carriera  della  predicazione,  non  si  può  abbastan- 
za inculcare  1’  uso  della  divisione  expìicite  j siccome 
quella  che  le  serve  di  guida  nell’ordinamento  delle 
idee;  essa  tuttavia  fugga  una  troppa  divisione;  i soli 
due  punti  in  qualunque  orazione  sacra  o civile  sem- 
brano i più  confacenti  alla  brevità  , che  si  richiede 
e sui  pergami  e nelle  accademie.  Quando  il  discorso 
sia  bene  in  due  parli  diviso,  l’oratore  con  molta  ac- 
cortezza , per  meglio  indurre  ad  ascoltarlo  , colloca 
nella  seconda  il  punto  principale,  trionfante  di  sua 
causa;  onde  se  gli  uditori  obbliga  a seco  lui  conve- 
nire per  le  tali  ragioni  esposte  nella  prima  parte  , 
tanto  più  dovranno  quelli  convenire  per  quelle  mag- 
giormente forti,  c incontrastabili,  che  espone  nella 
seconda.  Così  faceva  Cicerone  quando  mostrava;  Ar- 
chia  è cittadino  romano j prima  parte,  se  non  é,  è de- 
gnissimo di  esserlo j seconda  parte:  cosi  faceva  Bos- 
suet,  quando  nell’  orazione  funebre  di  Maria  Enri- 
chetta  di  Francia,  per  dare  a chi  l’ascoltava  due  le- 
zioni egualmente  intese  dalla  estinta  regina  , cioè 
quanto  cristianamente  ella  diporlossi  nella  prospera 
e nell’avversa  fortuna,  fa  conoscere  che  nell’una  mo- 
strossi  benefica,  nell’altra  forte  e invitta  di  animo. 

Onde  non  volendo  condannare  nè  coloro  che  sprez- 
zano qualunque  divisione,  né  chi  sempre  ne  fa  uso, 
facciamo  conoscere  esser  necessario  fuggire  due  dif- 
j felli;  le  troppe  divisioni,  perchè  opprimono  a vece 
di  sollevare  la  mente,  distraggono  l’attenzione  di  chi 
ascolta;  egli  è errore  il  persuadersi  che  ogni  prova 
fondamentale  sia  divisa  in  diverse  parti,  e che  una 
verità  sia  provala  sempre  con  due  o tre  argomen- 
ti della  stessa  dimensione.  Talvolta  in  un  discorso 
non  vi  ha  che  un  oggetto  semplice,  il  quale  non  può 
essere  scomposto;  e allora  non  vi  ha  cosa  più  utile  del- 
lo annunciare  la  sola  proposizione:  ma  quando  il  di- 
scorso riguarda  idee  profonde  ed  è annunciato  al 
popolo , nulla  di  più  utile  di  una  breve  e ragio- 
nata divisione.  Domenico  Zanelli. 
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UN  GIUDIZIO  CRIMINALE  PRESSO  I SELVAGGI 
DELLA  NUOVA-ZELANDA  IN  CONFRONTO 
DI  UN  PARI  GIUDIZIO  INGLESE. 

È noto  che  gli  inglesi  han  fatto  reiterati  tentativi 
per  civilizzare  o soggiogare  i nativi  della  Nuova-Ze- 
landa,  e sebbene  non  abbiano  consegaito  il  loro  sco- 
po, pure  occupano  alcuni  punti  dell’  isola  , e più  o 
meno  interroltamente  conservano  con  essi  rapporti 
commerciali.  Or  in  un  paese  di  selvaggi  detto  Ma- 
nawelu  era  sparito  un  uomo  con  circostanze  da  de- 
star sospetti  gravi  di  reità  in  uno  de’ suoi  camerati 
che  era  stato  rivale  infelice  d’una  bruna  bellezza  del- 
la tribù.  Sembra  che  costoro  si  fossero  recati  insie- 
me a pescare  le  anguille,  ed  uno  di  essi  pretese  che 
il  compagno  si  fosse  annegato  nel  traversare  il  fiu- 
me. Dopo  qualche  tempo  il  preteso  annegato  fu  tro- 
vato cadavere  in  un  basso-fondo  del  fiume  con  un  ca- 
nestro pieno  di  sassi  legato  attorno  il  di  lui  collo,  e 
due  o tre  ferite  mortaJi.  11  reo  vedendo  manifestato 
il  delitto  lo  confessò  dicendo  averlo  ucciso  mentre 
nuotava  avanti  di  lui,  averlo  quindi  caricato  di  sassi, 
sperando  che  i pesci  l’avrebbero  divorato. 

Il  fatto  era  chiaro,  ed  il  colpevole  fu  condannato 
a morte  da  un  tribunale  de’  suoi  compatriotti.  Ma 
una  compagnia  di  mercanti  di  porci  dovendo  partire 
per  Wellington  colonia  inglese,  fu  proposto  di  farvi 
condurre  il  prigioniero  ed  abbandonarlo  agli  inglesi 
per  ottenere  il  corrispondente  supplizio.  I mercanti 
partirono  nella  speranza  che  la  giustizia  inglese  avreb- 
be lor  dato  il  piccolo  piacere  dello  spettacolo  d’  un 


impiccatura.  Ma  quale  non  fu  la  loro  sorpresa  men- 
tre arrivati  a Wellington  trovarono  che  era  necessa- 
rio incominciare  il  processo  di  nuovo,  udire  i lesti- 
monii,  discuter  la  causa  , e frattanto  il  reo  era  al- 
loggiato e nutrito  assai  meglio  che  alcuno  di  essi  ! 

Portata,  la  causa  all’udienza,  il  difensore  dell’accu-^ 
sato  lo  consigliò  di  negare  ogni  precedente  confes- 
sione, e dichiararsi  innocente  del  preteso  delitto.  Nel- 
l’alto d’  accusa  inglese  poi  si  dava  ad  esso  il  nome 
di  William  (Guglielmo) , mentre  il  nome  del  preve- 
nuto era  Wirerau.  Trovandosi  pertanto  che  non  esi- 
steva nel  prevenuto  l’identità  di  persona  del  reo  fu. 
assoluto  e liberato  con  ingiunzione  di  meglio  condur- 
si in  avvenire.  Allorché  poi  fu  tutto  spiegato  all’as- 
soluto, questi  si  volse  col  più  gran  sangue  freddo  ai 
giudici  dicendo  : « Poiché  non  volete  impiccarmi  , 
prendete  cura  di  me , altrimenti  io  sarò  certamente 
sciabolato  ». 

L’ ingiustizia  della  decisione  pertanto  era  manife- 
sta, perché  nella  Nuova-Zelanda  William  corrisponde 
precisamente  al  nomo  Wiremn  de’nalivi,  i quali  non. 
potendo  pronunciare  alcune  lettere  europee  , ne  so- 
stituiscono altre,  onde  i nomi  sino  orribilmente  de- 
formati. Così  il  nome  borse  (cavallo)  in  inglese  si 
pronuncia  dai  Nuovo-zelandesi  oio:  sheep  (pecora)  si 
pronuncia  ipi,  e così  William  Wiremu.  S.  C. 
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